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LIBRO  TRENTESIMOQUINT  0 


DALLA  MORTE  DI  GIULIANO  L’APOSTATA,  3B5,  ALLA  MORTE 
DELL’IMPERATORE  VALENTE,  378 


Le  chiese  travagliale  dell'Oriente  attendon  solo  la  loro  salute  dall’ Occidente  e da 
Roma  , e le  nazioni  barbare  cominciano  ad  eseguire  la  giustizia  di  Dio  contro 
l'imperio  romano. 


In  conseguenza  delle  imprudenze  di  Giuliano  l’ esercito  romano 
trovavasi  in  una  difficilissima  condizione:  di  là  dal  Tigri,  senza  modo 
a ri  varcarlo;  in  mezzo  a un  paese  nemico,  senza  vitlovaglie  e senza 
modi  a procacciarsene  ; consunto  dalla  fame,  dalla  sete  e dagli  ar- 
dori d’un  sole  cocentissimo;  tribolato  senza  posa  mai  da  nugoli  di 
cavalieri  che  combatlevan  così  fuggendo  come  a piè  fermo.  L’ultima 
battaglia  era  stata  sanguinosissima,  e insiem  con  l’imperatore  l’e- 
sercito avea  perduto  alcuni  dei  più  esperti  capitani.  Gli  altri  adu- 
naronsi  per  eleggergli  un  successore,  divisi  in  due  parlili,  quel  della 
corte  antica  e quel  della  corte  nuova.  In  breve  tutti  i suffragi  con- 
vennero nella  persona  di  Saluslio  Secondo,  prefetto  del  pretorio  d’O- 
riente,  il  quale  poco  mancò  non  cadesse  nell’ultimo  combattimento 
se  non  era  la  generosa  devozione  d’un  de’  suoi  ajutanti  di  campo. 
Saluslio  era  pagano,  ma  di  vita  quasi  cristiana,  nè  volle  accettar 
l’ impero  scusandosi  con  dire  che  era  vecchio  e infermiccio  *. 

Mentre  starasi  tumultuariamente  deliberando,  alcuni  gridarono  im- 
peratore Gioviano,  e tosto,  vestitolo  della  porpora,  fu  condotto  fuor 

* Amili  , llb.  XXV,  num.  a. 
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della  sua  tenda  e riconosciuto  fra  le  acclamazioni  del  campo.  Era  stato 
capo  delle  guardie  chiamate  dotnestiche,  e in  questa  qualità  avea 
condotto  le  spoglie  mortali  di  Costanzo  dalla  Cilicia  a Costantinopoli. 
Benché  fosse  fervente  cristiano , Giuliano  avea  fatto  a favor  suo 
un’eccezione  e menatolo  seco  in  questa  spedizione.  L'età  sua  era 
di  trentadue  anni,  e raccomandavalo  ai  soldati  la  stima  di  cui  go- 
deva Varroniano  suo  padre,  stato  per  gran  tempo  condottiero  della 
prima  e più  illustre  delle  legioni;  era  di  statura  si  alta  che  penossi 
un  pezzo  a trovar  una  veste  imperiale  che  andasse  a suo  dosso , e 
alla  statura  corrispondeva  la  corpulenza  della  persona  ; ma  con  tutto 
questo  la  mente  era  sottile,  e allegro  1’  umore , e amabile  il  tratto. 
Grande  era  in  lui  l’amor  per  le  lettere,  e grande  la  generosità  del- 
l’animo, nè  mai  lasciò  tra  lo  splendor  della  porpora  l'affabilità  e la 
modestia  che  lo  rendean  caro  sopra  tutti  quand’era  privato.  Am- 
miano  loda  eziandio  la  natura  sua  benevola  e la  prudenza  che  usò 
nella  scelta  dei  magistrati,  nel  medesimo  tempo  che  lo  accusa  d’es- 
sere stato  gran  ghiottone,  e beone,  edonnajuolo,  vizj,  soggiugne,  di 
cui  si  sarebbe  forse  corretto  per  rispetto  alla  porpora  imperiale  se 
fosse  più  a lungo  vissuto  *. 

Fattasi  cosi  la  elezion  dell'imperatore,  si  csaminaron  per  Gioviano 
le  viscere  delle  vittime,  egli  aruspici  sentenziarono  doversi  scegliere 
fra  il  partire  o il  perdere  ogni  cosa  a,  siccome  racconta , non  che 
/.ozimo , Annoiano  Marcellino  ancora,  testimonio  oculare  e fedede- 
gno.  11  che  rende  alquanto  sospetta  la  rclazion  di  quattro  storici  ec- 
lesiaslici , tre  dei  quali  avranno  seguito  il  primo , e questi  forse 
qualche  vaga  ed  incerta  vociferazione.  Teodoreto  ne  parla  più  ste- 
samente e dice  che  Gioviano,  poiché  fu  gridalo  imperatore  da’ suoi 
soldati,  disse  loro  apertamente  lui  esser  cristiano  e non  voler  co- 
mandare a gente  idolatra,  a che  aver  tutti  risposto  anch'  essi  esser 
cristiani  e il  breve  regno  di  Giuliano  non  aver  punto  in  lor  cancel- 
lalo gli  ammaestramenti  che  avean  ricevuto  ai  tempi  di  Costantino 
e di  Costanzo  5.  Certamente  se  tutto  l’ esercito  avesse  parlalo  di 
questo  modo  niuno  avrebbe  fatto  per  l’imperatore  un  atto  d’idola- 
tria col  consultar  le  viscere  delle  vittime.  Forse  pochi  soldati,  po- 
che legioni,  forse  le  sole  guardie  dei  corpo  avranno  in  quel  modo 
parlato.  È bene  anche  di  ricordarsi  che  nel  secolo  di  cui  parliamo 
molti  ci  erano  che  professavano  il  cristianesimo,  ma  che  pur  differi- 
vano il  loro  battesimo  per  non  essere  obbligali  a condur  vita  cri- 
stiana e per  più  liberamente  abbandonarsi  alle  loro  passioni,  certi 
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com’erano  d'esser  purgali  di  tulle  le  colpe  loro  co!  ricevere  il  bat- 
tesimo in  punto  di  morte.  Tale  era  principalmente  il  caso  degli  uo- 
mini di  guerra:  infatti  la  maggior  parte  dei  più  illustri  capitani  di 
Giuliano  si  mostrarou  cristiani  più  tardi.  Ognun  già  ben  vede  che 
in  un  rivolgimento  politico,  cristiani  di  questa  fatta  non  dovesser 
guardarla  molto  nel  sottile,  e però  vedremo  legioni  intere  prestar 
giuramento  di  fedeltà  in  nome  di  Giove  all’  usurpatore  Procopio. 
Quindi,  se  Gioviano,  che  Ammiano  testifica  essere  stato  fervido  cri- 
stiano ',  non  impedi  che  si  consultasse!’  per  lui  le  viscere  delle  vittime, 
certo  si  fu  perch’egli  non  avrà  osato  farlo  a cagion  dei  pregiudizi 
dominanti  nella  moltitudine  d’idolatri  che  componcvan  l’esercito. 

La  prima  cura  del  nuovo  imperatore  quella  era  di  salvar  1’  e- 
sercito  stesso,  il  che  non  era  troppo  facile.  Infatti,  non  si  tosto  esso 
si  fu  posto  in  cammino  che  si  vide  assalito  alle  spalle  dai  Persiani, 
e non  erari  più  que’  Persiani  dei  tempi  di  Senofonte  ch’altra  tattica 
non  conoscean  fuori  che  il  numero,  c di  mezzo  ai  (piali  dieci  mila 
Greci  poteron  pel  valor  loro  e per  la  lor  disciplina  salvarsi.  Da  quel 
tempo  in  poi  i Persiani  aveano  imparato  l'arte  della  guerra  cosi  dai 
Greci  come  dai  Romani;  oltre  di  che  non  erano  soli,  ma  aveano  in 
ajuto  que’  Saracini  che  Giuliano  aveva  improvidaraente  con  una  pe- 
dantesca alterigia  irritati  contra  i Romani,  e li  molestavano  e tri- 
bolavano continuamente  da  tutte  le  parti  col  medesimo  furore  e con 
la  medesima  rapacità  che  si  vede  usar  da  essi  anche  a di  nostri  sotto 
il  nome  di  Beduini.  In  mezzo  a tanti  accaniti  nemici,  fuvvi  un  giorno 
che  l’ esercito  non  potè  andar  innanzi  che  per  sola  una  lega  e un 
quarto,  e due  giorni  appresso  neppure  un  passo;  e per  giungere  alla 
Gorduena  ci  erau  trenta  leghe  di  cammino,  e tutto  per  mezzo  a de- 
serti o a paesi  dai  Persiani  a disegno  guastati.  Se  la  Botta  non  fosse 
stata  abbruciata,  avrebbono  i Romani  potuto  ancora  trovar  qualche 
vittovaglia;  ma  ora  si  vedevan  ridotti  a morire  di  fame.  Se  la  flotta 
non  fosse  stata  abbruciata,  avrebber  potuto  passare  il  Tigri,  alle  cui 
ri  ve  accampavano;  ed  ecco  che  di  repente,  al  pensar  che  dall’altra 
riva  fosser  terre  romane,  l’esercito  grida  con  voce  minacciosa  : Pas- 
siamo il  fluide.  Invano  l’imperatore  e i generali  ne  mostrano  l’ im- 
possibilità, però  che  il  fiume  era  divenuto  più  grosso  e più  rapido 
per  lo  scioglimento  delle  nevi  dell’ Armenia , c le  sue  rive  erano 
occupale  dai  nemici;  la  moltitudine,  non  volendo  intender  ragione, 
stava  per  ammutinarsi  se  Gioviano  non  avesse  ordinalo  a cinque- 
cento uomini  eletti  di  tentarne  il  guado.  Erano  Galli  e Germani  av- 
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vezzi  ad  attraversare  a nuoto  i fiumi  dei  loro  paesi,  e avendone,  du- 
rante la  notte,  tentala  la  prova,  riuscirmi  a tragittarsi  di  là,  dove, 
trovate  le  guardie  immerse  nel  sonno,  ne  fecero  un'orribile  carni- 
ficina.  Dopo  diche  fu  impossibile  trattenere  l’esercito;  tutto  ciò  che 
si  potè  ottenere  da  esso  si  fu  d’aspettar  che  gl’  ingegneri  avessero 
costrutto  un  ponte  ondeggiante  sopra  otri  e vesciche.  Vi  lavorarono 
intorno  due  giorni  e poi  non  se  ne  potè  cavare  alcun  frutto  tanto 
il  fiume  era  rapido,  sì  che  l’ultimo  voto  dell’esercito,  ridotto  alla  di- 
sperazione, fu  di  morir  con  l’armi  alla  mano. 

La  Providenza  venne  in  modo  non  isperato  ad  ajutarli,  e lo  dice 
il  medesimo  Ammiano  * Prima  ancor  che  Giuliano  morisse,  Sapore, 
il  quale  avea  mosso  contro  il  re  d’Armenia , avea  mandato  amba- 
sciadori  a trattar  della  paee , i quali  furon  ricevuti  da  Gioviano. 
Quattro  giorni  durarono  i trattati,  che  furono  quattro  giorni  d’  an- 
goscia per  l’oste  romana  che  moriva  di  fame.  Cederono  i Romani 
cinque  provincie  al  di  là  del  Tigri,  con  le  città  di  Singara  e di  Ni- 
sibi  di  qua,  i cui  abitanti  si  ritiraron  sulle  terre  dell’Impero.  Questo 
trattato  è detto  vergognoso  ma  necessario  da  Eutropio,  che  era  della 
spedizione  a.  Ammiano  afferma  che  i Romani  non  avean  mai  fin  qui 
ceduto  un  sol  palmo  di  terra,  e s’inganna,  ehè  Adriano  avea  ce- 
duto provincie  anche  maggiori,  e Roma  stessa  nel  principio  della  re- 
pubblica erasi  arresa  al  re  Porsenna  a vergognosissime  condizioni. 
Ammiano  afferma  eziandio  che  se  per  quattro  giorni  fossero  andati 
avanti,  avrebbero  potuto  arrivare  alla  Corduena,  provincia  romana 
funge  non  più  che  un  trenta  leghe  s.  Ma  egli  stesso  e’infocma  che  tre 
giorni  prima  dei  trattati  l’esercito  non  avea  potuto  muovere  innanzi 
che  per  una  lega  e un  quarto,  e che  i due  giorni  appresso  non  potè 
pure  muovere  innanzi  un  sol  passo  ; oltre  di  che  anche  dopo  la  con- 
clusion  della  pace,  e quando  già  l’ esercito  non  avea  più  nemici  a 
combattere,  ne  peri  ancora  una  parte  ragguardevole  nel  passare 
il  Tigri  e nell’attraversar  paesi  diserti  o disertati.  S’egli  è a bia- 
simare alcuno,  certo  è colui  che  per  la  temerità  sua  avea  posto  l’e- 
sercito in  tanto  rischio.  Conchiusa  poi  la  pace,  era  dell’onor  d’un  im- 
peratore romano  d 'osservarne  i patti,  almeno  finché  l’altra  parte  gli 
osservasse,  e questo  feee  Gioviano.  Laonde  per  quanto  infelice  pa- 
rer possa  questo  trattato , esso  procurò  una  lunga  pace  fra  i due 
imperi,  i quali  non  ebber  per  molli  anni  più  guerra  diretta  fra  loro, 
e Nisibi  stessa  ritornerà  ai  Romaui. 

1 Lib.  XXV,  num,  r.  — * Llb.  X,  num.  9.  - Aram.,  lih.  XXV,  num.  9.  — s !!>., 
mini.  7. 
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Animiamo  disapprova  parimenti,  come  una  funesta  tradigione, 
l’obbligo  preso  dai  Romani  di  non  dar  più  ajuto  ad  Arsace  re  d’Arme- 
nia, alleato  loro  sempre  fedele.  Ora  questo  Arsace  era  un  principe  ver- 
satile, poco  amato  da’  suoi  sudditi  e poco  degno  di  esserlo.  Fino  a 
tanto  ch’egli  fu  docile  ai  consigli  del  patriarca  Nersete,  fu  un  principe 
virtuoso;  ma  poi  esiliato,  contro  il  diritto  delle  genti,  daU’iinperalore 
Costanzo  esso  Nersete,  a cagion  della  sua  ortodossia,  Arsace  si  per- 
vertì all’eccesso,  e salito  al  trono  per  la  rinunzia  del  padre,  lo  fece 
morire , e cosi  fece  morire  un  suo  nipote  per  isposarne  la  moglie , 
chiamata  Faransemia,  e già  era  in  procinto  di  ripudiarla  per  spo- 
sare una  figlia  di  Sapore,  col  quale  era  collegato  conira  i Romani , 
quando  pose  a morte  l’ambasciadore  che  quel  re  gl’inviava  a con- 
chiuder questo  parentado.  Onde,  irritati  per  tanti  eccessi,  i grand» 
dell’Armenia  si  ribellarono;  se  non  che  avendo  il  patriarca  Nersete 
procuralo  un  componimento,  Arsace  giurò  di  porre  in  dimenticanza 
il  passato,  e convitati  li  grandi  a un  banchetto,  li  fece  ivi  tutti,  con 
le  lor  mogli  e figliuoli,  trucidare.  Costanzo  vedendolo  disgustato  col 
re  di  Persia,  volle  acquistarselo  col  fargli  sposare  Olimpia,  vedova 
dell’  imperatore  Costante  suo  fratello  a cui  era  stata  fidanzata  ; ma 
alla  morte  di  Costanzo  Arsace  ripudiò  Olimpia,  e riprese  Faransemia, 
di  cui  aveva  un  figliuolo;  la  qual  Faransemia  poi  avvelenò  la  sua  ri- 
vale. Tale  si  era  questo  fedele  alleato  dei  Romani. 

Quella  Faransemia  che  l'avea  principalmente  mosso  a far  morire 
l’ambasciatore  persiano,  lo  mosse  altresì  a far  la  guerra  al  re  di  Per- 
sia, nel  tempo  della  spedizioue  di  Giuliano,  ed  appunto  per  rispin- 
gerlo, Sapore  erasi  avanzato  verso  l’Armenia.  Anche  abbandonato 
da  Romani , Arsace  avrebbe  potuto  da  sé  solo  difendersi  se  non 
si  fosse  alienato  i grandi  del  suo  regno , e già  erasi  inoltrato  sul 
territorio  persiano,  quando  ebbe  avviso  d’una  diffalla  generale.  Primo 
a darne  I’  esempio  fu  una  famiglia  principesca  che  discendeva  dal 
famoso  Sennacherib  re  d’Assiria  ; rimasti  a lui  fedeli  soltanto  il  con- 
testabile Yasag,  capo  della  famiglia  cinese  di  Mamgon  e il  patriarca 
Nersete,  il  quale  impedi  almeno,  con  le  sue  rimostranze,  che  il  par- 
tito della  difTalla  non  passasse  al  nemico.  Iti  mezzo  a questo  rivolgi- 
mento suscitato  dalle  pratiche  di  Sapore,  questi  invitò  Arsace,  con 
le  più  solenni  assicurazioni,  a venire  a lui  per  trattar  della  pace  ; 
poscia  lo  fece,  in  mezzo  a un  convito,  incatenare,  e privatolo  degli 
occhi,  lo  chiuse  nel  castello  dell’Oòlio,  cosi  chiamato  perchè  era 
proibito  di  pronunziare  mai  più  il  nome  di  quelli  che  vi  stavano  im- 
prigionati. L’Armenia  fu  indi  invasa  da  un  esercito  persiano  guidato 
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da  due  signori  apostati  dell’Armenia,  e parecchie  ragguardevoli  città 
furono  messe  a ferro  e a fuoco;  Artassata  fra  queste,  fondata  dal 
famoso  Annibale,  per  Arlassia  re  d’Armenia  presso  il  quale  erasi  ri- 
coverato , e Salmiramacarda  , vale  a dire  la  città  di  Semiramide , 
anticamente  fondala  da  questa  famosa  regina.  Fra  ’l  numero  delle 
case  arse  o distrutte  ve  n’ebbe  più  di  ottantamila  abitate  dai  Giu- 
dei, clic  discendcvan  da  quelli  ivi  condotti  in  ischiavitù  dalla  Pale- 
stina da  Tigranc  il  Grande  o Teglatb-Falassar , de’ quali  una  rag- 
guardevol  parte  crasi  convertita  al  cristianesimo.  Sapore  li  mandò 
indistintamente  altri  neH’Assiria,  altri  nella  Susiana,  i più  ad  Ispahan, 
dove  formarono  il  grosso  della  popolazione,  siffattamente  che  per 
più  secoli  quella  città,  lasciato  l’antico  suo  nome  d’ispahan,  non  era 
più  chiamata  se  non  con  quello  di  Jehoudyali,  che  suona  la  Giu- 
decca  o la  Giudeccheria. 

Gli  Armeni  d’origine  non  furou  guari  umanamente  trattali.  Adi- 
ratissimo Sapore  che  la  maggior  parte  dei  siguori  d'Armenia  si  fos- 
sero a lui  sottratti  cercando  asilo  presso  i Romani,  rivolse  tutto  il  furor 
suo  coutro  le  loro  mogli  e’  figliuoli  che  eran  caduti  nelle  sue  mani,  e 
fatte  raccoglier  tutte  queste  vittime,  se  le  fece,  insicm  con  la  moltitu- 
dine dei  captivi,  condurre  alla  sua  presenza.  Pareva  che  il  crude!  de- 
spota esterminar  volesse  tutta  intera  la  nazione  armena  : comanda 
che  gli  uomini  sieno  separati  e dati  tosto  iu  preda  a’ suoi  elefanti, 
che  li  calpestano  e schiacciano;  le  donne  e i fanciulli  sono  impalati,  e 
migliaja  d’infelici  spirano  cosi  fra  i tormenti.  Le  mogli  sole  dei  no- 
bili e dei  principi  furon  tenute  in  vita,  ma  per  serbarle  ad  oltraggi 
e supplizj  più  odiosi  che  la  morte,  perocché,  trascinate  in  un  ippo- 
dromo, vi  furono  ignudatale  esposte  agli  sguardi  di  lutto  l'esercito 
persiano,  e Sapore  medesimo  si  diede  il  vii  diletto  di  correre  a cavallo 
sui  corpi  di  quelle  sventurate,  cui  poscia  diede  in  preda  agli  insulti 
ed  alla  brutalità  de’ suoi  soldati;  e dopo  tanti  oltraggi,  lasciala  loro 
la  vita,  furono  chiuse  iu  diversi  castelli  per  ostaggi  de'  loro  mariti. 

Quello  che  più  faceva  infierir  Sapore  contro  gli  Armeni  si  era 
l’affetto  loro  al  cristianesimo.  Aveva  egli  ceduta  la  signoria  della 
contrada  a due  di  que’  grandi,  traditori  ed  apostati,  un  de’  quali , 
di  nome  Mcrogiano,  era  divenuto  cognato  suo,  con  promessa  d’a- 
ver anche  il  titolo  di  re  se  riuscisse  a distruggere  in  Armenia  il  cri- 
stianesimo ed  a farvi,  in  luogo  di  questo,  fiorire  la  legge  dei  .Mas- 
dezzauli,  vale  a dire  dei  servi  d’Oromaso.  .Mosso  cosi  da  due  pas- 
sioni del  pari  potenti,  l’ambizione  e l’odio  contro  il  cristianesimo, 
che  un  giorno  avea  professato,  l'apostata  .Mcrogiano  scorse  l’Arme- 
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aia,  ardendo  c atterrando  le  chiese,  gli  oralorj,  gli  ospizj  e tutti  gli 
cditizj  innalzati  e consacrali  dalla  religione  cristiana , ponendo  al- 
tresi, sotto  diversi  pretesti,  le  mani  addosso  ai  sacerdoti  ed  ai  ve- 
scovi, e tosto  inviandoli  in  Persia,  sperando  che  la  lontananza  dei 
pastori  avesse  a vie  più  agevolargli  l’impresa.  Nè  a ciò  stette  con- 
tento il  distruggitore  suo  zelo,  chè  a separar  per  sempre  gli  Armeni 
dai  Romani  ed  a ferir  più  mortalmente  la  religione  di  Cristo,  arder 
fece  tutti  i libri  scritti  in  lingua  e lettere  greche,  con  rigorosissime 
pene  vietando  d’  usar  altri  caratteri  di  scrittura  che  quelli  in  uso 
presso  i Persiani.  Nè  questi  si  tirannici  partili  si  eseguivano  senza  san- 
guinose persecuzioni , onde  l’Armenia  soggiacque  a calamità  inau- 
dite. Le  principesse  che  abbiam  veduto  ritenute  in  prigione  furono 
esposte  a nuovi  oltraggi , nè  i due  apostati  furon  punto  rattenuti 
dai  vincoli  di  parentela  che  gli  univano  a quelle  sventurate , chè 
anzi  costringer  le  vollero  a rinunziare  alla  religione  cristiana  per 
adorare  il  fuoco  alla  maniera  dei  Persiani,  e non  potendo  spuntarla, 
le  fecero  spogliar  nude  e appiccar  cosi  per  li  piedi  a forche  pian- 
tate sopra  torri  altissime  affine  d’atterrir  tutta  la  contrada  con  lo  spet- 
tacolo di  quegli  atroci  supplizj.  Cosi  miseramente  perirono  molte 
nobilissime  principesse,  fra  le  quali  la  propria  sorella  d’un  degli  apo- 
stati che  ordinato  avea  la  sua  morte;  e per  maggiore  barbarie  fu 
data  ai  carnefici  della  città  medesima  in  cui  ordinariamente  risedea, 
che  era  la  città  di  Semiramide,  camera  del  suo  principato.  Se  non 
che  a dispetto  di  tanta  crudeltà  i due  apostati  pochi  fedeli  sedussero, 
anzi  un  di  essi  vide  il  suo  proprio  figliuolo , per  orror  della  sua 
ipocrisia,  pigliare  le  armi,  muovergli  guerra  e metterlo  a morte. 

La  regina  Faransemia,  assediata  nella  sua  fortezza,  ebbe  ('accor- 
gimento di  guadagnare  i duci  degli  assedianti  e di  spedir  Para,  suo 
figlio,  sulle  terre  dei  Romani , donde  in  breve  tornò  con  un  deboi 
drappello  che,  ingrossato  dai  nobili  fuggitivi,  pose  in  rotta  l’apostata 
Merogiauo.  Ma  poi,  ritornato  in  Armenia,  Sapore  fugò  il  giovin  re,  che 
riparò  fra  i monti,  e sua  madre , costretta  ad  arrendersi,  fu  prima 
esposta  a tutti  gli  oltraggi  della  soldatesca,  poscia  impalata.  Anche 
Arsace  perì  verso  questo  tempo  nei  castello  dell’Oblio.  Andatosene 
Sapore,  Para,  il  figlio  loro,  discese  dai  monti.  Intanto  Muschegia,  il 
nuovo  contestabile,  figlio  dei  contestabile  Vasag,  già  fatto  scorticar  vivo 
da  Sapore,  quando  fu  a lui  con  Arsace,  trattivi  dalle  sue  promesse, 
pervenne  non  solo  a cacciare  i Persiani  daH’Armenia,  ma  si  pure  ad 
assalirli  in  casa  loro,  e vinse  fra  l’allre  una  battaglia  campale , in 
cui  fra  i prigionieri  v’ebbe  la  moglie  stessa  del  re  persiano  con  una 
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gran  quantità  d’ altre  principesse,  e molti  uffiziali  e generali.  A 
vendicar  la  morte  del  padre  suo,  Muschegia  fece  scorticar  vivi  questi 
ultimi,  indi  nc  mandò  le  pelli  riempiute  di  paglia  al  loro  signore , 
ma  usò  con  molto  rispetto  verso  la  regina  e l’altre  prigioniere,  in- 
timando die  guai  a chi  facesse  loro  ingiuria  ; poi  diede  loro  la  libertà 
e le  rimandò  onorevolmente  a Sapore , il  quale  non  fu  men  tocco 
dalla  generosità  sua  che  spaventato  dal  suo  valore.  I più  di  questi 
avvenimenti  seguirono  dopo  la  morte  di  Gioviano 

In  Persia  pure  la  persecuzione  non  era  finita,  chè  l’anno  362, 
cinquantesimoterzo  di  Sapore  e vigesimoterzo  della  sua  persecuzione, 
avendo  i Persiani  fatta  una  irruzione  sulle  terre  dei  Romani,  e pre- 
savi d’assalto  la  fortezza  di  Bctsada,  sul  Tigri,  trucidarono  il  presi- 
dio, e ne  condusser  seco  nove  mila  captivi,  fra’  quali  il  vescovo  Elio- 
doro, Dausa  e Mariabo,  antichi  preti,  parecchi  altri  ecclesiastici  ed 
una  gran  turba  di  monaci  e monache.  Eliodoro  mori  per  via , ma 
dopo  aver  ordinato  Dausa  a succedergli  e consegnatogli  l’altare  che 
seco  portava.  I prigionieri  si  adunarono  quindi  ogni  giorno  sotto 
Dausa,  che  celebrava  i divini  misteri,  il  che  reggendo  di  mal  animo 
i magi  autori  della  persecuzione  generale,  li  denunziarono  a Sapore, 
il  quale  ordinò  che  fossero  trattati  nel  modo  seguente.  Un  di  ch’egli 
erano  adunati  d’intorno  al  vescovo  in  numero  di  trecento,  venne 
l'arcimago  ad  annunziar  loro  che  il  re,  mosso  da  clemenza,  ad  essi 
concedea  per  luogo  di  loro  abitazione  un  colle  fertilissimo  indi  vi- 
cino e che  a lui  era  commesso  il  condurveli.  Si  misero  dunque  tosto 
contentissimi  in  via;  ma  giunti  appiè  del  colle,  il  perfido  mago  li  fa 
far  alto  c annunzia  loro  esser  eglino  rei  di  fellonia  e come  tali  con- 
dannati a perir  in  quel  luogo  medesimo  dell’estremo  supplizio;  un 
solo  mezzo  di  scampo  rimaner  loro;  lasciarsi  iniziar  ai  misterj  del 
sole  e della  luna,  abjurar  la  religione  del  Cesare  e adorar  gli  dèi 
di  Sapore:  alla  qual  condizione  avrebbon  la  proprietà  del  colle 'che 
stava  dinanzi  a loro.  Il  vescovo  Dausa  rispose  ad  alta  voce  non  esser 
da  stupire  che  una  schiatta  si  crudele  da  bagnar  le  mani  nel  sangue 
de’  suoi  medesimi  compalriolti  avesse  ancor  sete  di  quello  degli  stra- 
nieri; ma  che  essi,  a simiglianza  dei  martiri  persiani,  altro  più  non 
desideravano  che  di  dar  la  loro  vita  pel  vero  Dio.  Dopo  di  che  si  dà 
tosto  mano  alla  strage,  e cinquanta  di  quegli  infelici,  uomini  e donne, 
sono  scannali  sotto  gli  occhi  degli  altri;  nè  con  questi  cessa  il  ma- 
cello: già  dugento settantacinque  son  quelli  che  giaccion  per  terra; 

• Hist.  dii  Ras-Empire,  addizioni  di  Saint-Marlin,  lib.  X,  num.  s-23;  lib.  XVII, 
IIUII)  3-13,  87-67. 
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non  ne  rimangono  oramai  che  venticinque,  i quali,  sopraffatti  da  ter- 
rore, si  rendono  apostati  e,  simili  a Giuda,  ottengono  per  prezzo  del- 
l’infamia loro  alcuni  campi  nei  dintorni.  Fra  i morti  giaceva  un  dia- 
cono di  nome  Ebediesu,  solo  un  poco  ferito,  il  quale,  levatosi  di  là 
dopo  il  tramontar  del  sole  ed  entrato  nell’abituro  d’un  pover  uomo, 
ebbe  da  questo  medicate  le  sue  ferite,  si  che  il  giorno  appresso,  da 
lui  ajutato,  potè  dar  sepoltura  al  vescovo  ed  ai  preti.  Fermò  poi  la 
sua  dimora  vicino  alle  reliquie  di  quei  martiri,  e vi  predicava  e con- 
vertiva non  pochi,  quando  fu  preso  e messo  a morte  dal  governatore 
della  contrada  *. 

Intanto  l’imperatore  Gioviano,  dopo  essersi  unito  all’esercito  della 
Mesopotamia  e adempiuto  i suoi  patti  verso  i Persiani,  commetteva 
a Procopio,  che  insiem  con  Sebastiano  guidava  il  detto  esercito,  di 
condurre  a Tarso,  in  Cilicia,  le  spoglie  mortali  di  Giuliano,  conforme 
alle  ultime  volontà  del  defunto.  La  pompa  funebre  di  quest’apostata 
ben  fu  quale  addicevasi  alla  natura  sua,  da  che  l'accompagnarono 
ai  mortorio  giullari  e commedianti,  i quali,  in  mezzo  ai  canti  lugubri 
e a' piagnistei,  rappresentavano  in  modo  buffonesco  la  vita  e la  morte 
di  Giuliano,  contraffacendo  la  sua  voce,  il  suo  portamento,  i suoi 
gesti,  i suoi  difetti,  e volgendo  in  deriso  la  sua  spedizione,  la  sua  rotta 
e la  medesima  sua  apostasia  9.  In  questo  modo  e non  altrimenti  fu 
condotto  a Tarso,  e sepolto  in  un  de’ suoi  sobborghi,  vicinissimo  a 
Massimino  Daja,  il  più  fiero  dei  persecutori.  Narrano  che  un  Iremuoto 
scagliasse  indi  il  suo  cadavere  fuor  del  sepolcro. 

Verso  il  medesimo  tempo  san  Gregorio  Nazianzeno  pronunziava 
contro  Giuliano  i suoi  due  discorsi,  nei  quali  dipinge  le  brutture  di 
quest’apostata,  cui  egli  avea  già  scorte  e predette  in  Atene:  mostra 
l'ingiustizia  della  sua  persecuzione,  l’impossibilità  dell'impresa  sua 
di  distrugger  la  religione  cristiana,  la  stravaganza  del  paganesimo, 
e conchiude  esortando  i fedeli  a non  approfittar  del  tempo  per  ven- 
dicarsi dei  pagani,  ma  si  a vincerli  con  la  mansuetudine.  Chi  ha,  dice, 
più  collera  contro  di  loro,  li  serbi  al  giudizio  di  Dio.  Non  ci  curiamo 
nè  di  farli  spogliar  dal  fisco  dei  beni  loro,  nè  di  trarli  avanti  ai  tri- 
bunali per  farneli  condannare  al  bando  o alle  verghe.  Insomma  non 
ci  curiamo  di  render  loro  i mali  che  ci  fecer  soffrire;  ma  ben,  se  si 
può,  rendiamoli  più  umani  col  nostro  esempio.  Se  alcun  de’  vostri  ha 
patito,  sia  figlio,  sia  padre,  sia  pareute,  sia  amico,  lasciategli  tutta 
intera  la  ricompensa  del  suo  patire,  e contentiamoci  d’udire  il  po- 
polo gridar  pubblicamente,  nelle  piazze  e nei  teatri  contro  i nostri 
' jìc'h  mari  orient.,  p:ig.  l*l. — * Grcg.  flaz.,  Orai.,  IV,  pag.  Ila. 
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persecutori,  ed  essi  medesimi  confessar  finalmente  che  furon  dai  loro 
numi  ingannati  *.  « 

I pagani,  al  vedersi  in  balìa  d’un  principe  nemico  zelantissimo  del- 
l’idolatria, viveano  certamente  ingrandì  timori  ; ma  Gioviano  affret- 
tossi  di  rassicurarli  con  una  legge  che  li  manteneva  nel  libero  eser- 
cizio del  culto  loro,  e permetteva  di  riaprire  i tempj  nei  luoghi  dove, 
per  via  di  fallo  c senza  l’autorità  del  principe  potessero  essere  stali 
chiusi  dopo  la  morte  di  Giuliano. 

Al  quale  proposito,  Temistio  filosofo  pagano  e senatore  di  Costan- 
tinopoli. gli  disse:  « Tu  hai  compreso  esservi  cose  alle  quali  il  prin- 
cipe non  può  obbligare,  e fra  queste  son  le  virtù  e principalmente 
la  religione.  Un  re  che  facesse  un  editto  in  cui  comandasse  a'  suoi 
soggetti  di  amarlo  non  sarebbe  ubbidito.  Dovrà  poi  egli  sperar  d'es- 
serlo  quand’  ei  comandi  d’  aver  questa  o quella  coscieuza  in  fatto 
di  religione?  Il  timore  opererà  senza  dubbio  qualche  passeggera  tras- 
formazione ; ma  vorrem  noi  tenere  per  uomini  persuasi  coloro  che, 
più  instabili  dell'Euripo,  ci  convincon  con  le  loro  variazioni  d’esser 
gli  adoratori  della  porpora  e non  della  divinità  ? Quei  protei  sprege- 
voli che  ora  veggiamo  nei  templi  appiè  delle  statue  e degli  altari,  ed 
ora  alla  sacra  mensa  delle  chiese  de’ cristiani?  Onde,  anziché  usar 
la  violenza,  tu  hai  fatto  una  legge  che  permette  ad  ognuno  di  ren- 
dere alla  divinità  quel  culto  che  meglio  gli  piaccia.  Imagine  come  sei 
dell'Elite  supremo,  tu  lo  imiti  anche  nelle  opere;  chè  egli  ha  ben  posto 
nel  cuor  deU'uomo  una  naturale  inclinazione  che  lo  trae  alla  reli- 
gione; ma  non  lo  costringe  nella  scelta...  La  sapienza  del  tuo  editto 
viene  a calmar  le  crudeli  ire  nostre  e divisioni.  Tu  ben  lo  sai  meglio 
d’ogn’allro,  o imperatore  diletto  a Dio;i  Persiani  erano  men  formi- 
dabili ai  Romani  dei  Romani  medesimi a.  » Lo  stesso  editto  che  con- 
cedeva di  riaprire  i tempj  comandava  di  chiuder  gli  abbominevoli 
sacrarj  dei  prestigi  e delle  malie,  e lasciando  sussistere  i sacrifizj 
pubblici  e il  culto  anticamente  autorizzato,  vietava  gl’incantamenti, 
la  magia  ed  ogni  cullo  visibilmente  fondato  sull’ impostura.  Benché 
le  leggi  romane  avesser  sempre  condannato  cotali  pratiche,  la  pazza 
supertizione  c la  curiosità  di  Giuliano  le  avea  poste  in  gran  voga. 

La  tolleranza  politica  di  Gioviano  fu  effettiva  e sincera,  chè,  alieno 
dal  eercar  pretesti  per  molestare  i pagani,  non  approfittò  pur  delle 
più  naturali  occasioni.  Egli  poteva,  esempigrazia,  abbandonare  alla 
severità  delle  leggi  molti  preti  idolatri  e filosofi  che  aveauo  abusalo 
della  confidenza  di  Giuliano;  ma  pure  non  è da  riferirsi  al  suo  regno 
i Crcg  .Va*.,  Orai.,  I,  pag.  130151.  — * Theiol*!.,  Orai.,  V. 
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quel  che  dice  Libaniodei  rigori  contro  di  loro  esercitati.  Vero  è che 
dopo  la  morte  di  Giuliano,  lor  protettore  e zimbello , alcuni  filosofi 
furono  severamente  inquisiti  per  le  immense  somme  di  danaro  ch’e- 
rano  imputati  d’avergli  espilate;  ma  queste  inquisizioni  furon  sol  fatte 
sotto  il  regno  di  Valente.  Eunapio.  altrettanto  pagano  e altrettanto 
querulo  quanto  Libanio,  afferma  che  Gioviano  continuò  ad  onorare 
i filosofi  che  vivevano  alla  corte  del  suo  predecessore,  frase  dalla 
quale  si  può  almeno  inferire  ch'egli  ebbe  per  essi  qualche  riguardo. 
Temislio  gli  fa  merito  di  aver  protetta  la  filosofia  in  tempo  che  quasi 
tutti  eran  contro  di  lei,  e d’averla  richiamata  alla  corte  sotto  un  abito 
men  fastidioso.  Il  che  vuol  dir  che  il  timore  avendone  da  prima  al- 
lontanato i filosofi,  in  breve  si  rassicurarono,  e Gioviano  permise  loro 
di  ricomparirvi,  ma  con  l’abito  commune  *. 

Nè  questa  tolleranza  civile  di  Gioviano  era  già  una  indifferenza 
religiosa,  però  che  noi  dalle  sue  medaglie  vediamo  ch’egli  restituì 
nel  labaro  il  monogramma  di  Cristo,  c sappiamo  che,  non  contento 
d’aver  cosi  dichiarato  cristiana  esser  la  religion  dell'Imperatore,  co- 
mandò eziandio  a tutti  i governatori  delle  provincie  di  fare  in  modo 
che  i cristiani  potessero  adunarsi  nelle  chiese  : essendoché  in  diversi 
luoghi  esse  erano  stale  distrutte  o destinate  ad  usi  profani  Richiamò 
pure  tutti  quelli  che  erano  stati  sbanditi  per  motivo  di  religione,  re* 
sliluì  al  clero,  alle  vergini  ed  alle  vedove  i privilegj  lor  conceduti 
dagli  imperatori  cristiani,  e rinovò  la  distribuzione  del  frumento  che 
l’erario  imperiale  faceva  a ciascuna  chiesa  pel  sostentamento  delle 
vedove  e dei  pupilli;  se  non  che  la  carestia,  ond’era  di  que' giorni 
travagliato  l’impero,  lo  costrinse  di  ridurre  al  terzo  questa  pia  libe- 
ralità di  Costantino,  con  promessa  tuttavia  di  rintegrarla  al  primo 
tornare  dell’abbondanza. 

Diede  pur  fuori  una  legge  che  abbiamo  ancora,  indirizzata  a Sa- 
lustio  Secondo,  prefetto  del  pretorio  d’Oriente,  la  quale  recava  pena 
di  morte  contro  chiunque  osasse  rapire,  o solo  anche  indurre  con 
persuasioni  alle  nozze  le  vergini  consacrate  a Dio.  Le  quali  scanda- 
lose nozze  si  eran  fatte  frequenti  sotto  Giuliano,  e per  ottenere  l'in- 
tento, alcuni  |>oneano  in  opera  la  forza,  altri  la  seduzione.  Un  uffi- 
ziale  chiamato  Magno  avea  di  sua  propria  autorità  dato  alle  fiamme 
la  chiesa  di  Borito  in  Fenicia,  e poco  mancò  che  Gioviano  noti  gli 
facesse  troncare  il  capo;  ma  cedendo  a potenti  intercessori,  gli  fece 
grazia,  condannato  per  altro  a rifar  la  chiesa  a sue  spese4. 

I Libai).,  Par.,  num.  MB.  - F.tinap.  - Max  - Tbem.,  Orai-,  V.  - La  Blettcrie,  Pie 
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Come  tosto  sant’Atanasio  ebbe,  per  la  rivelazione  di  Didimo,  saputa 
la  morte  di  Giuliano,  ricomparve  in  mezzo  al  suo  popolo,  che  ne  tu 
gratamente  sorpreso,  c riassunse  l’ordinario  suo  ministero.  Poco  dopo 
ricevè  la  lettera  seguente  del  nuovo  imperatore:  « Al  religiosissimo 
amico  di  Dio,  Atanasio,  Gioviano.  Pieni  di  ammirazione  per  la  tua 
onestissima  vita,  per  la  tua  somiglianza  con  Dio  e pel  tuo  amor  verso 
Cristo,  nostro  Salvatore,  noi  ti  prendiamo,  onorandissimo  vescovo, 
sotto  la  nostra  protezione.  Ben  tu  la  meriti,  perchè  non  hai  temuto 
niuna  fatica,  nè  il  furor  dei  persecutori,  nè  fatto  verun  conto  de’ pe- 
ricoli e delle  minacce  dei  ferro,  e lenendo  lo  scudo  dell’ortodossa  a 
te  carissima  fede , hai  finora  per  la  verità  combattuto,  c perché  as- 
siduamente ti  mostri  per  esempio  e modello  d’ogni  virtù  a tutto  il 
popolo  de’  fedeli.  Ond’  è che  noi  di  presente  li  richiamiamo  e ti  or- 
diniamo di  ritornare  ad  insegnar  la  dottrina  della  salute.  Ritorna 
dunque  alle  chiese  sante,  pasci  il  popol  di  Dio,  e il  pastore,  in  capo 
al  suo  gregge,  preghi  poi  per  la  nostra  persona,  certi  come  siamo 
che  Dio  verserà  su  di  noi  e sugli  altri  cristiani  le  grazie  più  singo- 
lari, se  tu  ci  concedi  l’ajuto  delle  tue  orazioni  4.  » 

Gli  scrisse  ancora  l'imperatore  un’altra  lettera  colla  quale  il  ri- 
chiese di  volerlo  istruire  intorno  alla  vera  fede  della  Chiesa  cattolica, 
e Atanasio,  di  concerto  co’vescovi  che  si  trovarono  in  Alessandria; 
rispose  doversi  stare  unicamente  alla  fede  nicena,  aggiungendo  : Sappi, 
imperator  diletto  a Dio,  esser  questa  la  dottrina  che  fu  predicala  in 
ogni  tempo,  e nella  quale  tutte  le  chiese  del  mondo  concordano: 
quelle  di  Spagna,  di  Bretagna,  delle  Gallie;  quelle  di  tutta  l'Italia 
e della  Campania,  della  Dalmazia,  della  Misia,  della  Macedonia  e 
di  tutta  la  Grecia;  tutte  quelle  dell’ Africa,  della  Sardegna,  di  Cipro, 
di  Creta,  della  Panfilia,  delia  Licia,  dell’lsauria;  quelle  di  tutto  l’Egitto 
e della  Libia,  del  Ponto,  della  Cappadocia  e dei  paesi  circostanti; 
quelle  dell'Oriente,  salvo  alcune  poche  che  seguono  l’opinione  di 
Ario.  Noi  conosciam  dagli  effetti  la  fede  di  tutte  queste  chiese,  e ab- 
biala loro  lettere.  Ora  il  piccioi  numero  di  quelli  che  a questa  fede 
si  oppongono  uon  può  far  forza  contro  il  mondo  intero.  » Poi,  dopo 
avere  addotto  tutto  per  disteso  il  simbolo  niceuo,  il  santo  dottore 
soggiugue:  « I Padri  non  separarono  lo  Spirito  Santo  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo,  ma  lo  glorificarono  insiem  ool  Padre  e col  Figliuolo 
per  esser  nella  santa  Trinità  una  divinità  sola  ì.  » 

Né  Gioviano  stette  contento  alle  lettere,  ma  conoscer  volendo  di 
persona  il  santo  vescovo  e conferire  con  lui,  lo  chiamò  ad  Antiochia, 
1 Alban.,  Ioni.  II,  pag,  770.  — a pag.  780. 
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ove  si  era  al  suo  ritorno  dalla  Persia  fermato.  Atanasio  vi  si  rendè 
di  buon  grado,  consigliatovi  anche  dagli  amici;  ma  ivi  erano  nel 
medesimo  tempo  arrivati  diversi  cherici  ariani  per  accusarlo,  ed  in- 
sieme diversi  fedeli  della  sua  chiesa  per  difenderlo.  Fra  i primi  era 
Lucio,  che  divenir  volca  vescovo  d'Alessandria,  e dissero:  Noi  pre- 
ghiamo la  tua  maestà,  il  tuo  impero  c la  tua  pietà  di  ascoltarci.  Chiese 
1’imperalorc:  Chi  siete?  — Siamo  cristiani.  — Donde  e di  qual  città? 
— D’Alessandria.  — Che  volete?  — Noi  supplichiamo  alla  tua  maestà 
ed  al  tuo  impero  per  avere  un  vescovo.  — Ho  di  già  comandato  che 
Atanasio,  il  vostro  antico  vescovo,  ricopra  la  sua  sede.  — La  tua 
maestà  ci  perdoni , ma  costui  fu  già  da  molti  anni  accusalo  e ban- 
dito. — A questo  passo  un  soldato,  prendendo  a parlare,  disse  al- 
l’imperatore che  erano  ariani,  avanzi  di  Gregorio  il  Cappadoce,  colui 
che  avea  desolato  la  città  ed  il  mondo;  dopo  di  che  l’imperatore,  dato 
di  sprone  al  cavallo,  passò  innanzi.  Tomaron  di  nuovo  gli  ariani  e 
dissero  : Noi  abbiamo  accuse  e prove  contro  Atanasio.  Son  già  più 
di  trent’anni  ch’ei  fu  bandito  da  Costantino  e da  Costanzo,  d’immor- 
tale memoria,  e dal  dilettissimo  a Dio  e filosofo  sopra  tutti,  il  felicis- 
simo Giuliano.  Rispose  l’imperatore:  Le  accuse  di  dieci,  di  venti  e 
di  trent’anni  addietro  sono  perente.  Non  mi  state  a dir  male  di  Ata- 
nasio, cbè  io  so  bene  per  quali  cagioni  fu  accusato  c bandito. 

Gli  ariani  importunarono  ancora  per  la  terza  volta  l’imperatore  e 
dissero  aver  contro  Atanasio  dell’altre  accuse;  a che  l’ imperatore 
rispose  : Nella  moltitudine  e confusion  delle  voci  conoscer  non  si  può 
chi  abbia  torto  e chi  ragione;  scegliete  due  persone  fra  voi  e due 
fra'l  popolo,  non  potendo  io  rispondere  in  particolare  a ciascuno  di 
voi.  Dissero  allora  quelli  del  popolo:  Sono  gli  avanzi  dell’empio  Gior- 
gio, colui  che  desolò  la  nostra  provincia  e impedi  che  regnasser  nelle 
città  nostre  l’ordine  e la  pace.  E gli  ariani:  Te  ne  preghiamo:  chiunque 
tu  vogli  fuori  di  Atanasio.  E a rincontro  l’imperatore:  Già  v’ho  detto 
che  quanto  ad  Atanasio  ogni  cosa  è stabilita.  E montato  in  ira,  disse 
alle  sue  guardie  di  cacciarli  via.  Ma  gli  ariani:  Perdona,  ma  se  tu 
mandi  Atanasio  la  nostra  città  è perduta,  chè  nessuno  vuol  aver  a 
fare  nè  unirsi  con  lui.  L'imperatore:  Tuttavia  io  me  ne  sono  diligen- 
temente informato  e so  ch’egli  ha  retti  sentimenti,  ch’egli  è orto- 
dosso ed  insegna  la  buona  dottrina.  E gli  ariani  : In  vero  egli  parla 
ben  colla  bocca,  ma  nutre  in  cuore  assai  diversi  sentimenti.  Orsù, 
ripigliò  l’iroperalore,  basta  l'asserzion  vostra  ch’ei  parla  bene  e in- 
segna bene;  se  pensa  male  De  renderà  conto  a Dio.  Noi  uomini  stiamo 
alle  parole,  a Dio  si  appartiene  conoscere  il  cuore.  Gli  ariani  : Dà 
Tom.  VII.  3 
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ordine  che  noi  ci  possiamo  congregare.  — E chi  ve  lo  impedisce?  — 
Perdona,  egli  ci  chiama  erelici  e dominai  izzat  ori. — Tale  si  è il  dover 
suo  e di  quelli  che  insegnano  bene.  — Di  nuovo  ne  preghiamo  la 
maestà  tua,  noi  non  possiamo  patirlo  siccome  colui  che  ci  tolse  le 
terre  delle  chiese.  — Ah!  è dunque  per  l’interesse  vostro  che  siete 
venuti  qua,  e non  per  la  fede?  disse  l’imperatore,  e indi  soggiunse: 
Andatevene  e vivete  in  pace.  E ancora:  Andate  alla  chiesa;  domani 
avrete  un’assemblea  nella  quale  ciascuno  ammetterà  quel  che  meglio 
egli  creda.  Qui  sono  vescovi , qui  è Atanasio  medesimo  : chi  non  è 
ben  ammaestrato  della  fede  l’impari  da  lui.  Avete  tutto  dimani  e 
posdomani,  perché  dopo  io  torno  al  campo1. 

L’imperatore  ebbe  frequenti  molestie  sul  proposito  di  Atanasio , 
chè  ognuno  volea  mostrarsi  da  qualche  cosa  col  far  la  guerra  a que- 
sto grand’uomo.  Cosi  certo  avvocato  cinico  disse  all’ imperatore:  Si- 
gnore, il  tesoriere  in’  ba  tolto , col  ritorno  del  vescovo  Atanasio , le 
mie  case.  E l’imperatore  : Che  ci  ha  a che  fare  Atanasio,  se  il  teso- 
riere l’ ha  lolle  le  case?  Un  altro  avvocato  disse:  Ho  un  accusa  con- 
tro Atanasio;  e l’imperatore:  Tu,  pagano,  che  cosa  hai  a che  far  coi 
cristiani?  Alcuni  del  popolo  antiocheno  presero  Lucio  c presenta  - 
ronlo  all’imperatore  dicendogli:  Guarda  di  grazia,  o signore,  che 
uomo  voller  far  vescovo.  Apparentemente  l’aspetto  suo  era  lutl’altro 
che  bello.  Tuttavia  Lucio  di  nuovo  si  presentò  all’imperatore  alle 
porte  del  palazzo,  e lo  pregò  di  dargli  udienza,  e l’imperatore,  che 
era  d'umor  gioviale  anzichenò,  fermatosi  gli  rivolse  questa  dimanda: 
Dimmi,  Lucio,  come  sei  venuto?  per  mare  o per  terra?  Per  mare, 
rispose  Lucio.  Ebbene,  replicò  giocosamente  l’imperatore,  sappilo, 
o Lucio,  che  io  prego  il  Dio  della  terra  e il  sole  crinito  e la  luna 
di  castigar  coloro  ehe  vennero  leco  del  non  averti  buttalo  in  mare. 
Quel  legno  non  abbia  vento  propizio  e mai  non  trovi  porto  nella 
tempesta  3! 

Gli  ariani  avean,  per  mezzo  di  Euzojo,  vescovo  loro  in  Antiochia, 
pregato  gli  eunuchi  di  corte  di  raccomandarli,  ma  avendolo  l’impe- 
ratore saputo,  fece  castigar  severamente  gli  eunuchi  e disse:  Cosi 
trattato  sia  chiunque  voglia  mettermi  su  contro  i cristiani  ! 

I semiariani  duravano  sempre  in  una  equivoca  condizione  tra  i cat- 
tolici e gli  ariani , benché  moltissimi  di  loro  si  fosser  già  riuniti  alla 
Chiesa.  L’ obbligo  espresso  di  confessar  lo  Spirito  Santo  non  esser 
altrimenti  una  creatura,  ma  una  medesima  divinità  col  Padre  e'I  Fi- 
gliuolo, manteneva  come  un  muro  tra  essi  e i cattolici.  Vicinissimi 

1 Alban.,  toin.  Il,  pag.  ioa.  — 4 lb.,  pag.  tm. 
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com’erano  a questi  ultimi , parve  loro  che  con  un  imperatore  cat- 
tolico facile  sarebbe  ad  essi  il  vincerla  sugli  ariani  pretti,  e in  que- 
st’intento gli  presentarono  una  supplica  rivolta  ad  ottener  che  fos- 
sero lor  consegnate  le  chiese  degli  anomei  ; alla  quale  l’imperatore 
altro  non  rispose  se  non  queste  parole  : Aborro  le  contese,  ed  amo 
e onoro  quelli  che  aman  la  pace.  Gli  ariani  pretti,  che  traevano  il 
lor  soprannome  da  Acacio  di  Cesarea  e non  seguivano  in  sostanza 
altra  regola  che  una  politica  al  tutto  mondana,  inleser  ben  tosto 
queste  parole  e passarono  alla  Chiesa  cattolica , e nella  lettera  loro 
all’imperatore  dicevano:  Noi  sappiamo  amar  tu  sopra  ogn’altra  cosa 
la  pace  e la  concordia,  e considerar  tu,  ed  a giusta  ragione,  la  vera 
fede  come  il  fondamento  di  questa  unità.  Laonde  per  non  esser  cre- 
duli del  numero  di  coloro  che  falsano  il  vero,  noi  ti  facciamo  saper 
qui  approvar  noi  e serbar  fermamente  la  fede  da  tanto  tempo  esposta 
a Nicca.  Il  consustanziale  fu  dai  Padri  si  bene  spiegato  che  non  è 
oramai  più  possibile  d’ingannarsi.  Il  vocabolo  di  sostanza  sta  contro 
Ario,  il  quale  empiamente  sostenne  il  Figliuolo  essere  stato  creato 
dal  nulla,  il  che  gli  anomei  sostengono  con  maggior  empietà  ed  im- 
pudenza ancora  per  distruggere  la  concordia  della  Chiesa.  E però, 
uniamo  alla  lettera  nostra  l'esposizion  della  fede  nicena,  che  pure 
è la  nostra. 

Per  compilar  questo  scritto  gli  acaciani  eransi  uniti  a san  Mdezio 
d’Anliochia  ed  a sant’Eusebio  di  Samosata,  i quali  insiem  con  loro 
lo  sottoscrissero;  ma  siffatta  impudenza  degli  acaciani  destò  fin  da 
principio  un  giusto  orrore,  ben  sapendosi  che  procedevano  a quest’atto 
senza  persuasione  e senza  sincerità,  solo  per  entrare  in  grazia  di 
quelli  che  possedevano  maggiore  autorità,  e per  acquistarsi  Melezio, 
cui  un  giorno  aveano  condannato  al  bando,  ma  che  ora  vedeano  in 
gran  riputazione  presso  l’imperatore,  a prevenir  una  temuta  reazione. 
Cosi  è che  una  parte  degli  ariani  pretti  si  accostò  per  qualche  tempo 
alla  Chiesa;  dovendosi  dir  tuttavia,  in  onor  del  vero,  che  alcuni  di 
questi  vescovi  si  mostrarono  in  appresso  degni  difensori  del  vero1. 

Si  fu  probabilmente  al  ritorno  suo  da  Antiochia  che  sanl’Atanasio, 
nel  visitare  le  chiese  della  Tebaide  superiore,  giunse  (ino  a Tabcnna, 
dov’cra  il  monastero  di  san  Pacomio,  il  quale  gli  venne  incontro  con 
tutti  i suoi  monaci  cantando  inni  e salmi,  nascondendosi  tuttavia  fra 
la  turba,  perchè  temeva  d’essere  ordinalo  prete.  Aveva  egli  una  gran 
moltitudine  di  discepoli  ch’eran  da  lui  governati  secondo  una  regola 
che  avea  ricevuto  dal  cielo  per  mezzo  d’un  angelo.  Fra  quella  inol- 

* Socr.,  lib.  Ili,  c»p.  xxv. 
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titudine  erano  vecchi,  fanciulli  e persone  d’ogni  condizione,  ond’ei  li 
reggeva  differentemente,  secondo  le  forze  loro  e le  loro  naturali  dispo- 
sizioni. Altri  lavoravano  per  guadagnare  ij  vitto,  altri  servivano  la 
communità;  non  mangiavano  tutti  insieme,  ma  ciascuno  secondo  che 
avea  di  lavoro  o di  devozione;  solo  esortavali  tutti  all’ubbidienza, 
come  la  via  più  breve  alla  perfezione.  Ed  a sollevarli  instiluì  supe- 
riori particolari  sopra  ogni  casa  e tribù,  componenti  lutti  insieme 
più  miglinja  di  monaci,  e se  alcun  di  questi  superiori  si  trovava  as- 
sente, egli  stesso  suppliva,  come  servo  di  tulli,  alla  sua  mancanza, 
e visitava  diligentemente  quc’  monasteri. 

Vedendo  egli  nei  dintorni  della  povera  gente  chefacea  professione 
di  pascere  il  bestiame,  priva  della  participazionc  dei  sacramenti  e 
della  lettura  delle  sacre  Scritture,  fece,  d’accordo  con  sant’Aprione, 
vescovo  di  Dendera,  edilicare  una  chiesa  nel  loro  quasi  deserto  vil- 
laggio, e perocché  non  vi  erano  ancora  lettori  nè  altri  cherici  ordi- 
nati per  ufliziar  questa  nuova  chiesa,  vi  andava  egli  stesso  co’  suoi 
frati  all’ora  delle  adunanze  ecclesiastiche  c leggeva  la  sacra  Scrittura 
con  si  gran  devozione  da  parer  piuttosto  un  angelo  che  un  uomo; 
cosi  traendo  mollissima  gente  alla  religione  cristiana. 

Avendo  la  sorella  di  lui  saputo  le  maraviglie  della  sua  vita,  venne 
al  suo  monastero  per  trovarlo,  ed  egli  risponder  le  fece  dal  porti- 
naio: Sorella  mia,  tu  sai  ora  eh’ io  sono  vivo  e sano;  vattene  in  pace 
e non  ti  dar  fastidio  se  non  mi  vedi  cogli  occhi  del  corpo.  Se  tu  vuoi 
seguir  Io  stesso  mio  modo  di  vivere,  pensaci  bene,  e se  vedrò  che 
sia  per  fermo  proposito,  li  farò  allestir  una  dimora  dove  potrai  agia- 
tamente abitare,  né  dubito  che  all’esempio  tuo  il  Signore  non  ne 
chiami  altre  ancora.  All’udir  le  quali  parole,  la  sorella  pianse  amara- 
mente e,  tocca  da  compunzione,  fece  volo  di  servir  Dio;  e Pacomio 
le  fece  da’suoi  frali  edificar  un  monastero,  che  il  fiume  Nilo  divideva 
dal  suo,  e in  poco  tempo  ella  divenne  madre  d’un  gran  numero  di 
religiose. 

Insiem  col  dono  dei  miracoli,  Pacomio  avea  pur  quello  della  pro- 
fezia, c Dio  gli  rivelò,  fra  l’altrecose,  quale  aveva  ad  esser  lo  stato 
dei  monasteri  dopo  la  morte  sua,  e vide  come  si  sarebbono  assais- 
simo multiplicati  e come  alcuni  dei  monaci  avrebbono  conservata  la 
pietà  e l’astinenza,  ma  che  i più  cadrcbbono,  con  lor  perdizione, 
nella  rilassatezza.  Gli  fu  eziandio  rivelato  che  questo  male  avverrebbe 
per  colpa  principalmente  de’ superiori,  i quali,  mancando  di  fiducia 
in  Dio  e cercando  di  piacere  alla  moltitudine,  seminerebbero  la  ziz- 
zania, c di  monaco  non  avrebbono  più  che  l’abito;  che  venuto  il 


Digitized  by  Google 


[363-378]  LIBRO  TRENTE9IMOQUI.NTO  21 

governo  in  man  de’più  cattivi  ne  nascerebbero  invidie  e contese  ; che 
ambirebbon  le  cariche  per  vanità,  nè  l’eleiioni  si  farebbon  più  per 
merito,  ma  per  anzianità;  che  i buoni  non  avrebber  più  voce  in  capi- 
tolo, ed  anche  stando  zitti  e cheti  sarebbero  perseguitati.  Della  qual 
rivelazione  Pacomio  rimase  grandemente  afflitto,  ma  fu  racconsolato 
da  una  visione  celeste,  in  cui  gli  apparve  Gesù  Cristo  medesimo,  cir- 
condato dagli  angeli  *. 

Gioviano  era  partito  da  Antiochia  alla  volta  di  Costantinopoli,  e 
via  facendo  seppe  a Tiane  che  le  Gallie  aveano  riconosciuta  la  sua 
autorità,  ma  che  il  suocero  suo  Lucilliano  eravi  perito  in  un  ammu- 
tinamento militare.  Il  di  primo  dell'anno  364  prender  doveva  il  con- 
solato con  Varroniano,  suo  padre;  ma  suo  padre  era  morto  prima 
di  veder  il  figlio  imperatore;  ond’è  che  questi  prese,  in  luogo  del 
padre,  per  compagno  nel  consolato  il  proprio  figliuolo,  che  pur  chia- 
inavasi  Varroniano  ed  era  ancor  pargoletto,  sì  che  si  pose  a pian- 
ger, dicono,  quando  fu  allogalo  nella  sedia  curule.  Tutto  questo  suc- 
cedeva ad  Ancira  in  Galazia.  Intanto  Costantinopoli,  ansiosa  di  ve- 
der il  nuovo  imperatore,  anticipatamente  già  se  ne  rallegrava  e faceva 
coniar  medaglie  in  onor  suo.  L’imperatrice  Caritone,  sua  moglie,  si 
era  già  mossa  da  questa  metropoli,  con  numeroso  corteo,  per  andare 
incontro  al  marito,  e già  era  presso  a incontrarlo,  quando  nella  notte 
fra  i sedici  e diciassette  di  febbrajo  fu  trovato  morto  nel  letto,  nel 
borgo  di  Dadastana,  o fosse  stato  aflogato  dal  vapor  del  carbone  ac- 
ceso nella  sua  stanza,  o percosso  da  apoplessia  fulminante,  o gli 
eunuchi  lo  avessero  avvelenato,  come  sospetta  Annidano  Marcellino 
e positivamente  afferma  san  Giovanni  Crisostomo  a.  La  gioja  dell’im- 
pero e della  Chiesa  si  cangiò  in  lutto,  e lo  piansero  gli  stessi  pagani. 
L’imperatrice  fu  più  di  tutti  afflitta,  chè  insicm  coll’imperio  perdeva, 
l’un  dopo  l’altro,  padre,  suocero,  sposo,  e tremava  per  l’unico  suo 
figliuolo,  a cui  una  crudele  ragion  di  stato  fece  infatti  cavare  un  oc- 
chio per  impedirgli  d’essere  assunto  al  trono. 

Dopo  la  morte  di  Gioviano  l’impero  restò  dieci  giorni  senza  capo. 
Intanto  i primarj  uffiziali  sì  civili  e si  militari,  essendosi  adunati  a 
Nicea,  profferiron  di  nuovo,  al  dir  di  Zosiino,  l’impero  aSalustio.il 
quale  rifiutò  per  sé  perchè  troppo  vecchio,  lo  rifiutò  pel  figlio  suo 
perchè  troppo  giovine  5.  Dopo  di  che,  propostisi  ancora  alcuni  altri 
candidati,  essendosi  i generali  più  riputati,  quali  eran  Salustio,  Vit- 
tore, Arinteo,  Dagalifo,  dichiarati  per  Valenliniano,  capitan  d’unacom- 

I Pila  Puchom.  - Bollami,  u muti.  — * Amai.,  lib.  XXV,  num.  io.  - Clirysosl., 
In  Phil.,  Iiornil.  XV.  — * Zos.,  I>b.  Ili,  num.  so. 
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pagaia  delle  guardie,  questa  scelta  fu  da  tutto  l’esercito  approvata. 
Venuto  quindi  ad  Ancira,  fu  proclamato  imperatore  il  dì  26  di  feb- 
brajo  dell’anno  364;  e stendeva  la  mano  a far  cenno  che  voleva 
parlare  ai  soldati,  quando  questi  si  posero  ad  alzar  la  voce  e con  vio- 
lenti clamori  ad  instare  che  prima  d’ogu’altra  cosa  egli  si  destinasse 
un  collega  per  non  correr  la  sorte  di  restar  senza  capo,  come  già  due 
volte  era  accaduto.  Ma  Valentiniano  disse  loro  con  ferma  e minac- 
ce'ol  voce:  u.  Soldati,  da  voi  dipendeva  pur  dianzi  il  darmi  l’impero; 
ma  ora  ch’io  sono  stato  da  voi  ricevuto,  a me  spelta  e non  a voi  il 
giudicare  ciò  che  sia  utile  pel  pubblico  bene.  Io  non  ricuso  di  sce- 
gliermi un  collega,  ma  questa  scelta  dee  farsi  con  ponderazione,  e 
io  prenderò  tempo  a pensarci.  » Le  quali  parole,  pronunziale  in  suon 
di  comando  e secondate  da  una  maestosa  presenza,  tacer  fecero  ad 
un  tratto  tutti  i clamori,  e i soldati,  attoniti  ed  in  un  superbi  d’avere 
un  così  intrepido  imperatore,  lo  condussero  al  suo  palazzo  in  mezzo 
alle  aquile  e alle  insegne,  con  tutte  le  testimonianze  d’una  intera 
sommessione  *. 

Tre  giorni  dopo,  il  novello  imperatore  convocò  i capi  dell’esercito 
per  consigliarsi  con  loro  intorno  alla  scelta  d’una  collega,  e Daga- 
laifo,  un  de’  più  prodi  fra  que’ generali,  gli  disse,  con  soldatesca  fran- 
chezza: « Imperatore  ottimo,  scarni  la  tua  famiglia,  tu  hai  un  fratello; 
se  ami  lo  stato,  eleggi  il  più  degno.  » Comechè  punto  al  vivo  da 
queste  inaspettate  parole,  Valentiniano  seppe  tuttavia  contenersi , nè 
solo  conservò  Dagalaifo  nel  suo  grado,  ma  l’inualzò  più  tardi  al 
consolato  3. 

Lungo  il  viaggio  per  Nicomedia,  l’imperatore  nominò  suo  fratello 
Valente  conestable  dell’impero;  poi,  in  un  dei  sobborghi  di  Costan- 
tinopoli, lo  dichiarò  suo  collega.  Valentiniano  avea  quarantalrè  anni 
e suo  fratello  trentasei.  Nativi  della  Pannonia,  l’attuale  Ungheria, 
erano  figli  di  Graziano,  di  nascita  oscura,  ma  che,  illustre  per  la  forza 
e per  la  destrezza  sua , erasi  sollevato  fino  alla  carica  di  tribuno  o 
generale,  ed  eziandio  sino  a quella  di  conte  d’ Africa  e poi  di  Bre- 
tagna. 

Poco  dopo  la  loro  esaltazione,  i due  fratelli  caddero  gravemente 
ammalali,  e vi  fu  sospetto  di  malefizio,  perchè  Giuliano  ed  i suoi 
amici,  vantandosi  di  non  esser  meno  grandi  incantatori  che  filosofi, 
aveano  posto  in  gran  voga  la  magia.  Onde  sappiamo  che  l’anno  in- 
nanzi avendo  il  prefetto  che  Giuliano  tramutava  dalla  Siria  in  Roma 
perduto  un  occhio  per  via,  crede  fosse  per  qualche  malia,  e giunto 

1 Alimi.,  lib.  XXVI,  nuin.  si.  — 3 Jb.,  aura.  4. 
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in  Roma,  vi  cercò  i magi,  ne  scopri  mollissimi  e li  pose  a morte,  fra’ 
quali  un  cocchiere  del  circo  convinto  d’aver  avuto  ricorso  alla  ma- 
gia per  far  più  veloci  i suoi  cavalli  e più  lenti  quelli  de’  suoi  com- 
petitori *.  La  malattia  dunque  degli  imperatori  diede  anch'essa  mo- 
tivo in  Costantinopoli  a simili  inquisizioni,  per  la  quale  i filosofi 
Massimo  e Prisco,  confidenti  di  Giuliano,  furono  arrestati,  ma  Prisco 
anche  subito  lasciato  in  libertà,  ed  altri  ragguardevoli  personaggi 
furono  accusali,  ma  Saluslio  seppe  si  ben  fare  con  la  sua  prudenza 
che  tutti  furono  assolti,  eccettuato  Massimo  solo,  che  fu  condannato 
a una  grossa  ammenda,  la  quale  fu  poscia  ridotta  a picciola  cosa. 
Come  tosto  Valentiniano  fu  dichiarato  imperatore,  il  detto  Salustio 
gli  avea  chiesto  licenza  di  ritirarsi  in  pace  a casa  sua,  ma  gli  rispose 
l’imperatore:  « Che?  m’hai  tu  dunque  gravato  di  sì  gran  peso  per 
non  volermi  ajutare  a sostenerlo  *?  » 

Giunti  a Sirmio,  nella  loro  contrada  natia,  i due  fratelli  si  divisero 
il  mondo  romano:  Valentiniano  prese  per  sé  l’Occidente  e Valente 
ebbe  l'Oriente;  il  primo  elesse  Milano  per  sua  residenza,  e il  secondo 
Costantinopoli;  Roma,  l’antica  metropoli  dell’impero,  continuò  cosi  ad 
esser  lasciata  da  un  lato. 

Sin  dai  primi  giorni  del  suo  regno,  Valentiniano  avea  conceduto 
libertà  di  coscienza,  non  solo  a tutte  le  sette  cristiane,  ma  si  pure 
ai  pagani,  soltanto  a questi  ultimi  vietando  la  magia  e i sacrifizj  not- 
turni che  davano  cagioue  ad  abbominazioni  di  più  maniere;  ed  an- 
che, se  si  dee  prestar  fede  aZosimo,  revocò  questo  divieto,  a patto 
che  in  questi  misteri  nulla  si  aggiungesse  a’  riti  antichi.  Costanzo  avea 
tolto  dal  senato  di  Roma  l'idolo  della  Vittoria;  Giuliano  ve  lo  avea 
restituito;  Valentiniano  ve  lo  lasciò.  Più  tardi  proibi  ai  pagani  d’im- 
molar degli  animali;  e con  questa  fece  altre  leggi,  per  le  quali  era 
interdetto  non  solo  ai  manichei,  ma  ai  donatisti  ancora  ed  a tutti  gii 
eretici  in  generale  di  tenere  assemblee.  E poi  troviamo  che  conservò 
ai  sacerdoti  pagani  i loro  antichi  privilegi,  che  proibi  di  far  loro  al- 
cuna molestia  e che  promise  pur  dei  titoli  d’onore  a quelli  dell’or- 
dine loro  che  si  fossero  con  prudenza  sdebitati  dei  loro  doveri. 
Laonde  molto  variabile  era  la  sua  tolleranza  3. 

Marra  Sozomeno  che  prima  della  spartigion  dell’impero,  Ipaziano, 
vescovo  d’Eraclea,  invialo  dai  vescovi  della  Bitinia,  dell’Ellesponto  e 
da  altri  che  riconoscevano  il  Figliuolo  consustanziale  al  Padre,  avendo 
dimandalo  a Valentiniano  la  permissione  di  adunarsi  in  concilio  per 

* Aram.,  tib.  XXVI,  mira.  3.  — a zo$. , lib.  XIII.  — » Aram.,  lib.  Ili,  cap.  u. 
- Zos.,  lib.  IV,  cap.  ili.  • Coti,  theod. 
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correggere  la  dottrina  della  fede,  ei  gli  rispondesse  queste  notabili 
parole  : « A me,  che  son  nella  schiera  de’  laici,  non  è lecito  di  me- 
scolarmi e cercar  troppo  curiosamente  in  queste  cose.  E però  i ve- 
scovi, a cui  ciò  si  appartiene,  si  radunino  pure  dove  lor  pare  e 
piace.  » Anche  sant' Ambrogio  cita  questo  suo  detto  : Non  conve- 
nire a lui  di  farsi  giudice  tra  i vescovi.  Ma  non  ebbe  poi  a seguir 
sempre  questi  saggi  principj  t. 

Venuto  nell’autunno  dell’anno  364,  ei  trovò  la  chiesa  divisa.  Eran 
già  quasi  dieci  anni  che  gli  ariani  le  avevano,  con  la  forza  detrar- 
rai, imposto  per  vescovo  Aussenzio,  il  quale,  ordinato  da  Gregorio, 
vescovo  intruso d’Alessandria,  era  un  arciariano  ed  una  delle  colonne 
di  questa  setta.  Santuario  di  Poitieri  e sanl’Eusebio  di  Vercelli , ri- 
tornati dal  loro  esilio,  vi  mantenevano  i fedeli  nella  vera  fede  cat- 
tolica, onde  Aussenzio,  poco  ascoltato  già  e per  cagion  de’ suoi  er- 
rori e perchè  non  intendea  pure  il  latino,  si  vide  allora  quasi  ab- 
bandonalo. Se  non  che  prevenir  seppe  l'imperatore  contra  i due  santi, 
a lui  rappresentandoli  come  sediziosi  e calunniatori,  che  l’accusa- 
vano di  arianesimo  mentr’egli  altra  fede  non  insegnava  che  la  cat- 
tolica, e provocò  con  questi  falsi  rapportamenti  un  editto  che  vietava 
a chiunque  di  turbare  la  chiesa  di  Milano.  Ciò  non  ostante,  sant’I- 
Jario  espose  in  un  memoriale  che  Aussenzio  era  un  bestemmiatore, 
nemico  di  Cristo,  e che  la  sua  credenza  tal  non  era  quale  l'impera- 
tore e gli  altri  si  pensavano.  Valenliniano  intimò  quindi  un  conci- 
storo di  circa  dieci  vescovi,  dove,  alla  presenza  del  tesoriere  e del 
prefetto  di  corte,  dovean  comparire  bario  ed  Aussenzio;  i quali  com- 
parsi di  fatto,  dopo  alcune  cavillazoni,  Aussenzio  si  vide  tanto  in- 
calzato e stretto  che  alla  fine  confessò  Gesù  Cristo  esser  Dio  vero , 
della  stessa  divinità  c sostanza  del  Padre.  La  quale  confessione  fu 
ivi  scritta,  e per  tema  che  se  ne  perdesse  la  memoria,  sant'Itario 
presentò  anche  tosto  una  relazione  dell’avvenuto.  Tutto  il  concistoro 
convenne  nel  parere  che  Aussenzio  avesse  a far  pubblicamente  la 
stessa  confessione,  e fu  obbligato  a scriverla.  Indirizzò  dunque  ai  due 
imperatori  una  dichiarazione  scritta,  ma  ben  diversa  da  quella  che 
avea  fallo  in  voce,  dandovi  per  santa  la  formola  di  Rimini,  benché 
fosse  stata  da  tutti  riprovata.  Dopo  aver  detto  nel  concistoro  Gesù 
Cristo  esser  Dio  vero,  della  stessa  divinità  e sostanza  del  Padre,  non 
altro  diceva  di  lui  se  non  ch'egli  era  nato  innanzi  a tutti  i tempi,  Dio 
vero  figliuolo,  affinchè,  a senso  degli  ariani,  il  vero  si  riferisse  al  Fi- 
gliuolo e non  a Dio.  Ed  altresì  diceva  non  v’essereche  una  divinità, 

I Sozoiu,  lib.  VI,  cap.  vii.  - Auibr.,  Epitt.,  XIII. 
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la  quale  non  attribuiva  al  Figliuolo  ma  solo  al  Padre;  non  v’esser  due 
dii,  perchè  non  vi  sono  due  padri;  con  ciò  indicando  la  divinità  ap- 
partenere al  Padre  solo;  e aggiungeva  con  incredibile  sfacciataggine 
non  aver  egli  mai  avuto  conoscenza  nè  di  Ario,  nè  della  sua  dot- 
trina, mentr’egli  n’era  un  de' più  ardenti  difensori. 

L’imperatore  tuttavia  si  contentò  di  questa  dichiarazione,  e i suoi 
amici  divulgarono  aver  Aussenzio  riconosciuto  Cristo  esser  vero  Dio, 
della  stessa  divinità  e sostanza  del  Padre,  c non  discoslarsi  egli  punto 
dalla  profession  di  fede  di  sanl’Ilario.  L'imperatore  abbracciò  dun- 
que la  sua  confessione;  ma  Ilario  soslenea  pur  sempre  non  esser 
quella  che  una  finzione  a distruzion  della  fede,  ed  essere  un  beffarsi 
di  Dio  e degli  uomini.  Onde  l’imperatore  gli  comandò  d’uscir  da  Mi- 
lano, ed  egli  ubbidì;  nè  avendo  allro  modo  a difender  la  verità, 
pubblicò  uno  scritto  indirizzalo  a tutti  i vescovi  ed  a tutti  i popoli 
cattolici,  dove  scopre  la  fraude  intera  d’Aussenzio,  facendosi  da  prima 
a mostrar  non  dovere  il  mondo  lasciarsi  abbagliare  dal  nome  di 
pace,  e la  Chiesa  non  aver  bisogno  d’alcun  temporale  sostegno;  il  che 
egli  spiega  in  questi  termini: 

u Compianger  dobbiamo  la  miseria  e la  cecità  del  nostro  tempo, 
in  cui  eredesi  Dio  aver  bisogno  della  protezione  degli  uomini,  e do- 
versi impetrar  la  podestà  secolare  a difender  la  Chiesa  di  Cristo  Dite 
di  grazia,  voi  che  vescovi  vi  tenete,  di  qual  sostegno  si  serviron  gli 
apostoli  per  predicar  l’Evangelio?  Da  «piali  podestà  ebbero  ajulo  ad 
annunziar  Cristo  ed  a tramutar  quasi  tutte  le  nazioni  dall’idolatria 
al  culto  di  Dio?  Chiamavano  forse  questo  o queli’uffiziale  di  corte, 
quand’ei  cantavano  le  lodi  di  Dio  in  carcere,  in  ferri  e dopo  le  bat- 
titure? Paolo  formava  egli  la  Chiesa  cogli  editti  imperiali,  quand'egli 
stesso  era  spettacolo  in  teatro?  Oh  sì  certo,  egli  si  ajutava  col  pa- 
trocinio di  Nerone,  di  Vespasiano,  di  Decio,  però  che  l’odio  di  co- 
storo più  e più  rilucer  fece  lo  splendor  della  dottrina  celeste.  Al  con- 
trario la  podestà  di  Dio  non  s’ispiegò  ella  manifestamente  contro 
l’odio  degli  uomini  col  far  che  mentre  più  proibi  vasi  di  predicar 
Cristo,  e più  fosse  predicato?  Ma  ora,  oimè,  gli  umani  ajuti  fanno 
raccomandabile  la  fede  divina,  e mentre  cercasi  d’autorizzare  il  nome 
di  Cristo,  creder  si  fa  ch’egli  è debole  per  sè  stesso.  La  Chiesa  mi- 
naccia esilj  e carceri,  e vuol  farsi  credere  per  forza  quella  Chiesa 
che  fu  creduta  a forza  d’esser  esiliata  e incarcerata.  Aspetta  essa  quasi 
per  grazia  che  altri  con  lei  communichi,  dopo  che  si  fu  stabilita  a 
forza  d’essere  perseguitata;  essa  bandisce  i vescovi,  e fu  propagata 
da  vescovi  banditi;  si  compiace  dell’essere  amata  dal  mondo,  e non 
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potè  esser  di  Cristo  senz'esser  dai  mondo  odiala.  Tale  si  è la  Chiesa 
nostra  in  paragon  di  quella  che  ci  era  stata  confidata , e che  di  pre- 
sente noi  lasciamo  andar  in  ruina  *.  » 

Sanl'Ilario  mori  a Poitieri,  l’anno  367,  di  poco  precedendo  al  sepol- 
cro l’amico  suo  sant’Eusebio  di  Vercelli. 

Valenliniano  pubblicò  poi,  Cuna  dopo  l’altra,  molte  leggi  circa  la  re- 
ligione. Rinovò,  per  la  celebrazion  della  domenica,  quella  di  Costan- 
tino che  interdiceva  ai  privati  di  fare  in  quel  di  alcun  alto  giudi- 
ziario, e l’ampliò,  vietando  a tutti  i magistrali  di  fare  in  tal  giorno 
inquisizione  alcuna  contro  i cristiani.  All’uopo  di  onorar  la  festa  di 
Pasqua,  ordinò,  con  un’altra  legge,  di  aprir  in  quella  le  carceri  a 
tutti  i prigionieri,  eccettuati  i sacrileghi,  i maghi,  gli  avvelenatori, 
gli  adulteri,  i rapitori,  gli  omicidi,  ed  i rei  di  lesa  maestà.  Non  pos- 
siam  far  di  nou  ammirare  il  poter  della  religione  sull’indole  di  Va- 
lentiniano,  di  sua  natura  inclinalo  a soverchio  rigore  molto  più  che 
alla  clemenza.  Costantino  aveva  proibito  i certami  de' gladiatori, 
ma,  per  difello  di  potere  o di  volere,  gl'imperatori  non  aveauo  in- 
teramente repressa  la  smania  de'  Romani  a pascersi  della  vista  del 
sangue  in  questi  giuochi  abbominevoli,  a cui  i giudici  avean  già  ri- 
cominciato  a condannar  i malfattori.  Valentiuiano  si  contentò  di  sot- 
trai* da  quelli  i cristiani,  e però  che  gli  attori  da  teatro  eran  per  lo 
più  di  servii  condizione,  e quindi  non  era  libero  ai  medesimi  di  ri- 
nunziare alla  lor  professione,  la  quale  era,  d’altra  parte,  incompa- 
tibile con  la  religione  cristiana,  ordinò  che  i commedianti  i quali, 
trovandosi  in  pericolo  di  morte,  ricevessero  il  battesimo  e l’eucari- 
stia, non  potessero  esser  costretti  a ricalcar  le  scene  se  risanassero. 
Ma  vieta  di  dar  loro  i sacramenti,  fuori  che  in  pericolo  evidente  di 
morte.  Empia  legge  quella  che,  per  favorire  il  teatro,  non  permet- 
teva alle  s\  enturate  sue  vittime  d'entrar  nella  Chiesa  di  Cristo  se 
non  nel  caso  unico  d’una  malattia  mortale!  Quanti,  prima  d’esser 
maiali  a morte  avrebber  potuto  di  proposito  pensare  a lasciar  il 
teatro  e l'idolatria!  Fin  qui  le  figlie  delle  commedianti  eran  tenute 
seguir  la  profession  delle  madri  loro  ; Valentiuiano  le  sgravò  di  que- 
st’obbligo,  salvo  quelle  che  si  fosser  date  al  mestier  di  cortigiane. 
Riformò  pure  un  abuso,  pel  quale,  in  molte  città , i cristiani  erano 
obbligati  a custodir  i tempj  dei  pagani,  sia  che  questi  li  credesser  così 
più  sicuri,  sia  che  i magistrati  pagani  si  dileltasser  cosi  di  vessare 
i cristiani.  Ordinò  parimenti  che  nelle  cause  ecclesiastiche  i giudici 
fossero  dello  stesso  grado  degli  accusati  : cosi  i vescovi  non  dovevano 

* llilar..  Conira  Auxent. 
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esser  giudicali  che  dai  vescovi.  Cronopio,  vescovo  non  si  sa  di  qual 
sede,  essendo  sialo  condannato  e dcposlo  da  settanta  de' suoi  col- 
leghi, erascne  appellato  ad  un  magistrato  secolare,  e da  questo  ad 
un  altro,  il  che  era  contrario  alle  leggi.  Fu  quindi  condannato  a una 
mulla  pecuniaria,  e Valentiniano  comandò  ch’ei  la  pagasse,  ma  che, 
in  luago  d‘  essere  aggiudicata  al  fisco  , fosse  distribuita  ai  poveri , 
e il  medesimo  si  facesse  con  ogn’altra  ammenda  delle  persone  eccle- 
siastiche *. 

Nel  Vangelo  sono  tre  specie  di  rendite  pel  mantenimento  di  Gesù 
Cristo  e de’  suoi  apostoli.  Prima  di  tutto  è detto  a questi  di  non  por- 
tar seco  nè  oro  nè  argento,  perchè  l’operajo  merita  il  suo  vitto,  il 
suo  salario.  11  che  dà  a supporre  l’obbligo  naturale  in  quelli  a cui 
l’Evangelio  è predicato  di  provedere  del  necessario  quelli  che  ad  essi 
lo  predicano.  Poi  è detto  che  alcune  sante  donne  seguivano  il  Sal- 
vatore e lo  accomodavano  delle  loro  ricchezze.  Da  ultimo,  un  apo- 
stolo aveva  in  sue  mani  un  peculio  di  riserva,  in  cui  si  depositavano 
le  limosiue,  non  che  pel  mantenimento  del  maestro  e dei  discepoli, 
ma  e per  sollievo  de’  poveri.  Nella  primitiva  chiesa  di  Gerusalemme, 
i fedeli  vendevano  i loro  poderi  e ne  portavano  il  prezzo  appiè  degli 
apostoliche  distribuivano  il  necessario  a ciascuno.  Si  facean  collette 
regolari  tutte  le  domeniche  senza  coniar  altre  cerche;  e san  Paolo 
ricorda  più  d’una  volta  l’obbligo  di  far  parte  dei  nostri  beni  tempo- 
rali a quelli  che  ci  procurano  i beni  spirituali.  In  progresso  di  tempo 
si  donarono  alla  Chiesa  case,  giardini,  poderi,  dei  quali  gl’imperatori 
più  moderali,  come  Alessandro  Severo  ed  Aureliano,  lascia  vanta  in 
possesso,  mentre  i tiranni  persecutori  ne  la  spogliavano;  Costantino 
glieli  fece  restituire,  con  la  permissione  ad  ognuno  di  dare  per  te- 
stamento tutto  ciò  che  si  volesse  alla  Chiesa  cattolica.  Al  tempo  di 
Valentiniano  vi  eran  cherici  e monaci  che  frequentavano  le  case  delie 
vedove,  e con  servili  compiacenze  le  traevano  a far  testamenti  a lor 
particolare  profitto;  ond’  è che  questo  imperatore  fece  una  legge,  la 
quale  li  dichiarava  incapaci  di  ricever  nulla,  neppure  per  fedecom- 
messo,  della  eredità  delle  vedove  o delle  religiose.  Ed  essendo  questa 
legge  indirizzata  a papa  Damaso , il  quale  la  fece  legger  nelle  chiese 
di  Roma,  egli  è ben  da  credere  che  fosse  invocata  da  questo  papa 
e che  appunto  in  Roma  l’abuso  fosse  più  frequente  c scandaloso  che 
altrove.  Disonorevole  pe’  cherici  e pe’  monaci  che  l’avean  reuduta 
necessaria,  questa  legge  era  profittevole  alla  Chiesa  medesima,  verso 
la  quale  unicamente  rivolgeva  cosi  la  pietà  dei  fedeli. 

1 Cud.  t /icori. 
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Costantino  e Costanzo  suo  figlio  aveano  esentalo  i beni  della  Chiesa 
e le  persone  degli  ecclesiastici  da  ogni  gravezza  straordinaria  o sor- 
dida, come  dir  i servigi  rusticali,  ma  non  dall'altra.  Giuliano  uvea  re- 
vocale anche  queste  immunità;  Valentiniano  le  rimise  in  vigore.  In  ge- 
nerale, da  Costantino  (ino  a Teodosio,  i beni  delle  chiese  furono  belisi 
talvolta  esenti  dalle  gravezze  straordinarie,  ma  non  dalle  ordinarie;  e 
cosi  gli  ecclesiastici  eran  liberi  dei  carichi  personali,  ma  i loro  beni 
eran  soggetti  alle  pubbliche  imposte, alle  imposte  regolari  per  lo  meno. 
La  qual  esenzione  dei  beni  e delle  persone  consacrati  al  cullo  divino 
sembra  esser  di  diritto,  perché  la  troviamo  appo  tutti  i popoli.  Ed 
infatti,  se  il  Salvatore  paga  il  tributo  per  sé  e per  Pietro,  noi  fa  se 
non  dopo  aver  mostralo  che  naturalmente  egli  erano  esenti  amendue, 
c per  non  dare  scandalo  a nessuno. 

In  certe  città  dell'impero  eravi  una  specie  di  feudalilà  municipale, 
sotto  il  nome  di  curia,  onde  i padroni  di  certi  dominj  erano,  come 
tali,  obbligati  di  contribuire  coi  beni  e con  la  persona  all’amministra- 
ziou  del  commune,  ed  a compiere  più  d’una  volta  gratuitamente  certi 
onerosi  uflizj,  dei  quali  quasi  tutti  cercavano  esimersi,  chi  entrando 
nel  senato,  chi  nella  milizia  e chi  nel  chiericato.  Valentiniano  non 
permise  di  farlo  a questi  ultimi , se  non  a condizione  che  cedessero 
alla  pubblica  podestà  o ad  un  parente  i beni  ai  quali  fossero  an- 
nesse le  prerogative  o meglio  le  servitù  curiali. 

1 due  imperatori  inslituirono  altresì  patroni  o difensori  delle  città, 
che  erano  cittadini  di  conosciuta  probità,  eletti  da  tutti  gli  altri  e 
confermati  dal  prefetto  del  pretorio  per  difendere  i minuali  del  po- 
polo contro  l’oppression  dei  potenti,  ed  anche  per  giudicar  le  liti  di 
piceiol  conto  che  i cittadini  aver  potessero  fra  loro.  L'uffizio  di  questi 
difensori  durava  cinque  anni,  e nessuno  poteva  ricusarlo  nè  lasciarlo 
senza  l’autorizzazion  dell'Imperatore,  prima  che  non  fossero  liniti  i 
cinquenni.  Fra  breve  anche  le  chiese  ottennero  i lor  difensori,  e sin 
dall'anno  368  si  fa  menzion  del  difensore  della  Chiesa  romana,  il 
quale  era  un  laico  con  mandalo  di  difender  gl’interessi  della  Chiesa 
innanzi  ai  tribunali  secolari  *. 

Fin  dal  principio  del  regno  loro,  i due  imperatori  revocarono  la 
famosa  legge  di  Giuliano,  che  vietava  ai  cristiani  d'insegnare  e d’im- 
parar le  lettere  umane.  Se  non  che  il  pubblico  insegnamento  a Roma 
era  caduto  in  basso  assai.  Grande  era  il  numero  de' maestri,  c fra 
loro  uomini  di  mollo  ingegno  e dottrina  ; grandissimo  il  numero  dei 
giovani  scritti  nel  ruolo  della  scolaresca;  ma  quanto  il  teatro,  l'ati- 

< Thumass.,  Pisci/il.,  pari.  Ili,  liti.  I c IV.  - Cud.  l/teud. 
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fitealro,  l’ippodromo,  i bordelli  erano  frequentali,  altrettanto  le  scuole 
erano  spopolate,  e i professori  chiude van  gli  occhi  sui  disordini  degli 
allievi  e sulla  loro  assenza  dalla  scuola,  purché  a’  tempi  assegnati 
pagassero  la  debita  retribuzione.  Valenliniano  ordinò  che  i giovani 
i quali  venissero  a studio  in  Roma  dalle  provincie,  recassero  un’at- 
testazione dei  singoli  lor  magistrati  che  indicasse  il  nome  loro,  la 
patria,  la  nascita,  da  consegnarsi  aU'inspettore dell’acadeinia,  dichia- 
rando nel  medesimo  tempo  a quale  studio  volessero  principalmente 
applicare.  Altri  inspeltori  subalterni  doveano  assegnar  loro  allog- 
giamenti lontani  dai  luoghi  di  mal  costume,  invigilar  sulla  loro  con- 
dotta e preservarli  da  ogni  mala  pratica.  Gli  allievi  non  dovcan  assister 
troppo  spesso  agli  spettacoli,  nè  passar  tampoco  il  loro  tempo  in  con- 
viti e altri  bagordi,  c gl'incorreggibili  doveano  esser  pubblicamente 
gastigati  e dopo  rimandati  alle  case  loro.  Gli  studianti  delle  provin- 
cie non  avevano  a restare  a Roma  che  lino  all’età  di  vent'anni,  salvo 
il  rimanervi  (ino  ai  venticinque  agli  studianti  Diritto.  Ogni  mese 
mandar  si  dovevano  all’imperatore  note  esatte  sopra  ciascuno,  af- 
finchè giudicar  potesse  dei  loro  progressi  ed  impiegarli  col  tempo 
secondo  i meriti  loro.  La  legge  era  bella;  una  sola  cosa  mancavaie 
ed  era  la  costante  esecuzione.  Sembra  tuttavia  che  non  fosse  senza 
qualche  effetto,  dicendoci  sant’Agostino  che  ben  più  indisciplinate 
erano  le  scuole  di  Carlagine  *. 

Valenliniano  fece  ancora  un’altra  saggia  instituzione,  che  ritrae  dallo 
spirito  del  cristianesimo,  e fu  di  sceglier  quattordici  dei  più  esperti 
medici  di  Roma,  secondo  i quattordici  suoi  rioni,  e destinarli  a me- 
dicare i poveri  con  dicevole  emolumento  tolto  dal  pubblico  erario , 
ad  essi  anche  concedendo  di  accettar  quel  che  gl’infermi  risanati  per 
gratitudine  gli  offerissero,  ma  non  di  esigere  ciò  ch’cssi  avesser  per 
paura  promesso  prima  della  lor  guarigione.  Ordinò  pure  che  gl'im- 
pieghi vacanti  fossero  dati  per  concorso,  senza  riguardo  niuno  al 
favore  né  a più  potenti  raccomandazioni.  I medici  già  in  uffizio  esa- 
minavano i candidati  e giudicavano  dalla  loro  capacità , e per  esser 
eletti  era  d’uopo  almen  di  sette  suffragi.  All’imperatore  era  riser- 
vato il  confermarli,  e al  prefetto  della  città  il  metterli  in  possesso 
del  loro  impiego.  Questi  medici,  e cosi  i professori  pubblici  dell’aca- 
demia,  erano  esenti  dal  servire  nella  milizia , dall’  alloggiare  i sol- 
dati, e generalmente  da  lutti  i pubblici  aggravj , cosi  essi  come  le 
mogli  loro  * 

* Thomass.,  DUcipl.,  pari.  Ili,  lib.  XIV,  tlt.  8,  - S.  Aug.,  Conf.,  !!b.  V,  cap.  wi. 
— * Cod.  Ihtod  , loin.  Ili,  lib.  XIII,  llg.  e-io. 
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L’avversion  generale  pe’ Giudei,  era  probabilmente  cresciuta  in 
conseguenza  del  favore  di  cui  goduto  aveano  sotto  Giuliano  l’apostata, 
della  parte  che  avean  preso  alle  persecuzioni  contro  i cristiani,  e prin- 
cipalmente della  loro  fallita  impresa  circa  la  rifabbricazion  del  tempio 
di  Gerusalemme.  Certo  è ad  ogni  modo  che  i soldati  si  facean  lecito 
d’alloggiar  nelle  sinagoghe.  Valentiniano  proibi  questa  vessazione. 

Egli  fece  ancora,  insiem  col  fratello,  diverse  leggi  salutari  per  rime- 
diare all’oppressione  delle  provincie.  Solo  è peccato  ch’ei  si  lasciasse 
trar  troppo  spesso  dalla  sua  inclinazione  alla  crudeltà,  non  conside- 
rando che  una  eccessiva  giustizia  è una  rea  ed  odiosa  ingiustizia. 

Non  fidando  troppo  nella  fede  del  re  di  Persia  a serbare  i patti 
della  pace,  Valente  si  trasse  da  Costantinopoli  in  Siria,  per  ispiarne 
le  mosse,  ma  non  avea  si  tosto  attraversalo  la  Bitinia  che  gli  fu  re- 
cato il  tristo  annunzio  i Goti  apparecchiarsi  ad  irrompere  nella  Tra- 
cia, onde  gli  convenne  spiccar  verso  quei  confini  una  parte  delle  sue 
genti.  Giunto  a Cesarea  in  Cappadocia,  altro  annunzio  più  tristo  an- 
cora : che  Procopio,  approfittando  dell’assenza  sua , erasi  dichiarato 
imperatore  a Costantinopoli.  Era  Procopio  quel  generale  a cui  fu 
commesso  di  condurre  a Tarso  il  cadavere  di  Giuliano,  del  quale 
era  parente  ; e dopo  i funerali  era  sparito,  nè  mai  si  potè  saper  dove 
fosse.  Da  qualche  tempo  girava  travestito  intorno  a Costantinopoli , 
dove  Valente  erasi  renduto  odioso,  meno  ancora  per  le  proprie  cru- 
deltà sue  che  per  quelle  del  suocero  suo  Petronio,  il  quale,  da  sem- 
plice capo  d’una  coorte,  o come  chi  dicesse  da  semplice  capo  di  bat- 
taglione, divenuto  ad  un  tratto  patrizio,  la  prima  dignità  dell’impero 
dopo  il  principe,  così  storpio  di  corpo  come  di  mente,  trattava  i 
cittadini  da  schiavi.  Per  contentar  l’insaziabile  avarizia  sua  cercava 
i crediti  del  fìsco  sin  dal  regno  di  Aureliano,  vale  a dir  da  circa  un 
secolo  indietro,  valer  facendo  ragioni  già  viete  e prescritte,  e fu  ve- 
duto più  volle  piangere  perchè  costretto  a licenziar  questo  o quello 
senza  poterlo  spogliare  ; il  che  basti  a mostrar  che  natura  d’ uomo 
fosse  costui.  Procopio  adunque  approfittar  seppe  della  scontentezza 
generale,  e con  due  sole  coorti  o due  battaglioni,  conducendole  egli 
in  persona,  lutto  pallido  e tremante,  in  maschera  da  imperatore, 
s’impadronì  di  Costantinopoli.il  popolo,  non  curante,  lo  lasciò  fare. 
A questa  nuova  Valente  si  perdè  d’animo,  nè  ad  altro  pensava  che  a 
deporre  il  diadema,  tant’era  la  sua  paura  ; ma  i suoi  uffiziali  lo  per- 
suasero, benché  a grandissimo  stento,  a difendersi.  Egli  mandò  quindi 
contro  il  ribelle  due  delle  più  riputate  sue  legioni;  ma  nel  procinto 
della  battaglia,  avendole  costui  scongiurale  d’abbandonare  un  vi- 
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gliacco  della  Pannonia  per  un  parente  della  casa  imperiale,  amen- 
due,  abbassale  le  insegne,  passaron  dalla  sua  parte,  e gli  giurarono 
fedeltà  in  nome  di  Giove.  Un  generai  di  Valente,  il  conte  Arinleo, 
fece  di  rincontro  un’azione  più  memorabile  ancora.  Procopio  avea 
dato  a guidar  una  delle  sue  schiere  a certo  Iperechio,  stato  sino  a 
quel  di  uscier  della  corte.  Arinleo  lo  disprezzava  si  da  non  degnarsi 
di  pur  combatterlo,  onde  ad  averlo  nelle  mani  usò  un  modo  al  tutto 
nuovo.  Era  egli  l'uomo  più  grande  di  statura  e della  meglio  formata 
complessione  che  fosse  al  suo  tempo,  e l’eroico  aspetto  suo  gli  dava 
una  cert’aria  di  comando.  Giovandosi  adunque  di  questo  vantaggio, 
ordinò  ai  soldati  d’Iperechio  di  prenderlo  eglino  stessi  e condur- 
glielo incatenato,  ed  essi  ubbidirono,  e seco  traeudo  il  generale, 
divenuto  lor  prigioniero,  si  schierarono  sotto  le  insegne  d'Arinteo. 
La  guerra  durò  otto  mesi  con  varia  sorte  da  una  parte  e dall’altra, 
finché  Procopio  si  perdè  da  sé  stesso  rendendosi  in  breve  più  odioso 
di  Valente.  Tradito  da’ suoi  generali,  abbandonato  da’ suoi  soldati, 
due  de’  suoi  uffiziali  lo  diedero  in  mano  a Valente,  che  fece  tron- 
care il  capo  cosi  a lui  come  a loro.  Al  dire  di  Ammiano  Marcellino 
e di  Zosimo,  Valente  usò  in  modo  crudele  della  vittoria;  al  diredi 
Temislio  e di  Libanio,  ne  usò  con  molta  clemenza  *. 

Intanto  i vescovi  della  Bitinia , dell’Ellesponlo  e generalmente  tutti 
i semiariani  s’erano  adunati  a Lampsaco,  nella  seconda  di  queste  pro- 
vineie.  Abbialo  già  veduto  la  bella  risposta  che  l’imperatore  fece  al 
lor  deputalo  : « A me,  che  son  nella  schiera  de’  laici , non  è lecito  di 
mescolarmi  c eercar  troppo  curiosamente  in  queste  cose.  E però  i 
vescovi , a cui  ciò  si  appartiene , si  radunino  pure  dove  lor  pare  c 
piace.  r>  Adunatisi  dunque  a Lampsaco,  nell'anno  365.  questi  vescovi 
condannaron  la  forma  di  Rimini  ed  insiera  la  soscrizione  che  loro 
erasi  carpita  a Costantinopoli  l'anno  360  per  la  violenza  d’Eudossio, 
vescovo  di  quella  città  e capo  degli  anomei,  e dichiararono  doversi 
stare  alla  dottrina  il  Figliuolo  esser  simile  al  Padre  nella  sostanza,  c 
alla  forinola  di  Seleucia,  o in  altri  termini,  delia  dedicazione d’Au- 
tiochia.  Decretarono  altresì  la  reintegrazione  dei  vescovi  che  erano 
stati  deposti  per  aver  sostenuta  la  detta  dottrina,  e profersero  ai 
seguaci  d'Eudossio  di  riceverli  nella  loro  communione  purché  riiiun- 
ziar  volessero  al  loro  errore.  Ma  avendo  gli  anomei  negalo  di  farlo, 
notificarono  i loro  decreti  a tutte  le  chiese;  poi,  temendo  che  Eudossio 
non  prevenisse  l’imperalor  Valente  contro  di  loro,  mandarmi  depu- 

* Amili.,  tlb.  XXVI,  num.  e-io.-Zos.,  Kb  IV..  Tbera,,  Orai.,  VII  - Lib»n.,  Pilo 
tl  orai.,  XII  e XIII. 
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tali  a quest’ultimo.  Ma  era  ornai  troppo  tardi,  che  l'imperatore,  già 
mal  prevenuto,  li  volle  obbligare  a cotnmunicar  con  Eudossio,  c ri- 
cusando essi,  li  cacciò  in  esilio  e diede  le  loro  chiese  agli  eudossiani. 
Di  qui  cominciò  Valente  la  parie  di  persecutore  *. 

Dopo  vinto  Procopio,  fece  venir  a Nieomedia  Eleusio,  vescovo  di 
Cizico,  un  di  quelli  che  aveano  assistito  al  concilio  di  Lampsaco,  e gli 
fece  calca  perché  abbracciasse  le  opinioni  e la  cotnmunione  di  Eu- 
dossio, ed  egli  prima  ricusò,  ma  poi,  alla  minaccia  dell’esilio  e della 
confiscazionc,  cedette.  Se  non  che  se  ne  penti  tosto  e,  ritornalo  che 
fu  a Cizico,  pianse  la  sua  debolezza  dinanzi  a tutto  il  popolo,  si  di- 
chiarò indegno  dell’episcopato  e raccomandò  l’elezione  d’  un  altro 
pastore.  Ma  il  popolo,  che  gli  era  affezionatissimo,  non  volle  mai  con- 
sentirgli. Intanto  essendo  venuto  Eunomio  con  lettere  dell’impera- 
tore a prender  possesso  della  chiesa,  il  popolo  ne  fabbricò  un’altra 
fuori  della  città,  dove  continuò  a congregarsi  sotto  di  Eleusio.  Pare 
che  anche  Eustazio  di  Sebaste,  in  Armenia,  un  dei  capi  de’ semiariani, 
avesse  la  debolezza  di  cedere  a violenze  simili  e che  anch’egli  dopo 
si  ricredesse  3. 

I semiariani,  vedendosi  cosi  dagli  ariani  pretti  perseguitati,  rivol- 
sero i loro  sguardi  verso  il  centro  dell’onità , e dopo  essersi  consi- 
gliali in  diversi  minori  sinodi  a Smirne,  in  Pisidia,  in  Isauria,  in  Pan- 
filia ed  in  Licia,  convennero  doversi  in  quell’estremità  aver  ricorso 
all’imperatore  Valentiniano  ed  a papa  Liberio,  ed  esser  meglio  seguir 
la  fede  degli  Occidentali  che  communicar  cogli  eudossiani.  Inviarono 
adunque  Eustazio  di  Sebaste,  Silvano  di  Tarso  e Teofilo  di  Castabali 
in  Cilicia,  con  ordine  di  non  disputar  punto  con  Liberio  sulla  fede, 
ma  di  communicar  con  la  Chiesa  romana  e d’approvar  la  credenza 
del  consustanziale.  Le  lettere  di  cui  li  munirono  erano  indirille  a 
papa  Liberio  ed  ai  vescovi  d’Occidente,  siccome  quelli  che,  avendo 
conservata  la  pura  fede  dagli  apostoli  in  qua,  eran  più  che  gli  altri 
obbligati  a mantenerla. 

Giunti  i legali  in  Italia,  non  ci  trovaron  più  Valentiniano,  e non 
istimarono  a proposito  di  seguirlo  nelle  Gallie,  dov’era  andato  per 
combattere  i Barbari.  Recaronsi  adunque  dirittamente  a Roma,  e pre- 
sentarono a papa  Liberio  le  lettere  di  cui  eran  latori.  In  sulle  prime 
il  papa  non  volle  riceverle,  considerandoli  come  ariani  distruggitori 
della  fede  nicena;  ma  avendo  eglino  risposto  essersi  pentiti  dell’er- 
rore e aver  da  lungo  tempo  rigettata  la  credenza  degli  anoinei  e 
confessalo  il  Figliuolo  simile  al  Padre  in  ogni  cosa,  nè  esservi  dif- 

« Socr.,  lìb.IVjCap.  u iv.-  Sozom.,  lib.  Vl,cap.  tu.  — * Tlllem.,  Arieru,  c*p  evu- 
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fcrcnza  veruna  tra  il  simile  e il  consustanziale,  Liberio  chiese  ad  essi, 
per  ultimo,  la  lor  professione  di  fede  in  iscritto,  ed  essi  la  diedero 
quale  già  altrove  vedemmo , con  questo  indirizzo  : « Al  signor  Li- 
berio, nostro  fratello  e collega,  Eustazio,  Silvano  e Teotilo,  salute  uel 
Signor  nostro.  » 

Dichiarali  ivi  essi,  come  legati  del  concilio  di  Lampsaco,  al  papa 
ed  a tutti  i vescovi  d’Italia  e d’Occidenle  doversi  inviolabilmente  os- 
servar la  fede  del  concilio  niceno;  il  vocabolo  consustanziale  esservi 
stalo  santamente  e religiosamente  introdotto  contro  l'errore  di  Ario; 
e protestano  di  voler  questa  fede  osservare  sino  all’ultimo  loro  re- 
spiro. Condannano  quindi  Ario  e l’empia  sua  dottrina  con  tutti  i suoi 
aderenti;  condannano  tutti  gli  eretici:  i sabelliaui, i palropassiani,  i 
uiarcioniti , i fotiniaui,  i marcelliani  e Paolo  Samosatense,  con  la  loro 
dottrina  c’  loro  aderenti,  tutte  lilialmente  l’eresie contrarie  alla  fede 
di  Nicea.  Condannano  particolarmente  la  forinola  di  Rinvilii,  la  quale, 
già  recala  a Costantinopoli  da  iVicea  in  Tracia,  era  stata  sottoscritta 
da  quanti  le  insidie  e gli  spergiuri  sedur  poterono.  La  nostra  fede 
adunque,  dicono  essi,  e quella  dei  vescovi  da  cui  siamo  mandati,  e 
questa:  « Noi  crediamo  in  un  Dio  solo  » col  resto  del  simbolo  niceno, 
acni  pungoli  le  loro  firme,  aggiungendo:  « Se  alcuno,  dopo  questa 
esposizion  di  fede,  intentar  voglia  qualche  accusa  contro  di  noi  o 
contro  di  quelli  che  ci  deputarono,  si  faccia  con  lettere  di  tua  San- 
tità, innanzi  ai  vescovi  ortodossi  da  le  approvali,  e sia  giudicato  in- 
sieme con  noi,  e chi  sia  convinto  di  mal  credere  sia  castigato.» 
L’originale  di  questa  dichiarazione  rimase  in  deposito  a Roma. 

Papa  Liberio,  assicuratosi  cosi  dai  deputati  degli  Orientali,  li  rice- 
vette alla  sua  comuiuuionc,  e accomiatò  poi  con  una  lettera  in  questi 
termini  : 

« Ai  nostri  dilettissimi  fratelli  e colleghi  Grajo,  Cirillo,  ece.,ed  a tutti 
i vescovi  ortodossi  d'Oricnte,  Liberio,  vescovo  d’Italia,  ed  i vescovi 
d’Occidenlc,  eterna  salute  nel  Signore.  Le  vostre  lettere,  dilettissimi 
fratelli , si  splendienli  del  lume  della  fede,  che  ci  furon  recate  dai 
nostri  venerabili  fratelli  i vescovi  Eustazio,  Silvano  e Teotilo,  ci 
hanno  apportata  la  tanto  desiderata  cousolazion  delia  pace  e delia 
concordia,  molto  più  ch’ei  ci  assicurarono  e provarono  esser  voi  in 
intera  conformità  di  sentimenti  colla  pochezza  nostra  e con  tutti  i 
vescovi  d’Italia  e d’Occidente.  Noi  riconosciamo  la  fede  cattolica  ed 
apostolica  essere  rimasta  intatta  e inconcussa  lino  al  concilio  di  JVicea. 

1 vostri  legati  ne  fecero  la  professione  e la  esposero  lietamente,  uou 
che  a viva  voce  eziandio  per  iscritto,  dileguando  così  persili  l’ombra 
Toh.  VII.  3 
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dei  sinistri  sospetti  che  altri  formar  potesse.  Però,  affine  di  non  lasciar 
più  occasione  agli  eretici  di  nuovamente  accendere,  com’è  loro  co- 
stume. il  fuoco  delle  contese  e controversie,  abbiam  credulo  di  do- 
ver mettere  dopo  la  nostra  lettera  una  copia  della  profcssion  di  fede 
dei  vostri  legati.  I quali  ci  hanno  altresì  protestato  che  voi  avete 
sempre  osservato,  insiem  con  loro,  e sempre  osserverete,  sino  al- 
l’ultimo respiro,  la  fede  che  fu  confermata  a Nieea  dai  trecento  di- 
ciolto  vescovi  ortodossi,  interamente  conforme  alla  verità  e tal  che 
atterra  tutte  le  legioni  degli  eretici.  Perocché  i detti  vescovi  non  si 
congregarono  già  a caso,  ma  per  divi»  volere,  contro  la  stolta  dot- 
trina di  Ario,  in  allretanli  quanti  erano  i soldati  d’Àbramo  quando 
sconfisse  con  la  fede  tante  migliaja  di  nemici.  La  qual  fede  racchiusa 
essendo  nel  termine  di  sostanza  e di  consustanziale , è come  una  rocca 
invincibile  che  abbatte  e rende  inutili  tutti  gli  sforzi  dell’ariana  per- 
fidia. Ond’  é che  gli  ariani  ebber  l’accorgimento  di  congregare  i ve- 
scovi d’Occidente  a Rimini,  col  disegno  di  trarli  con  ingannevoli 
discorsi  a rigettar  indirettamente  questo  termine,  che  era  stato  mollo 
prudenzialmente  collocalo  nella  forinola  della  fede,  o forse  meglio 
di  obbligaceli  con  la  podestà  secolare.  Ma  indarno  fu  quest'artilizio 
loro,  da  che  quasi  lutti  quelli  che  s’eran  trovati  a Rimini  ed  erano 
stati  da  astuzie  o da  carezze  ingannati,  ritornati  dopo  in  sé  stessi, 
analcmizzata  la  formola  ivi  compilala,  aderirono  a quella  di  Nicttu 
e,  con  essonoi  commuuicaudo,  aborrono  con  maggior  ardore  che 
mai  la  dottrina  d’Ario  e de’  suoi  discepoli. 

» 1 vostri  legali,  toccale  con  mano  le  prove  di  quanto  qui  af- 
fermiamo, compresero  anche  voi  nella  dichiarazione  in  fine  con  la 
quale  analemizzarono  Ario,  e tutto  ciò  che  a Rimini  si  fece  di  con- 
trario alla  fede  di  Nicea,  alla  quale  avevate  anche  voi  sottoscritto  in- 
dottivi dagli  altrui  falsi  giuramenti.  Per  il  che  mossi  ci  siamo  a scri- 
vere alla  v ostra  carità  e ad  acconsentire  alle  v ostre  giuste  dimando, 
avendo  noi  conosciuto,  per  la  professimi  di  fede  dei  vostri  legali  alla 
nostra  persona,  che  i vescovi  d’Oriente  sono  tornati  alla  sana  dot- 
trina e concordano  cogli  ortodossi  dell’Occidente.  Noi  vi  diamo 
egualmente  avviso  che  quelli  i quali,  ingannati,  avean  mostrato 
di  approvar  le  bestemmie  di  Rimiui,  in  appresso  le  condannarono 
ed  unanimamente  abbracciarono  la  fede  nicena.  Voi  stessi  adunque 
dovete  informarne  tutti  gli  altri,  affinchè  quelli  che,  per  forza  o per 
inganno,  patirono  qualche  guasto  nella  fede,  passar  possano  dalle  te- 
nebre dell’eresia  alla  luce  della  verità  cattolica.  Che  se  ancor  dopo 
la  celebrazione  di  questo  concilio  e’  non  ributtano  il  veleno  della 
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corrotla  dottrina  col  condannar  tulle  le  bestemmie  di  Ario,  sappiano 
ch’ei  non  saranno  ammessi  alia  communion  della  Chiesa,  la  quale 
non  accoglie  figliuoli  nati  d'adulterio,  e ch’ei  saranno  dal  suo  corpo 
recisi,  insiem  con  Ario  e i suoi  discepoli,  coi  sabelliani,  coi  patro- 
passiani  ed  altre  pesti  di  simil  natura.  » Tale  si  fu  la  risposta  del 
papa  ai  vescovi  dell  Oriente 

Taluno  potrebbe  meravigliarsi  che  Liberio  non  abbia  obbligato 
Eustazio  e gli  altri  vescovi  che  l’avevano  inviato  a rinunziare  ai  loro 
errori  contro  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  di  che  non  è pur  motto 
nella  sua  lettera  agli  Orientali;  ma  forse  che  quei  vescovi  non  s’e- 
rano  ancora  spiegati  intorno  a questo  articolo,  nè  sapevasi  in  Oc- 
cidente ch’ei  negassero  questo  domina.  Quel  che  v’  ha  di  certo  si  è 
che  il  papa  essendo  in  appresso  stato  informato  che  alcuni  fra  gli 
Orientali  ponevano  in  dubbio  che  lo  Spirito  Sunto  fosse  della  me- 
desima sostanza  del  Padre  e del  Figliuolo,  scrisse' alle  chiese  d’O- 
rienle  eh’essi  dovevano,  insiem  coi  vescovi  d’Occidente,  riconoscere 
le  tre  persone  della  Trinità  non  aver  che  una  sola  sostanza  ed  essere 
uguali  in  dignità,  u La  quislione  essendo  stata  cosi  terminata  col 
giudizio  della  Chiesa  romana  (le  son  parole  d’uno  storico  greco),  non 
se  ne  fece  più  motto  e tutti  si  acchetarono.  » Non  dice  Sozomeno, 
che  sue  sono  le  riferite  parole,  sotto  qual  papa  questo  fatto  avve- 
nisse; ma  parlando  egli  subito  dopo  della  morte  di  papa  Liberio , 
non  v’è  cosa  che  impedisca  di  credere  essere  appunto  lui  quegli  che 
decise  la  quislione  circa  la  divinità  dello  Spirito  Santo  9. 

Eustazio  e gli  altri  legati  degli  Orientali,  partitisi  di  Roma  con  la 
lettera  di  papa  Liberio,  se  ne  andarono  in  Sicilia,  e vi  fecero  adu- 
nar un  sinodo  dei  vescovi  della  contrada,  innanzi  ai  quali  appro- 
varon  la  fede  nicena  e il  termine  di  consustanziale,  come  fatto  ave- 
vano a Roma  ; e i vescovi  di  Sicilia  dieder  loro  lettere  conformi  a 
quelle  di  Liberio.  Eustazio  poi  recossi  da  sé  nellTllirio , dove , sic- 
come pare,  fu  cagion  che  Germinio,  vescovo  di  Sirmio,  si  ricredesse 
del  puro  arianesimo,  avendo  noi  una  profession  di  fede  in  cui  di- 
chiara creder  egli  il  Figliuolo  di  Dio  simile  al  Padre  in  divinità,  in 
podestà,  in  gloria,  in  sapienza,  in  ogni  cosa.  Gli  altri  vescovi  ariani 
delFIIIirio,  i primarj  dei  quali  erano  Valente,  Ursacio  e Palladio,  spa- 
ventali a questa  ritrattazion  di  Germinio,  gliene  scrisser  parecchie 
lettere;  ma  egli  persistette  a sostener  il  Figliuolo  simile  al  Padre, 
esclusa  l’innascibilità  *. 

1 Soer  , lib.  IV,  cap.  xtt.  • Sozom.,  lib.  VI,  cap.  si.  — 3 IO.,  cap.  xxu.  - Con- 
stant., Epiil.  rom.  Pont.  — 5 Socr.,  lib.  IV,  cap.  sii.  - Theocl.,  lib.  IV,  cap.  tv. 
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Al  ritorno  loro  in  Oriente , i detti  legati  trovarono  un  concilio 
adunalo  a Tiane,  dove  sedevano  Eusebio  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
il  salilo  vecchio  Gregorio  Nazianzeuo  e più  altri  die  avevano  assi- 
stito al  concilio  d’Antiochia  sotto  Gioviauo,  nell’anno  363,  in  cui  fu 
stabilita  la  fede  del  consustanziale.  Furono  ivi  lette  le  lettere  di  papa 
Liberio  insiem  con  quelle  degli  altri  vescovi  d'Occidenle,  e tulli  ireb- 
bero grande  letizia.  La  quale  a mille  doppi  scender  dovette  in  cuore 
al  vecchio  vescovo  di  Nazianzo,  siccome  colui  die  avea  pure  avuto 
la  debolezza  di  sottoscriver  la  formola  di  Rimini , onde  i monaci 
della  sua  chiesa,  insiem  con  la  parte  più  nobile  del  suo  gregge , si 
erano  da  lui  separati.  La  generai  riconciliazione  operata  dalle  lettere 
del  papa  porse  il  modo  a Gregorio,  il  figliuolo,  di  riconciliar  poco 
dopo  anche  il  pastore  col  gregge.  San  Basilio  dice  ancora  che  Eu- 
stazio  avea  recato  una  lettera  del  bealo  veseovo  Liberio  che  lo  ri- 
metteva nella  sua  sede  di  Sebaste,  la  «piale  avendo  egli  mostrala  al 
sinodo  di  Tiane,  fu  infatti  ili  essa  sua  sede  rimesso  *.  Novella  prova 
questa  dell’  autorità  suprema  che  il  pontefice  romano  esercitava  fin 
da  quel  tempo , anche  in  Oriente,  sulla  instituzione,  deposizione  e 
reintegrazione  dei  vescovi. 

Dopo  aver  cosi  confermato  i suoi  fratelli  nella  vera  fede,  pacifi- 
cato le  chiese  e in  Occidente  e in  Oriente,  papa  Liberio  passò  di 
vita  a di  24  settembre  dell’anno  366  ; proclamato  in  vita,  dagli  Orien- 
tali, per  capo  di  quelli  che  sempre  aveau  serbata  pura  la  fede  loro, 
e dopo  morto  da  san  Basilio,  sanl’Epifanio,  san  Sirico,  sunl’Ambro- 
gio  chiamalo  pontefice  di  beata,  di  santa,  di  veneranda  memoria; 
onoralo  per  santo  negli  antichi  martirologi  latini , greci  e cofti.  In 
verità,  chi  consideri  tutto  questo  é difficil  credere  alla  sua  caduta, 
e troppo  capacitarsi  del  perchè  il  martirologio  romano  non  ne  se- 
gui la  festa  a imitazione  de’  martirologi  più  antichi.  Liberio  aveva 
occupalo  la  santa  sede  per  quattordici  anni  e alcuni  mesi.  Egli  fondò, 
fra  i monumenti  di  Roma,  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  che 
vediain  qualche  volta  chiamala  col  nome  di  Basilica  Liberiana. 

In  luogo  del  papa  defunto  fu  eletto  Damaso,  spagnuolo  di  origine, 
ma  nato  a Roma,  dove  suo  padre,  di  nome  Antonio,  era  stato  suc- 
cessivamente scrittore,  lettore,  diacono  e finalmente  prete  del  titolo  di 
san  Lorenzo.  Damaso  servi  nella  medesima  chiesa,  e quando  Liberio 
fu,  nell’anno  355,  esiliato,  egli  era  già  diacono  della  Chiesa  romana,  e 
obbligassi,  dicono,  con  solenne  giuramento,  insiem  cogli  altri  del  clero 
romano,  a non  ricever  mai  altro  papa  finché  vivesse  Liberio,  a cui 

I Basii.,  Epist.,  CCLXIIl,  ini  ni.  ertiz  Rened. 
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tenne  anche  per  qualche  tempo  compagnia  nel  suo  confino  di  Borea. 
Era  già  in  età  d'oltre  a sessantanni  quando  fu  eletto,  per  giudizio  di 
Dio,  siccome  afferma  sanl’Ambrogio  *.  Si  puri  erano  i suoi  costumi 
die  san  Girolamo,  dopo  la  sua  morte,  lo  chiama  Damaso  di  santa 
memoria,  vergine  e dottore  della  Chiesa  vergine  *.  Fu  ordinato 
nella  basilica  di  Lucina,  altramente  di  san  Lorenzo,  che  era  il  suo 
titolo. 

Poco  tempo  dopo,  Orsino,  diacono  anch’esso  della  Chiesa  romana, 
non  potendo  patir  che  gli  fosse  stato  anteposto  Damaso , adunata 
una  mano  d’  uomini  turbolenti  in  un’  altra  basilica  , indusse  Paolo, 
vescovo  di  Tivoli , uomo  rozzo  e ignorante,  a ordinarlo  vescovo , 
contro  la  regola  della  tradizione  generale  che  richiedeva  tre  vescovi 
ad  ordinarne  uno,  e contro  l’antica  consuetudine  della  Chiesa  ro- 
mana . il  cui  vescovo  doveva  essere  ordinato  da  quello  d’Ostia.  Il 
popolo  parteggiò  anch’esso  in  questo  scisma  e levossi  a rumore,  onde 
Giuvenzio,  prefetto  di  Roma,  e Giuliano,  prefello  delle  vettovaglie, 
mandarono  in  esilio  Ursino,  coi  diaconi  Amanzio  e Lupo,  suoi  prin- 
cipali fautori;  di  più,  sette  preti  furono  presi  e cacciati  dalla  città.  Ma 
il  popolo  della  parte  di  Ursino  li  tolse  di  mano  ai  ministri  che  li  me- 
navano via,  e tosto  li  condusse  alla  basilica  di  Liberio,  altramente  di 
Sicinio,  dove  Ursino  era  stato  ordinato,  intantoché  quella  parte  del 
popolo  che  era  per  Damaso  adunavasi,  armala  di  spade  e bastoni,  e 
correva  ad  assediar  la  basilica.  La  zuffa  fu  si  grande  clic  si  trova- 
rono i cadaveri  di  cento  Ircnlaselle  persone  uccise,  dell'uno  e del- 
l’altro sesso.  La  parte  di  Damaso  fu  vittoriosa,  e il  prefetto  Giuven- 
zio, vedendo  di  non  poter  sedare  quel  tumulto,  si  ritirò  ad  una 
sua  villa. 

« Nè  io  nego  (dice  a questo  proposito  Ammiano  Marcellino)  con- 
siderando i vantaggi  della  città,  che  coloro  i quali  sentono  desiderio 
di  questa  carica  non  debbano  sforzarsi  per  (pianto  possano  di  ot- 
tenerla , giacché  quando  l’abbiano  conseguita  sono  sicuri  di  arric- 
chire per  le  offerte  delle  matrone , vanno  per  la  città  in  cocchio 
splendidamente  vestiti,  ed  attendono  a mangiare  si  riccamente  che 
nè  i banchetti  pure  dei  re  vincono  le  lor  mense.  Tultavolta  costoro 
polrebbon  esser  veracemente  beali  se,  deprezzando  la  grandezza  della 
città,  di  cui  essi  fan  velo  ai  proprj  difetti , imitassero  nel  viver  loro 
alcuni  vescovi  delle  provincie,  i quali  sono  raccomandati  a Dio  ed  ai 
sinceri  loro  coltivatori  come  puri  e verecondi,  dalla  grande  parsi- 
monia che  osservano  nel  mangiare  e nel  bere,  dalla  umiltà  dei  loro 

* E piti.,  XVII,  ad  Palenl.,  nuoi.  io.  — * Epi&t.,  XXX,  ad  Pam. 


Digìtized  by  Google 


38  LIBltU  TRKNfKSIMOQU^TO  [363-3/8] 

abiti  e del  portamento  *.  » Certo  è che  l’autore  pagano  amplifica 
più  o meno  le  cose,  coni’ è uso  di  fare  alcun  poco,  e forse  ancora 
gli  doleva  di  veder  i sacerdoti  pagani  cadere  sempre  più  in  basso; 
ma  pur  tuttavia  inferir  si  può  dalle  sue  parole  che  i santi  pontefici 
dei  quarto  secolo,  i Silvestri,  i Giulii,  i Liberj,  i Damasi,  non  isti- 
marouo  disconvenire  al  successor  del  pescatore,  al  discepolo  della 
croce,  un  piede  di  casa  onesto  o anzi  magnifico.  Di  che  olire  la  te- 
stimonianza di  Annidano,  abbialo  pure  una  prova  in  ciò  che  san  Gi- 
rolamo racconta  di  Protestalo , personaggio  celebre  nella  storia  di 
questi  tempi  per  le  cariche  che  occupò  nell’ impero  e che  mori  con- 
sole disegnato.  Soleva  egli  dire  a Damasu  ridendo:  Fammi  vescovo 
di  Roma  e mi  farò  cristiano  3;  il  che  mostra  come  I’  esser  vescovo 
di  Roma  era  (in  da  quel  tempo,  agli  occhi  eziandio  d'un  pagano  e 
mondanamente,  qualcosa  di  più  grande  e di  più  illustre  che  non 
fossero  tutte  le  dignità  dell’imperio  romano.  Del  resto,  avendo  la 
Previdenza  destinalo  il  successor  di  san  Pietro  a divenire  il  capo 
del  mondo  cristiano , il  padre  dei  re  e dei  popoli , era  nell’  ordine 
delle  eosech’essa  ne  innalzasse  e glorificasse  grado  grado  il  irono  in 
cospetto  dei  popoli  ed  in  cospetto  dei  re. 

Prelestato  fu  prefetto  di  Roma  dopo  Giuvenzio,  e molto  contribuì 
col  suo  giusto  e saggio  operare,  se  non  a spegnere  interamente  lo 
scisma,  almeno  a sopirlo  alcun  poco.  Gli  scismatici  aveano  si  bene 
brigato  alla  corte  imperiale,  la  quale  risedeva  sempre  nette  Gallie, 
che  aveano  ottenuto  un  rescritto  di  Valentiniano  al  medesimo  Pre- 
testalo , dal  quale  gli  era  ingiunto  di  permettere  ad  Ursino  ed  a’ 
suoi  complici  di  ritornare  nella  città,  ma  a patto  che  se  di  nuovo 
turbasser  la  pace  sarebbero  senza  remissione  castigati.  Se  non  che 
coi  capi  delle  sette  raro  è ottener  qualche  cosa  con  la  clemenza,  e 
benché  non  abbiamo  distinta  notizia  de’  lor  nuovi  attentati  contro 
san  Damaso,  sappiala  tuttavia  in  generale  ch’ei  fu  iu  grau  pericolo 
d’esser  preso  nelle  trappole  loro.  Probabilmente  il  prefetto  o il  prin- 
cipe si  lasciaron  per  modo  circonvenire  dai  rigiri  e dalle  calunnie 
loro  che  inchinarono  a tener  Damaso  per  autore  dei  passali  disor- 
dini e dello  scisma.  Checché  ne  sia,  Animiauo,  parlando  dell’amnù- 
nistruzion  di  Prelestato,  dice  in  sua  lode  che,  aveudo  conosciuto  la 
verità,  sedò  il  tumulto  che  mosso  aveano  le  contese  dei  cristiani  e 

* Amili.,  lib.  XXVII,  nnm.  s.  Traduzione  di  Francesco  Ambrosoli.  Dov  è da  no- 
tarsi die  Annoiano,  o almeno  il  lesto  dal  diarissimo  traduttore  seguito,  dice  die  i 
cadaveri  de' cristiani  trovali  dopo  la  zuda  furono  soli  trentaselte,  e non  cento  Iren- 
tasellc,  come  utlrinia  il  nostro  autore.  Il  Trad.  — 3 Uier.,  JCpiil.,  LA I,  ad  Pam. 
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rimise  in  Roma  la  pubblica  tranquillità  coll’averne  caccialo  Ursino 
Il  qual  giudizio,  (a  cui  nou  si  fece  invero  sufticiente  addizione),  d’un 
autore  e d'un  magistrato  pagano,  confermalo,  d’altra  parte,  dalla  te- 
stimonianza di  san  Girolamo  e di  sant’Ambrogio,  prova  da  sé  solo 
l’usurpature  Ursino  essere  stalo  la  causa  di  tanto  male.  San  Girolamo 
attribuisce  il  vanto  d’aver  liberalo  il  pontelice  legittimo  delle  trame 
dei  scismatici  ad  Evagrio,  di  poi  vescovo  d’Anliochia  c successore 
di  Paolino,  il  quale,  recatosi  per  altro  negozio  alia  corte,  ottenne  da 
Valentiuiano  un  ordine  a Pretestalo  di  cacciar  un’altra  volta  Ursino 
da  Roma  egli  altri  caporioni  della  sua  fazione;  questi  ultimi  furono 
n fatti  mandali  a contino  in  diversi  luoghi,  e l'antipapa  nelle  Gallie. 

Evagrio  era  venuto  dall’Oriente  in  Italia  in  compagnia  del  grande 
Eusebio  di  Vercelli.  Or  mentre,  dimorava  in  questa  città,  facendone 
il  governatore  della  Liguria,  secondo  il  consueto  , la  visita,  gli  fu- 
rono presentali,  come  rei  di  adulterio,  un  giovine  ed  una  donna,  ed 
ambedue  furono  sottoposti  alla  tortura.  Il  giovane,  anteponendo  una 
pronta  morte  a lunghi  tormenti,  si  confessò  colpevole;  la  donna  al 
contrario,  in  mezzo  a replicati  e ognor  più  iieri  tormenti,  protestò 
sempre  dell’  innocenza  sua , chiamando  Gesù  Cristo  in  suo  ajuto 
come  testimonio  di  quella.  Il  governatore  tuttavia  la  condannò  alla 
pena  capitale,  iusiem  col  suo  complice,  ch’ebbe  ivi  subito  mozza  la 
testa.  Ma  quando  il  carnefice  venne  alla  donna , le  menò  quattro 
spietati  colpi,  senz’  altro  mai  che  scalfirle  cosi  un  poco  la  pelle , al 
quarto  colpo  anzi  la  spada  che  egli  voleva  immergerle  nella  gola 
rimbalzò  contro  lui  medesimo,  si  che  il  popolo,  commosso  a questo 
miracolo,  cacciò  il  carnefice  e volle  liberare  la  donna.  Se  non  clic 
avendo -il  ministro  che  soprintendeva  all’esecuzione  rappresentato 
andante  «Iella  sua  vita  se  l'avessero  liberala,  fu  ricondotta  al  luogo 
del  supplizio,  dove,  datile  tre  colpi  ancora,  al  terzo  cadde  come 
morta.  Gli  ecclesiastici  la  portano  quindi  via  di  là  e scavano  una 
fossa  per  sepeilirla,  ma  in  quel  mezzo  s’aweggouo  ch’ella  rinviene 
e la  fan  di  nascosto  medicare,  tanto  che  alla  line  perfettamente  gua- 
risce. Di  die  essendo  la  giustizia  stala  informata,  fu  iugiusta  si  da 
volerla  di  nuovo  nelle  sue  mani;  se  nonché  allora  Evagrio  presen- 
tossi  all’imperatore,  ed  a forza  d instare  e pregare  ottenne  a granile 
stento  la  vita  e la  libertà  di  quella  infelice.  San  Girolamo,  amico 
d’Evagrio.  scrisse  nei  giorni  del  fatto  questa  maravigliosa  istoria  ad 
un  dei  loro  amici  *;  nella  quale  vediamo  una  prova  della  eccessiva, 
severità  con  la  quale  sì  Valentiuiano  e sì  i suoi  ministri  esercitar 
* Liti.  XXV II,  iiuui.  8.  — 3 Epist.,  XVII,  ad  /fi duo. 
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vano  la  giustizia.  Ammiano  cita  parreechi  altri  Talli  di  questa  na- 
tura che  fanno  inorridire.  Nel  medesimo  anno  367,  Valenliniano  fece 
arder  vivo,  per  leggieri  colpe,  Diocle,  antico  tesorier  generale  det- 
l’Illirio.  Poco  dopo,  un  certo  Diodoro,  che  era  stato  agente  del  prin- 
cipe, essendo  in  lite  con  un  conte,  lo  fece  citare  dinanzi  al  vicario 
d’Italia.  Il  conte  andò  alla  corte  c si  dolse  di  quest’audacia,  e tosto 
l'imperatore  condannò  , senz’altro  esame,  alla  morte  Diodoro  coi  tre 
sergenti  che  si  erano  incaricati  della  citazione.  La  sentenza  fu  ese- 
guita in  Milano,  dove  i cristiani  onorarono  la  loro  memoria,  e il  luogo 
dove  furono  sotterrati  fu  indi  chiamalo  il  Sepolcro  degl" Innocenti. 
Alcun  tempo  dopo  un  della  Pannonia  di  nome  Massenzio,  che  era 
apparentemente  in  grazia  del  principe,  fu  condannato  in  una  causa 
nella  quale  tre  città  aveano  interesse,  e il  giudice  incaricò  i decu- 
rioni di  queste  città  d’eseguir  immediatamente  la  sentenza;  di  ehe 
avuta  notizia  Valenliniano,  entrò  in  tanto  sdegno  e si  bestiale  che 
ordinò  i decurioni  fosser  tosto  fatti  morire;  e non  vi  sarebbe  stato 
alcuna  speranza  di  scampo  per  loro  senza  il  magnanimo  ardimento 
del  questore  Euprassio,  il  quale,  « Ferma,  o principe,  gli  disse,  ascolta 
un  istante  la  benignità  tua  naturale,  e pensa  che  i cristiani  vene- 
ran  poi  come  martiri  quelli  che  come  rei  tu  danni  a morte.  » Così  il 
cristianesimo  lin  da  quel  tempo  umanizzava  Fopinion  pubblica  i. 

Altra  macchia  nella  memoria  di  Valenliniano  e dei  Romani  del 
suo  tempo  è la  perfidia  o il  mancamento  alla  data  parola.  Cosi  esem- 
pigrazia, l’anno  367,  non  avendo  potuto  debellare  con  Farmi  un  re 
della  nazione  alemanna,  di  nome  Viticahio,  eglino  assassinar  lo  fe- 
cero per  un  de’  suoi  faraigliari,  che  dopo  ricoverossi  e trovò  sicurtà 
nelle  terre  dell’impero  *;  e cosi  nell’anno  371,  dopo  aver  giuralo 
ad  una  schiera  di  Sassoni  di  lasciarli  ritornar  tranquillamente  alla 
patria  loro,  tese  loro  insidie,  li  trucidarono  per  via.  E cosa  che  ca- 
ratterizza la  morale  pagana,  l’onesto  Ammiano,  nel  medesimo  tempo 
che  confessa  essere  stata  un’atroce  perfidia,  la  difende  non  per- 
tanto e la  loda  *. 

Valenliniano  fece  altresi,  nell’anno  367,  una  cosa  contraria  alle 
leggi  della  Chiesa,  ma  non  alle  leggi  romane,  ripudiando  la  moglie 
sua  Severa , madre  di  Graziano,  per  isposar  Giustina,  vedova  di 
Magrtenzio.  A di  24  d’agosto  dell’anno  stesso,  Graziano,  ancor  fan- 
ciullo fra  gli  otto  e i nove  anni,  era  stato  dichiarato  imperatore  dal 
padre  suo  che,  guarito  pur  dianzi  d’una  mortale  malattia,  volea  con 
questa  nominazione  prevenire  i pericoli  dell’impero. 

* Amai.,  lib.  XXVII,  num.  ».  — * 76.,  num.  «o.  — * 76.,  lib.  XXVIII,  num.  a. 
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in  Orienle,  l’altro  imperator  Valente,  dominato  da  sua  moglie, 
che  era  ariana,  si  fece  battezzare  da  Eudossio  di  Costantinopoli,  capo 
degli  ariani,  il  quale  in  mezzo  alla  cerimonia  gli  fece  prometter  con 
giuramento  di  restar  sempre  affezionato  alla  sua  dottrina  e di  perse- 
guitare in  ogni  luogo  quelli  di  contraria  sentenza.  Valente  moveva 
contro  i Goti,  e dopo  due  anni  di  guerra  gli  obbligava  a chiedere, 
o meglio  ad  accettare  la  pace,  nell’anno  369. 

Si  fu , come  pare , al  tempo  di  questa  spedizione  eh’  ei  venne  a 
Tomi,  grande  città  e capitale  della  Scizia  romana,  verso  le  foci  del 
Danubio,  dove  risedea  il  vescovo  degli  Sciti  : perocché  quantunque 
avessero  città,  castella  e borghi  io  abbondanza,  usavano,  per  antica 
consuetudine,  di  non  avere  per  tutta  la  nazione  che  un  vescovo  solo, 
il  quale  di  que’  giorni  era  Vetranione,  cattolico  zelantissimo.  Giunto 
dunque  a Tomi , Valente  venne  alla  Chiesa  e volle , secondo  il  suo 
consueto,  persuadere  il  vescovo  a communicar  cogli  ariani;  ma  egli 
resistette  animosamente,  dichiarandosi  difensor  della  fede  nicena,  e 
il  piantò  là  per  passare  in  un’altra  chiesa,  alla  quale  fu  seguito  dal 
suo  gregge,  vale  a dir  da  quasi  tutta  la  città,  che  erasi  adunata  per  ve- 
der l’imperatore,  aspettandosene  qualche  straordinario  evento.  L’im- 
peratore, vedendosi  abbandonaloucolà  solo  col  suo  seguito,  fu  piccato 
dell’affronto  e,  fatto  arrestar  Vetranione,  lo  mandò  in  esilio;  ma  poi 
poco  dopo  ne  lo  richiamò,  temendo  d’irritare  gli  Sciti,  popoli  valo- 
rosi e necessarj  ai  Romani  per  difendere  quella  frontiera  *. 

Al  principio  dell'anno  370,  Valente  era  a Nicomedia  incamminato 
per  alla  volta  di  Antiochia,  quand'ebbe  avviso  della  morte  di  Eu- 
dossio, vescovo  ariano  di  Costantinopoli,  a cui  gli  ariani  snrrogarou 
Demolilo  vescovo  di  Berea  in  Tracia , intanto  che  i cattolici  appi*»- 
filtavan  dell’occasione  per  far  eleggere  ed  ordinare  sant’Evagrio  non 
altrimenti  conosciuto.  Ma  Valente  lo  cacciò  tosto  in  esilio  approvando 
l'elezione  dell’ariano  Demolilo.  Divenuti  quindi,  per  la  protezion  del- 
l’imperatore, più  insolenti,  gli  ariani  si  posero  a perseguitar  più  che 
mai  i cattolici  e fecer  diversi  martiri.  A mover  querela  di  simili  vio- 
lenze, quesl’ullimi  inviarono  all'imperatore  una  legazione  di  ottanta 
ecclesiastici,  e quand'ei  gli  presentavan  la  loro  supplica,  egli  nascon- 
der seppe  l’ira  sua,  ma  diede  ordine  a Modesto,  prefetto  del  preto- 
rio, di  arrestarli  e farli  morire. 

il  qual  Modesto  era  stato  conte  d’Oriente  al  tempo  di  Costanzo, 
e nell'anno  359  avea  fatto,  per  ordine  di  lui,  alcune  odiose  perqui- 
sizioni intorno  ad  un  immaginato  delitto  di  fellonia:  attissimo  era 

* S ozoni , lib.  VI,  cap.  xzi.  - Theod.,  lib.  IV,  cap.  xxxv. 
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costui,  dice  Allindano,  a faccende  di  simil  natura  *.  Sotto  Giuliano 
avea  sacrificalo  agl’idoli  e divenne  prefetto  di  Costantinopoli;  ora 
piaggiava  Vaiente,  mostrando  un  fervidissimo  zelo  per  la  dottrina 
di  Ario,  ed  era  stato  testé  nominalo  prefetto  del  pretorio. 

Modesto,  temendo  che  il  pubblico  supplizio  di  ottanta  inuocenti  e 
venerande  persone,  non  movesse  rumore  e fors'anche  una  sedizione 
nella  popolosa  Nicomcdia.  ricorse  all'Inganno,  ed  avendoli  falli  ve- 
nire alla  sua  presenza,  annunzio  loro,  a nome  dell’imperatore,  ch’egli 
erano  esiliati.  Si  sottomisera  essi  allegramente,  come  generosi  con- 
fessori , alla  loro  condanna,  e furono  tutti  imbarcati  in  una  nave , 
come  per  condurli  al  loro  contino.  Ma  in  mezzo  al  golfo  in  fondo 
al  quale  sorgea  Nicomcdia,  i marinaj.  per  ordine  segreto  di  Modesto, 
appiccarono  il  fuoco  alla  nave  ed  essi  salvaronsi  nello  schifo,  intanto 
che,  in  balia  de’venti  c delle  fiamme,  il  legno  maggiore  era  spinto 
verso  una  città  della  Bilinia , innanzi  alla  ipiale  terminò  di  consu- 
marsi insieme  co’  suoi  ottanta  martiri  a. 

Da  questo  saggio  argomentar  si  può  di  quel  che  Valente  e i ve- 
scovi ariani  che  sempre  I’  accompagnavano , facessero  appresso  in 
Galazia.  E lo  stesso  speravan  di  fare  in  Cappadocia , con  I’  ajuto 
principalmente  della  discordia  da  qualche  anno  soprav  venuta  fra 
Eusebio  di  Cesarea  e san  Basilio,  e in  conseguenza  della  quale  que- 
st’ultimo erasi  ritirato  nella  sua  solitudine  del  Ponto.  Ma  veduta  la 
fede  in  pericolo,  l’amico  suo  Cavea  ricondotto  in  Cappadocia.  Valente, 
nel  passare  per  Cesarea,  fece  ogni  suo  potere  pur  vincerlo  ; lo  minac- 
ciò , lo  lusingò , gli  promise  il  suo  favore  ed  auebe  il  governo  della 
Chiesa;  e san  Basilio  a rincontro  esortò  lui  e quelli  che  l’aceompa- 
gmvano  a ravvedersi,  a far  penitenza  ed  a cessare  dai  perseguitar  i 
servi  di  Dio,  contro  de’ quali  inutili  erano  gli  sforzi  loro.  Anziché 
conservar  risentimeulo  alcuno  conira  il  vescovo  Eusebio,  egli  con 
lui  si  congiunse  per  combattere  i nemici  communi;  cessar  fece  ogni 
scandalo  ed  ogni  discordia  fra  i cattolici;  insomma  sì  validamente 
operò  che  l’imperatore  ed  i suoi  vescovi  ariani  furon  obbligali  d’au- 
darsene  colle  pive  in  sacco.  Al  quale  trionfo  uon  ebbe  poca  parte 
l’amico  suo  Gregorio  di  Nazianzo. 

In  questo  medesimo  anno  370,  vi  fu  una  grandissima  carestia, 
nella  quale  san  Basilio  ebbe  non  solo  il  vanto  di  servir  i poveri  con 
le  sue  proprie  mani,  ma  si  pure  d’aprir  con  la  sua  eloquenza  i cuori 
e i grauaj  de’  ricchi.  Verso  quel  medesimo  tempo  perde  due  degli 
amici  suoi,  Musouio,  vescovo  di  Neocesarea  nel  Ponto,  ed  Atanasio 

< Lib.  XIX,  nutn.  II.  — > Socr..  lib.  IV,  cap.  xvi.  - S ozoni.,  Ilb.  VI,  cap.  Jtw. 
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d’Ancira  in  Frigia,  i quali  sono  da  lui  lodati  a cielo,  Una  perdita  più 
sensibile  aneora  al  cuor  suo  fu  quella  della  madre  sua,  santa  Emme- 
lia.  che  mori  molto  attempata  nel  monastero  dov’erasi  ritirala  con 
santa  Macrina  sua  figlia.  Essa  non  avea  seco  in  que’  giorni  se  non 
due  de’  figli  suoi,  la  detta  santa  Macrina , la  maggiore  di  tutti , e 
san  Pietro,  dipoi  vescovo  di  Sebaste,  il  decimo  e l’ultimo  di  loro. 
Stando  essi  l'uno  da  una  parte  e l’altro  dall’altra  del  suo  letto,  ella 
li  prese  amendue  per  mano  e disse  : « Signore,  io  vi  offro,  secondo 
la  vostra  legge,  le  primizie  e la  decima  de'  miei  parti.  » Fu  sepolta 
con  lo  sposo  suo  nella  chiesa  dei  Quaranta  martiri , un  quarto  di 
lega  lungi  dal  monastero  *. 

San  Gregorio  Nazianzeno  perdè  anch’esso  Cesario  suo  fratello  e 
Gorgonia  sua  sorella,  che  la  Chiesa  novera  similmente  fra  i santi.  Ce- 
sario era  stato  gloriosamente  richiamato  alla  corte  di  Gioviano,  e Va- 
lente l’avea  fatlo  questore  o tesoriere  della  Bitinia  ove  dimorava  ; 
di  che  ben  altro  san  Gregorio  che  rallegrarsi,  affliggevasi  anzi  per 
vederlo  intrigalo  nelle  cose  temporali,  ed  esortavalo  a spacciarsene. 
A che  fare  fu  indotto  alfine  dal  tremuolo  che  diede  l’ultimo  crollo 
alla  città  di  Nicea  a di  undici  d’ottobre  dell’anno  368.  Cesario  fu 
quasi  il  solo  uomo  notabile  che  scampò  da  quella  ruina  ; ma  vi  perdè 
una  parte  de’ suoi  averi,  e restò  avviluppato  sotto  le  macerie, 
donile  si  trasse  quasi  per  miracolo  con  alcune  lievi  ferite.  Ond’è 
ch’ei  fece  voto  di  dedicarsi  interamente  a Dio;  ma  passò  di  vita 
poco  tempo  dopo,  ricevuto  innanzi  il  battesimo,  e lasciò  i suoi  beni 
ai  poveri  non  avendo  moglie  nè  figliuoli.  San  Gregorio  fece  l’orazion 
sua  funebre  in  presenza  di  suo  padre  c di  sua  madre.  Qualche  tempo 
dopo  mori  anche  santa  Gorgonia  loro  sorella,  e san  Gregorio  fece  a 
lei  pure  l’orazion  funebre,  nella  quale,  dipingendo  le  sue  virtù,  of- 
fre il  modello  della  perfezion  cristiana  alle  donne  maritale.  Tuttavia 
non  fu  battezzala  se  non  verso  la  line  della  sua  vita;  ma  prima 
di  morire  ebbe  la  consolazione  di  veder  il  marito,  i figli  ed  i Egli 
dei  tigli  ricever  la  medesima  grazia. 

Eusebio,  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia,  mori  esso  pure  poco 
dopo  l’assalto  dalla  sua  chiesa  sofferto  per  opera  di  Valente.  Aveva 
egli  generosamente  combattuto  cosi  in  questa  persecuzione  come  in 
quella  di  Giuliano,  ond’è  che  in  alcuni  martirologi  lo  troviam  nei 
numero  dei  santi,  benché  mal  a proposito  confuso  con  Eusebio  di 
Cesarea  in  Palestina.  Alla  morte  di  lui,  la  chiesa  di  Cesarea  inCap- 

1 Vedi  In  F'ie  ile  S.  fiatile,  loia.  Ili  delie  sue  opere.  - Acla  sunclorum,  1 4 junit 
• M P.  Ceillier,  TMIemotil,  ecc. 
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padocia  si  trovò  esposta  alle  medesime  lurbnzioni  che  alla  di  lui 
elezione , eccitandovi  l’ invidia  degli  eretici  la  fede  cattolica  da  lei 
sempre  osservata.  Era  essa  una  delle  maggiori  sedi  dell’Oriente  e 
metropoli  di  tutta  la  Cappadocia,  con  giurisdizione  che  slendevasi 
sopra  tutta  l’Armenia,  il  cui  patriarca  era  dal  suo  arcivescovo  con- 
fermalo. Il  clero  di  Cesarea  scrisse,  secondo  il  consueto,  ai  vescovi 
della  provincia,  ed  essi  vennero  per  procedere  all’elezione. 

Ci  venne  il  patriarca  d’Armenia  san  Nersete;  ci  venne  sanl’Eu- 
sebio  di  Samosata , benché  non  fosse  della  provincia , avendolo  il 
vecchio  Gregorio  Naziauzeno,  che  giaceva  in  letto  ammalato,  pre- 
gato d'inlervenirvi  per  opporsi  aH’intraprendimeoto  degli  eretici.  Il 
santo  veglio  non  potendo  recarvisi  in  persona  avea  scritto  al  clero, 
ai  monaci,  ai  magistrali,  al  senato  ed  al  popolo  di  Cesarea  perchè 
volassero  per  san  Basilio,  siccome  il  più  degno  e capace.  Ma  poi , 
saputo  mancare  un  volo  a render  canonica  la  sua  elezione,  si  fece 
trasportare  a Cesarea,  malgrado  l'avanzatissima  età  sua  e la  sua  ma- 
lattia, tenendosi  beato  nel  terminar  con  una  si  buona  opera  la  sua 
vita.  San  Basilio  fu  dunque  ordinato  canonicamente  vescovo  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia. 

Il  nuovo  arcivescovo  era  in  commercio  d’amicizia  e di  lettere  coi 
più  grandi  personaggi  del  suo  tempo,  cosi  nello  stato  come  nella 
Chiesa , e ci  son  lettere  sue  ai  generali  e conti  Trajano , Vittore , 
Arinteo,  Giovino,  Terenzio,  l’ultimo  de’ quali  capitanava  l’esercito 
romano  in  Armenia,  e gli  chiedea  qualche  vescovo  per  questa  con- 
trada. Le  figliuole  del  conte  Terenzio  erano  diaconesse  nella  chiesa 
di  Samosata  ; e san  Basilio  scrisse  ad  esse,  in  particolare,  per  con- 
gratularsi della  loro  costanza  a professar  la  pura  fede  della  santa 
Trinità,  e per  sempre  più  in  essa  raffermarle. 

Ma  i maggiori  amici  di  san  Basilio  erano  i gran  personaggi  della 
Chiesa , a capo  de’  quali  sanl’Alanasio.  Già  fin  dall’anno  367,  Va- 
lente aveva  ordinato,  sotto  grandi  pene,  a tutti  i governatori  delle 
provincie  di  cacciar  dalle  chiese  i vescovi  stati  deposli  sotto  Co- 
stanzo che  avesser  ripiglialo  le  sedi  loro  sotto  Giuliano;  in  virtù  del 
qual  ordine  gli  uffìziali  che  comandavano  in  Egitto  vollero  levar  le 
chiese  al  santo  vescovo  d'Alessandria  e cacciarlo  dalla  città.  Ma  i 
cristiani  essendosi  adunati , pregarono  il  prefetto  di  non  voler  cosi 
leggermente  cacciar  il  vescovo  loro,  e di  ben  esaminare  innanzi  i 
termini  del  decreto.  L’imperatore,  dicevano  essi,  vuole  sien  cacciati 
quei  solamente  che  ritornaron  sotto  Giuliano  dopo  essere  stali  espulsi 
sotto  Costanzo;  ora,  bensì  é vero  che  anche  Atauasio  fu  espulso 
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sotto  Costanzo,  ma  fu  da  Costanzo  medesimo  richiamato.  Alle  quali 
ragioni  non  punto  arresosi  il  prefetto,  il  popolo  fedele  continuava 
pur  tuttavia  a resistergli  e ad  impedir  che  non  facesse  forza  al  suo 
vescovo,  finché,  vista  la  città  piena  di  tumulto  e già. presso  a sol- 
levarsi, ne  scrisse  all'imperatore,  lasciando  intanto  che  sant’ Atana- 
sio restasse  in  Alessandria. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  tumulto  parendo  acchetato,  sant’ Atanasio 
lisci  segretamente  la  sera  e si  nascose  in  una  casa  di  campagna,  ed 
iu  buon  punto  assai , perchè  la  notte  medesima  il  prefetto  d’Egitto 
e il  comandante  delle  milizie  s’ impadronirono  della  chiesa  dove  il 
santo  vescovo  solitamente  dimorava,  credendo  che  il  pojiolo  più  non 
pensasse  a sollevarsi;  oltre  di  che  era  l'ora  in  cui  tutti  dormivano. 
Frugarono  per  tulli  gli  augoli  e nascondigli,  poi  si  parliron  di  là 
molto  meravigliati  di  non  ve  l'avere  trovalo;  ma  egli  era  già  in 
salvo  alia  campagna,  nascosto  nel  sepolcro  di  suo  padre,  che,  come 
anche  altrove  dicemmo,  i sepolcri  in  Egitto  erano  edifizj  abba- 
stanza capaci  per  servire,  ad  un  bisogno,  d’alloggiamento.  Rimase 
ivi  non  più  di  quattro  mesi,  perchè  Valente  ordinò  di  richiamarlo, 

0 temesse  per  la  quiete  d’Alessandria,  o fosse  per  altre  ragioni  '. 

La  Libia  avea,  di  que’  giorni , per  governatore  un  uomo  di  co- 
stumi brutali,  rotto  alla  crudeltà  e alla  dissolutezza,  onde  sant'Aia- 
nasio  lo  scommunicò , e ne  scrisse  agli  altri  vescovi  e particolar- 
mente a san  Rasilio,  affinchè  lutti  evitassero  di  coramuuicare  con 
lui.  Gli  rispose  san  Basilio  aver  pubblicata  la  scommunica  nella  sua 
chiesa , c che  quello  sciaurato  sarebbe  da  lutti  i fedeli  esecrato,  e 
uiuuo  avrebbe  communione  con  lui  uè  di  fuoco,  né  d’acqua,  né 
di  mensa;  aggiunge  ancora  aver  notificata  questa  condauna  a tutti 

1 servi,  gli  amici  e gli  ospiti  del  governatore;  però  ch’egli  era  di 
Cappadocia.  Donde  si  vede  quali  fossero  fin  da  quei  giorni  le  con- 
seguenze della  scommunica,  eziandio  pel  commercio  della  vita  civile  * 

Alcuni  anni  dopo , essendo  in  una  parocchia  della  Cappadocia 
rapita  una  fanciulla,  il  prete  della  parocchia  mostrò  poco  zelo  a punir 
questo  scandalo , si  che  san  Basilio  gli  scrisse  iu  questi  termini  : 
“ Io  veggo  con  dolore  che  tu  uou  se’  indignato  del  male  che  altri 
commette,  e che  non  sei  da  tanto  da  conoscer  che  questo  ratto,  que- 
st’oltraggio fatto  a persone  è un  misfatto,  uua  violenza  contro  I’  u- 
manità.  Ben  so  io  che  se  tutti  foste  d'un  animo,  non  vi  saria  cosa 
che  v’  impedisse  di  sbandir  dalla  patria  nostra  quest'uso  esecrando. 
Orsù,  armati  questa  volta  di  lutto  il  zelo  dei  crisliauo,  e datti  dal- 

1 Socr..  lib.  IV,  cap.  ubi.  — IU  il.,  LXI  .ciiiz.  Denoti. 
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(orno  quanto  merita  il  mL-fatto,  e in  ogni  luogo  dove  ti  venga  di  tro- 
var  la  fanciulla,  (raggila  teco  con  l'autorità  e con  la  forza  e rendila 
a’ auoi  parenti;  cd  escludi  dalle  orazioni  il  rapitore  e bandiscilo  per 
iscoinmunicat.0.  £ cosi  escludi  dalle  orazioni , per  tre  anni,  i com- 
plici del  delitto  con  tutte  le  loro  famiglie.  Quanto  alla  borgata  che 
accolse  e custodi  la  persona  rapita,  ed  eziandio  rissò  per  non  ren- 
derla. escludila,  fino  all'ultimo  de’  suoi  abitanti,  dalle  orazioni  della 
Chiesa , affinché  tutti  apprendano  ad  inseguir  il  rapitore  come  un 
serpente,  come  una  fiera,  come  un  nemico  communc,  ed  a soccor- 
rer gli  oppressi  *.  » 

In  questo  modo  que’  grandi  vescovi  informavano  lo  spirito  pub- 
blico sopra  il  loro;  spirito  di  carità  e di  compassione  pel  debole  e 
per  l’oppresso;  spirito  di  forza  e di  coraggio  contro  I’  oppressore. 
E vedremo  questo  spirilo  della  Chiesa  prevalere  in  Occidente,  inci- 
vilire i Barbari  e divenir,  a lungo  andare,  lo  spirito  generale  del- 
l’Europa cristiana.  Cosi  non  avverrà  in  Oriente,  dove  prevaleva  lo 
spirito  greco , spirito  di  discordia  c di  cavillazioue.  Ivi  non  finirà 
una  eresia , che  dopo  di  sé  non  ne  lasci  due  o tre  altre.  In  Occi- 
dente l’imperatore  Costanzo  avea  un  bell’ usare  tutte  le  violenze  e 
lutti  gl’ inganni  possibili  per  impiantarvi  l’ arianesimo,  tutti  i suoi 
maneggi  c a Binimi  ed  altrove  furono  vani,  cbé  poco  dopo  tutti  i 
vescovi,  due  o tre  eccettuali,  si  trovarono  come  prima  uniti  nella 
professione  della  fede  antica.  Il  che  procedeva  da  una  certa  maggiore 
franchezza  nel  carattere  occidentale  e dall’azione  più  immediata  del 
centro  dell’unità.  Papa  Liberio  riuniva  quei  che  Costanzo  avea  di- 
suniti, e Damaso  continuava  l’opera  di  Liberio. 

A spegner  lo  scisma  d’Ursino,  san  Damaso  erasi  rivolto  alla  terra 
ed  al  cielo  Gli  scismatici,  comechò  non  avesser  più  chcrici  in  capo 
a loro,  non  lasciavano  di  tener  assemblee  nei  cimilerj , ed  aveano 
pure  una  chiesa,  la  quale  Valentiniano  fece  toglier  loro,  a richiesta 
del  difensore  della  Chiesa  romana,  e consegnare  al  papa;  il  quale 
Iacea  intanto  voti  per  lo  pentimento  del  clero  scismatico,  ai  santi 
martiri,  lìnchè,  avendolo  ottenuto,  li  ringraziava  con  versi  in  onor 
loro  a. 

Fin  dai  primi  tempi  del  suo  pontificato,  egli  adunò  un  concilio  a 
Roma,  dove  furono  nominatamente  condannati  Ursacio  c Valente, 
i due  cupi  dei  pochi  ariani  che  erano  in  Occidente.  Non  vi  fu  fatto 
cenno  d’Aussenzio,  forse  perchè  poco  prima  era  stato  ridotto  a fare 

* Ba>il.,  E pisi.  CCLXX.  — 3 Damati  carni.  Bibliolh.  palrum,  toni  IV,  Vili 
« XXVII. 
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una  professione  di  fede  cattolica , o forse  ancora  perché  volcvasi 
avere  rispetto  all’imperatore  Vutentiniaiio,  il  quale,  in  conseguenza 
di  quest’atto,  era  entrato  nella  sua  eotninunionc.  Essendo  saul’Ata- 
nasio  stato  dal  papa  informato  di  quant’erasi  fatto,  congregò  i vescovi 
della  Libia  e dell’Egitto  in  numero  di  cirea  novanta,  e scrisse  a lui,  in 
nome  di  tutti,  meravigliarsi  come  colui  non  fosse  ancora  slato  depo- 
sto ed  espulso  dalia  Chiesa,  non  solo  come  ariano,  ma  si  pur  come 
reo  di  molti  mali  da  lui  commessi  di  compagnia  con  Gregorio,  usur- 
patore della  sede  d'Alessandria.  I vescovi  dell’Egitto  furono  per  alcun 
tempo  soddisfatti  della  loro  addimanda  , perocché  avendo  i vescovi 
della  Gallia  e della  Venezia  mosso  querela  che  Aussenzio  e alcuni 
altri  sostenevano  la  dottrina  degli  auomei,  l’imperatore  ordinò,  con 
suo  rescritto,  che  si  convocasse  a Roma  un  concilio  per  esaminare 
la  causa  di  esso  Aussenzio,  ed  essendovi  raccolti  novantatré  ve- 
scovi di  varie  nazioni,  Aussenzio  stesso  vi  fu  scommunicato  insieme 
co’  suoi  aderenti,  confermatavi  la  legge  nicena  e nullo  dichiaratovi 
tutto  ciò  che  fatto  erasi  in  contrario  a ltimini  *. 

Nella  lettera  che  il  papa  ne  scrisse  poi  insiem  col  concilio  ai  ve- 
scovi d'Oricnle,  è detto  che  quanto  aveasi  fatto  a Rimini  era  stato 
ivi  da  bel  principio  corretlo  da  quei  medesimi  che  avean  per  forza 
dovuto  dare  i loro  suffragi , dichiarando  nel  medesimo  tempo  essere 
stati  sorpresi  da  una  nuova  parola , che  non  compresero  esser  con- 
traria alla  definizione  di  Nicea.  « Del  resto,  aggiugue  la  lettera,  il 
numero  di  quelli  che  erano  a Rimini  non  può  formare  alcun  pregiu- 
dizio, poich’  egli  è certo  che  il  vescovo  di  Roma,  del  quale  era  ne- 
cessario per  prima  cosa  attender  la  sentenza  3,  non  vi  die  punto  il 
consenso  suo,  nè  tampoco  Vincenzo,  che  per  tanti  anni  serbò  im- 
macolata la  purità  del  sacerdozio,  nè  gli  altri  simili;  atteso  princi- 
palmente, come  detto  vi  abbiamo,  che  quei  medesimi  che  avean  mo- 
stralo di  cedere  all’inganno,  essendosi  ravveduti,  hanno  protestalo 
di  sentirne  rincrescimento  3.  » 

Anche  i vescovi  dell'  Illirio  ricevettero  una  lettera  consimile,  che 
in  sulla  line  gli  esortava  a fare  aperta  la  sincerità  della  fede  loro; 
e infatti  tennero  un  sinodo  e fecero  un  decreto  con  una  confession 
di  fede  conforme  a quella  di  Nicea,  nella  quale  protestano:  « Noi 
crediamo,  conformemente  a’ coucilj  tenuti  a Roma  e nelle  Gailie,  una 
sola  e medesima  sostanza  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirilo 

1 Coiisl.,  Eyitt.  rom.  Pont.,  pag.  «07.  — 2 In  greco,  è la  medesima  parola  clie 
il  Fleury  tradusse  per  dé/i/itUott.  — 3 Tom.  Il,  Cune.,  col.  002.  - Colisi.,  E/jitl. 
rom.  Pont.,  pag.  408. 
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Santo  in  tre  persone , vale  a dire  in  tre  ipostasi  perfette.  » E questo 
decreto  inviarono  ai  vescovi  d’Asia  e di  Frigia,  ai  quali  raccoman- 
darono d'informarsi  se  fosse  vero  che  in  tutta  l’Asia  s’insegnasse  lo 
Spirito  Santo  esser  separato  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  ed  eziandio 
raccomandavan  loro  la  disciplina  delle  ordinazioni,  e di  togliere  i 
vescovi  dal  corpo  de’  preti,  e i preti  e diaconi  dal  corpo  del  chie- 
ricato, non  dal  consiglio  delle  città  o dalle  cariche  militari.  Da  ultimo, 
pongono  i nomi  di  sei  vescovi  ariani  di’ essi  aveano  deposli.  Valenti- 
niano  avea  intimato  questo  concilio  principalmente  per  usare  i suoi 
decreti  a sedar  le  turbazioni  dell’Oriente,  e però  egli  stesso  gli  spedi 
ai  vescovi  d’Asia  e di  Frigia,  con  un  rescritto  a nome  suo  e di  Va- 
lente e Graziano,  in  cui  gli  esorta  a confessare,  iusiein  col  con- 
cilio illirico,  la  Trinità  consustanziale  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirilo  Santo,  ed  a non  abusar  dell’autorità  dell’imperatore,  vale  a 
dir  di  suo  fratello  Valente,  per  perseguitare  i servi  di  Dio  *. 

Sant’ Atanasio  come  scrisse  dal  concilio  d’Alessandria  a san  Da- 
malo papa,  cosi  scrisse  ai  vescovi  (l’Africa,  cioè  della  provincia  di 
Cartagine,  per  agguerrirli  contro  coloro  che,  sotto  pretesto  dell'o- 
scurità della  parola  consustanziale,  volevano  far  prevalere  il  conci- 
lio di  Rimini  a danno  di  quel  Nicea.  Al  qual  uopo  si  fa  a dimostrare 
che  il  concilio  di  Rimini,  per  fin  ch’egli  fu  libero,  in  altri  termini, 
l»er  fin  ch’egli  fu  concilio,  non  volle  niente  aggiungere  a quel  di 
Nicea,  anzi  scommunicò  Ursacio,  Valente.  Eudossio  ed  Aussenzio  ; e 
sopra  tutto  si  studia  di  por  in  evidenza  l’autorità  del  concilio  niceno, 
mostrando  non  averne  gli  ariani  tenuto  alcuno  mai  che  a quello  si 
possa  comparare;  quello  di  Nicea  esser  composto  di  trecento  diciollo 
vescovi,  convenutivi  da  tutte  le  parti  del  mondo;  i suoi  decreti  es- 
sere stati  per  tutto  ricevuti,  anche  fra  gl’indiani  e fra  gli  altri  po- 
poli barbari  dove  vivean  cristiani;  essere  stalo  convocato  per  una 
causa  legittima,  cioè  per  la  condanna  dell’ eresia  ariana  e per  fis- 
sare il  giorno  della  Pasqua;  i vescovi  che  il  componevano  esser  ve- 
nerabili per  la  pietà  loro;  aver  essi,  conformemente  alle  sacre  Scrit- 
ture, confessato  il  Figliuolo  esser  della  sostanza  del  Padre;  così  non 
essere  dei  concilj  tenuti  dagli  ariani  ; non  essere  a questi  interve- 
nuto se  non  un  picciol  numero  di  vescovi;  i decreti  fattivi  non  es- 
sere pur  stati  approvati  dai  loro  autori,  poiché  in  dieci  sinodi  e più 
eh’  ei  tennero,  cangiarono  sentimenti  e dottrina,  revocando  negli 
ultimi  quanto  avean  detto  ne’ primi,  mutando  e aggiungendo  a ca- 
priccio loro  di  quanto  aveauo  stabilito.  Del  resto,  benché  questa 

1 Tlieod.,  lib.  IV,  cap.  vii  al  ix. 
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lederà  agli  Affricani  sia  in  nome  di  novanla  vescovi  dell’ Egitto  e 
della  Libia , essa  è propriamente  di  sant’Atanasio,  e i vescovi  a nome 
dei  quali  egli  parla  non  assistettero,  a dir  vero,  tutti  quanti  al  con- 
cilio, ma  furon  si  concordi  di  sentimenti  che  gli  uni  sottoscrissero  per 
gli  altri  *,  come  usavasi  di  fare  in  Affrica  anche  al  tempo  di  san  Ci- 
priano. Questa  lettera  ottenne  senza  dubbio  il  suo  fine,  dappoiché  la 
chiesa  d’Affrica  durò  costante  nella  fede  della  Trinità,  come  tutto 
il  resto  dell’ Occidente. 

L’Egitto,  le  due  Libie,  l’Affrica  e l’Europa  quasi  tutta,  si  ben  con- 
giunte nella  fede  e nella  pace,  eran  cagione  che  san  Basilio  molto 
più  acerbamente  si  dolesse  dello  stato  lagrimevole  dell'  Oriente,  dove 
regnava  in  ogni  luogo,  anche  tra  i vescovi  cattolici,  anche  tra  i 
santi,  come  tra  san  Melezio  e san  Paolino  d’Antiochia,  la  discordia 
e la  di\  isione.  A che  non  vedeva  egli  altro  riparo  se  non  quello  di 
far  intervenire  i vescovi  d’Occidente,  il  papa  principalmente,  e ad 
ottener  questo,  di  porre  in  opera  presso  di  loro  il  credilo  di  sanl’A- 
lanasio;  si  che  fin  dal  principio  del  suo  vescovado  gli  scrisse:  «Gran 
tempo  è ch’io  son  persuaso  il  solo  modo  ad  ajutare  le  nostre  chiese 
sia  che  i vescovi  d’ Occidente  si  dichiarino  per  noi,  perchè  s’ei  mo- 
strar vogliano  per  noi  il  medesimo  zelo  che  spiegarono  fra  loro  con- 
tro una  o due  persone,  forse  qualche  frutto  otterremo  ; eie  podestà 
rispetteranno  un  tanto  numero  di  vescovi,  mentre  i popoli  andranno 
lor  dietro  senza  punto  recalcitrare.  Ora,  chi  più  atto  a questo  di  te? 
che  di  più  venerando  a tutto  l'Occidente  della  tua  canizie?  Lascia, 
o padre  osservandissimo,  ai  posteri  questa  memoria  degna  di  le, 
corona  con  questa  sola  azione  le  infinite  battaglie  da  te  per  la  fede 
sostenute,  e invia  dalla  santa  tua  chiesa  uomini  valenti  nella  sacra  dot- 
trina ai  vescovi  d’ Occidente  affinchè  sponiam  loro  i mali  di  cui  siamo 
travagliali.»  Poi  lo  conforta  a prender  cura  da  sé  della  chiesa  d’An- 
tiochia senz’ aspettare  il  soccorso  degli  Occidentali,  mostrandogli  il 
male  più  urgente  esser  la  divisione  di  quella  chiesa,  dalla  quale,  come 
capo,  la  salute  si  commuuicherà  a tutto  il  corpo  *.  E questa  lettera 
spedi  per  mezzo  di  Doroteo,  diacono  dalla  chiesa  d’Antiochia,  a’  prie- 
ghi  del  quale  un’altra  ne  aggiunse  per  Spiegarsi  più  chiaramente 
intorno  alla  delta  chiesa  ed  a san  Melezio,  da  cui  Doroteo  dipen- 
deva. San  Basilio  dichiara  dunque  a sant’ Atanasio  esser  necessario 
riunire  a san  Melezio  tutte  le  parti  della  chiesa  d’Anliochia  tali  es- 
sendo, egli  dice,  i voti  di  tutto  l’Oriente  e il  desiderio  suo  partico- 
lare, congiunto  come  era  in  tutti  i modi  a quell’uomo  irreprensibile. 

* Alban.,  toin.  Il,  pag.  aoi  e segg.  — 9 Epiit.,  LXVI. 
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incomparabile  nella  fede  e nei  costumi  ; e per  contentar  gli  altri  si  tro- 
verebbe qualche  spediente.  Del  resto,  chiudeva,  tu  sai  che  gli  Occi- 
dentali a te  più  stretti  sono  della  stessa  sentenza. 

Scrisse  nel  medesimo  tempo  a san  Melezio  il  miglior  partito  es- 
ser quello  d’inviare  a Roma  il  diacono  Doroteo,  a lin  di  ottenere  le- 
gati per  visitare  l'Oriente;  perchè  i personaggi  più  potenti  appo 
l'imperatore  , o non  volevano  o non  potevano  parlargli  in  favor  dei 
vescovi  esiliali,  per  modo  che  si  tenean  fortunati  non  avvenisse  loro 
di  peggio  *.  Egli  accennava  probabilmente  ai  generali  Terenzio,  Arin- 
teo,  Vittore  e Trajano.  Per  agevolar  poi  l'unione  fra  sant’Alanasio 
e san  Melezio  serisse  anche  al  primo  esservi  molti  vescovi  che  ad 
abbracciar  la  sua  couununionc  solo  aspettavano  ch’ei  venisse  loro 
incontro,  esempigrazia,  con  una  lettera.  Sant’ Atanasio  rispose  che. 
trovandosi  ad  Antiochia  al  tempo  di  Gioviano,  era  egli  stato  il 
primo  a cercare  Melezio  il  quale,  mal  consigliato  dagli  amici  suoi, 
avea  differito  a corrispondergli;  essergli  doluto  che  allora  il  lascias- 
sero partire  senza  communicare  con  lui,  e dolergli  che  poi  sempre 
dopo  mancassero  alle  date  promesse;  con  tutto  questo  esser  ben  con- 
tento di  riceverli  nella  sua  communione , ma  non  voler  essere  il 
primo  un’altra  volta.  Questo  scrivea  san  Basilio  a Melezio  medesimo  a. 

Intanto  sant' Atanasio  avea  spedito  il  diacono  Doroteo  con  Pietro, 
un  de’  suoi  preti,  aflinché  si  adoperassero  alla  ricongiunzione  delle 
chiese;  e san  Basilio,  avendo  per  mezzo  loro  ricevuta  la  sua  rispo- 
sta, gl’ inviò  di  nuovo  Doroteo  con  una  lettera,  in  cui,  dopo  aver 
lodala  l’applicazion  sua  al  bene  della  chiesa  universale,  soggiugne 
queste  memorabili  parole:  « Ci  è parso  ben  fatto  di  scrivere  al  ve- 
scovo di  Roma  di  guardare  a ciò  che  qui  avviene;  e poich’egli  è dif- 
ficile di  spedir  di  colà  oltre  legati  in  commune  per  l’ intimazione  d’un 
concilio,  di  consigliarlo  ad  usare  dell’autorità  sua  in  questa  faccenda, 
e scegliere  uomini  atti  a sopportar  la  fatica  del  viaggio  ed  a parlar 
con  dolcezza  insieme  e fermezza  a quelli  fra  noi  che  non  cammi- 
nano per  la  via  retta.  Sarà  necessario  ancora  che  portili  seco  tutti 
gli  atti  di  Rimini,  per  cassar  quelli  che  furon  falli  per  forza.  Ven- 
gano secretamente  e senza  strepito  e per  mare,  prima  che  se  n’av- 
veggano i nemici  della  pace.  Alcuni  desiderali  pure,  e noi  il  crediam 
necessario,  che  condannino  l’eresia  di  Marcello;  perchè  sino  adora 
non  lasciano  di  analemizzare  Ario , ma  non  si  vede  che  si  dolgano 
di  Marcello,  la  cui  eresia  è all’ariana  interamente  opposta,  siccome 
quella  che  assale  la  medesima  sussistenza  del  Figliuolo  di  Dio,  di- 
i Epitt.,  lxviii.  — * ib  , r.xxxix  e cclviii. 
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cendo  non  essere  stato  prima  d’uscir  dal  Padre,  e più  non  sussi- 
stere dopo  esservi  tornato;  di  che  abbiamo  le  prove  ne’  suoi  libri. 
Tuttavia  gli  Occidentali  mai  noi  riprovarono,  anzi  si  può  rimprove- 
rar loro  d’ averlo  a principio  ricevuto  alla  communione  ecclesiastica 
per  ignoranza  della  verità  *.  » 

Il  rimprovero  che  fa  qui  san  Basilio  agli  Occidentali  era  corninone 
anche  a sant’Alanasio.  Ma  e sani’ Atanasio,  e per  mezzo  suo  gli  Oc- 
cidentali, in  sostanza  conoscevano  assai  meglio  di  san  Basilio  i veri 
sentimenti  di  Marcello  d’Ancira.  Nell’anno  stesso  372  questo  Mar- 
cello, a dissipar  i sospetti  che  altri  cercava  di  spargere  sulla  per- 
sona sua,  deputò,  d’accordo  col  clero  d’Ancira,  il  diacono  Eugenio, 
con  alcuni  altri  della  medesima  chiesa , al  santo  vescovo  d’Alcssan- 
dria,  perche  gli  rendesser  conto  della  sua  fede.  Eugenio  era  nel  me- 
desimo tempo  latore  delle  lettere  commendatizie  che  Marcello  aveva 
ottenuto  dai  vescovi  d’Acaja  e di  Macedonia.  Nel  secolo  scorso  cb- 
besi  appunto  a trovare  l'atto  di  questa  deputazione  e la  professino 
di  fede  da  questo  diacono  presentata  a sant’Alanasio,  a nome  di 
Marcello  e della  chiesa  d’Ancira,  ed  è in  forma  di  lettera,  con  que- 
sto principio: 

» Al  santissimo  e beatissimo  vescovo  Atanasio,  Eugenio,  diacono. 
I cherici  e diaconi  congregali  ad  Ancira  in  Galizia,  insieme  con 
Marcello  padre  nostro,  ci  deputarono  alla  tua  pietà,  muniti  delle 
lettere  di  communione  per  parte  dei  vescovi  della  Grecia  e della 
Macedonia;  e perchè  al  giunger  nostro  abbiam  udito  esser  noi  ac- 
cusati di  tenere  una  dottrina  erronea,  e voi,  coni’ è giusto,  avete  vo- 
luto sapere  i sentimenti  nostri  e quel  che  vien  da  noi  insegnalo 
circa  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  abbiamo  scritto  le  cose  qui  appresso 
alla  vostra  pietà,  affinch’ella  conosca  essere  noi  stati  falsamente  ac- 
cusali e professar  noi  la  fede  cattolica  della  Chiesa.  Ed  è da  dire 
come  ogni  volta  che  parliam  di  noi  intendiamo  parlar  pure  dei  po- 
poli che  ci  hanno  inviati,  e che  non  son  già  pochi,  ma  numerosis- 
simi. Noi  anatemizziamo  prima  di  tutto  l'ariana  eresia,  e crediamo, 
come  i nostri  padri  confessarono  al  concilio  di  Nicea,  il  Figliuolo 
esser  della  sostanza  del  Padre  e consustanziale  con  lui.  Noi  non 
crediamo  altrimenti,  come  alcuni  ci  appongono,  altro  essere  il  Fi- 
gliuolo ed  altro  il  Verbo;  ma  si  il  Verbo  essere  il  Figliuolo,  la  sa- 
pienza , la  potenza  del  Padre , da  cui  furon  create  tutte  le  cose , 
cosi  le  visibili  come  le  invisibili.  Noi  anatemizziamo  nomiuatumenlc 
l’  empissimo  Sabellio  e tutti  quelli  ehc,  con  lui,  dicono  il  Padre  es- 
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sere  il  Figliuolo,  e che  quand’egli  è Figliuolo  non  è più  Padre,  e 
quando  Padre  non  è più  Figliuolo.  Confessando  noi  anzi  il  Padre 
essere  eterno,  derno  il  Figliuolo,  eterno  lo  Spirilo  Santo,  e ricono- 
scendo tre  persone  in  una  sola  sostanza.  Il  diacono  Eugenio  dice 
ancora  anatema  agli  anoniei,  i quali  dicevano  il  Figliuolo  non  esser 
simile  al  Padre  cponevan  lo  Spirilo  Santo  nell’ordine  delle  creature; 
e cosi  anatema  a quelli  che  sostenevano  esservi  stato  un  tempo  quando 
il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  non  erano,  n Sapendo  noi,  egli  dice, 
la  Trinità  essere  eterna,  essere  stata  sempre  eterna  ed  al  modo  me- 
desimo, riguardiamo  siccome  estranei  alla  Chiesa  cattolica  quell» 
che  credono  esservi  stato  un  tempo  quando  il  Figliuolo  non  era,  c 
lo  Spririto  Santo  essere  fatto  dal  nulla.  Dopo  di  che  rigetta  l’errore 
di  quelli  che  insegnavano  il  Figliuolo  di  Dio  non  essersi  conuuu- 
nicato  all’uomo  nato  da  Maria  se  non  come  ad  un  de’  profeti,  e 
dichiara  eli’  ei  crede  il  Verbo  esser  fatto  uomo  ed  esser  nato  da 
Maria  secondo  la  carne.  Da  ultimo,  condanna  nominatamente  l’e- 
resia di  Paolo  Samosatense,  di  Folino  e di  tulli  coloro  che  dicono, 
con  essi,  il  Verbo  di  Dio  non  essere  vivo,  ogni  cosa  non  essere  stata 
fatta  da  lui , ed  egli  esser  simile  al  Verbo,  vale  a dire  alla  parola 
che  l'uomo  pronunzia,  c così  di  quelli  che  dicono  eh’  egli  uon  era 
prima  che  fosse  nato  da  Maria.  Concbiude  indi  protestando  tale  es- 
ser la  sua  credenza  e quella  di  Marcello  d'Aneira,  e insiem  degli 
altri  che  l’hanno  invialo,  e prega  Atanasio,  uon  solo  di  non  prestar 
fede  alle  calunnie  ond’  altri  avea  voluto  denigrarli , ma  eziandio  di 
scrivere  ai  vescovi  ortodossi  di  sua  conoscenza  aftin  di  trarli  d’ in- 
ganno, caso  che  alcuno  gli  avesse  male  impressionati  di  Marcello. 

Sanl’Atanasio  e i vescovi  che  si  trovaron  con  lui  al  tempo  di  que- 
sta deputazione  approvaron  la  profession  di  fede  d’Eugenio  e la  sot- 
toscrissero *.  Dopo  una  profession  di  fede  si  chiara  e precisa,  più 
dubitar  non  si  può  che  Marcello,  il  quale  morì  poco  tempo  dopo,  non 
sia  morto  fra  sentimenti  ortodossi  e più  che  mai  unito  alla  Chiesa 
cattolica. 

Intanto  il  diacono  Doroleo  era  partito  per  alla  volta  di  Roma  con 
una  lettera  di  san  Basilio  a papa  san  Damaso,  cui  egli  chiama 
onoratissimo  Padre,  nella  quale  parla  della  necessità  di  rannodar 
gli  antichi  vincoli  d’amistà  che  erano  fra  le  chiese  d’Occidenle  e d’O- 
riente.  dei  mali  ond’era  cagione  l’eresia  d’Ario  in  quella  parte  dell’O- 
riente che  stendevasi  daH'Iilirio  (ino  in  Egitto,  e dice  chela  ragion 
per  la  quale  quest’eresia  cominciava  a prender  im|>cro  era  che 
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in  ogni  diocesi  opprimevansi  i difensori  della  buona  dollrina , inven- 
lavansi  calunnie  per  cacciarli  dalle  loro  chiese  e dovasi  tutta  l'autorità 
a coloro  che  seducevano  i deboli.  « Un  solo  rimedio  huvvi  a tutti 
questi  mali,  ed  è che  a te  piaccia  di  visitarci.  Per  lo  passalo  tu  sem- 
pre ci  consolavi  cou  la  somma  tua  carità,  e la  voce  divulgatasi  qui 
die  tu  stavi  per  venire  ci  ha  dato  animo  per  qualche  tempo  ; ma 
dappoiché  perduto  abbiamo  questa  speranza , non  sapendo  piu  a 
qual  partito  appigliarci,  abbiam  deliberalo  di  pregarli  per  lettere  a 
venir  in  ujuto  nostro  ed  a spedirci  persone  da  parte  tua,  le  quali 
sien  (eco  d’ima  stessa  sentenza  ed  alte  a por  d'accordo  coloro  che 
sono  in  disseminile  e rimetter  la  concordia  nelle  chiese , o almeno 
a farti  conoscer  gli  autori  della  discordia,  affinché  ti  sia  unto  per 
l'avvenire  con  chi  tu  debba  metterti  in conimunione.  - Dopodiché 
attesta  che  ancor  si  serbavano  nella  chiesa  di  Cesarea  le  lettere  di 
cui  papa  Dionisio  avevaia  onorata,  e che  ivi  si  ricordavano  di  quanto 
egli  aveva  fatto  per  riscattare  i fratelli , menati  via  captivi  dai  Bar- 
bari. Ma,  soggiugne,  lo  stato  delle  cose  nostre  è assai  più  lagri- 
mevole  e richiede  le  maggiori  sollecitudini;  chè  noi  non  lacrimiamo 
già  l’ atterramento  delle  nostre  case,  ma  la  mina  delle  chiese;  non 
iemiam  già  di  veder  condannati  alla  catena  i corpi  nostri,  ma  sì 
le  nostre  anime  fatte  schiave  dai  capi  dell’  eresia.  Se  tu  non  vieni 
tosto  in  nostro  ajulo,  non  troverai  fra  breve  più  a chi  soccorrere; 
tutto  sarà  ridotto  in  balia  degli  eretici.  » In  uno  con  questa  lettera,  il 
diacono  Doroteo  aveva  senza  dubbio  le  sue  particolari  istruzioni  *. 

Tornosscne  questi  da  Roma  nel  medesimo  anno  372  insieme  col 
diacono  Sabino,  e ne  recò  diverse  lettere  indirizzate,  siccome  pare, 
a sant’ Atanasio,  che  passar  le  fece  a san  Basilio,  il  quale  al  leggerle 
n’ebbe  gran  letizia,  perchè  nel  partecipargli  la  concordia  dei  ve- 
scovi d’ Occidente  e il  prospero  stato  delle  chiese  loro,  gli  davano 
eziandio  speranza  che  gli  Occidentali  verrebbero  in  ajulo  dell'O- 
riente. Rispose  in  sua  persona  ai  vescovi  dell* lilirio,  dell’Italia  e 
delle  Gallie:  quanto  goder  lui  della  concordia  delle  chiese  loro,  al- 
trettanto scongiurarli  d’aver  pietà  di  quelle  dell’ Oriente:  lo  stalo 
loro  lagrimevole  esser  noto  a tutto  il  mondo;  i domini  de’ Padri  es- 
servi tenuti  in  dispregio;  non  forvisi  conto  alcuno  delle  tradizioni 
apostoliche,  correre  per  le  chiese  le  novelle  opinioni  ; gli  uomini  non 
disputar  più  da  teologi , ma  aver  ricorso  agli  inganni  ed  alle  sotti- 
gliezze; la  fallace  sapienza  del  mondo  trionfare  e cal  pestar  la  gloria 
della  croce;  sbandirsi  i pastori;  i lupi  entrar  nell’ovile  e divorarsi 
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il  gregge  del  Signore;  le  case  dell’ orazione  esser  senza  predicatori; 
le  solitudini  esser  piene  di  persone  che  gemono  sulla  miseranda  con- 
dizion  delle  chiese.  Indi  fa  una  breve  professimi  di  fede,  nella  quale 
attribuisce  allo  Spirito  Santo  il  medesimo  grado  d’onore  che  al  Pa- 
dre c al  Figliuolo,  e l’adora  con  essi  e termina  dichiarando  aderir 
egli  a lutto  ciò  che  era  stato  fallo  conformemente  ai  canoni  nel  con- 
cilio di  Roma  '.  Scrisse  ancora  in  particolare  ad  alcuni  vescovi , 
che  a lui  pure  avevano  scritto,  e fra  gli  altri  a san  Valeriano  d’A- 
quileja  9. 

Per  consiglio  di  san  Basilio  i vescovi  d’Oriente  risposero  in  «im- 
mune a quelli  dell’ Occidente.  In  fronte  alla  lettera  si  leggono  i nomi 
di  trentadue  vescovi,  i più  ragguardevoli de’quali  sono:  san  Melezio 
d' Antiochia  , sant’ Eusebio  di  Sumosala  , san  Basilio,  san  Gregorio 
N'azianzeno.  Eustaziodi  Sebaste,  Antimo  di  Tiane.  Narsete  o Nersete 
patriarca  d’Armenia.  Questa  lettera  è delle  più  tenere  e persuasive  che 
mai  sieno.  Dopo  aver  ivi  riconosciuto  meritar  essi  i mali  che  pati- 
vano, si  rivolgon  que’  vescovi  ai  loro  colleghi  d’Oceidente,  e dicono  : 

« Deh  lasciatevi  intenerire,  e abbandonatevi , senza  differir  d’un 
attimo,  allo  zelo  che  la  carità  inspirar  vi  dee.  Non  pigliale  a scusa 
la  lunghezza  del  viaggio,  né  i vostri  domestici  affari,  nè  altro  pre- 
testo che  sia.  Il  pericolo  non  è già  d'ima  chiesa  sola,  nè  di  due, 
nè  di  tre,  ma  la  peste  dell’eresia  esercita  suoi  guasti  poco  men  che 
dai  confini  dell'  Illirio  fino  alla  Tebaide.  L’empio  Ario  ne  gillò  i 
semi  funesti,  profondamente  radicati  di  poi  dalla  gran  moltitudine  di 
coloro  che  con  ardore  coltivarono  l’ empietà  ed  ora  producono  i 
corrompitori  lor  frulli.  Distrutti  sono  i domini  della  pietà,  le  leggi 
della  Chiesa  confuse;  l’ambizion  di  coloro  clic  non  temono  Iddio  in- 
vade le  prelature;  le  prime  dignità  son  premio,  e non  se  ne  fa  mi- 
stero, alla  empietà;  chi  più  è pronto  a proferir  le  più  orribili  be- 
stemmie è tenuto  pel  più  degno  d’esser  vescovo  d’  un  popolo.  La 
gravità  sacerdotale  è caduta;  non  v’è  più  ehi  pasca  con  sapienza 
il  gregge  del  Signore;  gli  ambiziosi  consumano  per  loro  uso  ed  in 
fastose  larghezze  i beni  dei  poveri.  Svanita  è l’osservanza  dei  ca- 
noni, grande  la  licenza  del  peccare,  perocché  chi  è pervenuto  al 
governo  per  mondano  favore,  a testificar  la  sua  gratitudine  con- 
cede ai  peccatori  quel  clic  meglio  desiderano.  Non  più  giustizia  nei 
giudizj;  ciascun  cammina  secondo  che  il  cuore  gli  detta.  La  corru- 
zione non  ha  limiti,  i popoli  non  han  legge,  i capi  non  hanno  au- 
torità, che  aneli 'essi  son  servi  di  quei  che  li  reser  polenti.  La  difesa 

1 Elisi-,  XC.  — 9 lb-,  XCI. 


Digitized  by  Google 


[363-378]  LIBRO  TRENTESlMOQUIiVrO  55 

medesima  dell'ortodossia  è divenuta  per  alcuni  il  pretesto  d’ima 
guerra  vicendevole,  e nascondendo  gliodj  privati,  dan  vista  di  solo 
astiarsi  l’un  l’altro  per  amore  del  vero.  Altri,  prendendo  la  fuga 
per  non  esser  convinti  de’  più  infami  delitti , muovono  i popoli  a 
intestine  discordie  affiti  di  nascondere  all’  ombra  dei  pubblici  disor- 
dini i disordini  loro;  donde  una  guerra  implacabile,  temendo  i mal- 
vagi la  pace  commune,  per  la  quale  palesi  sarebbero  le  infamie  loro, 
in  mezzo  a tutto  questo,  gl’ infedeli  ridono,  gli  uomini  di  poca  fede 
vacillano,  la  fede  è incerta,  e l’ignoranza  ingombra  le  menti,  per- 
chè i falsatori  della  dottrina  si  fanno  imitatori  della  verità.  Aiuta  è 
la  lingua  de’ pii  cristiani,  giubilante  la  lingua  de' bestemmiatori , 
le  cose  sante  son  profanate;  le  popolazioni  più  sane  fuggono  come 
scuole  d’empietà  le  case  dell’orazione  e,  disperse  nelle  solitudini, 
stendono,  con  gemiti  e lacrime,  le  mani  verso  Colui  che  abita  i cieli. 
Tu  avrai  certamente  udito  raccontar  quel  che  avviene  nella  mag- 
gior parte  delle  città,  dove  le  popolazioni  con  le  donne,  i fanciulli 
i vecchi,  fuggono  fuor  delle  mura  a pregar  all’aperta  campagna,  con 
iucredibil  pazienza  sostenendo  tutte  le  ingiurie  della  stagione  cd 
ivi  aspettando  l’ajuto  del  Signore. 

u Qual  (ia  lamento  che  pareggi  queste  calamità!  Quai  fonti  di  la- 
grime basteranno  a pianger  mali  sì  estremi!  Laonde,  mentre  alcun 
regge  tuttavia  in  piedi,  mentre  ancor  dura  qualche  vestigio  di  ciò 
che  un  tempo  fu,  e prima  che  le  chiese  provino  un  compiuto  nau- 
fragio, affrettatevi,  o fratelli  nostri  verissimi,  affrettatevi  e sten- 
dete la  inano  a chi  a ginocchio  vi  prega.  Le  fraterne  vostre  viscere 
si  commuovano  e vi  faccian  versar  su  noi  lacrime  di  commise- 
razioue.  Noi/  lasciale  che  mezzo  il  mondo  sia  invaso  dall’  errore; 
non  soffrite  dia  la  fede  si  spenga  colà  dov’  essa  mandò  i primi 
suoi  raggi.  Già  non  avete  bisogno  d' imparar  da  noi  quel  che  far  si 
conviene  per  ajutarci , né  in  che  modo  abbiate  a manifestar  per  gente 
afflitta  la  vostra  compassione;  lo  Spirito  Santo  medesimo  v’inspirerà. 
Ma,  ad  ogni  modo,  per  salvar  quel  che  resta  è bisogno  di  celerità 
e della  presenza  di  molti  fratelli,  affinché,  qui  giungendo,  presen- 
tino come  il  corpo  d’un  concilio;  affinchè  non  solo  la  maestà  di 
quelli  che  li  mandano,  ma  anche  lo  stesso  numero  loro  ad  essi  dia 
la  gravità  e l’autorità  necessarie  ad  assestare  le  cose,  ristampare  la 
fede  nicena,  sbandir  l’eresia,  raccomandare  la  pace  alle  chiese  e 
ricongiunger  quelli  che  son  d’ un  medesimo  sentimento.  Imperciocché 
dò  che  v’ha  di  più  lagrimevole  si  è che  la  porzione  medesima  che 
pare  ancor  sana  è fra  sé  stessa  discorde  ; e noi  siamo  minacciati , 


Digitized  by  Google 


56  LIBRO  TRENTES!MOQUI!\TO  [363-978] 

siccome  pare,  di  calamità  simili  a quelle  onde  fu  travagliala  Gerusa- 
lemme nell’assedio  di  Vespasiano,  quando,  stretti  dalla  guerra  di  fuori, 
gli  abitanti  si  consumavano  dentro  con  le  sedizioni.  Cosi  fra  noi,  ol- 
tre la  guerra  aperta  degli  eretici,  un’altra  ve  n’ha  fra  quei  medesimi 
che  si  mostrano  ortodossi;  guerra  questa  che  ha  ornai  ridotto  le 
chiese  all’ ultimo  languore.  Onde  per  questo,  principalmente  per  que- 
sto. noi  abbiamo  bisogno  della  vostra  assistenza,  affinché  quelli  che 
professali  la  fede  apostolica  pongano  fine  alle  lor  dissensioni  e si 
sottomettano  oggimai  all’ autorità  della  Chiesa;  si  che  il  corpo  mi- 
stico di  Cristo,  ricomposto  in  tutte  le  sue  membra,  sia  perfetto,  e 
noi  non  siamo,  come  al  presente,  ridotti  a lodar  la  fortuna  de- 
gli altri,  ma  veggiamo  le  nostre  proprie  chiese  ricuperar  l’an- 
tica gloria  dell’ortodossia.  Infatti,  non  si  può  abbastanza  lodar  la 
fortuna  che  il  Signore  concede  alla  vostra  pietà  di  discernere  il 
falso  dal  vero,  la  lega  dall’oro,  e di  predicar  la  fede  dei  Padri,  sen- 
z’ alcuna  dissimulazione  nè  reticenza;  quella  fede  che  abbiam  rico- 
nosciuta a’ suoi  caratteri  apostolici,  e alla  quale  aderiamo,  del  pari 
che  a tutto  ciò  che  fu  canonicamente  e legittimamente  ordinato  nella 
vostra  lettera  sinodale  *.  » 

Trista  è questa  pittura  delle  chiese  d’ Oriente,  ma  la  realtà  era 
forse  più  trista  ancora.  Gonfio  dei  suoi  prosperi  successi  contra  i 
Goti,  Valente  mirava  ad  impor  l’arianesimo  oome  legge  a tutto  l’im- 
pero. Avea  già  attraversato  la  Bilinia  e la  Galazia,  dove  tutto  avea 
piegato  a voglia  sua,  e preparatasi  a spaventare  anticipatamente  Ba- 
silio cd  a ridurlo  a cedere.  Nell’autunno  dell'anno  37 1,  verso  la  fe- 
sta del  martire  Eusichio,  a cui  traeva  sempre  molla  gente,  capitarono 
a Cesarea  non  pochi  ariani  per  ispiar  le  parole  e gli  afli  dell'arcive- 
scovo c trovar  qualche  pretesto  per  farlo  esiliare.  Era  fra  loro  un  ve- 
scovo di  nome  Evipio,  venerabile  per  la  sua  canizie,  rinomato  per 
la  sua  dottrina  ed  amico  antichissimo  di  Basilio,  il  quale,  non  ostante 
tutto  questo,  ricusò  di  communicare  con  lui,  e scrisse  all’amico  suo 
Gregorio  Nazianzeno  di  venirlo  ad  assistere  nelle  battaglie  che  aveva 
a sostenere.  Infatti,  per  acquistarlo  o per  vincerlo,  furono  a lui  man- 
dati parecchi  personaggi  della  corte,  giudici,  generali,  euuuchi,  c 
particolarmente  il  soprintendente  delle  cucine  imperiali  di  nome  De- 
mostene; ma  tutto  fu  inutile,  che  anche  l'ultimo  fu  da  Basilio  riman- 
dato al  fuoco  delle  sue  cucine. 

Intanto  l'imperatore,  dovendo  venire  a Cesarea,  avea  spacciato  in- 
nanzi Modesto,  prefetto  del  pretorio,  con  ordine  di  obbligar  Basilio 

* Basii.,  Episl.,  XCI1. 
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a conimunicar  cogli  ariani  o di  cacciarlo  dalla  cillà.  Era  costui  quel 
Modesto  medesimo  che  avea  fallo  ardere  iu  mare  gli  oli  anta  legali 
del  clero  di  Costantinopoli.  Fece  adunque  condur  san  Basilio  innanzi 
al  suo  tribunale,  dove  sedeva  con  tulio  l’apparalo  della  sua  dignità, 
la  maggior  dell’impero,  coi  littori  intorno  e i fasci  delle  verghe,  i 
banditori  e gli  apparilori;  e chiamandolo  col  semplice  suo  nome,  gli 
disse:  Qual  è il  tuo  pensiero,  o Basilio,  in  opporli  con  tale  audacia 
a un  si  polente  imperatore  ed  in  essere  il  solo  contumace  a’  suoi 
ordini?  A che  proposito,  rispose  Basilio,  un  lai  discorso?  che  contu- 
macia? che  ordini?  A proposito,  replicò  Modesto,  che  avendo  lutti 
gli  altri  ceduto,  tu  solo  non  sei  della  religion  dell’imperatore.  Il  mio 
imperatore,  rispose  il  santo,  non  me ’l  permette,  e non  posso  in- 
durmi ad  adorare  una  creatura  io  creatura  di  Dio,  ed  a cui  egli  ha 
comandato  d’essere  un  dio.  E Modesto  : Ma  e qual  cosa  li  pare  che 
noi  siamo?  Nulla,  rispose  Basilio,  quando  siffatte  cose  comandale.  Non 
ti  par  dunque,  ripigliò  quegli,  un  grande  onore  Tesser  partecipe  della 
nostra  communione?  Vero  è,  disse  Basilio,  voi  siete  prefetti  e persone 
illustri,  ma  non  più  rispettabili  di  Dio.  Gran  cosa  è l’essere  unito  di 
communione  con  voi,  poiché  siete  sue  creature,  ma  per  me  è lo 
slesso  aver  quello  delle  persone  che  vi  ubbidiscono,  che  non  son 
già  le  condizioni  ma  la  fede  che  caratterizza  i cristiani.  Adirato  a 
queste  parole,  Modesto  si  alzò  da  sedere  e disse:  Non  temi  tu  dun- 
que che  io  ti  faccia  sentire  gli  effetti  del  mio  potere?  E quali?  disse 
Basilio,  fa  che  io  li  conosca.  E Modesto:  La  confiscazione,  l'esilio, 
i tormenti,  la  morte!  Se  non  hai  altra  cosa  da  minacciarmi,  replicò 
il  santo,  sappi  che  niuna  di  queste  riguarda  la  mia  persona.  Perché 
alla  confiscazione  de’  beni  non  è soggetto  chi  non  ha  nulla,  se  per 
sorte  non  hai  bisogno  di  questi  laeeri  panni  che  ini  coprono  e de’ 
pochi  libri  che  sono  tutta  la  vita  mia.  Mollo  meno  può  esser  sog- 
getto all’esilio  chi  non  è attaccalo  a nessun  luogo;  perchè  io  non 
considero  come  mia  la  terra  che  di  presente  abito,  e terrò  come  mio 
ogni  paese  in  cui  sarò  continato;  o per  parlare  più  propriamente,  ri- 
guardo come  di  Dio  tutta  la  terra,  nella  quale  sono  ospite  e pellegrino. 
Quanto  a’tormenti,  mancandomi  un  corpo  atto  a sotTrirne,  dopo  il  primo 
colpo  non  sarò  più  in  vostro  arbitrio  e potere,  e la  morte  sarà  un 
benefizio  perchè  m’invierà  più  prontamente  a Dio,  per  cui  vivo  e 
fatico,  per  cui  sono  ornai  mezzo  morto,  ed  a cui  da  gran  tempo  so- 
spiro di  pervenire. 

Attonito  di  un  tal  parlare,  il  prefetto,  Niuno,  disse,  ha  (inora  par- 
lato con  simile  audacia  a Modesto!  Ciò  è forse,  rispose  Basilio,  per- 
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clic*  non  hai  avuto  da  fare  con  alcun  vescovo;  perchè  non  avrebbe 
niuno  mancalo  di  tener  (eco,  per  sirnil  causa,  lo  stesso  linguaggio. 
In  ludo  il  resto  noi  siamo  i più  mansueti  ed  abietti  di  tutti  gli  uo- 
mini. secondo  clic  Dio  ci  comanda;  nè  solamente  non  oseremmo  di 
alr.ar  la  fronte  contro  un  si  grande  imperatore,  ma  né  anche  contro 
il  minimo  della  plebe.  Ma  (piando  si  tratta  di  Dio,  non  guardiani  che 
a lui  solo.  Il  fuoco,  la  spada,  le  fiere,  le  ugne  di  ferro  sono  altret- 
tante delizie  per  noi.  Onde  usa  pur  de’  tuoi  cruciati,  delle  lue  mi- 
nacce, del  tuo  potere,  e vegga  l'imperatore  medesimo  che  tu  non  la 
puoi  contro  di  noi  spuntare.  Il  prefetto,  vedendo  lìasitio  irremovi- 
bile, gli  parlò  più  urbanamente.  C conti  tu  per  nulla,  gli  disse,  il 
veder  l’imperatore  in  mezzo  al  tuo  popolo,  e fra’l  numero  de'tuoi 
uditori  ? Non  hai  per  questo  che  a levare  dal  simbolo  la  parola  con- 
sustanziale. Io,  rispose  Basilio,  conto  anzi , per  un  vantaggio  gran- 
dissimo il  veder  l'imperatore  nella  Chiesa  : ed  e sempre  gran  cosa 
il  salvare  un’anima,  ma  anziché  levarvi  o aggiungervi  nulla,  non 
comporterei  pur  che  vi  si  mutasse  l’ordine  delle  parole.  AU'ultimo 
gli  disse  Modesto:  Ti  do  tempo  questa  notte  a pensare.  Inutile,  rispose 
Basilio;  sarò  domani  tal  quale  son  oggi  \ 

Il  prefetto  Modesto,  lascialo  quindi  andar  san  Basilio,  corse  a in- 
formar di  tutto  l’imperatore,  a cui  disse:  Signore,  noi  siamo  vinti  da 
questo  vescovo:  egli  è superiore  alle  minacce  e alle  carezze,  e non 
si  lascia  in  alcun  modo  ammollire.  E l'imperatore,  ammirando  tanta 
fermezza  d’animo,  vietò  che  gli  fosse  fatta  violenza,  né  polendo  tut- 
tavia indursi  ad  entrar  nella  sua  communionc,  non  lasciò  di  accet- 
tarla esteriormente  col  venire  alla  sua  chiesa,  nella  quale  fece  l’en- 
trata sua  il  giorno  dell’Epifania  (il  di  6 di  gennaio  dell'anno  372), 
circondato  [dalle  sue  guardie,  confondendosi,  cosi  per  forma,  fra  il 
gregge  cattolico. 

Il  cauto  de’ salmi  che  gli  rimbombò  nelle  orecchie,  l’ondeggia- 
mento del  popolo  infinito,  l’ordine  e l’armonia  piuttosto  angelica 
che  umana  di  quei  che  erano  si  dentro  e si  appresso  al  santuario , 
san  Basilio  che  »lav  a in  piedi  dinanzi  al  popolo,  eoi  corpo,  con  gli  occhi 
e con  lo  spirilo  cosi  immobile  e cosi  assorto  in  Dio  come  se  nulla  di 
straordinario  fosse  accaduto,  e quei  che  gli  eran  d appresso  e gli  fa- 
cevun  corona  pieni  di  rispettoso  timore  e di  umile  riverenza;  tutto 
questo  fu  per  lui  un  si  nuovo  spettacolo  che  fu  sorpreso  da  una  ver- 
tigine e gli  si  offuscò  il  lume  degli  occhi.  Per  qualche  tempo  i cir- 
costanti non  se  ne  accorsero;  ma  quando  si  presentò  per  ofTcrire  alla 
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sacra  mensa  i suoi  doni,  nè  alcuno  si  fece  avanti,  secondo  il  solito, 
per  riceverli  (essendo  incerti  se  Basilio  fosse  per  accettarli)  comin- 
ciò in  siffatto  modo  a vacillare  che  se  qualcun  dei  ministri  non  gli 
avesse  porta  la  mano,  sarebbe  certamente  caduto. 

Papa  Liberio  riliutò  in  simil  caso  le  oblazioni  di  Costanzo:  Basi- 
lio accetta  l'offerta  di  Valente.  E ciò  perchè  Costanzo  corromper  vo- 
leva Liberio,  laddove  Valente,  già  rammorbidito,  volea  sol  dare  una 
pubblica  testimonianza  della  sua  venerazione  pel  santo  arcivescovo 
di  Cesarea. 

Venne  l'imperatore  anche  un’altra  volta  a parlicipar,  in  certo  modo, 
aH’assemblee  dei  fedeli,  e per  ordine  e con  la  permissione  di  san  lia- 
silio,  passò  oltre  i veli  della  diaconia  o sagrestia,  ov’ebbe  con  lui 
un  lungo  colloquio,  come  da  gran  tempo  desiderava.  San  Gregorio 
Nazianzeno,  colà  presente,  attesta  avere  Basilio  in  quell’occasione  par- 
lalo per  ispirilo  divino,  a giudizio  di  quanti  l’udirono.  Accompaguava 
l’imperatore  quel  Demostene,  soprantcndente  delle  sue  cucine,  il 
quale  nel  voler  riprendere  d’aleuna  cosa  Basilio,  incappò  in  un  bar- 
barismo, all’udire  il  quale  Basilio  per  modo  di  scherzo  gli  disse:  Come! 
un  Demostene  non  sa  la  grumalica?  Piccato  Demoslene,  gli  rispose 
minacciando;  ma  il  santo  replicò:  Cura  di  ben  preparar  le  vivande 
e le  salse,  che  questo  è il  fatto  tuo;  ma  quanto  alle  cose  di  Dio,  hai 
gli  orecchi  troppo  duri  da  intenderle.  Pe’  quali  discorsi  di  Basilio 
crebbe  in  Valente  l’ammirazione  per  lui,  e da  indi  fu  anche  più  umano 
verso  i cattolici,  tanto  che  donò  anche  alcune  bellissime  terre  da  lui 
possedute  in  quelle  parti  per  benefizio  dei  poveri  lebbrosi.  Ciò  che 
contribuì  particolarmente  ad  ammollirlo  si  fu  il  veder  che  il  santo 
arcivescovo  stava  fabbricando  un  grande  ospizio  e ricetto  dei  poveri 
in  un  sobborgo  di  Cesarea. 

Ma  gli  ariani  che  assediavano  l’imperatore,  ripigliando  ben  pre- 
sto l’antica  superiorità,  l’indussero  a slrigner  di  nuovo  san  Basilio 
ad  entrar  nella  loro  communione  ed  a sbandirlo  se  ricusasse.  Ricusò 
infatti,  e tutto  già  era  disposto  per  mandarlo  a contino,  quando  Va- 
lentiuiano  Galata.  figlio  unico  e pargoletto  di  Valente,  fu  preso  d’una 
febbre  si  violenta  che  già  disperavasi  della  sua  vita.  La  stessa  notte, 
1’itnperalriee  Domenica,  madre  di  lui,  fu  spaventala  da  sogni  orribili 
e tormentata  da  dolori  acutissimi,  e disse  al  marito  tutti  questi  mali 
esser  effetto  del  divino  gasligo.  Il  fanciullo  stava  si  male  che  i me- 
dici l’aveano  già  sfidato:  ebbesi  ricorso  alle  orazioni,  e l’imperatore, 
prostrato  a terra,  chiedeva  a Dio  la  conservazione  del  figlio.  Final- 
mente mandò  a pregar  san  Basilio,  per  mezzo  delle  persone  che  sa- 
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peva  a questo  più  care,  di  accorrere  in  fretta,  nè  fu  egli  si  tosto  en- 
trato ehe  il  fanciullo  provò  qualche  sollievo,  dando  speranza  della  vita, 
e san  Basilio  promise  d'ottener  la  sua  guarigione  purché  fosse  a lui 
conceduto  di  ammaestrarlo  nella  dottrina  cristiana.  L’imperatore  ac- 
cettò la  condizione,  Basilio  si  mise  in  orazione  e il  fanciullo  fu  gua- 
rito. Ma  poi  Valente  cede  di  nuovo  agli  ariani  e ricordandosi  del 
giuramento  da  lui  fallo  al  suo  battesimo  nelle  mani  d’Eudossio,  per- 
mise loro  di  battezzare  il  figliuolo  suo,  che,  ricaduto,  mori  poco  dopo*. 

Questa  sciagura  sospese  per  alcun  tempo  il  bando  di  san  Basilio, 
ma  non  mutò  punto  la  malevolenza  dagli  ariani,  i quali  si  rivolser 
di  nuovo  a Valente  rappresentandogli  non  poter  la  loro  dottrina  avan- 
zare d’un  passo  fin  che  quest’uomo  vivesse.  Il  che  era  un  medesimo 
che  dimandar  la  sua  morte;  ma  Valente  si  contentò  di  dar  ordine 
che  fosse  sbandito,  ed  essendogli  recata  la  sentenza  bella  e falla  per 
sottoscriverla , prese  un  di  que’  cannelli  che  usavano  a que’  tempi 
per  iscrivere,  ma  si  spezzò,  quasi  ricusasse  di  servire  alla  sua  ini- 
quità. Ne  prese  un  altro,  poi  un  altro,  e tutti  egualmente  si  ruppero. 
All’ultimo,  volendo  pur  vincerla  e sottoscriver  l’empia  sentenza,  fu 
preso  nella  mano  da  un  insolito  tremore,  onde,  spaventalo,  fece  in 
pezzi  quel  foglio,  revocò  l’ordine  e laseiò  in  pace  il  santo.  Il  pre- 
fetto Modesto  fu  vinto  in  altro  modo.  Caduto  infermo  qualche  tempo 
dopo,  pregò  san  Basilio  di  venirlo  a visitare,  e gli  chiese  con  grande 
umiltà  l’ajuto  delle  sue  orazioni,  dopo  le  quali  essendo  infatti  gua- 
rito, pubblicò  andarne  a lui  debitore,  e divenne  amico  suo  3. 

Il  governatore  della  provincia  del  Ponto,  di  nome  Eusebio,  zio  del- 
l’imperatrice Domenica  ed  ariano  al  pari  di  lei,  perseguitò  san  Ba- 
silio, a cagion  d una  illustre  vedova  che  un  assessore  di  quel  magi- 
strato vole\a  malgrado  di  lei  sposare.  Per  sottrarsi  alla  sua  violenza 
ella  riparò  nella  chiesa,  presso  alla  sacra  mensa;  il  governatore  la 
volle  avere  e Basilio  ricusò  di  renderla.  Onde,  accecato  dalla  rab- 
bia, il  primo  spedi  alcuni  suoi  uffìziali  a cercar  questa  donna  (in 
dentro  alle  stanze  del  santo  vescovo,  non  ad  altro  fine  se  non  di 
fargli  oltraggio,  quasi  potesse  cader  sospetto  sull’illibatezza  d’un  uomo 
in  faccia  al  quale  non  osavan  pure  le  donne  levar  gli  occhi.  Nè  di 
ciò  contento,  comandò  che  gli  fosse  condotto  innanzi  Basilio  a difen- 
dersi come  un  malfattore.  Stando  egli  adunque  seduto  nel  suo  tri- 
bunale e Basilio  ritto  in  piedi , ordinò  clic  a questo  fosse  strappato 

1 Greg.  Naz.,  Orai,,  XX.  - Sozoin  , lib.  VI,  cap.  xvi.  - Socr.,  lib.  IV,  cap.  xxrt. 
- Theoil.,  lib.  IV,  cap.  xtx  • Iluf.,  lib.  XI,  cap.  ix.  — 4 Theod.,  lib.  IV,  cap.xix. 
• Creg.  Naz.,  Orai.,  XX. 
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di  dosso  il  povero  mantello  che  portava.  E il  santo  : Ecco,  disse,  se 
vuoi  anche  la  tonaca.  Minacciò  di  farlo  battere  e lacerare  con  l’un- 
ghie  di  ferro,  e Basilio:  Se  mi  fai  strappare  anche  il  fegato,  tu  mi 
darai  sollievo,  chè  vedi  com’esso  mi  molesta.  Divulgatasi  intanto  per 
la  città  la  notizia  dell’accaduto,  tutti  accorsero  per  liberare  il  lor  ve- 
scovo dal  pericolo  in  cui  trovavasi  e vendicare  l'ingiuria  che  gli  era 
fatta.  Gli  armajuoli  e i tessitori  delle  manifatture  imperiali  erano  i 
più  fervidi  ed  ardili.  A ciascuno  serve  di  armao  qualche  strumento 
della  sua  arte,  o quello  che  nel  presente  tumulto  gli  vicn  tramano; 
le  donne  stesse  si  arman  dei  loro  fusi  e delle  spole.  Cosi  infuriato, 
quel  popolo  va  in  cerca  del  governatore  per  metterlo  in  pezzi,  per 
mollo  che  in  tanto  estremo  ei  si  vide  ridotto  a supplicare,  a chie- 
der grazia  umilmente,  e fu  san  Basilio  quegli  che  con  l’autorità  sua 
gli  salvò  la  vita  '. 

Gli  attentati  di  Valente  e degli  ariani  in  Cappadocia  possono  farci 
giudicar  di  quel  che  fecero  colà  dove  non  incontravano  i medesimi 
impedimenti.  Ad  Antiochia,  san  Melezio,  come  capo  principale  dei 
cattolici,  fu  bandito  per  la  terza  volta  e mandalo  in  Armenia,  sua 
patria,  dove  abitò  in  una  delle  sue  terre,  sui  confini  della  Cappado- 
cia, il  che  agevolò  le  sue  pratiche  con  san  Basilio.  Paolino , l' altro 
vescovo  cattolico  di  Antiochia,  venne  risparmiato,  o a cagion  della  sua 
virtù,  o a cagion  della  picciolezza  del  suo  gregge.  Ma  nepptir  quello 
di  Melezio  restò  senza  condolliere,  chè  i preti  Flaviano  e Diodoro  ne 
presero  cura,  que’  medesimi  che,  laici  ancora,  l’aveano  sorretto  ai 
tempi  di  Costanzo.  I cattolici  di  quella  communionc  essendo  stati  cac- 
ciati dalle  chiese  loro,  si  congregai  ano  appiè  del  monte  presso  ad 
Antiochia,  dov’erano  alcune  grotte,  nelle  quali  era  fama  clic  san  Paolo 
si  fosse  un  giorno  nascosto.  Ivi  dentro  cantavano  le  lodi  di  Dio  ed  ascol- 
tavano la  sua  parola,  esposti  alle  piogge  ed  alle  nevi  del  verno,  ed  agli 
ardenti  calori  dell’estate.  Nondimeno  si  spediron  soldati  per  cacciar- 
noli  ed  ei  si  adunarono  alle  rive  dell’Oronle.  Cacciali  anche  di  quivi, 
s'adunavano  nel  campo  degli  armeggiamenti  militari,  donde  furon 
pure  cacciali;  oltre  di  che  Valente  ne  fece  tormentar  molti  e met- 
tere a morte  in  diverse  maniere,  per  lo  più  gittandoli  nell’Oronte. 

Il  palazzo  d’Autiochia  giacea  sulla  sponda  di  questo  fiume,  c fra- 
mezzo a questo  e a quello  passava  la  strada  maestra  per  uscire  alla 
campagna.  Un  giorno  che  ['imperatore  Valente  stava  guardando  dal- 
l’alto della  loggia,  vide  un  vecchio  coperto  di  vilissimo  pallio  che, 
malgrado  l'avanzata  età  sua,  sforzavasi  di  camminare  con  passo 

* Crrg.  pia*..  Orai-,  XX. 
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frettoloso;  e chiesto  chi  fosse,  gli  fu  dello  essere  il  monaco  Afraate, 
in  venerazione  grandissima  presso  il  popolo.  Infatti,  egli  avea  lasciala 
la  solitudine  per  venire  in  ajuto  della  Chiesa,  benché  semplice  laico, 
ed  appunto  alTreltavasi  al  luogo  dove  i cattolici  si  radunavano.  Dove 
vai?  gli  chiese  l’imperatore.  Ed  il  santo:  Vo,  rispose,  a pregare  per 
la  prosperità  del  tuo  impero.  Dovevi  piuttosto,  ripigliò  Valente,  star- 
tene in  casa  e,  secondo  la  monastica  disciplina,  pregare  in  privato. 
Ben  dici,  o signore,  rispose  Afraate,  così  dovea  fare  e così  ho  fatto 
finché  le  pecore  del  Salvatore  godettero  della  pace;  ma  nei  pericoli 
di  cui  sono  al  presente  circondale,  fa  d’uopo  tentare  ogni  mezzo  per 
salvarle.  Dimmi,  signore,  se  io  fossi  una  fanciulla  chiusa  nella  casa 
di  mio  padre,  e vedessi  appiccatesi  il  fuoco,  dovrei  io  starmene  se- 
duta a vederla  bruciare,  o non  piuttosto  uscir  della  mia  stanza  c 
correre  a portar  acqua  da  ogni  parte  per  ispeguere  il  fuoco?  Cosi 
fo  io  di  presente,  tu  hai  appiccalo  il  fuoco  alla  casa  del  padre  mio, 
c corro  per  ispegnerlo.  Questo  disse  Afraate,  e l’imperatore  si  tacque. 
Ma  uno  de'suoi  eunuchi  dall’alto  della  loggia  svillaneggiò  il  santo  vec- 
chio e lo  minacciò  di  morte.  Poco  tempo  dopo  costui  essendo  andato 
per  veder  se  il  bagno  dell’ imperatore  era  in  ordine,  preso  da  un 
capogiro,  gittossi  nella  caldaja  dell’acqua  bollente,  e trovandosi  colà 
solo,  vi  rimase  e peri.  Tardando  colui  a venire,  l’imperatore  spedì  un 
altro  a ricercarlo,  ma  questi  tornò  dicendo  non  aver  trovato  nessuno. 
Altri  messi  v’accorsero,  ed  a forza  di  cercare  in  tutta  la  stufa  trovarono 
quel  miserabile  bollito  e morto  nella  caldaja.  Essendosi  di  poi  sparso 
il  grido  di  questo  caso  per  la  città,  tutti  lodavano  il  Dio  d’ Afraate, 
e l’imperatore,  spaventato,  non  osò,  come  avea  divisato,  di  mandarlo 
in  esilio , non  lasciando  tuttavia  di  perseguitare  gli  altri  cattolici. 

Sant’Afraate  era  nativo  persiano  e di  famiglia  illustre;  essendosi 
fatto  cristiano,  lasciò  il  suo  paese  e venne  ad  Edessa,  dove  si  chiuse 
in  una  casella  che  trovò  fuori  della  città,  ivi  passando  la  vita  in 
escrcizj  di  pietà,  tinche  passò  ad  Antiochia,  di  que’  giorni,  vale  a dir 
sotto  Costanzo,  agitata  dagli  eretici,  ed  ivi  si  ritrasse  in  un  mona- 
stero fuori  della  città.  Imparò  un  po' di  greco,  e benché  a grande  stento 
si  spiegasse  nella  sua  lingua  mezzo  barbara,  non  lasciava  tuttavia 
d’essere  più  eloquente  e persuasivo  che  non  fossero  i sofisti  più  vani 
della  loro  retorica.  Tutti  correvano  a lui,  e magistrali,  e artigiani,  e 
soldati,  e dotti,  e ignoranti;  altri  per  ascoltarlo  tacendo,  altri  per  in- 
terrogarlo; ma  benché  gravalo  da  tanta  fatica,  egli  non  volle  aver  mai 
seco  nessuno  che  lo  servisse,  ne  mai  ricever  niente  da  chicehesin, 
fuori  che  del  pane  da  un  suo  amico,  al  quale,  nell’ultima  sua  vev- 
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chiezza,  aggiungeva  alcune  erbe  senza  prender  mai  cibo  se  non  dopo 
corcalo  il  sole.  Tale  si  era  il  grande  Afraale,  che  venne,  coinè  di- 
cemmo, in  ajulo  della  religione,  e fece  poi  diversi  altri  miracoli  V 

Gli  eretici  fecer  correr  la  voce  che  il  gran  Giuliano,  quel  famoso 
solitario  deU’Osrocna.  soprannominato  Sabbas,  vale  a dire,  in  siriaco, 
canuto  o vecchio,  che  avea  per  rivelazione  anlisaputa  la  morie  di 
Giuliano,  abbraccialo  aveva  la  lor  cointnunione.  Come  tosto  egli  seppe 
quel  che  di  lui  coloro  spacciavano,  lasciando  per  alcun  tempo  la  sua 
solitudine,  prese  la  via  d’Antiochia,  c dopo  aver  camminato  due  o 
Ire  giorni  pel  deserto,  giunse  la  sera  ad  una  borgata,  dove  una  ricca 
femina  venne,  giltandosi  a*  suoi  piedi,  a pregarlo  di  prendere  allog- 
giamento in  casa  sua  insieme  con  tutto  il  suo  santo  drappello;  alche 
gli  piacque  aderire,  quantunque  già  da  oltre  a quurant’anni  non 
avesse  veduto  donne.  Or  avvenne  che  mentre  cosici  stava  intenta 
a servire  i suoi  ospiti,  essendo  notte  fitta,  un  figliuolo  di  lei  ebbe  a ca- 
dere in  un  pozzo.  Saputolo  la  madre,  comandò  a tutti  i suoi  servi  di 
starsene  cheti,  e coperto  il  [tozzo,  continuò  a pigliarsi  cura  de'  suoi 
ospiti.  Tostisi  a tavola,  il  sanlo  vecchio  disse  di  chiamare  il  pargo- 
letto perchè  ricevesse  la  sua  benedizione,  e la  madre  rispose  ch’egli 
era  malato , ma  avendo  il  santo  insistito  perche  gli  fosse  recato  a 
braccia  dinanzi,  ella  palesò  finalmente  il  tristo  caso,  c Giuliano,  le- 
vatosi dalla  mensa,  corse  toslo  al  pozzo,  e fattolo  scoprire,  vide  al 
lume  delle  candele  il  fanciulleUo  che  slava  seduto  a galla  dell’acqua 
battendo  palma  a palma  e giuncando.  Calato  tosto  un  uomo  in  fondo 
al  pozzo,  ne  trasse  sana  e salva  quella  innocente  creatura,  che  toslo 
corse  a’  piedi  del  santo  veglio  dicendo  averlo  veduto  in  atto  di  reg- 
gerlo sopra  l'acqua. 

Giunto  ad  Antiochia,  il  popolo  accorse  da  ogni  parte  per  vederlo, 
ed  essendosi  alloggiato  appiè  del  monte  del  quale  abbiain  più  sopra 
fatto  menzione,  vi  risanò  una  gran  quantità  d’infermi  d’ogui  specie. 
Nel  recarsi  poi  all’adunanza  de’ cattolici , un  mendicante  che  stava 
dinanzi  alla  porla  del  palazzo  e traschiavasi  in  una  sedia  per  non 
aver  l’uso  delle  gambe,  stese,  mentr’ei  passava,  la  mano  a toccargli  il 
mantello,  e in  un  subitosi  alzò  guarito  saltando  e correndo,  il  che 
raccoglier  fece  tutto  il  popolo  della  città , si  che  il  campo  degli  ar- 
meggiamenti ne  fu  pieno,  con  gran  confusione  degli  eretici.  Guari 
san  Giuliano  ancora  molti  altri  infermi  che  lo  chiamarono  alle  case 
loro,  e fra  questi  il  conte  d’ Oriente,  dopo  di  che  si  avviò  nuova- 
mente verso  la  sua  caverna. 

1 Tlieml.,  lib.  IV,  cap.  x\v  c XXVI. 
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Nei  passare  per  la  città  di  Ciro,  distante  due  giornale  da  Antio- 
chia, fermossi  nella  chiesa  d’un  martire,  dove  i cattolici  del  luogo  si 
adunarono  e pregarmi  Giuliano  di  liberarli  dal  solista  Asterie,  che 
era  stato  dagli  eretici  fatto  vescovo  e mandato  fra  loro  per  sedurre 
i semplici.  Fate  animo,  disse  loro  il  santo  vecchio,  pregate  meco  Id- 
dio, ed  alla  preghiera  aggiungete  il  digiuno  c la  mortificazione.  Così 
fecero,  e il  sofista  Asterio,  nella  vigilia  della  festa  in  cui  dovea  pre- 
dicare, fu  preso  da  un  male  che  lo  trasse  in  un  giorno  al  mondo  di 
là.  Teodorelo,  che  ci  narra  questi  miracoli,  gli  avea  saputi  da  Acacio, 
vescovo  di  Borea,  discepolo  del  santo  *. 

Intanto  la  persecuzione  continuava,  ma  con  minor  violenza  di  prima, 
perocché,  trovandosi  Valente  ad  Antiochia,  fu  dal  filosofo  Temislio, 
benché  pagano,  rammollito  un  poco  a favor  dei  cattolici  con  un’a- 
ringa, nella  quale  gli  dimostrò  non  doversi  stupire  della  diversità  di 
sentimenti  che  era  fra  i cristiani,  piccola  essendo  a paragon  della 
molliplicilà  c confusione  delle  opinioni  che  regnavano  fra  gli  cileni, 
sale  a dir  fra  i pagani,  i quali  aveano  più  di  trecento  diverse  sen- 
tenze a.  Ond  e che  Valente  si  persuase  a solo  sbandir  gli  ecclesiastici 
in  luogo  di  farli  morire.  Cosi  la  persecuzione  fu  mitigata,  ma  non  ter- 
minata. Le  più  delle  chiese  anzi  cran  private  de’  loro  legittimi  pa- 
stori e date  in  mano  ad  eretici  intrusi.  San  Berce,  vescovo  di  Edessa 
in  Mesopotainia,  fu  rilegato  prima  nell’isola  d’ Aradio  in  Fenicia.  Ma 
Valente  avendo  saputo  come  le  infermità  da  lui  con  la  sola  parola 
risanate  gli  traevan  dietro  i popoli  a turbe,  lo  confinò  nella  città 
d’Ossirinco  in  Egitto,  e però  che  ivi  ancora  il  suo  nome  traeva  lutti 
a visitarlo,  il  mandò  nella  Tcbaide,  in  certa  fortezza  chiamata  Filo, 
sulla  frontiera  dei  Barbari. 

Edessa  intanto  vedea  giungere  un  vescovo  ariano  mandatovi  dal- 
l’imperatore, ma  tutto  il  popolo  usciva  fuori  della  città  e radunavasi 
alla  campagna,  di  che  fu  testimonio  Valente  stesso  quando  venne  ad 
Edessa  a visitar  la  famosa  chiesa  dell'apostolo  san  Tomaso,  e ne  fu 
si  sdegnato  che  percosse  di  sua  mano  il  prefetto  Modesto  perché  non 
avea  avuto  cura  d'impedir  queste  adunanze,  e gli  comandò  di  rac- 
coglier quante  soldatesche  avea  sotto  i suoi  ordini  e l’altre  che  tro- 
var potesse  per  disperder  quella  moltitudine.  Modesto,  benché  ariano, 
fece  segretamente  avvertirei  cattolici  di  non  adunarsi  il  giorno  ap- 
presso nel  solilo  luogo,  perché  aveva  ordiue  dall’  imperatore  di 
castigar  quelli  che  ivi  si  trovassero.  Sperava  egli  con  questa  mi- 

' Tlicoil , Philolli.,  c$p,  u.  — a Socr.,  lib.  IV,  cap.  xxxii.  - Sozoui.,  lib.  VI, 
cup.  xxxvi- 
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naccia  d’impedir  l’ adunanza  e di  placar  l’imperatore,  ma  i fedeli 
di  Ed  essa  non  furon  da  quella  che  vie  più  stimolali  a congregarsi, 
e di  bonissimo  mattino  si  recaron  con  maggior  sollecitudine  del- 
l’usato al  luogo  solito , che  tutto  riempirono.  Informatone  il  pre- 
fetto Modesto,  non  sapeva  a qual  partilo  appigliarsi.  Tuttavia 
mosse  verso  il  luogo  dell’adunanza,  facendo  co’  suoi  grande  strepilo 
per  ispaurire  il  popolo,  e avendo,  nell’atlraversar  la  città,  veduto 
una  povera  donna  che  usciva  in  fretta  da  casa  sua,  senza  pur  chiu- 
derne la  porla,  con  un  fanciullo  per  mano,  lasciando  trascuratamente 
trascicare  il  suo  manto,  anziché  coprirsene  all’usanza  del  paese,  in 
quella  che  passava  tutta  frettolosa  per  mezzo  a’  soldati  che  lo  prece- 
devano, la  fece  arrestare  e le  dimandò  dove  andasse  in  tanta  fretta. 
Io  nf  affretto,  ella  rispose,  di  giungere  al  campo  in  cui  sono  adunati 
i cattolici.  Ma  se’ tu  sola,  soggiunse  Modesto,  che  ignori  essere  per 
colà  portarsi  il  prefetto  e farvi  di  tutti  coloro  che  vi  troverà  con- 
gregali un  generale  macello?  Anzi,  rispose  la  donna,  essendone  io 
pure  stata  informata,  mi  afTretto  colà  per  paura  che  mi  manchi  l’oc- 
casione di  soffrire  il  martirio.  Ma  a qual  fine , l’interrogò  di  nuovo 
Modesto,  ti  trascini  dietro  questo  fanciullo?  Perché  esso  pure,  rispose 
la  donna,  sia  partecipe  della  stessa  gloria.  Attonito  Modesto  dei  co- 
raggio di  costei,  ritornò  a palazzo,  e avendone  informato  l'impera- 
tore lo  persuase  a lasciar  quell’ impresa,  la  quale  non  potea  se  non 
riuscirgli  di  vergogna  o di  danno  *. 

Valente,  lasciatosi  indur  quindi  a perdonare  al  popolo,  ordiuò  al 
prefetto  di  prendere  i preti  ed  i diaconi,  e di  persuaderli  a commu- 
nicar  col  vescovo  ariano,  o a cacciarli  altrimenti  dalla  città  e rile- 
garli negli  ultimi  confini  dell’impero.  Fece  Modesto  il  comando  del 
suo  signore,  e avendoli  tutti  raccolti,  si  studiò  di  persuaderli,  di- 
cendo loro  : Dover  essere  assai  stolti  coloro  che  resister  volessero  a 
si  gran  principe,  e però  che  tutti  tacevano,  si  volse  al  prete  Eulogio, 
che  li  presedeva,  e gli  chiese  perchè  non  rispondesse,  Perché,  rispose 
Eulogio,  a me  tu  niente  hai  dimandato.  Ma  pure,  ripigliò  il  prefetto, 
un  pezzo  è già  che  io  ti  parlo.  Tu  parlavi  a tutti  insieme,  disse 
Eulogio;  ma  se  tu  m’interroghi  in  particolare,  li  dirò  il  pensici- mio. 
Ed  il  prefetto:  Or  bene,  io  ti  dico  di  communicar  coll’ imperatore. 
Rispose  Eulogio  : Forsechè  l’imperatore  ricevè  il  sacerdozio  insieme 
con  l’impero?  Piccalo  il  prefetto  di  questa  risposta,  replicò:  Io  non 
dico  questo,  impertinente,  solo  ti  esorto  a communicar  con  quelli 

* Theod.,  lib.  IV,  cap.  xii  e xvi.  - Ritf.,  lib.  Il,  cap.  v.  - Socr.,  lib.  IV,  cap.  xvm. 

- Sozom..  lib.  VI,  cap.  xvm. 
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con  cui  lo  slesso  imperatore  coinmunica.  Noi  abbiamo  un  pastore, 
disse  Eulogio,  ed  osserviamo  i suoi  ordini.  Allora  il  prefetto  li  con- 
finò in  Tracia  in  numero  di  ottanta. 

I grandi  onori  che  riceverono  lungo  il  viaggio  destarmi  l’invidia 
dei  loro  nemici,  però  che  città  e borgate  intere  venivano  ad  incon- 
trarli, con  essi  congratulandosi  della  loro  vittoria;  ed  essendosene 
doluti  a Valente,  questi  diè  ordine  che  fossero  separati  a due  a due, 
avendo  ben  cura  di  non  unir  insieme  quelli  che  fosser  parenti  fra 
loro.  Altri  continuarono  il  loro  cammino  per  la  Tracia,  altri  furono 
mandali  agli  ultimi  confini  dell’Arabia,  e altri  dispersi  nelle  picciole 
città  della  Tebaide.  Eulogio  e Protogene,  i due  primi  del  clero  di 
Edessa,  stati  gran  tempo  monaci  e molto  innanzi  nella  virtù,  ebbero 
per  confino  quella  che  portava  il  nome  di  Antinoo,  dove  trovaron 
che  il  vescovo  era  cattolico,  ed  assistettero  alle  sue  assemblee.  Ma 
vedendo  ch’esse  eran  poco  frequenti  e che  i più  degli  abitanti  eran 
pagani , si  diedero  a convertirli.  Eulogio  si  chiuse  in  una  cella,  dove 
pregava  dì  e notte,  e Protogene,  dotto  nelle  divine  lettere  ed  eser- 
citato nell’arte  di  scrivere  da  nolajo,  avendo  trovato  un  luogo  co- 
modo , vi  pose  una  scuola , dove  mostrava  ai  fanciulli  la  detta  ma- 
niera di  scrivere,  e facea  loro  imparare  i salmi  di  Davide  insiem 
co’  pa*si  del  nuovo  Testamento  a loro  più  eoufacevoli.  Essendo  un 
di  questi  fanciulli  caduto  infermo,  Protogeue  andò  a fargli  una  visita 
a casa,  e fatta  per  lui  orazione,  solo  col  prenderlo  per  la  mano  gli 
rendè  subito  la  salute.  Di  che  divulgatasi  la  fama  tra  i padri  degli 
altri  fanciulli,  il  conducevano  a casa  loro,  pregandolo  di  risanar 
quelli  che  ci  avessero  di  ammalati;  ina  egli  ricusava  di  pregare  se 
prima  non  si  soggettavano  a riceverti  il  battesimo,  e il  desiderio  di 
ricuperar  la  salute  li  remica  docili  e ubbidienti.  Quando  poi  gli  ve- 
niva fatto  di  convertire  alcuno,  che  sauo  fosse,  alla  fede,  lo  condu- 
ceva alla  cella  d’ Eulogio,  picchiava  alla  sua  porta  e prega  vaio  di 
dargli  il  battesimo.  Rincresceva  ad  Eulogio  il  dover  interrompere  le 
sue  orazioni;  ma  Protogene  gli  dicea  non  v' esser  cosa  che  debba 
andar  innanzi  alla  salute  delle  anime.  Tutti  si  meravigliavano  al  ve- 
dere un  uomo  che  sapea  sì  bene  insegnare  e far  tali  miracoli,  ce- 
dere ad  un  altro  l’onore  di  amministrar  il  battesimo,  e ne  inferivano 
la  virtù  di  Eulogio  esser  più  eminente  ancora;  se  nonché  forse  Pro- 
togene  gli  usava  questo  rispetto  come  ad  uomo  più  anziano  di  lui 
nel  sacerdozio.  Cosi  questi  due  sauti  ponevano  a profitto  1’  esilio 
loro 

1 T lii-oil.,  lib.  IV,  cap.  xvii  c xvill.  - Soioui.,  tib.  VI,  cap.  xtxm  e xxxiv. 
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Essendoché  molle  erari  le  chiese  prive  dei  loro  paslori,  sanl’Eu- 
sebio  di  Samosata  scorreva  la  Siria,  la  Ecnicia  eia  Palestina  travestilo 
da  soldato,  ordinando  preti  e diaconi  e altri  cherici  alle  chiese  che 
ne  mancavano,  e se  gli  avveniva  d'incontrarsi  con  qualche  vescovo 
catlolico  anche  de’ vescovi  ordinava.  Il  qual  zelo  avendolo  reso  in- 
sopportabile agli  ariani,  ottennero  di  farlo  rilegare  in  Tracia;  ed 
essendo  colui  che  ne  recava  l’ordine,  giunto  in  sulla  sera,  egli  lo 
avverti  di  non  parlare  e di  non  dir  la  cagione  della  sua  venula:  Con- 
ciossiaehé,  disse,  se  il  popolo  giunge  a saperlo,  (i  getterà  nel  ti  urne, 
e sara  poi  data  colpa  a me  della  tua  morte,  ludi,  celebralo,  secondo 
il  solito,  l'ufiizio  della  sera,  quando  tutti  dormivano  usci  a piedi  col 
più  fidato  de’  suoi  domestici,  senz’altro  bagaglio  che  d'uu  guanciale 
e d'un  libro.  Giunto  alla  ripa  deil  Eufrale.  che  bagna  le  mura  della 
citta,  si  mise  in  una  barca  e si  fece  passare  a Zeugma,  altra  città 
ventiquattro  leghe  più  sotto,  sul  medesimo  fiume.  Venuto  il  giorno, 
grande  fu  la  costernazione  in  Samosata  avendo  d domestico  dello 
agli  amici  di  sani' Eusebio  gli  ordini  ch’ei  dati  uvea  circa  le  persone 
che  dovean  seguirlo  e i libri  da  reear  seco.  Tutti  piangerai!  la  per- 
dita del  loro  pastore,  ma  in  un  attimo,  tutto  coperto  il  liume  di  barche, 
calarmi  a Zeugma,  dov’cgli  ancor  se  ne  stava,  e piangendo  e so- 
spirando il  pregarono  di  non  lasciarli  soli  in  balia  de’ lupi.  Per  (ulta 
risposta  ei  lesse  loro  quel  luogo  dell'Apostolo  dov’  e ordinalo  di  ub- 
bidire alle  podestà , ed  essi  vedendo  di  uou  poterlo  smuovere  dal 
suo  proponimento  gli  offerirono,  pe’  bisogni  del  suo  lungo  viaggio, 
chi  oro,  chi  argento,  chi  vesti  e ehi  servi.  Ma  il  santo  appena  prese 
alcune  poche  cose  da  quei  che  gli  erano  più  famigliali,  e poiché  gli 
ebbe  tutti  raccomandati  al  Signore  ed  esortali  a virilmente  combat- 
tere per  la  dottrina  degli  apostoli,  si  mise  di  nuovo  in  viaggio  verso 
il  Danubio  per  indi  recarsi  al  luogo  di  suo  contino. 

Gli  ariani  spedivano  intanto  a Samosata,  in  luogo  di  lui,  un  uomo 
benigoo  e modesto  di  nome  Eunomio;  ma  niuno,  di  qual  condizione 
si  fosse,  veniva  a congregarsi  con  lui  nella  chiesa,  dov’era  solo  la- 
nciato, senza  volergli  parlare  e non  pure  vederlo.  Un  giorno  ch’egli 
era  al  bagno , vedendo  che  i servi  ne  chiudevan  le  porle  perché 
liuti  altro  vi  entrasse,  diede  ordine  che  aprissero,  con  permissione 
di  entrare  a tatti  quei  che  volessero.  Ma  stando  essi  ivi  ritti  in  piedi 
e in  silenzio,  pensando  che  il  facessero  per  rispetto  verso  di  lui,  $i 
spedì  prontamente  per  lasciar  loro  libero  il  bagno.  Tosto  che  egli  fu 
ascilo,  riguardando  coloro  quell'acqua  come  contaminata  per  la  soz- 
zura dell’eresia,  lasciatala  andare,  fecer  d’altra  nuova  riempiere  il  ba- 
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gno.  Il  che  avendo  inteso  Eunoinio,  si  ritirò  da  Samosata,  dicendo  es- 
ser pazzia  l'ostinarsi  a restare  con  tale  avversione  degli  abitanti.  Ad 
Eunomio  gli  ariani  sostituirono  un  di  nome  Lucio,  uomo  sfrontato  e 
violento.  Or  accadde  un  giorno  che,  passando  egli  per  via  mentre 
alcuni  fanciulli  stavano  giuocando  alla  palla,  questa  scorresse  tra  le 
gambe  del  suo  giumento;  al  veder  la  qual  cosa  i fanciulli  alzarono 
la  voce,  dando  a conoscere  esser  dolenti  che  la  palla  si  fosse  per  tal 
modo  contaminala.  Avvedutosene  Lucio,  lasciò  colà  uno  de’ suoi  con 
ordine  di  stare  attento  a quel  che  fossero  quei  giovinetti  per  fare, 
e vide  ch’essi  accesero  un  gran  fuoco  e vi  fecero  passar  sopra  la 
palla  per  purificarla.  Tanta  era  l'avversione  del  popolo  pel  nuovo 
vescovo!  Non  ne  fu  tuttavia  tocco, anzi  rilegar  fece  parecchi  eccle- 
siastici, fra’  quali  il  prete  Antioco,  nipote  per  fratello  di  saut’Eusebio. 
.Ma  tutto  questo  non  avvenne  ivi  tosto,  però  che  Antioco  stelle  alcun 
tempo  con  suo  zio,  e san  Basilio,  scrivendogli,  si  congratula  con  lui 
che  l’esilio  gli  porga  occasione  di  possederlo  più  chetamente  che 
non  quando  era  con  lui  affaccendalo  a regger  la  Chiesa  f. 

Per  l’esilio  di  sant’ Eusebio  Samosaleno  e di  san  Mclezio  d’ An- 
tiochia il  peso  degli  affari  o piuttosto  delle  calamità  ecclesiastiche 
dell’  Oriente  cadeva  quasi  tutto  sulle  spalle  di  san  Basilio.  Le  quali 
calamità,  congiunte  a più  privati  faslidj,  non  che  impedire  il  rista- 
bilimento della  sua  salute,  abitualmente  infermicela,  gli  cagionarono, 
verso  l’anno  373,  ima  gravissima  malattia,  tanto  che,  sparsa  essen- 
dosi la  voce  della  sua  morte,  i vescovi  della  provincia  eran  venuti 
a Cesarea  per  assistere  ai  suoi  funerali  e dargli  un  successore.  Se 
non  che,  riavutosi  anzi  alquanto,  egli  approfittò  dell’occasione  per 
iscongiurarli  a spiegare  maggior  zelo,  affinchè  le  ebiese  non  cades- 
sero in  man  degli  eretici,  che  appunto  poco  dianzi  la  chiesa  si  ri- 
levante di  Tarso,  rimasta  vacante  per  la  morte  di  Silvano,  suo  ve- 
scovo, era  venuta  in  poter  degli  ariani,  colpa  la  negligenza  dei  ve- 
scovi cattolici  circonvicini.  Presenti,  lutto  promisero;  lontani,  nulla 
fecero,  che  quantunque  a lui  congiunti  di  commuuione,  non  eran 
congiunti  di  cuore.  Di  che  tre  sono  i motivi  addotti  da  Gregorio  Nu- 
zianzeno;  prima,  e’  non  s’accordavano  con  lui  nella  fede  se  non  per- 
chè costrettivi  dai  popoli;  in  secondo  luogo, ancor  non  avean dige- 
rito il  dispetto  per  la  sua  elezione;  da  ultimo,  non  sapean  perdo- 
nargli ch’ei  gli  ecclissasse  con  la  sua  riputazione  c la  sua  gloria  ?. 
Persino  il  suo  zio  paterno,  inslilutore  dell’infunzia  sua  e vescovo 

• Theod..  lib.  IV,  cap.  xm  al  xv.  - Basii.,  Epi$t.,  CLXVIII.  — 2 Orut.,  W. 
pag.  san. 
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anch’esso,  non  potè  tenersi  dal  mostrargli  a que’  giorni  non  averlo 
caro,  scandalo  a cui  san  Basilio  seppe  por  (ine  con  l’ umiltà  sua  '. 
Anche  Gregorio,  dipoi  vescovo  di  Nissa,  si  condusse  in  questa  oc- 
casione in  modo  da  dargli  dispiacere. 

Altre  noje  gli  cagionò  la  divisione  della  Cappadocia,  alla  quale  si 
oppose  finché  potè  per  bene  della  sua  eittà  di  Cesarea,  che  dovea 
notabilmente  patirne.  Ma  inutile  fu  la  sua  resistenza,  e la  Cappadocia 
fu  divisa  in  due  provincie,  la  prima  delle  quali  conservò  per  me- 
tropoli Cesarea,  la  seconda  ebbe  Tiane.  Antimo,  vescovo  di  quest’ul- 
tima,  pretese  che  il  governo  ecclesiastico  seguir  dovesse  questa  di- 
visione fatta  dal  governo  civile,  e che  i vescovi  della  seconda  Cap- 
padocia dovessero  riconoscerlo  per  metropolitano  e che  Basilio  non 
avesse  più  alcuna  giurisdizione  su  loro.  Sostenne  per  l’opposto  san  Ba- 
silio che  la  nuova  disposizione  esser  non  dovesse  di  pregiudizio 
all’antica  consuetudine  e alla  division  delle  diocesi  già  fatta  ed  ap- 
provata dai  Padri.  Il  nuovo  metropolitano  turbava  i sinodi  provin- 
ciali, al  suo  tirando  una  parte  dei  vescovi,  i quali  procedevano  verso 
san  Basilio,  come  se  mai  non  l’avessero  conosciuto.  Antimo  guada- 
gnava con  le  sue  melate  parole  una  parte  dei  preti,  e gli  altri  cac- 
ciava e cambiava.  E perocché  non  era  men  cupido  che  ambizioso, 
arraffava  quanto  più  polca  delle  rendite  della  chiesa  di  Cesarea, 
principalmente  di  quelle  che  venivan  dalla  chiesa  di  sant'Oreste,  nel 
monte  Tauro , le  quali  por  giungere  a Cesarea  doveau  passar  per 
Tiane;  ed  una  volta  avvenne  che,  occupate,  con  una  banda  di  masna- 
dieri, le  fauci  del  monte  Tauro,  arrestò  san  Basilio  che  di  là  passava 
e gli  prese  i suoi  muli;  c per  dar  colore  alle  sue  violenze,  accusava 
il  santo  di  errore  nella  fede  e diceva  non  doversi  pagare  il  tributo 
agli  eretici.  Nè  contento  a questo,  ridevasi  dell'esattezza  sua  nel- 
l'osservanza dei  canoni,  ed  ordinò  per  vescovo  d’una  chiesa  d’Ar- 
menia un  colale  di  nome  Fausto,  che  san  Basilio  avea  mandalo  in- 
dietro, siccome  indegno  dell’episcopato. 

Anziché  perdersi  d'animo  per  lo  procedere  d’ Antimo,  san  Basilio 
ne  approfittò  per  l’utile  della  Chiesa  col  creare  nella  contrada  parec- 
chi nuovi  vescovadi.  Uno  ne  pose  a Sasimi,  pieciol  borgo  a cavaliere 
della  strada  maestra  che  attraversava  la  Cappadocia  ed  ai  contini  delle 
due  nuove  provincie,  e vi  destinò  san  Gregorio  Nazianzeno,  il  quale, 
schivo  com’era  dell’episcopato , si  fece  da  prima  assai  lontano  dal- 
l'accettar  questa  proferla,  allegando  l'incomodità  del  luogo,  il  quale 
altro  non  era  che  un  passaggio  abitato  da  gente  raunaticcia  di  tutti 
• Spili.,  LVIII-LX. 
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i paesi,  pieno  di  strepilo  e di  miseria,  senz'acqua , senza  verdura, 
senza  un  agio  al  mondo,  dove  ci  sarebbe  da  combatter  continua- 
mente contro  Aniimo.  Gli  è d'uopo,  diceva,  per  una  simi!  vita  una 
virtù  maggior  della  mia;  poi.  servendosi  di  tutta  la  libertà  clic  dà 
l'amicizia,  rimproverava  san  Basilio  d averlo  ingannalo  coll’esortarlo 
al  ritirameuto  per  poscia  intricarlo  negli  affari. 

I più,  tocchi  dalle  querele  di  san  Gregorio,  con  lui  biasimavano 
il  procedere  di  san  Basilio,  ma  questi  non  si  lasciò  smuovere  e ri- 
mase fermo  nel  suo  proposito,  ogni  cosa  riferendo  al  bene  spirituale, 
nè  avendo  riguardo  agl’interessi  dell’amicizia  colà  dove  (rattavasi  del 
servizio  di  Dio.  L’alto  concetto  ch’egli  avea  dell’episcopato  facea  si 
che  non  riguardasse  cattedra  nessuna  per  troppo  abjetta,  e d’altra 
parte  conosceva  l’mniltà  dell’amico  suo.  né  (etnea  punto  di  metterla 
a troppo  dura  prov  a.  Il  padre  suo  medesimo  cooperava  con  san  Ba- 
silio per  indurlo  ad  accettare  il  vescovado  di  Sasimi,  onde  alla  fine 
ricevette  l’ordinazione,  sottomettendo,  come  dice  egli  stesso,  piuttosto 
la  mente  che  il  cuore;  e in  tale  occasione  pronunziò,  secondo  il  co- 
stume, un  picciol  sermone,  in  cui  chiama  tirannide  la  violenza  che 
gli  fu  fatta  e dichiara  sinceramente  il  risentimento  da  lui  provato 
contro  Basilio;  ma  ora  condanna  i primi  suoi  impeti  e protesta  ch’e- 
gli è interamente  con  lui  rappacificato  4. 

Intanto,  non  affrettandosi  egli  d’andare  a Sasimi , san  Basilio  lo 
rimproverò  della  sua  negligenza,  al  che  rispondeva  Gregorio  : Il  mio 
più  grande  affare  è quello  di  non  averne  alcuno:  questa  è la  tuia 
gloria,  e se  tutti  facessero  come  fo  io.  la  Chiesa  non  avrebbe  affari. 
Non  lasciò  per  questo  di  accingersi  ad  entrar  in  possesso  della  sua 
cattedra,  ina  vi  si  oppose  Antimo,  che,  impadronitosi  delle  paludi  di 
Sasimi,  si  rise  delle  minacce  con  cui  Gregorio  volle  fargli  paura.  Ces- 
sata indi  la  contesa  tra  san  Basilio  ed  Antimo  per  la  moltiplicazione 
dei  vescovadi,  ne  fu  messo  uno  in  ogni  città,  per  conservar,  sic- 
come pare,  alla  metropolitana  di  Cesarea  altrettanti  v escovadi  quanti 
san  Basilio  ne  avea  ceduti  a quella  di  Tiane;  il  quale  accomodamento 
fn  utilissimo  per  l'ammaestramento  dei  popoli.  Si  vede  nondimeno, 
dalle  sottoscrizioni  del  secondo  concilio  ecumenico,  tenuto  nell’an- 
no 381.  che  la  Cappadocia  era  ancor  contata  per  una  sola  provincia  a. 

Un’altra  spina  più  pungente  ancora  al  cuor  di  Basilio  fu  la  rot- 
tura con  lui  di  Eustazio  di  Sebaste,  col  quale  da  gran  tempo  era 
stretto  in  amistà,  tenendolo  egli  per  uomo  di  pietà  singolare.  Onde 

1 Greg.  Nax.,  Ora!.,  XX,  pug.  »,  7.  — 2 vua  j.  Basii.,  tool.  Ili,  cap.  xxm  e xxiv, 
eiliz.  Bened. 
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net  suo  episcopato  ammise  presso  di  sé  parecchie  persone  manda- 
tegli da  Eustazio  per  cooperare  con  lui,  ma  infatti  erano  spie  piut- 
tosto che  cooperatori.  Intanto  Eustazio,  con  le  sue  variazioni  nella 
fede,  erasi  reso  sospetto  a molti  cattolici  e principalmente  al  suo 
metropolita,  Teodoto  di  Nicopoli,  città  capitale  dell’Armenia  minore, 
dov’era  situata  Sebaste.  Il  qual  Teodolo  non  volea  coiuinunicar  con 
Euslazio;  laddove  san  Basilio  noo  sapeva  indursi  ad  abbandonarlo, 
persuaso  com'egli  era  dell'innocenza  sua,  principalmente  dopo  averlo 
veduto  far  professione  della  fede  nicena  a Roma  ed  a Tiane.  Avendo 
intanto  Teodolo  invitato  Basilio  ad  un  sinodo  ch’egli  dovca  tenere, 
questi  tenne  dovere  di  carità  l’andarvi,  e però  che  Sebaste  era  su  quella 
via,  volle,  passando,  conferire  con  Eustazio,  e gli  mise  innanzi  i capi 
sui  quali  Teodoto  accusavaio  di  eresia,  pregandolo  di  manifestar 
schiettamente  la  sua  fede;  perchè,  diceva,  io  voglio  conservarmi  nella 
tua  communione  se  tu  segui  la  fede  della  Chiesa,  altrimenti  sarò 
obbligato  a separarmi  da  te.  Sopra  di  che  durarmi  fra  loro  in  lungo 
discorso,  che  fu  interrotto  dalla  notte,  senza  che  niente  eouchiudes- 
sero.  Lo  ripresero  la  mattina  vegnente  alla  presenza  d’un  prete  di 
Sebaste,  che  fortemente  opponevasi  a san  Basilio,  tinche  concorda- 
rono in  ogni  cosa,  e verso  l’ora  di  nona  si  levarono  per  orare  in- 
sieme e render  grazie  a Dio.  Contutlociò  san  Basilio  vedea  beuc  esser 
necessario  eziandio  cavar  da  Eustazio  una  confession  di  fede  scritta; 
ma  volea,  per  maggior  sicurezza,  concertarla  con  Teodoto  ed  averne 
la  formolo  da  lui  medesimo.  Se  non  che  quest’ultimo,  aveudo  saputo 
come  san  Basilio  era  stalo  a visitar  Eustazio,  senza  cercar  d’altro, 
più  non  istimò  conveniente  d’ammetterlo  al  suo  concilio,  per  modo 
che  san  Basilio  fu  costretto  ritornarsene  addietro  dopo  aver  fatta  la 
metà  dei  viaggio,  afflittissimo  d’essersi  inutilmente  tanto  adoperato 
per  la  pace  delle  chiese. 

Alcun  tempo  dopo  essendo  venuto  a Gelasio,  terra  appartenente 
a san  Melezio,  che  di  que’  giorni  era  colà  insieme  con  Teodolo,  e la- 
gnandosi questi  della  pratica  di  san  Basilio  con  Eustazio,  esso  san  Ba- 
silio gli  espose  il  successo  della  visita  che  gii  avea  fatta,  e come 
l’avcsse  trovato  intieramente  d’accordo  con  lui  nella  fede  Ma,  disse 
Teodoto,  egli  vi  ha  certamente  rinunziato  dopo  la  tua  parleuza  da 
lui.  Egli  non  è capace  di  tanta  doppiezza,  rispose  Basilio,  odiatore 
com’egli  è d’ogni  minima  menzogna;  ma  per  assicurarcene,  presen- 
tiamogli uno  scritto  ove  sia  chiaramente  spiegala  la  fede,  e s ogli  ri- 
cusa di  aderirvi  mi  separerò  dalla  sua  communione.  Entrò  la  pro- 
posta a san  Melezio  ed  anche  a Teodolo,  il  quale  pregò  san  Basilio 
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d’andar  a visitare  la  sua  chiesa  di  Nicopoli,  promettendo  di  poi  ac- 
compagnarlo in  Armenia;  e si  lasciarono  in  quest’accordo.  Ma  quando 
san  Basilio  fu  giunto  a Nicopoli,  Teodolo  non  volle  pur  ammetterlo 
alle  preci  del  mattino  e della  sera,  senz’addurne  ragione,  salvo  quella 
dell’aver  lui  communicato  con  Eustazio. 

San  Basilio  sopportò  pazientemente  questa  ingiuria,  solo  accusan- 
done i suoi  peccati;  nè  interpose  per  questo  il  suo  viaggio  da  Nico- 
poli a Satala,  in  Armenia,  da  che  si  era,  insiem  con  Teodolo,  as- 
sunto di  stabilire  alcuni  vescovi  in  questa  provincia,  cosa  in  cui 
entrava  eziandio  l’imperatore,  e raccomandata  pur  dal  conte.  Te- 
renzio, cristiano  e da  san  Basilio  grandemente  stimalo.  Il  cattivo 
procedere  di  Teodolo  la  rendea  più  difficile;  perch’egli  aveva  nella 
sua  diocesi  uomini  pii,  assennati  e pratichi  della  lingua  e dei  co- 
stumi della  nazione.  San  Basilio  non  si  tenne  per  questo  dal  eimen- 
larvisi  solo,  e pacificati  i vescovi  dell’Armenia,  gli  esortò  ad  uscir 
dall’indifferenza  in  cui  viveano,  dando  ad  essi  anche  alcune  regole 
per  apportar  rimedio  al  male.  La  chiesa  di  Satala  era  vacante  sin 
dall’anno  368,  e avendo  lutto  il  popolo,  insiem  co’magistrali,  diman- 
dato per  pubblico  decreto  un  vescovo  a san  Basilio,  questi  ne  diè 
loro  uno  chiamato  Pemenio,  che  era  un  parente  di  lui,  del  quale 
utilmente  servivasi  nel  governo  della  sua  chiesa  di  Cesarea  ; e come- 
ehè  fosse  carissimo  cosi  a lui  come  a tutto  il  popolo,  se  ne  privò  in 
servigio  della  chiesa  di  Satala,  credendolo  a lei  necessario  *. 

Intanto  vedeva  che  la  fede  d’Eustazio  di  Sebaste  era  pur  sempre 
sospetta  agli  altri,  bench’egli  ancor  non  ne  diffidasse;  vedeapurche 
i sospetti  si  estendevano  sopra  lui  medesimo,  e che,  per  quanta  cura 
ei  ponesse  a distruggerli,  sempre  tornavano  a ripullulare.  Ond’è  che 
trovandosi  ancora  a Nicopoli,  incaricossi  di  portare  ad  Eustazio  una 
professimi  di  fede  scritta,  che  compilò  d’accordo  con  Teodolo,  c che 
tuttavia  ci  rimane,  la  qual  mira  principalmente  a stabilir  l'autorità 
del  simbolo  niceno,  che  vi  è tutto  per  disteso  riferito,  e spiega  com'e- 
gli non  ammette  in  Dio  se  non  una  sola  essenza,  contra  gli  ariani, 
e più  ipostasi,  contra  i sabclliani,  pronunziando  anatema  contro  co- 
loro che  faceano  dello  Spirito  Santo  una  creatura.  Marcello  d'Ancira 
è ivi  nominatamente  condannato,  ma  per  aver  confuso  sostanza  ed 
ipostasi.  Il  che,  in  fatto,  non  é altro  che  un  equivoco;  però  che, 
come  aveano  giustamente  notato  sant’ Atanasio  e il  concilio  d'Ales- 
sandria,  quelli  fra  i cattolici  che  dicevano  non  esservi  iu  Dio  che 
una  ipostasi,  intendevano  una  sostanza;  e quelli  che  dicevano  tre  ipo- 
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siasi,  intendevano  Ire  persone.  Enstazio  sottoscrisse  a questa  profes- 
sione di  fede  nei  termini  seguenti:  « Io  Eustazio,  vescovo,  ho  letto  e 
notificato  il  presente  a le,  Basilio,  l'ho  approvato  e sottoscritto,  alla 
presenza  del  fratello  nostro  Frontone,  del  corepiscopo  Severo  e di 
parecchi  altri  cberici  V « 

Poi  che  Basilio  ebbe  iu  mano  questa  sottoscrizione,  intimò  un  si- 
nodo  dei  vescovi  del  paese,  vale  a dire  di  Cappadocia  e d'Armenia, 
per  islabilire  una  solida  unione  fra  loro,  al  quale  Eustazio  promise 
d’intervenire  e di  condurvi  anche  i suoi  discepoli.  Già  erano  assegnati 
il  tempo  e il  luogo;  questo  nelle  pertenenze  di  san  Basilio,  il  quale 
ebbe  a recarvisi  il  primo  per  raccogliere  quelli  dei  dintorni,  e spedi 
messi  a quelli  che  indugiavano.  Frattanto  nessuno  veniva  dal  cauto 
di  Eustazio,  e quelli  che  san  Basilio  avea  mandali  a quella  volta,  ri- 
ferirono aver  trovato  i suoi  iu  apprensione,  che  mormoravano  del- 
l’aversi  loro  proposto  una  nuova  fede,  e protestavano  di  voler  im- 
pedire ad  Eustazio  d’andare  al  concilio.  Finalmente,  dopo  essere  stato 
lungamente  aspettalo,  spedi  un  messo  con  una  lettera  di  scusa,  senza 
far  motto  di  quanto  era  accaduto,  si  che  i prelati,  i quali  erano  lietissi- 
mamente  accorsi  nella  speranza  di  un’ottima  pace,  si  vider  costretti 
d’andarsene  confusi  ed  afflitti.  Di  questo  modo  conobbe  finalmente 
l’ipocrisia  di  Eustazio,  e si  persuase  che  chi  ne  lo  avea  da  tanto  tempo 
avvertito  assai  meglio  di  lui  Io  conosceva,  e questo  fu  cagione  ch’e- 
gli si  fece  a scontar  l’error  suo  con  altrettanta  umiltà. 

Il  motivo  che  indusse  Eustazio  a levarsi  la  maschera  fu  eh’  ei 
temè  la  communione  di  san  Basilio  e la  professione  di  fede  ch'egli 
avea  sottoscritta  non  forse  gli  nuocessero  appo  Euzojo,  vescovo 
ariano  d’Antiochia,  ed  alla  corte,  perocché  egli  regolava  la  sua  fede 
a seconda  del  suo  interesse  e accomodavasi  ai  tempi.  Cominciò  quindi 
a declamar  nelle  solenni  adunanze  contra  il  santo  e ad  accusarlo 
d'errori  nella  dottrina;  e poco  dopo,  andò  in  Cilicia  e consegnò  ad 
un  certo  Gelasio  una  profession  di  fede  interamente  ariaua.  Ritornato 
poi  di  là,  scrisse  a san  Basilio  rinunciar  egli  alla  sua  communione,  e 
per  tre  anni  interi  non  cessò  d’inveire  contro  l’antico  suo  amico  e 
protettore,  il  quale  serbò  per  tutto  questo  tempo  un  doloroso  silenzio  ®. 

Intanto  anche  sau  Basilio  erasi  reso  sospetto  a parecchi  vescovi,  ap- 
punto a cagione  d’Eustazio,  col  quale  non  avea  rotto  ancora  aperta- 
mente. 1 vescovi  marittimi,  che  si  crede  esser  quelli  della  provincia  del 
Ponto,  essendosi  verso  di  lui  rattiepiditi,  stettero  lungo  tempo  senza 
scrivergli;  ma  ei  li  prevenne  con  una  lettera  che  è un  modello 
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d’iiniiità  c di  carità.  Ei  comincia  in  essa  collo  scusarsi  di  non  essere 
stato  a visitarli,  impedito  dalla  sua  eagionev  ol  salute,  dalla  cura  delle 
chiese  e dalla  persecuzione,  onde  erano  esenti  quelli  ai  quali  scri- 
veva; dice  che  sarebbe  stato  confacevole  alla  carità  loro  di  scriver- 
gli, per  consolarlo  o correggerlo  s’egli  ha  fallato,  ed  offre  di  scol- 
parsi, purché  ciò  sia  in  presenza  de’  suoi  avversarj.  « Se  noi  siamo 
convinti,  egli  dice,  riconosceremo  il  nostro  fallo,  e voi  sarete  scu- 
sabili dinanzi  al  Signore  d 'esservi  ritirati  dalla  nostra  communione, 
e quei  che  ci  avranno  convinti  riceveranno  il  guiderdone  per  avere 
manifestata  la  nostra  nascosta  malizia.  Che  se  voi  ci  condannale 
senz’averci  convinti,  tutta  la  perdita  nostra  consisterà  nella  vostra 
amicizia,  il  più  prezioso  invero  dei  nostri  beni.  « Poi,  per  mostrare 
la  necessità  di  conservare  la  concordia,  sogghigno:  « Noi  siamo  i 
figliuoli  di  coloro  i quali  posero  per  legge  che,  per  piccioli  caratteri,  i 
segni  di  communione  passano  du  un’estremità  all’altra  della  terra.  * 
Con  che  allude  alle  lettere  formate  o ecclesiastiche.  Propone  indi  una 
conferenza  o da  loro  o in  Cappadocia,  per  trattar  tutte  le  cose  con 
carila,  e dice  che  quantunque  egli  scriva  solo,  quello  era  il  parere  di 
tutti  i fratelli  della  Cappadocia  ‘. 

Egli  ebbe  ancora  a difendersi  dalle  calunnie  che  contro  di  lui  m 
spargevano  in  Neocesarea,  sua  patria.  « Se  i miei  peccati,  egli  dice, 
non  sono  senza  riparo,  seguite  il  precetto  dell'Apostolo , che  dice: 
Riprendete,  biasimale,  consolate  ; e se  il  mio  male  è incurabile,  ren- 
detelo pubblico  affTn  di  preservarne  le  chiese.  1 vescovi  ci  sono,  sieno 
adunque  chiamali  a giudicarne;  in  ogni  chiesa  ci  e un  clero,  sieno 
convocati  i più  ragguardevoli,  e chi  voglia  vi  parli  arditamente , 
purché  si  faccia  un  esame  giuridico  e non  un  combattimento  d’in- 
giurie. Se  l’error  mio  concerne  la  fede,  mi  si  mostri  lo  scritto  e si 
esamini  spassionatamente  se  non  sia  piuttosto  l'ignoranza  dell’accu- 
satore che  il  faccia  reo  parere.  » In  prova  poi  della  purità  di  sua 
fede  allega  la  moltitudine  delle  chiese  con  le  quali  egli  era  unito  di 
communione,  ed  erano  quelle  della  Pisidia,  della  Licaonia,  deU’lsau- 
ria,  deli’uua  e dell'altra  Frigia,  dell’Armenia  Citeriore,  della  .Mace- 
donia, dell’Acaja,  dell’llliria,  della  Gallia,  della  Spagna,  di  tutta 
l’Italia,  della  Sicilia,  dell’Affrica  e quante  restavan  di  cattoliche  in 
Egitto  ed  in  Siria.  « Sappiale  adunque,  soggiugne,  che  chiunque  fugge 
la  nostra  communione  si  separa  da  tutta  la  Chiesa,  e non  vogliate  ri- 
durmi alla  necessità  di  procedere  a qualche  dispiacevole  parlilo  con- 
tro una  chiesa  che  m’ e si  cara.  Interrogate  i vostri  padri,  e vi  diranno 
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che.  per  quanto  lontane  fosser  le  chiese  per  la  situazione  dei  luoghi, 
le  erano  unite  ne’  sentimenti  e governate  dal  medesimo  spirito;  ipo- 
poli si  visitavano  continuamente,  il  clero  viaggiava  senza  posa;  la  ca- 
rità reciproca  dei  pastori  era  si  abbondante  che  ognuno  teneva  il 
confratello  suo  come  suo  maestro  c sua  guida  nelle  cose  di  Dio  *.  » 
Non  avendo  egli  ricevuto  ninna  risposta  a questa  prima  lettera, 
ne  scrisse  loro  una  seconda  più  veemente  per  confutare  i vani 
pretesti  delia  loro  alienazione  da  lui:  « Siamo  accusati,  egli  dice, 
d’aver  uomini  fra  noi  che  si  esercitano  nella  pietà  dopo  aver  rinun- 
ziato al  mondo.  In  verità  che  io  darei  l’intera  mia  vita  per  essere 
reo  di  tal  delitto.  Odo  che  in  Egitto  ci  son  uomini  di  questa  virtù; 
alcuni  ce  n’ha  in  Palestina,  dicono  essercene  in  Mesopotamia:  noi 
non  siamo  se  non  fanciulli  in  paragone  di  questi  uomini  perfetti.  Se 
ci  son  donne  che,  conformandosi  al  Vangelo,  preferiscano  la  vergi- 
nità al  matrimonio , elle  son  beate  in  qualunque  luogo  del  mondo 
elle  sieuo;  fra  noi  appena  v’è  qualche  piccini  principio  di  tali  virtù.  *> 
San  Basilio  era  pur  accusato  d’aver  introdotta  la  salmodia  e una  forma 
di  preghiere  diverse  da  quelle  che  si  usavano  a Neocesarea;  alche 
egli  risponde,  la  pratica  della  sua  chiesa  esser  conforme  a tutte  le 
altre.  « Fra  noi  (cosi  egli)  il  popolo  si  leva  la  notte  per  andar  alia 
chiesa,  e dopo  essersi,  con  lacrime,  confessato  a Dio,  si  leva  dall'ora- 
zione e siede  per  la  salmodia;  divisi  in  due  cori  come  sono,  l’uno 
risponde  all’altro,  per  darsi  riposo;  poi  un  solo  comincia  il  canto  e 
gli  altri  gli  rispondono.  Passata  cosi  la  notte  salmeggiando  diversa- 
mente  ed  orando  di  tempo  in  tempo,  sorto  che  sia  il  giorno,  olirono 
a Dio,  lutti  ad  una  voce,  il  salmo  della  confessione.  S’egli  è per  questo 
che  fuggite  da  noi.  fuggite  pure  dagli  Egiziani,  da  quelli  delle  due 
Libie,  della  Tebaide,  della  Palestina,  dagli  Arabi,  dai  Fenicj,  dai  Sirj, 
da  quelli  che  abitano  verso  l’Eufrate;  insomma  da  lutti  quelli  che 
hanno  in  pregio  le  vigilie,  le  preci,  il  salmeggiare  in  cominune  9. 

L’avversione  d'una  parte  della  popolazione  di  Neocesarea  per 
san  Basilio  andò  si  oltre  che  avendo  udito  esser  egli  giunto  in  que’ 
dintorni,  nella  villa  dov’era  stato  da  fanciullo  allevato,  e che  di  que' 
giorni  era  abitata  da  san  Pietro  suo  fratello,  dipoi  vescovo  di  Seba- 
ste. da  santa  Macrina  sua  sorella  e da  diversi  solitarj  e vergini, 
s’immaginarono  ch’ci  volesse  venir  nella  città  loro  per  inveir  con- 
tro i suol  calunniatori  e acquistarsi  gli  applausi  e le  lodi  del  popolo. 
Onde  in  breve  tutta  fu  in  tumulto  la  città;  i suoi  avversarj  fuggi- 
rono senza  che  niuno  gi'inseguisse,  e furon  falli  venire  a prezzo  dei 
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ciurmadori  e vaneggianti  che  contraffacevano  i profeti  e protestavano 
con  giuramento,  per  le  visioni  che  ne  aveano  avuto  in  sogno,  non 
da  altro  cagionate  che  dai  fumi  del  vino,  che  Basilio  aveva  una  dot- 
trina pericolosissima,  con  tale  un  veleno  da  uccider  le  anime.  Per 
guisa  che  il  santo  era  in  quella  città  segno  alle  ingiurie  di  tutti,  e 
ordinario  argomento  di  scherni  e motteggi  nei  conviti,  tanto  che  non 
si  facean  vergogna  di  chiamarlo  pazzo  e insensato.  San  Basilio  scrisse 
una  terza  lettera,  indirilta  ai  principali  di  Neocesarea,  nella  quale 
dimostra  loro  quelli  che  il  calunniarono  in  città  aver  cosi  operalo 
sol  per  meglio  nascondere  i loro  errori  ; questi  errori  esser  quelli  di 
Sabellio,  cioè  un  giudaismo  travestito  che,  insegnando  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo  non  esser  se  non  la  medesima  cosa  sotto  nomi 
diversi,  distrugge  la  preesistenza  del  Verbo,  l'incarnazione  del  Fi- 
gliuolo, la  sua  discesa  all’inferno,  la  sua  risurrezione,  il  giudizio,  e 
nega  eziandio,  conseguentemente,  le  operazioni  personali  dello  Spi- 
rito Santo.  Basilio  confessa  con  dolore  e rossore  che  fra  questi  falsi 
dottori  v’ erano  alcuni  suoi  parenti.  In  questa  lettera  si  vede  perchè 
il  santo,  non  contento  che  si  dicesse  tre  persone,  voleva  che  si  di- 
cesse pure  tre  ipostasi,  ed  è che  i sabelliani  riconoscevano  in  Dio 
tre  persone  o personaggi,  nel  senso  che  Dio  medesimo  avesse  fatto 
successivamente  i personaggi  di  Padre,  di  Figliuolo  e di  Spirito  Santo  ; 
ma  non  volevan  riconoscer  tre  ipostasi,  tre  persone  realmente  sus- 
sistenti *. 

Ciò  non  ostante,  il  clero  di  san  Basilio  godeva  d’uua  gran  ripu- 
tazione, e lo  vediamo  in  ciò  che  segue.  Innocenzo  era  vescovo  d’una 
grande  e famosa  città,  lontana  si  da  Cesarea,  ma  situata  nell’Oriente 
ed  esposta  alle  procelle  che  sorgevano  continuamente  nella  Chiesa. 
L'età  sua  mollo  avanzata  fece  ch’ei  pensasse  ad  eleggersi  un  succes- 
sore, ed  indirizzossi  a quest’uopo  a san  Basilio,  protestandogli  che 
l’avrebbe  accusalo  dinanzi  a Dio  se  non  volesse  render  questo  ser- 
vigio alia  Chiesa.  Ma  però  che  quello  dimandatogli  da  Innocenzo 
era  troppo  giovine  e non  avea  tutte  le  qualità  necessarie  a soste- 
nere il  jieso  d una  gran  diocesi,  gli  offre,  siccome  il  più  degno  dei 
suoi  preti,  un  altro  che  tale  era  da  più  anni:  di  sodi  costumi,  dotto 
nei  canoni,  esatto  nella  fede,  che  vivea  negli  esercizj  della  vita  asce- 
tica, con  tutto  il  corpo  maceralo  dalle  austerità,  povero  e senza  bene 
alcuno  di  questo  mondo,  siffattamente  che  non  avea  pur  pane  se  non 
lo  guadagnava  col  lavoro  delle  sue  mani , -al  pari  dei  fratelli  che 
conviveano  con  lui  3. 
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Nondimeno  e’  non  si  vuol  pensare  che  lutto  fosse  perfetto.  Parec- 
chi de’  corepiscopi  facevano  ordinazioni  a prezzo  di  denaro , cre- 
dendosi di  non  peccare  perché  riceveano  il  denaro  sol  dopo  fatta 
l’ordinazione.  San  Basilio  si  oppose  fortemente  a quest’abuso  col  prin- 
cipiar del  suo  pontificato;  scrisse  per  farne  conoscerei!  male,  e mi- 
nacciò di  rimuover  dagli  altari  coloro  che  in  avvenire  cadessero  nel 
medesimo  fallo  *.  Questi  stessi  corepiscopi,  volendo  tirare  a sé  tutta 
l’autorità,  più  non  curavano  d’avvisare  il  vescovo  della  promozione 
de’  cherici , e concedevano  ai  preti  ed  ai  diaconi  d'ammettere  nel 
loro  ministero  quei  che  meglio  volevano,  ed  essi  vi  ammettevano  i 
parenti  e gli  amici  loro  senza  farne  alcun  esame,  e cosi  riempivano 
di  soggetti  indegni  la  Chiesa.  Molti  anche  ne  erano  che  enlravan  nel 
clero  per  sottrarsi  alla  milizia,  per  guisa  che  in  ogni  villaggio  v’erano 
cherici  a ribocco;  e con  tutlociò,  quand’occorreva  che  i corepiscopi 
ue  proponessero  alcuni  pel  ministero  degli  altari,  erano  costretti  a 
confessare  non  trovarne  punto  di  degni.  Per  rimediare  a quest’a- 
buso. san  Basilio  rinovò  i canoni  de’ Padri,  e ordinò  che  i corepi- 
scopi gli  dessero  il  catalogo  dei  ministri  di  ciascun  villaggio,  che 
uno  simile  ne  serbassero  essi  per  jx>terli  confrontare , e che  non 
fosse  d’ora  innanzi  permesso  a niuno  d’inscriversi  su  quello  a grado 
suo.  Dichiarò  inoltre  che  si  restituissero  al  grado  di  laici  quelli  che 
fossero  stati  ammessi  dai  preti,  che  di  nuovo  indi  si  esaminassero,  e 
che  quelli  i quali  fossero  giudicati  degni,  sarebbero  ricevuti  dai  co- 
repiscopi, ma  dopo  averne  a lui  dato  avviso3.  Un’altra  volta  avendo 
saputo  da  un  corepiscopo  che  un  prete  di  villa  chiamato  Parego- 
nio,  attempato  di  settantanni  e che  aveva  in  cura  un  gregge  nu- 
merosissimo, teneva  in  casa  una  fanciulla,  cioè  una  di  quelle  che 
aveano  votata  la  verginità  loro,  gli  ordinò  di  dipartirla  da  sé  e met- 
terla fuori  di  casa  sua,  interdicendolo  da  tutti  gli  uffizj  suoi  6no  a 
tanto  che  avesse  ubbidito,  non  già  che  sospettasse  d’alcun  disordine 
in  quel  vecchio,  ma  solo  per  lo  scandalo  e il  cattivo  esempio  che  con 
ciò  dar  potesse  agli  altri  s. 

Un  certo  Glicerio  ebbe  ad  esercitare  aucor  più  la  pazienza  di  san 
Basilio.  Monaco  di  professione  era  costui  e diacono  della  chiesa  di 
Venosa , e il  santo  l’aveva  ordinato  coU’inteuzione  che  coadjuvasse 
al  prete  nei  bisogni  di  quella  chiesa,  da  che  era  abile  nei  lavori  di 
mano.  Ma  al  contrario  egli  trascurò  il  ministero  affidatogli,  e di  sua 
propria  autorità  raccolse  una  compagnia  di  vergiui,  quali  di  buona 
voglia  e quali  per  forza,  e si  mise  in  capo  a loro,  assumendo  titolo 
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ed  abito  di  patriarca;  ed  essendosi  con  questa  industria  procacciato 
di  che  vivere,  si  rise  del  prete,  del  eorepiscopo  e di  san  Basilio  me- 
desimo, e accese  il  fuoco  della  sedizione  in  città  c framezzo  il  clero. 
San  Basilio  e il  eorepiscopo  tentarono  di  ridurlo  al  dovere,  dolce- 
, mente  riprendendolo  de’ suoi  traviamenti;  ma  per  sottrarsi  alle  loro 
correzioni.  (ìlicerio.  in  compagnia  d'alcuni  giovani,  tolse  con  sé  (piante 
potè  di  quelle  vergini,  e fuggi  di  notte  tempo  con  loro,  ed  essendo 
la  città  piena  di  gente,  a motivo  che  vi  si  teneva  un’assemblea  tutti 
passar  videro  questa  truppa  di  fanciulle  che  saltavano  c ballavano 
seguendo  i giovinastri  che  le  precedevano;  cosa  che  facea  ridere  gli 
uni  e piangere  gli  altri.  I parenti  di  quelle  stolte  le  pregarono  in 
ginocchio  e a calde  lacrime  di  tornare  alle  case  loro;  ma  Glicerio  li 
fece  opprimer  d’ingiurie,  ed  andava  con  la  sua  comitiva  a Naziauzo, 
dove  san  Gregorio  li  raccolse,  all'uopo  d’impedire,  [ter  quanto  fosse 
possibile,  il  disdoro  che  sarebbe  venuto  alla  Chiesa  per  un’azione  di 
tal  natura.  Di  che  avendo  san  Basilio  avuto  notizia , scrisse  a Gre- 
gorio così  per  informarlo  di  ciò  che  Glicerio  avea  fatto,  come  per  pre- 
garlo di  rimandarglielo  insieme  con  quelle  fanciulle:  « Che  se  tu  non 
vuoi  rimandarlo,  soggiugne,  restituisci  almcn  quelle  vergini  alla 
Chiesa,  che  è la  madre  loro;  e se  non  puoi  farlo,  lascia  la  libertà  di 
tornare  a quelle  che  vorranno.  Quanto  a Glicerio,  se  ritorni  in  buona 
disciplina  e modestamente,  gli  sarà  perdonato;  se  manca,  io  lo  in- 
terdico dalle  sue  funzioni.  » E nei  medesimi  termini,  a un  dipresso, 
scrisse  anche  a Glicerio.  Ma  non  ritornando  egli,  e le  vergini  con- 
tinuando pur  sempre  a rimanere  con  lui,  scrisse  una  seconda  let- 
tera a Gregorio  per  sollecitarlo  a rimandarli,  risolver  non  sapendosi 
a reciderli  dalla  communion  della  Chiesa,  benché  giustamente  fare 
il  potesse  *. 

Quando  alcun  de’Macedoniani  (negavano  questi  generalmente  la 
divinità  dello  Spirilo  Santo)  presentavasi  per  ricongiungersi  alla 
Chiesa,  usava  Basilio  con  loro  d’una  certa  condiscendenza,  e senza 
obbligarli  a dire  espressamente  lo  Spirilo  Santo  esser  Dio,  da  essi 
tichiedea  semplicemente  che  confessassero  la  fede  di  Nieen,  dichia- 
rassero di  non  creder  lo  Spirilo  Santo  una  creatura,  onori  eommn- 
nicasser  con  «incili  che  tale  il  credessero.  Ed  egli  pure  aslencvasi 
ne’ suoi  scritti  e pubblici  discorsi  dal  dargli  formalmente  il  nomedi 
Dio,  comechè  usasse  termini  equivalenti  e mostrasse  con  prove  ir- 
refragabili la  sua  divinità.  Il  qual  procedere  in  lui  veniva  dalle  con- 
dizioni dei  tempi;  vedea  che  gli  eretici,  con  la  protezion  di  Valente, 
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non  cercavano  se  non  un  preteso  per  cacciar  dalle  loro  sedi  i ve- 
scovi più  zelanti  per  la  verità,  e lui  il  primo;  vedea  la  chiesa  d'O- 
riente  tutta  piena  di  scismi  e di  turbazioni.  e però  stimava  che  il 
modo  più  eflicace  a conservare  la  religione  quel  fosse  di  procurare 
la  pace,  usando  a riguardo  dei  deboli  di  tutta  la  possibile  condiscen- 
denza, sperando  poi  che  dopo  la  riunione,  Dio  gli  avrebbe  maggior- 
mente illuminati  con  la  pratica  dei  cattolici  e col  pacato  esame  della 
verità.  Tali  son  le  ragioni  per  le  quali  san  Gregorio  Nazianzeno 
giustifica  il  procedere  dell’amico  suo.il  quale  anch’esso  ne  parla  net 
senso  medesimo  in  due  lettere  al  clero  di  Tarso  '. 

Ma  non  per  questo  san  Basilio  avea  intralasciato  di  chiamar  Dio 
lo  Spirilo  Santo  in  pubbliche  scritture  ogni  volta  che  utile  lo  cre- 
deva, esempigrazia  nella  sua  lettera  alla  chiesa  di  Cesarea,  scritta 
verso  l’anno  363;  e sempre  cosi  fece  nei  particolari  colloquii,  prin- 
cipalmente con  san  Gregorio  Nazianzeno,  a cui  protestò,  come  lo 
stesso  san  Gregorio  tcstitiea,  voler  perdere  lo  Spirito  Santo  piuttosto 
che  non  adorarlo  col  Padre  e col  Figliuolo  come  consustanziale  a 
loro.  Anzi  eran  convenuti  fra  loro  che  mentre  Basilio  usasse  di  queste 
precauzioni , Gregorio,  siccome  manco  esposto  alla  persecuzione,  al- 
tamente predicasse  questa  verità.  In  un  convito,  a cui  trovossi  Gre- 
gorio con  diversi  dei  loro  amici  communi,  cadde  il  discorso  sopra 
san  Basilio,  e tutti  ne  parlavano  con  ammirazione,  lodando  a coro 
i due  amici,  quando  un  de’ commensali,  monaco  di  professione,  pro- 
ruppe dicendo:  I grandi  adulatori  che  siete!  Lodate  pur  tutto  il  resto 
che  son  d’accordo  con  voi,  ma  quanto  alla  sostanza,  che  e l’orto- 
dossia, nè  Basilio  nè  Gregorio  non  meritano  lode  alcuna,  chè  l'uno 
la  ferisce  co' suoi  discorsi,  l’altro  col  suo  silenzio.  Donde  il  sapesti 
disse  Gregorio,  temerario  che  sei?  E il  monaco  : Io  vengo  teste  dalla 
festa  del  martire  Eusichio,  ed  ivi  ho  udito  il  gran  Basilio  parlare 
stupendamente  della  divinità  del  Padre  e del  Figliuolo,  ma  quanto 
allo  Spirito  Santo  se  l’è  passala.  Donde  viene,  soggiunse  poi,  guar- 
dando Gregorio,  che  tu  stesso  parli  chiaramente  della  divinità  dello 
Spirito,  siccome  facesti  in  una  cotale  assemblea,  e che  Basilio  ne  parla 
oscuramente  e con  maggiore  avvedimento  che  pietà?  Questo  viene, 
rispose  Gregorio,  da  ciò  ch’io  son  uomo  oscuro  c poco  nolo,  e quindi 
io  parlo  senza  che  altri  faccia  gran  conto  delle  mie  parole; laddove 
Basilio  è illustre  per  se  stesso  e per  la  sua  chiesa;  tulio  ciò  ch’egli  dice 
è pubblico  : gli  è fatta  una  guerra  accanila,  e gli  erotici  cercano  pur 
di  raccogliere  qualche  parola  dalla  sua  bocc  i per  cacciar  dalla  chiesa 
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quest’uomo  che  è quasi  la  sola  face  che  ci  rimane.  Meglio  è dunque 
cedere  un  poco  a questo  turbine,  e far  conoscere  la  divinità  dello 
Spirito  Santo  con  altre  parole,  che  la  verità  consiste  più  nel  senso 
che  nelle  parole.  Ma  checché  dir  sapesse  san  Gregorio,  i suoi  accon- 
ciamenti punto  non  garbarono  agli  astanti  *. 

Sant’Atanasio  al  contrario  approvava  manifestamente  questa  con- 
descendenza,  e il  vediamo  in  due  delle  sue  lettere  nelle  quali  son 
queste  parole:  Quanto  a ciò  che  tu  mi  chiedi  circa  i monaci  di  Ce- 
sarea che  si  oppongono  al  vescovo  Basilio,  nostro  fratello, essi  avrebbon 
ragione  se  la  dottrina  di  lui  fosse  sospetta,  ma  e' sono  certi,  come 
siam  tutti,  ch’egli  è la  gloria  della  Chiesa  e ch’ei  combatte  per  la 
verità,  onde,  anziché  fargli  guerra,  si  vuol  approvare  la  sua  buona 
intenzione.  Oltre  di  che,  a quello  ch'io  intesi,  e’  si  danno  fastidio  inu- 
tilmente, e son  persuaso  ch'egli  si  fa  debole  coi  deboli,  afliue  di  gua- 
dagnarli. I fratelli  nostri  debbono  ringraziar  Dio  che  diede  alla  Cap- 
padocia  un  vescovo  siffatto.  Fate  saper  loro  che  io  medesimo  ho 
scritto  questo , acciocché  abbian  que’  sentimenti  che  aver  debbono 
pel  padre  loro  e conservino  la  pace  delle  chiese  * » 

Nel  tempo  medesimo  che  sanl’Atanasio  difendeva  l’amico  suo  di  Ce- 
sarea, era  obbligato  di  combatter  gli  errori  d’un  altro,  cioè  di  Apolli- 
nare o Apollinario  vescovo  di  Laodicea.  Versato  in  modo  meraviglioso 
nelle  lettere,  di  vita  edificante,  difensor  della  fede  contro  gli  ariani  e con- 
tro Giuliano  l’apostata,  onorato  dell’amicizia  e delle  lettere  di  sant’A- 
tanasio,  avrebbe  qucst’Apollinario  potuto  essere  un’altra  colonna  della 
Chiesa  se  avesse  perseverato  sino  alla  fine  nella  purità  della  dottrina. 
Ma,  superbo  dell’ingegno  suo,  vago  di  appoggiarsi  più  volentieri  sui 
ragionamenti  umani  che  sulla  Scrittura  e sulla  tradizione,  e di  con- 
futar tutto  che  gli  altri  dicevano,  gli  avvenne  che  nel  combatter  gli 
ariani,  gli  si  appiccasse  un  dei  loro  errori,  cui  si  era  fino  allora  fatta 
poca  attenzione,  e quello  era  di  dire  il  Verbo  di  Dio  nella  sua  in- 
carnazione aver  preso  dell’uomo  solo  la  carne  e non  l’anima  ragio- 
nevole. Al  qual  primo  errore  il  cervello  incostante  e sofìstico  di  Apol- 
linario e de’suoi  discepoli  aggiunse  non  poche  variazioni,  spesso  con- 
tradditorie; cioè  dire,  esservi  in  Gesù  Cristo  un'anima  con  un  corpo, 
ma  un’anima  meramente  sensitiva,  e la  divinità  tener  luogo  d’inten- 
dimento; l’anima  ragionevole  essendo  la  fonte  del  peccato,  il  Salvatore 
non  aver  dovuto  assumerla.  Ora  il  corpo  di  Gesù  Cristo  esser  con- 
sustanziale al  Verbo,  donde  conseguitava  che  questo  corpo  non  era 
punto  tratto  da  Maria,  poich’egli  era  eterno  come  la  divinità,  o che 
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la  divinità  del  Verbo  avea  cambiato  natura  col  divenir  carne.  Ora, 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  esser  disceso  di  cielo,  e quindi  essere  d’una 
natura  diversa  dalla  nostra  ed  essersi  disciolto  dopo  la  risurrezione; 
per  modo  ch’egli  era  stato  uomo  in  apparenza  piuttosto  che  in  ef- 
fetto. Ora,  Gesù  Cristo  essere  un  uomo  adottato  per  essere  Figliuol 
di  Dio,  e simile  per  conseguente  agli  altri  profeti.  Ora,  il  Verbo  di 
Dio  essere  diverso  dal  Cristo,  ligliuolo  di  Maria,  che  avea  patito  in 
croce.  Ora,  dualmente,  accusavano  quelli  che  in  Gesù  Cristo  rico- 
noscevano due  compiute  nature,  perchè  le  dividevano  in  due  c ne 
facevano  due  persone  *. 

I quali  errori  si  andavano  chetamente  diffondendo,  nè  l’autore  mo- 
stravasi.  Già  fin  dall’anno  362,  essendone  alcuni  discepoli  d’Apolli- 
nare  stati  imputati,  li  negarono  dinanzi  al  concilio  d’Alessandria , c 
confessarono  che  il  Verbo  essendo  nella  forma  di  Dio,  avea  preso  la 
forma  di  servo,  un  corpo  animato  d’un’anima  ragionevole;  onde  il 
medesimo  Cristo  essere  Figliuolo  di  Dio  e ligliuolo  dell’uomo,  prima 
di  Àbramo  e dopo,  quello  che  interrogava  come  uomo  dove  fosse 
Lazaro,  e che  lo  risuscitava  come  Dio.  Verso  l’anno  371,  avendo 
altre  persone  riprodotta  la  maggior  parte  di  questi  errori  nel  conci- 
lio di  Corinto,  la  finirono  egualmente  col  negarli,  ed  Epitleto,  vescovo 
della  città,  ne  rendè  conto  a sant’Atanasio.  Adelfio,  vescovo  d’Egitto 
e confessore,  e il  filosofo  Massimo  confutarono  altri  di  questi  errori 
che  altrove  riproducevansi,  ed  entrambi  mandarono  i loro  scritti  al 
santo  vescovo  d’Alessandria.  Finalmente,  anche  quest’ultimo,  solle- 
citato da  un  amico  a farne  una  confutazione,  rispose  ai  primi  tre 
con  tre  lettere,  ed  al  quarto  coi  due  libri:  Dell’incarnazione  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

In  queste  opere,  che  intere  ci  rimangono , e in  alcuni  frammenti 
di  altre,  espone  sant’ Atanasio,  con  tutta  chiarezza,  la  dottrina  dell’in- 
carnazione, e vi  confuta  così  bene,  senza  tuttavia  nominarlo,  gli  er- 
rori di  Apollinare  che  insieme  anticipatamente  vi  confuta  quelli  di  i\e- 
slorio  e di  Euliehe.  Dimostra  egli  com’essi  errori  eran  contrari  non  solo 
alla  Scrittura  e al  buon  seuso,  ma  si  pur  fra  sè  stessi,  e cadevano  ap- 
punto negl’inconvenienti  che  a torto  rimproveravano  alla  dottrina 
cattolica;  dimostra  che  l’unione  del  Verbo  con  la  natura  umana  s’c 
fatta  nel  sen  della  Vergine,  e ch’ella  vi  si  è fatta  in  guisa  che  dopo  il 
momento  di  questa  unione,  il  Verbo  e l'uomo  altro  più  non  fanno  che 
un  solo  e medesimo  Cristo,  che  è Dio  perfetto  ed  uomo  perfetto,  non 
pel  cambiamento  delle  perfezioni  divine  in  perfezioni  umane,  e non 
• Tillemont,  Ceillicr,  Fleury. 
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per  la  divisione  delle  perfezioni  di  queste  due  nature,  ma  si  a ragion 
della  loro  unione  in  una  medesima  persona.  Laonde,  si  in  questi  scritti 
e si  negli  altri,  da  per  lo  meno  otto  volte  alla  Vergine  il  nome  di 
theotocos,  vale  a dire  di  madre  di  Dio.  Insegna  pure  Gesù  Cristo, 
Dio  perfetto  ed  uomo  perfetto,  esser  consustanziale  al  Padre  in  quanto 
Dio,  e consustanziale  a noi  in  quanto  uomo  e aver  egli  compiuto  tutti 
gli  uftìzj  annessi  alla  natura  umana,  eccetto  il  peccalo,  attesoché  il 
peccato  non  è della  natura  dell’uomo,  ma  l’opera  della  sua  volontà, 
sedotta  da  Satana;  insegna,  che  essendovi  in  lui  due  nature,  indi  vien 
ch’egli  è talvolta  chiamalo  Dio  ed  uomo  nella  Scrittura,  benché  in 
lui  Dio  e l’uomo  non  facciano  se  non  un  solo  Crisi-4, 

u Egli,  dice  in  particolare  nella  sua  lettera  al  filosofo  .Massimo,  ha 
ricomperato  ampiamente  come  Dio  il  patir  ch’egli  fece  nel  suo  corpo. 
Però,  egli  avea  fame  nella  sua  carne,  e come  Dio  saziava  quelli  che 
avevano  fame.  Come  uomo  dimanda  dov’  è Lazaro , e come  Dio  lo 
richiama  alla  vita.  Nessuno  adunque  rida  se  ode  dir  ch’ei  fu  bam- 
bino, ch’ei  crebbe  cogli  anni,  ch’egli  mangiò,  ch’egli  bevve,  ch’egli 
pali.  Imperciocché  s’egli  fu  bambino  nel  presepio,  e’  vi  si  fece  ado- 
rare dai  magi;  se,  giovinetto  aucora,  egli  andò  in  Egitto,  vi  atterrò 
gl’idoli;  s’ei  fu  crocifisso  nella  sua  carne,  egli  risuscitò  morti  già  da  un 
pezzo  corrotti  n E nella  sua  quarta  lettera  aSerapione:  « In  Gesù 
Cristo  le  operazioni  divine  non  si  facevano  senza  la  natura  umana, 
ne  le  operazioni  umane  senza  la  natura  div  ina,  ma  tutto  questo  si  facea 
congiuntamente  e senza  divisione  a...  E quando  disse:  Padre  mio, 
se  é possibile,  passi  da  me  questo  calice  : per  altro  non  come  voglio 
io.  ma  come  \uoi  tu;  lo  spirito  e pronto,  ma  la  carne  é stanca,  Gesù 
Cristo  dimostrò  d’avere  due  volontà,  Cuna  umana,  ch’ei  chiama  sua, 
e dimanda  gli  sia  rimosso  il  calice,  l’altra  divina,  che  dice  esser 
pronta,  e ch’ei  chiama  la  volontà  di  suo  Padre.  Ma  egli  era  esente 
dalla  concupiscenza  e dai  pensieri  umani,  tulli  i pensieri  e desiderj 
suoi  dipendendo  dalla  volontà  del  Verbo.  » In  questo  senso  é che 
il  medesimo  sant’ Atanasio  dice  che  la  volontà  in  Gesù  Cristo  era  dalla 
sola  divinità  5. 

Di  questo  modo  egli  antiveniva  (in  da  quei  giorni  il  futuro  errore 
dei  monotelili.  E dice  ancora  : « In  Gesù  Cristo  noi  non  adoriamo 
già  il  corpo  separatamente  dal  Verbo,  né  il  Verbo  separatamente,  dal 
corpo,  ma  il  corpo  unito  al  Verbo,  ed  in  modo  indissolubile.  Cosi, 
mentre  il  suo  corpo  era  nel  sepolcro,  l’anima  sua  discese  all’inferno, 
per  liberar  quelle  che  vi  erano  ritenute;  ma  l’anima  sua  era  sempre 

* Alleni  , Ioni.  1,  pag.  aio,  oso.  — 2 lb.,  pag.  70*.  — 3 lb.,  pag.  887,  9*8, 1*70. 
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unita  al  Vrerbo,  e così  il  suo  corpo.  Del  resto,  non  si  vuoi  distin- 
guere in  Gesù  Cristo  la  gloria  di  Dio  dalla  gloria  dell’uomo,  essa  è 
una  cd  indenlica.  Così,  quando  uoi  adoriamo  il  Signore  nella  carne  , 
non  adoriamo  la  creatura,  ina  il  Creatore  vestito  d’un  corpo  con 
una  sola  e medesima  adorazione  » 

Nc  meno  acconciamente  parla  sanl’Atanasio  della  divinità  dello 
Spirito  Santo,  non  solo  provandola  egli  in  diverse  delle  opere  sue,  come 
dir  nelle  Lettere  a Serapione,  nel  Trattato  dell1  Incarnazione,  contro 
gli  ariani,  e particolarmente  nel  suo  Trattalo  della  Trinità  e dello 
Spinto  Santo;  ma  anche  vi  nota  a bastanza  chiaramente  eh ’ei  cre- 
deva proceder  mi  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Il  che  dice  in  termini  so- 
lenni del  Padre,  e quel  che  mostra  aver  egli  creduto  lo  stesso  del 
Figliuolo  si  è ch’egli  afferma  lo  Spirito  Santo  essere  il  proprio  Spirito 
del  Figliuolo;  da  lui  essere  stalo  dato  e invialo;  lui  esser  il  soflio, 
la  spirazione  vivente  e sussistente  del  Figliuolo;  esser  lui  siffatta- 
mente nel  Padre  che  lo  invia,  e nel  Figliuolo  che  lo  porta,  da  non 
poter  esserne  separalo;  esser  dal  Verbo  che  lo  Spirito  Santo  riceve 
tutto  cièche  ha;  esser  egli  del  Figliuolo  e della  sostanza  del  Padre; 
esser  chiamalo  sua  imagine,  e tale  essere  veramente;  non  essere 
altrimenti  lo  Spirito  Santo  che  unisce  il  Verbo  al  Figliuolo,  ma  piut- 
tosto il  Figliuolo  che  Punisce  al  Padre;  finalmente  il  Figliuolo  esser 
con  Dio  Padre  la  fonte  donde  scaturisce  lo  Spirilo  Santo  *. 

Dopo  quarant  anni  di  episcopato,  prima  e nel  durar  del  quale 
egli  mai  non  cessò  di  combattere  tulle  Peresie  del  suo  tempo,  ed 
in  quelle  Peresie  a venire,  e dopo  aver  attraversato  i tempi  più 
diffìcili  e gli  aguati  de’  più  astuti  nemici,  senza  mai  porre  piè  in  fallo 
e sempre  unito  intimamente  alla  Chiesa  romana,  il  grande  e santo 
Atanasio  uscì  di  vita  il  di  due  di  maggio  dell’anno  373.  Uomo,  lodando 
il  quale  è un  lodare  la  virtù  stessa,  da  clic  tutte  le  virtù  furono  an- 
nidate nell’anima  sua  e splendettero  nella  sua  vita.  Padre  della  fede 
ortodossa,  vescovo  in  cui  vedeasi  Pimagin  perfetta  della  giustizia  e 
come  una  regola  immutabile  e infallibile  della  vera  fede.  Così  di  lui 
parlano  san  Gregorio  Naziauzeno,  sant’ Epifanio,  san  Cirillo  d’Ales- 
-andria  ed  altri  Padri  della  Chiesa  5. 

Prima  ch’egli  spirasse,  fu  pregalo  di  additar  il  suo  successore,  e 
nominò  Pietro,  uomo  virtuosissimo,  già  venerando  per  l’età  sua  e per 
la  sua  canizie,  che  gli  era  stato  fedel  compagno  ne’ suoi  travagli  e 

* Alban.,  tom.  I,  pag.  aia,  sie,  935,  ssi,  sa*.  - Ceillier.  — 11  lb.,  pag.  877, 
'•>78.  - Ceillier.  — * Greg.  Naz.,  Orai.,  XXI.  • Epiph.,  Heeret-,  LXIX,  nuin.  *.  - Cy- 
rilL  Alex.,  Homil.,  Vili,  epist.  I. 
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ne’  suoi  viaggi,  senza  che  mai  Io  abbandonasse  in  nessun  pericolo. 
La  quale  elezione  fu  confermata  dal  suffragio  di  tutta  la  chiesa  d’A- 
Icssandria,  dal  clero,  dai  magistrati,  dai  nobili,  da  tutto  il  popolo, 
che  ne  testificò  il  suo  giubilo  con  pubbliche  acclamazioni.  I vescovi 
vicini  s’adunarono  tostamente  per  celebrarne  l’elezion  solenne  e l’or- 
dinazione; i monaci  abbandonaron  le  loro  solitudini  per  assistervi, 
e Pietro  fu  collocato  sulla  cattedra  d’ Alessandria  per  unanime  con- 
senso di  tutti  i cattolici.  Scrisse  egli  tosto,  secondo  il  costume,  ai  ve- 
scovi delle  sedi  principali,  ed  abbiamo  ancor  la  risposta  a lui  di 
san  Basilio.  Papa  san  Damaso  gli  scrisse  anch’esso  lettere  di  eonm\ li- 
mone e di  congratulazione,  e gliele  spedì  per  un  diacono. 

Quanto  questa  ordinazione  consolava  i cattolici,  altrettanto  discon- 
fortava gli  ariani,  i quali  ne  informaron  subito  l’imperatore  Valente 
ed  Euzojo,  il  loro  falso  vescovo,  nè  andò  guari  che  giunse  l’or- 
dine a Palladio,  prefetto  dell’Egitto,  di  cacciar  Pietro.  Il  qual  Pal- 
ladio, adoratore  superstizioso  com’era  degl’idoli,  altro  non  aspet- 
tava che  un  pretesto  per  perseguitare  la  religione  di  Cristo,  sì  che. 
raccolta  una  turba  di  giudei  e di  pagani,  li  condusse  alla  chiesa  di 
san  Icona,  la  investi  di  soldati,  comandò  al  patriarca  di  sgom- 
brare, e impossessatosene  con  quella  sua  bordaglia,  in  luogo  disalmi, 
cantar  vi  fece  inni  in  onore  degl’idoli,  proferendo  egli,  nel  medesimo 
tempo,  oscene  parole  contro  le  vergini  consacrate  a Dio.  Alcuni  anzi 
dell’insolente  sua  masnada  steser  la  mano  sopra  di  loro,  strapparci  i 
loro  di  dosso  le  vesti,  le  trassero  ignudc  per  le  vie  della  città,  per- 
cuotendo chiunque  li  riprendesse  di  tanta  barbarie;  intantochè  que- 
gli altri  de’  loro  compagni  che  erano  restati  in  chiesa  vi  commet- 
tevano le  più  orribili  abbominazioni.  Un  giovine  libertino,  vestito 
da  donna,  sali  sull’altare  e vi  danzò  con  gesti  osceni,  a cui  gli  astanti 
facevano  accompagnamento  con  grandi  risale  e bestemmie.  Un  altro, 
più  scelerato  ancora,  e per  tale  notissimo,  ascese  nudo  nella  catte- 
dra, e in  mezzo  agli  applausi  del  sozzo  suo  uditorio,  predicò  l’ in- 
temperanza, la  lascivia,  l'adulterio  e per  insino  il  nefando  peccato. 
Le  quali  orrende  particolarità  ci  furon,  del  pari  che  le  seguenti,  testi - 
(icate  da  una  lettera  del  santo  patriarca,  conservataci  da  Teodoreto 

Pietro  lasciò  la  città,  dove  non  gli  era  più  permesso  d’esercitar 
il  suo  santo  ministero,  e recossi  a Roma,  centro  sacro  della  Chiesa 
e rifugio  dei  vescovi  perseguitati  e fedeli. 

Poco  dopo  giunse  ad  Alessandria  Lucio,  ordinatone  vescovo  dagli 
ariani,  e ci  venne  con  Euzojo,  falso  patriarca  d’Antiochia,  che  molli 
* Thcod.,  lib.  IV,  cap.  axn.  - Socr  , tib.  IV,  cap-  xx.  - So/.om.,  lib.  VI,  cap.  xix. 
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anni  prima  era  slato  ivi  medesimo  in  Alessandria,  insiem  con  Ario, 
scommunicato.  Con  essi  veniva  pure  il  conte  Magno,  quel  desso  che, 
sotto  Giuliano  avea  incendiata  la  chiesa  di  Bcrito,  e sotto  Gioviano 
era  stato  obbligato  a rifabbricarla , fattagli  grazia  del  capo.  Costui 
era  tesoriere  dell’imperatore  Valente,  e veniva  da  parte  sua  con  una 
squadra  di  soldati  per  sostenere,  d’accordo  col  prefetto  Palladio,  il 
vescovo  intruso.  Nel  medesimo  tempo  sopraggiunse  un  ordine  del- 
l’imperatore di  sbandir  da  Alessandria  e dall’Egitto  tutti  quelli  che 
Lucio  indicasse  quali  aderenti  al  simbolo  di  Nicea.  Se  l’arrivo  del- 
l’intruso fu  ingrato  ai  cattolici,  i pagani  al  contrario  lo  accolsero  con 
grandi  applausi,  e gli  dicevano  in  faccia:  « Tu  se’ il  benvenuto,  o 
vescovo,  che  non  riconosci  il  Figliuolo:  Serapide  ti  favorisce  e ti 
guida.  » Perocché  v’  ha  un’affinità  più  reale  che  altri  non  creda  Ira 
l’arianesimo  e l’idolatria;  gli  ariani  pretti  non  altro  vedevano  in 
Cristo  che  una  creatura,  e nondimeno  l’adoravano  come  un  Dio;  il 
che  li  costituiva  veramente  idolatri. 

Magno  non  ebbe  si  tosto  messo  piede  in  Alessandria  che  prender 
fece  diciannove  tra  preti  e diaconi,  alcuni  de’ quali  passavano  gli 
ottant'anni  d’età,  e avendoli  fatti  condurre  al  suo  tribunale,  volle 
indurli  a rinegar  la  fede  cattolica  e,  per  rispetto  dell’ imperatore, 
ad  aderir  all’ opinione  degli  ariani,  promettendo  loro  onori  c ric- 
chezze, e minacciandoli  della  prigione,  della  tortura,  dell’esilio  e del- 
l’estremo supplizio;  a che  aggiunse  pur  questa  vile  insinuazione,  che 
s'ei  cedevano  alla  necessità,  Dio  non  ne  avrebbe  lor  punto  fatta  uua 
colpa.  Ma  con  tutto  questo,  essendosi  eglino  giubilanti  dichiarati  per 
la  fede  ortodossa,  li  pose  in  carcere  e ve  li  ritenne  sperando  farli 
cangiare;  poi  li  fece  flagellare  e tormentare  in  presenza  del  popolo, 
che  piangeva;  indi,  avendo  fatto  innalzare  il  suo  tribunale  vicino 
al  porto,  con  intorno  giudei  e pagani  ivi  allogali  a gridar  contro  i 
santi  confessori,  li  condannò  al  bando  c li  mandò  ad  Eiiopoli,  in 
Fenicia,  dove  tutti  gli  abitanti  erano  idolatri,  e non  polean  pur  pa- 
tire il  nome  di  Gesù  Cristo,  facendoli  immanliuente  imbarcare,  e 
incalzandoli  egli  stesso  con  la  spada  in  mano,  senza  dar  loro  il  tempo, 
di  prender  le  cose  necessarie,  nè  attender  che  il  mare,  agitatissimo 
in  quel  di , si  rabbonacciasse , nè  lasciarsi  commuover  dai  gemili,  e 
dalle  lagrime  di  tutto  il  popolo  cattolico. 

Il  prefetto  Palladio  proibi,  sotto  rigorosissime  pene,  di  pianger  la 
sorte  di  quegli  infelici,  e perocché  tutti  i cattolici  piangevano,  nc  feee 
prendere  un  gran  numero,  cosi  uomini  come  donne,  e dopo  averli  fatti 
lacerar  dalle  percosse,  li  condannò  alle  miniere;  fra  i quali  erano 
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\ eniitrè  monaci  e il  legato  di  papa  san  Damaso.  Altri,  e fra  questi 
molti  fanciulli,  dopo  aver  fallo  soffrir  loro  crudeli  tormenti,  erano 
inessi  a morte  e i loro  cadaveri  custodii i dai  soldati,  per  impedire  ai 
parenti  ed  amici  loro  di  seppellirli,  Più  oltre  ancora  andò  la  barbarie, 
che  se  alcuno  era  convinto  d’avere  per  ciò  compatito  al  dolore  d’un 
padre  o d’una  madre,  gli  era  irremissibilmente  mozza  la  testa. 

Undici  fra  i vescovi  dell’Egitto,  che  avean  passato  la  maggior  parte 
della  vita  nella  solitudine  e combattuto  per  la  fede  ortodossa,  fu- 
rono rilegati  a Diocesarea  di  Palestina,  abitata  da  soli  Giudei.  Fra 
gli  altri  vescovi  che  furono  altrove  dannati  all’esilio  era  san  Mela 
di  Rinocoruro;  ed  essendo  quelli  che  andavano  per  prenderlo  en- 
trati in  chiesa  a cercarlo,  vi  trovarono  un  uomo  che,  cinto  di  uno 
sparalembo  tutto  unto  e recando  in  mano  gli  stami,  allestiva  le 
lampade.  All’interrogazione:  Dov’è  il  vescovo,  ei  li  condusse  nel- 
l’episcopio. promise  loro  che  avrebbon  parlalo  col  vescovo,  ma  in- 
nanzi, affaticali  com’eran  dal  viaggio,  pregavalidi  ristorarsi  un  poco, 
ed  egli  stesso  apparecchiò  loro  la  tavola  e la  imbandi  di  quello  che 
aveva.  Terminato  il  pasto,  e poi  ch’egli  ebbe  versato  da  lavare  le 
mani,  disse  loro  lui  medesimo  essere  il  vescovo,  ed  eglino,  attoniti 
e confusi,  gli  palesarono  il  motivo  del  loro  viaggio,  lasciandolo  tut- 
tavia libero  d’andarsene,  tanto  rispetto  formato  aveano  per  la  virtù 
sua.  Ma  egli  rispose  non  voler  sottrarsi  alle  tribolazioni  che  gli  altri 
vescovi  cattolici  pativano,  ed  essere  dispostissimo  ad  andare  in  esilio. 
Tutte  queste  virtù  acquistate  avea  egli  nella  professione  monastica 
che  lin  da’ suoi  primi  anni  avea  esercitata.  Aveva  un  fratello,  per 
nome  Solone,  il  quale,  da  merciajo  che  era  prima,  seguito  avendo  il 
medesimo  genere  di  vita,  seppe  si  ben  approfittare  sotto  la  condotta 
di  lui  che  lo  surrogò  nella  cattedra  vescovile  di  Riuocoruro.  Questi 
due  fratelli  ebbero  successori  degni  di  loro,  e Sozomeno  testifica  che 
i santi  loro  ammaestramenti  ancora  duravano  al  suo  tempo,  e che 
il  clero  di  quella  chiesa  viveva  in  communità  f. 

L'intruso  d’Alessandria  intanto  davusi  a perseguitare  particolar- 
mente i soiitarj  dell’Egitto,  a cagion  della  loro  affezione  alla  fede  cat- 
tolica e dell’autorità  loro  sopra  il  popolo.  Egli  stesso , scortato  dal 
conte  Magno  e da  una  truppa  di  soldati,  andò  ad  inseguirli  nei  de- 
serti di  Nilria , dove  trovavansi  i due  Maearj,  Pambo,  Eraclide, 
Isidoro  e più  altri  discepoli  del  grande  Antonio,  i quali  furon  tro- 
vali intenti  a’ loro  soliti  escrcizj,  orare,  sanare  infermi,  cacciare  i 
demouj.  Già  i soldati  stavano  per  metter  loro  addosso  le  mani,  quando 

J Sotom.,  Ilb.  VI,  cap.  xxxi. 
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fu  portato  un  uomo  le  cui  membra  erano  siffattamente  ratlratteche 
non  potea  tenersi  in  piedi.  I solitarj  lo  unsero  d’olio  e dissero:  « In 
nome  di  Gesù  Cristo,  perseguitato  da  Lucio,  levali  e torna  a casa 
tua!  « E tosto  si  levò  e fu  guarito.  Ma  non  fu  già  guarito  Lucio  della 
sua  perfìdiosità,  thè  anzi  tanto  trascorse  da  usar  contea  i monaci 
le  verghe,  le  pietre  e le  armi;  e intanto  eglino  non  Stendevano  pur 
la  mano  per  fermare  i colpi,  pronti  anzi  sempre  a porger  le  loro 
teste  piuttosto  che  rinunziare  alla  fede  nicena.  Onde  l’intruso,  ve- 
dendo di  non  poter  vincere  quel  popolo  di  santi,  suggerì  al  duca 
d’Egitto  di  esiliar  gli  abati  che  li  reggevano. 

Presi  adunque  i due  Maearj,  Isidoro  ed  alcuni  altri,  e trafugatili 
di  notte  tempo,  furono  condotti  in  un’isola  circondata  da  uno  sta- 
gno, abitata  da  soli  pagani  dediti  alle  loro  antiche  superstizioni  e dove 
il  Vangelo  non  era  mai  stato  annunziato.  Eravi  un  tempio  d’idoli, 
il  cui  sagrifieatore  era  onorato  al  pari  d’un  dio;  nè  si  tosto  la  barca 
che  portava  i confessori  fu  presso  a terra,  la  figlia  di  colui  fu  oc- 
cupata dal  demonio  e corse  furibonda  verso  la  riva  a cui  i rematori 
approdavano,  e correndo  essa  e gridando,  molte  persone,  meravi- 
gliale di  questo  prodigio,  la  seguitavano.  Vicina  che  fu  costei  alla 
barca,  si  pose  ad  alta  voce  a gridare:  « Oh!  come  siete  potenti,  o 
servi  del  gran  Dio!  0 servi  di  Gesù  Cristo,  voi  ci  cacciale  da  ogni 
luogo;  dalle  città,  dai  villaggi,  dai  monti,  dai  deserti!  Noi  spe- 
ravamo d’essere  al  sicuro  dai  vostri  assalti  in  questa  isoiella,  antica 
nostra  dimora,  dove  non  facciamo  male  a nessuno  e viviamo  ignoti. 
Ma  se  pur  volete  anche  questa,  pigliatecela  e noi  ce  n'andiamo,  re- 
sister non  potendo  alla  vostra  virtù.  » Poi  ch’ebbero  i demonj  cosi 
parlato,  si  dileguarono,  gittando  prima  la  fanciulla  per  terra,  che  fu 
dai  monaci  rialzata  e restituita  in  perfetta  salute  di  mente  e di  corpo. 
Gli  astanti,  e primo  di  tulli  il  padre  di  lei,  si  giltarono  ai  piedi  dei 
santi,  pregandoli  di  ammaestrarli,  e dopo  le  necessarie  preparazioni 
riceverono  il  battesimo  c cambiarono  il  tempio  in  una  chiesa.  Così 
furono  convertiti  tutti  gli  abitanti  di  quell’isola.  Essendone  quindi 
venuta  la  nuova  ad  Alessandria,  il  popolo  venne  in  calca  a fare  rim- 
proveri a Lucio,  temendo  che  l’ira  di  Dio  non  cadesse  anche  su  di 
loro  ove  quei  santi  non  fossero  posti  in  libertà , ed  egli , temendo 
d’una  sollevazione,  ordinò  secretamente  che  ritornassero  alle  loro 
celle  *. 

L'intruso  ebbe  verso  questo  tempo  a provare  uno  smacco  più  ver- 
gognoso ancora.  I Saracini  o Ismaeliti  facevano  la  guerra  ai  Romani, 

* Tlicod.,  lib.  IVj  cap.  xiv. 
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sotto  la  condotta  della  regina  Maria,  già  cristiana.  L’imperator  Va- 
lente, clic  avea  da  fare  altrove,  fece  la  pace  con  lei,  fra  i palli  della 
quale  pos’clla  doversi  dare  per  vescovo  al  suo  popolo  un  monaco 
della  stessa  nazione,  di  nome  Moisè,  celebre  per  le  virtù  sue  e pe’suoi 
miracoli,  che  abitava  il  deserto  ai  contini  dell’Egitto  verso  la  Palestina. 
Il  qual  fatto  fu  dai  capitani  dell’esercito  romano  di  buon  grado  ac- 
cordato, e datone  avviso  a Valente,  questi  ordinò  che  Moisè  fosse 
tosto  condotto  ad  Alessandria  per  ivi  ricever  l’iniposizionc  delle  mani, 
secondo  la  consuetudine,  essendo  quella  la  chiesa  più  vicina.  1 ca- 
pitani presero  quindi  Moisè  dal  suo  deserto  e lo  condussero  a Lucio, 
ma  quegli  disse  a costui  in  presenza  dei  magistrati  e di  tutto  il  po- 
polo adunato:  Ferma!  io  non  son  degno,  è vero,  di  portar  il  nome 
di  vescovo;  ma,  per  indegno  ch’io  sia,  vi  sono  chiamato  pel  bene 
delle  pubbliche  cose , e chiamo  in  testimonio  il  Creatore  del  cielo  e 
della  terra  che  non  riceverò  altrimenti  l'imposizione  dalle  tue  mani 
macchiate  del  sangue  di  tanti  santi.  Al  che  rispose  Lucio  : Se  tu  non 
sai  ancora  qual  sia  la  mia  fede,  non  tiai  ragione  di  allontanarti  da 
me  per  le  calunnie  altrui;  apprendila  dunque  dalle  mie  labbra  e 
fanne  giudizio  tu  stesso.  La  tua  fede,  rispose  Moisè,  parmi  manife- 
stissima; i vescovi,  i preti  e i diaconi  esiliati,  cacciali  tra  gl’infedeli, 
condannati  alle  miniere,  esposti  alle  fiere  o consumati  dalle  fiamme, 
provano  la  tua  credenza:  gli  occhi  sono  teslimonj  più  fedeli  degli 
orecchi.  E detto  questo,  protestò  con  giuramento  che  mai  non  sarebbe 
per  ricevere  l’ordinazione  dalle  mani  di  Lucio.  Il  quale  l’avrebbe 
volentieri  fatto  morire,  ma  era  d’uopo  soddisfare  alla  regina  dei  Sa- 
racini,  e però  Moisè  fu,  come  desiderava,  condotto  ai  vescovi  catto- 
lici rilegati  sul  monte,  dai  quali  ricevè  l’imposizion  delle  mani,  e con- 
servò poi  sempre  la  communionc  con  loro  V 

I solitarj  dell’Egitto,  perseguitali  dagli  ariani  e venerati  dai  po- 
poli, si  vedevano  altresi  onorati  ed  assistili  dai  pii  pellegrini  del- 
l’Occidente. Del  numero  di  questi  era  Melania,  la  più  illustre  delle 
dame  romane,  pronipote  di  Marcellino,  console  che  fu  l’anno  341 , 
la  quale  in  un  solo  anno  avea  perduto  due  figliuoli  e il  marito,  re- 
stando vedova  in  età  di  ventidue  anni,  e sofferto  queste  perdite 
con  una  fede  si  viva  che  non  versò  pure  una  lagrima.  Vedendosi 
libera,  lasciò  l’unico  figlio  che  restavate,  ancor  fanciullo,  e che  poi  fu 
pretor  di  Roma,  ed  imbarcossi  per  passare  in  Egitto,  accompagnata 
da  Rufino  d’Aquiteja.  In  Alessandria,  vide  il  celebre  Didimo  cieco, 
che  già  era  attempato  d'olire  sessantanni,  e ci  trovò  pure  il  santo 
1 Socr.,  lib.  IV,  cap.  xxxvi.  - Sozora.,  lib.  TI,  cap.  xxxviu. 


Digitized  by  Google 


[363-378]  LIBRO  TREVreSlMOQUINTO  81) 

prete  Isidoro,  che  governava  l’ospitale,  conosciutissimo  a Roma  dopo 
il  viaggio  che  ivi  avea  fatto  in  compagnia  di  sani’ Atanasio.  Avendo 
egli  tempo  prima  dimorato  nel  monte  di  Nitria,  parlò  all’illustre  viag- 
giatrice delle  virtù  di  quelli  che  abitavano  quel  deserto,  e fra  gii 
altri  di  san  Parnbo,  e desiderando  essa  di  visitarlo,  Isidoro  ve  la 
condusse.  Ivi  giunta,  fece  dono  a Pambo  di  trecento  libbre  romane 
di  vasellame  d'argento,  ed  egli,  senza  punto  distorsi  dal  suo  lavoro, 
che  era  una  fisseila  di  vimini,  Dio  te  ne  renda  merito,  le  disse.  Poi, 
chiamato  il  suo  provveditore.  Prendi,  gli  disse,  e lo  partisci  fra 
lutti  i fratelli  che  sono  in  Libia  e nelle  isole,  che  sono  i mona- 
steri più  bisognosi;  ma  non  darne  a quelli  d’Egitto,  chè  il  paese  è 
più  ricco.  Melania  se  Destava  colà  in  piedi,  aspettando ch’ci  le  desse 
la  sua  benedizione,  o almeno  una  parola  di  lode  per  un  si  ragguar- 
devol  presente;  ma  pur  non  rivolgendole  egli  alcuna  parola , si  fece 
a dirgli:  Padre  mio,  perchè  tu  il  sappia,  ci  sono  là  dentro  trecento 
libbre  d’argento.  Ed  egli,  senza  pur  guardar  alla  tasca  che  conte- 
neva quell’argenteria,  rispose  : Figlia  mia,  colui  al  quale  tu  l’hai  re- 
cato non  ha  bisogno  che  tu  gliene  dica  il  quanto,  chè  egli  pesa  nella 
sua  bilance  i monti  e tutta  la  terra.  Se  tu  il  donassi  a me,  ben  fa- 
resti a dirmene  il  peso  ; ma  offerendolo  a Dio,  egli  che  non  disprezzo 
i due  oboli  della  povera  vedova,  non  dimenticherà  pure  la  tua  of- 
ferta. Pochi  anni  dopo,  in  un  secondo  viaggio  ch’ella  fece  a Nitria, 
essendo  Pambo  presso  a terminar  l'ultima  sua  corba,  fallala  chiamar 
a sé.  le  disse:  Ricevi  per  mia  memoria  questa  corba  dalle  mie  mani, 
perchè  io  non  ho  nient’ altro  a lasciarti.  E quando  fu  morto,  Me- 
lania gli  diede  sepoltura  con  le  sue  mani  '. 

Tra  i discepoli  di  Pambo  erano  quattro  fratelli,  Dioscoro,  Ammo- 
nio , Eusebio  ed  Eutimio,  i quali  essendo  tutti  di  grande  statura,  fu- 
ron  chiamati  i fratelli  grandi,  o i fratelli  lunghi , e divennero  in  ap- 
presso famosi.  Dioscoro,  che  era  il  maggiore,  fu  vescovo  d’Ermopoli. 
Ammonio,  che  era  stato  compagno  a sant’ Atanasio  nel  viaggio  di  Roma, 
sapeva  tutta  a mente  la  Scrittura,  ed  avea  letto  moltissimo  Origene, 
Didimo  e gli  altri  autori  ecclesiastici;  e tutti  e quattro  i fratelli  go- 
devano di  grande  autorità  in  quel  monastero,  ed  avevano  tre  sorelle, 
dalle  quali  era  stato  in  que’ contorni  fondato  un  monastero  di  ver- 
gini. Sullo  stesso  monte  di  Nitria  santa  Melania  vide  sant’Or,  in 
età  di  novanl’anni  e padre  di  mille  monaci.  Ogni  volta  ch'ci  ne  ri- 
ceveva uno  nuovo,  chiamava  tutti  gli  altri,  e chi  portava  mattoni, 
chi  loto,  e chi  legno,  in  modo  che  in  un  giorno  gli  edificavano  la 

1 Pallad.,  La us.,  cap.  cui,  eie. 
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cella,  c sant’Or  medesimo  la  forniva  poi  d'ogni  necessaria  mas- 
serizia. 

Durando  la  persecuzione,  Melania  diedesi  con  ogni  studio  ad  ajti- 
tar  i confessori,  usandovi  le  ricchezze  sue,  che  erano  grandissime, 
e ne  cibò  per  tre  giorni  fino  a cinque  mila;  e li  ricoverava  fuggi- 
tivi, e li  seguitava  prigionieri.  Seguitò  altrcsi  quelli  che  furono  esi- 
liati in  Palestina,  sino  al  numero  di  cento  dodici,  e ministrava  loro 
e sov  venia  delle  sue  facoltadi.  E però  che  erano  strettamente  guar- 
dali, nè  permellevasi  altrui  di  visitarli,  prendea  abito  d’un  frate,  e 
venia  verso  sera  a recar  loro  il  bisogno  per  vivere.  Di  che  avendo 
avuto  notizia  il  governatore  della  Palestina,  la  fece,  senza  conoscerla, 
porre  in  prigione,  credendo  per  questo  modo,  mettendole  paura, 
di  trarre  da  lei  danaro.  Ma  essa  gli  mandò  dicendo:  Io  son  figliuola 
del  tale,  e già  stata  moglie  del  tale,  ed  ora  serva  di  Gesù  Cristo.  Non 
ti  pensar  tuttavia  di  disprezzarmi  perché  mi  vedi  in  abito  vile,  che 
io  potrei  vestire  cosi  magnificamente  coni’ io  volessi.  E non  creder 
pure  di  farmi  paura  con  le  lue  minacce,  perchè  io  son  da  tanto  d’im- 
pedire che  tu  mi  abbia  a togliere  pure  un  fruscolo  del  mio.  Ho  vo- 
luto avvisartene,  temendo  che,  per  ignoranza,  tu  non  cada  in  qual- 
che trascorso  che  ti  faccia  pericolare.  Le  quali  parole  udendo  il  go- 
vernatole, ebbe  grandissima  paura,  scusollesi,  e incontanente  la  fece 
lasciare,  dandole  piena  libertà  d’andare  a’  predetti  esiliali,  quantun- 
que e quando  volesse  *. 

Ruffino,  che  accompagnava  Melania  in  questo  viaggio,  venne 
con  lei  a Gerusalemme,  dove  dimorarono  venticinque  anni,  assi- 
stendo i pellegrini  che  da  ogni  parte  ci  venivano,  e particolarmente 
i vescovi,  i monaci  e le  vergini.  Avendo  san  Girolamo  saputo  della 
loro  dimora  colà,  scrisse  a Ruffino,  ed  indirizzò  la  lettera  ad  un  so- 
litario di  gran  riputazione,  di  nome  Fiorenzo,  che  pure  abitava  a 
Gerusalemme,  col  quale  avea  fatto  conoscenza  per  lettere.  E parlando 
di  Ruffino,  gli  dice:  « Non  giudicar  di  me  dalle  virtù  sue:  in  esso 
tu  vedrai  segni  manifesti  di  santità,  laddove  io  non  sono  che  cenere 
e fango  a.  » Tale  si  era  di  que’  giorni  l'amicizia  tra  Rufino  e Girolamo, 
i quali  dovean  poi  diventare  focosi  avversarj. 

San  Girolamo,  dopo  avere  studialo  a Roma,  viaggiato  nelle  Gallie, 
dimorato  alcun  tempo  in  Aquileja,  era  venuto  col  prete  Evagrio  ad 
Antiochia , donde  si  ritrasse  iu  un  deserto  sui  contini  della  Siria  e 
dell’Arabia  iu  compagnia  di  due  amici,  Innocenzo  ed  Eliodoro,  e d’uno 
schiavo.  II  prete  Evagrio,  che  era  ricco,  gli  forniva  tutte  le  cose  ne- 

1 Pallud.,  Lous.,  cap.  «mi.  — a Hier.,  Epitt.  V od  Florent. 
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cessarle , il  provedeva  d’autori  che  lo  abitassero  ne’  suoi  sludj , nei 
quali  continuava  pur  sempre,  ed  aver  gli  facea  da  Antiochia  le  let- 
tere che  gli  erano  indirizzate  da  diversi  luoghi.  Perdè  san  Girolamo 
due  de’  suoi  compagni  : Innocenzo,  che  usci  di  vita,  ed  Eliodoro,  che 
parti  promettendo  di  ritornare.  Intanto  anch’egli  era  assalito  da  fre- 
quenti malattie  e,  cosa  che  ancor  più  l’affliggea,  da  violente  impure 
tentazioni  per  la  memoria  delle  delizie  di  Roma;  e però  che  i di- 
giuni e l'altro  asprezze  corporali  non  ne  lo  liberavano,  si  accinse,  per 
domare  la  sua  immaginazione,  ad  uno  studio  penoso,  e fu  d'appren- 
der la  lingua  ebraica  sotto  la  guida  di  certo  Giudeo  convertito  Duro 
gli  parca,  dopo  la  lettura  di  Cicerone  e dei  migliori  autori  latini,  di 
ritornare  all’alfabeto  e di  esercitarsi  in  diffìcili  aspirazioni  e pronun- 
ziazioui,  e spesso  lasciò  questo  studio  nojato  dalle  difficoltà;  ma 
spesso  anche  il  riprese,  e lilialmente  acquistò  una  grande  cognizione 
di  quella  lingua. 

I monti  e i deserti  della  Siria  erano  popolali  di  solilarj,  il  più 
illustre  de’  quali  era  sant’  Efrem,  il  quale  verso  questo  tempo  fu  in- 
spirato di  visitar  san  Basilio,  e avendolo  trovato  nella  chiesa  di  Ce- 
sarea, mentre  stava  spiegando  al  suo  popolo  la  parola  di  Dio,  non 
potè  tenersi  dal  rivolgergli  pubblicamente  alcune  lodi.  Onde  taluno 
dell’assemblea  insorse  a dire:  Chi  è questo  forestiero  che  loda  cosi 
il  nostro  vescovo?  Certo  lo  adula  per  avere  da  lui  qualche  dono.  Ma. 
sciolta  l'adunanza,  san  Basilio,  conosciuto  per  ispirazione  chi  egli  era. 

10  fece  chiamare  a sé,  e per  un  interprete,  perchè  saut’Efrem  non 
sapeva  il  greco,  gli  disse:  Se’ tu  quell’Efrem  che  hai  si  bene  piegato 

11  collo  al  giogo  del  Salvatore?  Rispose  l’altro  : Son  quell’Efrem  che. 
per  sua  negligenza,  non  ha  ancor  fatto  un  passo  nel  cammino  del 
cielo.  Abbracciollo  san  Basilio,  e impressogli  un  santo  bacio  sulla 
fronte,  gl*  imbandì  una  lauta  mensa,  non  tanto  di  cibi  quanto  di 
discorsi  spirituali.  Gli  chiese  dipoi  da  che  fosse  stato  mosso  a lodarlo 
colà  palesemente  in  faccia  di  tutti , e sanl’Efrem  rispose  : Perché  io 
vidi  sulla  tua  spalla  destra  una  colomba  di  maraviglioso  candore,  che 
parea  suggerirli  all’orecchio  quanto  tu  dicevi  al  tuo  popolo  *. 

Fra  i solilarj  della  Palestina  il  più  famoso  era  Esichio,  fedel  di- 
scepolo di  sanl’llarioue,  le  cui  reliquie  aveva  egli  stesso  portate  dal- 
l’ isola  di  Cipro.  Perseguitato  come  fu  sotto  Giuliano  l’apostata,  san- 
t’Ilarioue  erasi  ricoverato  in  Egitto,  nel  deserto  d’Oasi,  di  là  in  Si- 
cilia , di  Sicilia  a Modone.  nel  Peloponneso,  da  Modone  ad  Epidauro, 
in  Dalmazia,  da  Epidauro  in  Cipri,  vicino  a Pafo.  Intento  suo  era  di 
1 Greg.  Piyss.,  De  vita  Ephrem.  • Ceillier. 
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nascondersi,  non  per  evitare  la  persecuzione,  ma  si  la  moltitudine 
che  a lui  traeva  da  ogni  parte  il  grido  de’  suoi  miracoli.  One  anni 
dimorò  nell’isola  di  Cipri,  sempre  disposto  pur  a fuggire,  finché  si 
lasciò  indurre  da  Esichio  a ritirarsi  in  un  luogo  secreto  dodici  mi- 
glia infra  mare,  chiuso  da  monti  durissimi,  ma  insiem  circondalo 
d’arbori,  con  acqua  viva  e un  orticello  con  frutti,  dei  quali  tuttavia 
non  ebbe  mai  a toccare.  Egli  fece  colà  molli  miracoli,  e gli  abitanti 
custodivano  con  gran  cura  i passi,  temendo  non  fuggisse.  Finalmente, 
sapendo  esser  già  presso  l’ora  della  sua  morte,  essendo  Esichio  lon- 
tano, gli  scrisse  di  propria  mano  quasi  un  testamento,  lasciandogli 
tutte  le  sue  ricchezze,  cioè  il  libro  de’  Vangeli,  una  tonica  di  sacco , 
una  cocolla  e un  pallio  vile  e picciolo.  Molle  pie  persone,  sapendo 
ch’egli  avea  predetto  la  sua  morte,  veunero  a lui  da  Pafo,  e fra 
l'altre  una  santissima  donna  di  nome  Costanza,  la  figliuola  e’I  ge- 
nero della  quale  avea  risanato;  ed  a lutti  fece  promettere  con  giu- 
ramento di  non  lo  serbar  dopo  morto  per  modo  di  riverenza  o per 
farne  altra  vista,  ma  d’incontancntc  sotterrarlo  in  quel  suo  orticello 
vestilo  com’egli  era.  E venendo  l’ora  della  sua  morte,  non  avendo  già 
quasi  più  calore  se  non  un  poco  nel  petto,  per  gran  fervore  parlava 
e diceva  con  gli  occhi  aperti  : Esci  di  questa  carcere,  o anima,  escine, 
perchè  temi?  Di  che  dubiti?  presso  a oltant’anui  hai  servito  a Cristo 
o tu  temi  la  morte?  » E morto,  fu  tosto  sotterrato  secondo  il  desi- 
derio suo.  Avendo  Esichio,  che  era  in  Palestina,  saputo  della  sua 
morte,  ritornò  in  Cipri,  e dando  vista  di  voler  abitare  nel  medesimo 
orticello  del  suo  maestro,  ne  involò  il  corpo  a rischio  della  sua  stessa 
vita;  dieci  mesi  appresso.  Costanza,  che  era  usata  di  vegghiare  al 
sepolcro  d’Ilarione  e di  parlare,  orando,  con  lui  come  se  l’avesse 
presente  vivo,  come  seppe  che  il  suo  corpo  era  stato  tolto  di  là, 
subitamente  cadde  morta  di  dolore.  Esichio  lo  recò  a Majuma,  ed 
ivi  lo  seppellì  nell'antico  suo  monastero,  con  gran  concorso  di  mo- 
naci e di  popolo;  ed  ivi  facea  tutto  di  grandi  miracoli,  ma  non  aucor 
tanti  quanti  ne  avea  falli  neU’orticello  di  Cipri.  Questo  è quanto  af- 
ferma san  Girolamo,  il  quale  viveva  in  quei  tempi  e ci  ha  lasciata 
la  vita  del  santo  *.  • 

Fra  i discepoli  di  sant’ilarione,  più  illustre  ancora  fu  sant’Epifa- 
nio,  promosso,  fin  dall’anno  367,  all’arci vescovado  di  Salamòia,  me- 
tropoli di  tutta  la  Cipride.  Egli  era  nato  in  Palestina  verso  l’anno  310, 
e sapeva  perfettamente  l’ebraico,  l'egiziano,  il  siriaco,  il  greco  e 
mezzanamente  anche  il  latino.  Educato  nella  pietà  da  sant’Ilarione , 

* S.  Ulcr.,  t'ita  j.  tlilar. 
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abbracciò  la  vita  monastica,  nella  quale  si  esercitò  per  più  anni  in 
Egitto;  poi,  ritornato  in  Palestina,  vi  fondò  un  monastero  e continuò 
a reggerlo  ed  a portar  l’abito  di  monaco  anche  dopo  salito  alla  sede 
metropolitana  di  Cipri.  Morto  barione  nella  sua  isola,  ne  fece  l’elo- 
gio funebre;  indi  verso  l’anno  374,  avendolo  diversi  preti  e laici 
della  Panfilia  e della  Pisidia  pregato  di  spiegar  loro  la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  alla  Trinità,  e specialmente  intorno  all’articolo  dello 
Spirito  Santo,  compose  un  famoso  discorso  sotto  il  titolo  di  Anco- 
rato, perchè  era  come  un’àncora  atta  a tener  fermi  gli  spiriti  agi- 
tati da  dubbj  e incertezze,  nel  quale  tratta  ampiamente  i misteri  delta 
Trinità  e dclITucarnazione  contro  le  nuove  eresie,  chiamandovi  più 
volte  la  Vergine  col  nome  di  theotocos  o madre  di  Dio.  E cosa  più  no- 
tabile ancora,  e che  non  fu  quanto  basti  notala,  non  solo  prova  ivi  la 
divinila  e la  consustanzialità  dello  Spirilo  Santo,  ma  vi  ripete  almei: 
dieci  volte  esser  egli  della  sostanza  del  Padre  e del  Figliuolo,  esser  dal 
Padre  e dal  Figliuolo,  proceder  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  proceder 
dal  Padre  e ricevere  dal  Figliuolo,  e proceder  dall’uno  e dall’altro  V 
Nel  tempo  medesimo  dava  opera  alla  storia  ed  alla  confutazione 
generale  di  tutte  l’eresie,  e ne  annovera  ottanta  dall’origine  del  mondo 
lino  all’età  sua  ; venti  prima  di  Gesù  Cristo,  e sessanta  dopo.  Il  con- 
cetto che  gli  serve  di  fondamento  si  è la  Chiesa  cattolica  essere  ab 
eterno  o dal  principiare  dei  secoli.  Adamo  non  fu  altrimenti  creato 
circonciso,  nè  adorò  idolo  alcuno,  ma,  essendo  profeta,  conobbe  Dio, 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo.  Egli  non  era  dunque  nè  giudeo,  né 
idolatra,  ma  fin  da  quel  giorno  mostrava  il  carattere  del  cristiane- 
simo; lo  stesso  è da  dire  d’Abele,  di  Set,  di  Enos,  di  Enoc,  di  Ma- 
tusalem,  di  Noè,  di  Eber,  sino  ad  Abramo.  Sino  a quel  tempo  non 
ci  era  altro  principio  d’azione  che  la  pietà  e l’empietà , la  fede  e 
l’incredulità  : la  fede  coll’imagine  del  cristianesimo,  l’incredulità  col 
carattere  dell’empietà  e della  colpa  ; la  fede  senza  nessuna  eresia , 
senza  nessuna  diversità  di  sentimenti,  senz’alcuna  particolare  deno- 
minazione, tutti  uomini  chiamandosi  siccome  il  primo;  la  medesima 
fede  che  anche  oggi  professa  la  sauta  Chiesa  cattolica  di  Dio,  la  quale, 
esistendo  (in  da  origine,  s’  è poi  di  nuovo  in  appresso  rivelata.  Dal 
primo  uomo  al  diluvio  l’empietà  s’  è prodotta  sotto  violenti  e bar- 
bari delitti:  primo  periodo,  da  sant’Epifanio  chiamato  barbarie; dal 
diluvio  al  tempo  d'Àbramo  si  produce  sotto  selvaggi  e feroci  costumi, 
siccome  quelli  dei  Sciti;  secondo  periodo,  cui  egli  chiamò  scitismo, 
usando  di  quella  distinzione  di  san  Paolo:  In  Gesù  Cristo  non  v’  e 
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nè  Barbaro,  nè  Scila,  ne  Elleno,  né  Giudeo.  L’ellenismo,  o l’idola- 
tria, principiò  verso  il  tempo  di  Sarug.  bisavolo  di  Abramo,  e il  giu- 
daismo alla  circoncisione  di  questo  patriarca.  Abramo  fu  innanzi 
chiamalo  col  carattere  della  Chiesa  cattolica  e apostolica,  senz’essere 
circonciso.  Dall'ellenismo  nacquero  le  eresie  o i sistemi  della  filosofia 
«reca;  dall’unione  dell’ellenismo  e del  giudaismo  l'eresia  dei  Sama- 
ritani con  le  sue  diverse  diramazioni;  dal  giudaismo  le  eresie  dei 
saducei,  degli  scribi,  de’farisei  ed  altre;  dal  cristianesimo  n’erano, 
lino  allora,  uscite  sessanta,  fra  le  quali  egli  annovera  e confuta  quelle 
di  coloro  che  negavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  e degli  Apol- 
linaristi;  provando  contro  i primi  lo  Spirito  Santo  esser  coeterno  e 
consustanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo  c proceder  dall’uno  c dall’al- 
tro; e contro  i secondi,  il  Figliuolo  di  Dio,  incarnandosi,  aver  preso 
realmente  un  corpo  e un’anima  simili  ai  nostri.  Quanto  alla  Vergine, 
vi  erano  eretici  i quali  negavano  in  lei  la  perpetua  verginità;  men- 
tre altri,  al  contrario,  l’adoravano  come  una  divinità  : stabilisce  contro 
quelli  esser  ella  restata  sempre  vergine,  e contro  questi  doverlasi 
onorare,  ma  doversi  adorar  Dio  solo;  e conchiude  l’opera  col  primo 
concetto:  la  Chiesa  cattolica,  formata  con  Adamo,  annunziala  nei 
patriarchi,  accreditala  in  Abramo,  rivelata  da  Mosé,  profetizzata  da 
Isaia,  manifesta  in  Cristo  ed  unita  a lui  come  unica  sua  sposa,  esiste 
in  uno  e prima  e dopo  tulli  gli  errori. 

In  quest’opera,  e cosi  nell’Ancorato,  dice  che  Pietro,  il  principe 
degli  apostoli,  non  ostante  la  sua  negazione,  è la  pietra  salda,  im- 
mutabile sulla  quale  il  Signore  edificò  la  sua  Chiesa  in  tutti  i sensi, 
e contro  la  quale  le  porte  dell’inferno,  in  altri  termini,  le  eresie  e 
gli  ercsiarchi,  non  avranno  forza.  A lui  il  Signore,  col  dir:  Pasci  le 
mie  pecore,  ha  confidato  la  cura  del  gregge,  cui  egli  governa  come 
si  dee  per  la  virtù  del  suo  Maestro  *. 

Esposta  la  fede  della  Chiesa,  aggiunge  la  disciplina  sua  generale, 
fondamento  della  quale  è la  verginità  da  molti  osservata;  poi  la  vita 
solitaria,  poi  la  continenza,  dopo  di  che  lo  stalo  vedovile,  e per  ul- 
timo l'onesto  matrimonio,  massimamente  se  unico.  La  corona  di 
questo  insieme  è il  sacerdozio,  che  si  trae,  il  più,  dai  vergini,  o per 
lo  meno  dai  monaci, o,  in  mancanza  di  questi,  da  quelli  che  si  astengon 
dalle  mogli  loro,  o chcson  vedovi  dopo  un  solo  matrimonio.  Chi  si  c 
rimaritato  non  può  essere  ricevuto  nel  sacerdozio,  si  nell’ordine  dei 
vescovi,  si  dei  preti,  si  dei  diaconi  e si  dei  soddiaconi.  Le  assem- 
blee ordinate  dagli  apostoli  si  tenevan  generalmente  la  domenica,  il 
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mercoledì  e il  venerdì,  nei  quali  due  ultimi  giorni  digiunavasi  fino 
a nona,  eccettualo  il  tempo  pasquale.  All'incontro,  non  era  permesso 
digiunare  le  domeniche  nè  la  festa  di  Natale,  in  qualunque  giorno 
cadesse.  Eccetto  le  domeniche,  digiunavasi  perii  quaranta  giorni  avanti 
Pasqua;  e negli  ultimi  sei  non  prendevasi  altro  che  pano,  sale  ed 
acqua,  ed  anche  questi  sol  verso  sera.  I più  ferventi  ne  passavano 
alcuni  ed  anche  tutti  sei  senza  mangiare.  Facevasi  a nome  comme- 
morazione dei  morti  nelle  preghiere  e nel  sacrifizio.  .Molti  avenno  la 
particolar  divozione  d’astenersi  più  o meno  delle  cose  anche  per- 
messe. La  Chiesa  vietava,  in  generale,  lutto  ciò  che  era  cattivo, 
superstizioso,  inumano,  ed  a tutti  raccomandava  l’ospitalità,  l’ele- 
mosina e tutte  l’opcre  di  carità  verso  tutti.  Tale  si  è la  sostanza  della 
grand’opera  di  sant’ Epifanio , la  quale,  pregato,  mandò  ad  alcuni 
preti  e abati  della  Siria,  con  una  lettera  che  ne  contiene  il  sommario 
e che  male  a proposito  fu  divisa  in  due. 

Cosi,  a dispetto  delle  persecuzioni  dell’imperatore  Valente  e del- 
l’eresia ariana,  lo  spirito  di  Dio  animava  in  ogni  luogo  la  sua  Chiesa 
e vi  creava  i santi  e i dottori.  Del  resto,  Valente  non  perseguitava 
se  non  i cattolici,  lasciando  agli  altri  libero  l'esercizio  della  lor  reli- 
gione, cioè  a tutti  gli  eretici,  ai  giudei  ed  ai  pagani  medesimi;  i quali 
in  tutta  sicurtà  osservavano  le  loro  profane  cerimonie,  ristabilite  già 
ila  Giuliano  e da  Gioviano  abolite*.  Quindi  pel  durar  di  tutto  il  re- 
gno di  Valente  si  arsero  incensi  sugli  altari,  si  offersero  vittime  c 
libagioni  agli  idoli;  si  fecero  pubblici  conviti  nelle  piazze;  si  cele- 
braron  le  feste  di  Giove  e di  Cerere;  si  vidcr  uomini  e donne  alle 
orgie  di  Bacco  correre  furibondi,  coperti  di  pelli  caprine,  sbranar 
cani  e far  ('altre  forsennatezze  di  quella  festa  a. 

Però  che  la  divinazione  e la  magia  erano  parte  principale  del 
pàganesimo  e della  filosofia,  molto,  in  generale,  ad  esse  si  davano  i 
filosofi  e i pagani,  ed  ecco  che  un  caso  inopinato  venne  a trar  loro 
addosso  un  tremendo  castigo.  Un  avvelenatore  di  nome  Palladio,  ed 
un  astrologo  chiamalo  Eliodoro,  accusali  d’aver  ajutato  un’ufliziale 
dell’erario  a involar  il  tesoro,  furono  messi  al  tormento;  ma  indi 
tosto  si  fecero  a gridare  non  esser  giusto  tormentarli  per  si  picciola 
cosa,  gli  ascoltassero  c palcserebbono  arcani  di  ben  maggior  impor- 
tanza, siccome  quelli  che  miravano  poco  men  che  all’ intero  soq- 
quadro dello  stato.  Infatti  manifestarono  una  vastissima  trama  che 
avea  principiato  dal  consultar  due  indovini  per  saper  chi  avesse  a 
regnare  dopo  Valente.  Arrestati  tosto  anche  gl’indoviui  e messi  alla 
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tortura,  esposero  il  fallo,  secondo  che  Ammiano  Marcellino  racconta, 
in  questi  termini  * : « Noi  abbiati!  fabbricato  con  rami  d’alloro , a so- 
miglianza della  cortina  delfica,  il  tripode  che  qui  vedete,  poi  con 
imprecazioni  di  secreti  versi  e con  molle  e lunghe  formalità  aven- 
dolo consacralo,  ce  ne  siamo  serviti.  Questo  poi  fu  il  modo  con  cui 
(adoperammo  ogniqualvolta  ci  occorse  d’investigar  qualche  arcano  : 
collocavasi  nel  mezzo  d'una  camera  tutta  purificata  con  arabi  profumi, 
e suvvi  null’altro  che  un  bacino  rotondo  composto  di  varii  metalli, 
nella  cui  circonferenza  erano  segnate  a intervalli  perfettamente  uguali 
le  lettere  dell'alfabeto.  Quindi  uno  di  noi  vestito  con  un  abito  di 
lino  e con  calzari  parimenti  di  lino,  colla  testa  circondata  da  una 
fascia,  e tenendo  in  mano  verbene  di  felice  augurio,  invocando  con 
forinole  determinate  la  divinità  che  presiede  alla  cognizione  del  fu- 
turo, conformemente  ai  riti,  si  collocava  su  questo  tripode;  poi  li- 
brava un  anello  sospeso  a piccole  cortine  e composto  di  un  sotti- 
lissimo filo,  consacrato  già  prima  secondo  le  mistiche  discipline.  Que- 
st’anello cadendo  di  tempo  in  tempo  ed  a salti  su  quelle  parli  dov’e- 
rano  segnate  le  lettere,  componeva  alcuni  eroici  versi  rispondenti  alle 
interrogazioni  proposte Domandando  noi  dunque  chi  succede- 

rebbe all’impero,  perché  si  diceva  che  sarebbe  un  uomo  in  ogni  parte 
perfetto,  l’anello,  saltando,  toccò  due  sillabe,  Te-od;  donde  alcuno 
degli  astanti  esclamò  che  il  destiuo  significava  Teodoro.  Né  interro- 
gammo più  oltre  su  questo  proposito,  perché  ci  constava  costui  essere 
appunto  l’uomo  desideralo.  » Tale  si  fu  la  confessione  degl’indovini. 

Questo  Teodoro  teneva  il  secondo  grado  fra  i notari  dell’impera- 
tore, dignità  ragguardevolissima  di  que’ giorni,  ed  era  benissimo 
fatto  della  persona , versatissimo  nelle  umane  lettere  ed  avvezzo  a 
parlar  molto  liberamente  all’imperatore.  Era  pagano,  il  che  lo  facea 
desiderar  per  signore  ai  filosofi  ed  agli  altri  gentili,  sdegnati  del  ri- 
fiorire del  cristianesimo,  si  che  non  è maraviglia  che  l’anello  bene 
maneggiato  segnasse  le  prime  lettere  del  suo  nome.  Teodoro,  infor- 
malo dell’oracolo,  rispose,  per  lettere,  accettar  egli  il  presente  dei 
uumi  ed  aspettar  l’occasione  per  compiere  il  suo  destino. 

L’imperalor  Valente,  naturalmente  violeuto,  avendo  scoperta  questa 
cospirazione,  entrò  in  un  furore  grandissimo,  e non  ponendo  limiti 
alla  sua  vendetta,  fece  morir  tutti  i complici  e tutti  quelli  ancora  che 
eran  per  tali  sospetti,  altri  col  fuoco,  come  maghi,  altri  col  ferro;  si 
che  Antiochia  fu,  per  cosi  dire,  allagata  di  sangue.  Anche  i filosofi 
furon  come  maghi  inquisiti.  Massimo  stesso  fu  accusalo  d’aver  avuto 
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notizia  di  questo  sortilegio,  e d’aver  predetto  una  gran  carneficina, 
dopo  la  quale  Valente  sarebbe  perito  in  modo  straordinario:  sulle 
quali  accuse  fu  tratto  ad  Antiochia,  poi  rimandalo  in  Asia,  dove 
Festo,  governatore,  gli  fece  troncare  il  capo.  Il  qual  Fcsto  è quel 
desso  che  compose  un  compendio  della  storia  romana  ; e da  prin- 
cipio avea  fatto  mostra  di  clemenza,  ma  quando  vide  che  per  pia- 
cere al  {ladrone  era  d’uopo  esser  crudele,  lo  fu  più  che  niun  altro 
noi  fosse.  Si  grande  fu  il  terrore  tra  i filosofi  che  nessuno  ardi  più 
fame  professione  nè  portarne  l’abito,  e i privati  stessi  dismisero  i 
pallj  frangiati  che  potessero  aver  qualche  somiglianza  coi  loro.  Si 
fece  altresì  una  perquisizione  degli  scritti  di  magia,  e furono  arsi 
pubblicamente  gran  monti  di  libri,  fra  i quali  ne  furon  pur  confusi 
di  quelli  che  non  trattavano  se  non  di  umane  lettere  e di  giurispru- 
denza. Finalmente,  s’egli  è da  credere  allo  storico  Socrate,  l’impe- 
rator  Valente  portò  la  precauzione  fino  a far  morire  parecchie  rag- 
guardevoli persone,  il  cui  nome  cominciava  con  le  fatali  sillabe  Teod, 
cioè  i Teodori , i Teodosj , i Teodoti,  i Teodoli.  Molti  in  questa  oc- 
casione mutaronsi  il  nome  *. 

L’avvelenatore  Palladio  poi  e l’astrologo  Eliodoro,  i quali  si  cran 
sottratti  al  supplizio  col  denunziare  i congiurati,  furon  da  quel  giorno 
in  poi  gli  amici  e i confidenti  dell’ imperatore;  e padroni  com’cran 
della  vita  de’ più  ricchi  e ragguardevoli  personaggi,  e’  li  facean  pe- 
rire o come  complici  della  trama  o come  rei  di  magia.  Avean  costoro 
immaginato  un  modo  infallibile  di  perder  coloro  de’ quali  agogna- 
vano le  ricchezze.  Dopo  averli  accusati,  all’atto  che  i servi  della  giu- 
stizia andavano,  per  ordin  del  principe , a sequestrar  le  loro  carte, 
v’insinuavano  bellamente  qualche  scritto  che  importasse  inevitabil- 
mente una  condanna,  e quest’atroce  artifizio  tante  volle  fu  ripetuto, 
e cagionò  la  perdita  di  tanti  innocenti,  che  molte  famiglie  diedero 
alle  fiamme  quante  pergamene  avevano,  amando  meglio  perdere  le 
loro  ragioni  che  perder  sè  stessi  con  queste.  Venuto  a morte  alcun 
tempo  dopo  Eliodoro , Valente  obbligò  i primi  personaggi  dell’  im- 
pero a camminare  in  fronte  alla  funebre  accompagnatura,  a capo 
scoperto  ed  a piè  ignudi  e colle  braccia  incrocicchiate  sul  petto,  ed 
i suoi  ufliziali  ebbero  mollo  da  fare  a dissuaderlo  dal  presederv  i egli 
in  persona.  Verso  il  medesimo  tempo,  un  tristissimo  tribuno,  ma  assai 
benvoluto  dal  principe,  avea  sparalo  il  ventre  a una  donna  viva  ed 
incinta  per  iscongiurar  le  ombre  dei  morti  e consultarle  intorno  al 
successor  di  Valente,  e il  fatto  era  certificalo  per  la  stessa  confes- 
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sione  del  reo;  ma  l’imperatore,  che  avea  testé  si  rigorosamente  pu- 
nita questa  curiosità  con  circostanze  mollo  meno  atroci,  non  consenti 
di  condannare  il  tribuno,  e malgrado  l’indegnazionc  dei  giudici,  lo 
lasciò  nel  pacifico  possesso  de’  suoi  beni  e del  suo  grado.  Tale  si  era 
l’indole  di  Valente  *. 

Il  quale  sospettando  che  Para , il  giovin  re  d’Armenia,  inclinasse 
piuttosto  a favor  dei  Persiani  che  dei  Romani,  lo  invitò  a sé,  sotto 
pretesto  che  avesse  da  conferire  con  lui  per  urgenti  e gravi  uegozj, 
ma  veramente  col  fine  d’impadronirsi  della  sua  persona  e surro- 
gargli un  altro;  se  ne  addiede  come  fu  a Tarso  il  re  armeno,  e fuggito 
in  modo  non  isperato,  tornò  in  Armenia,  dove  continuò  nondimeno  ad 
esser  fedele  ai  Romani.  Del  non  riuscitogli  agguato  Valente  si  vendicò 
con  un  agguato  più  orribile  ancora,  da  che  per  ordine  suo  il  conte 
Trajano,  che  capitanava  le  milizie  romane  sulle  frontiere  deH’Aruie- 
nia,  s’insinuò  nella  confidenza  di  Para,  lo  invitò  ad  un  banchetto, 
Io  fece  sedere  al  luogo  d’onore,  e poi  ve  lo  fece  assassinare,  sur- 
rogatogli indi  sul  trono  un  de’ suoi  parenti,  di  nome  Varazdate  *. 

Eguale  moslravasi  la  politica  imperiale  in  Occidente,  dove  intorno 
al  tempo  medesimo  in  cui  un  generale  di  Valente  trucidar  faceva 
un  re  d’Armenia  in  mezzo  a un  convito,  un  generale  di  Valentiniano 
facea  trucidare  il  re  dei  Quadi  all'uscir  d on  banchetto  a cui  l’aveva 
invitato.  La  severità  di  Vaientiuiano  andava  l'uu  di  più  che  l'altro 
crescendo,  aspreggiata  eziandio  l’indole  sua  dura  e inesorabile  da 
Massiinino,  prefetto  delle  Gallie.  Gli  accessi  quindi  dell’ira  sua  molti- 
plicavano e venivano  appalesandosi  nel  suono  della  sua  voce,  nell'al- 
terazione del  volto  e nel  disordine  del  portamento  suo,  per  modo  che 
quelli  i quali  aveano  (ino  allora,  con  le  lor  sagge  rimostranze,  gio- 
valo a temperare  alquanto  i suoi  impeli,  non  osavano  più  aprir  bocca: 
egli  non  avea  più  orecchi  che  per  Massimino.  Fece  uccidere  a maz- 
zate un  de’  suoi  paggi  per  avere  in  una  caccia  sguinzaglialo  uii  cane 
più  presto  che  non  occorreva  ; un  maestro  armajuolo  avendogli  pre- 
sentata una  corazza  molto  hen  lavorata,  sperava  d’averue  un  gui- 
derdone, e in  quella  vece  fu  messo  a morte  perché  lacorazza  pesava  al- 
quanto meno  che  Valentiniano  non  avesse  ordinalo.  Ottaviano,  che  era 
stato  proconsolo  in  Africa,  avea  incorso  la  disgrazia  del  principe,  e 
nascostosi  in  casa  d'un  prete  cristiano,  non  avendo  questi  voluto  tra- 
dirlo, ebbe,  a Sirmio,  tronca  la  testa.  Per  ultimo,  cosa  fuor  del  cre- 
dibile, ei  nudriva  allato  alle  sue  stanze  dì  cadaveri  umani  due  gros- 
sissime orse,  chiamate  Paglietta  d’oro  e Innocenza,  e quest’ultima, 
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dopo  alcuni  anni,  lasciò  uscir  libera  per  le  selve,  come  già  benemerita 
per  lo  buono  e lungo  suo  servire  *. 

La  dignità  di  prefetto  delle  Gallie  conferita  a Massimino  era  un 
premio  della  crudeltà  da  lui  spiegata  in  Roma  contro  gli  accusati  di 
magia,  e nondimeno  anch’egli  l’avea  da  principio  esercitala.  Costui 
facea  pompa  della  malvagità  sua,  e diceva  sfrontatamente:  N’iuno  si 
confidi  d’essere  innocente  quand’io  voglio  ch’egli  sia  reo.  In  Africa 
pure  ci  era  un  governatore  della  stessa  natura,  di  nome  Romano,  il 
quale,  per  le  crudeltà  ed  imposture  sue,  fu  cagion  d’uua  solleva- 
zione, che  poi  fu  sedata  dal  conte  Teodosio,  il  cui  figlio  vedremo 
imperatore. 

Il  supplizio  di  quel  prete  che  non  volle  dar  in  preda  una  vittima 
infelice  all'ira  imperiale  abbastanza  dimostra  che  Valentiniano  non 
era  altrimenti  mosso  da  zelo  di  religione.  E però,  nel  medesimo  tempo 
che  faceva  processare  i maghi,  dichiarava  non  intender  per  questo 
di  vietar  l’arte  degli  aruspici;  conservassero  pure  i sacrificatori  de- 
gl’idoli  i lor  privilegi,  e i commedianti  non  fossero  ammessi  a con- 
vertirsi al  cristianesimo  se  non  al  punto  di  morte. 

Nelle  Gallie,  dov’egli  abitualmente  dimorava,  i villici  portavano 
pubblicamente  i loro  idoli  per  mezzo  alle  campagne,  e ci  erano  con- 
trade dove  sino  allora  i cristiani  eran  pochissimi  o quasi  uiuni;ma 
Dio  suscitò  loro  un  apostolo,  e fu  san  Martino  * 

Rcndutasi  vacante  la  sede  di  Tours,  la  virtù  sua  ed  i suoi  miracoli 
fecer  che  fosse  desiderato  per  vescovo  ; ma  sapendosi  come  sarebbe 
stato  difficile  di  trarlo  dal  suo  monastero,  uno  dei  cittadini  finse  d’aver 
la  moglie  inferma,  e gittandosi  alle  sue  ginocchia,  lo  persuase  a se- 
guirlo a casa  sua.  inlauto  alcuni  gruppi  di  abitanti  che  si  erano 
messi  in  agguato  sulla  via,  s’impadronirono  di  lui  e lo  condussero 
fino  a Tours,  dov’era  accorsa,  non  che  dal  paese,  ma  eziandio  dalle 
città  vicine,  uua  incredibil  moltitudine  di  popolo , per  cooperare  a 
questa  elezione.  Tutti  degnissimo  lo  giudicavano  deil'episcopato,  salvo 
un  picciol  numero,  auche  vescovi,  che  vi  si  opponevano,  dicendo 
esser  egli  persona  spregevole  pel  suo  brutto  aspetto,  per  la  sua  scom- 
posta capigliatura,  e pel  suo  sordido  vestire.  Ma  il  popolo  si  risedi 
queste  accuse,  avendole  anzi  in  conto  di  lodi.  Ed  a vie  più  confer- 
marlo nel  suo  suffragio,  occorse  che  non  avendo  il  lettore  che  dovea 
legger  quei  giorno  potuto  farsi  largo  fra  la  calca,  un  degli  astanti 
prese  il  salterio  e lesse  il  primo  passo  in  cui  si  abbattè,  ed  era  quel 

* Anni.,  lib.  XXIX,  cap.  in.  — 3 sulp.  gCV  j yna  Martin,  num.  lo.  -Greg. 
Tjron.,  Hìil.  frani;.,  lib.  IX,  cap.  iuii. 
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versello  del  salmo  oliavo:  « E dalla  bocca  de’ fanciulli  e de’ bam- 
bini di  latte  tu  hai  ricavata  perfetta  laude  contro  de' tuoi  nemici, 
per  distruggere  il  nemico  e il  difensore.  » Perchè  cosi  leggevasi  al- 
lora. dove  noi  di  presente  leggiamo:  Il  nemico  e il  vendicativo.  Ora. 
colui  che  più  opponevasi  all’elezione  di  san  Martino  era  un  vescovo 
di  nome  Difensore,  e tutto  il  popolo  credè  ch’ei  fosse  additalo  in 
questa  parola  del  salmo,  e che  quella  lettura  fosse  permissione  di 
Dio  per  far  conoscere  il  suo  volere.  Sorse  una  generale  acclamazione, 
e la  parte  contraria  fu  confusa. 

San  Martino  continuò,  fatto  vescovo,  nel  suo  primo  tenore  di  vita, 
serbando  in  cuore  la  stessa  umiltà,  la  stessa  povertà  nel  vestire,  senza 
però  manco  avere  di  autorità.  Scelse  da  principio  per  sua  abitazione  una 
piccola  cella  presso  alla  chiesa;  ma  poi,  essendovi  turbalo  dalle  troppe 
visite,  si  fabbricò  un  monastero,  distante  circa  due  miglia  dalla  città, 
il  qual  durò  sino  al  passato  secolo,  sotto  il  nome  di  Marmontier.  Era 
questo  prima  un  luogo  solitario,  chiuso  per  ogni  parte  da  un’alta 
e scoscesa  rupe,  e appiedi  il  fiume  Loira,  senz’altra  entrata  che  per 
uno  strettissimo  sentiero.  Ivi  il  santo  vescovo  aveva  una  cella  di 
legno,  e cosi  parecchi  dei  frati,  i più  de’ quali  s’erano  alloggiati  in 
grotte  e tane  da  essi  medesimi  scavate  dentro  al  masso,  ed  anche 
oggidì  se  ne  mostra  alcuna  che  dicesi  essere  stata  da  san  Martino 
abitata.  Egli  avea  colà  ottanta  discepoli  circa,  nessun  de’  quali  pos- 
sedea  niente  del  suo,  nè  era  permesso  a nessuno  di  vendere  o di 
comperare,  come  facevano  i più  de’  monaci.  Altro  mestiere  non  vi 
esercitavano  che  quello  di  scrivere,  ed  a questo  anche  s’applicavano 
i soli  giovani,  i provetti  attendendo  all’orazione.  Di  rado  uscivano 
delle  lor  celle,  se  non  era  per  adunarsi  nell’oratorio;  mangiavano 
tutti  insieme  dopo  l’ora  del  digiuno,  cioè  verso  sera  ; non  sapean  che 
fosse  vino,  se  pur  non  eran  costretti  usarlo  per  infermità;  i più  erano 
vestiti  di  pel  di  camello,  cioè  d'ispido  ciambellotto,  e l’andar  piùdi- 
licalamente  vestito  era  peccato;  e pure  molti  fra  loro  erano  nati 
nobilmente  e in  ben  altra  maniera  stati  allevali;  e molti  in  appresso 
furono  vescovi,  che  non  v’era  chiesa  la  qual  non  desiderasse  d'aver 
un  pastore  tratto  dal  monastero  di  san  Martino. 

Poco  tempo  dopo  la  sua  ordinazione,  fu  obbligato  di  recarsi  alla 
corte  dell’imperatore  Vaientiniano,  che  ordinariamente  teneva  a Tre- 
veri  la  sua  residenza.  Sapendo  questi  che  san  Martino  veniva  per 
chiedergli  cosa  che  non  volea  consentirgli,  comandò  che  non  fosse 
lasciato  entrare  in  palazzo;  da  che  oltre  esser  lui  per  natura  superbo 
p crudele,  la  moglie  sua  Giustina,  che  era  ariana,  lo  distoglieva  dal 
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rendere  onore  al  salilo  vescovo.  Avendo  Marliuo  per  una  e due  volle 
indarno  tentato  d’accostarsi  al  principe,  ebbe  ricorso  alle  solile  sue 
armi  : si  vesti  di  cilicio,  si  coperse  di  cenere,  si  astenne  da  ogni  cibo 
e bevanda,  ed  orò  giorno  c notte,  liriche  al  settimo  giorno  gii  com- 
parve un  angelo  e gli  ordinò  d'andare  arditamente  a palazzo.  Ci  va 
Martino  sulla  fede  dell'angelo,  trova  le  porte  spalancale,  nessun  lo 
trattiene  e penetra  fino  all’imperadore,  il  quale,  vedutolo  dalla  lunga 
venire,  si  accende  di  furore  e di  sdegno,  chiede  chi  l’abbia  lascialo 
entrare,  nè  fa  pur  segno  di  levarsi  dalla  sua  sedia;  ina  una  fiamma 
improvvisa  che  venne  a coprirla  ne  lo  fece  ben  tosto  balzare  ed 
andare  incontro  al  santo  vescovo,  ed  abbracciarlo  più  volte,  e 
venerare  in  lui  oltre  il  carattere  sacerdotale  la  divina  potenza.  Nè 
aspettò  pure  ebe  il  santo  ne  Io  pregasse  per  concedergli  quanto  de- 
siderava. Gli  diede  più  volte  udienza,  lo  volle  più  volte  avere  alla 
sua  mensa,  e finalmente,  quando  fu  per  partire,  gli  offerì  molti  doni, 
cui  Martino  ricusò  per  serbare  la  sua  povertà  l. 

Nei  dintorni  di  Tours  era  un  luogo  venerato  dal  popolo  come  se- 
poltura d'un  martire,  c vera  eziandio  un  altare  innalzalo  dai  pre- 
cedenti vescovi.  Sau  Martino,  il  quale  non  credea  cosi  alla  leggera, 
chiedeva  ai  più  vecchi  del  clero  che  veder  gli  facessero  il  nome  del 
martire  o il  tempo  del  suo  martirio,  e non  trovandone  alcuna  certa 
tradizione . s’astenne  per  qualche  tempo  di  recarsi  a quel  luogo,  per 
evitare  di  far  torto  alla  religione  o di  autorizzare  la  superstizione; 
finché  un  giorno  audovvi  con  aleun  de’ suoi  frati,  e staudo  in  piedi 
sopra  il  sepolcro,  pregò  Dio  di  dargli  a conoscere  chi  vi  fosse  sot- 
terrato. Dopo  di  che,  volgendosi  a sinistra,  vide  accanto  a sè  un’om- 
bra squallida  e di  truce  aspetto,  alla  quale  comandò  di  parlare. 
L’ombra  disse  il  suo  nome,  ed  era  un  ladrone  messo  a morte  pe’ suoi 
delitti,  colui  che  il  popolo  ingannato  venerava,  nè  avea  niente  a che 
fare  coi  martiri.  L’ombra  si  manifestò  a san  Martino  solo,  ma  gli  altri 
udirono  le  sue  parole.  Egli  fece  disfar  l’altare,  e cosi  liberò  il  popolo 
da  quella  superstizione. 

Spesso,  a rischio  della  sua  vita,  atterrò  i templi  degli  idoli  e gli 
alberi  dai  pagani  adorati  per  sacri,  ed  un  giorno,  dopo  aver  atter- 
rato un  tempio  antichissimo,  volea  pur  abbattere  un  pino  presso  di 
quello,  a che  il  pontefice  e gli  altri  pagani  si  opponevano,  dicen- 
dogli per  ultimo:  Se  tu  hai  tanta  fede  nel  tuo  Dio,  noi  stessi  taglie- 
rem  l’albero  pur  che  tu  vi  stia  sotto  al  suo  cadere.  Accettò  la  con- 
dizione, e lasciossi  legare  e metter  come  loro  piacque  dalla  parte 

1 Suip.  Scv.,  Vitti  , il,  num.  o. 
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da  cui  l’albero  pendeva.  Intanto  una  gran  moltitudine  traeva  a questo 
spettacolo,  e i monaci  che  l’accompagnavano  sfavali  tutti  in  gran 
timore.  L’albero,  già  mezzo  tagliato,  cominciava  a scricchiolare 
ed  a cadere  sopra  san  Martino,  quand'egli,  alzata  la  mano,  fece  il 
segno  della  croce,  ed  ecco  tosto  l'albero  stesso,  quasi  spinto  da  un 
buffo  di  vento,  cadere  dall’altra  parte  e schiacciar  quasi  i contadini 
che  si  credevano  più  che  mai  sicuri.  Mandarono  un  altissimo  grido, 
e non  v’ebbe  presso  che  niuno  di  quella  numerosa  moltitudine  che 
non  domandasse  l’imposizion  delle  mani  per  essere  accolto  fra  i ca- 
tecumeni. Un’altra  volta,  essendo  egli  intento  ad  atterrare  un  tempio 
ad  Autun,  una  moltitudine  di  pagani  scagliossi  a furia  contro  di  lui, 
e il  più  audace  lo  investi  con  la  spada  alla  mano,  e il  santo  altro 
non  fece  che  levarsi  il  mantello  e presentargli  nudo  il  collo  perchè 
ferisse;  ma  il  pagano,  che  già  stava  col  braccio  io  alto,  cadde  su- 
pino, colto  da  miracoloso  spavento  c gli  chiese  perdono.  Un  altro 
volle,  mentre  abbatteva  certi  idoli,  dargli  d’una  coltellata,  ma  nel- 
l’atto gli  volò  di  mano  il  coltello  e disparve.  Talvolta  pure  persua- 
deva i pagani  ad  atterrar  da  sé  stessi  i tempj  loro,  e tosto  vi  edifi- 
cava in  cambio  chiese  e monasteri. 

Nè  cessava  intanto  dal  fare  stupendi  miracoli.  Liberò  dal  demonio 
uno  schiavo  di  Tetradio  già  slato  proconsolo.  A Treveri  guarì  una 
fanciulla  paralitica,  già  presso  a spirare,  ponendole  in  bocca  del- 
l’olio santo.  A Parigi,  ail’entrar  nella  porla  della  città,  seguito  da 
una  gran  turba,  baciò  un  lebbroso  che  a tutti  metteva  orrore,  gli 
diede  la  sua  benedizione,  e tosto  fu  guarito  sì  che  il  dì  vegnente  andò 
in  chiesa  a rendere  grazie  a Dio.  Le  (ila  tratte  dall’abito  suo  o dal 
suo  cilicio  aveano  spesso  virtù  di  sanare  gl’infermi  se  applicate  alle 
dita  o alla  gola.  Arborio,  che  era  stato  prefetto  di  Roma,  avendo  sua 
figlia  malata  di  maligna  febbre  quartana , le  applicò  snl  petto  una 
lettera  del  santo,  e la  febbre  tosto  si  dileguò.  Paolino,  poscia  illustre 
per  santità,  spasimando  d’un  occhio,  in  cui  già  cominciava  a formarsi 
la  cateratta,  fu  da  Martino  soffregato  alla  parte  inferma  con  un  pen- 
nello e interamente  risanato.  Tali  sono  alcuni  de’ suoi  miracoli  de- 
scritti da  Sulpizio  Severo,  cantati  in  versi  da  san  Paolino,  i quali 
amendue  vivevano  a que’  tempi,  amendue  videro  il  santo  più  d’una 
volta,  ed  il  primo  de’  quali  ne  scrisse  la  vita  mentre  il  santo  ancora 
viveva. 

Intanto  che  san  Martino  rinovcllava  nelle  Gallie  i prodigi  e le  con- 
versioni degli  apostoli,  l’Italia  vide,  nell’anno  374,  risplendere  un  al- 
tro luminare.  Era  morto  da  poco  Aussenzio,  vescovo  ariano  di  Milano, 
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e trattavasi  di  dargli  un  successore.  I vescovi  della  provincia  ne 
scrissero  all’imperatore  Valenliniano  a Treveri,  e questo  è quanto 
ci  conservò  Teodoreto  della  sua  risposta.  « Pasciuti  siccome  voi  siete 
delle  divine  Scritture,  ben  sapete  qual  esser  deve  un  pontefice.  La 
sua  vita,  del  pari  che  la  sua  dottrina,  dee  servir  di  scuola  a quelli 
ch'egli  governa:  un  modello  ha  da  esser  per  essi  di  tutte  le  virtù,  e la 
sua  condotta  corrisponder  dee  alla  santità  della  sua  dottrina.  Ponete 
adunque  sulla  cattedra  pontificale  un  uomo  di  queste  qualità,  affinché 
noi  medesimi,  che  governiamo  l’imperio,  possiam  sottomettergli  con 
piena  fiducia  le  fronti  nostre  e ricever,  come  una  salutar  medicina, 
le  sue  riprensioni  ; però  che,  uomini  come  siamo,  non  può  esser  che 
non  commettiamo  errori  e pur  troppi.  » E avendolo  i vescovi  pre- 
gato di  additar  egli  stesso  colui  che  credeva  il  più  atto  a quell’uf- 
fizio , rispose:  « La  è cosa  questa  sopra  le  mie  forze;  niuno  può 
riuscirvi  meglio  di  voi,  che  siete  pieni  della  grazia  di  Dio  e rischia- 
rati dal  suo  lume  *.  » 

I vescovi  adunque  si  congregarono  insiem  col  popolo  di  Milano  per 
l’elezione,  e il  popolo  era  diviso,  così  i cattolici  come  gli  ariani  volendo 
un  vescovo  del  loro  partito;  per  tal  modo  era  la  città  in  tumulto  e in 
pericolo  di  sedizione.  Ambrogio  era  governatore  della  provincia  in 
qualità  di  consolare  della  Liguria  e dell’Emilia,  perocché  Probo,  pre- 
fetto del  pretorio,  testimonio  dell’eloquenza  e della  capacità  sua, 
l'aveva  innanzi  ascritto  al  numero  de’  suoi  assessori,  poi  mandatolo 
a questo  governo,  dicendogli  fra  l’allre  cose:  Va  e portati  non  da  giu- 
dice ma  da  vescovo,  il  che  era  un  medesimo  come  dirgli:  Non  imitare 
la  cruda  giustizia  deH’imperio,  ma  il  paterno  reggimento  della  Chiesa. 
Avendo  Ambrogio  dunque  saputo  esser  presso  a scoppiare  la  sedi- 
zione. corse  alla  chiesa  per  calmare  il  popolo,  c vi  parlò  lungamente 
e accortamente  in  favor  della  pace  e della  pubblica  quiete,  quan- 
d’ecco  tutto  il  popolo  ad  una  voce  acclamar  lui  medesimo  vescovo. 
Dicono  che  il  primo  a gridar  per  tre  volte:  Ambrogio  vescovo!  fosse 
un  fanciullo,  e che  il  popolo  gli  andasse  dietro  ripetendo  lietissimo 
lo  stesso  grido.  Comunque  sia  la  cosa,  certo  si  è che  tutti  gli  animi 
si  trovarono  come  per  prodigio  concordi,  e che  tutti,  ariani  e cat- 
tolici , si  unirono  a chiederlo,  benché  non  fosse  ancora  se  non  sem- 
plice catecumeno. 

Ambrogio,  sbigottito,  usci  tosto  dalla  chiesa,  fece  preparar  il  suo 
tribunale  e.  contro  il  suo  costume,  ordinò  di  dare  il  tormento  ad 
alcuni  accusati  per  apparire  un  magistrato  eccessivamente  severo, 
* Tlieod-,  lib.  IV,  cap.  vi,  vii. 
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c anzi  crudele.  Ma  il  popolo  non  gli  credette,  e gridava  : Il  tuo  pec- 
calo sia  pure  sopra  di  noi.  Kitornosscnc  a casa  e volle  far  professione 
della  vita  filosofica,  ma  ne  fu  distolto.  Allora,  |>er  Screditarsi  nella 
opinione  del  popolo,  il  suo  zelo,  ancor  poco  illuminato,  gli  suggerì 
di  far  entrare  pubblicamente  in  casa  sua  alcune  donne  di  mal  af- 
fare, ma  il  popolo  ancor  più  forte  di  prima  gridava:  Il  tuo  peccato 
sia  pure  sopra  di  noi!  Vedendo  di  non  riuscire  a nulla,  pensò  di  fug- 
gire, ed  a tal  elicilo  segretamente  e nella  maggiore  oscurità  della 
notte  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia.  .Ma  sul  far  del  giorno, 
dopo  aver  camminato  per  molte  ore,  si  trovò  ancora  presso  a Mi- 
lano; e sorpreso  dal  popolo  alla  porla  chiamata  Romana,  perchè  di 
nuovo  non  Scappasse,  gli  pose  le  guardie  alla  casa. 

Era  di  tutto  stata  inviata  la  relazione  a Valentiniano,  pregandolo 
di  acconsentire  alla  ordinazione  di  Ambrogio,  acconsentiinento  ne- 
cessario a cagion  della  carica  che  quest’ultimo  occupava,  e l’impe- 
ratore rispose  ben  contento  essere  di  veder  fallo  vescovo  colui  ch'e- 
gli avca  mandato  per  giudice,  e comandò  che  tosto  si  venisse  al- 
l’ordinazione, aggiungendo  che  quella  subita  concordia  degli  animi, 
prima  divisi,  venir  non  poteva  se  non  da  Dio.  Mentre  si  attendeva 
la  risposta,  Ambrogio  potè  di  nuovo  fuggire,  e si  tenne  per  qualche 
tempo  nascosto  nella  villa  d’un  suo  amico  chiamato  Leonzio  ; ma  egli 
stesso  fu  costretto  a manifestarlo  poiché  la  risposta  fu  giunta,  da  che 
il  vicario  del  prefetto  del  pretorio,  avendo  ricevuto  ordine  di  accu- 
dire alla  pronta  esecuzione  del  rescritto,  fece  pubblicare  un  editto 
nel  quale  era  ingiunto  a chiunque,  sotto  gravissime  pene,  di  dar  no- 
tizia del  luogo  dove  fosse  celato  Ambrogio.  Scoperto  adunque  e ri- 
condotto a Milano,  conobbe  esser  volere  di  Dio  ch’ei  fosse  vescovo, 
nè  potere  ornai  più  dispensarsene. 

Non  essendo  egli  ancor  che  semplice  catecumeno,  chiese  d’avere 
il  battesimo  da  un  vescovo  cattolico,  temendo  forte  di  non  cader 
nelle  mani  di  qualche  ariano;  e battezzato  fece  ancora  ogni  poter 
suo  per  procrastinare  la  sua  ordinazione,  per  non  violare  la  regola 
che  vietava  di  ordinare  alcun  neotilo.  Ma  però  che  il  motivo  addotto 
da  san  Paolo  di  questa  regola  si  è che  il  neofito  non  monti  in  su- 
perbia, l’umiltà  cosi  manifesta  d’Ambrogio  e il  bisogno  urgente  della 
chiesa  fecero  passar  sopra,  per  questa  volta,  alla  regola  stessa,  e da- 
tigli tosto  ad  esercitar  tutti  gli  uflizj  ecclesiastici,  solo  fu  ordinalo 
vescovo  otto  giorni  dopo  il  suo  battesimo,  che  fu,  come  credesi,  a 
di  selte  di  dicembre  dell’anno  374.  Tutto  il  popolo  fu  lietissimo  della 
sua  ordinazione,  che  fu  approvata  da  tutti  i vescovi  dell’Occidente 
e dell’Oriente.  L'età  sua  era  forse  allora  di  trentaquattr’anni. 
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Come  tosto  fu  vescovo  diede  a’ poveri  quanto  aveva  in  oro  e in 
argento,  e i fondi  e le  possessioni  consacrò  alla  Chiesa,  riservatone 
l'usufrutto  a sua  sorella  Marcellina,  che  dimorava  in  Roma,  dove  avea 
fatto  voto  di  verginità  fra  le  mani  di  papa  Liberio.  Essendo  in  quei 
giorni  venuto  a trovarlo  a Milano  Satiro,  suo  fratello,  il  (piale  go- 
vernava pur  esso  paternamente  una  provincia,  né  consentendo  il 
tenero  e scambievole  affetto  loro  di  viver  disgiunti,  a lui  confidò  il 
governo  della  sua  casa.  Sciolto  cosi  da  tutte  le  cure  temporali,  si  diede 
tutto  al  suo  ministero.  E primieramente  applicassi  allo  studio  de'sacri 
libri,  non  avendo  egli  sino  a quel  giorno  letto  quasi  altro  che  autori 
profani;  e in  questo  studio  consumava  tutti  i momenti  che  involar 
poteva  agli  afTari,  ed  eziandio  una  gran  parte  della  notte.  Oltre  la 
Scrittura,  leggeva  gli  autori  ecclesiastici,  fra  i quali  Origene  e san  Ba- 
silio, il  qual  ultimo  segui  più  che  qualunque  altro  : e di  man  in  mano 
che  imparava  insegnava.  Predicava  tutte  le  domeniche,  e tutti  i giorni 
offeriva  il  sacrifizio,  e la  cura  sua  nell’insegnare  fu  si  fortunata  che 
ricondusse  tutta  l’Italia  alla  fede  ortodossa,  e nc  sbandi  l’arianesimo. 
Poco  tempo  dopo  la  sua  ordinazione,  dolendosi  egli  coll’imperatore 
d’alcuna  cosa  che  i suoi  magistrati  avean  fatto  contro  le  regole,  ci 
gli  rispose:  Già  mi  era  nota  questa  tua  libertà,  contuttociò  non  mi 
opposi  alla  tua  ordinazione;  laonde  seguita  pure  a medicare  le  pia- 
ghe delle  nostre  anime  secondo  che  la  divina  legge  prescrive.  Dalle 
quali  parole  si  scorge  che  se  Valenliniano  avesse  avuto  sempre  al 
suo  fianco  un  Ambrogio  avrebbe  certo  domala  la  violenza  dell’in- 
dole  sua  e sarebbe  divenuto  un  principe  perfetto  *. 

Una  delle  prime  cure  del  santo  vescovo  fu  quella  di  trasferire 
dalla  Cappadocia  nella  città  sua  episcopale  il  corpo  di  san  Dionisio, 
uuo  de'  suoi  predecessori,  al  qual  uopo  inviò  i più  ragguardevoli 
del  suo  clero  in  quella  provincia,  con  lettere  per  san  Basilio,  nelle 
quali  pregavalo  di  ajutare  l’impresa.  Vi  si  adoperò  san  Basilio  di 
tutto  cuore  c la  cosa  andò  a luogo;  dopo  di  che  muni  i cherici  di 
Milano  d’una  lettera  in  risposta  alla  missiva  dei  vescovo  loro,  nella 
quale  manifestavagli  l’eslrema  sua  contentezza  per  averlo  conosciuto, 
ed  udito  che  Dio  avesse  confidato  il  suo  gregge  ad  un  uomo  tratto  dalla 
città  regale,  ugualmente  commendabile  per  la  sua  nascita,  per  la 
sua  saggezza,  per  l’eloquenza  sua  e per  lo  splendore  delia  sua  vita. 
Soggiungeva  i cherici  da  lui  spediti  per  la  traslazione  del  corpo  di 
san  Dionisio  aver  fatto  l’elogio  di  tutto  il  clero  milanese  con  la  gra- 
vità dei  loro  costumi,  ed  esservi  stato  uopo  di  tutta  la  costanza  loro 
1 Vedi  FU.  ».  /tmbr.,  del  diacono  Paolino.  • Tlllemonl,  Ceillier,  eie. 


Digìtized  by  Google 


106  LIBRO  TRENTESIMOQUINTO  [363-378] 

ad  indur  «nielli  ch'era»  depositari  del  corpo  di  quel  santo  martire 
a lasciarselo  uscir  delle  mani,  riguardandolo  essi  come  lor  protet- 
tore, e Terasio,  prete  virtuosissimo  della  chiesa  di  Cesarea,  ch'egli 
avea  dato  loro  a secondarli  nel  loro  disegno,  non  aver  poco  contribuito 
ad  ottenere  l'intento;  aver  avuto  in  custodia  quelle  reliquie,  dopo 
averle  disolterrale  in  presenza  dei  preti,  dei  diaconi  e di  parecchie 
altre  pie  persone;  quanto  l’averle  di  là  tolte  dover  essere  causa  di 
dolore  a quelli  che  le  avevano  in  guardia,  altrettanto  dover  portare 
allegrezza  a quei  di  Milano;  non  v’esser  ombra  di  dubbio  che  le  non 
sieno  quelle  del  santo  martire,  da  che  non  eravi  se  non  un’arca  sola, 
niuno  era  stato  sotterrato  a lui  vicino,  e il  suo  sepolcro  era  cospicuo 
per  la  venerazion  dei  fedeli  che  gli  avean  reso  gli  onori  che  ad  un 
martire.  Gli  stessi  cristiani,  conchiudeva,  che  l’alloggiarono  nelle 
loro  case  e ve’l  deposero  con  le  loro  mani  son  quelli  che  ora  te  ’l 
recano;  quelle  che  il  consegnarono  sono  persone  pie;  quelle  che  il 
ricevettero  persone  diligenti.  Tutto  s’ c fatto  lealmente  e senza  frode 
alcuna;  noi  te  ne  facciuin  fede  *. 

Nel  medesimo  tempo  l’Italia  vedea  fiorire  due  altri  illustri  vescovi: 
san  Yalcriano  d’Aquileja,  il  cui  clero  era  come  un  semcnzajo  di  santi 
c di  sapienti;  e san  Filastrio,  vescovo  di  Brescia,  che  avea  sostenuto 
i cattolici  di  Milano  contro  le  seduzioni  dell’ariano  Aussenzio.  Ab- 
biamo un  suo  Trattato  delle  eresie,  nel  quale,  come  sant' Epifanio, 
stabilisce  il  cristianesimo  avere  principiato  col  mondo  ed  essersi  per- 
petuato per  mezzo  dei  patriarchi,  laddove  il  paganesimo  avere  avuto 
principio  solo  verso  il  tempo  d’Àbramo.  Conta  egli  ventotto  eresie 
prima  di  Gesù  Cristo,  e cento  venl’olto  dopo.  Sarebbe  in  lui  desidera- 
bile maggior  esattezza,  non  solo  nelle  epoche,  ma  si  pure  nelle  qua- 
lificazioni delle  dottrine,  tassando  egli  di  eresie  parecchie  opinioni  li- 
beramente controverse  fra  i cristiani, ed  anche  alcune  verità  certe; 
onde  si  con  vie»  leggerlo  con  cautela  9. 

La  Spagna  vedea,  dall’anno  373,  un  esempio  simile  a quello  di 
sant’ Ambrogio:  un  personaggio  d’altissimo  grado  divenuto  vescovo 
auch’esso,  insigne  per  santità.  Era  questi  san  Padano,  vescovo  di 
Barcellona,  il  quale,  essendo  stato  innanzi  ammogliato,  aveva  un 
ligliuolo  di  nome  Destro,  che  fu  poi  prefetto  del  pretorio,  ed  al  quale 
san  Girolamo  dedicò  il  suo  libro  Degli  autori  ecclesiastici.  Ma  s’egli 
fu  grande  al  mondo  pe’suoi  natali,  mollo  più  fu  grande  dinanzi  a 
Dio  per  la  castità  e santità  della  sua  vita,  e fra  i sapienti  per  l’elo- 
queuza  sua  e per  l'eleganza  del  suo  stile.  Insiem  con  una  specie  di 

* Basii.,  Epitl.,  CXCVII,  ediz.  Bened.  — 9 JiiOl.  patroni,  Ioni.  IV. 
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lettera  pastorale  sulla  penitenza  e un  discorso  intorno  al  battesimo, 
ci  rimangon  tre  lettere  sue  ad  un  illustre  novaziano,  il  quale,  senza 
darsi  a conoscere,  gli  avea  scritto  prima,  come  per  modo  di  disfida, 
onde  vennero  ad  un  carteggio  fra  loro;  ed  oltre  le  tre  delle,  il  santo 
gliene  rispose  una  quarta  che  non  è venuta  fino  a noi.  Lo  stile  di 
questi  diversi  scritti  è urbano  e castigato,  giusti  e solidi  i ragiona- 
menti, belli  i pensieri,  piacevole  il  modo.  Padano  è tutto  unzione 
colà  dove  esorta  alla  virtù,  tutto  fuoco  e vigore  colà  dove  combatte 
il  vizio.  Egli  usa  urbanamente  co’ suoi  avversari,  ma  senza  rispar- 
miarli, e li  segue  in  tutti  gli  avvolgimenti  loro. 

Ecco  quanto  egli  insegna  circa  alla  Chiesa.  Essa  è il  corpo  di  Gesù 
Cristo  composto  di  più  membri,  uniti  insieme  e sparsi  in  tutto  il 
mondo.  È chiamala  cattolica,  per  distinguerla  dalle  eresie,  le  quali, 
nate  sotto  diversi  nomi  dopo  gli  apostoli,  si  sono  sforzate  di  lacerarla 
e dividerla  in  più  parti,  ed  affinché  il  popolo,  affezionato  alla  dot- 
trina degli  apostoli,  avesse,  com’era  conveniente,  un  nome  che  con- 
trassegnasse l'unità  di  coloro  che  non  s’eran  lasciati  corrompere 
dall’errore,  e questa  parte  principale  dei  cristiani,  coni’  è la  Chiesa, 
fosse  chiamata  in  modo  ad  essi  appropriato.  Infatti,  come  all’entrar 
in  una  ben  popolata  città,  dove  fossero  marcioniti,  apollinaristi,  ca- 
tafrigi,  novazioni  e altri  d’altre  sette,  che  tutti  prendono  il  nomedi 
cristiani , come  conoscerei  la  società  del  mio  popolo  se  non  si  chia- 
masse cattolica  ? Intorno  a che  soggiugne  queste  belle  parole:  «Cri- 
stiano è il  mio  nome,  e cattolico  il  mio  cognome;  l’uno  mi  distingue, 
l'altro  mi  addita.  Per  questo  cognome  il  nostro  popolo  è distinto  da 
quelli  che  son  chiamati  eretici,  il  cui  numero  é picciolissimo  in  pa- 
ragon  dei  cattolici.  Questa  Chiesa,  che  è madre  nostra,  ha  una  cura 
grandissima  ed  un’affezione  tenerissima  pe’  suoi  figliuoli  ; essa  onora 
i buoni,  castiga  i superbi,  risana  gl’infermi,  non  abbandona  nessuno, 
non  disprezza  nessuno;  anche  i parli  suoi  più  deboli  si  serbano  si- 
curi sotto  l’indulgenza  di  sì  buona  e tenera  madre.  La  Chiesa  essendo 
una,  unico  altresì  è il  suo  fondamento;  imperciocché  quantunque  il 
Signore  abbia  conceduto  a tutti  in  commune  i suoi  apostoli  la  podestà 
di  legare  e di  sciogliere,  nondimeno,  all’uopo  di  fondar  l’unità  sopra 
uno  e per  mezzo  di  uno,  ei  principia  col  darla  a Pietro,  dicendogli: 
« Ed  io  dico  a te  che  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non  avranno  forza  contro  di  lei.  E ti 
darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli,  e lutto  cièche  tu  legherai  in  terra 
sarà  legato  in  cielo,  e tutto  ciò  che  tu  scioglierai  in  terra  sarà  sciolto 
in  cielo  *.  « 

* Ceiliier,  tom.  VI.  - BUI.  patrum,  tom.  IV. 
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La  qual  bella  unità  della  Chiesa  era  nel  medesimo  tempo  difesa 
in  Africa,  contro  i donatisti,  da  sant’Ollalo,  vescovo  di  Milevio.  Par- 
meniano, vescovo  donatista  di  Cartagine,  avea  pur  allora  pubblicato 
un  libro,  in  cui,  fra  molte  calunnie  contro  i cattolici,  erano  tuttavia 
certe  confessioni  e massime  che  davano  a questi  interamente  vinta 
la  causa.  Diceva,  esempigrazia,  non  v essere  se  non  una  sola  Chiesa, 
esserne  esclusi  gli  eretici,  attesoché  Pietro  solo  ne  avea  ricevuto  le 
chiavi  V Sant’Oltalo  gli  rispose  con  un’opera  in  sette  libri,  nella  quale 
tratta  ampiamente  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  allo  scisma  dei  donatisti, 
grandemente  approvando  quanto  Parmeniano  diceva,  non  poter  fra  gli 
eretici  essere  i contrassegni  della  Chiesa.  « Noi  sappiamo  (cosi  egli)  le 
chiese  loro  essere  mcrilrici  che  non  hanno dirittoalcunoai  sacramenti, 
e straniere  da  Gesù  Cristo  non  conosciute  per  sue  spose  ; perch'egli  è lo 
sposo  d’uria  sola  Chiesa  chiamata  nel  Cantico  deJ cantici,  l’unica  sua 
colomba,  la  diletta  sua  sposa,  orlo  chiuso,  fonte  sigillato.  Gli  eretici  no, 
non  ne  hanno  le  chiavi,  che  Pietro  le  ha  ricevute.  » Approva  egualmente 
il  somigliar  che  Parmeniano  facea  de’scismalici  ai  sarmenti  delle  vili  de- 
stinati alle  fiamme;  ma  poi  mostra  meravigliarsi  del  congiunger  ch’egli 
faceva  i scismatici  cogli  eretici,  da  che  egli  stesso  era  del  numero  dei 
primi.  « Veggo  bene,  gli  dice,  non  saper  tu  esser  gli  autori  tuoi  quelli 
che  fecero  scisma  in  Cartagine.  Ascendi  all’origine  di  questo  fatto, 
e vedrai  che  da  le  stesso  ti  se’  condannato  accoppiando  li  scismatici 
cogli  eretici.  Imperciocché  non  fu  già  Ceciliano  quegli  che  separossi 
da  Maggiorino,  antenato  vostro,  ma  sibben  Maggiorino  da  Ceciliano; 
né  fu  Ceciliano  quegli  che  abbandonò  la  cattedra  di  Pietro  e di  Ci- 
priano, ma  sì  Maggiorino,  di  cui  tu  occupi  la  cattedra,  la  quale  non 
avea  origine  prima  di  Maggiorino  stesso.  » 

Nel  secondo  libro,  dopo  avere  ricordato  che  la  Chiesa  é una,  san- 
t’Otlato  dimostra  ch’ella  dee  esser  cattolica  di  fatto  come  di  nome, 
vale  a dire  diffusa  per  tutta  la  terra,  e incalza  Parmeniano  di  questo 
modo:  « Acciò  che  la  Chiesa  esser  non  possa  che  fra  voi  soli,  e nel- 
l’angolo dell'Africa  in  che  voi  siete  é d’uopo  ch’ella  punto  non  sia 
nell’altra  parte  dell’Africa  dove  siam  noi;  nè  sia  tampoco  nelle  Spa- 
gne, nelle  Gallie,  nell’Italia,  nelle  tre  Pannonie,  nella  Dacia,  nella 
Mesia,  nella  Tracia,  uell'Acaja,  nella  Macedonia  e in  tutta  la  Grecia, 
nel  Ponto,  nella  Galazia,  nella  Cappadocia,  nella  Panfilia,  nella  Frigia, 
nella  Cilicia,  nelle  tre  Sirie,  nelle  due  Armenie,  in  tutto  l’Egitto,  nella 
Mesopotamia.  ed  in  un  infinito  numero  d’isole  e provincic  dove  voi 
non  siete.  Dove  sarà  dunque  la  proprietà  del  nome  cattolico,  poiché 
1 S.  Opt.,  lib.  I,  num.  io  e li. 
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questo  nome  le  fu  dato  a cagion  ch’essa  è sparsa  in  ogni  luogo?  Dove 
sarà  dunque  ciò  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  meritato?  Dove  ciò  che 
il  Padre  di  buon  grado  gli  diede,  dicendo  nel  secondo  salino:  Io  ti 
darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  contini  dei 
mondo?  Perchè  rompete  voi  una  tal  promessa,  e ponete  come  in  pri- 
gione l’ampiezza  dei  regni?  Perchè  ponete  contini  all’impero  del  Fi- 
gliuolo, dopo  che  il  Padre  gli  ha  promessa  tutta  la  terra,  senza  ch’e- 
gli n’eccettui  parte  alcuna  ? » 

Dimostralo  che  la  Chiesa  è e dev’essere  universale,  Ottalo  passa 
ai  contrassegni  che  la  caratterizzano  e distinguono  da  tutte  le  sette. 
Il  primo  di  questi  contrassegni,  senza  il  quale  nessun  altro  sarebbe 
pur  possibile,  si  è la  cattedra  episcopale,  e però  che  Parmeniano  am- 
metlevalo,  san  Oltato  si  dà  solo  a dimostrare  qual  cattedra  è la  prima. 
E non  potendo  quel  scismatico  contrastar  questo  primato  a quella 
di  san  Pietro,  gli  dice:  «Voi  non  sapreste  adunque  negare  di  non 
saper  che  nella  città  di  Roma  la  cattedra  episcopale  fu  data  prima- 
mente a Pietro,  che  in  questa  cattedra  fu  seduto  Pietro,  il  capo  di 
tutti  gli  apostoli,  acciò  che  in  questa  cattedra  unica  tutti  custodis- 
sero l’unità,  acciò  che  ciascun  apostolo  non  si  arrogasse  d'avere  la 
sua,  e acciò  che  fosse  tenuto  per  prevaricatore  e scismatico  colui 
che  osasse  innalzare  un’altra  cattedra  contro  questa  cattedra  unica. 
Pietro  si  fu  dunque  seduto  il  primo  in  questa  cattedra  unica,  che  è 
il  primo  contrassegno  della  Chiesa.  Lino  succedette  a Pietro;  Cle- 
mente a Lino;  Anacleto  a Clemente;  poi  Evaristo,  Telesforo,  Iginio, 
Aniceto,  Pio,  Solerò,  Eleuterio,  Vittore,  Zelirino,  Calisto,  Urbano, 
Auterio,  Fabiano,  Cornelio,  Lucio,  Stefano,  Sisto,  Dionisio,  Felice,  Eu- 
tichiano,  Gajo,  Marcellino,  Marcello,  Eusebio,  Milziade,  Silvestro, 
Marco , Giuda,  Liberio  e Damaso,  che  è oggidì  il  nostro  collega  e con 
cui  lutti  sono,  insieme  con  esso  noi,  in  communione  pel  commercio 
delle  lettere  formate.  Orsù,  mostrate  l’origine  della  vostra  cattedra, 
voi  che  volete  avere  la  santa  Chiesa  fra  voi.  Voi  dite  d’aver  un  par- 
tito nella  città  di  Roma;  ma  questo  è un  ramo  del  vostro  errore,  che 
vien  dal  tronco  della  menzogna,  non  già  da  quello  della  verità.  Per- 
chè se  chiedasi  a Macrobio  dov’egli  è seduto,  risponderà  egli  d’esser 
seduto  nella  cattedra  di  Pietro?  Io  non  so  pure  s’ei  l’abbia  mai  ve- 
duta, s’egli  siasi  pur  mai  accostato  al  sepolcro  di  lui;  disobbedicnle 
in  ciò  al  precetto  dell’apostolo,  che  vuol  si  comiuunichi  alla  memoria 
dei  santi.  Ben  sussistono  a Roma  le  memorie  dei  due  apostoli  Pietro 
e Paolo;  ma  dite  un  poco  s’egli  abbia  potuto  entrare,  s’egli  abbia 
offerto  il  sacrifizio  nel  luogo  dov’  è fermo  esser  le  loro  memorie. 


Digìtized  by  Google 


HO  LIBRO  TRENTESIM0QU1KT0  [363-378] 

Resta  dunque  che  il  vostro  confratello  Macrobio  confessi  esser  seduto 
dove  un  giorno  sedeva  Encolpio;  e se  interrogar  si  potesse  Encoipio, 
direbbe  lui  esser  succeduto  a Bonifazio  di  Dalli,  il  quale  avrebbe 
potuto  dirsi  successor  di  Vittore  di  Garbia,  invialo  dai  vostri  dall’A- 
frica per  esser  pastore  d’un  picciol  numero  d’erranti.  Questo  che 
vuol  dire?  Che  il  vostro  partito  non  potè  inai  avere  in  Roma  alcun 
vescovo  che  fosse  di  quivi  cittadino,  e che  furon  sempre  Africaui  e 
forestieri  quelli  che  l’un  dopo  l' altro  occuparono  la  sede  che  voi 
vi  avete  eretta.  L’impostura  è manifesta,  e chiaro  si  vede  lo  spirito 
di  parte  che  partorisce  lo  scisma.  » 

Sanl’Otlato  racconta  come,  ad  istanza  d’alcuni  donatisti  che  s’erano 
stabiliti  a Roma,  Vittore  di  Garbio  fu  inviato  per  presiedere  alle  loro 
adunanze.  « Egli  fu  colà,  dice,  come  un  figlio  senza  padre,  come  un 
pastor  senza  gregge,  come  un  vescovo  senza  popolo,  però  che  chia- 
mar non  polevasi  gregge  né  popolo  un  branco  di  non  più  che  qua- 
ranta persone,  non  aventi  nè  basilica,  nè  altro  luogo  in  cui  potes- 
sero adunarsi  ; per  guisa  che  dopo  l’arrivo  di  Vittore , furon  ob- 
bligate prendere,  a luogo  di  lor  convenlicoli,  una  caverna  fuori  di 
Roma,  cui  chiusero  con  graticci.  La  qual  caverna  giacendo  sur  un 
monte,  ebbero  indi  il  nome  di  Montanari.  » A compiere  la  sua  dimo- 
strazione, sant’ Citato  nota  che  la  cattedra  unica  di  Pietro  stando 
fra  i cattolici,  per  ciò  appunto  ivi  si  trovano  lutti  gii  altri  caratteri 
della  Chiesa. 

Nel  terzo  libro,  ricordando  egli  con  quale  insolenza  il  falso  vescovo 
Donato  di  Cartagine  avea  parlato  dell’  imperatore  Costante  e delle 
limosine  ch’ei  mandava  in  Africa,  soggiugne:  « Già  fin  d’allora  ei  si 
studiava,  contro  il  precetto  dell’Apostolo,  d'ingiuriar  le  podesladi  ed 
i re,  in  cambio  di  pregare  ogni  giorno  per  loro.  Infatti,  l'Apostolo 
insegna:  Pregate  per  li  re  e per  le  podesladi  affinchè  viviamo  in 
pace  con  loro.  Perocché  la  repubblica,  non  è nella  Chiesa,  ma  la  Chiesa 
nella  repubblica,  cioè  nell’imperio  romano;  ivi  trovasi  la  santità  del 
sacerdozio,  la  pudicizia,  la  verginità,  che  puulo  non  si  trovano  fra 
le  nazioni  barbare,  o almeno  sicure  non  vi  starebbono  *.  » 

Il  senso  naturale  delie  quali  parole  si  è che  i fedeli  d’allora  pregar 
doveano  specialmente  per  l’imperio  romano,  a cagion  che  la  Chiesa 
sussisteva  principalmente  in  quest’impero  e eh 'essa  vi  trovava  più 
protezione  che  altrove.  Il  che  era  vero  in  generale,  ina  non  sempre 
letteralmente;  essendoché  la  Chiesa  estendevasi  ben  oltre  il  dominio 
di  Roma,  e più  d’una  volta  vi  furon  cristiani  che  fra  i Barbari  s’in- 

1 Lib.  hi,  nuui.  a. 
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volarono  alle  persecuzioni  degli  imperatori  romani.  In  ogni  caso,  in 
queste  parole  non  trattasi  della  sommissione  alle  podestà  dovuta,  ma 
solo  del  dover  di  pregare  per  esse,  onde  quelli  che  applicaron  le 
parole  stesse  ai  regni  moderni,  i quali  tulli,  e per  la  data  e per  la 
durata,  sono  compresi  nella  Chiesa,  commisero  un  grosso  errore,  con- 
trano al  loro  senso  vero,  mollo  più  ancora  che  le  interpretarono  nel 
senso  che  la  Chiesa  è soggetta  allo  stato. 

Il  santo  dottore  avea  terminato  l’opera  sua  in  sei  libri,  avendovi 
dimostralo  dove  fosse  la  vera  Chiesa,  dimostrato  che  coloro  i quali 
uveau  consegualo  le  Scritture  erano  propriamente  gli  autori  del  do- 
natismo, e confutato  tutte  le  calunnie  dei  donatisti.  Ma  costoro  dis- 
sero allora:  Se  noi  siamo  i figliuoli  dei  traditori,  perchè  la  Chiesa 
cattolica  ci  ha  tanto  pressati  e ci  pressa  tuttavia  a ritornar  nel  suo 
seno?  Queste  difficoltà  ed  alcune  altre  obbligarono  sant’Ottato  ad  ag- 
giungere il  settimo  libro,  nel  quale  si  fa  a dire: 

« Se  gli  autori  stessi  dello  scisma  si  fossero  presentati  alla  Chiesa, 
ella  forse  avrebbe  potuto  esitar  sulla  maniera  di  riceverli  ; ma  quanto 
al  ricevere  i loro  discendenti,  il  cui  peccato  non  è lo  stesso,  può  essa 
aver  dubbio  alcuno?  £ se  ne  avesse,  non  dovreste  voi  rammentarle 
il  prototipo  stesso  deifunità  nella  persona  del  beato  Pietro,  in  cui 
si  vede  la  forma  per  serbar  l’unità  o per  rifarla  ? Gesù  Cristo  avea 
promesso  di  negare  innanzi  al  Padre  suo  chiunque  lui  stesso  negasse  : 
Pietro  lo  nega;  c nondimeno,  pel  bene  dell’unità,  il  beato  Pietro,  a 
cui  sarebbe  stala  gran  mercè  l'ottener,  dopo  la  sua  negazione,  sem- 
plicemente il  perdono,  meritò  d’esser  preferito  a tutti  gli  apostoli, 
e solo  egli  ricevè  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  per  agli  altri  eom- 
mutiicarlc.  A questo  modello  si  vuol  mirare.  11  bealo  Pietro  vorrà  ben 
perdonarmi  se  io  ricordo  ciò  ch’egli  ha  poi  pianto  si  amaramente.  Il 
capo  degli  apostoli  avrebbe  potuto  condursi  in  modo  da  non  aver 
nulla  da  piangere;  ma  in  un  sol  fallo  da  lui  commesso,  molti  se  ne 
clùudono,  affinchè  veder  si  possa  doversi,  pel  bene  dell’unità,  riser- 
var lutto  a Dio.  Io  non  so  se  in  questo  genere  dar  si  possa  un  fallo 
si  grande.  Colui  che  rinnega  il  Salvatore  in  una  persecuzione  non 
ebbe  da  lui  tante  grazie,  uè  a lui  fece  si  grandi  promesse.  Alla  di- 
manda di  Gesù:  E voi  chi  dite  che  io  sia?  Pietro  solo  il  riconosce 
pel  Figliuolo  di  Dio  e non  gli  altri.  Quando,  il  giorno  prima  della  sua 
pàssioue,  egli  dice:  Voi  tutti  mi  abbandonerete,  tutti  gli  altri  tacciono, 
e Pietro  solo  promette  di  non  l’abbandonare.  Il  Figliuolo  di  Dio  gli 
predice  che  prima  che  il  gallo  canti  lo  negherà  tre  volle,  e Pietro, 
qùasi  per  aggravare  il  suo  fallo,  afferma  clic  uo.  E poscia,  iu  casa 
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di  Caifas,  Pietro  solo  è per  Ire  volte  interrogato,  e tre  volte  lo  rin- 
nega, mentre  gli  altri  non  pure  una  il  rinnegano.  E nondimeno,  pel 
bene  dell’unità,  non  è reciso  dal  numero  degli  apostoli,  e per  prov- 
videnza  del  Salvatore,  egli  è colui  che  riceve  le  chiavi.  Si,  di  prefe- 
renza a tanti  altri  che  sono  innocenti,  il  peccatore  è quegli  che  ri- 
ceve le  chiavi,  affìn  che  la  cosa  dell'unità  abbia  un  modello.  La  pro- 
videnza  volle  che  il  peccatore  aprisse  la  porla  agli  innocenti , acciò 
che  grinnocenli  non  la  chiudessero  ai  peccatori . cosa  che  avrebbe 
renduta  impossibile  l’unità,  la  quale  tuttavia  è necessaria.  Se  voi  vi 
ricordaste  queste  cose,  voi  che  desiderate  la  coinniunion  della  Chiesa 
cattolica,  come  vi  maravigliereste  ch’ella  teneramente  facciasi  ad  ac- 
coglier voi  che,  com'é  notorio,  non  siete  altrimenti  traditori,  ma  solo 
discendenti  di  questi  *?  » 

Di  questa  unità  della  Chiesa  si  vede  la  dottrina  io  sanl’Otlato.  si 
vede  l’azione  in  papa  san  Daniaso.  I donatisti  dell’Africa,  i lucife- 
riani  della  Sardegna,  aveano  un  bel  fare  a portar  un  simulacro  di 
vescovo  a Roma;  gli  sconciali  loro  maneggi  altro  non  provano  se 
non  questo:  Roma  essere  il  centro  dal  qual  lutto  deriva  ed  al 
quale  tutto  collima,  ed  essere  fuor  della  Chiesa  chi  non  è unito  alla 
sede  di  Roma.  Damaso,  benché  attraversalo  qua  e là  dai  rigiri  e dalle 
calunnie  di  Orsino,  non  restava  tuttavia  per  questo  d’esscr,  come  un 
giorno  la  colonna  di  nebbia  nel  deserto,  il  faro  posto  in  allo  a cui 
tulle  si  volgevano  le  chiese  del  mondo.  Presso  a lui  quindi  crasi  ri- 
coverato il  suceessor  d’ Atanasio,  Pietro  d’Alessandria,  cacciato  dalla 
sua  sede  per  opera  degli  ariani  trionfanti  del  favor  di  Valente;  egli 
è quei  che , confermando  la  ordinazione  di  lui , lo  restituirà  nella 
sua  sede.  A lui  mandali  legati  continuamente  le  diverse  parli  clic 
dividon  l’Oriente,  e la  parte  di  san  Paolino,  e la  parte  di  san  Mele- 
zio,  e Vitale  e Apollinare;  gli  uni  per  dimandare  la  riunione  dei 
membri  divisi,  gli  altri  per  mantenersi  nella  communione  della  Chiesa 
nella  sua  propria  di  lui  mantenendosi.  Di  lui  particolarmente  si  la- 
gnerà san  Basilio,  quando  l’unione  non  andrà  con  quella  celerità 
ch’ei  vorrebbe,  ed  anzi  vedrà  l’amico  suo  Melezio  in  sospetto  di  sen 
timenti  poco  ortodossi. 

La  divisimi  dell’Oriente,  o meglio  d'Antiochia,  era  una  faccenda 
mollo  spinosa:  v’erano  santi  da  una  parte  e dall’altra,  ma  questi 
santi  cran  uomini  ; o almeno  attorniali  e consigliati  da  uomini  ; e 
da  una  parte  e dall’altra  ci  eran  male  preoccupazioni.  Melezio  era 
sinceramente  cattolico;  ma  era  stato  ordinato  dagli  ariani,  ed  era  in 
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sospetto  di  averne  alcun  poco  serbalo,  e non  aveva  accollo  le  aper- 
ture che  sanl’Atanasio  gli  uvea  fallo  il  primo  per  la  riunione,  e non 
uvea  pur  mantenuto  ciò  che  ai  eia  promesso.  Paolino,  dal  canto  suo, 
era  uomo  di  si  gran  santità  che  gli  stessi  ariani  lo  veneravano,  ma 
non  avea  per  sé  che  la  minor  parie  dei  cattolici  d’ Antiochia,  ed  era 
presso  gli  avversari  in  sospetto  di  pensarla  come  Marcello  d’Ancira 
e come  Apollinare.  Il  prete  Evagrio  d’ Antiochia  ritornò  da  Roma 
verso  l’anno  373.  riportando  uno  scritto  che  gli  Orientali  vi  aveano 
spedito  e del  quale  gli  Occidentali  più  solleciti  non  erari  rimasti  con- 
tenti. Chiedeva!)  essi  quindi  ai  primi  una  lettera  che  seguisse  verbo 
a verbo  uno  scritto  che  ad  essi  Evagrio  recava,  e volevan  pure  che 
inviasser  loro  una  legazione  di  parecchie  ragguardevoli  persone  per 
avere  una  speciosa  occasione  di  visitarle.  Volendo  Evagrio  adope- 
rarsi per  la  riunione  della  chiesa  d’ Antiochia,  convenne,  passando 
per  Cesarea,  con  san  Basilio  di  rommunicar  con  la  parte  di  san  Me- 
lezio; ma  quando  fu  ad  Antiochia,  mutò  parere,  e solo  oommunicò 
con  la  parte  di  Paolino,  a cui  rimase  siffattamente  unito  che  gli  fu 
successore  nell’episcopalo.  Alcun  tempo  dopo,  Pietro,  patriarca  d’A- 
lessandria,  e il  prete  Doroteo,  spedito  da  san  Basilio  c da  san  Melezio, 
ebbero  un  vivissimo  contrasto  a Roma,  innanzi  al  papa.  Doroteo 
mancò  di  rispetto  a Pietro,  e Pietro  accusò  d’eresia  e .Melezio  d’An- 
tiochia  ed  Eusebio  di  Samosala,  entrambi  di  que’ giorni  esiliati. 

Ne  sentì  san  Basilio  grandissimo  travaglio  *,  e lo  manifestò  a Pietro 
medesimo,  ma  più  vivamente  ancora  ad  Eusebio  di  Samosala,  col 
quale  amaramente  dolevasi  del  fasto  degli  Occidentali,  lo  per  me, dice, 
vorrei  scrivere  al  loro  capo  senza  forma  di  lettera  generale,  e senza 
entrar  nelle  cose  della  Chiesa,  notargli  solamente  che  punto  non 
sanno  al  vero  quello  che  accade  fra  noi,  né  pigliare  la  via  ad  infor- 
marsene; non  aversi  ad  insultar  a coloro  che  sono  avviliti  dalla  ten- 
tazione, nè  prendere  per  dignità  la  superbia,  peccalo  da  sé  solo  ba- 
stante a renderci  nemici  di  Dio  9.  Accrebbero  vie  più  il  dolor  di  Ba- 
silio le  lettere  venute  da  Roma  clic  concedevano  il  titolo  di  vescovo 
a Paolino  e ributtava!)  Melezio.  Ne  scrisse  quindi  al  conte  Terenzio, 
ch’era  di  que’ giorni  in  questa  città,  fra  Patire  cose  dicendogli:  Del 
resto,  noi  ci  rallegriamo  con  quelli  ch’ebber  da  Roma  queste  lettere, 
e s’elle  qualche  buona  testimonianza  racchiudono,  desideriamo  ch’ella 
sia  vera.  Ma  ciò  non  potrà  indurci  mai  a far  torto  a Melezio,  od  a 
creder  che  le  quislioni  onde  nacque  cotesta  divisione  sien  di  poco 
rilievo  s.  La  quislione  era  dell’ima  o delle  tre  ipostasi. 

* Epitl.,  XXVI.  — 9 lb.,  CCXXXIX.  — 3 lb.  IXXIV. 
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La  division  d’Antiochia  anziché  diminuire  si  fece  maggiore.  Vi- 
tale, prete  della  communio»  di  Melezio,  illustre  per  la  santità  dei 
costumi  e attentissimo  a ben  guidare  il  popolo  alle  sue  cure  affidato, 
credendosi  disprezzato  dal  suo  collega  Flaviano  e manco  amato  di 
lui  dal  vescovo  loro,  si  separò  da  esso  ed  andò  a Roma  col  disegno 
d’entrar  nella  communione  di  papa  Darnaso,  e quindi  in  quella  di 
Paolino.  Darnaso,  sapendo  ch’egli  era  sospelto  di  apollinarismo,  gli 
chiese  la  sua  professimi  di  fede,  ed  ei  gliela  diede  per  iscritto  in  ter- 
mini che  parevano  ortodossi,  e la  fu  approvata  da  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Se  non  che  il  papa  non  volendo  ancora  da  sé  termiuar  questa 
faccenda,  rimise  Vitale  a Paolino  con  una  lettera  nella  quale  solo  alla 
saviezza  e prudenza  sua  lasciava  l’ammellerlo  o no  alla  commuuione. 
Più  fece  ancora  : Vitale  era  già  sulle  mosse,  quando,  sortigli  nuovi 
dubbj  sulla  dottrina  di  lui,  scrisse  a Paolino  un’altra  brevissima  let- 
tera e per  altra  via;  nè  ciò  ancor  bastandogli,  gliene  spacciò  una 
terza,  con  una  eonfession  di  fede  che  dovesse  esser  sottoscritta  da 
Vitale  e dagli  altri  ch’esser  volessero  nella  communione  di  Roma,  ed 
in  questi  termini  concepita: 

„ io  ti  avea  già  scritto,  per  mezzo  del  figliuol  mio  Vitale,  rimetter 
io  il  tutto  aH’arbitrio  e giudizio  tuo,  e per  mezzo  del  prete  Petronio, 
in  poche  parole,  sur  alcuni  dubbj  che  m’eran  venuti  in  proposito  di 
esso  Vitale  al  momento  della  sua  partenza;  onde  ora,  perché  tu  non 
faccia  nessuna  difficoltà  a ricever  quelli  che  vorranno  riunirsi  alla 
Chiesa,  li  mandiamo  la  nostra  confessione  di  fede,  non  tanto  per  le, 
che  l’hai  pari  alla  nostra,  quanto  per  coloro  che  col  sottoscriverla 
vorranno  per  mezzo  tuo  communicare  con  noi.  Se  adunque  \ itale, 
mio  figliuolo,  e quelli  che  sono  con  lui , vogliano  unirsi  a uoi , sot- 
toscrivano prima  la  fede  uicena;  poi,  perchè  ai  mali  futuri  noti  si 
può  rimediare,  gli  è necessario  diradicar  1 eresia  che  dicesi  esser  da 
poco  tempo  couiparsa  in  Oriente  e confessar  che  la  Sapieuza  mede- 
sima, il  Verbo,  il  Figliuolo  di  Dio  prese  corpo  umano  ed  anima,  e 
intelletto,  cioè  tutto  Adamo,  tutto  il  nostro  uomo  vecchio,  fuori  il 
peccato;  perocché  in  quella  guisa  che,  confessando  noi  aver  egli  preso 
un  corpo  umano,  uon  gli  attribuiamo  per  questo  le  viziose  passioni 
dell’uomo,  cosi,  dicendo  averne  preso  l’anima  e l’ intelletto,  non  di- 
ciamo ch'egli  sia  stato  soggetto  al  peccato,  che  vieo  dal  pensiero.  « 
Segue  indi  una  eonfession  di  fede  cattolica,  per  forma  di  anatemi 
e nei  termini  seguenti: 

« Dopo  il  concilio  di  Nicea,  quello  di  Roma,  composto  di  vescoN  i 
cattolici,  aggiunse  quanto  si  riferisce  allo  Spirito  Santo.  E però  che 
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in  appresso  alcuni  osaron  dire,  con  sacrilego  errore,  lo  Spirito  Sanlo 
essere  stato  fatto  dal  Figliuolo,  noi  anatemizziain  coloro  che  con  tutta 
franchezza  non  proclamino  esser  lui  della  medesima  possanza  e so- 
stanza del  Padre  e del  Figliuolo.  Anatemizziamo  egualmente  coloro 
che,  seguendo  i’error  di  Sabellio,  dicono  il  Padre  esser  lo  stesso  che 
il  Figliuolo  ; Ario  ed  Eunomio,  i quali  con  eguale  empietà,  comechè 
diversa  in  parole,  sostengono  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  esser 
creature,  i Macedoniani  che,  usciti  dal  ceppo  d'Ario,  mutarono  non 
la  perfìdia  ma  il  nome;  Folino  che,  rinnovando  l’eresia  d’Ebione, 
vuole  che  Gesù  Cristo  Signore  sia  sol  di  Maria.  Anatemizziam  coloro 
che  insegnano  esservi  due  Figliuoli,  l’uno  avanti  i secoli,  l’altro  in- 
carnato dalla  Vergine;  quelli  che  dicono  il  Verbo  di  Dio  aver  tenuto 
luogo  di  anima  razionale  ed  intelligente  nella  carne  umana;  laddove 
egli  assunse  la  nostra,  cioè  un’anima  razionale  ed  intelligente  senza  il 
peccalo.  Anatema  a chi  non  dirà  il  Padre  essere  in  eterno,  il  Figliuolo 
essere  in  eterno,  Io  Spirito  Santo  essere  in  eterno;  a chi  non  dirà  il  Fi- 
gliuolo esser  nato  dal  Padre,  cioè  dalla  sua  divina  sostanza;  a chi  non 
dirà  il  Verbo  del  Signore,  il  Figliuolo  di  Dio,  esser  Dio  come  Dio  suo  Pa- 
dre, poter  tutto,  saper  tutto  ed  esser  uguale  al  Padre; a chi  dirà  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  incarnato  e in  terra  non  essere  stato  nel  medesimo  tempo 
col  Padre  in  cielo;  a chi  dirà  il  Figliuolo  di  Dio  nella  passion  della 
croce  aver  patito  in  quanto  Dio  e non  in  quanto  vestito  della  forma 
di  servo,  vale  a dir  della  carne  e dell'anima;  a chi  non  dirà  esser 
egli,  nella  carne  da  lui  presa,  alla  destra  del  Padre  e dover  venire 
a giudicare  i vivi  ed  i morti.  Anatema  a chi  non  dirà  lo  Spirilo  Santo 
esser  veramente  e propriamente  dal  Padre  come  il  Figliuolo,  della 
sua  divina  sostanza  e vero  Dio;  a chi  non  dirà  lo  Spirito  Sanlo  tutto 
potere,  tutto  sapere  ed  essere  dappertutto  come  il  Padre  e il  Fi- 
gliuolo; a chi  dirà  lo  Spirilo  Santo  essere  una  creatura  ed  essere  stato 
fatto  dal  Figliuolo;  adii  non  dirà  il  Padre  aver  tutto  fatto  per  mezzo 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo,  cosi  le  cose  visibili  come  invisi- 
bili ; a chi  non  dirà  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Sanlo  avere  una 
stessa  divinità,  una  stessa  potestà,  maestà,  gloria,  dominazione,  re- 
galità, una  stessa  volontà  e verità;  a chi  non  dirà  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirilo  Santo  essere  tre  persone  vere,  uguali,  sempre 
vive,  onnipotenti,  che  tutto  abbracciano,  tutto  giudicano,  lutto  vi- 
vificano, tutto  fanno  e tutto  salvano  ciò  che  sarà  salvato.  Anatema 
a chi  non  dirà  lo  Spirilo  Santo  dover  essere  adorato  da  ogni  crea- 
tura come  il  Padre  e il  Figliuolo  *.  » 

* Const. , Epist.  sum.  palrutn,  pag.  so r.  - Theod.,  lib.  V,  cap.  xi.  - Greg.  Naz., 
Epitl.,  Il,  ad  Cicdon. 
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Nella  qual  confessimi  di  fede  il  papa  aveva  inserito  questo  decreto 
disciplinare.  « Quanto  a quelli  che  passano  da  una  città  in  l’altra, 
noi  li  teniamo  per  estranei  alla  nostra  communione  sino  a tanto  che 
ritornino  nella  città  dov’erano  prima.  Che  se  alcun  altro  sia  stato 
ordinalo  in  luogo  loro,  eglino  resterau  privi  dell'onore  del  sacer- 
dozio sino  alla  morte  del  sostituito.  * In  che  il  papa  non  Iacea  se 
non  attenersi  all'osservanza  dei  canoni  di  Nicea,  d'Anliochia  c di 
Sardica,  come  ancora  fa  altrove.  Ma  l’applicazione  di  questi  decreti 
cadeva  dirittamente  sopra  Melezio,  il  quale  era  passato  dalla  sede 
di  Sebaste  in  Armenia  a quella  d’Antiochia.  Questa  è certamente 
quella  lettera  da  Roma  che  diè  tanto  travaglio  all’amico  suo  san  Ba- 
silio, da  che  non  si  sa  al  giusto  la  data  in  cui  fu  scritta.  Solo  dal 
chiamar  che  il  papa  ivi  fa  Vitale  col  nome  di  suo  figliuolo  si  può  in- 
ferir che  quest’ultimo  non  sera  aucor  cavata  la  maschera.  Imper- 
ciocché indi  a poco  fu  scoperto,  con  sant’Epifanio,  ch’egli  aveva 
usato  di  sensi  ambigui  nella  sua  profession  di  fede  particolare,  sic- 
come già  il  papa  avea  sospettalo;  ricusò  di  sottoscriver  la  formola  da 
Paolino  presentatagli  per  parte  di  Damaso,  e dichiarassi  apertamente 
per  Apollinare,  il  quale,  di  sua  privata  autorità,  lo  instilui  vescovo 
d’Antiochia.  Cosi  vi  furono  in  quella  città  quattro  partili:  quello  degli 
ariani,  sotto  Doroteo,  successore  d’Euzojo,  morto  poco  prima;  due 
di  cattolici,  sotto  san  Melezio  e sotto  san  Paolino;  ed  uno  di  apol- 
linarisli,  sotto  Vitale,  il  quale,  al  pari  del  suo  maestro,  pretendeva 
esser  pur  sempre  cattolico.  Più  tardi,  avendo  il  papa  saputo  la  ba- 
ratteria di  esso  Vitale,  l'intrusione  e l’est inazion  sua,  scommunicollo 
ed  anatemizzò  la  fraudolenta  sua  confessione  *. 

San  Girolamo  anch’esso  fu  per  questa  divisione  d’Antiochia  mo- 
lestalo sino  in  fondo  al  suo  deserto  della  Siria,  e gli  chiedevano  per 
chi  egli  fosse,  se  per  Vitale,  per  Melezio  o per  Paolino;  intantochè 
il  vescovo  degli  ariani  e i cattolici  della  parte  di  Melezio  gli  chiede- 
vano s’ei  tenesse  per  le  tre  ipostasi  nella  Trinità.  Ond’egli,  stanco 
di  queste  dimande,  scrisse  a papa  san  Damaso  in  questi  termini: 
a Conciossiachò  l’Oriente,  agitato  dagli  antichi  suoi  furori,  va  la- 
cerando la  veste  inconsutile  del  Signore,  ho  stimalo  conveniente  di 
consultar  la  cattedra  di  Pietro  e quella  fede  lodata  per  bocca  dell’A- 
postolo, cercando  il  cibo  dell’anima  mia  nel  medesimo  luogo  in  cui 
al  battesimo  ho  vestilo  il  Cristo.  La  tua  grandezza  mi  sgomenta,  ma 
la  bontà  tua  m’invita,  e,  pecora  conno  sono,  dimando  ajuto  al  pa- 
store. Indietro  dunque,  o invidia;  indietro,  dignità  e grandezza  di 
* Grog.  Naz  . Orai-,  XXV,  pag.  -i7tl  ib,  - E|>i;>li.,  //irre*.,  LXXVll,  muti.  *o,  etc. 
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Roma!  io  parlo  al  successor  del  pescatore  ed  al  discepolo  della  croce! 
Non  seguendo  io  altro  capo  che  Cristo,  sono  unito  di  cotuinunione 
alla  tua  beatitudine,  cioè  alla  cattedra  di  Pietro.  Io  so  che  su  questa 
pietra  fu  edilicata  la  Chiesa,  e chiunque  mangia  l’agnello  fuor  di 
questa  casa  è profano;  chiunque  non  è nell'arca  di  Noè,  perisce  nel 
diluvio.  Non  polendo  io  consultar  sempre  la  tua  santità,  mi  appiglio 
ai  confessori  egiziani,  a quel  modo  che  un  picciol  navicello  si  pone 
all’ombra  delle  navi  maggiori.  Non  conosco  Vitale,  ributto  Melezio, 
e non  so  chi  sia  Paolino.  Chiunque  con  te  non  raccoglie,  disperde; 
vale  a dire,  chi  non  é per  Cristo  è per  l'anticristo. 

» Mi  domandano  s’io  ammetta  tre  ipostasi;  io  domando  che  dir 
vogliano  queste  parole,  e mi  si  risponde  che  le  son  tre  persone  sus- 
sistenti; io  dico  che  cosi  credo:  mi  replicai!  che  ciò  non  basta,  e vo- 
glion  che  io  dica  la  parola.  Noi  diciamo  apertamente:  Se  alcuno  non 
confessi  tre  ipostasi,  anatema  sia,  e perchè  non  adoperiatn  la  parola 
senza  spiegazione,  siam  tacciali  di  eretici.  Da  un’altra  parte  diciamo: 
Se  alcuno,  intendendo  essenza  per  ipostasi,  non  confessi  una  ipostasi 
in  tre  persone,  egli  è straniero  a Cristo;  e siamo,  insieme  con  te, 
accusati  di  confondere  in  una  le  tre  persone.  Decidi  adunque  tu, 
te  ne  scongiuro;  se  tu  l’approvi,  io  non  temerò  di  dire  tre  ipostasi; 
se  tu  l’ordini,  si  farà  un  nuovo  simbolo  dopo  quel  di  Nicea,  e visi 
professerà  la  fede  ortodossa  negli  stessi  termini,  presso  a poco,  che 
gli  ariani  professali  l’errore.  « Però  che  gli  ariani  diceva»  Ire  ipo- 
stasi nel  senso  di  essenza,  seguendo  l’uso  degli  autori  profani;  cosa 
che  accresceva  in  san  Girolamo  la  diffidenza.  Per  questo  egli  sup- 
plica di  nuovo  il  papa  ad  autorizzarlo  con  le  sue  lettere  a non  dire 
od  a dire  le  ipostasi.  Pregalo  poi  ancora  di  additargli  conchidovea 
communicare  ad  Antiochia,  perchè  tutti  i partili  colà  si  vantavano 
della  communione  romana  *. 

Non  avendo  ricevuto  risposta  a questa  prima  lettera,  ne  scrisse 
una  seconda,  nella  quale  veniva  dicendo  al  papa:  « Da  una  parte 
gli  ariaui  esercitano  il  loro  furore,  sostenuti  dalla  podestà  secolare; 
dall’altra  la  Chiesa,  divisa  in  tre  parti,  mi  vuol  tirare  a lei;  i mo- 
naci che  mi  stantio  intorno  usano  sopra  di  me  dell'antica  loro  au- 
torità. Intanto  io  dico:  Chi  è unito  alla  cattedra  di  Pietro  è de' miei. 
Melezio,  Vitale  e Paolino  dicon  d’essere  uniti  a le,  e potrei  crederlo 
se  uno  solo  il  dicesse;  ma  due  sono  che  mentiscono,  e forse  tutti  e 
tre.  Onde  io  scongiuro  per  la  croce  del  Signore  tua  beatitudine  ad 
indicarmi  con  le  tue  lettere  con  chi  io  debba  in  Siria  communicare. 
Non  disprezzare  un'anima  per  la  quale  Gesù  Cristo  è morto  * 

1 Uier.,  Eptit.,  XIV,  ediz.  Bencd.  — 4 Ih , XVI. 
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111  questo  tempo  papa  sau  Damaso  tenne  a Roma  diversi  con- 
cili, nell’un  de’ quali  Pietro  d’ Alessandria,  che  vi  assisteva,  fu  il  primo 
a condannare  ed  anche  a deporre  Apollinare  insietn  con  Timoteo, 
suo  principal  discepolo,  il  quale  era  venuto  a Roma  per  difendere 
la  loro  causa.  In  questo  concilio  medesimo,  o in  un  altro,  egli  com- 
pose uua  professimi  di  fede,  indirizzandola  ai  vescovi  dell’Oriente, 
la  quale,  cosi  sulla  divinità  del  Verbo  e dello  Spirito  Santo  come 
sull’incarnazione,  contenea,  per  modo  di  sposizione,  la  stessa  dottrina 
che  era  stata  indirizzata  a Paolino  sotto  forma  d’anatema.  Più  tardi, 
cento  quarantasei  vescovi  dell’Oriente,  san  Melezio  e sant’ Eusebio 
di  Samosata  in  capo  a loro,  la  sottoscrissero  in  un  concilio  d’Antio- 
chia  *.  Cosi,  non  ostante  le  difficoltà  dei  tempi,  non  oslante  le  divi- 
sioni c le  preoccupazioni  d’ogni  maniera , Roma  era  pur  sempre  il 
centro  d’unità  e d'azione  nella  Chiesa,  c per  questo  medesimo  nel 
mondo  intellettuale. 

Ma  prima  di  conseguir  la  pace,  le  chiese  dell’Oriente  ebbero  a 
provar  un  inasprimento  di  persecuzione,  di  cui  fu  cagione  la  morte 
dell’imperatore  Yalenliniauo,  il  quale  lasciò  cosi  suo  fratello  Valente 
più  libero  nell’esecuzione  de’  suoi  rei  disegni.  La  causa  della  morte 
di  esso  Valcntiniano  fu  questa.  Sdegnati  i Quadi  del  vile  assassiua- 
mento  del  re  loro  Gabinio,  erano  entrali  nella  Paunonia  e l'avevano 
disertata.  Accorse  Valenliniauo  dalle  Gallie  dov’era,  e li  cacciò  ed 
insegui  fino  nell’Hlirio,  paese  di  loro  dimora,  dove,  non  ascoltando 
le  suppliche  e le  querele  dei  loro  legati,  diede  alle  fiamme  le  città 
loro,  ripassando  poi  il  Danubio  senz’aver  perduto  pure  un  sol  uomo 
de’  suoi.  I Quadi  gl’inviarono  nuovi  legali  per  pregarlo  di  dar  fine 
alla  sua  vendetta,  e questo  avveniva  il  giorno  17  di  novembre  del- 
l'anno 375,  nel  qual  giorno  medesimo,  impennatosi  il  suo  cavallo  si 
che  noi  potè  montare,  infuriò  siffattamente  contro  il  suo  scudiero 
che  diede  ordine  gli  fosse  troncata  la  mano  destra  ; se  uon  che,  per 
buona  ventura  di  quell’infelice,  l’uffiziale  cui  era  commessa  l’esecu- 
zione di  quest’ordine  arbilrossi  a suo  rischio  di  differirla.  Ma  in- 
tanto quell’eccessivo  impeto  di  collera  costò  la  vita  a Valeutiniano, 
come  l’avea  già  costata  a tanti  altri,  però  che  in  quel  giorno  stesso, 
rispondendo  nel  suo  campo  ai  detti  legali , si  riscaldò  per  modo  e 
commosse  che,  rottasegli  una  vena  nel  petto,  spirò  ivi  medesimo 
tra  violente  convulsioni,  in  età  di  cinquanlacinque  anni.  I generali 
dell’esercito  romano,  per  prevenir  nuove  calamità,  gridarono  impe- 
ratore il  giovinetto  Valeutiniano,  l’ultimo  figlio  suo  di  soli  quattr’anni*, 

1 Const.,  Episl.  rom.  Poni.,  pag.  404.  — 9 lumi,  llb.  XXX,  nuin.  a e io. 
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senz’ aspettar  la  permissione  dell’iuiperator  Graziano,  suo  fratello 
maggiore,  che  si  era,  per  ordine  del  padre,  fermalo  a Treveri.  Ala 
si  buono  era  questo  principe  che  non  se  l’ebbe  a male,  e usò  sempre 
col  minor  suo  fratello  come  se  fosse  stato  suo  figlio,  con  lui  divi- 
dendo l’impero  d’Occidcnte.  Valentiniano  ebbe  l'Italia,  l’illirio  e l’A- 
frica ; Graziano  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretagna,  ma  governò  lutto 
l’impero  sino  a tanto  ch’ei  visse. 

Graziano  alla  morte  del  padre  contava  l’età  di  sedici  anni  e mezzo 
appena,  e,  da  un  anno  maritalo  alla  figliuola  del  l'imperatore  Costanzo, 
non  avea  nessuna  inclinazione  alla  scostumatezza  e non  conobbe 
mai  altra  donna  che  la  sua.  Di  facile  e arrendevo)  natura,  amante  delle 
lettere,  ben  fatto  della  persona,  destro  in  tutti  gli  esercizj,  non  gli 
mancava  se  non  d’essere  stato  meglio  avvezzo  e ammaestrato  nelle 
cose  di  stato.  Avea  trovato  il  palazzo  pien  di  sospetto  e di  terrore, 
e lo  converse  in  un’amabil  dimora,  nè  più  vi  si  udivano  gemiti  e 
pianti,  o vi  si  vedevano  strumenti  di  tortura.  Richiamò  la  madre  ed 
una  gran  quantità  di  esiliati;  aprì  le  carceri  a quelli  che  la  calunnia 
vi  tenea  chiusi;  restituì  i beni  ingiustamente  confiscati,  e fece  dimen- 
ticar la  durezza  del  paterno  reggimento.  Pio  per  natura,  era  in  questa 
felice  disposizion  mantenuto  dai  consigli  di  Gracco,  dell’illustre  fa- 
miglia di  cui  portava  il  nome,  cui  egli  onorò  della  sua  confidenza 
e innalzò  alla  dignità  di  prefetto  di  Roma.  Zelantissimo  per  la  reli- 
gion  cristiana,  usò  deil’autorilà  che  il  suo  grado  gli  dava  per  fiaccare 
l'idolatria,  e distrusse  una  gran  quantità  di  idoli,  ma  senza  usare  vio- 
lenza e senza  recar  pregiudizio  apertamente  alla  libertà  di  culto 
onde  i pagani  ancora  godevano.  Fece  pure  in  quest’anno  e nel  se- 
guente molle  leggi  utili  alla  Chiesa.  Ordinò  che  le  liti  che  avesser 
per  soggetto  cose  di  religione  fosser  decise  dal  vescovo  o dal  sinodo 
della  provincia,  lasciata  tuttavia  ai  giudici  ordinarj  la  giurisdizion 
civile  e criminale.  E quel  buon  volere  ch’ei  mostrava  per  la  reli- 
gione mostravaio  pure  pel  progresso  delle  belle  lettere  ed  anche  per 
la  conservazione  degli  antichi  monumenti  di  Roma  *.  Insomma  tutta 
la  chiesa  dell’Occidente  era  in  pace  ed  in  gioja,  e questa  gioja  com- 
municavasi  eziandio  alla  chiesa  dell'Oriente;  però  che,  tornati  es- 
sendo da  Roma  nell’anno  376  i nuovi  legati  di  san  Basilio  e degli 
altri  Orientali,  raccontaron  loro  come  tutto  l’Occidente  era  concorde 
e tranquillo,  e come  tutto  gli  amasse  e cercasse  d’ajutarli.  Onde  san  Ba- 
silio scrisse  diverse  lettere  ad  annunziar  dappertutto  questa  lieta 
novella  9. 

1 Tillein.,  Uiit.  dtt  emp.j  Hitl.  du  Bat-Emp.,  lib.  XIX.  — 9 Basii.,  Epitl.,  COLUI, 
CCLIV,  CCLV. 
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Nel  tempo  medesimo  Valente,  trovandosi  più  libero  per  la  morte 
del  fratello  suo.  perseguitava  con  nuova  violenza  la  dottrina  catto- 
lica. Sapendo  egli  die  i monaci  erano  un  de’  più  polenti  loro  soste- 
gni, diede  fuori  una  legge  con  la  quale  ordinò  che  fosser  obbligali 
ad  entrare  nella  milizia,  e furono  mandati  tribuni  con  soldatesche 
nelle  solitudini  dell’Egitto  dove  trucidarono  una  gran  quantità  di 
que’  pii  solitarj.  Le  quali  violenze  si  estesero  nell’altrc  provincie , e 
particolarmente  in  Siria,  dove,  subito  dopo  la  Pasqua  dell'anno  376, 
i persecutori  li  posero  in  fuga  assalendoli  nei  loro  eremi  e quivi 
dando  alle  fiamme  ogni  loro  opificio.  Sperava  san  Basilio  che  i fug- 
gitivi si  ricoverassero  da  lui  come  in  un  asilo  per  loro  già  innanzi 
preparato,  e cosi  d’aver  la  consolazione  di  abbracciarli,  di  parteci- 
pare al  merito  delle  loro  tribolazioni  e d’esser  sollevalo  dei  continui 
dolori  ch’egli  stesso  pativa.  Ma  vedendosi  ingannalo  nella  sua  espel- 
tazione,  scrisse  loro  due  lettere,  non  tanto  per  confortarli  quanto 
per  congratularsi  con  loro  e raccomandarsi  alle  loro  orazioni,  sopra 
tutto  per  raccomandar  loro  la  pace  delle  chiese,  che  non  disperava 
di  veder  in  breve  restituita.  Una  di  queste  lettere  fu  ad  essi  recala 
dal  prete  Santissimo,  quel  desso  che  ritornava  da  Roma  e ne  por- 
tava si  conforlesoli  novelle  *. 

Principiò  indi  a cessar  la  persecuzione  ed  a ristabilirsi  la  pace  per 
mezzi  al  tutto  inopinati.  La  Previdenza  commise  questa  cura  agli 
Unni  ed  ai  Goti.  Questi  popoli,  ch'essa  destinava  ad  eseguir  la  sua 
giustizia  contro  l’impero  idolatro  di  Roma,  arrivavano,  addossandosi 
l’uno  all’altro,  dal  fondo  dell'Asia,  e picchiavano  alla  porta,  come 
il  boja  alla  porta  del  condannalo.  I Goti  cacciali  dagli  Unni  diser- 
tavano, nell’anno  377.  la  Tracia,  e correvano  sino  alle  porte  di  Co- 
stantinopoli. Sbigottito  da  questa  irruzione,  Valente  cessò  dall’esi- 
liarc  i vescovi  e i solitarj  ortodossi,  e parli  all’ultimo  da  Antiochia 
al  principio  dell’anno  378,  essendo  console  per  la  sesta  volta.  Come 
tosto  si  fu  allontanato,  i cattolici  ripigliarono  animo  in  tutte  le  città. 
Pietro  d’Alcssandria  era  pur  dianzi  tornato  da  Roma  nella  sua,  con 
lettere  di  Damaso  che  confermavano  i decreti  di  Nicea  e nel  mede- 
simo tempo  l’ordinazione  di  Pietro  stesso.  Son  queste  le  medesime 
parole  dei  due  storici  greci  Socrate  e Sozomeno  9.  Sopra  di  che  il 
popolo  alessandrino  lo  rimise  in  possession  delle  chiese,  e ne  cacciò 
l'ariano  Lucio,  il  (piale  corse  ratto  a Costantinopoli  per  implorare  la 
protezion  di  Valente,  che  vi  giunse  il  di  30  di  maggio  dell’anno  378. 

* Ba-i I . , Episl.,  CCLVI,  CCLVII.  — 2 Soci-.,  lil».  IV,  cap.  xxxvii.  - Soiom.,  Ilb.  VI , 
cap.  xxxix. 
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Ma  questi  non  ebbe  nè  il  tempo  nè  l’agio  di  far  nulla,  e quell’anno 
esser  dovea  l’ultimo  della  sua  vita. 

Per  l’attuale  risullameuto  della  scienza  storica,  i Goti,  gli  Sciti,  i 
Geli,  gli  Alani,  iMcssageti,  gli  Svevi,  i Teuloui,  i Longobardi,  gli 
Eruli,  i Gepidi,  e per  conseguenza  i Franchi  ed  i Sassoni  erau  tutti 
popoli  d’una  medesima  razza,  parlanti  diversi  dialetti  di  una  mede- 
sima lingua,  che  è l’alemanna.  Padroni  com’erano  dell’Europa  orien- 
tale e d’una  gran  parte  dell’Asia,  e’  mandarmi  colonie  in  tulle  le 
parli,  nella  Scandinavia,  fra  l’alt  re,  donde  ne  vennero  sul  Danubio. 

I Goti,  propriamente  detti,  accampali  alle  foci  di  questo  fiume,  erano 
spesso  nemici  e qualche  volta  ausiliari  dei  Romani,  i quali  furon  da 
essi  ridotti,  al  tempo  di  Caracalla.  a pagar  loro  ragguardevoli  prov- 
visioni per  pagamento  della  pace,  che  poi  rompevano  ogni  qualvolta 
credessero  che  la  guerra  tornasse  loro  più  profittevole.  Spesso  fu- 
ron veduti  passar  il  Danubio  e mettere  a ferro  e fuoco  la  Mesia  e 
la  Tracia;  sconfissero  ed  uccisero  l’iiuperador  Decio;  Gallo  pagò 
loro  tributo;  sotto  Yaleriano  e sotto  Gallieno  recarono  le  loro  rapine 
sino  in  Asia,  in  cui  entrarono  per  lo  stretto  dell’Ellesponto,  dopo  aver 
saccheggialo  lTllirio,  la  Macedonia  e la  Grecia;  arsero  il  tempio  di 
Efeso,  smantellarono  Calcedoni»,  penetrarono  fino  in  Cappadocia,  e 
nel  ritornare  atterraron  passando  llione  eTroja  mentre  risorgevano 
dalle  loro  ruine.  Anch'essi  furono  a rincontro  scontili i da  Claudio, 
da  Aureliano,  da  Tacito.  Probo  gli  obbligò  a sottomettersi  col  terrore 
delle  sue  armi,  ma  eran  già  tornali  potenti  sotto  Diocleziano.  Servi- 
rono fedelmente  Galerio  nella  guerra  contro  i Persiani,  chè  già  erau 
divenuti  come  necessarj  agli  eserciti  romani,  e nessuna  spedizione 
facevasi  a que’  tempi  senza  l'ajuto  loro.  Costantino  si  valse  del  valor 
loro  contro  Licinio,  e obbligaronsi  con  lui,  per  un  trattato,  a fornir 
i Romani  di  quaranta  mila  uomini  ogni  volta  che  ne  fossero  richiesti. 

II  quale  trattalo,  interrotto  più  volle  per  le  guerre  che  sopravven- 
nero tra  essi  e l'impero,  era  sempre  al  rinnovar  della  pace  confer- 
mato e sussistette  fin  sotto  il  regno  di  Giustiniano;  e queste  genti 
ausiliarie  avean  nome  di  confederati,  per  significare  che  segui  van  gli 
eserciti  romani,  non  come  sudditi,  ma  come  alleati  ed  amici.  Eran 
divisi  in  due  popoli,  gli  Ostrogoti  o Goti  orientali  e i Visigoti  o Goti 
occidentali.  Aveano  lor  principi  differenti,  usciti  da  due  schiatte  ce- 
lebri nei  loro  annali:  quella  degli  Amali,  che  regnava  sugli  Ostrogoti, 
c quella  dei  Baiti,  che  regnava  sui  Visigoti  Non  davan  essi  ai  loro 
sovrani  se  non  il  nome  di  giudici,  perchè  il  nome  di  re  era  solo, 
secondo  essi,  un  titolo  di  podestà  e autorità,  laddove  quello  di  giu- 
dice era  un  titolo  di  virtù  e di  sapienza. 
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I Goti,  vedendosi  da  Giuliano  tenuti  in  dispregio,  se  ne  vendica- 
rono sopra  Valente,  il  quale  tuttavia,  dopo  varie  campali  stagioni,  li 
ridusse,  l’anno  369,  a dimandare  la  pace.  Le  condizioni  furono  ch’essi 
non  avessero  pili  a passare  il  Danubio,  e che  Atanarico,  il  re  loro, 
ricevesse  una  provvisione  dall’imperatore.  Ma  l’imizion  degli  Unni, 
l’anno  376,  li  costrinse  a chiedere  il  passo  *. 

Gli  Unni , sino  a que’  dì  poco  noli  e la  cui  storia  era  rimasta 
fino  al  secolo  decimottavo  avvolta  di  dense  tenebre,  sono  negli  an- 
nali cinesi  conosciuti  sotto  il  nome  hiotmg-nou , che  i Cinesi  tradu- 
cono per  ischiavi  spregevoli , ed  erano  già  in  quella  parte  del  mondo, 
per  le  loro  frequenti  invasioni,  formidati  prima  della  dinastia  de- 
gl’/ft'a,  che  ascende  all’anno  2207  avanti  di  Gesù  Cristo.  Dopo  d’ai- 
lora  e’  non  cessaron  di  disertare  la  Cina  con  le  lor  correrie  sin  verso 
il  secondo  secolo  avanti  l’era  nostra,  epoca  nella  quale  presero  un 
nuovo  grado  d’accrescimento.  Contro  loro  si  fu  che  il  più  grande 
degli  imperatori  cinesi  rizzò  allora  il  gran  muro.  Questi  Unni,  divisi 
in  diverse  orde,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  capo,  eran  con- 
giunti sotto  gli  ordini  d’un  medesimo  sovrano.  Un  di  questi  prin- 
cipi, negli  annali  della  Cina  chiamato  Nieté,  portò  verso  questo  tempo 
le  sue  conquiste  dalla  Corea  e dal  mar  del  Giappone  sino  al  mar 
Caspio;  assoggettando  cosi  ventisei  reami.  I suoi  successori  regnarono 
gloriosamente  per  quasi  trecento  anni,  se  non  che  la  gloria  di  questa 
nazione  consistca  nel  buon  successo  delle  sue  rapine.  Finalmente, 
essendosi  fra  gli  Unni  introdotta  la  discordia,  quelli  del  mezzodi,  so- 
stenuti dai  Cinesi  e dai  Tartari  orientali,  forzarono,  nell’anno  93, 
quelli  del  settentrione  ad  abbandonar  le  antiche  loro  dimore.  I vinti 
si  ritirarono  dalla  parte  dell’Occidente,  e cacciandosi  avanti  a poco 
a poco,  nell’anno  376,  arrivarono  addosso  dei  Goti,  dominati  a quei 
giorni,  non  senza  gloria,  da  un  re  di  cento  dieci  anni,  di  nome  Er- 
manarico,  il  quale  avea  soggiogalo  una  dozzina  di  nazioni,  e del  quale 
Atanarico  e Frigiterno,  re  il  primo  degli  Ostrogoti  ed  il  secondo  dei 
Visigoti,  par  che  non  fossero  se  non  subalterni.  L’impero  di  Atana- 
rico crollò  sotto  le  scosse  degli  Unni,  e i Goti,  stipati  sul  Danubio, 
dimandarono  ai  Romani  di  poterlo  passare  per  istabilirsi  sulle  terre 
dell’impero.  Valente  vi  acconsentì  a patto  che  deponesser  le  loro 
armi  fra  le  mani  de’  suoi  uffiziali  e che  i più  giovani  fra  loro  fossero 
trasferiti  in  Asia  per  ivi  servire  d’ostaggi  a. 

II  capo  dell’ambasceria  inviata  a quest’uopo  all’ imperatore  era 

i Hill,  du  Bas-Emp.,  lib.  XVII,  num.  «8  el  seqq.;  soprattutto  le  note.  — a lb., 
iib.  XIX,  num.  so-«8.  - Degulgncs.  Hit!,  de  « Hunt.,  tom.  I,  part.  IL 
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IHfila,  vescovo  dei  Goti,  che  fra  loro,  e principalmente  fra  i Visigoti, 
vi  era  un  buon  numero  di  cristiani.  Ma  essendo  il  corpo  della  nazione 
ancor  idolalro,  essi  ebbero  sovente  a soffrirne,  principalmente  sotto 
la  dominazione  d'Atanarico.  Cosi,  nell'anno  372,  v’ebbe  tra  i Goti 
un  numero  grande  di  martiri,  il  più  illustre  de’ quali  fu  san  Saba, 
le  cui  reliquie,  accompagnate  da  una  lettera  della  chiesa  de' Goti, 
diretta  a quella  di  Cappadocia  ed  a tutti  i cristiani  della  Chiesa  uni- 
versale, furono  dal  governatore  romano  dei  confini  della  Sciziaman- 
date  a san  Basilio  V II  cristianesimo  s’era  fra  i Goti  introdotto  per 
mezzo  dei  prigionieri  ch’essi  condusser  via  dall’Asia  Minore,  dalla 
Cappadocia  particolarmente,  nelle  scorrerie  che  vi  fecero  un  secolo 
innanzi,  sotto  l’impero  di  Gallieno.  Teofilo,  vescovo  loro,  aveva  as- 
sistilo e aderito  al  concilio  di  Nieea. 

Ulfila,  suo  successore,  cappadoce  di  origine,  ma  naturato  fra  i Goti, 
vi  godea  di  grande  autorità,  e le  sue  parole  erano  rispettate  come 
leggi.  Dotto  com’egli  era  nelle  lingue,  formò,  dal  greco  principalmente, 
l’alfabeto  gotico  e tradusse  in  questa  lingua  la  sacra  Scrittura.  S’c 
trovata  una  parte  non  picciola  di  questa  sua  versione,  nella  quale  tutto 
il  fondo  della  lingua,  sia  per  le  parole,  sia  per  la  grammatica,  sia  per  la 
sintassi,  è identico  con  l’alemanno,  cogli  antichi  dialetti  teutonici  princi- 
palmente. Questa  lingua, che  ha  molte  parole  communi  conia  persiana, 
presenta  ivi  un  idioma,  pervenuto  fin  da  que’  giorni  a un  alto  grado 
di  perfezione  rispetto  all'ordine  grammaticale,  onde  non  è strano  che 
i Goti  avesser  da  tempo  innanzi  storici  e geografi.  Sembra  che  il 
primo  loro  alfabeto  fosse  il  runico,  di  cui  rimane  ancor  qualche 
vestigio  in  quello  d’Ulfila.  La  sua  versione  giovò  senza  dubbio  ad 
accrescere  l’amor  degli  studj,  da  che  l’epistole  di  san  Girolamo  ci 
attestan  che  diversi  Goti  carteggia van  con  lui,  a fine  di  riscontrar 
le  versioni  gotica,  greca  e latina  con  la  verità  ebraica.  Più,  il  santo 
dottore,  buon  giudice  in  simil  materia,  pone  le  opere  dei  Goti  sopra 
quelle  dei  Greci.  Credesi  che  Ulfila  sia  stato  in  quest’opera  coadiu- 
vato da  Sclena,  il  quale  fu  dopo  di  lui  vescovo  dei  Goti,  da  suo  segre- 
tario che  prima  era  stato.  Ma  se  Ulfila  rendè  un  gran  servigio  ai  Goti 
con  la  sua  version  della  Bibbia,  un  tristissimo  ne  rendè  loro  coll’intro- 
dur  fra  essi  l’arianesimo,  per  provocar  più  facilmente  sopra  i mede- 
simi il  favor  dell’imperatore  Valente.  Vedremo  qui  appresso  come  la 
giustizia  divina  ebbe  a castigarne  per  le  loro  mani  quest’imperatore  s. 

1 Acla  i aneto  rum,  so  m art.  et  «a  aprii.  - Basii.,  E piti-,  CLV,  CLX1V,  CL.YV. 
— * Hit!,  du  Bat-Emp.,  iib.  XX,  mini,  t-a;  spezialmente  le  noie.  - Hier.,  Epiit., 
CVI.  - Socr.,  Iib.  V,  cap.  xxm.  • Sozoro.,  Iib.  VII,  cap.  xvu.  • (''tritone  gotica  della 
Bibbia  (li  (Jifila,  ediz.  di  Zauh,  i Boa  (in  tedesco). 
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Quando  si  venne  ad  eseguire  il  trattalo  ed  a passar  il  Danubio,  i 
Romani  operaron  da  Barbari  ed  i Barbari  da  Romani.  La  maggior 
parte  dei  Goti  serbarmi  le  loro  armi,  e quelli  cui  era  commessa  la 
cura  di  disarmarli  pensarmi  piuttosto  a soddisfare  la  lor  cupidigia 
e altre  passioni  ancora  più  vergognose  con  rapir  le  figlie  alle  ma- 
dri loro,  le  mogli  ai  mariti,  tutto  ciò  che  nell’un  sesso  c nell’altro  pia- 
cesse agli  occhi  loro,  c con  impadronirsi  delle  mandrie  e delle  baga- 
giie  di  qualche  valore.  E i Goti  tolto  si  lasciai  an  prendere,  sol  curanti 
delle  armi  loro,  gran  prezzo  pagando  la  permissione  di  conservarle, 
certi  che  i dardi  e le  spade  loro  avrebbono  in  breve  ad  essi  resti- 
tuito più  che  non  perdevano.  Né  lutto  questo  ancora  bastando,  in 
cambio  di  dar  loro  di  che  vivere,  chiudevano  i fondachi  e faceau 
pagar  loro  un  occhio  i cibi  più  vili,  riducendoli  a pascersi  di  cani, 
e per  un  cane  volevasi  uno  schiavo,  si  clic,  dopo  essersi  spogliati  di 
tutto  ciò  che  possedevano,  quegl’infelici  furon  costretti  a dure  i loro 
proprj  figliuoli,  ai  quali  non  potevan  conservare  la  vita  se  non  a 
prezzo  della  libertà.  Gli  stessi  principali  della  nazione  non  furono 
esenti  da  questa  dolorosa  necessità,  nè  aveano  rimedio  più  che  nella 
disperazione,  già  presso  a scoppiare,  quando  Lupicino,  generale  delle 
milizie  romane,  li  fece  da’  suoi  soldati  pressare  ad  abbandonar  la  riva 
del  Danubio  e ad  internarsi  nel  paese,  dove  poi  sperava  di  assotti- 
gliarli o distruggerli  gli  uni  dagli  altri  separandoli.  Giunti  a Marcia- 
nopoli,  invitò  Frigilerno,  il  re  loro,  ad  un  convito,  e intanto  fa  tru- 
cidar la  sua  guardia;  Frigilerno  fogge  con  la  spada  alla  mano;  rag- 
giunge i suoi,  viene  a battaglia  coi  Romani,  c quasi  tutto  l'esercito 
loro  rimane  sul  campo.  Valente  ne  spedisce  un  altro  guidato  dal  conte 
Trajano,  si  viene  a una  seconda  battaglia  che  dura  dal  mattino  (in  a 
notte  oscura,  con  tanti  morti  da  una  parte  e dall’altra,  che  per  più 
anni  dopo  le  pianure  della  Tracia,  per  Fossa  di  che  biancheggiavano, 
presentarono  aspetto  d’un  vasto  cimitero  *. 

Valente,  atterrito,  partissi  da  Antiochia  e giunse  adì  30  di  maggio 
dell’anno  378  a Costantinopoli,  dove  trovò  il  popolo  in  braccio  alla 
costernazione;  chè  i Goti,  dopo  aver  dato  il  guasto  a tutto  il  paese, 
facevan  lor  correrie  sino  alle  porte  della  città.  L’imperatore  conducea 
seco  una  numerosa  schiera  di  saracini  a cavallo,  a Ini  spedili  da  Ma  via, 
loro  regina,  dopo  ch’ei  si  fu  parlilo  da  Antiochia.  Malcontento  del- 
l’esito dell’ultima  battaglia,  tolse  il  comando  dell’esercito  a Trajano, 
e seguitando  pure  a rimproverarlo,  questi  arditamente  gli  rispose: 
Non  sono  io,  o signore,  la  cagione  delle  tue  perdite,  ma  tu  stesso 
1 Jorn.ind,  De  rebus  gelici »,  cap.  xxvi.  • Anim.,  liti.  XXXI,  nnra.  * etc. 
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che  li  rendi  indegno  della  vittoria,  e col  combattere  contro  Dio  l’hai 
rendulo  favorevole  ai  Barbari , e col  dichiararti  contro  di  lui  I’  hai 
forzato  a dichiararsi  per  loro1  I generali  Arinleo  e Vittore,  che  si 
trovarmi  presenti,  approvarono  questo  discorso.  Anche  il  conte  Te- 
renzio gli  avea  qualche  tempo  prima  data  prova  della  stessa  ma- 
gnanimità. Ritornando  egli  daU’Armcnia  dopo  avervi  vinto  alcune 
battaglie,  Valente  gli  dimandò  qual  grazia  ne  volesse  in  guiderdone, 
ed  egli  porse  a lui  una  supplica  nella  quale  gli  chiedea  che  accordasse 
una  chiesa  ai  cattolici.  Letta  che  l'ebbe  l’imperatore  la  fece  in  pezzi, 
disse  di  chieder  altro  a Terenzio,  il  quale,  raccolti  per  terra  i brani 
della  sua  supplica,  rispose:  Io  ho  quel  che  ho  dimandalo,  signore, 
perchè  Dio  giudica  l’intenzione  * 

Tutta  Costantinopoli  risonava  di  mormorazioni  coni  ro  Valente,  a cui 
rimproveravano  d’aver  introdotto  i Goti  nell’ impero  e di  non  aver  co- 
raggio d’andar  contro  a loro  e di  venir  con  essi  a giornata.  Il  tumulto 
andò  siffattamente  crescendo  che  nel  di  undici  di  giugno,  mcntr’egli 
assisteva  ai  giuochi  del  Circo,  tutto  il  popolo  si  pose  a gridare:  Dateci  le 
armi  ed  audremo  noi  a combattere  ! Di  che  ollremodo  adiralo  l’impera- 
tore,  mosse  tosto  col  suo  esercito,  minacciando  di  atterrare,  al  suo 
ritorno,  tutta  ila  un  capo  all’altro  la  città,  si  da  farvi  passar  sopra 
l'aratro,  per  castigarla  dell'insolenza  sua.  Fuor  della  porta  dalla  quale 
usciva,  era  la  cella  d’un  santo  monaco  per  nome  Isacco,  il  quale  nel 
vederlo  passare  gli  disse:  Dove  vai,  o imperatore,  dopo  aver  fatto 
la  guerra  a Dio  ed  esserti  rendulo  indegno  della  sua  divina  assi- 
stenza? Egli  è che  ha  risvegliato  contro  di  te  il  furore  de’  Barbari. 
Desisti  dal  fargli  la  guerra,  altrimenti  tu  non  ritornerai,  e di  più  per- 
derai l'esercito.  Sdegnato  l’imperatore,  comandò  che  fosse  posto  in 
prigione  tino  al  suo  ritorno,  e disse:  Tornerò  e ti  farò  morire  in  pena 
della  tua  falsa  profezia.  E Isacco,  alzando  la  voce:  àie  ne  contento 
se  non  si  avverano  le  mie  parole  z. 

In  luogo  d’un  generale  cattolico,  Valente  (idò  il  comandò  dell'e- 
sercito al  conte  Sebastiano,  dedito  al  manicheismo.  Alcuni  prosperi 
successi  in  sulle  prime  ottenuti  gonfiarono  in  eccesso  la  baldanza 
del  principe  e del  generale.  L’imperatore  Graziano,  dopo  aver  con- 
seguita una  splendida  vittoria  contro  gli  Alemanni,  nelle  vicinanze 
di  Colmar,  correva  in  ajulo  dello  zio  e lo  pregava  d’ aspettarlo.  Di 
questo  parere  erano  i più  assennati  fra  i generali;  ma  Valente  e Se- 
bastiano, invidiosi  della  gloria  del  giovine  vincitore,  vollero  vincer 

* Ttieod. , lib.  IV,  cap.  xxxm.  — * Ib. , cap.  xxxii.  — 8 HM.  i lu  Bas-Emp  , 
lib.  XX,  mini.  7-30.  - TlicoU.,  lib.  IV,  cap.  xxxiv.  - Suzom.,  lib.  VI,  cap.  \L. 
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da  soli.  Frigiterno,  che  mandava  ambasciatori  sopra  ambasciatori , 
veniva  ad  accrescer  la  loro  baldanza.  Aspettando  qucll’asluto  Barbaro 
di  di  in  di  un  nuovo  rinforzo  di  Goti , che  avean  già  varcato  il  Da- 
nubio, solo  mirava,  con  nuove  proposte  di  pace,  ad  acquistar  tempo. 
Finalmente,  il  dì  9 d’agosto  dell’anno  378,  ecco  apparir  questo  rin- 
forzo nel  momento  medesimo  che  incominciava  la  battaglia  nei  din- 
torni di  Adrianopoli.  Dopo  la  rotta  di  Canne,  per  opera  di  Annibaie, 
i Romani  non  mai  ne  toccarono  una  più  disastrosa.  Due  terzi  del- 
l’esercito loro  restaron  sul  campo,  insieme  con  Irentacinque  generali, 
fra  i quali  il  conte  Trajano,  il  quale  mori  per  salvar  la  persona  dell'Im- 
peratore che  avevaio  oltraggiato.  L’imperatore  stesso  peri,  non  si  sa 
bene  in  qual  modo;  ma  l'opinion  più  commune  si  è che,  ferito  né 
più  potendo  reggersi  a cavallo,  fosse  trasportato  in  uu  vicino  abi- 
turo, a cui,  mentre  medicar  facevasi  le  sue  ferite,  una  truppa  di  Goti, 
senza  saper  chi  dentro  vi  fosse,  appiccarono  il  fuoco  e l’arsero  con 
quanti  v'erano  chiusi,  salvo  una  delle  guardie  che  fuggì  per  una  fi- 
nestra e raccontò  il  fatto. 

I Goti,  vittoriosi  e vie  più  infuriati  alla  vendetta  dall’aver  saputo 
che  in  uno  stesso  giorno  eransi  scannali  quei  lutti  de’  loro  figliuoli 
che  erano  stati  mandati  in  Asia  per  ostaggi,  comparvero  indi  a poco 
alle  porte  di  Costautinopoli;  ma  ne  furon  cacciati  dai  cavalieri  sa- 
racini,  ancor  più  tremendi  a loro  degli  Unni.  Cosa  questa  da  notarsi  : 
i Goti,  che  l'imperatore  pervertiva  con  l’eresia,  cagionan  la  perdita 
dcH’imperatore  e dell'impero;  mentre  iSaraciui,  divenuti  cattolici  a 
dispetto  deU’imperalore,  son  la  salute  dell’impero  e delia  metropoli. 
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Teodosio  imperatore,  e sant' Ambrogio  vescovo  di  Milano.  Che  cosa  sia  un  vescovo. 


« 11  mondo  romano  precipita  » diceva  san  Girolamo  *.  In  fatti  mai 
non  parve  più  presso  che  allora  al  suo  precipizio.  Le  frontiere  del  Tigri 
e deU’Eufrate  erano  minacciate  dai  Persiani,  dagllberi  e dagli  Armeni  ; 
Pillino  e la  Tracia  eran  dall’un  confine  all’  altro  disertale  dai  Goti, 
dai  Taifali,  dagli  Unni  e dagli  Alani;  i popoli  della  Germania,  gli  Ale- 
manni, i Franchi  e gii  Svevi  assalivano  le  frontiere  del  Reno  e del 
Danubio.  L’imperatore  avea  nei  campi  di  Adrianopoli  perduto  le  mi- 
gliori milizie  insiem  coi  migliori  capitani,  e sopra  lutto  arca  perduto 
il  coraggio  e la  fiducia  nelle  sue  forze.  Vedevasi  governalo  da  un 
giovine  di  diciannove  anni  e d’un  fanciullo  di  sette.  Il  primo,  l’im- 
peratore Graziano,  erasi  poco  prima  privato  del  maggior  uomo  di 
guerra  e di  stato  che  a quei  tempi  vivesse , vogliam  dire  il  conte 
Teodosio,  il  quale,  sotto  l’impero  di  Valcnliniano  I,  avea,  col  valore  e 
con  la  prudenza  sua,  salvata  e pacificata  la  Grau  Bretagna  ; nei  prin- 
cjpj  del  regno  di  Graziano  avea,  col  valore  e la  prudenza  sua,  pur 
dianzi  salvata  e pacificala  l’Africa , quando  giunse  a Cartagine  un 
ordine  del  nuovo  imperatore  che  imponeva  di  troncargli  la  testa  in 

1 Epitl.,  XXXV,  vili*.  Bcned. 
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mezzo  al  suo  trionfo.  Egli  chiese  solo  il  tempo  necessario  a ricevere 
il  battesimo,  poi  da  sé  profferse  il  capo  al  carnefice.  Il  figlio  suo, 
dello  stesso  nome,  già  illustre  per  molle  vittorie  da  lui  riportate  contro 
i Sarmati,  si  ritrasse  allora  in  Ispagna,  sua  patria,  dove  usava  la 
naturale  alacrità  sua  a migliorare  l'agricoltura  ed  a render  servigio, 
come  semplice  privato,  a’ suoi  concittadini. 

Ma  se,  all’età  di  diciassette  anni,  l’imperatore  Graziano,  aggirato 
dalle  mene  d’invidiosi  e perfidi  cortigiani,  avea  commesso  un  fallo 
si  grande,  seppe,  in  età  di  diciannove  anni,  ripararlo  con  una  ma- 
gnanimità che  non  ha  altro  esempio  nella  storia.  Come  tosto , per 
la  morte  di  suo  zio  Valente,  si  vide  padrone  di  tutto  l'imperio  ro- 
mano , richiamò  dalla  Spagna  il  figlio  di  colui  al  quale  avea  fatto 
troncare  il  capo,  e insiem  col  titolo  d'imperatore  e di  suo  collega  , 
gli  offerse  e fece  accettar  lutto  l’Oriente,  a cui  aggiunse  ancora  Pil- 
lino orientale,  cioè  la  Dacia,  la  Mesia,  la  Dardania.  la  Macedonia, 
l’Epiro,  tutta  la  Grecia  c tutte  risole  adjaeenti,  il  che,  anche  senza 
l'Oriente,  sarebbe  stato  già  un  vastissimo  impero. 

Noi  non  crediamo  che  negli  annali  dei  popoli  ci  sia  fatto  più  no- 
bile e più  ammirabil  di  questo.  Qual  confidenza  aver  non  doveva 
Graziano  nella  probità  di  Teodosio,  lenendo  per  fermo  che  questo 
tenero  figlio  dimenticherebbe,  per  amor  della  patria,  l’uccisione  del 
padre!  Quale  opinione  non  manifestava  della  sua  capacità,  quando 
con  l’eleggerlo  riponeva  in  lui  solo  la  speranza  della  salvezza  e della 
ristaurazion  dell’impero.  Teodosio  sali  al  trono  il  giorno  diciannove 
di  gennajo  dell’anno  379,  in  età  di  trenlalrè  anni.  Il  popolo  ammi- 
rava il  suo  nobile  aspetto,  la  sua  maestosa  e aggraziata  persona,  e 
godea  di  rassomigliarlo  ai  ritratti  e alle  medaglie  di  Trajano,  intan- 
lochègli  acuti  osservatori  scoprivano  nel  cuor  suo  e nella  sua  mente 
una  più  preziosa  rassomiglianza  col  più  grande  e il  migliore  degli 
imperatori  romani. 

L’esaltazione  di  Teodosio  prometteva  giorni  più  felici  alla  Chiesa 
ed  all’impero.  Graziano  avea  già  dato  fuori  una  legge  per  richiamare 
i vescovi  esiliati  e restituire  le  chiese  a quelli  che  commuuicavano 
con  Damaso,  vescovo  di  Roma.  Le  sono  parole  di  Teodorelo  ‘.Al- 
cuni di  questi  vescovi,  trovando  gli  ariani  in  possesso  delle  chiese 
loro,  acconsentiron  ch’ei  vi  restassero  coll’abbracciar  la  fede  catto- 
lica , c di  buon  grado  cedettero  le  loro  sedi  per  evitare  lo  scisma. 
Eulalio,  vescovo  d’Amasca  nel  Ponto,  trovò  seduto  al  suo  luogo  un 
ariano,  il  quale  non  avea,  in  tutta  la  città,  una  cinquantina  di  per- 
1 Lib.  V.  cap.  il. 
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sone  che  per  vescovo  il  riconoscessero  ; ma  non  per  questo  lasciò 
di  profferirgli,  purché  si  riunisse  alla  chiesa  cattolica,  di  governar 
in  commune  il  suo  gregge,  cedendogli  eziandio  il  primo  grado.  L’a- 
riano ricusò  e fu  abbandonato  anche  da’  suoi,  che  si  accostarono  ai 
cattolici. 

La  chiesa  d'Anliochia  era  pur  sempre  divisa.  Paolino  vi  avea  di- 
morato durante  la  persecuzione,  ma  poi,  morto  Valente,  ritornatovi 
Melezio,  vi  fu  accolto  a gran  festa.  Tutta  la  città  gli  andò  incontro  : 
chi  gli  baciava  le  mani , chi  i piedi,  e chi  era  dalla  calca  impedito 
d’accostarsi  a lui  si  tenea  beato  d’udir  la  sua  voce  o di  vedere  il 
suo  volto.  Il  duca  Sapore , un  dei  generali  di  Graziano,  trovavasi 
appunto  a que’  giorni  in  Antiochia  per  restituire  le  chiese  a quelli 
ch’erano  nella  communione  del  papa.  Paolino  affermava  elici  com- 
municava con  Damaso;  altrettanto  dicea  Apollinare,  e Melezio  slava 
cheto.  Sorse  allora  Flaviano,  un  de’ suoi  preti,  e disse  a Paolino  in 
presenza  di  Sapore:  «Se  tu  communichi  con  Damaso,  confessa  come 
lui  nella  Trinità  una  essenza  e Ire  ipostasi,  e ricevi  le  chiese  giusta 
la  legge.  » Poi,  volgendosi  ad  Apollinare:  « Come  osi  tu  contra- 
dire la  verità  sino  a questo  segno?  perchè  tu  sai  bene  che  Damaso 
insegna  il  Verbo  Dio  aver  preso  tutta  la  natura  umana,  mentre  tu 
n’escludi  l’anima  nostra.  Che  se  falsa  è l’accusa,  riuunzia  di  presente 
almeno  alla  novità  e abbraccia  la  dottrina  di  Damaso,  e dopo  ricevi 
i templi  santi.»  Melezio,  che  di  tutti  gli  uomini  era  il  più  mausueto, 
diceva  amichevolmente  a Paolino:  « Poiché  le  nostre  pecorelle  hanno 
una  stessa  fede,  raccogliamole  in  uno  stesso  ovile,  e se  la  sede  epi- 
scopale è cagione  della  nostra  discordia,  collochiamovi  il  santo  Van- 
gelo, sediamoci  dalle  due  parti,  i primi  nell’ordine  dei  preti,  e quello 
di  noi  che  sopravvivcrà  all’altro  abbia  il  governo  di  tutto  il  gregge.  » 
Tutti  gli  aderenti  di  Melezio  approvarono  questo  accomodamento  ; 
ma  Paolino  rispose , insieme  co’  suoi , non  poter  egli  ricevere  per 
compagno  un  uomo  ordinato  dagli  ariani.  Questo  è almcn  ciò  che 
racconta  Teodoreto.  Ma  sant’ Ambrogio , che  vivea  pure  in  quel 
tempo,  ci  afferma,  insieme  cou  un  concilio,  quest’accordo  essere 
stato  proposto  dagli  amici  di  Paolino,  i vescovi  d’Occidenle  1.  Sa- 
pore, tutto  consideralo,  consegnò  le  chiese  a Melezio;  e dopo  al- 
cuni altri  contrasti,  che  poco  mancò  non  degenerassero  in  tumulto, 
le  due  parti  convennero  nel  seguente  accordo  : fecero  giurare  a’  sei 
preti  più  degni  dell’  episcopato,  e fra  essi  a Flaviano,  che  se  P un 
dei  due  vescovi  venisse  a morire,  riconoscerebbero  il  superstite  per 

1 Labbe,  ioni.  II,  col.  ioot.  - Ainbr.,  Epiil.,  XIII. 
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l’unico  pastore,  e non  comporterebbono  d’essere  ordinati  in  luogo, 
suo.  Giurato  il  quale  accordo,  i due  popoli,  eccettuati  pochi  lucife- 
riani,  si  riunirono  per  non  più  separarsi 

Verso  il  mese  di  settembre  dello  stesso  anno  379 , tennesi  ad 
Antiochia  un  concilio,  in  cui  san  Melezio  e sant’Euscbio  samosatense, 
con  centocinquant’  un  vescovi  d’Oriente,  sottoscrissero  l’csposizion 
di  fede  inviata  da  papa  Damaso  circa  la  consuslanzialità  del  Verbo, 
la  divinità  dello  Spirito  Santo  e gli  errori  di  Apollinare,  e le  loro 
autentiche  sottoscrizioni  furono  spedile  a Roma , ed  ivi  custodite 
negli  archixj.  Cosi  la  quistione  dello  Spirito  Santo  e degli  errori 
d’Apollinare  fu  da  quel  giorno  irrevocabilmente  terminata,  non  che 
per  l’espressa  definizione  della  sede  apostolica,  ma  eziandio  pel  pieno 
consenso  dell’Oriente  e dell’Occidente  4. 

San  Basilio  non  vide  di  quest’av venturosa  pace  della  Chiesa  altro 
che  i primi  albóri,  perchè  già  era  morto  sin  dal  primo  di  di  gennaio 
dell'anno  379 , imponendo  prima  di  morire  le  mani  a varj  de’  suoi 
discepoli  perchè  le  chiese  da  lui  dipendenti  avessero  vescovi  catto- 
lici. V’ebbe  alle  sue  esequie  un  si  gran  concorso  di  popolo  che  molti 
periron  soffocali  nella  calca.  Ognuno  sforzavasi  di  toccar  la  fimbria 
della  sua  veste,  il  letto  su  cui  era  portato,  l’ombra  di  questo  e del 
corpo,  certo  di  averne  qualche  benedizione.  I gemiti  e i pianti  co- 
privano il  canto  dei  salmi  ; gli  stessi  pagani  c i Giudei  lo  compian- 
sero. Tutti  piansero  in  lui  il  dottore  della  verità,  il  mediator  della 
pace  fra  le  chiese.  Tutti  coloro  che  erano  stati  vicini  per  qualche 
conto,  non  fossaltro  che  per  servirlo,  alla  sua  persona,  altro  non 
facevano,  e se  ’l  tenevano  ad  onore , che  ripeter  ogni  minima  sua 
azione  e parola  di  cui  fossero  stali  testimonj.  Molti  affettavano  d’ i- 
mitar  il  suo  esteriore,  la  pallidezza,  la  barba,  l’andatura  e persino 
i suoi  difetti,  esempigrazia  la  lentezza  sua  nel  parlare;  però  ch’egli 
era  le  più  volle  meditabondo  e in  sè  stesso  raccolto  : il  che  male 
imitato  dava  anzichenò  color  di  tristezza.  Lo  copiavan  pur  nel  ve- 
stire, nel  mangiare,  nel  dormire,  comechè  in  tutto  questo  egli  pro- 
cedesse naturalmente  e senza  nessuna  affettazione.  Gli  scritti  suoi 
erano  le  delizie  di  tutti,  anche  de’ laici  e de’  pagani,  e non  erano  letti 
sol  nelle  chiese , ma  eziandio  nell'altro  adunanze  s. 

Dei  molli  panegirici  in  onore  di  san  Basilio  quattro  cc  ne  re- 
stano: l’uno  di  san  Gregorio  Nisseno,  fratello  di  lui,  l’altro  di  san- 
l’Efrem . il  terzo  di  sant’Aufilochio  c il  quarto  di  san  Gregorio  iNa- 

1 SoiT.,  lib.VjCap.  v.-  Sozom.,lib.  Vll.cap.  tu.  - Tlteod.,  Hb.  V,cap.ui.  — 9 Colisi-, 
ftamrm.  EpM  , IV.  — 5 I il«  s.  Sosti.,  Inni.  Ili,  ediz.  Bened. 
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zianzeno.  Quell!  di  san  Gregorio  Nisseuo  e di  salti’ An (ilocliio  luroiio 
recitati  il  giorno  della  stia  morie,  che  fu  indi  in  poi  un  giorno  di 
festa  solenne.  Sant’Efrcm  fu  addoloratissimo  per  la  perdila  di  Ba- 
silio, c poco  gli  sopravvisse;  e per  sollevare  il  dolor  suo  compo- 
neva poemi  ed  inni  in  lode  dell’  amico.  Da  lungo  tempo  egli  vivea 
nella  quiete  della  solitudine,  co’ suoi  discorsi  edificando  quelli  che 
andavano  a visitarlo  ; ma  poco  prima  di  morire  abbandonò  il  suo 
eremo  per  venir  ad  assistere,  nella  carestia,  i poveri  della  città  di 
Messa,  a prò  de’  quali,  con  le  istanti  e continue  sue  esortazioni,  de- 
stava la  compassione  degli  altri,  non  polendo  egli,  povero  auch’esso, 
ajutarli  col  suo.  Avendo  ottenuto  danaro  dai  ricchi,  allestir  fece  nei 
pubblici  portici  un  trecento  ietti  circa,  per  uso  dei  poveri  cosi  della 
città  come  della  campagna,  e provvedeva  ai  loro  bisogni,  curava  gli 
infermi,  sepelliva  i morti,  avendo  egual  cura  di  pascer  l’anima  e il 
corpo  di  quelli  che  ricorrevano  alla  sua  carità.  Un  anno  intero  passò 
in  questo  esercizio,  finito  il  quale,  di  nuovo  venuta  l’abbondanza  del 
grano,  ritomossene  al  suo  eremo,  dove  mori  a capo  di  due  mesi,  dopo 
pochi  giorni  di  malattia,  e presso  a morte  fece  un  discorso  agli  abi- 
tanti di  Edessa  che  ivi  eran  presenti,  nel  quale  fece  ad  essi  divieto  di 
sepellirlo  con  pompa  , di  rendergli  quegli  onori  che  si  rendono  ai 
santi,  di  serbar  le  sue  vesti  come  reliquie,  di  dargli  sepoltura  sotto 
l'altare,  nè  tampoco  in  alcun  luogo  della  chiesa,  volendo  esser  se- 
polto uel  cimitero  comtnune;  e tini  col  raccomandar  loro,  con  grande 
istanza,  di  far  limosino  e orazioni  ed  offerte  per  l'anima  sua,  special- 
mente  net  trentesimo  giorno  del  mese 

Sant’Anfìlochio,  amico  e compatriolto  di  san  Basilio  e di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno , prima  professore  di  retorica  e poi  avvocato  e 
giudice,  erasi  in  compagnia  di  suo  padre  ritirato  al  deserto.  Benché 
strettamente  unito  a san  Basilio,  il  quale  solca  chiamarlo  suo  tiglio, 
tuttavia  lo  fuggiva  temendo  non  lo  chiamasse  al  sacro  ministero.  In 
fatti  egli  era  in  tanta  riputazione  che  fu  di  forza  tratto  dal  suo  ri- 
cetto per  farlo  arcivescovo  d’Iconio  e affidargli  il  governo  di  tutta 
la  Licaonia.  Tenendo  egli  Basilio  per  suo  maestro,  consultavaio  spesso 
e intorno  al  domina  e intorno  alla  morale,  c ad  istanza  di  lui,  il 
santo  dottore,  scrisse  il  suo  libro  Dello  Spirito  Santo,  poi  tre  let- 
tere canoniche,  ovvero  intorno  alla  disciplina,  nelle  quali  risponde 
a varie  quislioni  di  morale  e di  coscienza.  Moltissimi  canoni  si  veg- 
gono in  esse  per  i quali  la  Chiesa  regola  gl’impedimenti  del  matri- 
monio indepeudentemente  c differentemente  dalla  legge  civile  ; e 

’ Soiom.,  lib  III,  cnp.  xvi.  - rallini.,  Hist.  Laos.,  cap.  ci.  - Ceillier. 
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sopra  tulio  notar  vi  si  può  che  la  Chiesa  non  avea  per  la  durala 
delle  penitenze  pubbliche  nessuna  regola  generale,  ma  eh’ essa  va- 
riava da  una  provincia  all'altra,  da  un  tempo  all’altro.  Così  la  ver- 
gine infedele  al  suo  voto , che  il  concilio  d’Elvira  in  Spagna  avea 
condannata  ad  una  penitenza  di  tutta  la  vila,  in  Cappadocia  era  con- 
dannata soltanto  alla  penitenza  d'un  anno.  San  Basilio  approva  que- 
st' antica  indulgenza  uci  tempi  di  persecuzione  ; ma  opina  che  es- 
sendo la  Chiesa  ornai  fatta  forte  e cresciuto  il  numero  delle  vergini, 
usar  debbasi  maggior  rigore  e trattar  la  vergine  caduta  come  un’a- 
dultera, la  cui  più  lunga  penitenza  era  di  quindici  anni,  ma  segreta  *. 
Osserva  tuttavia,  reiteratamente,  doversi  per  queste  cose  stare  alla 
consuetudine,  e in  sostanza  la  penitenza  non  consister  già  nella  lun- 
ghezza del  tempo,  ma  nella  vivezza  del  pentimento  e nella  sincerità 
della  conversione.  Se  adunque  il  penitente  si  corregga  e sia  fervente, 
colui  ch’ebbe  da  Dio  la  podestà  di  legare  e di  sciogliere  può,  senza 
colpa,  abbreviare  il  tempo  della  penitenza,  e ciò  secondo  l’esempio 
di  Dio  stesso  a. 

Verso  la  fin  dell’anno  in  cui  morì  san  Basilio,  il  fratello  suo  san  Gre- 
gorio Nisseno  andò  a visitar  santa  Macrina  sua  sorella,  la  quale  non 
avea  da  otto  anni  veduta,  essendo  stato  obbligato  di  lasciar  la  pa- 
tria per  la  persecuzione  degli  eretici.  Trovandosi  presso  al  mona- 
stero ch’ella  da  lungo  tempo  reggeva,  seppe  ch’era  malata,  e anda- 
tovi, i monaci  che  viveano  nello  stesso  luogo  sotto  il  reggimento  di 
san  Pietro,  suo  fratello,  promosso  poi  dopo  qualche  anno  al  vesco- 
vado di  Sebaste  in  Àrmenia,  gli  vennero  incontro  secondo  il  costume; 
ma  le  vergini  lo  aspettarono  in  chiesa.  Dopo  l’orazione  inchinarono 
il  capo  per  ricevere  la  sua  benedizione,  poi  modestamente  si  ritira- 
rono senza  che  una  sola  ne  restasse.  Conobbe  allora  Gregorio  che 
mancava  la  superiora,  ed  essendosi  fatto  condur  dentro  al  chiostro, 
trovò  sua  sorella  maiala  di  febbre  violentissima,  senz’altro  letto  che 
una  tavola  stesa  per  terra,  con  un’altra  tavola  per  capezzale,  inca- 
vata in  modo  che  la  testa  ci  avesse  la  sua  nicchia.  E questo  letto, 
senz’altra  guernitura  che  un  sacco,  era  rivolto  all’oriente  acciò  ch’ella 
vi  potesse  far  orazione  nella  stessa  direzione  degli  altri.  Il  discorso 
essendo  caduto  sul  loro  fratello  san  Basilio,  si  riaprì  nell’animo  di 
Gregorio  l’antica  piaga.  Ma  la  sorella,  a cui  la  violenza  del  male  nulla 
toglieva  del  grande  animo  suo,  lo  confortò  con  un  eccellente  discorso 
eh’ essa  gli  fece  sulla  Previdenza,  sullo  stato  dell’anima  e sulla  vita 
futura,  ed  egli  se  lo  tenne  si  ben  in  mente  che  ne  compose  dipoi  quel 
Trattato  dell’anima  c della  Risurrezione  che  ancor  possediamo. 

f Cai).  IR,  88,  54.  — 3 Ih.  5 ,74  81. 


Digitized  by  Google 


[378-393]  LIBRO  TRENTESIMOSESTO  133 

Mentre  stavano  insieme  parlando  udirono  il  canto  dei  salmi  per 
l’orazione  delle  lampade,  cioè  il  vespro,  e Macrina  mandò  in  chiesa  il 
fratello  intanto  che  anch’essa  pregava.  In  sulla  sera  del  giorno  ap- 
presso, sentendosi  vicina  a morte,  cessò  di  parlare  e si  mise  in  ora- 
zione, ma  con  voce  si  bassa  che  appena  si  poteva  udirla,  giungendo 
insieme  le  mani  e facendosi  il  segno  della  croce  sugli  occhi,  sulla 
bocca  e sul  cuore.  Recatosi  indi  un  lume,  si  conobbe,  al  moto  delle 
sue  labbra,  ch’ella  si  sdebitava,  per  quanto  potea,  dell’orazion  della 
sera,  della  quale  additò  pure  il  fine  con  un  segno  di  croce  che  si  fe’ 
in  fronte,  e tosto  con  un  lungo  sospiro  rendè  lo  spirito,  e il  santo 
vescovo  suo  fratello  gli  chiuse  gli  occhi  e la  bocca,  conforme  ne  l’a- 
vea  pregato. 

Gregorio  chiamò,  per  dar  ordine  all’  esequie , due  delle  religiose 
principali  : una  vedova,  di  nobile  stato,  chiamata  Vestiana,  ed  una 
diaconessa,  di  nome  Lampadia,  che  condueea  la  communilà  sotto  la 
santa  ; c avendo  lor  dimandalo  se  non  avessero  in  serbo  qualche 
abito  di  maggior  pregio  per  vestir  il  suo  cadavere,  secondo  il  co- 
stume, Lampadia,  piangendo,  rispose  : Tu  vedi  qua  ogni  aver  suo  ; 
questo  è il  suo  manto,  questo  il  velo  con  che  si  copriva  il  capo,  queste 
le  sue  scarpe  logore  : tutta  la  sua  ricchezza.  Gregorio  fu  dunque  ri- 
dotto a coprirla  con  un  de’  suoi  manti , perchè  I’  abito  cosi  degli 
uomini  come  delle  donne  consisteva  in  un  gran  pallio  che  poteva 
egualmente  servire  per  quelli  e per  queste.  Vestiana,  nell’  assettar 
l'acconciatura  della  defunta,  le  spiccò  il  monile  che  portava  al  collo 
per  mostrarlo  a Gregorio , ed  era  un  cordone  da  cui  pendeva  una 
croce  di  ferro  ed  un  anello  dello  stesso  metallo,  che  la  santa  por- 
tava continuamente  allato  al  cuore.  Volle  il  santo  vescovo  divider 
questa  spoglia,  e,  preso  l’anello  per  sé,  donò  la  croce  a Vestiana,  la 
quale  gli  disse  ch’ei  non  avea  scelto  male,  da  che  l’anello  era  vuoto 
e chiudeva  del  legno  della  vera  croce. 

Passaron  la  notte  a cantar  salmi  come  nelle  feste  dei  martiri , 
poi,  sorto  il  giorno,  essendovi  accorsa  una  grandissima  moltitudine 
di  popolo,  Gregorio  schierò  in  due  cori  le  donne  con  le  vergini , 
gli  uomini  coi  monaci,  e venutovi  anche  il  vescovo  del  luogo,  di 
nome  Arasso,  con  tutto  il  suo  clero,  egli  e san  Gregorio  presero  per 
davanti  il  letto  sul  quale  giaceva  il  cadavere , due  dei  primi  del 
clero  lo  presero  per  di  dietro , e così  a passo  lentissimo  lo  porta- 
rono , impediti  dalla  moltitudine  che  precedcvali,  e si  affollava  per 
ogni  intorno.  Due  file  di  diaconi  e d’altri  ministri  inoveano  dinanzi 
al  corpo,  recando  ceri  accesi,  e da  un  capo  all’altro  della  processione 
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si  cantavano  salmi  ad  una  voce,  c comechè  non  vi  fosser  che  circa 
venti  minuti  di  cammino  ai  luogo  della  sepoltura,  \i  consumarono 
a farlo  quasi  tutto  il  giorno.  Era  questo  luogo  la  chiesa  dei  Quaranta 
Martiri,  a cui  tutta  la  famiglia  della  nostra  santa  aveva  una  parti- 
colar  divozione.  V’cran  sepolti  suo  padre  Basilio  e sua  madre  Em- 
mclia,  e il  villaggio  apparteneva  allora  a san  Gregorio  Nisseno.  Ivi 
giunti  verso  sera,  vi  fecer  le  solite  preci,  dopo  di  che  Gregorio,  fatto 
aprir  il  sepolcro  della  sua  famiglia,  ebbe  cura  di  coprire  d’un  drappo 
bianco  il  corpo  di  suo  padre  e di  sua  madre,  per  non  pcecare  d’irrive- 
renza esponendoli  all’  altrui  vista  disfigurali  dalla  morte  ; dopo  di 
che,  ajulato  dal  vescovo  Arasso,  prese  il  cadavere  di  Macrina  d’in- 
su  ’l  cataletto,  e lo  pose,  com’era  stato  sempre  il  desiderio  di  lei, 
accanto  a santa  Enunclia  sua  madre,  dicendo  una  prece  per  en- 
trambe in  commune.  Indi , tutto  (inito , Gregorio  si  prostrò  sulla 
tomba  c ne  baciò  la  polvere.  Tale  si  è la  descrizione  che  il  santo 
fratello  ci  lasciò  dell’csequic  della  sua  santa  sorella  *. 

Nell’anno  medesimo  saut’Eusebio  samosatense,  grande  amico  di 
san  Basilio,  terminò  col  martirio  la  vita.  Dopo  aver  assistito  al  con- 
cilio d’Antiochia , in  cui  sottoscrisse  l’esposizion  di  fede  di  papa 
Damaso,  attendeva,  al  pari  di  Melezio.  a provveder  di  vescovi  cat- 
tolici le  chiese  che  non  n’aveano,  e avea  pur  dianzi  ordinato  per  la 
città  di  Dolieo  in  Siria,  sia  da  quel  tempo  infetta  d’arianesimo,  un 
cotale  di  nome  Mari,  uomo  di  merito  c di  grandi  virtù  ; quando  in 
quella  ch’egli  stesso  entrava  in  questa  città  per  iutronizzarvclo,  una 
donna  ariana  gli  scagliò  dall’  allo  del  ietto  una  tegola  e lo  colpi 
nella  lesta,  onde  poco  dopo  usci  di  vita.  Ma  poco  prima  di  spirare 
giurar  fece  agli  astanti  che  non  avrebbono  procurala  la  punizione 
della  rea;  infatti  avendo  la  giustizia  voluto  farle  il  processo,  i cat- 
tolici ottennero  che  ne  andasse  libera  e illesa  *. 

Un  altro  amico  di  Basilio,  Gregorio  Nazianzeno,  risuscitava  la  fede 
cattolica  nella  chiesa  di  Costantinopoli , che  era  la  più  desolata  di 
tutte  le  chiese  d’Oriente,  da  che  già  correvano  i quarantanni  eh’essa 
gemeva  sotto  l’oppressiou  degli  ariani,  e i pochi  cattolici  che  vi  ri- 
manevano si  trovavano  senza  pastore  e senza  tempio.  La  morte  di 
Valente  e l'esaltazione  di  Teodosio  davano  ad  essi  lilialmente  luogo 
di  respirare  e sperare.  Non  si  vide  nessun  altro  più  atto  a ristaurar 
la  chiesa  loro  quasi  distrutta  di  Gregorio  Nazianzeno,  che,  per  la 
virtù,  per  la  dottrina,  per  l’eloquenza  sua,  era  già  salito  in  grande  ri- 

1 Crcp.  Njs».,  De  l'ila  t.  Alaci-.  — - Tlicotl. . lib.  V,  cap.  iv.  - tìreg.  Naz. , 
Orai-,  X\\. 
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pulazione.  Egli  era  vescovo,  ma  senza  vescovado,  perchè  non  avca 
mai  governalo  la  chiesa  di  Sasiini  per  la  quale  era  stalo  ordinalo, 
e quella  di  Nazianzo  1’  avea  reità  solo  coinè  straniero  e lin  a tanto 
ch'ella  si  avesse  un  vescovo  ; anzi  dopo  sei  anni  l’avea  lasciala  per 
vivere  ritiralo  nel  monastero  di  santa  Tecla  in  Selcucia.  I cattolici 
di  Costantinopoli  desiderarono  adunque  di  averlo  a rettore  della 
chiesa  loro  abbandonata  ; del  medesimo  pensiero  furono  i vescovi,  i 
suoi  migliori  amici  ne  lo  pressarono,  e lilialmente  Pietro  d’ Alessan- 
dria gli  scrisse  una  lettera  con  la  quale  Io  instituiva  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, e gli  spediva  le  insegne  di  questa  dignità 
Gregorio  non  sapeva  indursi  a lasciar  la  sua  cara  solitudine,  dove 
vivea  sciolto  da  ogni  cura  mondana,  e godea  le  dolcezze  della  celeste 
contemplazione;  e la  sua  resistenza  fu  tale  che  lutti  se  ne  dolevano. 
Gli  rimproveravano  che  avesse  lascialo  Nazianzo;  Io  accusavano  cho 
avesse  in  non  cale  gl’interessi  della  Chiesa,  gli  rappresentavano  es- 
ser ella  minacciata  di  nuovi  assalti,  e già  parlarsi  d’un  concilio  da 
tenersi  a Costantinopoli  a line  di  ristabilire  1’  eresia  di  Apollinare. 
Alla  line  cedette , malgrado  la  fiacchezza  del  corpo  suo , logorato 
dagli  anni , dalle  mortificazioni  e dalle  infermità,  e credè  non  poter 
meglio  consumar  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  che  nel  servigio  della 
Chiesa.  Egli  giunse  p Costantinopoli  l’anno  379,  al  più  tardi. 

L’esteriore  aspetto  suo  non  era  tale  certamente  da  procacciargli 
la  riverenza  degli  eretici,  nè  dei  mondani.  Avea  il  corpo  curvo  dagli 
anni , la  testa  calva,  il  volto  solcato  dalle  lagrime  e scarnalo  dalle 
macerazioni.  Era  povero,  mal  vestito,  senza  danaro;  e avea  un  certo 
che  di  rozzo  e di  straniero  nella  favella.  Veniva  da  un  paese  lon- 
tano, e il  luogo  de’  suoi  natali  appena  era  noto.  E con  tuttociò  ar- 
di vasi  di  assalir  l’eresia  da  si  gran  tempo  trionfante  nella  metro- 
poli dell’impero.  Ond’è  che  da  prima  ei  fu  male  accolto,  e gli  ariani, 
al  tutto  ignorando  la  fede  della  Chiesa,  s’imagiuarono  ch’ei  vcuisse 
ad  insegnar  la  pluralità  degli  iddii,  e,  spasimali  com’erano  per  De- 
nudilo, vescovo  loro,  patir  non  seppero  ch’ei  venisse  ad  intimargli 
la  guerra.  Tutti  gli  eretici  si  collegarono  contro  Gregorio,  l’oppres- 
sero di  calunnie,  e passando  anche  alle  vie  di  fatto,  lo  inseguirono 
a sassate,  dalle  quali  non  toccò  nessuna  grave  ferita,  e lo  trascina- 
rono dinanzi  ai  tribunali  de'  prefetti,  onde  fu  in  modo  glorioso  libe- 
rato da  Dio.  A tutti  questi  oltraggi  egli  altro  mai  non  oppose  che  la 
pazienza,  contentissimo  di  partecipare  ai  patimenti  di  Gesù  Cristo. 
Giunto  a Costantinopoli,  fu  accolto  da  alcuni  parenti  ch’ivi  avea,  c 
* Greg.  Naz.,  Cnrm.  I,  pag  M. 
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accettar  non  volle  albergo  da  molte  altre  persone  che  gli  odiavano 
le  loro  case.  Viveva  si  frugalmente  che  certo  non  era  di  troppa 
spesa  a’ suoi  ospiti,  il  suo  pasto,  com’  ei  dice,  quello  essendo  delle 
bestie  e degli  uccelli.  Rado  usciva  di  casa;  mai  non  lasciavasi  veder 
nelle  pubbliche  piazze  e ne’  luoghi  più  deliziosi  di  quella  grande 
città;  non  Tacca  visite,  ma  se  ne  stava  in  casa  la  più  parte  del  tempo, 
meditando  e conversando  con  Dio.  Necessario  era  questo  modo  di 
vivere  a Costantinopoli,  dove  la  vita  poco  edificante  degli  ecclesia- 
stici facea  porre  in  deriso  la  religione.  Per  ivi  predicare  con  frutto 
non  ci  volea  men  d'una  vita  cosi  esemplare,  e questa  (Rosolia,  sem- 
plice in  uno  e sincera,  guadagnò  dualmente  a Gregorio  l’affezione 
del  popolo.  Benché  potesse  farsi  forte  con  la  podestà  temporale,  non 
contese  tuttavia  agli  eretici  il  possesso  delle  chiese  e dei  beni  che  ne 
dipendevano,  di  cui  s’ erano,  a danno  dei  cattolici,  impadroniti,  nè 
punto  si  mostrò  sollecito  dell’esecuzion  degli  editti,  eh’ essi  disprez- 
zavano, e non  fece  istanze  ai  magistrati  contro  di  loro. 

Principiò  a tenere  le  sue  adunanze  in  casa  dei  parenti  che  l'ospi- 
tavano, però  che  gli  ariani  aveano  tolto  ai  cattolici  tutte  le  chiese 
c ad  essi  non  lasciava!)  la  libertà  di  adunarsi  in  luogo  alcuno.  Quella 
casa  divenne  poi  una  chiesa  famosissima  sotto  il  nome  di  Anastasia 
che  vuol  dire  risurrezione,  perchè  san  Gregorio  ci  avea  in  certo 
modo  risuscitato  la  fede  cattolica.  In  breve  egli  fu  segno  all’ ammi- 
razione universale  per  la  sua  profonda  cognizione  della  Scrittura  , 
pel  suo  giusto  e calzante  ragionare,  per  la  sua  feconda  e splendida 
immaginazione , per  la  facilità  sua  maravigliosa  di  spiegarsi  e pel 
suo  stile  preciso  e stringato.  I cattolici  vi  accorrevano  come  sitibondi, 
lietissimi  d’udir  predicare  la  sana  dottrina  della  carità,  dopo  esserne 
stati  privi  per  si  lungo  tempo,  e quelli  che  l’aveano  chiamato  il  fa- 
vorivano come  opera  loro.  Gli  eretici  di  tutte  le  sette  e i pagani  me- 
desimi gustar  volevano  almeno  il  diletto  dell’eloquenza  sua.  Per  me- 
glio ascoltarlo  sfondavano  i cancelli  che  cbiudcvan  la  cappella  do- 
vagli predicava;  lo  interrompevano  spesso  per  applaudirlo  con  bat- 
timenti di  mani  o esclamazioni  di  lode.  Molti  anche  scrivevano,  di 
mano  in  mano  ch’ei  li  pronunziava,  i suoi  discorsi,  il  soggetto  de' 
quali  era  la  difesa  della  fede  e la  confutazione  degli  errori.  Se  non  , 
che  tanto  non  vi  si  fermava  che  anche  non  pensasse  a formar  i co- 
stumi dei  fedeli  ammonendoli  il  mezzo  di  pervenire  alla  salute  non 
esser  quello  di  parlar  delle  cose  di  religione  in  ogni  tempo  e in  ogni 
luogo,  ma  si  d’osservare  i comandamenti  di  Dio,  di  far  elemosina, 
di  esercitare  l’ospitalità,  d’assister  gl’infermi,  di  salmeggiare,  di  orare, 
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di  affliggersi,  di  piangere,  di  mortificare  i sensi,  di  frenar  l'ira,  di 
custodir  la  lingua  e di  soggettare  il  corpo  allo  spirito. 

Presto  si  videro  i frutti  de’  suoi  discorsi,  e il  suo  gregge,  da  scarso 
che  era  innanzi,  divenne  in  breve  numerosissimo , quasi  ogni  giorno 
ricouducendo  nuovi  eretici  alla  vera  fede,  e purgando  i suoi  popoli 
dal  veleno  che  da  tanti  anni  li  corrompeva;  e questo  con  esito  si 
pronto  che  credevano  di  aver  principiato  solo  allora  ad  esser  cri* 
stiani  ed  a scorgere  il  lume  della  verità.  San  Girolamo  venne  an- 
ch’esso  a Costantinopoli  per  udirlo,  e vantavasi  poi  d’aver  imparato 
la  Scrittura  sotto  quest’uomo  si  eloquente,  bench’egli  stesso  fosse  già 
in  riputazione  di  saperla  molto  bene  interpretare.  Racconta  egli  che 
avendogli  un  giorno  dimandato  la  spiegazione  d’una  parola  del  Van- 
gelo anzi  oscura  che  no,  san  Gregorio  gli  rispose  scherzosamente: 
Te  lo  dirò  or  ora  in  chiesa,  dove  tutti  mi  applaudiscono;  e ti  sarà 
pur  forza  colà  di  sapere  quel  che  non  sai,  perchè  se  sarai  solo  a tacere 
tutti  ti  terranno  per  uno  sciocco.  Donde  si  vede  com’ei  sapea  che 
valgano  te  acclamazioni  del  volgo,  il  quale,  come  dice  san  Girolamo, 
più  ammira  quel  che  meno  intende  *. 

In  Occidente,  l'imperatore  Graziano,  nell’atto  di  muovere  inajuto 
di  suo  zio  Valente , avea  scritto  a sanl’Ambrogio  chiedendogli  un 
trattato  che  stabilisse  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  però  che  quantun- 
que fosse  affezionato  sempre  e sinceramente  alla  fede  cattolica,  vo- 
lea  munirsi  d’un  preservativo  contro  le  guaste  dottrine  che  corre- 
vano in  Oriente.  A soddisfarlo , sant’ Ambrogio  scrisse  i due  libri 
Della  fede , nel  primo  de’  quali , dimostrato  innanzi  tratto  in  che 
consista  la  fede  cattolica,  stabilita  1'  unità  della  natura  divina  e la 
trinità  delle  persone,  e provala  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  scende 
in  appresso  a confutar  gli  errori  degli  ariani  : che  il  Figliuolo  fosse 
dissimile  al  Padre , che  avesse  principiato,  che  fosse  creato.  Conti- 
nua nel  secondo  a dimostrare  che  gli  attributi  della  divinità  con- 
vengono al  Figliuolo;  spiega  com’egli  è mandato  dal  Padre,  com’è 
a questo  soggetto,  com’è  minore  ; distingue  ciò  che  gli  conviene  come 
Dio  e come  uomo,  e fra  l’allre  cose  le  due  volontà,  e termina  pro- 
mettendo all'imperatore  la  vittoria  contro  i Goti,  frutto  della  quale 
si  confida  sarà  la  sua  protezione  alla  Chiesa. 

Ambrogio  era  vescovo  da  tre  anni  appena,  e già  era  avuto  in 
considerazione  del  primo  dottor  della  Chiesa,  tantoché  la  sua  fama 
stendevasi  fino  in  Mauritania , e ne  traeva  alcune  vergini  che  ve- 
nivano a Milano  per  ricevere  il  velo  dalle  sue  mani.  Ne  venivano 

1 Tillemont,  Ceillier,  Fleury. 
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pur  dalle  città  vicine,  come  dir  da  Piacenza  e da  Bologna , frutto 
delle  frequenti  esortazioni  che  faceva  in  proposito.  A Milano  tutta- 
via le  non  erano  si  fortunate,  ond’egli  dicea  scherzosamente  ai  Mi- 
lanesi : Vedete  maraviglia  ! io  predico  qui  c persuado  altrove.  Se  la 
cosa  segue  ad  andare  di  questo  passo,  io  vado  a predicare  altrove 
per  persuadervi  qui  \ Molli  si  dolevano  eh’  egli  troppo  esaltasse 
la  verginità,  e le  madri  chiudevano  le  loro  figliuole  perché  non 
andassero  ad  ascoltare  i suoi  sermoni  o a consacrarsi  nelle  sue  esani. 
Udito  Marcellina  sua  sorella , che  avea  da  molto  tempo  fatto  volo 
di  verginità  a Roma , il  meraviglioso  successo  di  quelli , se  ne  con- 
gratulò seco  per  lettere  e Io  pregò  di  mandarglieli,  da  che  essa  non 
potea  venir  in  persona  a sentirli.  Ad  istanza  dunque  di  lei,  egli  rac- 
colse in  tre  libri,  intitolati  Delle  vergini,  i sermoni  che  avea  com- 
posto su  questo  argomento;  il  primo  de’ quali  contiene  il  panegirico 
di  sanl’Agnese , perehè  fu  recitalo  nel  giorno  della  sua  festa.  Nota 
ivi  egli  che  le  vergini  di  Bologna  erano  in  numero  di  venti,  che  la- 
voravano con  le  loro  mani,  non  solo  per  vivere  ma  per  fare  carità, 
e che  avevano  zelo  ed  industria  singolare  per  allettare  altre  don- 
zelle a questa  santa  professione:  egli  stesso  esortandole  a con  sa- 
crar visi  anche  a malgrado  de’  parenti  loro.  Nel  terzo  libro  reca  il  di- 
scorso che  papa  Liberio , cui  egli  dice  di  beata  e santa  memoria  , 
fatto  aveva  a santa  Marcellina,  dandole  l'abito  di  vergine  nella  chiesa 
di  san  Pietro,  il  giorno  di  Natale.  Non  viveva  essa  in  communità , 
ma  co’  suoi  parenti,  come  in  quel  tempo  facevano  molte  altre  ver- 
gini; le  quali  avevano  in  chiesa  il  posto  loro  separato  dagli  altri 
per  mezzo  di  tavole,  e sulle  pareti  erano  scritte  sentenze  della  Scrit- 
tura per  loro  ammaestramento  a. 

Ai  libri  Delle  vergini  tenne  dietro  poco  tempo  dopo  il  libro  Delle 
vedove,  all’occasion  di  certa  donna  la  quale,  sotto  pretesto  d’es- 
sere stala  da  lui  confortata  a lasciar  il  bruno  ed  a consolarsi  della 
morte  di  suo  marito,  avea  voluto  prenderne  un  altro,  benché  avesse 
figliuole  già  maritate  ed  altre  presso  a maritarsi.  Mostra  in  esso  rio- 
convenienza  di  questi  siffatti  matrimonj,  affrettandosi  tuttavia  di  di- 
chiarare non  condannar  egli  le  seconde  nozze,  a quel  modo  che  nei 
libri  Delle  vergini  non  lascia  di  stabilire  la  santità  del  matrimonio. 
Nel  libro  Delle  vedove  tali  son  le  sue  parole  iulorno  all’invocazione 
de' santi  : Bisogna  pregar  gli  angeli  che  ei  son  dati  per  nostra  custodia, 
ed  i martiri,  i corpi  de'  quali  son  come  pegni  a noi  della  lor  prote- 
zione: gl’ispettori  son  essi  della  nostra  vita  e delle  nostre  azioni. 

* De  yirg.,  Iii>.  I,  cap.  t.  — - De  lapin  y&g.,  cap.  vi. 


Digitized  by  Google 


[378-393]  LIBRO  TRENTF.SIMOSESTO  4 39 

Alcun  tempo  dopo  scrisse  sant’Ambrogio  un  trattato  Della  vergi- 
nità,  e però  che  gli  faceau  colpa  d’indurre  ad  essa  le  fanciulle  col 
troppo  commendarla  e di  opporsi  al  matrimonio  di  quelle  che  erano 
consacrale  al  Signore,  Piacesse  a Dio,  egli  dice,  che  io  potessi  esser 
convinto  di  questa  colpa  con  fatti  ed  esempi  c non  con  parole!  Pia- 
cesse pure  a Dio  che  io  potessi  distogliere  dalle  nozze  quelle  me- 
desime che  vi  s’ incamminano , e indurle  a prendere  il  velo  delle 
vergini  piuttosto  che  quel  delle  spose!  Che!  farò  io  cosa  indegna 
perchè  non  comporto  che  si  svelgan  le  sacre  vergini  da  piè  dei 
santi  altari  per  trascinarle  a nozze  secolari!  Come!  saran  libere  di 
sceglier  uno  sposo,  e non  di  fermare  la  loro  scelta  in  un  Dio?  E 
mostra  non  esservi  ragione  alcuna  per  biasimar  il  suo  zelo  in  favore 
della  verginità,  da  che  essa  non  è nè  nociva,  nè  nuova,  nè  inutile, 
ha  meritalo  gli  encomj  di  Gesù  Cristo,  e san  Paolo  l’ha  preposta  al 
matrimonio.  Si  lagnano  che  il  mondo  va  a finire.  Ora  domando  io 
chi  ha  mai  cercato  una  moglie  senza  trovarla?  S’è  fatta  egli  inai 
guerra  o uccisione  per  una  vergine?  Bensì  a causa  del  matrimonio 
avvien  che  si  uccida  un  adultero  o si  faccia  la  guerra  al  rapitore. 
Quest’  è ben  ciò  che  fece  in  ogni  tempo  la  piaga  degli  stati.  II  nu- 
mero degli  uomini  è maggiore  in  quei  luoghi  dove  la  verginità  è 
avuta  in  maggior  pregio.  Cercate  quante  vergini  hanno  uso  di  con- 
sacrare ogn’auno  la  chiesa  d’Alessandria  e quelle  di  tutto  l’Oriente 
e di  tutta  l’Africa,  e saprete  esserne  più  che  non  produce  uomini 
Milano  *. 

I guasti  dei  Goti  nella  Tracia  e nellTUirio  si  stesero  sino  alle  Alpi, 
e diedero  occasione  a sant’Ambrogio  di  esercitare  la  sua  carità.  Pose 
ogni  poter  suo  a riscattare  i prigioni,  e v’impiegò  purei  vasi  delia 
chiesa  facendoli  spezzare  e sciogliere  a quest'  uso;  quelli  però  che 
ancor  non  erano  consacrali,  riservando  gli  altri  a maggiori  bisogai. 
Gli  ariani  gliene  fecero  un’accusa,  dalla  quale  ci  si  difese  addacendo 
esser  meglio  consacrare  a Dio  le  anime  che  l’oro;  perchè  col  ri- 
scattar que’  prigioni,  non  solo  salvavasi  la  vita  agli  uomiui  e Tonare 
alle  donne,  ma  eziandio  la  fede  ai  pargoletti  ed  ai  giovani,  i quali 
sarebber  certo  dai  Barbari  costretti  a partecipar  della  loro  idolatria. 
Al  quale  proposito  sant’ Ambrogio  dice  : La  Chiesa  ha  dell’  oro  non 
per  serbarlo  ma  per  distribuirlo  e sovvenire  a’  suoi  bisogni  a. 

Verso  questo  tempo  egli  perdette  Satiro  suo  fratello,  addosso  del 
quale  s’era  sgravato  di  tulli  gli  affari  temporali.  Erasi  questi  messo  in 
viaggio  per  l’Africa  a fin  di  costringere  a!  pagamento  un  certo  Pro- 

1 De  Virg.,  cap.  v,  vi.  Vii.  — 2 De  Ofiic.,  lib.  li,  cap.  xv  e xxvw. 
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spero,  il  quale,  dice  Ambrogio,  si  confidava  d’aver  nel  mio  sacer- 
dozio propizia  occasione  a non  rendere  quel  che  preso  m’avea.  Po- 
stosi adunque  Satiro  in  una  nave  sdrucita,  fece  naufragio  c poco 
mancò  non  perisse.  Non  era  ancor  battezzato,  e per  non  morire  al 
tolto  privo  de’ sacri  misteri,  cioè  dell’Eucaristia,  la  chiese  a quelli  che 
erano  battezzati;  ma  non  essendo  permesso  pur  di  vederla  ad  altri 
che  ai  fedeli , avvolger  la  fece  in  una  specie  di  lunga  ciarpa  che  i 
Romani  a quel  tempo  portavano  al  colio,  e,  presala  seco,  si  giltò  in 
mare  cosi  senza  cercar  nessuna  tavola  su  cui  tenersi  a galla , come 
facevano  gli  altri,  e giunse  il  primo  a terra,  donde  ajulò  poi  a sal- 
var la  sua  gente.  Fu  certo  in  quest’occasione  ch'ei  fece  voto  a san  Lo- 
renzo per  ottener,  con  la  sua  intercessione,  di  poter  ritornare  da 
quel  suo  viaggio.  Liberato  dal  pericolo  e persuaso  il  sacramento  che 
l’aveva  così  miracolosamente  protetto  gli  sarebbe  di  assai  maggiore 
ajuto  quando  il  ricevesse  dentro  di  sè,  atfrettossi  a farsi  ministrare 
il  battesimo.  Chiamò  quindi  a sè  il  vescovo  del  luogo,  e per  assicurarsi 
prima  della  sua  fede,  gli  chiese  s’ei  coinmunicasse  coi  vescovi  catto- 
lici, cioè  con  la  chiesa  romana,  siccome  ci  narra  sant’Ambrogio,  da 
cui  abbiam  questa  relazione.  Trovò  Satiro  che  quella  chiesa  era 
dello  scisma  di  Lucifero  ( forse  era  una  chiesa  della  Sardegna  ),  ed 
egli  amò  meglio  esporsi  di  nuovo  al  mare  che  ricevere  il  batte- 
simo dalla  man  d’ un  scismatico,  benché  questo  scisma  non  fosse 
accompagnato  da  alcun  errore  nella  fede.  Approdato  indi  che  fu  in 
terra  di  cattolici,  ricevè  la  grazia  del  battesimo  e la  conservò  sino 
alla  morte.  E col  battesimo  si  propose  di  serbare  la  continenza,  di 
che  faceva  un  segreto  anche  al  suo  proprio  fratello.  Terminato  che 
ebbe  felicemente  le  sue  cose  in  Africa,  ritornò,  per  la  via  della  Sicilia, 
a Roma , dove  Simmaco , senatore , fece  ogni  poter  suo  per  tratte- 
nerlo, essendo  la  provincia  di  Milano  di  que’ giorni  esposta  alle  cor- 
rerie dei  Barbari;  ma  questo  fu  anzi  un  motivo  di  più  perchè  Satiro 
si  affrettasse  ad  unirsi  al  fratello,  non  volendo  lasciarlo  solo  in  quel 
pericolo.  Non  si  può  dir  la  gioja  di  Ambrogio  c di  Marcellina  sua 
sorella  al  vederlo. 

Non  mai  si  videro  due  fratelli  più  intimi  di  loro,  al  che  si  aggiun- 
geva esser  eglino  tanto  simili  nell’anima  c nel  corpo  che  più  volte 
accadeva  di  prender  l’ uno  per  l’ altro.  Ma  questa  gioja  non  fu  di 
lunga  durata,  perché  Satiro  mori  indi  a poco  tra  le  braccia  del  fra- 
tello e della  sorella,  ai  quali  lasciava,  senza  far  testamento,  lutti  i 
suoi  beni;  se  non  che  essi,  credendo  che  di  questi  non  gli  avesse 
fatti  se  non  dispensatoci,  tulio  donarono  ai  poveri.  L’esequie  di  san  Sa- 
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tiro  furono  fatte  solenni,  e sant’Ambrogio  pronunziò  sopra  il  ca- 
davere scoperto  quella  nobile  orazione  in  lode  del  fratello  di  cui 
nulla  può  leggersi  di  più  tenero  e affettuoso.  Piangeva  Ambrogio , 
piangea  Marceiliua,  tutti  piangevano  e grandie  piccioli,  e vecchi  e 
giovani,  e ricchi  e poveri,  ma  questi  ultimi  sopra  tutti.  In  sulla  fine 
Ambrogio  consola  sua  sorella,  dice  addio  al  fratello,  e dopo  avergli 
dato  1'  ultimo  bacio , raccomanda  a Dio  1’  anima  di  lui  e prega  gli 
conceda  di  presto  seguirlo  *.  Sette  giorni  dopo,  ritornato  insiem  con 
tutto  il  popolo  sui  suo  sepolcro , vi  pronunziò  un  sermone  Della 
fede  nella  risurrezione.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  san  Satiro 
uel  giorno  <7  di  settembre. 

Intanto  che  papa  Damaso  afTaticavasi  a tornar  la  pace  nelle  chiese 
d’Orienle , aveva  egli  stesso  a sostenere  una  guerra  intestina  per 
opera  dell’antipapa  Orsino,  che,  rifuggitosi  a Milano,  non  si  vergognò 
d’unirsi  agli  ariani  per  poter  meglio  turbar  la  pace  della  Chiesa.  Di 
che  informato  l’ imperatore  Graziano , avealo  confinato  a Colonia 
nelle  Gallie.  Ma  intanto  quelli  della  sua  fazione  corruppero  un  Giu- 
deo di  nome  Isacco,  il  quale,  dopo  essere  stato  cristiano,  era  ritor- 
nato alla  sinagoga,  e lo  spinsero  ad  assalir  Damaso  ne’  suoi  costumi 
e nella  sua  condotta.  Non  è delta  la  colpa  di  cui  l’accusasse;  ma 
l’innocenza  sua  fu  riconosciuta  per  giudizio  dell’imperatore,  ed  Isacco, 
qual  calunniatore,  rilegato  in  un  angolo  della  Spagna.  Intanto  quel 
santo  papa,  non  contento  d'essere  stato  assolto  da  Graziano,  volle 
sottometter  la  sua  causa  anche  al  giudizio  dei  vescovi,  ed  a que- 
st’uopo li  convocò  a Roma  da  tutte  le  parti  d’Italia,  sulla  line  del- 
l’anno 378. 

Oltre  la  causa  di  papa  Damaso,  parecchie  altre  ve  n’erano  da  esa- 
minare.in  questo  concilio.  Valentiniano  avea,  nell’anno  367,  dato 
fuora  un  rescritto  col  quale  ordinava  che  il  vescovo  di  Roma  avesse 
a giudicar  tutte  le  cause  degli  altri  vescovi,  affinchè  giudici  profani 
non  giudicasser  della  religione,  ma  si  un  pontefice  di  questa  co’  suoi 
colleglli,  e nell’anno  374  il  dello  principe  ebbe  occasione  di  far  va- 
lere il  rescritto  medesimo.  Fiorenzo,  vescovo  di  Pozzuoli,  deposto 
a Roma  dai  vescovi,  erasi  a lui  rivolto  per  richiamarsene,  ina  non 
ebbe  altra  risposta  se  non  che  essendo  egli  stato  condannato  dal 
concilio  dei  vescovi,  gli  era  interdetto  di  far  nessun  richiamo  in- 
nanzi a nessun  tribunale.  Ciò  noti  ostaute,  essendo  questo  vescovo 
segretamente  ritornato  in  Pozzuoli,  crasi  impadronito  della  chiesa  e 
faceva  ogni  poter  suo  per  mantenersi  in  questo  possesso.  Un  eguat 

* S.  Ambr.,  De  exe.  Satyr. 
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tentativo  faceva  il  vescovo  di  Parma,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  bene  hè 
dannato  dal  concilio  di  Roma,  l’anno  377  o 378.  Restituto  vescovo 
d’ Africa,  aveva  avuto  ordine  dall'imperatore  di  difender  la  propria 
causa  innanzi  ai  vescovi;  ma  egli , in  luogo  d’obbedire,  avea  rac- 
colta una  masnada  di  gente  fiera  e insolente  per  sottrarsi  al  giudi- 
zio. Claudiano , il  quale  era  stalo  dai  donatisti  mandato  a Roma  in 
qualità  di  vescovo  della  chiesa  loro,  vi  moveva  grandi  scandali,  pro- 
fanando, col  suo  illegittimo  battesimo,  quelli  che  ancor  non  aveano 
partecipato  ai  misteri  e dando  danaro  a quelli  già  battezzati  per- 
ché da  lui  ricevessero  un  secondo  battesimo.  L’ imperatore  aveva 
ordinalo  che  fosse  fatto  uscir  di  Roma  e rimandato  in  Africa;  ma 
benché,  in  esecuzione  di  quest’ordine,  fosse  stato  più  volte  arrestato, 
non  lasciava  per  questo  di  restarsene  nella  città,  induccndo  i po- 
veri, a prezzo  di  denaro,  a lasciarsi  battezzare. 

Essendosi  adunque  i vescovi  di  tutte  le  parti  d'Italia  in  gran 
moltitudine  adunati,  indirizzarono  una  lettera  ai  due  imperatori  Gra- 
ziano e Valenliniano  per  espor  loro  lutti  questi  disordini.  E prima 
di  tutto  li  ringraziano  dell’avcr  essi,  all’uopo  di  reprimer  fin  dal 
suo  nascere  lo  scisma  d’Orsino,  ordinalo  clic  il  vescovo  di  Roma 
avesse  a giudicar  gli  altri  vescovi,  per  modo  che  non  fossero  sog- 
getti al  tribunale  dei  laici,  e che  le  cause  ecclesiastiche  fossero  esa- 
minate in  coscienza  e avuta  considerazione  ai  costumi  delle  parti, 
c non  colle  forme  giudiziarie  e coi  rigori  della  tortura.  Della  qual 
legge  fanno  grandissimi  eneo mj,  ma  si  lagnano  che  non  era  eseguila, 
e ne  citano  in  prova  i fatti  più  sopra  accennati.  Noi  quindi  vi 
preghiamo , conchiudono , di  ordinare  che  chiunque , essendo  già 
condannalo  da  Damaso  o dai  vescovi  cattolici,  voglia  ritener  la  sua 
chiesa  o ricusi  di  presentarsi  al  giudizio  dei  vescovi,  se  chiamatovi, 
sia  dal  prefetto  del  pretorio  o dal  suo  vicario  fatto  venire  a Roma; 
o se  la  quistione  sia  mossa  in  paese  lontano,  sia  citato  dai  giudici 
del  luogo  per  essere  giudicato  dal  metropolitano,  o s'egli  stesso  sia 
il  metropolitano , sia  fatto  venire  senza  indugio  a Roma  o avanti  i 
giudici  dal  vescovo  di  Roma  delegali;  che  se  il  metropolitano  o qual- 
ch’altro  vescovo  sia  sospetto  all’accusato  , egli  appellar  possa  al  ve- 
scovo di  Roma  o ad  un  sinodo  di  quindici  vescovi  vicini.  Che  im- 
pongasi silenzio  a quelli  che  cosi  saranno  esclusi , e si  allontanili 
quelli  che  saranno  deposti  dal  territorio  della  città  dove  sieno  stati 
vescovi.  Che  il  fratello  nostro  Damaso  non  sia  a peggior  condizione 
di  quelli  ai  quali  è supcriore  per  la  prerogativa  della  sedia  aposto- 
lica, benché  uguale  a loro  nel  ministero;  e che,  essendo  stalo  giudicalo 
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da  voi  medesimi,  non  sia  soggetto  ai  giudizj  criminali  da  cui  la  vo- 
stra legge  ha  esentato  i vescovi  ; perchè  se  a lui  piacque  sottoporsi 
al  giudizio  dei  vescovi , questo  esser  non  debbe  un  pretesto  di  ag- 
gravarlo. E aggiungono:  Egli  non  fa  che  seguir  l’esempio  de’ suoi 
predecessori,  secondo  i quali  il  vescovo  di  Roma  può  difendersi  nel 
consiglio  dell'  imperatore  quando  la  sua  causa  non  sia  confidala  ad 
un  concilio;  e però  papa  Silvestro,  essendo  accusato  da  uomini  sa- 
crileghi, difese  le  sua  causa  innanzi  al  padre  vostro  Costantino.  Lo 
chiamano  i vescovi  padre  di  Graziano , perché  questi  avea  sposato 
Costanza,  figlia  postuma  di  Costanzo.  Del  resto  degno  di  nota  è que- 
sto fatto  di  papa  Silvestro,  né  lo  troviamo  altrove.  Finiscono  i vescovi 
col  pregar  gl’imperatori  che  dove  soppravvenga  qualche  nuovo  capo 
d’accusa  contra  il  vescovo  di  Roma,  ne  serbino  a sé  stessi  il  giu- 
dizio, ai  giudici  ordinarj  lasciando  si  la  cura  di  esaminare  i fatti,  ma 
non  l’autorità  di  sentenziare,  certi  come  sono  che  questa  sarà  la  via 
di  attraversarsi  alla  calunnia,  e insistono  perchè,  seguendo  la  Scrit- 
tura, non  abbiasi  a ricever  nessuna  accusa  contro  alcun  vescovo  e 
neppur  contro  alcun  prete,  senza  testimoni  fededegni,  ed  ogni  ca- 
lunniatore sia  senza  misericordia  castigato. 

L’imperatore  Graziano  esaudì  questo  memoriale  del  concilio  con 
un  rescritto  (che  porta  pure  il  nome  di  Vaientiniano  suo  fratello,  se- 
condo lo  stile  usato)  indiritlo  ad  Aquilino,  vicario  di  Roma,  nel  (piale 
gli  c comandato  di  eseguire  gli  ordini  precedenti,  di  cacciare  alla 
distanza  di  cento  miglia  da  Roma  i sediziosi  indicali  dai  cuncilj  dei 
vescovi,  e di  cacciarli  pure  dal  ièrrilor‘9  delle  città  da  essi  turbate. 
Dopo  di  che  soggiungono:  È voler  nostro  che  chiunque  ritener  vo- 
glia la  sua  chiesa  dopo  condannato  per  sentenza  di  Damasu  pro- 
nunziata col  consiglio  di  cinque  o sei  vescovi , o per  sentenza  dei 
vescovi  cattolici,  c così  chiunque,  citato  essendo  al  giudizio  dei  ve- 
scovi, neghi  di  comparirvi,  sia,  per  l’autorità  dei  prefetti  del  pre- 
torio della  Gallia  o dell’Italia,  o dei  proconsoli  o dei  vicarj,  rimesso 
al  giudizio  dei  vescovi  e condotto  sotto  buona  guardia  a Roma;  che 
se  il  contumace  sia  in  paese  lontano,  tutta  la  cognizion  dell’affare 
sia  rimessa  al  metropolitano;  o s’egli  stesso  sia  il  metropolitano, 
ch’egli  abbia  a recarsi  senza  indugio  a Roma  o innanzi  ai  giudici 
dal  vescovo  di  Roma  delegati,  o al  concilio  di  quindici  vescovi  vi- 
cini, con  obbligo  di  non  più  ritornarvi  dopo  questo  giudizio.  Final- 
mente è voler  nostro  che  gli  uomini  di  costumi  notabilmente  corrotti 
o screditali  come  calunniatori  non  sieno  facilmente  ricevuti  per  ac- 
cusatori o per  testimouj  contro  un  vescovo  *.  Nulla  è detto  in  questo 
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rescrillo  circa  quanto  il  concilio  avea  chiesto  pel  papa  in  particolore, 
cioè  ch’egli  potesse  difender  la  sua  causa  nel  consiglio  dell’impera- 
torc  dove  non  fosse  commessa  ad  un  concilio. 

L’imperatore  Graziano,  nel  ritornar  dall'Illirio  nelle  Gallie,  scrisse 
a sanl’Ambrogio  una  lettera  di  suo  pugno,  in  cui  gli  dà  il  nomedi 
padre  suo  e lo  prega  di  venirlo  a trovare  per  sempre  più  ammae- 
strarlo della  verità,  della  quale  già  era  persuasissimo,  e di  riman- 
dargli il  trattato  che  già  dato  gli  avea,  aggiuntovi  le  prove  della  di- 
vinità dello  Spirito  Santo.  Nella  sua  risposta,  sant' Ambrogio  gli  dà 
il  titolo  di  più  cristiano  dei  principi,  aggiungendo  non  saperci  egli 
nulla  di  più  vero  nè  di  più  glorioso.  Se  egli  non  si  fece  incontro 
alla  sua  clemenza,  non  fu  già  per  mancanza  di  desiderio,  ma  perchè 
non  ardiva.  Del  resto,  non  solo  nel  suo  ritorno,  ma  in  tutti  i suoi  viaggi 
lo  aveva  avuto  innanzi  in  modo  più  intimo,  per  l'amor  suo  e la  sua 
devozione  senza  confini;  lo  aveva  seguito  in  ispirilo  in  tutte  le  sue 
mosse  e i suoi  accampamenti;  notte  c giorno  ei  si  era  trovato  nel 
suo  esercito  per  la  continua  sua  sollecitudine  e per  l’ affezione  del 
cuor  suo , procurando  di  supplire  con  le  sue  orazioni  e con  l’ at- 
tività del  suo  zelo  all’impotenza  sua.  Lo  ringrazia  della  sua  lettera, 
commenda  la  sua  fede,  la  sua  pietà,  il  suo  zelo  per  la  religione,  l’u- 
miltà sua  ; e dopo  avergli  promesso  che  andrebbe  a visitarlo  al  più 
presto,  e accennato  che  gli  mandava  i suoi  due  libri  sulla  fede,  lo 
prega  a scusarlo  s’  ei  differisce  per  qualche  tempo  a mandargli  il 
Trattato  sulla  divinità  dello  Spirito  Santo,  affla  di  poter  accura- 
tamente trattare  quest’imporlanlc  materia  *.  Appare  che  l’impera- 
tore lo  prevenisse,  perch’egli  era  ad  Aquileja  il  dì  cinque  di  luglio 
ed  a Milano  il  di  tre  d’agosto  dell’  anno  379.  Egli  desiderava  che 
sant’Ambrogio  trattasse  la  materia  più  a lungo;  e gli  eretici  l’acca- 
savano d’aver  affettato  d’ esser  breve  per  evitar  di  rispondere  alle 
loro  obbiezioni,  perchè  non  ammettevano  risposta;  onde  fu  obbligato 
d’aggiungere  ai  due  della  fede  tre  altri  libri  per  farne  un  corpo  solo, 
e questi  Ire  altri  libri  principalmente  mirano  a spiegar  lutti  i passi 
della  Scrittura  che  gli  ariani  storcevano  a loro  vantaggio.  Ma  ad  al- 
tro tempo  rimette  il  Trattato  dello  Spirito  Santo. 

Verso  questo  tempo  venne  a vacar  la  cattedra  vescovile  di  Sir- 
mio,  città  capitale  dcll’lllirio,  e l'imperatrice  Giustina,  madre  del 
giovinetto  Valenliniano,  si  diede  d’ attorno  assai  per  farvi  ordinare 
un  vescovo  dagli  ariani,  essendo  ella  della  lor  setta;  ma  sant’ Am- 
brogio, per  opporsi  al  suo  disegno,  andò  in  persona  a Siruiio,  co- 

1 Anibr.,  Efiitt.,  1 e II. 


Digitized  by  Google 


[378-393]  tiBno  trf.ntesimosesto  145 

mechè  questa  città  fosse  fuori  della  sua  provincia;  in  che  poteva  es- 
sere legalo  del  papa  in  quella  guisa  che  abbiam  veduto  gli  Orientali, 
chieder  legati  a Damaso  per  rimediare  ai  mali  delle  loro  chiese,  o 
poteva  essere  stalo  chiamato  dai  vescovi  della  provincia  stessa.  L’im- 
peratrice Giuslina  era,  siccome  pare,  di  que’  giorni  a Sirmio,  e una 
moltitudine  di  ariani,  sostenuti  dall’autorità  di  questa  principessa, 
si  sforzavano  di  farlo  uscire  di  chiesa;  ma  egli,  senza  punto  pren- 
dersi fastidio  degli  sforzi  loro,  se  ne  restava  sul  tribunale,  che  era 
un  luogo  in  alto,  su  cui  stava  la  sedia  del  vescovo,  con  quelle  dei 
preti  alialo.  Una  delle  vergini  ariane  ebbe  l’ardimento  di  montar  sul 
tribunale  e,  preso  per  la  veste  il  santo  vescovo,  volle  farlo  cader  dalla 
parte  delle  sue  compagne,  affinch’esse  il  maltrattassero  e cacciassero 
dalla  chiesa.  Ambrogio  altro  non  fece  che  dire  a colei  : Quantunque 
io  sia  bene  indegno  del  sacerdozio,  tuttavia  non  si  addice  a te  nè 
alla  tua  professione  di  stender  la  mano  in  un  sacerdote  qualunque 
egli  sia,  e tu  devi  temere  il  giudizio  di  Dio.  Poco  stante  l'infelice 
mori,  ed  Ambrogio,  rendendo  bene  per  male,  il  di  seguente  l’accom- 
pagnò a sepellire.  Questo  caso  spaventò  non  poco  gli  ariani,  ed  i 
cattolici  poterono  eleggere  liberamente  un  vescovo  a grado  loro,  che 
fu  Aneinio.  Sant’ Ambrogio,  dopo  quest’  ordinazione  , ritornossene  a 
Milano;  ma  l’imperadrice  Giustina  concepì  fin  da  quel  giorno  con- 
tro di  lui  quell’odio  che  poi  ebbe  si  grandi  conseguenze  *. 

Intanto  Teodosio,  che  avea  fermalo  l’abituale  sua  residenza  a Tes- 
salonica  , rimetteva  la  disciplina  nelle  milizie  romane  e raccendeva 
con  fortunati  combattimenti  il  loro  coraggio,  finché,  in  una  sola  sta- 
gion  campale , otteneva  di  cacciare  una  parte  dei  Barbari  al  di  là 
del  Danubio  e di  forzar  gli  altri  a sottomettersi.  In  mezzo  a queste 
fatiche  cadde  ammalato  a segno  che  si  disperò  della  sua  vita,  ed  egli, 
più  pensoso  della  salute  dell’anima  sua  che  di  quella  del  corpo,  desi- 
derando di  ricevere  il  battesimo,  inviolabilmente  affezionato  com’era 
alla  fede  cattolica  ereditata  da'suoi  padri,  fatto  venire  a sè  il  vescovo, 
gli  chiese  prima  di  qual  credenza  fosse.  Era  tuttavia  vescovo  di  Tessa- 
lonica  sant’Ascolio.  il  quale  rispose  all’imperadore  professar  lui  la  fede 
cattolica  e tutto  l’Illirio  aver  durato  in  questa  credenza  senza  mai 
essere  infetto  d’arianesimo.  Si  vuol  intendere  l’ Illirio  orientale,  che 
comprendeva  la  Macedonia,  di  cui  Tessalonica  era  la  metropoli.  L’im- 
peradore,  contentissimo  di  questo  fortunato  abbattimento,  ricevè  il 
battesimo  dalle  mani  di  sant’Ascolio  e pochi  giorni  dopo  risanò  a. 

* ruolino,  t'ita  AmOr.,  nurn.  1 1,  IS.  — * Soer.,  lib.  V,cap.  vi  - Sozoui.,  lib.  VII, 
cap.  iv. 
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Sanl’Ascolio  non  era  meno  stimabile  per  la  santità  de’ suoi  costumi 
che  per  la  purità  della  sua  fede.  Era  nativo  della  Cappadocia , ma 
il  desiderio  di  servir  liberamente  a Dio  gli  avea  fallo  abbandonare 
la  pairia  fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  e,  passalo  in  Grecia,  si  era 
per  qualche  tempo  fermato  nell’Acaja,  per  ivi  darsi  alla  profession 
della  vita  monastica.  Visse  colà  per  alcuni  anni  chiuso  in  un’angu-  , 
stissima  cella,  donde  fu  tratto  ancor  giovanissimo  per  esser  promosso 
all’episcopato,  chiesto  con  grande  istanza  dai  popoli  di  Macedonia  a 
coprir  la  sede  metropolitana  di  Tessalonica,  e da  tutti  i vescovi  del 
paese  con  gran  letizia  ordinato.  Il  modo  col  quale  ei  si  condusse  , 
giustificò  il  concetto  clic  aveasi  di  lui.  Rimise  la  pace  nella  sua  chiesa 
e vi  raffermò  la  fede,  scossa  dalla  caduta  di  Erennio  suo  predeces- 
sore, il  quale,  cedendo  alla  persecuzione  dell’ imperatore  Costanzo  , i 
avea  rinunziato  alla  communione  di  sanl’Alanasio.  Il  concetto  che 
altri  formato  avea  della  sua  viriti  e del  credito  suo  presso  Dio  era 
tale  che  credevasi  generalmente  aver  egli  replicale  volte  preservata  la  , 
città  di  Tessalonica  e tutta  la  Macedonia  dai  Goti  senza  oppor  loro 
altr’arma  clic  l’orazione.  Era  egli  stretto  in  amistà  co’  più  grandi  e ; 
più  santi  vescovi  del  suo  tempo,  e principalmente  con  san  Basilio  e , 
sant’Ambrogio.  Papa  san  Dainaso  gli  commise  il  governo  delle  dieci 
provincic  che  componevano  l’Illirio  orientale,  per  esercitarvi  1’  au-  ^ 
torità  sua  come  suo  legato  e vicario,  aggiugnendovi  la  soprinten- 
denza delle  provincic  vicine  e nominatamente  di  Costantinopoli  ’. 
Tale  era  quel  sanl’Ascolio  che  amministrò  il  battesimo  all’imperatore 
Teodosio. 

Il  quale  avendo  dimandato  in  che  stalo  si  trovasse  la  religione 
nelle  terre  a lui  soggette,  e saputo  che  sino  alla  Macedonia  esse  eran 
tutte  unite  nella  fede  della  Trinità,  ma  che  tutto  il  resto,  verso  l’O- 
riente, era  diviso  in  una  gran  moltitudine  di  sette,  e specialmente 
Costantinopoli , dove  l’ eresia  regnava  più  che  in  qualunque  altra 
parte  dell’impero,  diede  fuori  quel  famoso  editto cunctos  populos, 
noto  per  queste  due  parole  latine  con  le  quali  principia.  Eccolo  tutto 
per  tenore  qui  appresso:  « Gl’imperatori  Graziano,  Valentiniano  c 
Teodosio,  augusti,  al  popolo  della  città  di  Costantinopoli.  È voler  no- 
stro che  lutti  i popoli  a noi  soggetti  seguano  la  religion  dall’apo- 
stolo san  Pietro,  siccome  pare,  insegnala  a’ Romani  perch’ella  vi  si 
conservi  ognora;  quella  religione  che  seguir  si  vede  dal  pontefice 
Damaso  e da  Pietro  vescovo  d'Alessaudria,  nomo  di  apostolica  san- 
tità; si  che,  secondo  l’insegnamento  degli  apostoli  c la  dottrina  del 
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Vangelo,  abbiamo  a credere  una  sola  divinità  del  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo,  sotto  una  maestà  eguale  ed  una  santa  Trinità. 
È voler  nostro  che  quelli  i quali  seguiranno  questa  legge  prendano 
il  nome  di  cristiani  cattolici,  e gli  altri,  i quali  noi  leniaiu  per  istolti, 
portino  il  nome  infame  di  eretici,  e che  le  loro  adunanze  non  pren- 
dano il  nome  di  chiese,  riservando  il  loro  castigo  prima  alla  ven- 
detta divina,  poi  alla  deliberazione  che  ci  sarà  inspirata  dal  cielo.  » 
Questo  editto  è dato  da  Tessalonica  il  di  28  di  febbrajo  dell’anno  380. 

Indirizzollo  Teodosio  al  popolo  di  Costantinopoli , affinchè  dalla 
metropoli  dell’impero  suo  più  prontamente  si  diffondesse  nelle  pro- 
vincie,  e vi  dichiara  la  sua  fede  per  invitare  i suoi  sudditi  a se- 
guirla piuttosto  che  aslringerveli,  ancor  non  imponendo  agli  eretici 
alcuna  pena,  ma  sol  contentandosi  di  minacciarli.  Contraddistingue 
la  fede  della  Chiesa  per  la  fede  della  chiesa  romana  ricevuta  dagli 
apostoli;  c a papa  Daraaso  unisce  Pietro  d'Alessaudria,  siccome  ve- 
scovo della  seconda  sede  del  mondo, fondata  dal  discepolo  di  san  Pie- 
tro; ma  non  gli  unisce  altrimenti  il  vescovo  della  terza  sede,  che  era 
Antiochia,  anch’essa  fondata  dal  principe  degli  apostoli,  perché  que- 
sta sede  era  contrastata  fra  Melezio  e Paolino,  aiueudue  cattolici.  Or- 
dina che  i soli  adoratori  della  Trinità  portar  debbano  il  nome  di  cri- 
stiani cattolici,  perché  anche  gli  eretici  prendevano  il  nome  di  cri- 
stiani e alcuna  volta  quello  altresi  di  cattolici.  Con  un’altra  legge 
data  dal  medesimo  luogo  e nel  medesimo  giorno,  la  qual  pare  non 
esser  che  una  parte  della  prima,  Teodosio  condanna  di  sacrilegio 
coloro  che,  per  ignoranza  o per  violenza,  infrangano  la  santità  della 
legge  divina,  il  che  vuole  intendersi  di  que’  vescovi  che  troppo  fer- 
vorosamente non  si  opponevano  alle  eresie.  Un  mese  dopo,  a’  ven- 
tisette di  marzo,  essendo  ancora  a Tessalonica,  vietò  di  far,  per  tutta 
la  quaresima,  processi  criminali,  e questo  divieto  confermò  nove  mesi 
dopo  con  un'  altra  legge:  I giudici,  ivi  dice,  non  debbono  punire  i 
rei  in  un  tempo  in  cui  aspettati  da  Dio  la  remissione  dei  propri  loro 
peccali.  Sospese  altresì,  in  appresso,  anche  i processi  civili  nella 
quindicina  di  Pasqua  e tutte  le  domeniche  dell’anno,  nelle  quali  al- 
tresì gli  spettacoli  furon  \ ietati.  Abbiamo  ancora  una  legge  senza  data 
con  la  quale,  ad  esempio  di  Yalcnliuiano,  fa  grazia  a tutti  i delin- 
quenti in  onor  della  festa  di  Pasqua,  anch’egli  eccettuandone  i de- 
litti gravissimi,  come  son  quelli  di  lesa  maestà,  di  omicidio,  di  adul- 
terio, di  vetielicio  o magia,  e di  falsa  moneta.  Graziano,  all'acca- 
Mon  d'un  simile  indulto,  eccettua  pure  il  ratto  e l’incesto,  ed  esclude 
da  questa  grazia  coloro  che,  dopo  averla  ottenuta,  sieu  ricaduti  negli 
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slessi  delitti.  Yalenliniano  II  ne  fece  una  legge  perpetua  per  l'Oc- 
cidente, se  non  che  alle  precedenti  eccezioni  aggiunse  il  sacrile- 
gio in  generale,  ed  in  particolare  quello  che  consisteva  nella  vio- 
lazion  dei  sepolcri  *.  Nell’anno  387.  dettando  Teodosio  l’editto  del- 
l’indulto pasquale,  Piacesse  a Dio , diceva,  che  fosse  pur  in  poter  mio 
il  risuscitare  i morti!  In  un'altra  legge  fatta  sul  medesimo  argo- 
mento è scritta  quest 'altra  bella  massima:  Danno  è per  l’impera- 
tore il  non  trovar  ninno  a cui  perdonare. 

E*  si  vede  per  questi  esempi  che  la  semente  del  Vangelo  seminata 
nel  cuor  di  Teodosio  cadde  in  buon  terreno  e vi  produsse  frutti  cen- 
tuplicati; di  che  si  scorge  la  prova  anche  nelle  sue  leggi  civili. 

La  debolezza  di  Valente  avea  lasciato  libero  il  corso  a molti  abusi 
che  Teodosio  aflretlossi  di  riformare.  Dichiarossi  nemico  dei  dela- 
tori, e per  render  questo  mestiere  altrettanto  raro  quant’esso  è in- 
fame, pronunziò  la  pena  capitale  contro  ogni  schiavo  che,  anche  con 
defondamento,  si  facesse  accusatore  del  suo  padrone,  e centra  ogni 
delatore  che  avesse  riuscito  in  tre  diverse  denunzie , cosi  che  la 
morte  era  il  premio  della  sua  terza  vittoria.  L’impero  fu  pieno  sem- 
pre di  quegli  uomini  nocivi  che  abusan  della  loro  potenza  per  op- 
primere i deboli,  e sempre  trovarono  magistrali  corruttibili  o timidi 
che  si  prestarono  alle  loro  ingiustizie.  Sur  una  querela  non  ancor 
verificata,  arrestavansi  gli  accusati,  eran  lasciati  languir  in  anguste 
e dure  carceri  dove  dormir  non  potevano  se  non  ritti  in  piè , ed 
ivi  quegl’infelici,  spesso  innocenti,  erano  abbandonati  alla  cupidigia 
de’  carcerieri,  i quali  vendean  loro  a carissimo  prezzo  le  necessità 
della  vita,  e quando  non  avean  di  che  pagare.  li  trattavano  crudel- 
mente tanto  che  spesso  vi  moriva»  di  fame. 

I magistrati,  intenti  agli  spettacoli,  ai  conviti,  a frivoli  diverti- 
menti, non  sapean  trovare  il  tempo  di  visitare  le  carceri.  Teodosio 
vietò  di  mettere  in  ferri  chiunque  non  fosse  convinto;  volle  che 
l'accusatore  fosse  ritenuto  in  carcere  per  esser  sottoposto  alla  pena 
del  taglione  se  fosse  trovato  calunniatore,  e volle  che  il  processo 
fosse  prontamente  costruito  e giudicalo,  affinchè  il  reo  non  lardasse 
a ricevere  il  suo  castigo  e l’ innocente  la  sua  liberazione.  Proibi  ai 
carcerieri  le  loro  inumane  concussioni,  e ordinò  che  ogni  mese  il 
custode  dei  registri  presentasse  ai  giudici  l’elenco  dei  carcerati,  no- 
tando l’età  di  ciascuno,  la  qualità  del  suo  delitto,  il  tempo  della  sua 
prigionia;  ordinò  che  il  giudice  negligente  e pigro  il  quale  della  ca- 
rica sua  non  avesse  altro  clic  il  titolo  fosse  condannalo  ad  uu’am- 
1 Cod.  theod. 
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menda  di  sei  libbre  d'oro  ed  al  bando.  Sei  anni  dopo,  per  dar  l’a- 
gio ai  magistrali  di  adempiere  i loro  doveri , vietò  loro  di  assistere 
agli  spettacoli,  salvo  il  di  anniversario  della  nascila  e della  esalta- 
zione degli  iinperadori. 

Nessun  principe  mai  prese  tante  precauzioni  per  frenare  le  concus- 
sioni dei  magistrati;  però  che  ordinò  i giudici  convinti  di  questo  de- 
litto fossero  spogliati  delle  cariche  loro,  dichiarati  incapaci  di  posse- 
derne alcuna  ; in  caso  di  morte,  i loro  eredi  dovere  star  pagatori  dei 
loro  ladroneggi;  decretò  pure  che  per  le  loro  espilazioni  nelle  cause 
de' privali  fossero  sottoposti  alle  pene  del  peculato,  invitando  quelli  che 
si  trovassero  cosi  pregiudicati  a farne  richiamo,  e promettendo  loro  non 
che  giustizia  eziandio  ricompensa.  Natale,  comandante  delle  milizie  io 
Sardegna,  sotto  Valente, a vea  inesso  a ruba  la  provincia  ; Teodosio  ve’l 
fece  rifonder,  sotto  buona  guardia,  per  essere  convinto  sul  luogo 
stesso  delle  sue  rapine , e fu  condannato  a restituir  quattro  volte 
più  di  quanto  aveva  ingiustamente  rapito.  Vietò  agli  ufliziali  che 
mandava  nelle  provincie  di  farvi  acquisto  di  terre,  o accettarvi  pre- 
senti di  nessuna  sorte,  nè  per  loro  nè  per  le  loro  famiglie,  consi- 
glieri o servi,  permettendo  agli  abitanti  di  ripetere  in  giustizia  quanto 
avesser  di  questa  guisa  donato.  Se  alcun  governatore  o magistrato 
di  provincia  usasse  dell’autorità  sua  per  carpire  una  promessa  di 
matrimonio  a favor  suo  o di  chi  si  fosse,  dichiarava  nulla  issofatto 
la  promessa,  e per  un  semplice  tentativo,  per  una  semplice  propo- 
sizione accompagnata  da  promesse  o da  minacce,  condannava  il  ma- 
gistrato a pagar  dieci  libbre  d’oro  ed  a perdere,  dopo  il  suo  reggi- 
mento, tutti  i privilegi  che  la  carica  procurava;  e le  persone  da  lui 
cosi  indotte  erano  franche,  con  le  loro  famiglie,  dalla  sua  giurisdi- 
zione, e le  cause  loro  rimesse  ad  altri  giudici. 

A mantener  quello  spirito  vitale  che  in  un  grande  impero  animar 
dee  tutte  le  parli,  anche  più  lontane  dal  centro,  mantenne  in  vi- 
gore l’ordine  municipale  delle  città.  Molte  ancor  ci  restano  delle  sue 
leggi  intorno  alla  nominazione  di  questi  ufliziali,  intorno  ai  modi  di 
serbar  compiuto  il  numero  loro,  intorno  alle  loro  immunità  ed  a’Ior 
privilegi.  Flaviano,  proconsole  d’Asia,  e un  prefetto  dell'Egitto,  fu- 
ron  posti  in  prigione  per  aver  soggettato  alla  tortura  alcuni  ufliziali 
municipali.  All’uopo  di  risparmiare  alle  città  le  spese  delle  troppe 
legazioni,  ordinò  che  nel  caso  ch’elle  avessero  qualche  supplica  da 
recare  innanzi  al  principe,  tutte  quelle  d'  una  stessa  prouncia  si 
accordassero  insieme  e contentassero  di  mandar  tre  deputati  per 
tutta  la  provincia. 
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Maggior  cura  ebbe  ancora  di  conservar  gli  edilìzj  antichi  che  di 
costruirne  de’ nuovi,  cosa  questa  che,  più  lusingando  la  vanità  dei 
principi  o dei  magistrati,  reca  alle  città  maggiore  dispendio  e spesso 
minore  utilità;  e però  non  consenti  ai  governatori  d’intraprender 
nuove  opere  pubbliche,  se  non  dopo  ristaurale  le  antiche  che  crol- 
lassero e terminate  quelle  che  i loro  predecessori  avessero  incomin- 
ciate. Volea  che  i conduttori  di  esse  fossero,  insiem  coi  loro  eredi, 
mallevadori,  pel  tempo  di  quindici  anni,  della  solidità  degli  edifizj. 
Questa  sollecitudine  tuttavia  per  le  fabbriche  antiche  non  gl’impedi 
di  cooperare  all’abbellimento  di  Costantinopoli,  e vi  fece,  col  tempo, 
costruire  un  porto,  un  acquidotlo,  dei  bagni,  dei  portici,  delle  aea- 
demie,  un  palagio,  c una  piazza  con  una  colonna  che  portarono  il  suo 
nome.  Valenliniano  II  segui  l'esempio  di  Teodosio,  e raccomandò  che 
si  avesse  cura  in  Roma  dei  monumenti  antichi  anziché  iutraprenderne 
di  nuovi. 

Costantino  aveva  ordinato  che  se  alcuno  trovasse  un  tesoro,  avesse 
a dividerlo  a mezzo  col  lisco;  Teodosio  lo  lasciò  tutto  intero  allo 
scopritore,  a condizione  per  altro  che  s’ei  lo  trovasse  sul  terreno 
altrui  ne  cedesse  un  quarto  al  padrone  del  fondo.  Le  leggi  romane 
aveano  determinato  il  tempo  del  lutto  a dicci  mesi  ; Teodosio  lo  al- 
largò ad  un  anno  intero,  e dichiarò  infame  la  vedova  che  andasse  ad 
altre  nozze  prima  dell’anno  compiuto.  Tale  era  già  la  disposizion 
delle  leggi  antiche,  ma  egli  v’aggiunse  la  perdita  di  tutti  i beni  che 
la  donna  tenesse  dal  primo  marito.  Le  vedove  poi  che  si  rimaritas- 
sero dopo  il  termine  assegnato  furon  da  lui  obbligate  a conservare 
ai  figliuoli  del  primo  letto  tutti  i beni  venuti  dal  padre  loro,  e tolse  ad 
esse  la  libertà  di  alienarli  ’.  In  tutte  queste  leggi  tu  respiri,  per  cosi 
dire,  una  cert’aura  del  Vangelo;  ci  senti  un  imperatore  padre  dell’or- 
fano, protettor  delle  vedove,  vendicator  dell’oppresso,  che  congiunge 
la  giustizia  con  la  misericordia,  che  consacra  la  forza  alla  verità  ed 
alla  virtù;  insomma  ci  senti  un  imperadore  cristiano. 

La  sua  metropoli  gran  bisogno  avea  d’un  sovrano  di  quest’indole. 
Infatti  un  filosofo  cinico,  chiamato  Massimo,  era  molor  di  nuove  tur- 
bazioni  a Costantinopoli.  Un  Egizio  era  costui,  nativo  d’Alessandria, 
d’una  famiglia  che  aveva  avuto  de’  martiri.  Benché  cristiano,  non  la- 
sciava di  far  professione  della  filosofìa  cinica,  della  quale  portava  l’a- 
bito, il  bastone  e la  zazzera.  Era  pur  andato  vagando  per  diverse  prò- 
vincie,  e più  volle  era  stato  nelle  mani  della  giustizia.  A Corinto  con- 
visse per  qualche  tempo  con  donne  di  mal  affare,  spacciando  di  eser- 
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citarle  alla  pietà,  finché  in  Egitto  Tu  pubblicamente  frustato,  c rilegato 
per  le  sue  ribalderie  nella  grande  Oasi,  dove  dimorò  per  quattr’anni. 
Lo  dicevano  anche  intinto  dell’eresia  d’Apollinare.  Da  ultimo  venne 
a Costantinopoli,  e seppe  si  ben  fingere  che  da  principio  la  diede  ad 
intendere  allo  stesso  Gregorio  nazianzeno,  vantandosi  con  esso  d’a- 
ver, per  lo  servizio  di  Dio,  rinunziato  alla  consolazione  di  viver  con 
sua  madre  e con  le  sue  sorelle,  alle  quali  dava  il  nome  di  vergini,  e 
facendosi  merito  delle  frustate  avute  c del  suo  esilio,  come  se  tutto 
avesse  sofferto  per  la  confession  della  fede.  Laonde  san  Gregorio  lo 
accolse  come  un  confessore  degno  di  onorare  il  suo  picciot  gregge, 
però  che  appena  principiava  a raccogliere  i cattolici  di  Costantino- 
poli nella  sua  Anastasia.  Massimo  lodava  a ciclo  i suoi  sermoni , c 
altamente  predicava  contro  gli  eretici,  non  mostrando  in  apparenza 
che  zelo  e pietà.  San  Gregorio  ci  fu  si  bene  gabbato  clic  lo  ammise 
nella  sua  casa  e alla  sua  mensa  facendolo,  con  intiera  fidanza,  par- 
tecipe de’ suoi  studi  e de’ suoi  disegni;  nè  contento  di  lodarlo  alta- 
mente nelle  private  conversazioni,  volle  eziandio,  benché  ammalato, 
celebrarlo  pubblicamente  nella  chiesa  con  un’orazione  che  tuttavia 
si  conserva  sotto  il  titolo  di  elogio  del  filosofo  Erone,  attestando 
san  Girolamo  che  era  l’elogio  del  filosofo  Massimo,  benché  altri  fal- 
samente v’apponesse  quell’attro  nome.  In  questo  panegirico  si  vede 
come  quell’impostore  avesse  ingannalo  san  Gregorio  Egli  professa, 
dice  quest’ultimo,  la  nostra  filosofìa  sotto  un  abito  stranio,  ed  anche 
questo  può  esser  tenuto  per  un  segno  del  candore  dell’anima  sua, 
accennando  all’abito  bianco  dei  cinici.  Egli,  segue,  non  ha  di  cinico 
se  non  il  parlare  ardito,  il  vivere  di  per  di,  il  vigilare  alla  custodia 
delle  anime,  il  far  buon  viso  alla  virtù  e il  latrar  contro  i vizj.  Per- 
chè i cinici  a sé  stessi  appunto  applicavano  tutte  le  proprietà  del 
cane,  da  cui  avevano  avuto  il  nome. 

Frattanto  Massimo  avea  formato  il  disegno  di  scavalcar  san  Grego- 
rio e di  fare  ordinar  sé  medesimo  vescovo  di  Costantinopoli;  al  qual 
uopo  collegossi  con  un  prete  di  questa  chiesa,  che  covava  in  seno 
astio  contro  il  santo  vescovo,  non  per  altro  che  per  invidia  dell’e- 
loquenza sua,  e d’accordo  con  costui  fece  venir  dall’Egitto,  prima 
sette  uomini  tolti  dalla  feccia  e capaci,  per  poco  danaro,  di  ogni  più 
iniqua  impresa,  e poi  alcuni  vescovi  che  gli  dessero  l’ordinazione. 
Furono  questi  spediti  dal  loro  arcivescovo  Pietro  d’Alessandria,  il 
quale,  dopo  avere  stabilito  san  Gregorio  sulla  sede  di  Costantinopoli, 
dichiarassi  contro  di  lui  senza  che  allegar  si  possa  altro  motivo  di 
questa  leggerezza  se  non  quello  che  Massimo  era  egiziano.  Ma  inol- 
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Ire  a Massimo  era  bisogno  di  danaro,  e s’ abbattè  in  un  prete  del* 
l’isola  di  Taso,  che  era  venuto  a Costantinopoli  per  farvi  provvista  di 
marmi  del  Proconneso  per  la  sua  chiesa,  e seppe  si  ben  fare,  pascen- 
dolo di  belle  speranze , che  lo  trasse  alla  parte  sua  e gli  cavò  di 
mano  il  danaro;  del  quale  si  servi  per  comprar  diversi  di  quelli 
che  più  erano  affezionali  a san  Gregorio,  ad  essi  rappresentando 
come  inutil  fosse  l’amicizia  d’un  uomo  che  non  avea  niente  a do- 
nare. Guadagnò  principalmente  una  gran  moltitudine  di  marinaj 
che  figurassero  il  popolo  e gli  prestassero  mano  forte  a un  bisogno, 
e preso  il  tempo  che  Gregorio  era  malato,  senza  darne  avviso  a nes- 
suno, gli  Egiziani  entraron  di  notte  nella  chiesa  con  una  turba  di 
que’  marinaj,  e principiarou  le  cerimonie  dell’ordinazione  di  Mas- 
simo; ma  furon,  prima  che  terminate,  soprappresi  dal  giorno,  e i obe- 
rici che  alloggiavano  nelle  udjacenze  della  chiesa  essendosi  accorti 
del  fallo,  se  ne  sparse  in  un  subito  il  grido  per  tutta  la  città,  e tutti 
accorsero  tosto  c magistrali,  e cittadini,  c forestieri,  e per  insino  gli 
eretici.  Gli  Egiziani  furon  quindi  obbligali  di  sgombrare  la  chiesa,  e 
si  ritiraron  nella  casa  d’un  sonatore  di  flauto,  accompagnali  da  pochi 
della  feccia  del  popolo  e da  alcuni  scommunicati,  ed  ivi  terminaron 
l’ordinazione  di  Massimo,  tagliandogli  quella  sua  gran  zazzera  che  gli 
avean  sino  a quel  di  lasciala  crescere  e della  quale  lutti  ridevano. 

Tutto  il  clero  ed  il  popolo  di  Costantinopoli  furono  grandemente 
sdegnati  di  questo  attentato;  vennero  in  luce  tulli  i delitti  di  Mas- 
simo, tutti  lo  maledicevano,  c finalmente  fu  cacciato  dalla  città.  In- 
tanto i cattolici  che  stavano  nell’ Anastasia  con  san  Gregorio  lo  cu- 
stodivano con  gran  vigilanza , e provedevano  alla  sicurtà  sua  con 
tutte  le  possibili  precauzioni,  mentr’egli,  afflittissimo  di  lutto  questo, 
risolvea  di  andarsene  da  Costantinopoli;  nè  lasciar  polendo  di  dar 
a conoscere  questa  risoluzione  al  suo  popolo , il  fece  con  dirgli  : 
Addio!  Alla  qual  parola  tutta  l’adunanza  sorse  a fermarlo  , ed  es- 
sendone corsa  voce  anche  fuori,  molti  altri  accorsero  alla  chiesa,  « 
tutti  uniti  lo  scongiurarono  di  restare  c d’accettar  il  titolo  di  vescovo 
loro.  Ma  egli  resistè  con  le  lagrime  agli  occhi  c con  imprecazioni  con- 
tro sè  stesso,  protestando  che  non  avrebbe  mai  accettato,  stimando 
non  gli  fosse  permesso  di  occupar  quella  sede,  senz’esservi,  secondo 
le  forme , collocato  da  un  concistoro  di  vescovi.  Il  popolo  allora  si 
ridusse  a supplicarlo  di  non  l’abbandonare,  ed  egli  restò  per  qual- 
che tempo  fra  due,  non  potendo  farli  tacere,  nè  risolversi  a conten- 
tarli. Il  giorno  già  declinava  verso  la  sera,  e lungi  dall’  acquietarsi 
il  tumulto,  giura  ciascuno  di  non  uscir  dalla  chiesa  quando  ancora 
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lasciar  vi  dovesse  la  vita  se  prima  non  avesse  ceduto  alle  loro  istanze. 
Gli  parve  altresi  d’udire  una  voce  che  il  rimproverasse  di  sbandire 
insieme  con  sé  da  quel  luogo  la  Trinità.  Finalmente  promise  loro  di 
rimanere  lino  all'arrivo  di  alcuni  vescovi  che  fra  breve  aspettavansi. 
Fu  richiesto  di  confermar  la  data  promessa  con  giuramento,  ma  egli 
ricusò,  dicendo  non  aver  mai  giurato  da  che  ricevuto  aveva  il  balte* 
simo.  Cosi  il  conato  di  Massimo  altro  non  fece  che  accrescer  l’alTelto 
del  popolo  verso  san  Gregorio,  e gli  eretici  si  trovaron  delusi  nella 
speranza  che  formato  avevano  d’un  grande  scisma  fra  i cattolici. 

Massimo,  cacciato  da  Costantinopoli,  andò  dall’imperalor  Teodosio 
a Tessalouica,  accompagnato  dai  vescovi  egiziani  che  l’aveano  or- 
dinato, ed  implorò  il  suo  patrocinio  per  essere  mantenuto  nella  sede 
della  metropoli;  ma  Teodosio  lo  cacciò  sdegnosamente  dalla  sua  pre- 
senza. Sant’Ascolio  e cinque  altri  vescovi  della  Macedonia,  ai  quali 
Damaso  papa  aveu  scritto  di  stare  alieutiche  nulla  s’intraprendesse 
contro  la  chiesa  di  Costantinopoli,  gli  diedero  avviso  dell’ordina- 
zione di  Massimo  c di  tutto  che  era  accaduto,  e il  papa  protestò  loro, 
uella  sua  risposta,  d’esser  afflittissimo  della  temerità  degli  Egiziani 
coli’aver  ordinato  un  tale  che  non  dovea  pur  esser  tenuto  per  cri- 
stiano , siccome  colui  che  portava  l’abito  di  filosofo  e d’idolatra, 
e principalmente  quei  lunghi  capelli,  contro  T espresso  divieto  di 
san  Paolo.  Deplora  indi  le  circostanze  della  sua  ordinazione  per  le 
calunnie  a cui  essa  darebbe  luogo  per  parte  degli  eretici  contro  la 
Chiesa,  e soggiugne:  Del  resto,  dappoiché,  come  ho  presentito,  te- 
ner si  dee  un  concilio  a Costantinopoli,  io  esorto  le  santità  vostre 
a far  in  modo  che  vi  si  elegga  un  \escovo  senza  censure,  affici  di 
stabilire  una  ferma  pace  tra  i vescovi  ortodossi,  e impedir  che  nella 
Chiesa  più  non  avvengano  dissensioni.  Esorto  ancora  la  carità  vo- 
stra a non  patire  che  alcun  vescovo  passi,  per  motivo  d’ambizione, 
da  una  città  all’altra,  nè  ch’egli  abbandoni  il  suo  popolo  per  gover- 
narne un  altro,  contea  i canoni  dei  nostri  maggiori,  perchè  d’indi 
appunto  nascono  le  contenzioni  c gli  scismi.  Scrivendo  poi  a San- 
t’Ascolio in  particolare,  Damaso  di  nuovo  gli  raccomanda  di  far  iu 
modo  che  a Costantinopoli  si  ponga  un  vescovo  cattolico , con  cui, 
la  Dio  mercè,  aver  si  possa  una  pace  durevole.  Massimo,  cacciato 
dall’imperatore  Teodosio,  se  ne  ritornò  ad  Alessandria,  dove  avendo 
guadagnato  alcuni  vagabondi,  sollecitò  il  vescovo  Pietro  a farlo  go- 
der della  sede  di  Costantinopoli,  minacciando  altrimenti  di  cacciar 
lui  medesimo  da  quella  d’Alessandria;  ma  il  prefetto  d'Egitto,  te- 
mendo che  non  facesse  davvero , cacciò  dalla  città  lo  stesso  Mas- 
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simo,  che  stette  cheto  per  qualche  tempo,  intantochè  anche  Pietro 
apriva  gli  occhi  ed  uoivasi  a san  Gregorio,  il  quale  ne  manifestava 
il  suo  giubilo  in  uno  de*  suoi  sermoni  *. 

Avendo  l’ imperatore  Teodosio  riportate  nuove  vittorie  contro  i 
Goti,  entrò,  a di  24  novembre  dell'anno  380,  trionfante  in  Costan- 
tinopoli , e la  prima  cura  sua  fu  di  render  la  pace  alla  Chiesa  e di 
ricongiunger  gli  animi  divisi.  Fece  dunque  sapere  a Denotilo,  ve- 
scovo degli  ariani,  che  s’egli  abbracciar  volesse  la  fede  nicena,  non 
avea  che  a riunire  il  popolo  ed  a vivere  in  pace;  ma  egli  ricusò, 
anteponendo  di  lasciar  le  chiese  delle  quali  era  in  possesso  ed  uscire 
dalla  città  secondo  l’ordine  dell’imperatore.  San  Gregorio  nazianzcno 
volle  parimenti  andarsene , nojato  di  quanto  era  succeduto  dopo 
l’arrivo  suo  in  questa  città,  e particolarmente  dell’ordinazione  di 
Massimo;  ma  l’imperatore  lo  abbracciò  dicendogli:  Dio  si  serve  di 
me  per  concederti  questa  chiesa,  e a pena  il  crederesti  se  tu  noi  ve- 
dessi. La  città  colà  oltre  è in  lauta  agitazione,  e lo  chiede  con  tanto 
ardore  che,  come  pare,  non  desisterebbe  per  qualunque  cosa  gliene 
potesse  avvenire.  Pare  anzi  ch’ella  sia  disposta  a farmi  forza;  se 
non  che  ella  sa  non  bisognarne  molta  per  tarmivi  acconsentire.  Le 
quali  parole  riempirono  il  santo  vescovo  di  gaudio  insieme  e di 
timore. 

L’ imperatore  volle  egli  stesso  in  persona  metterlo  in  possesso 
della  sua  chiesa,  che  era  quella  di  santa  Sofia,  la  chiesa  maggiore  di 
Costantinopoli,  dalla  quale  tutte  le  altre  dipendevano.  Una  gran  turba 
di  ariani  concorse  a questa  cerimonia,  e tutti,  accesi  d'ira  contro  il 
santo,  lo  ferivano  con  ingiurie,  mentre  cercavan.  con  suppliche,  di 
piegar  I*  imperatore.  Gregorio  camminava  in  mezzo  ai  soldati  a 
fianco  del  principe  cogli  occhi  levati  al  cielo,  si  assorto  in  Dio  e sì 
poco  attento  a tutto  il  resto  che  si  trovò  in  chiesa  senza  saper  come 
vi  fosse  entrato.  Questo  avveniva  di  mattina  e oscuro  il  cielo,  donde 
i nemici  della  fede  inferivano  che  quella  solennità  non  èra  grata  a 
Dio.  Ma  come  tosto  l’ imperatore  c Gregorio  furono  entrati  nel  ri- 
cinto del  coro , e il  popolo  fedele  ebbe  cominciato  a cantar  le  lodi 
di  Dio,  squarciatasi  di  repente  la  nube,  tutta  la  chiesa  fu  piena  d’un 
lume  splendidissimo  che  sparse  la  gioja  in  cuore  e sul  volto  ai  cat- 
tolici. I quali,  fatto  animo,  lutti  ad  una  voce  si  fecero  a supplicar 
Teodosio  di  dar  loro  per  vescovo  Gregorio,  protestando  esser  questa 
la  maggior  grazia  ch’ei  potesse  far  loro.  Tulle  queste  voci  insiem 
confuse  d’  uomini  e di  donne , chè  anche  le  donne  chiedevano  la 
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stessa  grazia,  facevano  uno  schiamazzo  da  non  credersi.  Tale  era 
frattanto  l’oppressione  e lo  spavento  di  Gregorio  che,  non  dandogli 
l'animo  di  parlare,  pregò  un  dei  preti  che  sedeva  appresso  di 
lui  di  avvisare  il  popolo , da  sua  parte , di  desistere  da  quei  cla- 
mori; doversi  allora  non  altro  che  render  grazie  a Dio , e vi  sa- 
rebbe poi  tempo  anche  per  gli  altri  atTari.  A queste  parole  tutto  il 
popolo,  ammirato  della  sua  modestia,  si  fece  ad  applaudirlo,  bat- 
tendo palma  a palma,  e lo  stesso  imperatore,  prima  d’andarsene,  lo 
ricolmò  di  lodi.  .Ma  benché  il  santo  avesse  in  quel  primo  giorno  ri- 
cusato di  occupare  il  trono  episcopale , vi  fu  poi  dal  popolo  collo- 
cato , a mal  grado  di  lui,  di  che  si  dolse  in  uno  de’ suoi  sermoni , 
considerando  quest’atto  per  una  violazione  dei  canoni.  Infatti,  alcun 
ve  n'  era  nel  concilio  antiocheno  che  vietava  ad  un  vescovo  va- 
cante d’impossessarsi  d'una  chiesa  vacante  senza  l’autorità  d'un  con- 
cilio legittimo , a cui  cioè  fosse  presente  il  metropolitano.  D’  altra 
parte,  I’  ordinazion  di  Massimo,  comechc  tanto  irregolare,  non  la- 
sciava di  porger  motivo  di  cavillare  a*  suoi  nemici,  i quali  tanto 
trascorser  con  l’ira  da  volerlo  toglier  di  vita  Se  non  che  il  giovane 
che  aveano  scelto  per  un’azione  si  nera,  straziato  dai  rimorsi,  andò 
spontaneamente  ad  accusarsi , gittandosi  con  gemiti  convulsivi  ai 
piedi  del  santo,  il  quale,  intenerito  sino  alle  lacrime,  disse  al  sicario: 
Dio  ti  conservi;  ben  debbo  esser  leco  umano,  dappoiché  egli  ha  sal- 
vato me.  Tu  sei  mio  pel  tuo  delitto  ; fa  di  divenir  degno  di  Dio  e 
di  me.  Divulgatasi  quest’azione  fra  la  gente,  rammorbidì  assai  tutta 
la  città  verso  il  santo  vescovo  '. 

Intanto  il  concilio  di  cui  papa  san  Damaso  avea  sin  dall’  anno 
precedente  parlato  in  una  delle  sue  lettere  a sant’Ascolio  di  Tessa- 
lonica , suo  legalo , adunavasi  effettivamente  a Costantinopoli  per 
ordine  dell’imperatore  Teodosio,  nel  mese  di  maggio  dell’anno  38 f . 
11  papa,  tutt’altro  che  ignorare  o disapprovare  la  celebrazione  di 
questo  concilio,  commetteva  anzi  nella  delta  lettera,  ed  in  un’altra  an- 
cora, anticipatamente  a sant’Ascolio  di  fare  in  modo  che  vi  fosse  eletto 
per  Costantinopoli  un  vescovo  cattolico  alto  a consolidar  la  pace 
delle  chiese.  Questa  era  infatti  la  cosa  principale.  Quanto  all’ordina- 
zione di  Massimo,  il  papa  l'avea  già  nelle  stesse  lettere  condannata 
sopra  la  relazione  d’Ascolio  e degli  altri  vescovi  della  Macedonia  a; 
e quanto  alle  quistioni  dommaliche  , egli  le  avea  già  decise  in  una 
csposizion  di  fede  inviata  ai  vescovi  d’Orienle,  e da  questi  indi  sotto- 
scritta  in  un  concilio,  ad  Antiochia,  in  numero  d’oltre  a cento  cin- 
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quanta  *.  Più:  lutto  ciò  che  riferi  vasi  alla  divinità  dello  Spirito  Santo, 
ai  caratteri  della  Chiesa,  all’  unità  del  battesimo , alla  risurrezione 
della  carne , alla  vita  futura , era  stato  da  molti  anni  aggiunto 
al  simbolo  niceno  da  tutti  i vescovi  ortodossi , ed  i catecumeni 
l’imparavano  a memoria,  come  fin  dall'anno  373  ci  attesta  sant’E- 
pifanio  in  sulla  fine  del  suo  incorato  * Quanto,  finalmente,  allo 
scisma  d’Anliochia,  l’accordo  giuralo  fra  le  due  parti  era  già  stato 
anticipatamente  proposto  ed  approvato  dai  vescovi  d’ Italia  5.  No- 
zioni son  queste  indispensabili  a giudicar  sanamente  delle  cose  e 
delle  persone. 

Il  concilio  di  Costantinopoli  non  fu  ecumenico  nella  sua  convoca- 
zione e neppur  nella  sua  intenzione  *.  I vescovi  convocati  furo»  sol 
quelli  delle  provincie  che  ubbidivano  a Teodosio;  gli  altri  dell'Egitto 
e della  Macedonia  arrivarmi  sol  dopoch’essi  era  incominciato.  Furono 
in  lutti  cento  cinquauta,  i più  illustri  de'quali  erano  san  Melezio  d’ An- 
tiochia, accompagnato  da’ suoi  preti  Fla  viano  ed  Elpidio;  Flladio  di 
Cesarea  in  Cappadocia,  testé  succeduto  a san  Basilio;  san  Gregorio 
Nisseno  e san  Pietro  di  Sebaste  suo  fratello;  sant’Anfilochio  d’ Ico- 
nio ; Ottimo  d’Antiochia  in  Pisidia;  Diodoro  di  Tarso;  san  Pelagio 
di  Laodicea;  sant’Eulogio  di  Edessa;  Acacio  di  Berea  in  Siria;  Isi- 
doro di  Ciro;  san  Cirillo  di  Gerusalemme  e Gelasio  di  Cesarea  in 
Palestina  suo  nipote;  Dionisio  di  Diospoii  in  Palestina,  confessore; 
Vito  di  Carres  in  Mesopotamia , famoso  per  la  sua  pietà  ; Àbramo 
di  Batue  in  Mesopotamia, confessore;  Antioco samosatense,  nipote  e 
successore  di  sant’Eusebio;  Bosforo  di  Colonia  in  Cappadocia;  Otreo 
di  Melilina  in  Armenia,  e diversi  altri  citali  con  onore  nelle  memo- 
rie antiche  e principalmente  nelle  lettere  di  san  Basilio. 

Ma  gli  altri  vescovi  che  assistettero  a questo  concilio  non  erano 
a gran  pezza  di  tal  riputazione  che  pareggiasse  quella  dei  testé 
nominali,  anzi  pare  che  il  maggior  numero  non  appartenesse  a quello 
dei  santi,  da  che  Gregorio  Nazianzeno,  che  per  alcun  tempo  li  pre- 
sedetle,  ce  ne  lascia  in  più  d’un  luogo  il  seguente  ritratto.  Alcuui. 
usciti  dall’uffizio  di  pubblicani,  trafficando  della  fede,  non  sognavano 
che  calcoli  fraudolenti  ; altri  avean  lasciato  l’aratro  o la  marra,  o 
il  remo  del  marinajo , o la  sciabola  del  soldato  per  farsi  vescovi. 


I Const.,  col.  uoo.  - Slanci,  Cune.,  toni.  Ili,  pag  4«.i  e 4SI.  — - S.  Epipli.. 
tom.  II,  pag.  I*s  e seg.,  eiliz.  Pelav.  — * A-)lir. . Episl.,  XIII.  - Labbe,  Ioni.  II. 
col.  1007.  - Sirniond,  tom.  I,  pag.  7*0.  — A II  Baroni»,  il  Battaglili!,  l'OrsI  e tulli 
i nostri  storici  ecclesiastici  contano  questo  concilio  pel  secondo  degli  ecumenici, 
e con  essi  concorda  anche  il  francese  Labbé.  Il  Trai. 
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Chi  era  pur  dianzi  magistrato  civile,  o caporal  militare;  chi  arti- 
giano, chi  ferrajo,  con  la  persona  ancor  tutta  unta  e affumicata;  chi 
schiavo,  che  ancor  non  avea  pagato  al  padrone  il  prezzo  della  sua 
libertà,  e però  che  avea  saputo  sollevar  qualche  tumulto  fra  la  vile 
plebaglia,  sopra  tutti  insolentissimo,  benché  si  ignorante  da  non  sa- 
per contar  quante  dita  avesse  in  una  mano  f.  Incostanti  lutti  nella 
dottrina  come  le  onde  del  mare,  costoro  altro  non  sanno  se  non 
lusingare  le  donne  e andare  a caccia  di  pranzi:  leoni  verso  i pic- 
cioli, botoli  verso  i grandi.  L’un  vanta  la  sua  nobiltà,  l’altro  la  sua 
facondia  ; questi  la  sua  ricchezza,  quegli  la  sua  famiglia  : molti,  spo- 
gli d’ogn’altra  cosa,  si  fan  merito  della  loro  tristizia  3.  Ed  eccone  il 
perchè:  Dicesi  che  l'aquila,  per  provare  i suoi  aquilotti,  fa  lor  guardare 
nel  sole,  e s’egli  chiudon  gli  occhi  li  caccia.  Noi,  più  facili  dell’aquila, 
poniam  sul  trono  episcopale  il  primo  che  viene,  pur  eh’ ei  voglia, 
senza  esaminare  nè  i suoi  costumi  nè  la  sua  dottrina;  facciam  pontefici 
non  altrimenti  quelli  che  furon  per  qualche  tempo  esperimentati,  ma 
quelli  che  da  sè  se  ne  credono  degni,  e Iraniani  le  cose  divine  con 
la  sorte  dei  dadi.  Ponete  una  maschera  da  teatro  in  sul  viso  al  più 
vile  degli  uomini,  e tanto  ci  basta;  costui  diventa  subito  un  uom 
pio.  Jeri  fra  gl’istrioni  c nelle  scene  : oggi  di  spettacolo  nella  Chiesa. 
.Ieri  storcileggi  e trafficante  di  giustizia:  oggi  un  secondo  Daniele. 
Jeri,  con  la  spada  sguainata,  seduto  in  tribunale,  cui  convertiva  in 
un  luogo  di  rapina,  tiranneggiando  le  leggi  stesse  : oggi  modello  di 
mansuetudine.  Jeri  ballerino  effeminato  e beone  senza  pari:  oggi 
retlor  di  vergini  e di  matrone.  Jeri  Simon  mago,  oggi  san  Pietro  5. 

Tali  sono  alcuni  dei  tocchi  coi  quali  san  Gregorio  Nazianzeno  ci 
dipigne  in  due  o tre  de’  suoi  poemi  la  maggior  parte  dei  vescovi 
del  suo  tempo,  o almen  del  concilio  di  Costantinopoli.  San  Gregorio 
Nisseno,  che  assistette  al  medesimo  concilio,  dice  in  poche  parole  lo 
stesso  *;  nè  diversamente  ne  parla  san  Giovanni  Grisoslomo  nei 
suoi  libri  Del  sacerdozio  da  lui  scritti  in  quel  tempo  s;  e le  perse- 
cuzioni ch'egli  ebbe  a patir  da’ suoi  colleghi,  come  già  sant’Alanasio, 
ne  dicono  ancor  più  delle  sue  parole. 

il  concilio  fu  in  principio  preseduto  da  san  Melezio  d’ Antiochia. 
L’ alTare  più  urgente  era  quello  di  dare  un  vescovo  alla  chiesa  di 
Costantinopoli,  e diedesi  cominciamctilo  coll’ esaminar  l'ordina- 
zione di  Massimo  il  cinico,  della  quale  facilissimo  fu  mostrare  l’ir- 

1 Uieg.  [Vai.,  Ve  Epitcoyi»,  toui.  Il,  pag.  sol,  col.  3.  — 3 /6.,  pag.  sol,  col.  I. 
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regolarità,,  onde  i padri  dichiararono  nè  esser  lui  di  presente,  uè 
essere  mai  stato  vescovo,  nè  doversi  ammettere  in  qual  si  fosse  grado 
del  clero  quelli  eh’  erano  stati  da  lui  ordinali,  e ogni  cosa  fatta  da 
lui  come  vescovo  essere  senza  effetto  ed  illegittima.  Sopra  di  che 
fu  fatto  un  canone  che  è il  quarto.  Non  pare  che  niente  vi  fosse 
decretato  contro  i vescovi  d’Egitto,  nè  contro  Pietro  d’Alessandria, 
die  aveano  cooperalo  aU’ordinazioue  di  Massimo.  Cacciato  cosi  l’u- 
surpatore  dalla  sede  di  Costantinopoli,  pensarono  a trovare  alcuno 
che  fosse  degno  di  occuparla,  e l’imperatore,  amuiirator  com’era 
dell’eloquenza  e della  virtù  di  Gregorio  Nazianzeuo,  alcuno  non 
trova  vane  più  di  lui  idoneo  a coprir  quel  seggio  sì  importante,  e 
communicò  la  sua  persuasione  a tutto  il  coucilio.  Gregorio  resistè 
anche  con  gemili  e lagrime;  ma  lilialmente  si  lasciò  vincere,  spe- 
rando, come  dice  egli  stesso,  che  la  situazion  di  Costantinopoli  fra 
l’Oriente  e l’Occidente  gli  avrebbe  dato  agevolezza  a ricongiunger 
queste  due  parti  del  mondo  da  tanto  tempo  divise  all'occasione  dello 
scisma  d’Antiochia  *.  Fu  dunque  solennemente  iustituilo  vescovo  di 
Costantinopoli  da  san  Mclczio  e dagli  altri  vescovi  del  concilio,  pa- 
recchi dei  quali  recitarono  discorsi  per  onorar  questa  solennità , 
san  Gregorio  Nisseno  fra  gli  altri  3. 

Ma  il  giubilo  di  una  tal  festa  fu  ben  tosto  turbalo  dalla  morte  di 
san  Melezio,  il  quale  esortò  sino  all'ultimo  respiro  i suoi  amici  alla 
pace.  Il  corpo  di  lui  fu  cou  grande  quantità  di  aromi  imbalsamato, 
avvolto  in  panni  di  lino  e di  seta,  e deposto  intanto  nella  chiesa 
degli  Apostoli  per  esser  poi  trasportato  ad  Antiochia.  I suoi  fune- 
rali furono  splendidissimi  pel  concorso  del  popolo,  per  la  quantità 
dei  ceri  e pel  canto  de’  salmi  a più  cori  e in  lingue  diverse.  Gli 
astanti  gli  applicavan  sul  volto  lini  e bende  che  poi  si  dividevan  fra 
loro  c serbavano  come  preservativi. 

I vescovi  fecero  a gara  a raccontar  in  pubblici  sermoni  le  virtù 
sue  c le  sue  battaglie  per  la  fede,  e tale  era  la  persuasione  nella  sua 
santità  che  Gregorio  Nisseno  ebbe  a dir  nella  sua  orazione  funebre  : 
Egli  parla  ora  faccia  a faccia  con  Dio,  e prega  per  noi  e per  le  igno- 
ranze del  popolo.  Le  reliquie  di  sau  Melezio  furon  poscia  portate  ad 
Antiochia,  e tutta  la  città  di  Costantinopoli  uscì  dalle  porle  ad  ac- 
compagnarle, cantando  per  tutta  la  via  salmi  a doppio  coro,  e vi  fu 
un  ordine  espresso  dell’  imperatore  perchè  quel  santo  corpo  fosse 
dappertutto  accolto  dentro  le  città,  contro  la  consuetudine  dei  Ro- 
mani che  non  comportavano  dentro  delle  mura  la  presenza  di  ncs- 
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suri  cadavere.  Fu  sotterrato  vicino  a san  Babila  nella  chiesa  ch’egli 
stesso  avea  fatto  edificare  in  onor  di  questo  martire. 

La  morte  di  san  Melezio  che  avrebbe  dovuto  terminare  lo  scisma 
della  chiesa  d'Antiochia  non  giovò  se  non  ad  accrescerlo.  Era  con- 
venuto che  quegli  il  quale  fra  lui  e Paolino  sopravvivesse  avesse  a 
governar  solo  la  detta  chiesa,  e all’uopo  di  meglio  convalidar  que- 
st’accordo, l’avean  fatto  giurare  a sei  fra  i preti  della  parte  di  Melezio 
che  aver  pareano  maggiore  probabilità  d’esser  eletti,  e segnatamente 
a Flaviano;  tutti  aveano  promesso  con  giuramento  non  solo  di  non 
fare  atto  per  procacciarsi  questa  dignità,  ma  eziandio  di  ricusarla 
dove  loro  venisse  offerta,  e gli  Occidentali  aveano  approvato  questo 
accordo,  per  modo  che  Paolino  dovea,  secondo  ogni  apparenza,  es- 
>ere  senza  difficoltà  riconosciuto  persolo  vescovo  d’Antiochia.  Nou 
v’era  pur  in  questa  città  nessun  vescovo  ariano,  e i pochi  che  an- 
cor vi  restavano  della  setta  erano  guidati  non  da  altri  che  da  due 
semplici  preti , i quali  non  poleron  pur  ottenere  la  cominunione 
d’Euuomio,  un  dei  caporioni  dell’ariauesimo , tanto  eran  discordi 
fra  loro  gli  ariani. 

Nondimeno,  con  tutti  questi  molivi  per  riconoscer  Paolino,  quei 
vescovi  che  non  amavan  la  pace  posero  in  deliberazione  al  concilio 
chi  avesse  a darsi  per  successore  a san  Melezio;  quistione  che  sol- 
levò da  una  parte  e dall’altra  gran  discussioni.  San  Gregorio,  il 
quale  dopo  la  morte  di  san  Melezio  presedeva  il  concilio,  fu  di  parere 
che  il  governo  della  chiesa  d’Antiochia  fosse  lasciato  al  solo  Paolino. 
Voi  non  mirate,  diceva  egli,  se  non  a una  città  sola,  anziché  mirare 
alla  Chiesa  universale.  Quando  pure  fosser  due  angeli  quelli  che  si 
contrastasser  la  sede,  non  sarebbe  giusto  che  il  mondo  intero  fosse 
turbato  dal  loro  contrasto.  Finché  Melezio  visse  uè  si  sapea  come 
sarebbe  stato  accolto  dagli  Occidentali  adirati,  era  cosa  scusabile  il 
contristar  sino  ad  un  un  certo  segno  questi  che  si  spacciano  per 
vindici  delle  leggi.  Ora  che  Dio  ci  dona  la  pace  conserviamola;  la- 
sciamo Paolino  nella  sede  eh’  egli  occupa;  egli  è vecchio  già,  e la 
sua  morte  darà  presto  line  a questa  faccenda.  Talvolta  è bene  la- 
sciarsi vincere.  E perché  nou  si  creda  ch’io  parli  per  interesse,  io 
altra  grazia  non  vi  chieggo  se  non  quella  che  mi  lasciate  abbandonar 
la  mia  cattedra  per  passare  il  rimanente  della  vita  nella  oscurità 
e senza  gloria,  ma  altresì  senza  pericolo  e nella  quiete  *. 

Per  quantunque  saggio  fosse  questo  consiglio  non  fu  seguito,  che 
anzi  i vescovi  giovani  sorsero  infuriati  contro  Gregorio,  il  quale  li 
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rassomiglia,  in  quell'occasione,  a uno  stormo  di  cornacchie  che  grac- 
chiano da  una  parte  e dall’altra,  e ad  uno  sciame  di  vespe  che  si 
av\  ontano  al  volto  di  chi  le  vuol  dissipare.  Adducevano,  per  ragione, 
la  religione  dover  seguire  il  corso  del  sole,  da  che  Cristo  avea  vo- 
luto nascere  in  Oriente.  Ma  anche  i vecchi,  anziché  moderar  l’ im- 
pelo dei  giovani , si  lasciaron  trascinar  da  loro  4.  Flaviano,  prete  . 
della  chiesa  d’Antiochia,  ne  fu  inslituito  vescovo  contro  l’accordo 
da  lui  stesso  giuralo,  e Gregorio  fu,  da’ suoi  amici,  sollecitato  ad 
approvar  questa  elezione;  ma  egli  rimase  irremovibile,  non  cono- 
scendo amici  quando  indurlo  volevano  al  male;  anzi  sempre  più  si 
confermò  nella  risoluzione  d'abbandonar  la  sedia  di  Costantinopoli. 
Cominciò  quindi  a più  non  frequentare  le  tornate  del  sinodo,  nelle 
quali  altro  ornai  più  non  vedeva  che  confusione,  e a questo  gli  ser- 
viva di  scusa  ragionevole  la  sua  mal  ferma  salute.  Mutò  pure  al- 
bergo , lasciando  la  casa  attenente  alla  chiesa  in  cui  si  teneva  il 
concilio;  si  che  le  persone  a lui  più  affezionate  del  popolo  suo,  ve- 
dendo ch’ei  volea  proprio  davvero  rinunziare  alla  cattedra,  lo  scon- 
giuraron  con  le  lagrime  agli  occhi  di  non  interromper  l'opera  cosi 
bene  da  lui  cominciata,  e di  dedicare  alla  sua  chiesa  il  resto  della  sua 
vita.  Le  loro  lagrime  l'intenerirono,  ma  noi  piegarono  3,  quando  un 
nuovo  accidente  venne  a confermarlo  irrevocabilmente  nel  preso 
partito. 

I vescovi  dell’Egillo  c della  Macedonia,  che  erano  siati  pur  dianzi 
chiamali  al  concilio  con  la  speranza  che  contribuir  potessero  alla 
pace,  arrivarono  tosto.  Quelli  dell'Egitto  aveano  per  capo  Timoteo, 
vescovo  d’Alessandria,  che  era  da  poco  tempo  succeduto  a san  Pie- 
tro, suo  fratello,  successore  di  sanl’Atanasio  e,  al  par  di  Pietro,  nella 
immediata  commuuione  dei  vescovi  d'Occidenle.  Dei  vescovi  della 
Macedonia  il  più  spettabile  era  sant’Ascolio  di  Tessalonica.  Cosi  gli 
uni  come  gli  altri  parver  da  prima  molto  infocati  contro  gli  Orien- 
tali, che  manco  non  Cerano  controdi  loro;  la  qual  disposizione  degli 
animi  dava  motivo  a sperare  che  i vescovi  dell' una  e dell’altra 
prov  inda  si  sarebbero  uniti  con  Gregorio , che  erasi  dato  manife- 
stamente alla  parte  degli  Occidentali  col  darsi  a quella  di  Paolino 
d'Antiochia.  Ma  avvenne  il  contrario.  Gli  Orientali  eran  quelli  che 
avean  posto  Gregorio  nella  sede  di  Costantinopoli.  Ora  quelli  d’E- 
gitto e di  Macedonia  avean  tale  un  prurito  di  far  loro  ingiuria  che. 
senza  alcuna  avversione  per  Gregorio,  nè  voglia  di  mettere  un  altro 
iti  luogo  suo,  come  anche  in  privato,  lor  dicevano,  i improverarouo 
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ad  essi  l’ intronizzazione  di  lui  come  una  traslazione  contro  le  re- 
gole, e questo  contrasto  andò  si  oltre  che,  al  dir  di  Teodorcto,  gli 
Orientali  si  separarono  da  quelli  d Egitto  *. 

Il  fatto  si  è che  Gregorio,  vedendo  gli  Egiziani  mormorar  della 
sua  elezione,  colse  lietissimo  questo  momento  per  ispezzare  i nodi 
che  lo  legavano  a Costantinopoli , e presentatosi  in  una  solenne 
adunanza  disse  non  aver  cosa  che  più  desiderasse  del  cont  ribuire  alla 
pace  ed  all’unione  della  Chiesa.  Se  la  mia  elezione,  soggiunse,  è ragion 
di  discordia,  fate  conto  ch’io  sia  un  nuovo  Giona:  giltatemi  al  mare 
per  calmar  la  procella,  benché  io  non  l’abbia  suscitata.  Se  gli  altri 
seguissero  il  mio  esempio,  le  discordie  della  Chiesa  sarebbero  tosto 
pacificate.  Io  sono  già  tanto  carico  d anni  e d’acciacchi  che  ho  biso- 
gno di  riposo  : solo  desidero  che  il  mio  successore  abbia  zelo  suf- 
ficiente a difender  la  fede.  Indi  si  accomiatò  dai  vescovi,  pregandoli 
di  ricordarsi  delle  sue  fatiche,  ed  usci  dall’adunanza.  1 vescovi  par- 
vero alquanto  attoniti  della  sua  proposizione,  ma  facilmente  vi  aderi- 
rono per  diversi  molivi  : gii  uni  perché  erano  invidiosi  della  sua  elo- 
quenza ; gli  altri  perchè  vedeano  dalla  severità  de’  suoi  costimi  i 
condannare  il  lusso  e il  fasto  loro:  alcuni,  cd  anche  degli  amici 
suoi,  perchè  predicava  la  verità  più  liberamente  ch’essi  non  face- 
vano. Non  tulli  però  acconsentirono  alla  sua  rinunzia,  e v’ebbc  al- 
cuni i quali,  vedendo  accollo  il  partito  di  lasciarlo  andare,  batte- 
rmi le  mani  ed  usciron  dal  concilio  e dalla  città  per  non  vedere  un 
altro  vescovo  messo  in  luogo  suo. 

Gregorio  si  portò  subito  dopo  dall'imperatore,  e cosi,  in  presenza 
di  molle  persone,  prese  a parlargli:  « Io  pure,  o liberalissimo  prin- 
cipe, ho  una  grazia  a dimandarti.  Non  ti  chiodo  ne  oro,  nè  marmi, 
nè  preziosi  veli  per  addobbar  la  mistica  mensa,  nè  cariche  pe’miei 
parenti.  Aspiro  a beni  molto  più  grandi.  Concedimi  che  io  coda  al- 
l’invidia. Sono  oramai  divenuto  odioso  anche  agli  amici,  perché  non 
posso  mirar  ad  altro  se  non  a Dio.  Tu  ben  sai  che  contro  mia  vo- 
glia m’hai  collocato  su  questa  sede.  « Commendò  T imperatore  que- 
sto parlare,  tulli  gli  astanti  l'applaudirono;  c intanto  Gregorio  ot- 
teneva la  sua  licenza. 

A consolare  il  suo  clero  e il  suo  popolo,  recitò  nella  chiesa  mag- 
giore di  Costantinopoli,  alla  presenza  dei  vescovi  del  concilio,  quella 
sua  famosa  orazione  di  congedo,  nella  quale  rende  lor  conto  della 
sua  condotta;  espone  il  misero  sialo  in  cui  trovò  quella  chiesa  e il 
florido  in  cui  la  lascia;  ricorda  la  dottrina  da  lui  insegnata  con  una 

* Lib.  V,  cap.  vili. 
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sommaria  esposizione  del  mistero  della  Trinità  in  cui,  per  terminar 
tutte  le  contese,  usa  la  parola  di  persona,  prosopon,  siccome  equi- 
valente alla  parola  ipostasi,  quando  e questa  e quella  sien  bene  spie- 
gate. La  santità  delia  nostra  fede,  egli  dice,  consister  più  nelle  cose 
che  nei  nomi.  E fatta  indi , ad  esempio  di  Samuele , una  pubblica 
p rotesta  del  suo  disinteresse , chiama  Dio  in  testimonio  aver  sem- 
pre serbalo  puro  e immacolato  il  suo  sacerdozio.  In  premio  poi 
delle  sue  fatiche,  altro  non  dimanda  se  non  che  gli  sia  dato  un  suc- 
cessore che  abbia  pure  le  mani  ed  eloquente  la  voce,  e attender 
possa  ai  ministeri  ecclesiastici,  allegando  a motivi  della  sua  rinunzia 
la  sua  canizie,  le  sue  infermità,  la  sua  stanchezza,  i rimproveri  che 
gli  facevan  della  troppa  sua  mitezza , le  discordie  delle  chiese , la 
smania  che  in  Costantinopoli  si  mostrava  per  gli  spettacoli,  il  lusso 
e lo  sfarzo  dei  cocchi  e dei  cavalli. 

Fra  i rimproveri  che  dice  gli  erano  fatti  non  iscorda  quello  dell'es- 
ser  egli  troppo  modesto,  di  non  metter  tavola  bene  apparecchiata  e 
suntuosa  , di  non  vestire  pomposo , di  non  uscire  in  pubblica  con 
numeroso  corteggio,  di  non  ricevere  in  aria  maestosa  e con  alterigia 
i visitatori.  « Io  non  sapeva , egli  dice , che  noi  dovessimo  conten- 
der di  magnificenza  coi  consoli,  coi  governatori,  coi  capilaui  d’  e- 
sercilo,  i quali  non  san  come  gillar  le  loro  ricchezze.  Io  non  sapeva 
che  dovessimo  empirci  sino  alla  gola  del  pan  de’  poveri,  sciupar  in 
cose  superflue  quel  che  a loro  è necessario,  ed  esalar  con  rutti  al- 
l’altare i fumi  del  ghiotto  mangiare  e bere.  Io  non  sapeva  che  mon- 
tar dovessimo  un  bravo  e superbo  destriero,  mostrarci  sur  un  coc- 
chio pomposo  in  mezzo  a strepitosa  accompagnatura , a rumorose 
acclamazioni  ; nè  che  aU’incontrarci  tutti  dovessero  far  largo  come 
all’ incontrar  d’una  mandria,  o che  del  venir  nostro  dovesse  lontan 
lontano  accorgersi  la  gente.  Se  questo  a voi  par  si  gran  male,  la 
cosa  è fatta  ; perdonatemi  l'offesa.  Proponetene  un  altro  che  piaccia 
alla  moltitudine,  e lasciate  me  alla  solitudine,  alla  rusticità  mia  ed 
a Dio,  a cui  solo  si  può  piacere  anche  con  una  vita  frugale  e mo- 
desta. » All’ultimo  prende  commiato  dalla  sua  cara  Anastasia  e dal- 
l’altrc  chiese  della  città,  dagli  apostoli  che  lo  guidarono  ne’  suoi  com- 
battimenti, dalla  sua  cattedra  episcopale,  dal  suo  clero,  dai  monaci, 
dalle  vergini,  dalle  vedove,  dai  poveri,  dagli  orfani,  dall’imperatore 
e da  tutta  la  corte,  dalla  città,  dall’Oriente  e dall’Occidente,  dagli 
angeli  tutelari  della  sua  chiesa  e dalla  santa  Trinità , promettendo 
che  se  la  sua  lingua  fia  muta,  le  sue  mani  e la  penna  combatteranno 
pel  vero  *. 

1 Crcg.  Nai..  Orai , XXXII. 
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Avendo  il  concilio  accettata  la  rinunzia  di  Gregorio,  si  mandò  a 
parlilo  l’eleggergli  un  successore.  Ognun  sa  che  questo  fu  Nettario  ; 
ma  gli  storici  variano  circa  al  modo  dell’elezione.  Era  egli  nativo  di 
Tarso  in  Gilicia , di  famiglia  senatoria  e pretore  di  Costantinopoli , 
di  soavi  costumi , di  venerabile  aspetto  ; ammirabile  per  ogni  ri- 
spetto, dice  Socrate  *;  ornato  d’ogni  virtù,  dice  Teodorelo  *.  Ma  non 
era  ancor  battezzato,  e Sozomeno  ne  dice  che  insino  allora  egli  era  vis- 
suto neH’inconlinenza  8.  Narra  Socrate  ch’ei  fu  preso  dal  popolo  e 
presentato  ai  cento  cinquanta  vescovi  del  concilio,  i quali  gli  con- 
feriron  l'ordinazione.  Tcodoreto,  all’incontro,  afferma  che  essi  l’or- 
dinarono, conformemente  agli  ultimi  consigli  di  Gregorio  Nazianzeno, 
il  quale  avea  loro  appunto  raccomandato  di  lasciar  da  parte  i neo- 
fiti e i novizj  per  non  metterli  nella  condizion  d’ insegnare  prima 
d’aver  imparato.  Sozomeno,  finalmente,  dice  ch’ei  fu  disegnato  da 
Teodosio  in  una  forma  che  quel  greco  istorico  trova  miracolosa  e 
vituperosa  il  Tillemont  *. 

Comunque  sia  la  cosa,  que’  buoni  vescovi  i quali,  a dir  di  Sozo- 
meno, aveauo  accettata  ed  anche  voluta  la  cessimi  di  Gregorio  Na- 
zianzeno , per  amor  delle  leggi  de'  loro  maggiori  e della  disciplina 
ecclesiastica  s,  non  si  fecero  scrupolo,  contro  il  divieto  di  san  Paolo, 
d’ordinare  in  suo  luogo  un  neofito,  al  quale  aveano  in  fretta  con- 
ferito il  battesimo.  In  un  simil  caso,  Ambrogio  erasi  trafugato  ed 
avea  lutto  messo  in  opera  per  sottrarsi  all'episcopato;  di  Nettario 
non  è detto  che  facesse  alcuna  difficoltà;  Ambrogio  era  rinomatis- 
simo per  l’eloquenza  sua;  dell’eloquenza  di  Nettario  nessun  fa  pa- 
rola; solo  di  Arsacio  suo  fratello,  che  fu  intruso  in  luogo  del  Criso- 
stomo , è detto  che  aveva  la  facondia  di  un  pesce  fl.  Ad  erudirsi 
degli  uffìzj  episcopali,  Nettario  prese  seco  Ciriaco,  vescovo  di  Adana 
in  Ciiicia,  e insicm  con  questo  san  Gregorio  Nisseno  gli  lasciò  Èva- 
grio  del  Ponto,  espertissimo  conlroversisla.  Intanto  Nettario  prese- 
dette  il  concilio. 

L’imperatore  Teodosio,  dal  canto  suo,  mandava  legati  a papa 
bamaso  per  ottener  da  lui  la  confermaziou  dell’elezione,  il  qual  fatto 
viene  da  papa  san  Bonifazio,  in  una  lettera  ai  vescovi  dell’Hlirio,  in 
questi  termini  ricordato;  « li  principe  Teodosio,  di  clementissima 
memoria,  considerando  che  l’ordinazione  di  Nettario  non  avea  sta- 
bilità per  non  averne  noi  avuta  partecipazione,  ci  spedì  alcuni  uf- 

1 Lib.  V,  cap.  vili.  — 8 Llb.  V,  cap.  vili.  — 3 Lib.  VII,  cap.  x.  — * Sommi., 
HI».  VII,  cap.  vili.  - Tlllem.,  toni.  IX,  nota  40,  pag.  7io.  — * Sozotn.,  lib.  VII, 
cap.  vii.  — fallaci,  l'ila  Chryt.,  Ioni.  XIII,  pag.  57,  ediz.  Bened. 
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Oziali  della  sua  corte  con  alcuni  vescovi,  per  chiedere,  secondo 
le  regole,  una  lettera  formata  che  confermasse  il  pontilicato  di  Net- 
tario *.  r>  Noi  vedremo  i vescovi  del  concilio  far  la  stessa  dimanda 
al  papa,  non  che  per  Nettario,  ed  eziandio  per  Flaviano  a.  Si  che 
per  naturai  conseguenza  di  questo,  per  confessione  dello  stesso  im- 
pcradore  Teodosio  e dei  vescovi  del  concilio,  necessaria  era  la  con- 
fermazione del  papa  affinchè  reiezione  di  Nettario  e di  Flaviano , 
approvata  da  un  concilio  ecumenico  3,  restasse  ferma. 

L’imperatore  Teodosio  sperava  di  ricongiungere  i Macedoniani  o 
semiariani  alla  Chiesa  cattolica,  e con  questa  mira  aveva  ammesso 
al  concilio  i loro  vescovi  sino  al  numero  di  trentasei,  capo  de’  quali 
eraElcusio  di  Cizico,e  così  l’imperatore  stesso  come  i vescovi  cattolici 
gl’informarono  aver  essi  spedita  a papa  Liberio  una  legazione  condotta 
da  Eustazio  di  Sebaste,  ed  aver,  da  poco  tempo,  volontariamente  e 
indistintamente  communicalo  con  essi;  onde  non  bene  si  comporta- 
vano con  lo  sconvolger  la  fede  che  aveano  approvata,  e abbandonar 
il  buon  partito  cui  s'  erano  appigliati.  Ma  i Macedoniani  dichiara- 
rono amar  meglio  essi  confessar  la  dottrina  degli  ariani  che  ammet- 
tere il  consustanziale,  e se  ne  andaron  da  Costantinopoli,  scrivendo 
da  ogni  città  a quelli  della  lor  setta  di  non  punto  aderire  alla  fede 
nicena.  Da  quel  giorno  in  poi  furono  avuti  in  conto  di  veri  eretici  *. 

Fu  dunque  statuito  che  niuno  ributtar  potesse  il  simbolo  niceno. 
ma  questo  fermo  rimanesse  nell’autorità  sua,  e che  tulle  l’cresie  fos- 
sero anatomizzate , quella  specialmente  degli  eunomiani  o anomei , 
degli  ariani  o cudossiani,  dei  semiariani  o nemici  dello  Spirito  Santo, 
dei  sabelliani,  dei  marcelliani,  dei  foliniaui  e degli  apollinarisli.  Dopo 
di  che  registrarono  il  simbolo  niceno,  ma  compiutolo  per  uso  della 
Chiesa,  secondo  testifica  sant’Epifanio  s,  quale  oggi  è cantato  nella 
messa. 

Quanto  alla  disciplina,  il  concilio  di  Costantinopoli  vieta  ai  ve- 
scovi d’  andar  alle  chiese  che  son  fuori  della  lor  diocesi  e di  con- 
fonder le  chiese,  si  che,  secondo  i canoni,  il  vescovo  d’Alessandria 
non  dee  governar  che  l’Egitto;  i vescovi  dell'Oriente  regger  non 
debbono  che  l’Oriente,  riservando  alla  chiesa  d’Antiochia  i privilegi 
notati  nei  canoni  di  Nicea;  i vescovi  della  diocesi  d’Asia  non  debbou 
governare  che  l’Asia  ; quelli  del  Ponto  che  il  Ponto,  quelli  della  Tracia 

1 Const.,  col.  S98  e io«.  — 2 Thcod. , lib.  V,  cap.  ix.  - Const.,  col.  5ht.  — 

” E non  disse  più  sopra  che  il  concilio  di  Costantinopoli  non  fu  ecumenico?  Il  Trad. 

* Soci-.,  lib.  V,  cap.  vili.  • Sozom.,  lib.  VII, cap.  vii.  — * /flicorni.,  uum.  in, 
ISO  e isi. 
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la  Tracia  sola.  Non  dovere  i vescovi  uscir  della  loro  diocesi  senz’esser 
chiamati  per  elezioni  o altri  affari  ecclesiastici,  ma  gli  affari  d’ogni 
provincia  dover  essere  regolati  dal  concilio  provinciale,  secondo  i 
canoni  di  Nieea.  Le  chiese,  fra  le  nazioni  barbare,  aver  ad  essere 
governate  secondo  la  consuetudine  ricevuta  dal  tempo  de*  padri.  Nei 
tempi  di  persecuzione,  i vescovi  erano  spesso  passati  nelle  provincie 
straniere  ad  assestarvi  gli  affari  della  Chiesa;  ma  quei  tempi  erano 
passati,  e ci  avea  ragion  di  temere  che  se  i vescovi  avessero  conti- 
nuato a frammettersi  degli  affari  ecclesiatici  ne’ luoghi  che  non  fosser 
della  loro  giurisdizione,  potesse  esserne  turbata  la  pace  della  Chiesa. 
Tale  si  fu  il  motivo  del  secondo  canone  del  concilio  di  Costantino- 
poli; se  non  che  nel  decretarlo  esso  non  presunse  di  derogare  al 
concilio  di  Sardica,  che  riconosceva  le  appellazioni  a Roma:  solo  re- 
golò il  modo  in  cui  proceder  doveasi  da  diocesi  a diocesi,  senza  leder 
punto  i diritti  dei  tribunali  superiori.  Credesi  che  a chiuder  tra  i 
confini  dcil’Egitlo  l’autorità  del  vescovo  d’Alessandria , i padri  fos- 
sero mossi  dall’arbitrio  che  crasi  arrogalo  Pietro,  vescovo  di  quella 
città,  di  fare  intronizzar  .Massimo  sulla  sede  di  Costantinopoli.  Sotto 
il  termine  di  diocesi  usato  in  questo  eanone  inlcndesi  un  gran  go- 
verno che  comprendeva  diverse  provincie,  ciascuna  delle  quali  aveva 
la  sua  metropoli;  perchè  quella  che  noi  oggidì  chiamiamo  diocesi, 
cioè  il  territorio  d’uria  città  soggetto  ad  un  sol  vescovo,  chiama- 
vasi  allora  parrocchia.  I popoli  barbari  dal  concilio  confermali  negli 
usi  loro,  eran  tutti  quelli  che  non  dipendevano  da’ Romani,  come 
dir  gli  Sciti  e i Goti,  fra  i quali  non  era,  generalmente,  che  un  ve- 
scovo solo. 

Ma  il  canone  più  famoso  fu  il  terzo,  però  che  pose,  a cosi  dir.  la 
prima  pietra  di  quella  superba  pretensione  colla  quale  i vescovi  di  Co- 
stantinopoli impresero  poi  a far  la  guerra  a tutte  le  chiese  dell’Oriente, 
a soggettarle  alla  loro  giurisdizione  ed  a sconvolger  cosi  l’antica 
costituzione  a tanto  da  arrogarsi  finalmente  il  fastoso  titolo  di  pa- 
triarchi ecumenici  dclPOrienle.  Ordinava  il  canone  che  il  vescovo 
di  Costantinopoli  avesse  il  primato  di  onore  dopo  il  romano  pon- 
tefice, perchè  Costantinopoli  era  la  nuova  Roma. 

Come  ognun  vede,  questa  era  una  ragion  meramente  temporale  e 
politica;  non  volevasi  che  un  primato  di  grado  c d’onore;  il  concilio 
di  Calcedonio  si  provò  poi  di  farne  un  primato  di  giurisdizione,  al 
vescovo  di  Costantinopoli  attribuendo  l’ordinazione  dei  metropoli- 
tani del  Ponto,  dell’Asia  c «Iella  Tracia;  ma  ben  sapendo  da  chi  lutto 
questo  inappellabilmente  dipendeva,  scriveva  a papa  san  Leone,  in- 
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sieme  coll’imperatore  Marciano  e coll’arcivescovo  Anatolio,  per  pre- 
garlo di  confermar  questo  decreto  c spandere  sulla  chiesa  di  Costan- 
tinopoli un  raggio  del  suo  primato  apostolico,  riconoscendo  così  che 
tutto  dipendeva  dalla  sua  autorità.  Ma  papa  Leone,  fedel  custode  della 
costituzione  della  Chiesa  e de’suoi  venerandi  canoni,  casserà  quant’e- 
rasi  tentato  di  fare  c risponderà  al  terzo  canone  del  primo  concilio  di 
Costantinopoli  che  gli  allegavano  che  non  essendo  questo  canone 
stato  communicato  alla  santa  sede,  fin  da  principio  era  stato  percosso 
di  nullità,  e l’uso  che  far  se  ne  voleva  esser  del  pari  intempestivo 
che  inutile;  da  ultimo  scriverà  ad  Anatolio  quella  grave  sentenza: 
« Non  sia  vero  che  la  sede  d’Alessandria  nulla  perda  della  dignità 
ch’essa  deve  a san  Marco,  discepolo  di  san  Pietro,  nè  che  la  chiesa 
d'Anliochia,  dove  nacque  il  nome  di  cristiano  per  la  predicazione  del 
medesimo  apostolo,  non  abbia  a star  ferma  nell’ordine  stabilito  dai 
nostri  padri,  ed  a discender  mai  dal  terzo  grado  in  cui  fu  da  essi 
collocata  *.  » 

Nel  quarto  canone  di  Costantinopoli  è fatta  parola  dell’ordinazione 
di  Massimo.  Nel  quinto  il  concilio  dichiara  di  ammetter,  secondo  una 
lettera  dei  vescovi  d’Occidente,  alla  communione  tulli  quelli  d’Anlio- 
chia  che  confessino  una  sola  di\  inità  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo,  vale  a dire  i cattolici  del  partito  di  Paolino.  Donde  appare 
che  le  difficoltà  circa  l’uso  della  parola  ipostasi  si  fossero  appianate. 

Il  sesto  canone  ha  per  fine  d’impedir  che  ogni  sorta  di  persone 
sieno  ammesse  indistintamente  ad  accusare  i vescovi  e gli  altri  ec- 
clesiastici. Se  trattisi,  è ivi  detto,  d’un  interesse  privato  e d’un  ri- 
chiamo personale  contro  il  vescovo,  non  doversi  guardare  nè  alla 
persona  dell’accusatore,  né  alla  sua  religione,  perchè  si  dee  render 
giustizia  a tutti.  Se  l’affare  sia  ecclesiastico,  non  potere  un  vescovo 
essere  accusato  nè  da  un  eretico  o scismatico,  nè  da  un  laico  scom- 
municato  o da  un  cherico  deposto.  Chi  è accusato  non  potrà  accusare 
un  vescovo  o un  laico  se  non  dopo  aver  purgato  sé  medesimo  del- 
l’accusa. Chi  sia  esente  d’ogni  rimprovero  intenterà  l’accusa  sua  di- 
nanzi a lutti  i vescovi  della  provincia.  Se  il  concilio  provinciale  non 
basti  si  rivolgerà  ad  un  concilio  maggiore,  a quello  della  diocesi  o 
dizione.  L’ accusa  non  sarà  ammessa  se  non  dopo  che  l’accusatore 
si  sarà,  per  iscritto,  assoggettato  alla  stessa  pena  in  caso  di  calunnia. 
Quegli  che,  in  dispregio  di  questo  canone,  osasse  importunar  l’iin- 
peralorc  o i tribunali  secolari,  o turbar  un  concilio  ecumenico,  non 
sarà  ammissibile  a porre  accusa,  ma  rejctto  come  infrangitore  dei 
canoni  e dell’ordine  della  Chiesa. 

1 S.  Leone,  CIV  ad  / Inai CV1,  etc. 
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Il  sellano  ed  ultimo  canone  dispone  il  modo  in  cui  ricever  si 
deggiono  gli  eretici  che  tornano  in  seno  alia  Chiesa.  Gli  ariani,  dice, 
i inacedoniani,  i sabaziani,  ì novazioni  die  chiaman  se  stessi  catari 
o aristeri , i quartodecimani  e gli  apollinarisli  sono  accolti,  purché 
dieno  un  atto  d’abbjura  c rinunzino  ad  ogni  eresia.  Si  dà  loro  in- 
nanzi tratto  il  sigillo  o l’unzione  del  santo  crisma  alla  fronte , agli 
occhi , alle  narici,  alla  bocca  ed  alle  orecchie,  e nel  far  questa  un- 
zione si  dice:  Il  sigillo  del  dono  dello  Spirito  Santo.  Ma  per  gli  eu- 
noniei  che  sono  battezzati  con  una  sola  immersione,  i montanisti  o 
frigj,  i sabelliani  e gli  altri  eretici,  principalmente  quelli  che  vengon 
dalla  Galazia,  sono  accolti  da  noi  come  fosser  pagani.  Il  primo  giorno 
li  facciam  cristiani;  il  secondo  catecumeni;  il  terzo  gli  esorcizziamo 
dopo  aver  loro  tre  volte  soffiato  in  viso  e sulle  orecchie.  Poi  gii  am- 
maestriamo , li  teniamo  in  chiesa  ad  ascoltar  la  Scrittura,  e final- 
mente li  battezziamo.  I sabaziani  di  cui  è parola  in  questo  canone 
«'ano  una  setta  di  novaziani , da  un  prete  di  nome  Sabazio , divisi 
già  dagli  altri  per  celebrare  la  Pasqua  secondo  i Giudei.  Quanto  agli 
ei*etici  che  il  concilio  ordina  sieri  battezzati,  son  quelli  che  non  avean 
ricevuto  niun  battesimo , o che  non  I’  aveano  ricevuto  secondo  la 
forma  della  Chiesa.  Le  unzioni  del  santo  crisma  da  esso  prescritte 
sono  le  stesse  e con  le  stesse  parole  che  son  ordinate  pel  sacramento 
della  con  fermazioue  appo  i Greci. 

1 vescovi  scrissero  in  appresso  una  lettera  sinodale  all'imperatore 
Teodosio;  nella  quale,  dopo  una  relazione  per  sommi  capi  di  quanto 
essi  fecero  per  la  fede  e per  la  disciplina,  lo  pregano  d'autorizzare 
la  pubblicazion  del  concilio  ponendovi  il  suo  sigillo.  È a notarsi 
ch’ei  non  danno  ivi  al  loro  il  nome  di  concilio  ecumenico,  ma  sem- 
plicemente di  sacro  concilio.  Appiè  dei  canoni  e del  simbolo,  negli 
esemplari  latini,  sono  le  sottoscrizioni  di  cento  quaranlasette  vescovi 
divisi  per  provincie,  i primi  de’ quali  sono  Nettario  di  Costantinopoli 
e Timoteo  d’Alessandria.  Ma  vi  si  vede  altresi  Melezio  d’ Antiochia, 
morto  prima  dell’arrivo  di  Timoteo,  il  che  fa  credere  si  sottoscri- 
vessero di  mano  in  mano  che  ogni  canone  era  compilalo,  e che  gli 
ultimi  arrivali  sottoscrivessero  a tutto  ciò  che  erasi  fatto  prima.  I 
canoni  sono  in  data  del  di  nove  di  luglio. 

A di  trenta  dello  stesso  mese  l’imperatore  Teodosio,  per  soddisfare 
ai  desiderj  del  concilio,  diede  fuori  uua  legge  con  la  quale  ordina  di 
restituire  immantinente  tutte  le  chiese  di  cui  gli  eretici  fossero  ancora 
in  possesso  a quelli  che  professassero  la  fede  niccna , riconoscendo 
uua  sola  divinità  in  tre  persone  eguali,  e che  fossero  in  ciascuna 
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provincia  uniti  con  certi  vescovi  ch’egli  nominava.  Erari  dessi  Net- 
tario di  Costantinopoli;  Timoteo  d’Alessandria  per  l'Egitto;  san  Pe- 
lagio di  Laodicea  e Diodoro  di  Tarso  per  l'Oriente;  sant’Anfilochio 
d’Icorrio  ed  Ottimo  d’Anliochia  in  Pisidia  per  la  diocesi  d’Asia;  El- 
ladio  di  Cesarea,  Otreo  di  Mclilina  e san  Gregorio  di  Nissa  per  quella 
del  Ponto;  Terenzio  di  Tomi  in  Scizia  e Martirio  di  Marcianopoli 
per  la  Tracia.  Quelli,  soggiugne  la  legge,  che  eommunichin  coi  ve- 
scovi da  noi  testé  nominati  debbon  esser  posti  in  possesso  delle 
chiese,  e quelli  che  con  essi  non  concordino  sulla  fede  debbon  es- 
serne cacciati  come  eretici  manifesti,  nè  polran  più  esser  loro  restituite 
affinchè  la  fede  nicena  rimanga  inviolabile.  Socrate  dice  che  tutti 
questi  vescovi  furono  instiluiti  patriarchi:  il  che  intendesi  detto  della 
straordinaria  podestà  che  loro  fu  attribuita  in  queste  grandi  circo- 
scrizioni.  La  cosa  da  notarsi  è che  il  vescovo  della  grande  Antio- 
chia in  Siria  non  vi  è punto  nominato  a ragion  dello  scisma  che 
ivi  durava , dappoiché  Paolino  non  era  dagli  Orientali  riconosciuto. 
San  Melezio  era  morto,  e Flaviano , eletto  a succedergli,  non  era 
forse  ancora  consacrato  vescovo,  o almeno  non  ancora  da  tutti  ri- 
conosciuto. Vedremo  anzi  i vescovi  d’Egitto,  di  Cipri  e d’Arabia  di- 
chiararsi vigorosamente  contro  di  lui. 

Il  concilio  terminò  con  una  gran  festa,  che  fu  la  traslazione  delle 
reliquie  di  san  Paolo,  vescovo  di  Costantinopoli  e martire.  Avendo 
Teodosio  saputo  quali  erano  state  la  vita  e la  morte  di  lui,  le  fece 
portare  da  Ancira,  dov’  erano  già  state  trasferite  da  Cucusio,  e le 
accolse  con  grande  onore  c riverenza.  Nettario  e tutti  i vescovi  che 
si  trovavano  nella  città  andarono  ad  incontrare  il  sacro  corpo  un 
gran  tratto  al  di  là  di  Calcedonia,  lo  accolsero  col  canto  de’  salmi, 
e con  l’altre  ordinarie  solennità  lo  portarono  per  mezzo  della  città 
e deposero  nell’antica  chiesa  della  Pace,  da  Costantino  già  molto 
ampliata , e dove  quel  santo  avea  per  qualche  tempo  tenuto  la  sua 
sede.  Ivi  fu  passata  la  notte  in  salmeggiare,  e la  dimane  lo  traspor- 
tarono, colla  medesima  solennità,  in  una  magnifica  chiesa,  dove  fu 
calato  in  sepoltura  alla  presenza  dei  vescovi,  di  tutto  il  clero,  del- 
l’imperatore Teodosio  e di  tutta  la  città.  Quella  chiesa,  che  da  quel 
giorno  prese  il  nomedi  san  Paolo,  era  stata  edificata  da  Macedonio, 
suo  persecutore,  di  cui  pareva  così  trionfar  dopo  morto  *. 

Mentre  che  i vescovi  usavano  le  armi  spirituali  ad  abbatter  l’er- 
rore, l’imperatore  armava  contr’o^o  l’autorità  delle  leggi.  Egli  n’a- 
vea  dato  il  segno  sin  dai  primi  giorni  del  mese  di  maggio,  nell’a- 

* Socr.,  lib.  V,  cap.  ix.  - Sozom.,  lib.  VII,  cap.  x.  - Phot.,  pag.  H*G. 
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ritmarsi  ilei  prelati,  con  due  leggi  contro  gli  apostati  e i manichei, 
dichiarandoli  incapaci  di  testare  e di  ricevere  alcuna  eredità,  nè  alcun 
legato  testamentario.  Graziano  seguì,  due  anni  dopo,  l’esempio  suo, 
vietando,  nel  durar  del  concilio,  agli  ariani  di  edificar  chiesa  alcuna 
nè  in  città  nè  in  campagna,  sotto  pena  della  confiscazioue  del  fondo 
su  cui  osato  avessero  costruirne  *. 

L’ arianesimo  cosi  abbattuto  non  si  ardiva  di  manifestare  il  suo 
risentimento,  chè  le  virtù  di  Teodosio  rendevano  impotente  nell’e- 
resia la  sua  malignità  naturale.  Egli  era  veramente  irreprensibile  ; 
onde  i suoi  sudditi  teneramente  lo  amavano,  e non  vi  fu  mai  prin- 
cipe più  di  lui  fatto  a regnare  sugli  animi , mercè  il  soave  impero 
ch’egli  seppe  stabilirsi  nel  cuore  degli  uomini.  L’autorità  sovrana 
era  in  lui  temperata  dalla  dolcezza  dello  sguardo,  della  voce,  dalla 
serenità  che  in  volto  gli  splendeva.  Grande  osservator  com’egli  era 
delle  leggi,  sapea  nondimeno  mitigarne  il  rigore.  Nei  tre  primi  anni 
del  suo  regno  non  condannò  nessuno  a morte,  nè  fece  uso  della 
podestà  sua  che  per  richiamare  gli  esiliali , far  grazia  a’  rei  la  cui 
impunità  non  fosse  di  malo  esempio,  ajutar  con  le  liberalità  sue  le 
famiglie  cadute  in  povertà,  rimetter  quanto  restasse  a pagar  delle 
antiche  imposizioni.  Non  castigava  nei  figliuoli  i delitti  dei  padri  con 
la  conliscnzione  dei  beni;  ma  nel  tempo  medesimo  non  perdonava 
le  frodi  che  miravano  a frustrare  il  principe  dei  legittimi  tributi,  del 
pari  attento  a reprimer  due  eccessi,  quello  d’arricchir  con  odiose 
concussioni  il  suo  tesoro  e quello  di  lasciarlo  per  negligenza  impo- 
verire. I suoi  sudditi  lo  tenevano  in  quel  conto  che  padre;  entra- 
vano a fidanza  nel  suo  palagio  come  in  un  sacro  asilo,  e i suoi  mede- 
simi nemici,  che  prima  non  si  fìdavan  pur  nei  trattali,  nè  sicuri  pur 
credevansi  alla  mensa  degli  imperatori,  venivano  senza  sospetto  a git- 
tarsi  nelle  sue  braccia,  e quelli  che  l’armi  non  avean  potuto  vincere 
volontariamente  si  arrendevano  alla  sua  buona  fede. 

Di  che  una  splendida  prova  si  vide  nella  persona  di  Alanarico.  Que- 
sto fiero  monarca  dei  Visigoti,  che  avea  trattato  da  pari  a pari  con 
Valente,  cacciato  ora  da  Frigiterno  dal  territorio  in  cui  s’  era  per 
lungo  tempo  mantenuto  contro  gli  Unni,  non  ebbe  altro  scampo  che 
nella  generosità  di  Teodosio.  Dimenticato  costui  il  giuramento  da 
lui  già  prestato  di  non  più  riporre  il  piede  sulle  terre  dei  Romani, 
mandò  chiedere  all’  imperatore  un  rifugio  per  sè  e pe’  Goti  che  gli 
erari  rimasti  fedeli,  e Teodosio,  dimenticando  anch’esso  le  ostilità  di 
Atanarico,  tenne  a grand’onore  che  il  suo  palagio  diventasse  l’asilo 

• Cod.  theod.,  lib.  XVI. 
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dei  principi  sfortunati,  e invitatolo  alla  sua  corte,  gli  andò  incontro 
per  parecchie  miglia,  e teneramente  abbracciatolo  il  condusse  a Co- 
stantinopoli, dove  orrevolmentc  lo  accolse.  Atanarico,  che  sino  a quel 
giorno  non  avea  veduto  se  non  le  selve  e le  capanne  de’  Goti,  non 
potè  senza  maraviglia  considerare  la  postura  di  questa  città,  1’  al- 
tezza delle  sue  mura,  la  bellezza  de’  suoi  edilizj,  quel  numero  infinito 
di  navi  che  riempivano  il  porto,  il  concorso  di  tante  nazioni  che 
venivano  ad  approdarvi  da  tutte  le  contrade  della  terra,  la  bella  or- 
dinanza delle  soldatesche  schierale  in  ala  quand’ei  passava,  e preso 
d'ammirazione,  sciamò:  Certamente  rimperatore  è il  dio  della  terra, 
e chiunque  alza  il  braccio  contro  di  lui  non  può  far  di  non  correre 
irreparabilmente  alla  sua  mina.  Al  veder  la  statua  di  suo  padre,  rizzata 
da  Costantino,  proruppe  in  pianto:  gli  parca  d'essere  in  seno  alla 
sua  famiglia,  e il  modo  onorevole  con  che  era  trattato  da  Teodosio 
gli  prometteva  i di  più  beali  delia  sua  vita,  quando  fu  culto  da  una 
infermità  che  lo  trasse  al  sepolcro  il  di  26  di  gennaiu  dell'anno  364,  il 
decimoquiuto  giorno  dal  suo  arrivo  in  Costantinopoli.  L'imperatore 
gli  fece  far  magnifici  funerali,  cui  assistette  in  persona  egli  stesso, 
camminando  dinanzi  al  feretro.  I Goti  che  aveauo  accompagnalo  il 
re  loro,  presi  dalla  bontà  di  Teodosio,  gli  dedicarono  un  inviolabile 
affetto,  e quali  ritornarono  alla  patria  loro  altamente  preconizzando 
le  lodi  di  questo  principe,  quali,  e questi  furono  i più,  si  assoldarono 
nelle  sue  milizie,  e adoperati  a guardar  i passi  del  Danubio,  contro 
i tentativi  dei  loro  compalriolli , fedelmente  osservarono  gli  ob- 
blighi loro  *. 

Nel  mese  di  settembre  dello  stesso  anuo  387,  si  tenne , per  or- 
dine dell’imperatore  Graziano,  un  concilio  ad  Aquiteja,  per  la  cagione 
ebe  andiamo  a raccontare.  Essendo  Graziano,  sin  dall’anno  379,  in 
procinto  di  ritornar  da  Sirmio  nelle  Gallie,  fu  importunato  da  due 
vescovi  dellTIIirio,  chiamati  Palladio  e Secondiano,  i soli  di  tutto 
l’Occidente  che  ancor  sostenessero  l’ariaoesimo;  i quali,  dolendosi 
d’essere  accusati  d’  arianesimo,  mentre  non  sapevan  pure  chi  fosse 
Ario,  lo  pregarono  di  radunar  un  concilio  di  lutto  l’impero,  e special- 
mente  delle  provincie  dell'Oriente,  dalle  quali  si  promettevano  maggior 
favore  e protezione.  I vescovi  cattolici  dimandavano  che  Graziano 
stesso  fosse  arbitro  della  quistionc;  ma  egli  non  volle,  stimando  di 
doverli  rimettere  al  giudizio  dei  vescovi,  che  egli  teneva  esser  gl’in- 
terpreti veri  della  Scrittura.  Assegnò  dunque,  per  luogo  del  concilio, 
la  città  d’Aquileja,  senza  prescriverne  il  tempo.  In  appresso,  sant’Am* 

* Hiit.  du  Ba»-Emp.,  lib.  XXI,  mini.  20  c 21. 
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brogio  gli  rappresentò  non  esser  necessario,  per  due  eretici,  stancar 
tutti  i vescovi  del  mondo;  bastare  a risponder  loro  sé  medesimo 
con  pochi  vescovi  d’Italia.  Si  arrese  Graziano  a questo  consiglio, 
anzi  dispensò  eziandio  tutti  quelli  cui  fosse  incomodo,  o per  età  o 
per  acciacchi  o per  povertà,  dall’  intervenire  al  concilio,  lasciando 
d’altra  parte  la  libertà  d’assistervi  a chi  volesse.  Il  concilio  si  con- 
gregò a di  tre  di  settembre  dell’anno  381,  e vi  convennero  trenta- 
ire  vescovi  e due  preti.  I più  rinomati  de’  primi  erano,  insieme  con 
Sant’Ambrogio,  san  Valeriano  d’Aquileja,  sanl’Eusebio  di  Bologna, 
san  Sabino  di  Piacenza,  san  Filaslrio  di  Brescia,  san  Giuslo  di  Lione, 
Costanzo  d’Orange,  Procolo  di  Marsiglia,  Donnino  di  Grenoble  ed 
Amanzio  di  Nizza,  con  due  deputali  dell'AtTrica.  Sant’Ambrogio  fu 
l'anima  dell’adunanza.  Dopo  alcune  conferenze  verbali,  prima  in  * 
privato  e poi  in  pubblico,  con  Palladio  e Secondiano,  senza  poter 
uulla  conchiudere , fu  deliberato  di  porre  in  iscritto  ciò  che  si  di- 
cesse da  una  parte  e dall’ altra,  e dappoiché  Secondiano  e Palladio 
si  dolevano  d’esser  tenuti  per  ariani,  meulre  affermavano  di  non  pur 
sapere  chi  fosse  Ario , fu  letta  dinanzi  a loro  la  lettera  di  Ario  a 
sant’Alessandro  d’Alessandria,  e ad  ogni  empietà  che  vi  s'incontrava 
intimavasi  loro  di  dir  chiaramente  se  l’approvassero  o condannassero. 
Presi  a questo  modo,  ebber  essi  un  bel  ricorrere  a lutti  i sutterfugi 
della  gavillazione,  ma  però  che  non  vollero  mai  condannare  alcune 
delle  empietà  di  Ario,  furono  per  ciò  stesso  convinti  d’essere  ariani, 
e il  concilio  li  fulminò  con  l’anatema  e li  depose,  poi  ne  scrisse  ai 
vescovi  delle  diverse  provincie  ed  eziandio  all’imperatore  Graziami 
pregandolo  di  far  dar  esecuzione  alla  sentenza. 

Dopo  di  che  il  concilio  scrisse  un’altra  lettera  agli  imperatori,  o 
piuttosto  a Graziano,  relativamente  all'antipapa  Orsino.  Avevano  i 
vescovi , in  esso  concilio , riconosciuto  che  costui  erasi  unito  agli 
ariani  per  turbare  la  chiesa  di  Milano,  ivi  tenendo  con  essi  segrete 
conventicole , ora  innanzi  alle  porte  della  sinagoga,  ora  nelle  case 
degli  ariani,  e insegnando  loro  i modi  a turbar  la  pace  della  Chiesa.  I 
vescov  i supplicano  adunque  l’ imperatore  di  non  dargli  più  ascolto, 
di  resister  fermamente  a tutte  le  improntitudini  sue,  non  solo  come 
fautor  degli  eretici,  ma  eziandio  come  disturbalor  che  era  della  Chiesa 
romana,  capo  di  tutto  l’orbe  romano,  donde  il  diritto  della  cominu- 
nione  si  spande  su  tutte  l’allre  chiese.  Tali  sono  le  loro  parole  *. 

Intanto  che  Sant’Ambrogio  ed  i suoi  compagni  davano  l’ultimo 
crollo  aH’ariauesimo  ncll’Illirio,  un  lievito  impuro  di  manichei  e di 

1 Labbc,  tom.  Il,  pag.  »78-iooo.  • Ambr.,  Epitl.,  TI1I-XII. 
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gnostici  infettava  la  Spagna  sotto  il  nome  ili  priscillianisti.  Primo  au- 
tore di  questa  setta  fu  un  Marco,  egiziano  di  Mentì  c manicheo,  il 
quale,  venuto  in  Ispagna,  ebbe  per  discepoli  primieramente  una 
donna  di  qualche  considerazione,  di  nome  Agape,  poi  un  retore  chia- 
mato Elpidio , tirato  da  questa  donna;  i quali  poi  ammaestravano 
Priseilliano,  da  cui  la  setta  ebbe  nome.  Costui  era  nobile,  ricco,  di  pia- 
cevol  natura,  di  facilissimo  discorso,  capace  di  resistere  al  sonno  e 
alla  fame,  uso  viver  di  poco,  disinteressato;  ma  ardente,  inquieto, 
vano  e gonfio  degli  studi  profani  cui  s’cra  dedicato;  chè  infatti  avea 
letto  assai,  con  tanta  cupidità  di  sapere  che  si  lasciò  andar,  dicono, 
Gnu  allo  studio  della  magia.  Allettò  egli  alla  sua  dottrina  molte  per- 
sone nobili  e anche  più  di  quelle  del  popolo;  le  donne  principal- 
mente, naturalmente  curiose,  poco  ferme  nella  fede,  tenere  delle 
novità,  accorrevano  in  folla  d’intorno  a lui,  e grande  era  la  rive- 
renza eh’  egli  acquistarsi  sapeva  con  l' umile  suo  aspetto  e col  suo 
volto  composto.  Quest’errore  avea  già  infetta  la  maggior  parte  della 
Spagna,  ed  eziandio  alcuni  vescovi,  fra’ (piali  Instanzio  e Sai viano 
elle  cominciavano  a formare  una  fazione  per  sostenerlo. 

Il  primo  ad  avvedersene  fu  Iginio,  vescovo  di  Cordova , di  cui 
Instanzio  c Salviano  eran  vicini.  Iginio  ne  rendè  avvertito  Ilacio 
vescovo  di  Merida,  il  quale  si  fece  ad  ardentemente  incalzar  questi 
eretici.  La  sostanza  della  loro  dottrina  era  quella  de’  manichei  me- 
scolala cogli  errori  dei  gnostici  e di  più  altri.  Dicevano  le  anime  es- 
ser della  medesima  sostanza  che  Dio,  e discender  esse  volontaria- 
mente in  terra  a traverso  di  sette  cieli  e per  certi  gradi  di  princi- 
pato per  combattere  contro  il  cattivo  principio  autore  del  mondo, 
che  li  seminava  in  diversi  corpi  di  carne.  Dicevano  gli  uomini  es- 
sere annessi  a cento  stelle  fatali , e il  nostro  corpo  dipendere  dai 
dodici  segni  dello  zodiaco,  attribuendo  l’ariete  alla  testa,  il  toro  al 
collo , i gemini  agli  omeri , e così  il  resto , secondo  i sogni  degli 
astrologi.  Non  confessavano  la  Trinità  se  non  in  parole,  dicendo,  con 
Sabellio,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  essere  i medesimi, 
senz’alcuna  distinzione  reale  di  persone.  DilTcrivano  dai  manichei  in 
questo  ch’essi  apertamente  non  riGutavano  l’antico  Testamento  ; ma 
questa  non  era  se  non  un’astuzia,  dappoiché  tutto  spiegavano  per 
allegorie.  Ai  libri  canonici  aggiungevano  ed  anche  preferivano  una 
moltitudine  di  libri  apocriG,  alcuni  de’ quali,  a meglio  solleticar  la 
curiosità  degl’ ignoranti , aveano  certi  nomi  strani,  eome  dir  d’Ar- 
magil , di  Barbilon , d’Abrassa , di  Leusibora,  cui  spacciavano  trar 
dall’ebraico.  Si  astenevano  dal  mangiar  carne , come  immonda  e in 
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odio  della  generazione,  separavano  i matrimoni  a dispetto  della  parte 
che  non  fosse  della  loro  opinione,  dicendo  in  generale  la  carne  non 
esser  opera  di  Dio,  ina  degli  angeli  rei.  Congregavansi  di  notte  uo- 
mini e donne  alla  rinfusa,  pregavano  ignudi  e commettevano  molle 
oscenità  che  coprivano  di  profondo  segreto,  avendo  essi  per  mas- 
sima di  tutto  negare  quand’erano  incalzati,  il  che  significavano  con 
un  verso  latino  che  dieea:  Giura,  spergiura,  ma  serba  il  segreto. 
Onde,  se  accano  a parlar  con  qualcuno  di  cui  diffidassero,  niente 
dicevano  che  cattolico  non  fosse,  anatemizzavano  Priscilliano  stesso, 
nascondendo  una  perfìdia  con  un'altra.  Digiunavano  la  domenica,  il 
giorno  di  Pasqua  e il  giorno  di  Natale , ed  in  que’  giorni  si  ritira- 
vano per  non  trovarsi  alla  chiesa,  perchè,  in  odio  della  carne,  cre- 
devano, che  Gesù  Cristo  non  fosse  nato  e risuscitalo  se  non  in  appa- 
renza. Ricevevano  in  chiesa  l'Eucaristia  come  gli  altri,  ma  non  la 
consumavano. 

Idazio,  vescovo  di  Merida,  assali  con  tanto  calore  Inslanzio  e gli 
altri  priscillianisti  che,  in  cambio  di  farli  ravvedere,  altro  non  fece 
che  aspreggiarli;  Iginio  di  Cordova,  al  contrario,  che  era  stato  il 
primo  ad  assalirli,  si  lasciò  vergognosamente  corrompere  e gli  am- 
mise alla  sua  communione.  Finalmente,  dopo  molte  contese,  si  tenne 
un  concilio  a Saragozza,  a cui  convennero  i vescovi  dell’Aquilania 
insiem  con  quelli  della  Spagna,  c non  avendo  i rei  ardilo  di  esporsi  al 
giudizio  del  concilio,  furono  condannali  in  contumacia,  cioè:  i ve- 
scovi Distanzio  e Salviauo , ed  Elpidio  e Priscilliano  laici.  Ilacio , 
vescovo  di  Susuhi,  città  della  Spagna  ignota  a’ di  nostri,  ebbe  com- 
mission  di  pubblicare  questa  sentenza  sinodale,  e particolarmente  di 
scommunicare  Iginio  di  Cordova,  che  aveva  accollo  gli  eretici  dopo 
averli  per  primo  denunziali,  Distanzio  e Salviauo,  anziché  sottomet- 
tersi al  giudizio  del  concilio,  ordinarono  Priscilliano  vescovo  d’Avila, 
ad  afforzar  cosi  la  setta  loro. 

Intanto  Idazio  ed  Itacio,  credendo  poter  arrestare  il  male  alla  sua 
fonte,  incalzavan  fortemente  gli  eretici,  e sconsigliatamente,  dice  Sul- 
pizio  Severo,  si  rivolsero  ai  giudici  secolari  per  farli  cacciare  dalle 
città.  Dopo  molte  vergognose  perquisizioni , l’ imperatore  Graziano 
diede,  ad  istanza  d’Idazio,  un  rescritto  col  quale  ordinava  che  tutti 
gli  eretici  fossero  cacciati  non  che  dalle  chiese  e dalie  città,  ed  ezian- 
dio da  tutto  il  paese.  I priscillianisli,  spaventati  da  quest'editto,  non 
osarono  difendersi  in  giustizia,  e quelli  che  portavano  il  titol  di  ve- 
scovo cedettero  spontanei,  mentre  gli  altri  si  sbandavano.  Distanzio, 
Salviano  c Priscilliano  andavano  a Roma  per  giustificarsi  dinanzi  a 
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papa  Damaso,  e passando  per  l’Aquitania  vi  furono  splendidamente 
accolti  da  alcuni  ignoranti,  si  che  seminar  vi  poterono  i loro  errori, 
principalmente  nel  territorio  d'Eauso,  la  cui  sede  fu  in  appresso  unita 
a quella  d’Auch,  corrompendovi  coi  loro  mali  ammaestramenti  quel 
popolo,  che  era  buono  per  sè  stesso  ed  affezionato  alla  religione. 
Vero  è bene  che  san  Delfino,  arcivescovo  di  Bordò,  impedi  (die  si 
fermassero  in  questa  città;  ma  essi  soggiornarono  per  qualche  tempo 
nella  villa  d’una  donna  chiamata  Eucrocia,  vedova  di  Delfidio,  fa- 
moso oratore  e poeta  di  queU'elà;  dopo  di  che  Priscilliano  ed  i suoi 
proseguirono  il  loro  viaggio  verso  Roma,  menando  seco  le  donne  loro 
e alcune  donne  straniere,  fra  le  quali  Eucrocia  e sua  figlia  Procula, 
alla  quale  apponevasi  d’ essersi  da  sè  sconciata  dopo  incinta  per 
opera  di  Priscilliano.  Giunti  che  furono  a Roma,  papa  san  Damaso, 
ben  altramente  che  ammetter  la  loro  giustificazione,  non  volle  nep- 
pur  vederli.  Salviano  mori  a Roma  ; ed  Distanzio  e Priscilliano  se  ne 
andarono  a Milano,  dove  Ambrogio  non  fu  ad  essi  meno  contrario. 

Vedendosi  ributtali  dai  due  vescovi  di  maggiore  autorità,  mutaron 
registro  e si  rivolscr  dalla  parte  dell’  imperatore  Graziano , ed  a 
forza  d’istanze  è di  doni,  guadagnato  Macedonio,  maggiordomo  o 
maestro,  come  allor  lo  chiamavano,  degli  uffizj , ottennero  un  re- 
scritto che  cassava  quello  da  Idazio  contro  di  essi  ottenuto,  e ordi- 
nava di  rimetterli  nelle  loro  chiese.  Coll’appoggio  di  questo  rescritto 
Iustanzio  e Priscilliano  ritornarono  in  Ispagna,  e si  rimisero,  senza 
opposizione , in  possesso  delle  loro  sedi.  Non  mancava,  è vero,  ad 
Itacio  l’animo  di  resistere,  ma  gli  mancavan  le  forze,  perché  i pri- 
seillianisli  avean  pure  corrotto  il  proconsolo  Volvenzio.  Laonde  ac- 
cusaron  essi  Itacio  medesimo  come  perlurbalor  delle  chiese,  ed  egli, 
vedeudo  pender  su  lui  una  rigorosa  condanna , fuggì  spaventato 
nelle  Gallie,  ed  ebbe  ricorso  a Gregorio,  prefetto  del  pretorio,  il 
quale,  informato  già  dell’accaduto,  ordinò  che  gli  autori  delie  tur- 
bolenze fosser  condotti  alla  sua  presenza,  ed  informò  di  tutto  l'im- 
peratore aflìnchè  chiudesse  l’orecchio  alle  istanze  degli  eretici.  Ma 
fu  indarno,  perchè  la  cupidigia  di  alcuni  uomini  potenti  rendea  ve- 
nale ogni  cosa  in  quella  corte.  Tali  son  le  proprie  parole  di  Sulpi- 
zio  Severo,  autore  contemporaneo.  Gli  eretici,  adunque,  mercè  le  arti 
loro  e una  gran  somma  di  danaro  che  diedero  a Macedonio,  otten- 
nero che  l’ impcradore  togliesse  il  giudicio  di  questo  affare  al  pre- 
fetto delle  Gallie,  e lo  rimettesse  al  vicario  della  Spagna,  non  es- 
sendovi più  proconsolo.  Macedonio  poi  mandò  alcuni  ufficiali  per 
prendere  Itacio,  che  di  que’ giorni  trovavasi  a Trcveri,  ma  questi 
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seppe  sottrarli  prima  per  accorgimento  suo,  poi  per  la  protezione 
di  Britone  vescovo  di  Treveri.  Tutto  questo  avvenne  sotto  il  regno  di 
Graziano.  Idazio  scrisse  un  libro  in  forma  d’apologia,  in  cui  spiegava 
i donimi  e gli  arlifizj  dei  priscillianisti  e l’ origine  della  lor  setta. 
Egli  avea  riputazione  d’uomo  eloquente  e lo  soprannominavano  Claro, 
cioè  illustre f. 

Sant’ Ambrogio  e i vescovi  d'Italia  avevano  grandemente  a cuore 
la  pacificazione  delle  chiese  d’Oriente,  molto  più  ch'esse  aveano  già 
più  volte  invocalo  in  loro  ajuto.  Al  qual  (ine  il  concilio  d'Aquilcja 
avea  scritto  una  lettera  ai  tre  imperatori,  a Teodosio  particolarmente, 
nella  quale,  fra  l’allre  cose,  dicevano:  È voce  che  Timoteo  d’ Ales- 
sandria e Paolino  d’Antiochia,  che  sempre  furon  della  nostra  com- 
munionc , sieno  molestati  da  coloro  che  non  furono  sempre  fermi 
nella  fede.  Noi  desideriamo  di  ricongiungerli  si.  ma  senza  nocumento 
dell’antica  communione  che  cogli  altri  conserviamo.  Molto  è già  che 
ricevemmo  lettere  dalle  due  parti,  e particolarmente  dai  dissidenti 
di  Antiochia , e avevamo  deliberato  di  mandarvi  alcuni  dei  nostri 
perchè  si  facessero  mediatori  di  pace,  ma  ne  fummo  impediti  dall’ir- 
ruzion  dei  nemici  e dallo  sconvolgimento  delle  pubbliche  cose.  Ond’é 
che  noi  ti  supplichiamo  d’ordinar  che  di  nuovo  si  longa  in  Alessan- 
dria un  concilio  di  tutti  i vescovi  cattolici  per  decidere  a cui  sia  da 
accordar  la  communione  e con  chi  conservarla  a. 

Sembra  che  verso  la  fin  del  concilio  aquilejense , Massimo , I*  in- 
truso di  Costantinopoli , venisse  ivi  a trovare  Ambrogio  e gli  altri 
suoi  colleghi , e rappresentasse  loro  la  cosa  a favor  suo,  dappoiché 
Ambrogio,  ed  a nome  di  parecchi  altri  vescovi  d’Italia,  scrisse  su 
questo  proposito,  l’uua  dopo  l’altra,  due  lettere  a Teodosio.  Dice  nella 
prima  di  queste:  Abbiamo  scritto,  già  da  un  pezzo,  che  i due  ve- 
scovi d’Antiochia,  Paolino  e Melezio,  i quali  abbiamo  in  concetto  di 
cattolici,  si  accordasser  fra  loro,  o che  almeno,  se  l’un  morisse  prima 
dell’altro,  non  si  ponesse  nessuno  in  luogo  del  defunto.  Ora  ci  affer- 
mano che,  morto  essendo  Melezio  e Paolino  superstite,  a quest'ultimo, 
che  fu  sempre  della  nostra  communione,  abbiasi  sostituito  o piuttosto 
aggiunto  un  vescovo  nel  luogo  di  Melezio,  contra  tutti  i diritti  e tutti 
gli  ordini  ecclesiastici;  e dicesi  che  questo  siasi  fatto  col  consenso 
e col  consiglio  di  Nettario,  l’ordinazione  del  quale  a noi  non  par 
punto  regolare.  Essendoché  il  vescovo  Massimo  ci  ha  ultimamente, 
nei  concilio,  mostrato  conservar  lui  la  communion  della  chiesa  d’A- 

1 Sulp.  Sev.,  lib.  II,  verso  il  flne.  - Islil.  Hisp.,  De  Vir.  ili,  cap.  li.  - Tllleiu  , 
tom  Vili.  - Fleury,  Ifb.  XVII,  cap.  ivi  al  trai.  — a Anibr.,  Epitl.,  XII. 
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lessandria,  leggendoci  le  lettere  di  Pietro  di  santa  memoria;  ed  aven- 
doci egli  chiaramente  provato  essere  stato  ordinato  per  comando 
dei  vescovi,  in  una  casa  privata,  a cagion  che  gli  ariani  serbavano 
ancora  le  chiese,  non  abbiamo  avuto  argomento  di  dubitar  del  suo 
episcopato,  molto  più  protestando  egli  che  la  maggior  parte  del  po- 
polo e del  clero  gli  avean  fatto  forza  per  consacrarlo.  Tuttavia,  per 
non  decider  nulla  preoccupatamente,  in  assenza  delle  parti,  abbiam 
creduto,  o sire,  di  dovertene  informare  affinchè  tu  possa  provedervi 
pel  meglio  della  pace,  avendo  noi  notato  non  potere  Gregorio , se- 
condo la  tradizion  dei  padri,  arrogarsi  la  sede  di  Costantinopoli. 

Si  dolgono  appresso  che  gli  Orientali,  sapendo  esser  Massimo  venuto 
in  Occidente  per  trattar  la  sua  causa  in  un  concilio  universale  (tale 
esser  dovea  da  prima  quel  d’Aquileja),  evitarono  d’iutervenirvi  c non 
aspettarono  il  giudizio  degli  Occidentali.  Con  lutto  ciò,  soggiungono, 
dove  niun  concilio  fosse  stato  intimalo,  egli  avrebbe  operato  secondo 
il  diritto  e la  consuetudine  dei  nostri  maggiori,  col  ricorrere  al  giu- 
dizio della  Chiesa  romana,  dellTtalia  e di  tulio  l’Occidente,  siccome 
fecero  Atanasio  di  santa  memoria , e Pietro , dopo  di  lui,  amendue 
vescovi  d’Alessandria  e la  maggior  parie  Ucgiì  Orientali.  Noi  non  ci 
arroghiamo  I»  prerogativa  della  disamina,  ma  bene  dovevamo  aver 
parte  al  giudizio.  E conchiudono  non  aver  essi  potuto  negar  la  loro 
communione  a Massimo  nè  accordarla  a Nettario,  e non  potersi  ac- 
conciar questa  lite  se  non  col  rimettere  a Costantinopoli  colui  che 
fu  ordinato  il  primo , cioè  Massimo , o col  tenere  un  concilio  a 
Roma  di  loro  e degli  Orientali  sulla  ordinazione  dell’uno  e dell’  al- 
tro. Perchè,  dicono  ancora,  gli  Orientali  ricusar  non  deggiono  l’e- 
same del  vescovo  di  Roma  e degli  altri  vescovi  convicini  c dell'I- 
talia, gli  Orientali  che  pur  aspettarono  il  solo  Ascolio,  lauto  da  farlo 
venir  a Costantinopoli  dalle  parti  dell’  Occidente.  Quanto  a noi,  es- 
sendo stati  ammoniti  dal  principe,  tuo  fratello,  di  scrivervi,  diman- 
diamo che  il  giudizio  sia  commuuc  tra  quelli  d’una  medesima  com- 
munione. Questo  fratello  era  Pimperadore  Graziano  *. 

Sant’ Ambrogio  e gii  altri  vescovi,  avendo  da  Teodosio  ricevuto 
notizie  più  esatte  intorno  alle  cause  di  Massimo,  di  Nettario  e di 
Flaviano,  gli  risposero  un’ultima  lettera  in  cui  dicono  : Che  se  nelle 
loro  lettere  precedenti  essi  l’aveano  informato  e supplicalo  intorno 
alle  bisogne  ecclesiastiche , si  era  per  far  eh’  egli  avesse  ancora  la 
gloria  di  render  la  pace  alle  chiese  dell'Oriente,  in  uno  dell'Occidente, 
ad  essi  di  gran  pena  essendo  il  veder  interrotta  la  communione  fra 
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gli  Orientali  e gli  Occidentali.  Che  s’ei  furon  da  taluno  ingannati , 
non  si  pentiran  per  questo  delle  prove  da  essi  tentate,  avendolo 
fatto  per  isfuggir  la  taccia  di  rei;  da  che  più  d’ima  vol[a  erano 
stati  accusati  di  non  curare  la  compagnia  degli  Orientali  e di  ribut- 
tare la  loro  amistà.  S’cglino  invocarono  le  deliberazioni  d'un  concilio 
non  averlo  fatto  nè  per  l’ Italia,  nè  per  la  Gallia,  nè  per  l'Africa, 
dove  lutti  i vescovi  viveano  in  buona  concordia,  ma  si  affinché  cono- 
scer si  potesse  qual  cosa  turbasse  la  communion  loro  dalla  parte 
dell’Oriente  e rimuover  l’ostacolo.  Altri  motivi  ancora  esservi  per 
un  concilio  : volersi  inlrodur  nella  Chiesa  un  certo  qual  domina  attri- 
buito ad  Apollinare,  e però  esser  d’uopo  che  la  causa  si  esamini  in 
presenza  delle  parli,  si  che,  convinto  dì  nuova  dottrina,  più  non  si 
celi  sotto  il  gran  nome  della  fede  e sia  privato  del  sacerdozio.  Non 
potersi  adunque  in  alcun  modo  aver  in  sospetto  di  secondo  fine,  né 
di  facilità  quelli  che  tutto  riservavano  al  concilio,  presenti  le  parti.- 
Noi,  proseguivano,  abbiamo  esposto  le  allegazioni,  non  per  giudi- 
care la  causa,  ma  per  porla  in  essere  ; e il  dimandar  un  giudizio  non 
è certamente  pronunziarlo  prima.  Nè  i vescovi  posson  tenersi  ad 
ingiuria  Tesser  pregati  d’intervenire  a un  concilio,  da  che  molte 
furon  le  fiale  che  si  trovaron  più  che  mai  presenti  alle  loro  chiese 
appunto  quando  se  ne  allontanarono  per  cooperare  in  commune 
all’ utilità  commune.  E noi  tenemmo  forse  per  ingiuria  fatta  a noi 
quando  un  sol  prete  della  chiesa  di  Costantinopoli,  di  nome  Paolo, 
domandò  che  gli  Orientali  e gli  Occidentali  si  congregassero  in  con- 
cilio nell’Acaja?  Voi  vedete  che  l’addimanda  nostra  non  era  irragio- 
nevole da  che  anche  gli  Orientali  fatta  T avevano.  Essendovi  qual- 
che paura  dalla  parte  dell’Illirio,  si  cercò  un  luogo  più  sicuro  vicino 
al  mare,  cioè  Aquileja.  Finalmente,  noi  non  abbiam  niente  innovato 
nè  pel  merito  nè  per  la  forma  ; ma  osservando  le  regole  stabilite  nei 
concilj  da  Atanasio,  di  santa  memoria,  che  fu  come  una  colonna  della 
fede,  c dai  nostri  padri  dell'antica  santità,  non  istrappiamo  i termini 
che  dai  detti  padri  nostri  furori  piantati,  nè  tampoco  violiamo  i di- 
ritti dalla  communione  ereditaria;  ma  riservando  al  tuo  impero  l'o- 
nore dovutogli  ci  moslriam  zelanti  della  pace  e della  tranquillità  *. 

Sant’Ambrogio  ed  alcuni  altri  vescovi  d’Italia  cran  quelli  che  così 
scrivevano  all' imperatore  Teodosio,  non  già  papa  san  Damaso,  nè 
il  legalo  suo  dell*  Illirio,  sant’Ascolio  di  Tessalonica,  i quali  erano 
amendue  ben  meglio  informali  delle  faccende  di  Costantinopoli  e 
dell’Oriente.  Da  lungo  tempo  già  san  Damaso,  sulla  relazione  di  san- 
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t’ Ascolto, avea  condannala  l’ordinazione  di  Massimo;  da  lungo  tempo 
già  condannalo  aveva  e deposlo  Apollinare.  Tuttavia,  dietro  la  let- 
tera di  sant’Ambrogio  e degli  altri  vescovi  del  concilio  d'Aquileja, 
l’imperatore  Teodosio  convocò  un  concilio,  non  altrimenti  ad  Ales- 
sandria, sibbcne  a Costantinopoli. 

Ma  in  quel  mezzo  tempo  papa  san  Dainaso,  coi  priinarj  vescovi 
dell’Occidente,  ottenne  dai  tre  imperatori  la  convocazione  d'un  con- 
cilio generale  a Roma,  e le  lettere  della  convocazione  furono  da  Teo- 
dosio consegnate  ai  vescovi  ancor  congregati  in  concilio  a Costan- 
tinopoli, com’cglino  stessi  testificano  nella  loro  risposta  a quelli  del 
concilio  romano  La  quale  risposta  è indirizzata  a Damasi»,  Am- 
brogio, Britone  (di  Treveri),  Valeriano  d’Aquileja,  Ascòlio  di  Tessalo- 
nica,  Areiuio  di  Sirmio,  Basilio  o piuttosto  Bassiano  di  Lodi,  cd  agli 
altri  arcivescovi  adunati  a Roma. 

Il  fìuc  di  questa  lettera  era  quello  di  scusarsi  del  non  andare,  e 
principiavano  con  una  lunga  descrizion  della  persecuzione  donde 
uscivano,  e a rimediare  i disordini  della  quale  era  bisogno  di  tempo 
assai , perché  quantunque  gli  eretici  fossero  espulsi  dalle  chiese , i 
loro  falsi  pastori  non  cessavan  dall’adunarsi  fuori,  eccitar  sedizioni, 
nuocere  alla  Chiesa  con  ogni  poter  loro.  « Quando  adunque  (dicono) 
la  vostra  carila  ci  ha  convocati  al  concilio  di  Roma  con  le  lettere 
del  piissimo  imperatore,  affinchè  accomunar  potessimo  il  vostro  bene, 
era  desiderio  nostro,  se  fosse  stalo  possibile,  di  abbandonar  tulli  le 
nostre  chiese  per  aderire  a questa  domanda  o meglio  a questa  ne- 
cessità. Ma  conciossiachè  le  nostre  chiese,  appena  in  sul  rinovarsi, 
sarebbero  rimaste  senza  sostegno;  e d’altra  parte  questo  viaggio  sa- 
rebbe stato  assolutamente  impossibile  ai  più  di  noi,  però  che  essendo 
noi  venuti  a Costantinopoli  giusta  le  lettere  che  voi  scriveste  l’anno 
passato,  dopo  il  concilio  d'Aquileja,  al  piissimo  imperatore  Teodosio, 
non  eravaiu  preparati  se  non  a questo  solo  viaggio,  uè  porlavam 
nosco  il  consentimento  de’vescovi  che  sono  restati  nelle  provincic,  se 
non  per  questo  solo  concilio;  nè  tampoco  ci  aspellavam  d’andar  più 
lontano,  e non  avevam  pure  udito  farne  cenno  prima  di  adunarci 
a Costantinopoli.  DÌ  più,  il  termine  era  troppo  breve  da  far  i nostri 
apparecchi,  avvisar  tutti  i vescovi  della  nostra  communione  cd  avere 
il  loro  consenso.  Tutte  queste  cagioni  adunque  e più  altre,  togliendo 
al  maggior  numero  di  venire,  tutto  quel  più  che  far  possiamo  si  è 
di  mandarvi  i nostri  venerabili  fratelli,  i vescovi  Ciriaco,  Eusebio  e 
Prisciano,  i quali  vi  faran  conoscere  l’amor  nostro  per  la  pace  e il 
nostro  zdo  per  la  fede. 
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» Infatti,  se  abbiain  sofferto  persecuzioni,  questo  fu  per  la  fede 
nicena,  che  c’insegna  credere  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo,  cioè  in  una  sola  divinità,  potenza  ed  essenza,  in  una 
eguale  divinità  e in  un  regno  coeterno,  in  tre  perfette  ipostasi  o tre 
perfette  persone;  per  guisa  che  non  vi  sia  luogo  all’error  di  Sabellio, 
il  quale  confonde  le  ipostasi  o distrugge  le  proprietà;  nè  a quello  de- 
gli eunomiani,  degli  ariani  e dei  nemici  dello  Spirito  Santo,  i quali  di- 
vidono la  sostanza,  la  natura  o la  divinità,  e introducono  una  natura 
posteriore  creata  o d’un’altra  sostanza  nella  Trinità  increata  consustan- 
ziale e coelerna.  Noi  serbiamo  altresì  nella  purezza  sua  la  dottrina 
della  incarnazione,  e non  ammettiamo  in  questo  mistero  una  carne  im- 
perfetta senz’anima  c senza  intelletto;  ma  riconosciamo  il  Verbo  Dio 
essere  intieramente  perfetto  prima  dei  secoli,  e negli  ultimi  giorni 
essersi  fatto  uomo  perfetto  per  la  nostra  salute.  Questo  è in  ristretto 
ciò  che  noi  predichiamo  e di  che  voi  potrete  più  ampiamente  infor- 
marvi con  lo  scritto  del  c<fhcilio  d'Anliochia  e con  quello  del  concilio 
ecumenico  tenuto  l’anno  scorso  a Costantinopoli.  » 

Poi  rendono  conto  degli  ordini  da  essi  fatti  intorno  alla  disciplina. 
u Voi  sapete,  dicono,  l’antica  regola  confermata  dal  decreto  di  Nicea, 
che  le  ordinazioni  si  facessero  in  ogni  provincia,  da  quelli  della  pro- 
vincia stessa,  chiamandovi,  se  volessero,  i loro  vicini.  Cosi,  per  la 
chiesa  di  Costantinopoli,  nuovamente  ristabilita,  abbiamo  ordinato 
vescovo  il  venerabil  Nettario,  nel  concilio  ecumenico  e di  commune 
consenso,  sotto  gli  occhi  del  piissimo  imperadore  Teodosio,  acconsen- 
tendovi tutto  il  clero  e tutta  la  città.  Per  la  chiesa  d’Anliochia,  i 
vescovi  della  provincia  e della  diocesi  d'Orienle  hanno  canonicamente 
eletto  il  venerabile  Flavjano,  di  commune  accordo  con  tutta  la  chiesa, 
e il  concilio  tutto  ha  per  legittima  approvala  questa  ordinazione.  Per 
la  chiesa  di  Gerusalemme,  noi  riconoscevamo  il  venerabil  vescovo 
Cirillo,  che  fu  già  canonicamente  ordinato  da  quelli  delia  provincia, 
e molto  ebbe  in  diversi  luoghi  a soffrir  dagli  ariani.  Le  quali  cose 
essendo  stale  fatte  legittimamente  e canonicamente,  preghiamo  la 
vostra  pietà  di  aderirvi,  antiponcndo  il  timor  di  Dio  e l’edilicazione 
delle  chiese  ad  ogni  privato  affetto.  » 

Più  d'un’osservazione  è da  farsi  intorno  a questa  lettera.  Prima 
di  tutto  i vescovi  non  si  scusano  in  essa  come  d’un  viaggio  che  non 
sarebbe  d’alcuna  utilità,  siccome  afferma  il  Fleury,  il  quale,  general- 
mente, in  tutta  questa  quislione  è pochissimo  esatto.  Poi  e’  ten- 
gono per  equivalenti  le  parole  di  tre  ipostasi  odi  tre  persone,  il  che 
mostra  che  le  difticoltà  per  lungo  tempo  messe  innanzi  a questo  pro- 
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posito  erano  oggimai  appianate.  In  terzo  luogo,  e’  chiamano  ecume- 
nico il  concilio  precedente  di  Costantinopoli,  il  quale  non  avea  dato 
a sé  questo  titolo.  Bensì,  perchè  la  Chiesa  romana  ne  aveva  innanzi 
approvato  le  decisioni  dommaliche,  col  tempo  esso  venne  univer- 
salmente riconosciuto  per  ecumenico.  Finalmente  gli  autori  della  let- 
tera dissimulano  l’oggetto  principale  del  concilio  di  Roma,  che  quello 
era  di  riparare  allo  scisma  d'Autiochia.  Giada  venti  anni  questo  scisma 
travagliava  tutta  la  Chiesa.  Sotto  l’impero  di  Valente,  gli  Orientali 
si  dolevan  dell’Occidente  che  non  venisse  con  bastante  prontezza 
in  loro  ajuto.  San  Basilio  avea,  di  conserto  con  saut’Atanasio,  scritto 
a papa  Damaso,  l’unico  rimedio  esser  ch’egli  medesimo  operasse  di 
autorità  sua.  Il  papa  e l’Occidente  avean  condotto  un  accordo  fra 
le  due  parti:  quest’accordo  era  stato  giuralo;  il  vescovo  superstite 
doveva  da  tutti  essere  riconosciuto.  Poi,  venuto  il  caso,  il  concilio  di 
Costantinopoli  perpetua  il  male  in  cambio  di  guarirlo;  di  nuovo  pone 
in  discordia  l’Egitto,  l'Arabia,  l’isola  di  C?pri  dal  resto  dell’Oriente,  e 
quando  il  papa  e l’Occidente  invitano  i vescovi  di  questo  concilio  a 
venir  a consigliarsi  con  loro  a Roma,  per  metter  fine  a questo  deplo- 
rabile scandalo,  que’  vescovi  pregano  il  papa  e l’Occidente  d’appro- 
vare il  male  da  essi  fatto  ! Noi  dubitiamo,  insieme  col  Tillemont,  che 
ci  fosse  punto  di  sincerità  in  questo  modo  di  procedere  *. 

San  Gregorio  Nazianzeno  era  stato  nominatamente  invitato,  dall’im- 
peratore Teodosio  a questo  secondo  concilio  di  Costantinopoli;  ma 
se  ne  dispensò,  e ad  un  ragguardevole  uffiziale  di  nome  Procopio 
ne  scrisse  in  questi  termini  : « È inlcnzion  mia,  se  ho  da  dir  il  vero, 
di  causarmi  da  ogni  adunanza  di  vescovi,  non  avendo  io  mai  veduto 
concilio  finire  a bene,  c non  accrescere  i mali  piuttosto  che  sanarli. 
Ivi  regnano  più  che  dir  non  si  possa  (non  li  scandolezzar  delle  mie 
parole)  l’amore  del  litigio  e l’ambizione;  e chi  vuol  giudicare  i tristi 
si  espone  ad  esser  calunniato  egli  stesso  senza  correggerli.  Onde  io 
mi  racchiudo  in  me,  e non  trovo  salvezza  per  l’anima  che  nella 
quiete.  Oltre  di  che  ho  pur  di  presente  una  infermità  che  me  ne 
dispensa , impossibilitato  come  sono  da  essa  a faticare , e ad  ogni 
poco  ridotto  agli  estremi.  Accogli  dunque  le  mie  scuse,  e fa  che  l’im- 
peratore non  m’accusi  d’inerzia,  ma  sì  perdoni  all’infermità  mia,  per 
la  quale  egli  mi  concesse,  per  sua  mercè,  di  lasciar  gli  affari  e ri- 
tirarmi. » Si  credè  che  questa  sua  malattia  fosse  un  pretesto,  efu- 
ron  reiterali  gli  ordini  per  mezzo  d’un  altro  ministro  chiamato  fcaro, 
c di  Olimpio  governatore  della  Cappadocia,  ma  nulla  potè  smuoverlo 
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dal  suo  proposito  f.  Altrove  ancora  ci  manifesta  l’alienamcnlo  suo 
dai  concilj. 

Cosa  singolare  si  è che  nel  medesimo  tempo  Sulpizio  Severo  ci 
□arra  che  anche  san  Martino  , negli  ultimi  sedici  anni  della  sua 
vita,  ammaestrato  dall’esperienza,  evitò  studiosamente  ogni  conci- 
lio, ogni  adunanza  di  vescovi  * Farà  gran  maraviglia  una  tale  opi- 
nione di  tali  due  santi,  ma  la  meraviglia  scemerà  chi  pensi  non  es- 
servi mai  stati  tanti  concilj  quanti  sotto  Costanzo,  e mai  la  Chiesa 
non  essersi  trovata  in  più  deplorabile  condizione;  essere  i concilj  o le 
adunanze  de’  vescovi  quelli  che  calunniarono  e perseguitarono  Ata- 
nasio; essere  i concilj  o le  adunanze  de’  vescovi  quelli  che  calun- 
nieranno e perseguiteranno  san  Giovanni  Crisostomo.  Le  quali  tutte 
cose  non  provano  certamente  che  i qpneilj  non  possano  esser  buoni  ; 
ma  non  provano  pure  che  i concilj  sien  tanto  necessarj  quanl’altri 
suppone  talvolta  cb’ei  sicno. 

Ritornato  da  Costanliuopoli  in  Cappadocia,  san  Gregorio  si  ritirò 
nella  villa  d'Arianzo  che  aveva  ereditata  dal  padre.  Un  orlo , una 
fonte,  alcuni  alberi  fronzuti  erano  tutte  le  sue  delizie.  Del  resto 
digiunava,  pregava  con  abbondanza  di  lagrime,  aveva  una  stuoja 
per  Ietto,  per  coperta  un  grosso  sacco,  per  abito  una  sola  tunica; 
camminava  a piò  nudi,  non  facea  fuoco,  non  aveva  altra  compagnia 
che  le  fiere.  Tuttavia,  non  ostanti  le  sue  macerazioni , le  sue  con- 
tinue infermità,  l’estrema  sua  vecchiezza,  ancor  sentiva  i fieri  com- 
battimenti della  carne  conira  lo  spirilo;  il  che  dir  gli  fece  che  quan- 
tunque vergili  di  corpo  ei  bene  non  sapea  se  il  fosse  di  pensiero. 
Fuggiva  con  grande  studio  l’ incontro  delle  donne,  e il  vediamo  iu 
una  lettera  ad  un  de'  suoi  parenti,  di  nome  Valentiniano,  il  quale, 
sotto  pretesto  di  goder  della  sua  compagnia,  era  venuto  con  alcune 
femmine  ad  alloggiare  di  rimpelto  a lui,  si  che  per  questo  vicinato  si 
ridusse  a sgombrar  da  quel  luogo,  comechè  l’avesse  di  sua  man  col- 
tivato e fosse  quasi  una  chiesa  di  martiri.  Il  priucipal  rimedio  che 
egli  usava  contra  le  tentazioni  era  l’orazione  e la  fiducia  in  Dio.  Il 
sollievo  suo,  in  mezzo  a tante  asprezze,  era  la  poesia;  onde  dopo 
aver  passata  tutta  una  quaresima  senza  mai  rompere  il  silenzio , 
fece  un  poemetto  a render  conio  di  questo,  ed  un  altro  a Pasqua 
per  ripigliare  la  parola  con  le  lodi  di  Gesù  Cristo. 

Ma  I’ amor  della  solitudine  non  gli  facea  dimenticar  l’utile  delle 
chiese,  e avendo  trovato  che  quella  di  Nazianzo  era  stata  mollo  tra- 

« Creg.  Naz.,  Epitl.,  LV,  LXXVI,  LXXXI1I,  LXXXIV.  - Carm.,  XI.  — * Sulp, 
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scurata  nell’assenza  sua  ed  anche  ammorbata  dell’error  d’Apollinare, 
prima  portò  pazienza;  ma  vedendo  poi  che  gli  eretici,  non  contenti 
di  seminar  i loro  errori,  calunniavano  anche  lui  medesimo,  vantando 
ch’ei  la  pensasse  con  loro  perchè  usava  con  essi  tuttavia  il  termine 
di  fratelli,  credette  dover  suo  di  spiegarsi,  e ne  scrisse  al  prete  Cle- 
donio,  a cui  avea  lasciata,  in  assenza  sua,  la  priucipal  cura  del  suo 
gregge , ed  il  quale  conducea  da  molto  tempo  vita  monastica.  Gli 
apollinaristi,  egli  dice,  si  vantano  d’essere  stati  ricevuti  dal  concilio 
d’Occidente,  il  quale  anzi,  come  tutti  sanno,  gli  avea  prima  condannati. 
S'ei  furono  ricevuti,  lo  mostrino  e saremo  contenti,  perché  non  gli 
avrà  altrimenti  ricevuti  che  dopo  essersi  conformati  alla  sana  dot- 
trina; e non  posson  mostrarlo  se  non  per  un  decreto  sinodale  o per 
lettere  di  communione,  tale  essendo  la  consuetudine  dei  concilj. 

Entrando  indi  in  materia,  soggiugne  : « Noi  non  separiamo  altri- 
menti L'uomo  dalla  divinità;  insegniamo  esser  egli  il  medesimo  che 
prima  non  era  uomo,  ma  Dio  e Figliuolo  unigenito  prima  dei  se- 
coli, senza  mistura  di  corpo,  nè  di  niente  di  corporeo;  quel  me- 
desimo che  alla  fine  assunse  pure  I’  umanità  per  la  nostra  salute; 
passibile  per  la  carne,  impassibile  per  la  divinità;  finito  pel  corpo, 
inGnilo  per  lo  spirito;  il  medesimo  terrestre  e celeste,  visibile  ed 
intelligibile,  comprensibile  ed  incomprensibile,  affinché  l’uomo  tutto 
intero,  caduto  nel  peccato,  fosse  riparato  da  colui  che  è uomo  tutto 
intero  e Dio.  Chi  non  crede  Maria  madre  di  Dio,  theotocon,  é se- 
parato dalla  divinità.  Empio  ancora  è chi  dice  esser  egli  passato  per 
la  Vergine  come  per  uu  canale,  e non  essere  stato  formalo  in  ma- 
niera divina  insieme  ed  umana;  divina  in  ciò  che  l’uomo  non  v’ebbe 
parte;  umana  in  ciò  che  osservate  vi  furon  le  leggi  del  portato.  Chi 
dice  l’uomo  essere  stalo  formato  e Dio  esservi  entrato,  è da  con- 
dannarsi. Chi  introduce  due  figliuoli,  l’uno  di  Dio  Padre,  l'altro 
della  Madre,  e non  dica  essere  il  medesimo,  cader  dee  dall’adozione 
promessa  ai  veri  fedeli;  perchè  vi  sono  due  nature,  Dio  e l’uomo, 
come  l’anima  e il  corpo;  ma  non  vi  sono  due  figliuoli,  nè  due  dii, 
a quel  modo  che  non  vi  sono  due  uomini,  benché  san  Paolo  abbia 
così  chiamato  l’interiore  e l’esteriore  dell'uomo.  E per  dirlo  in  una 
sola  parola,  il  Salvatore  è composto  di  due  cose  diverse,  dappoiché 
il  visibile  c l’invisibile  non  sono  una  medesima  cosa,  uè  tampoco 
ciò  che  è soggetto  al  tempo  e ciò  che  non  gli  è soggetto;  ma  non  sono, 
viva  Dio  ! due  persone.  Imperocché  le  due  cose  sono  unite  : Dio  è 
divenuto  uomo,  o l'uomo  è divenuto  Dio,  come  meglio  vi  piace.  » 
Cosi  san  Gregorio  Nazianzeno  anticipatamente  e nel  modo  più  chiaro 
condannava  l’error  di  Neslorio  in  quello  d’Apollinare. 
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Venendo  indi  al  punto  capitale  dell’eresia  di  qucsl’ullimo,  dice: 
« Se  alcuno  confida  in  un  uomo  senza  cervello,  egli  stesso  é senza 
cervello  ed  indegno  d’essere  salvato,  però  che  Dio  non  sana  e salva 
se  non  quello  che  ei  prese.  Se  Adamo  è solo  caduto  mezzo,  non  con- 
venne prenderne  e salvarne  che  mezzo;  s’egli  è caduto  intero,  non 
c’invidino  adunque  la  salute  intera  e non  vestano  il  Salvatore  di 
sole  ossa,  di  nervi  e della  effigie  d’un  uomo.  S’egli  è uomo  senz’a- 
nima (questo  è quanto  dicono  gli  ariani  affìn  di  attribuire  la  pas- 
sione alla  divinità,  come  al  principio  dei  movimenti  del  suo  eorpo) 
s'egli  ha  un’anima  senza  intelletto  in  che  modo  é uomo?  perocché 
l’uomo  non  è un  animale  senza  intelletto.  Sarà  la  figura  e l’abitazione 
d’un  uomo  con  l’anima  d’un  cavallo,  d’un  bue  o d’un’altra  bestia. 
Sarà  dunque  eziandio  cotesto  quello  che  è salvo,  e la  verità  m’avrà 
deluso  se  io  mi  glorio  dell’onore  che  sia  stato  ricevuto  da  un  altro.  » 
Risponde  in  appresso  alle  obbiezioni  di  Apollinare,  e all’ultimo  prote- 
sta che  quelli  i quali  non  approffilteranno  de’ suoi  consigli  e conti- 
nueranno a porre  in  discordia  la  Chiesa,  ne  renderan  conto  nel  giorno 
del  giudizio.  Ed  essendoché  Apollinare  godea  credito  presso  la  molti- 
tudine per  la  quantità  delle  sue  opere  e per  le  grazie  della  sua  poe- 
sia , san  Gregorio  promette  anch’esso  di  scrivere  e far  versi  *;  e 
questa  fu  forse  la  cagione  che  lo  mosse,  dopo  il  suo  ritorno  da  Co- 
stantinopoli, a comporre  un  si  gran  numero  di  poemi. 

Fu  appunto  verso  questo  tempo  ch’egli  si  sgravò  intieramente  del 
governo  della  chiesa  di  Nazianzo.  Avendo  egli  dimandato  istantemente 
ai  vescovi  della  provincia  d’inslituire  un  altro  in  luogo  suo,  final- 
mente l’ottenne,  ed  Eulalio  fu  ordinato  vescovo  di  Nazianzo.  Cre- 
desi,  non  senza  ragione,  esser  questi  quel  desso  di  cui  Gregorio  parla 
con  lode  in  più  luoghi,  che  fu  suo  parente  e si  diede  alla  vita  mo- 
nastica, nella  quale  illustrossi  con  la  virtù  sua.  Gregorio  avealo  fatto 
prete  e corepiscopo,  e fu  lietissimo  quando  lo  vide  collocato  nella 
sede  di  Nazianzo.  Questo  fu  tuttavia  nuovo  argomento  di  calunnia 
contro  di  lui;  chi  diceva  che  avesse  avuta  quella  chiesa  in  dispregio, 
chi  che  gli  fosse  stalo  dato  un  successore  a suo  dispetto;  intorno  a 
che  così  scrive  a san  Gregorio  Nisseno,  che  era  della  provincia.  « Niuno 
voglia  calunniarmi  dicendo  essersi  ordinato  un  altro  vescovo  a mio 
dispetto.  No,  io  non  sono  nè  si  sprezzato  nè  sì  odiato;  ma  io  stesso 
ne  gli  ho  mollo  pregati,  perchè,  quasi  già  morto  com’io  sono,  il  peso 
di  quella  trasandata  chiesa  mi  spaventava;  io  stesso  chiesi  lor  que- 
sta grazia,  che,  nou  contraria  ai  canoni,  avea  per  (Ine  il  mio  sollievo, 

* Orai.  LI,  epiil.  ad  Cled. 
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e mercé  le  tue  orazioni,  fu  dato  alla  delta  chiesa  un  successore  degno 
di  te.  Io  confido  alle  lue  mani  cotesto  venerabile  Eulalio,  uelle  mani 
del  quale  io  slcsso  desidero  di  render  Io  spirito.  Che  se  alcun  dice 
non  doversi,  vivente  il  vescovo,  ordinarne  un  altro,  sappia  egli  che 
ciò  non  fa  forza  contro  di  me,  tutti  sapendo  che  io  fui  ordinato  per 
Sasimi  e non  per  Nazianzo,  comechè  di  questo  vescovado  io  rice- 
vessi per  qualche  tempo  il  governo,  come  estraneo,  per  compiacere 
a mio  padre  ed  agli  altri  che  me  ne  pregarono  *.  » 

Intanto  i vescovi  dell’Oriente  e dell’Occidente  radunavansi  a Roma, 
in  virtù  delle  lettere  imperiali,  siccome  dice  in  passando  san  Giro- 
lamo *,  nell’elogio  di  santa  Paola,  illustre  matrona  romana.  Fra  i ve- 
scovi dell’Oriente,  nomina  egli  sant’Epifanio,  metropolitano  di  Cipri, 
e Paolino  d’ Antiochia,  cui  tenne  compagnia  egli  stesso.  Sant’Epifanio 
prese  alloggiamento  in  casa  di  santa  Paola,  che  era  spessissimo  visitata 
pure  da  Paolino,  ed  amendue  le  inspirarono  un  desiderio  ardentis- 
simo della  solitudine.  Egli  è ben  da  credere  che,  oltre  ai  tre  depu- 
tati del  concilio  di  Costantiuopoli,  ci  venisse  anche  Timoteo  d’AIes- 
sandria  con  altri  vescovi  cosi  dell’Egitto  come  dell’Arabia.  Fra  quelli 
dell’Occidente  erano  Anemio  di  Sirmio,  Ascolio  di  Tessalouica,  Am- 
brogio di  Milano,  Briltone  di  Treveri.  Non  essendo  gli  atti  di  questo 
concilio  passati  sino  a noi,  non  si  sa  qual  ne  fosse  il  risultamento. 
Sozomeno  tuttavia  racconta  che  l'ordinazion  di  Flaviano  rinovò  una 
grandissima  confusione  nella  chiesa  d’Antiochia;  che  i più  si  spic- 
camo dalla  sua  communione  per  assembrarsi  con  Paolino;  ehe  i ve- 
scovi stessi  erano  in  questo  discordi  ; che  gli  Egiziani,  gli  Arabi  e i 
Ciprioti i aveano  gran  risentimento  per  l’ingiuria  /atta  a Paolino; 
che  al  contrario,  quelli  della  Siria,  della  Palestina,  della  Fenicia  e la 
maggior  parte  di  quelli  dell’Armenia,  della  Cappadocia,  della  Galazia 
e del  Ponto  favorivano  il  partito  di  Flaviano;  che  il  vescovo  di  Roma 
e gli  altri  dell’Occidente  non  eran  poco  sdegnati;  che  continuarono 
ad  indirizzar  le  loro  lettere  sinodali  a Paolino,  qual  vescovo  d’Au- 
tiochia,  e punto  non  iscrissero  a Flaviano;  che  tennero  per  iscom- 
municati  Diodoro  di  Tarso  ed  Acacio  di  Berca , a cagion  che  gli 
aveano  imposte  le  mani,  li  posero  sotto  accusa,  e per  giudicar  tutto 
qoesto  affare  convocarono  gli  Orientali  in  Occidente,  cosi  con  let- 
tere loro  come  con  quelle  dell’imperatore  Graziano,  o piuttosto  dei 
tre  imperatori,  attesoché  i loro  editti  erano  in  commune  s.  Questo  è 
quanto  narra  Sozomeno  e l’ordine  iu  cui  lo  narra;  ma  poi  non  ag- 
giunge quali  furon  le  conseguenze  di  queste  lettere,  né  il  risultamento 
1 Epitl.,  XLII.  — a Epitl.,  LXXXVI.  — 3 Sozom.,  Uh.  VII,  cap.  xi. 
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di  questo  concilio.  Se  non  che  il  fare  della  seguente  lettera  di  papa 
san  Damaso  ci  fa  credere  che  questo  risultaraenlo  fosse  lieto  e pa- 
cifico. La  qual  lettera,  per  testimonio  di  Teodoreto,  fu  in  generale 
indirizzata  a tutti  i vescovi  d’Oriente  *,  ed  ha  per  argomento  la  con- 
danna d’Apollinare  e di  Timoteo  suo  discepolo,  cui  egli  erasi  arro- 
gato di  far  vescovo  d’Antiochia.  Essa  è concepita  in  questi  termini  : 

« Ogni  volta  che  la  carità  vostra  rende  alla  cattedra  apostolica 
l'onore  a lei  dovuto,  a voi  stessi,  miei  onorandissimi  figliuoli,  ne 
torna  utile  grandissimo;  però  che  quantunque  noi  siamo  obbligati 
di  tener  il  timone  della  santa  Chiesa,  nella  quale  sedette  ed  insegnò 
il  santo  apostolo,  tuttavia  ci  conosciamo  inferiori  d’assai  a quest’o- 
nore; onde  con  tutte  le  forze  nostre  ci  affatichiamo  di  giunger,  se 
da  possibile,  alla  gloria  della  sua  beatitudine.  Sappiate  adunque  es- 
ser già  un  buon  tratto  di  tempo  che  noi  abbiam  condannato  il  pro- 
fano Timoteo, discepolo  dell’eretico  Apollinare, coll’empio  suo  domma, 
e speriamo  che  più  nulla  resterà  in  avvenire  di  quella  setta.  Che 
se  questo  antico  serpe  rivive  per  suo  supplizio,  dopo  essere  stato 
una  o due  volle  percosso  d anatema  e cacciato  dalla  Chiesa,  e s’egli 
si  prova  d’infettar  del  suo  veleno  alcuni  fedeli,  fuggitelo  come  una 
peste,  ricordandovi  sempre  della  fede  degli  apostoli,  principalmente 
di  quella  che  fu  scritta  e pubblicata  dai  padri  di  Nicea;  restate  fermi 
ed  immutabili  in  essa  e non  comportate  che  nè  il  vostro  clero  nè 
il  vostro  popolo  porgano  l'orecchio  a quistioni  già  risolute.  Essendo- 
ché noi  abbiam  data  la  formola  di  fede,  affinchè  chiunque  fa  pro- 
fessione d’ esser  cristiano,  custodisca  ciò  che  fu  dagli  apostoli  tras- 
messo secondo  quelle  parole  di  san  Paolo  : Se  alcuno  vi  annunzi  altro 
da  ciò  che  avete  ricevuto,  anatema  sia!  Essendoché  ancora  Cristo, 
Figliuolo  di  Dio,  nostro  Signore,  ha  con  la  sua  passioue  meritato  la 
salute  interissima  ai  genere  umano,  affine  di  liberar  l’uomo  tutto 
intero  dal  peccato.  Chi  dice  adunque  esservi  stata  una  divinità  ed 
una  umanità  imperfetta , è pien  dello  spirito  del  demonio  e si  fa 
veder  figlio  dell’  inferno.  A che  dunque  chiedete  ancora  che  io  de- 
ponga Timoteo,  s’egli  fu  già  deposto  qui,  insiem  con  Apollinare  suo 
maestro,  per  giudizio  della  cattedra  apostolica  in  presenza  di  Pietro 
vescovo  d’ Alessandria,  onde  al  giorno  del  giudizio  soffrirà  i tormenti 
e le  pene  ch'egli  inerita?  Che  s’egli  trae  con  sè  qualche  uomo  leg- 
gero, come  se  ancor  avesse  qualche  speranza , dopo  aver  cambiata 
la  speranza  vera  in  Cristo,  chiunque  resista  alla  regola  della  Chiesa 
perirà  con  lui.  Dio  vi  conservi,  o nostri  diletti  figliuoli  *!  » 

* Lib.  V,  Cap.  IX.  — a /&.,  X.  • Colisi.,  col.  tf 7 1. 
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Notabilissima  è questa  lettera.  Il  santo  Padre  chiama  in  essa  per 
ben  due  volte  i vescovi  d'Orienle  suoi  diletti  figliuoli;  il  che  mostra 
in  uno  e la  tenerezza  del  padre,  e l’affetto  de'  figliuoli , e la  buona 
concordia  che  regnava  da  una  parte  e dall’altra;  il  che  mostra  ezian- 
dio, c principalmente,  l'autorità  del  padre,  la  docilità  de’ figliuoli,  e 
la  notorietà  dell’ una  e dell'altra.  Ed  infatti,  che  cosa  dimandano  i 
figliuoli  al  padre  ! ch’egli  condanni  un  eresiarca  sorto  fra  mezzo  a 
loro.  E che  cosa  risponde  il  padre  alla  dimanda  dei  figliuoli?  che 
l’eresiarca  ei  l’ha  già  condannato,  che  ha  già  dato  la  forinola,  la  re- 
gola della  Chiesa,  e che  chiunque  ad  essa  si  opponga  perirà. 

Sanl’Ambrogio  e sant’Ascolio  si  conoscevano  ed  amavano  da  lungo 
tempo;  ma  non  scruno  inai  veduti.  La  prima  volta  che  ciò  avveune 
si  fi>  all'occasione  del  concilio  di  Roma.  Ambrogio  era  malato:  Ascolio 
andò  per  primo  a trovarlo,  e al  primo  vedersi  si  gittarono  affettuo- 
samente fra  le  braccia  l'uno  dell’altro,  e si  tennero  lungamente  ab- 
bracciati. scambiexolineule  bagnandosi  delle  lagrime  loro,  piangendo 
sopra  i mali  del  secolo.  Questo  accadeva  in  Roma  stessa.  Un  giorno 
Ambrogio  fu  colà  invitato  da  una  matrona  dell'ordine  delle  chiaris- 
sime ad  una  sua  casa  di  là  dal  Tevere  ad  offerirvi  il  sacrifizio;  di 
che  avendo  avuta  notizia  una  stufajuola  che  giaceva  in  letto  para- 
litica, si  fece  in  una  seggiola  recare  in  quella  casa,  e mentre  ch'egli 
pregava  e imponevate  le  mani,  toccò  le  sue  vesti  e bucinile  e fu  to- 
sto guarita,  si  che  si  pose  ivi  anche  subito  a camminare.  Paolino, 
segretario  d’Ambrogio , che  riferisce  questo  miracolo,  dice  averlo 
saputo  ivi  medesimo  a Roma  per  bocca  di  varie  sante  persone. 
Sanl’Ascolio,  tornalo  alla  sua  chiesa,  passò  indi  a poco  di  vita,  e i 
vescovi  della  Macedonia,  insiem  col  clero  di  Tessalonica,  ne  scris- 
sero a sanl’Ambrogio,  il  quale  nella  sua  risposta  fa  il  panegirico  più 
che  mai  dir  si  possa  affettuoso  di  quel  santo,  e si  rallegra  con  loro 
dell’elezione  d’Anisio,  discepolo  di  lui,  cheavean  posto  in  suo  luogo, 
ed  ai  quale  scrisse  altresi  esortandolo  a imitar  le  virtù  del  suo  santo 
predecessore.  Amendue  le  lettere  finiscono  con  queste  parole  : « State 
bene,  fratelli,  e vogliateci  bene,  perchè  noi  ve  ne  vogliamo  *.  » Papa 
san  Damaso  fece  A nisio  suo  legato  ncll’illirio  Orientale,  a quel  modo 
che  già  fatto  avea  sant’ Ascolio. 

Un  di  che,  dopo  ritornato  a Milano,  sanl’Ambrogio  era  intento  a 
predicare,  due  gentiluomini  dell’imperadore  Graziano,  ambo  intinti 
di  arianesimo,  gli  proposero  un  dubbio  circa  l’incarnazione  di  no- 
stro Signore,  e promisero  di  trovarsi  il  giorno  appresso  nella  basi- 

1 Auibr.,  Epiit.,  XV  e XVI. 
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lica  I’orziana  per  ascollarne  la  soluzione;  ma  poi  quei  due  disgra- 
ziati, burlandosi  della  loro  promessa,  del  vescovo  c del  popolo  adu- 
nalo in  chiesa,  montali  sopra  un  cocchio  uscirono  a diporto  fuori 
della  città.  Poi  ch'ebbe  sant’ Ambrogio  lungo  tempo  indarno  aspet- 
tato, nè  più  potendo  trattenere  il  popolo,  sali  al  pergamo  e princi- 
piò a trattar  la  quistione  in  questi  termini  : Desidero,  fratelli,  di  pa- 
gare il  mio  debito,  ma  non  trovo  i miei  creditori  di  jeri.  Forse  hanno 
creduto  di  potermi  turbare  colla  loro  improvvisa  venuta;  ma  non 
si  turba  la  vera  fede.  Essi  verranno  forse;  ma  intanto  fermiamoci 
a questi  lavoratori  che  ci  vengon  proposti;  (cioè  a Caino  ed  Abele 
di  cui  testé  aveasi  letta  la  storia.)  Egli  prende  di  qui  occasione  ad 
entrar  in  materia,  ed  enumera  innanzi  tratto  quegli  eretici  l’error  de’ 
quali  aggiravasi  intorno  al  Figliuolo  di  Dio,  fra  essi  comprendendo 
quelli  che  separavano  l’anima  ragionevole  dal  mistero  dell'incarna- 
zione,  cioè  gli  apollinaristi  senza  tuttavia  nominarli,  e soggiugne 
che  forse  onoravano  la  Trinità,  ma  distinguer  non  sapevano  la  na- 
tura umana  dalla  divina.  La  natura  è semplice,  prosegue,  l’uomo  è 
composto  d’un’anima  ragionevole  c d’un  corpo:  se  tu  togli  l’uno  « 
l’altro,  togli  tutta  la  natura  dell’uomo.  Poi,  facendosi  più  addentro 
nell’  argomento,  prova  P eternità  e la  divinità  del  Verbo  contra  gli 
ariani  ; indi  viene  agli  apollinaristi,  e contro  essi  dimostra  la  diffe- 
renza della  carne  e della  divinità  in  Gesù  Cristo,  che  quegli  eretici 
insiem  confondevano,  volendo  che  il  Verbo  fosse  stato  cambiato  in 
carne;  poi  distrugge  l’altro  error  loro  circa  l’anima  ragionevole,  cui 
essi  negavano  a Gesù  Cristo  come  fonte  del  peccato,  e quivi  dà  fine 
al  suo  sermone. 

Intanto  i due  gentiluomini  dell’imperatore,  continuando  il  loro 
diporto,  precipitavano  dal  cocchio  e rimanean  morti  sul  fallo  am- 
bedue; e i loro  corpi  erano  recati  alla  tomba.  Ma  sant’Ambrogio , 
anziché  insultare  alla  loro  memoria , non  fa  pur  molto  di  questo 
caso  in  alcuna  delle  opere  sue,  neppure  nel  sermone  che  poi  pose 
in  iscritto , da  lui  detto  in  questa  congiuntura  e che  forma  il  suo 
Trattato  dell’ Incarnazione  *. 

Papa  san  Damaso  e sant’Ambrogio,  di  concordia  operavano  pel 
maggior  bene  della  Chiesa,  e il  vediamo,  fra  l'allre  prove,  dal  fatto 
seguente,  che,  a quanto  pare,  dee  riferirsi  all'anno  382.  Quando 
Costanzo  fu  a Roma,  l’anno  357,  fece  toglier  dal  luogo  dove  raduna- 
vasi  il  senato  l’altare  della  Vittoria;  ma  Giuliano  ve 'I  fece  rimettere, 
e Yalentiniano  I ve  lo  lasciò.  Graziano  ne  lo  fece  toglier  di  nuovo 

1 Paolino,  t'ita  Ambr.,  ouin.  «8. 
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o diede  al  fisco  le  terre  dei  templi,  le  rendite  destinate  alle  spese  dei 
sacrifizj  ed  al  mantenimento  dei  pontefici  e le  provisioni  delle  vestali, 
abolendo  insieme  i privilegi  di  queste;  volle  pur  che  fosse  del  fisco 
quanto  in  avvenire  venisse  per  testamento  lasciato  ai  templi,  ai  pon- 
tefici  e alle  vestali.  Di  questa  legge  si  dolsero  i senatori  pagani , e 
mandaron  per  legato  a Graziano,  Simmaco,  che  era  in  concetto  del- 
l’uomo più  eloquente  del  suo  secolo,  figliuolo  d’un  altro  Simmaco , 
prefetto  di  Roma,  sotto  Valenliniano  1 l’anno  365;  e questa  legazione 
fecero  com’a  nome  di  tutto  il  senato.  Ma  i senatori  cristiani,  che 
erano  in  numero  grandissimo,  fecero  anch’essi  una  supplica  nella 
quale  disdicevan  quella  dei  pagani,  e cosi  in  pubblico  come  in  pri- 
vato protestarono  che  non  sarebber  più  intervenuti  al  senato  dove 
ammessa  fosse  la  dimanda  dei  pagani.  Papa  Damaso  mandò  a san- 
t’ Ambrogio  la  detta  supplica  acciò  la  porgesse  e raccomandasse  al- 
l'imperatore,  il  quale  infatti  non  ebbe  alcun  riguardo  a quella  dei 
pagani  e non  li  volle  pur  ascoltare  *. 

Graziano  era  d'ottima  indole;  ma,  come  abbiam  già  saputo  da 
Sulpizio  Severo , aveva  un  maggiordomo  che  alla  sua  corte  facea 
mercimonio  d’ogni  cosa,  e costui  avea  nome  Macedonio.  Or  essendo 
un  giorno  sant’ Ambrogio  andato  a trovarlo  per  dimandargli  la  gra- 
zia d’una  persona,  colui  gli  fece  chiuder  la  porla  in  faccia  nè  gli 
volle  dare  udienza;  ed  Ambrogio,  senza  punto  turbarsi,  usci  in  que- 
ste parole:  Anche  tu  sarai  costretto  venire  alla  chiesa  perivi  ricove- 
rarli, nè  potrai  entrarvi  benché  a porle  spalancate.  Cosi  avvenne. 
L’anno  appresso  avendo  Macedonio,  in  mezzo  ad  un  rivolgimento 
politico,  voluto  salvarsi  in  chiesa,  non  potè  trovarne  l’ingresso,  quan- 
tunque le  porte  fossero  spalancate  3. 

Un  magistrato  pagano  avea,  con  troppo  libera  lingua,  offesa  la 
maestà  dell’  imperatore  e chiamato  Graziano  figliuolo  indegno  del 
padre  suo.  Fu  quindi  tradotto  in  giustizia  e condannato  alla  morte,  e 
già  era  condotto  al  supplizio,  quando  Ambrogio  corse  a palazzo  per 
intercedere  a favor  di  quell’infelice.  I nemici  intanto  che  questi  aveva 
alla  corte,  avendo  preveduta  questa  interposizione,  aveano  indotto 
il  principe  ad  assistere  a un  divertimento  di  caccia  nelle  sue  ban- 
dite, e quando  Ambrogio  venne  a chiedere  udienza,  gli  fu  risposto 
l’imperatore  esser  andato  alla  caccia  e non  esser  lecito  a chicches- 
sia turbarlo  ne’  suoi  passatempi.  Fece  mostra  il  santo  vescovo  di  an- 
darsene, ma  trovò  modo  di  entrar  di  soppiatto  per  un’altra  porta 
insiem  co’  valletti  che  conducevano  i cani,  e presentatosi  a Graziano, 

t Ambr.,  Epitl.,  XVII,  nuin.  io.  — « Ib.,  nta. 
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si  fece  ascoltare  a dispetto  de' cortigiani,  nè  desistè  dall’ importu- 
narlo finché  non  ebbe  ottenuta  la  grazia  del  condannato  *. 

Papa  san  Dainaso  serviva  la  chiesa  in  più  d’un  modo:  non  solo 
egli  prudentemente  la  governava,  ma  vi  faceva  eziandio  fiorire  le 
scienze  sacre.  San  Girolamo  era  venuto  a Roma  con  Paolino  d’An- 
liochia,  dal  quale  era  stalo  ordinato  prete,  e il  papa  ve  lo  ritenne 
facendone  l’amico  suo  e il  suo  segretario  ad  ajutarlo  a rispondere 
alle  consulte  sinodali  dell’Oriente  e dell’Occidente.  Profondamente 
versalo  com’egli  era  nella  letteratura  sacra  e profana,  avea  già  fatto 
parecchi  trattali  sulla  Scrittura,  i quali  eran  da  Damaso  avidamente 
letti  ed  anche  trascritti,  intantochè  stimolava!»  a scriverne  altri  pro- 
ponendogliene i soggetti,  si  che  in  breve  lo  indusse  a comporre 
un'opera  di  utilità  più  generale,  e fu  una  edizione  corretta  del  Sai- 
terio.  La  prima  ch’ei  fece  fu  con  quanto  meno  potè  di  cambiamenti, 
però  che  i salmi,  tradotti  sulla  version  dei  Settanta,  erano  fra  le 
mani  e nella  memoria  di  tutti  i fedeli,  che  li  cantavano  in  chiesa.  Ma 
più  tardi  un’altra  ne  fece  nella  quale  inseri,  sotto  segni  caratteri- 
stici, le  varianti  fra  il  greco  e l’ebraico,  finché  poi  ne  fece  una  ver- 
sion letterale  sull’ebraico  medesimo. 

Da  tempo  immemorabile  facevasi  uso  in  Occidente  d’una  version 
Ialina  del  nuovo  Testamento,  nota  sotto  i nomi  d’italica,  di  Latina, 
di  Volgata  o Volgare.  Egli  è da  credere  che  fosse  stala  fatta  a Roma 
stessa  al  tempo  degli  apostoli  o poco  dopo,  perchè  quasi  mezzo  il 
Nuovo  Testamento  fu  scritto  a Roma  o da  Roma  : il  Vangelo  di 
san  Marco,  gli  atti  degli  apostoli,  le  due  epistole  di  san  Pietro  e sette 
di  san  Paolo.  Ma  dovendosi,  prima  dell'inveuzion  della  stampa,  tutto 
trascrivere  a mano,  cadevano  inevitabilmente  nei  diversi  esemplari 
di  moltissimi  errori  per  opera  dei  copisti,  che  poi  altri  corrcggevan  tal- 
volta con  altri  errori.  Talvolta  pure  l’interprete  non  avea  intieramente 
renduto  il  senso  dell’originale.  Più;,  non  mica  ogni  fedele  possedea 
tutta  la  raccolta  del  nuovo  Testamento,  ma  sol  questa  o quella  parte 
'spiccata,  alla  quale  si  facea  lecito,  qualche  volta,  d’aggiungere  o in- 
terporre i brani  d'un’altra,  il  che  tutto  era  cagion  delle  varianti  e dif- 
ferenze più  o manco  notabili  fra  i diversi  esemplari.  Per  rimediar  a 
questo  inconveniente  il  papa  confortò  san  Girolamo  a dar  fuori  una 
edizion  corretta  dei  quattro  Evaugelj  e di  tutto  il  Nuovo  Testamento 
secondo  il  testo  originale,  che  è il  greco,  ed  ei  lo  fece  con  una  ta- 
vola di  concordanza  dei  quattro  Evangelj  fra  loro.  In  processo  di 
tempo  intraprese  e compiè  lo  stesso  lavoro  su  lutto  l’Antico  Testa- 

1 Sozoin.,  lib.  VII,  cap.  xxv. 
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mento,  traducendolo  dall’ebraico.  Ma  però  che  i popoli  erano  abi- 
tuati all’antica  Volgala,  la  version  di  san  Girolamo  provò  non  poche 
opposizioni;  e in  una  chiesa  dell’Africa,  mentre  si  slava  leggendola, 
il  popolo  si  levò  a rumore  perchè  avea  chiamata  zucca  e non  edera 
la  pianla  sotto  alla  cui  ombra  si  pose  il  profeta  Giona.  Le  opposi- 
zioni più  forti  tuttavia  gli  vennero  da  alcuni  malevoli  ed  invidiosi, 
i quali  non  si  tenevano  uomini  della  plebe.  Se  non  che,  coll’andar 
del  tempo,  la  version  di  san  Girolamo,  che  fin  dal  suo  primo  com- 
parire era  dai  Greci  consultala , fu  accettata  da  tutta  la  Chiesa  la- 
tina, finché  il  concilio  di  Trento  poi  ebbe  a dichiararla  autentica. 
Infatti,  nessuno  si  trovò  mai  meglio  di  quel  santo  in  condizione  di 
ben  compiere  questo  lavoro,  nel  quale  egli  non  solo  approfittò  di 
quanto  era  stato  fatto  e degli  studi  amplissimi  di  Origene  c di  altri  ; 
ma  con  grati  cognizione  dell'ebraico,  dell’egizio,  del  siriaco,  del  cal- 
daico , interrogò  eziandio  i dottori  della  sinagoga,  visitò  e studiò 
con  loro  i luoghi  medesimi  di  cui  è fatta  menzione  nella  Scrittura. 

Il  più  mirabile  si  è che,  dopo  il  pontefice  romano,  le  persone  che 
maggiormente  lo  stimolavano  a questi  studi,  egli  accomunavano  iti 
certo  modo  con  lui,  tanto  da  imparare  l’ebraico,  furon  le  prime  dame 
di  Roma,  le  discendenti  dei  Scipioni,  dei  Gracchi,  dei  Paoli  Emilj,  dei 
F.abj,  dei  Marcelli,  dei  Giulj;  le  figlie,  le  mogli,  le  vedove  dei  pre- 
fetti e dei  consoli. 

Si,  una  delle  maggiori  occupazioni  del  santo  dottore  durante  que- 
sto suo  soggiorno  in  Roma,  era  il  rispondere  alle  dame  romane  che  il 
consultavano  intorno  alla  sacra  Scrittura,  perocché  ben  poteva  per  la 
sua  modestia  sfuggirle,  che  esse  tanto  più  si  affannavano  a cercarlo. 
Di  questo  numero  furouo  santa  Marcella,  sant’ Asella  sua  sorella  e 
la  madre  loro  Albina.  Marcella  seppe  in  poco  tempo  approfittar  di 
quanto  san  Girolamo  imparato  avea  con  lunghissimi  studi , e spesso 
poi  lo  consultava,  come  si  vede  dalle  sue’letlere.  Essendo  ella  rima- 
sta vedova  dopo  sette  mesi  di  matrimonio,  ricusò  la  mano  di  Cercale, 
uomo  attempalo,  ma  nobilissimo  e ricchissimo , zio  del  cesare  Gallo ,* 
c che  era  stato  prefetto  di  Roma  sotto  Costanzo,  e consolo  l’anno  358; 
uè  tuttavia  questa  matrona  macchiò  mai , neppur  del  più  lieve  so- 
spetto, la  lunga  sua  vedovanza.  Si  ritirò  in  una  sua  villa  presso  a 
Roma,  dove  praticò  per  lungo  tempo  la  vita  monastica  in  compagnia 
della  figlia  sua  spirituale,  la  vergine  Principia,  e l’esempio  loro  in- 
trodusse in  Roma  moltissimi  conventi  d’uomini  e di  donne.  Santa 
Marcella  avea  preso  inclinazione  alla  pietà  ed  alla  vita  monastica 
quaraut'  anni  prima,  quando  sant’  Alauasio  venne  a Roma,  sotto  papa 
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Giulio,  l’anno  341,  e da  lui  apprese  la  vita  di  sani’ Antonio,  che  an- 
cora vivea,  e la  disciplina  dei  monasteri  di  Pacomio,  cosi  per  l'uno 
come  per  l’ altro  sesso. 

La  più  illustre  fra  le  dame  romane  ammaestrate  da  san  Girolamo 
era  Paola,  amica  di  .Marcella  e figliuola  di  Rogato  e di  Iìlcsilla.  Il 
padre,  di  greca  origine,  saliva  oo’  suoi  antenati  sino  ad  Agamennone  ; 
la  madre  discendeva  dai  Scipioni , dai  Gracchi  e dai  Paoli  Emilj. 
Paola  maritossi  a Giulio  Tossozio,  della  famiglia  Giulia,  c conseguen- 
temente disceso  da  luto  c da  Enea.  Ebb’ella  da  lui  un  figliuolo  e 
quattro  figlie,  la  maggior  delle  quali,  di  nome  Blesilla,  come  l’avola 
sua,  fu  maritala,  al  pari  di  santa  Marcella,  per  soli  sette  mesi,  e 
restò  vedova  in  età  di  venl’auui.  San  Girolamo  le  spiegò  il  libro  del- 
V Ecclesiastico,  per  indurla  al  dispregio  del  mondo,  ed  essa  lo  pregò 
di  lasciargliene  un  breve  coniente  acciò  potesse  intenderlo  anche 
senza  di  lui;  ma  in  quella  ch’egli  apparccchiavasi  a siffatto  lavoro,  l’il- 
lustre vedova  mori  rapita  da  febbre  in  pochissimo  tempo.  Santa  Paola, 
sua  madre,  ne  fu  addolorala  sopra  ogni  credere,  e san  Girolamo  le 
scrisse  una  lettera  di  consolazione,  nella  quale  ricorda  che  Blesilla 
parlava  cosi  bene  il  greco  come  il  latino,  che  avea  in  pochi  giorni  im- 
parato l’ebraico  e che  avea  sempre  la  sacra  Scrittura  fra  le  mani. 

La  seconda  figliuola  di  sanla  Paola  fu  Paolina,  che  sposò  Panir 
macino,  cugino  di  santa  Marcella,  della  famiglia  Furia,  che  noverava 
parecchi  consoli  fra’  suoi  antenati.  Era  egli  amico  vecchio  di  san  Gi- 
rolamo , che  era  stato  suo  condiscepolo , e gl’  indirizzò  poi  diverse 
delle  opere  sue.  Paolina  mori  prima  di  lui,  e trovatosi  vedovo  senza 
figliuoli,  si  diede  tutto  al  servigio  di  Dio  ed  all’esercizio  delle  buone 
opere;  dedicossi  alla  vita  monastica  ed  usò  tutti  gli  averi  suoi  a soc- 
correre i poveri,  particolarmente  forestieri,  in  un  ospizio  che  fondò 
a Porto,  vichi  di  Roma.  La  terza  delle  dette  figliuole  fu  Giulia  Eu- 
slochio,  che  mai  non  si  diparti  dalla  madre  e restò  vergine;  la  quarta 
fu  Rullila,  che  poi  sposò  Alezio  dell’  ordine  dei  chiarissimi.  Il  figlio 
di  santa  Paola,  minore  di  tulle  le  sue  sorelle,  fu  chiamato  Tossozio, 
come  suo  padre,  e sposò  Leta,  figlia  d’Albino,  pagano  e pontefice 
degl'idoli,  che  poi  si  converti  nella  sua  vecchiezza  a persuasione 
della  figlia  e del  genero.  Dal  matrimonio  di  Tossozio  e di  Leta  venne 
la  Paola  juniore , in  proposito  della  quale  san  Girolamo  scrisse  a 
Leta,  già  vedova,  una  istruzione  sul  modo  di  cristianamente  allevarla. 
Tale  si  fu  la  famiglia  di  santa  Paola. 

San  Girolamo  ci  lasciò  pur  gli  elogi  delle  due  vedove  Lea  e Fa- 
biola , e della  vergine  Ascila.  Governava  la  Lea  un  monastero-  di 
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vergini , alle  quali  insegnava  più  ancor  coll’  esempio  suo  che  con  le 
sue  parole:  passava  le  notti  in  orazione,  vestiva  e cibavasi  pove- 
rissimamente, ma  tuttavia  senza  ostentazione.  Era  si  umile  che  pa- 
rca la  serva  di  tutte,  e si  che  era  usa  innanzi  avere  al  suo  servigio 
una  turba  di  schiave.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  nel  di  ventidue 
del  mese  di  marzo.  San  Girolamo  seppe  della  sua  morte  una  mattina 
mentre  stava  spiegando  a santa  Marcella  il  salmo  72;  onde  prese 
occasione  di  mandarle  il  suo  elogio.  Due  giorni  dopo  le  mandò  quel 
di  sanl'Asella,  sorella  della  stessa  Marcella,  che  tuttavia  viveva.  Era 
essa  stata  consacrata  a Dio  fin  dall’età  di  dieci  anni,  e giunta  ai  do- 
dici si  chiuse  in  una  cella  dormendo  sulla  nuda  terra , d’  altro  non 
vivendo  che  di  pane  ed  acqua,  digiunando  lutto  l’anno,  e spesso  du- 
rando i due  e tre  giorni  interi  senza  mangiare,  e in  quaresima  le  intere 
settimane.  Già  era  venuta  all’età  di  cinquant’anni  senza  che  tante 
asprezze  avesser  punto  alterata  la  sua  salute.  Facea  lavori  a mano, 
non  usciva  mai  dalla  sua  cella,  se  non  era  per  recarsi,  ma  senz’ es- 
ser veduta,  alla  chiesa  de’  martiri  ; non  avea  inai  parlalo  con  uomo 
del  mondo,  e appena  vedea  qualche  volta  la  sorella.  Semplice  e sem- 
pre uguale  era  la  vita  sua,  e serbava  in  mezzo  a Roma  una  perfetta 
solitudine.  La  Chiesa  nc  fa  commemorazione  a di  sei  di  dicembre. 
Fabiola  era  dell’illustre  famiglia  dei  Fabj,  ed  erasi  maritata  ad  un 
uomo  di  costumi  si  rolli  che,  non  potendolo  comportare,  fece  da 
lui  divorzio;  se  non  che,  trovandosi  ancor  giovine,  usando  della  li- 
bertà che  le  leggi  civili  le  concedevano,  si  rimaritò  con  un  altro; 
dopo  la  morte  del  quale,  rientrala  in  sé  stessa  e conoscendo  che 
questo  secondo  matrimonio  era  stato  contro  le  leggi  del  Vangelo, 
ne  fece  pubblica  penitenza,  e nella  vigilia  di  Pasqua  si  presentò,  in- 
siem  coi  penitenti , alla  basilica  di  Laterano,  coi  capelli  sparsi  e nella 
trista  condizione  degli  altri,  cavando  le  lagrime  al  vescovo,  ai  preti 
ed  a tutto  il  gregge  dei  fedeli;  e cosi  rimase  fuor  della  chiesa  fin- 
ché il  vescovo  ve  la  richiamasse  come  ne  l’ avea  scacciata,  dopo  di 
che  vendette  lutti  i suoi  beni , e fu  la  prima  a fondare  in  Roma  un 
ospitale  per  gl’  infermi,  nel  quale  ella  stessa  li  serviva  con  le  proprie 
mani.  Ella  facea  di  grandi  larghezze  ai  cherici,  ai  monaci,  alle  ver- 
gini, non  che  in  Roma , ed  in  tutta  la  Toscana,  dove  già  i mona- 
steri erano  molti. 

Mentre  san  Girolamo  desiava  così  in  Roma  l’amor  della  verginità 
insieme  con  1’ amor  delle  lettere  sacre,  un  certo  Elvidio,  discepolo 
dell’ariano  Aussenzio,  compose  un  libro,  in  cui  prosumeadi  provare 
che  la  Vergine,  dopo  la  nascita  di  nostro  Signore,  aveva  avuto  da 
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san  Giuseppe  altri  figliuoli,  e passando  alla  tesi  generale,  sosteneva 
la  verginità  non  avere  alcuna  preminenza  sul  matrimonio.  San  Gi- 
rolamo non  fece  per  qualche  tempo  alcun  caso  di  questo  trattato 
d’Elvidio,  cosi  per  l’oscurità  dell’autore,  del  quale  non  avea  pur 
conoscenza,  benché  amendue  abitassero  in  Roma,  come  pel  poco  pregiq 
dell’opera;  ma  pur  finalmente  si  lasciò  indurre  a rispondervi,  e dimo- 
strò chiaramente  non  esservi  cosa  nella  sacra  Scrittura  che  non  fa- 
vorisca la  credenza  stabilita  nella  Chiesa;  Maria  esser  sempre  rima- 
sta Vergine,  e san  Giuseppe  essere  stato  non  altro  che  il  guardiano 
della  verginità  sua.  Sostien  pure  che  questo  santo  visse  vergine,  e 
da  ultimo  esalta  la  verginità , senza  però  biasimare  il  matrimonio. 

Ma  nell’ innalzare  la  verginità,  la  vedovanza  e il  celibato  religioso, 
egli  non  restava  dal  riprender  coloro  che,  contenti  di  farne  una  profes- 
sione esterna,  per  esser  dagli  uomini  onorali,  non  ne  assumevano  lo 
spirito  e non  ne  osservavan  le  regole,  continuando  a vivere  non  solo 
nel  mondo,  ma  come  il  mondo.  Noi  lo  vediamo  dalla  sua  gra;.‘!et- 
tera  alla  vergine  Eustochio  intorno  al  modo  di  custodire  la  vergi- 
nità, nella  quale  deplora  il  cadere  ogni  giorno  di  tante  vergini,  di 
tante  vedove,  le  quali  dopo  la  lor  professione  conducono  una  vita 
molle  e sensuale,  amano  i cibi  squisiti  e i begli  ornamenti,  si  pre- 
sentano in  pubblico  per  attrar  gli  sguardi  de’ giovani,  e poi,  per 
sottrarsi  all'onta  della  colpa,  vi  aggiungono  altre  colpe  facendo  pe- 
rir gl’ innocenti  ancora  non  nati.  Vi  deplora  eziandio  lo  scandalo 
delle  agapeli , la  peste  di  quelle  vergini  falsamente  devote  che  ab- 
bandonavano i proprj  fratelli  per  cercarne  d’estranei,  con  essi  abi- 
tando la  stessa  casa , la  stessa  camera  e sovente  lo  stesso  letto , e 
dicendo  calunniatore  chi  vi  sospettasse  qualcosa  di  male  ; ma  senza 
nozze  , concubine  di  nuova  maniera , meretrici  d’un  sol  uomo,  an- 
ziché vergini  cristiane. 

Volgendosi  poi  ad  Eustochio,  la  esorta  a fuggir  questi  ipocriti  del- 
l’uno e dell’altro  sesso.  Parlando  particolarmente  dei  preti,  queste 
sono  le  sue  parole  : « Ne  ha  che  brogliano  per  avere  il  sacerdozio  o il 
diaconato,  per  veder  più  liberamente  le  donne.  Ogni  cura  pongon 
costoro  in  attillarsi , bene  calzarsi , profumarsi.  Si  arricciano  i ca- 
pelli col  calamistro;  han  le  dita  luccicanti  d’anella;  camminano  sulle 
punte  de’ piedi,  si  che  lì  prenderesti  per  vagheggini  piuttosto  che 
per  cherici.  Altri  ne  sono  tutta  l’oceupazion  dei  quali  consiste  uel- 
l’imparare  i nomi  e le  abitazioni  delle  donne  di  qualità  e nell’in- 
formarsi  delle  loro  inclinazioni.  Voglio  descriverne  uno,  che  di  que- 
st’arte è il  maestro.  Levasi  col  sole,  con  l’ordine  delle  sue  visite 
Tou.  VII.  13 
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già  innanzi  preparalo;  cercale  vie  più  corte,  e,  vecchio  importuno,  en- 
tra fin  quasi  nelle  camere  dove  dormono.  S'egli  vede  un  origliere, 
un  panno  lino,  o altro  arnese  che  faccia  per  lui,  si  pone  a lodarlo, 
ad  ammirarne  la  fattura,  a tastarlo,  si  lagna  di  non  averne  uno  eguale, 
tanto  che  lo  carpisce  ben  più  che  non  l'ottenga  in  dono,  perchè  ognun 
teme  di  questo  corriere  della  città.  Odiatore  della  castità,  odiatore  del 
digiuno,  egli  allro  non  ama  che  un  buon  desinare  ed  un  ghiotto  boc- 
cone. » San  Girolamo  notava  indi  la  loro  avarizia  dicendo  che  quei 
cherici  interessati,  sotto  colore  di  dar  la  benedizione,  slendevan  la 
mano  per  ricever  danaro,  diventando  cosi  dipendenti  dalle  donne  che 
doveano  governare.  Altrove  riprende  coloro  che  si  ponevano  a’  fian- 
chi di  persone  innanzi  cogli  anni  c senza  figliuoli,  e rendean  loro 
assiduamente  i servigi  più  vili,  per  aver  parte  dell’eredità  loro  *. 

Ben  si  vede  che  con  un  parlare  si  schietto  e severo  san  Giro- 
lamo dovea  farsi  de’  nemici  assai.  Onde  a principio  lo  tcneano  per 
un  santo,  per  un  uomo  in  cui  la  santità  era  pari  all’eloquenza;  tutta 
la  città  lo  area  caro,  degno  lo  stimava  del  sommo  pontificato,  ed  a 
lui  attribuiva  ogni  cosa  di  buono  che  papa  san  Oamaso  facesse;  ma 
quando  si  fe’  lecito  di  parlar  contro  i vizj  de’  Romani,  egli  era  un 
tristo,  un  impostore,  e que’  tali  ette  gli  baciavan  le  mani,  dietro  le 
spalle  gli  trinciavano  i panni  addosso;  gli  ponevano  a peccato  sin 
l’andar  suo,  il  suo  ridere,  sin  l’aria  del  volto;  la  stessa  semplicità 
sua  fu  loro  sospetta  9.  Di  che  egli , non  che  spaventarsi , anzi  rideva. 
« E perchè,  scriveva,  non  ardirò  io  di  dire  quel  che  gli  altri  non  si 
vergognali  di  fare?  E poi,  che  cosa  ho  io  detto  con  tanta  libertà? 
ho  forse  descritto  gl’ idoli  scolpili  sul  vasellame  dei  conviti?  ho  forse 
raccontato  che  in  mezzo  ai  pranzi  cristiani  si  pongono  innanzi  agli 
occhi  delle  vergini  gli  abbracciamenti  dei  satiri  e delle  baccanti?  Mi 
sono  io  doluto  perdici  mendichi  si  fanno  ricchi?  ho  io  disapprovato 
che  si  caccino  presto  in  sepoltura  que’  tali  da  cui  si  dee  ereditare? 
Solo  perch’io  ebbi  la  mala  ventura  di  gittare  un  motto,  di  dir  che 
le  vergini  dovrebber  più  spesso  trovarsi  colle  donne  che  con  gli  uo- 
mini, ecco  che  io  ho  offeso  tutta  la  città,  ecco  che  tutti  ini  mo- 
strano a dito.  E voi  credete  che  io  voglia  più  dir  altro  3?  » 

Eravi  fra  gli  altri  a Roma  un  uomo  di  naso  difforme  c di  par- 
lar ampolloso,  che  si  credea  bello  e spiritoso.  Ora,  tutto  quello  che 
san  Girolamo  avea  detto  dei  vizi  c dei  difetti  in  generale  costui  lo 
appropriava  a se  solo  e se  ne  doleva  con  tutti.  Girolamo,  dopo  averlo 
ben  burlato  dello  scoprir  che  cosi  faceva  sé  stesso,  conchiude  col  dar- 
1 Hlcr.,  Epiti.,  XVIII,  XXXIV.  — i Epitl.,  XXVIII.—  5 !b.,  XXX, aitateli. 
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gli  questo  consiglio:  « Falli  sparire  il  naso  dalla  faccia  c tieni  ben 
chiusa  la  bocca,  e dopo  potrai  passar  per  bell’uomo  c bel  parlatol  e *.  » 

Intanto  l’imperatore  Teodosio,  trovandosi  liti  dai  mese  di  gen- 
uajo  a Costantinopoli,  dichiarò  Augusto  e si  tolse  compagno  nell’im- 
pero suo  figlio  Arcadio,  ancor  fanciullo  di  sei  anni.  Un  altro  pensiero 
occupava  il  padre,  ed  era  di  procurargli  un  degno  precettore.  L'ora- 
tore e filosofo  Temislio  ardentemente  desiderava  d’aver  quest’uffi- 
zio, e l’avea  pubblicamente  manifestato  in  una  delle  sue  aringhe,  né 
Teodosio  era  alieno  da  lui  ; ma  per  formar  un  imperatore  cristiano 
era  uopo  d’un  saggio  cristiano.  Si  volse  quindi  Teodosio,  per  averlo, 
a san  Damaso  papa , e gliel  fece  dimandar  per  mezzo  dell’  impera- 
tore Graziano,  e il  papa  pose  gli  occhi  sur  un  diacono  della  sua 
chiesa,  che  vivea  ritiratamente  in  Roma  con  una  sorella.  Arsenio, 
era  il  suo  nome,  usciva  d’illustre  famiglia,  ed  alla  santità  dei  co- 
stumi accoppiava  intera  cognizion  delle  lettere  e di  tutte  le  scienze 
umane.  Teodosio  lo  accolse  assai  orrevolmente , lo  fece  senatore  e 
patrizio,  volle  che  fosse  padrino  di  entrambi  i suoi  figliuoli,  e gli 
diede  sopra  di  loro  l’autorità  che  aveva  egli  stesso.  Nulla  mancava 
dal  canto  del  padre  e del  precettore. 

Stando  alla  relazione  di  Socrate,  che  fu  copiato  da  Sozouieno,  ci 
sarebbe  stata,  verso  il  tempo  dell’ inaugurazione  d’Arcadio,  una  nuova 
convocazion  di  vescovi,  per  ordine  di  Teodosio,  a Costantinopoli. 
Per  la  qual  congiuntura  si  riferiscono  diverse  lettere  di  Gregorio 
Nazianzeno  agli  amici  suoi  di  Costantinopoli , Poslumio,  prefetto  del 
pretorio,  il  console  Saturnino  e i generali  Vittore  e .Modario  a.  Avendo 
egli  presentito  che  doveasi  tenere  una  nuova  adunanza  di  vescovi, 
senza  che  sapesse  nè  il  perchè  nè  il  come,  temette  che  non  avesse 
miglior  fine  della  precedente,  e però  prega  gii  illustri  amici  suoi  di 
fare  in  modo  eh’ essa  partorisca  la  pace.  .Ma  queste  lettere  furono 
forse  scritte  l’anno  innanzi  e all’occasion  del  secondo  concilio. 

Comunque  la  cosa  sia,  al  dire  di  Socrate,  Teodosio  avrebbe  con- 
vocato vescovi  di  tutte  le  nazioni  per  farli  discutere  insieme  e dar 
(ine  alla  loro  discordia.  Nettario , intimorito  da  questo  disegno , 
avrebbe  consultato  il  suo  prete  Sisinuio  (costui  avea  studiato  con 
Giuliano  apostata  alla  scuola  del  mago  filosofo  Massimo),  e per  con- 
siglio di  lui,  lasciando  da  parte  la  discussione,  avrebbe  solo  diman- 
dalo ai  vescovi  di  tutte  le  sette  quale  appoggio  facesser  degli  anti- 
chi dottori  e s’eglino  si  sarebbero  rimessi  all’autorità  loro.  Alla  qual 
dimanda , non  che  quelli  delle  diverse  sette  , quelli  aucora  della 

1 EyilL,  XXVI,  ala  <-  — * Ejiitl.,  LXX1,  LXXI1,  CXXXIII,  CXXXV. 
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setta  medesima,  discordarono  gli  uni  dagli  altri.  Il  che  vedendo, 
l’ imperatore  comandò  loro  di  dargli  la  lor  professione  in  iscritto;  poi, 
avendole  lette,  approvò  quelle  dei  cattolici  c dei  uovaziani,  e lacerò 
le  altre.  Socrate  trova  questo  proceder  di  Teodosio  ammirabile,  ma 
se  la  cosa  fosse  vera  sarebbe  anzi  tale  da  far  compassione,  |>erehè 
mostrerebbe  in  quest’ imperatore  la  stessa  inconseguenza  e versati- 
lità che  già  vedemmo  nell’ imperatore  Costanzo.  Dueconcilj  ecume- 
nici * accano  stabilita  la  formula  della  legge  ortodossa , Teodosio  ne 
avea  fatta  una  legge  dello  stato,  e dopo  questo,  come  nuovo  mezzo, 
per  lutto  finire,  avrebbe  lutto  rimesso  in  questione!  Finalmente,  co- 
munque la  cosa  sia  avvenuta,  Socrate  soggiunge  che  degli  eretici, 
trovandosi  più  discordi  che  mai,  molli  tornavano  alla  fede  niccna; 
ma  che  dall’altra  parte  i vescovi  cattolici  anch’  essi  diseordaron  fra 
loro  sul  proposito  della  chiesa  d’ Antiochia:  gli  Egiziani,  gli  Arabi 
e i Cipriotli  dicevano  doversi  cacciarne  Flaviano;  quelli  della  Pale- 
stina, della  Fenicia  e della  Siria,  al  contrario,  si  dichiaravano  in  suo 
favore  3. 

Intanto  sanl'Anfilochio , arcivescovo  d’Iconio,  supplicò  Teodosio 
che  vietasse  le  adunanze  agli  ariani , il  che  questi  non  volle  accon- 
sentire parendogli  atto  troppo  duro.  Presentatosi  quegli  un’  altra 
volta,  con  alcuni  suoi  colleglli,  rendè  a Teodosio  tutti  gli  usati  onori, 
senza  badar  a suo  figlio  Arcadio,  che  era  stato  da  poco  tempo  di- 
chiarato augusto.  L’ imperatore  credette  che  fosse  per  isbadatnggine, 
e lo  ammoni  di  salutare  suo  figlio.  Sanl’Anfilochio  allora  accoslossi 
al  giovinetto,  e accarezzatolo  con  la  punta  delle  dita,  gli  disse:  Buon 
di,  figliuol  mio  ! e aggiunse  bastar  che  si  rendessero  gli  onori  al  solo 
imperadore.  Di  che  sdegnato  Teodosio,  comandò  che  fosse  cacciato 
fuor  della  sala;  e già  si  stava  eseguendo  l’ordine,  quand’ ei,  rivoltosi 
verso  l’imperatore,  ad  alta  voce  gli  disse:  Signore,  a quel  modo 
che  tu  non  puoi  patir  le  ingiurie  fatte  a tuo  figliuolo,  cosi  non 
creder  che  Dio  non  abbia  in  orrore  coloro  ebe  negan  di  rendere  al 
Figliuol  suo  unigenito  gli  stessi  onori  che  a lui.  Teodosio  comprese 
allora  ed  ammirò  l’accorgimento  del  santo  vescovo,  lo  richiamò, 
gli  chiese  perdono  dell’  affronto  fattogli , e tosto  promulgò  la  legge 
clic  gli  dimandava  a interdir  le  adunanze  degli  eretici  3. 

Infatti , abbiamo  una  sua  legge  indirizzata  a Postuuiio , prefetto 
del  pretorio  d’Orienle,  e data  da  Costantinopoli  il  di  25  luglio  del- 

i Ed  ecco  il  concilio  di  Costantinopoli  di  nuovo  ammesso  per  ecumenico.  Il  Trai. 

— 2 Socr.,  lil).  V,  cap.  x.  - sozom.,  lib.  VII,  cap.  sii.  — 3 Theod.,  lib.  V,  Cap.  xvi. 

- Sozom.,  lib.  VII,  cap.  vi. 
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l'anno  383,  per  la  quale  è assolutamente  vietato  agli  eretici,  ciò  è 
dire  agli  ariani,  agli  eunomiani,  ai  macedoniani,  ai  manichei,  di  tener 
adunanze  si  nei  luoghi  pubblici  e si  nelle  case  private,  con  facoltà 
ai  cattolici  d”  impedirneli.  Un’altra  legge  del  di  tre  di  settembre  ag- 
giunse agli  altri  eretici,  gli  apollinaristi,  a tutti  vietando  di  adunarsi 
cosi  nelle  città  come  alla  campagna  e di  far  ordinazioni  di  vescovi, 
ed  ordina  la  conlisca  delle  case  ove  si  fossero  adunali,  e che  i loro 
dottori  e ministri  pubblici  sieno  cacciali  e rimandati  ai  luoghi  donde 
vennero.  Da  ultimo,  minaccia  di  castigo  gli  uffiziali  dei  magistrali 
che  non  invigilassero  all’osservanza  di  questa  legge.  Tuttavia  essa 
non  fu,  al  pari  delle  altre,  rigorosamente  eseguita,  da  che,  con- 
forme osserva  Sozomeno  *,  non  mirando  l’imperatore  se  non  a ri- 
congiunger gli  eretici  alla  Chiesa,  voleva  piuttosto  intimorirli  che 
punirli.  Questo  medesimo  spirito  si  vede  in  una  lettera  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  ad  Olimpio,  governatore  della  Cappadocia,  nella 
quale  protesta,  che  quantunque  ben  conoscesse  l’empietà  degli  apol- 
linarisli,  avea  nondimeno  sperato  di  poterli  far  ravvedere  con  la 
dolcezza,  ma  che  pur  troppo  essa  fatto  non  avea  che  renderli  peg- 
giori, da  che,  abusando  della  sua  debolezza,  e in  dispregio  delle  co- 
stituzioni imperiali  e degli  editti  del  governatore,  eransi  pur  dianzi 
fatto  ordinare  un  falso  pastore  da  certi  vescovi  deposti  già  dal  con- 
cilio universale  dell’Oriente  e dell’Occidente,  e conchiude  col  dir 
ai  governatore  : Se  queste  cose  ti  pajon  da  comportare , e tu  com- 
portale, come  noi  pure  abbiamo  fatto  spesso  e facciamo;  ma  s’ elle 
son  gravi  e incomportabili  agli  ottimi  nostri  imperatori,  fa  di  cor- 
reggerle , con  minor  severità  tuttavia  che  una  pari  audacia  non 
meriti  9.  » 

Intanto  in  Occidente  era  scoppiata  una  sedizione,  nella  quale  l’ im* 
peradore  Graziano  veniva,  il  di  25  d’agosto  dell’anno  383,  truci- 
dato. Era  egli  per  molle  parti  un  ottimo  principe,  ma  dedito  assai 
più  al  diletto  della  caccia  che  al  governo  dello  stato;  ond’è  che  re- 
stando cosi  padroni  i ministri,  di  tutto  si  facea  mercimonio  alla  corte. 
Ce  lo  ha  detto  già  più  sopra  Sulpizio  Severo,  e ancor  meglio  ce  lo 
prova  una  legge  di  questo  tempo,  nella  quale  è vietato  il  disputar 
del  giudizio  del  principe,  essendo  come  una  specie  di  sacrilegio  il 
porre  in  dubbio  che  chi  fu  dall’  imperatore  eletto  per  ministro  o per 
magistrato  non  ne  sia  degno  s.  Però  che  a que’  giorni  i Barbari  della 
Germania  erano  esperti  cacciatori,  Graziano  molti  ne  chiamò  al  suo 

1 Lib.  VII,  cap.  *n.  — * Greg.  ÌHaz.,  Epitl.,  LXXVII.  — 3 Cod.  jusL,  lib.  IX. 
III.  20,  llg.  *. 
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servigio,  specialmente  Alani,  e li  ricolmava  di  favori,  li  chiamava 
intorno  alla  sua  persona,  faceva  di  essi  i suoi  favoriti,  a tale  da  ve- 
stirsi alla  loro  foggia.  Tutte  le  quali  cose  provocarono  il  mal  con- 
tento e l’odio  dei  vecchi  soldati  romani. 

Massimo,  capitan  generale  delle  milizie  nella  Gran  Brettagna,  fu 
quindi  gridato  imperatore,  ed  egli , senza  por  tempo  in  mezzo,  var- 
cato il  Reno,  passò  nelle  Gallie,  inlanlochè  Graziano  gli  veniva  in- 
contro e oBeri vagli  la  battaglia  nelle  vicinanze  di  Parigi.  Non  aven- 
dola Massimo  accettata,  i due  eserciti  rimasero  a fronte  l’uno  del- 
l’altro per  alcuni  giorni,  a capo  dei  quali  Graziano  si  vide  abbando- 
nato dal  suo  ed  obbligato  a fuggire  con  soli  trecento  soldati  a cavallo, 
che  credea  fedeli  e che  bentosto  anch’  essi  l’ abbandonarono.  Tutte 
le  città  gli  chiusero  in  faccia  le  porte,  si  che,  errando  qua  e là  sen- 
z’ajuto  e senza  speranza,  e inseguito  dalla  cavalleria  di  Massimo, 
spogliò  la  porpora  imperiale  per  non  essere  riconosciuto.  Non  gli 
valse,  perchè,  giunto  a Lione , fu  tradito  da  un  perfido  che  sedeva 
alla  sua  mensa  e cui  egli  aveva  onorato  di  governi  e di  cariche  in- 
signi. Invitato  il  principe  ad  un  convito,  ricusò  da  prima  d'inter- 
venirvi,  ma  poi  si  lasciò  persuadere  ai  giuramenti  che  quel  fellone 
gli  fece  sopra  il  Vangelo.  Ivi  Graziano  fu  indotto  a rivestir  le  in- 
segne imperatorie , fu  con  grande  onore  trattato  durante  il  ban- 
chetto, poi , all’ uscir  di  questo,  fu  assassinato,  in  età  di  venticinque 
anni , regnato  avendone,  dopo  la  morte  del  padre,  sette,  nove  mesi 
ed  otto  giorni.  Nel  momento  eh'  ci  cadeva  sotto  i colpi  degli  assas- 
sini, nominò  più  volte  saul’ Ambrogio,  ed  aveva  ancor  sulle  labbra 
il  suo  nome  quando  rendè  l’ullimo  respiro;  e il  sauto  vescovo, che 
racconta  con  lacrime  il  fatto,  protesta  che  mai  non  gli  uscirà  dalla 
memoria  questo  buon  principe  e che  sempre  l’ offrirà  a Dio  nelle 
sue  orazioni  e nel  santo  sacrifizio.  Ed  ogni  volta  che  gliene  vien 
l’ occasione,  non  manca  di  far  le  lodi  della  sua  pietà  e deW’altre 
virtù  sue  *. 

Secondo  l’opinione  più  probabile,  Massimo  era  nativo  brettone,  e 
Sulpizio  Severo  e Paolo  Orosio  concordano  in  dire  che,  salvo  la  sua 
usurpazione  e le  violenze  da  cui  fu  accompagnata,  era  uomo  prode 
e dabbene,  degno  d’essere  imperadorc  *.  Molti  Brettoni  passarono 
con  lui  nelle  Gallie,  e dopo  si  stabilirono  nella  provincia  delt’Armo- 
rica,  nota  in  appresso  sotto  il  nome  di  Brettagna. 

Giustina  e Valenliniauo  aspettavano  a Milano  la  nuova  della  dis- 
fatta di  Massimo,  quando  seppero  al  contrario  la  tragica  morte  di 
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Graziano,  e ne  furono  atterriti.  L’Italia  era  sguernita  di  soldati, 
Teodosio  lontano;  ora  che  far  potevano  senz'ajulo  e quasi  senza  con- 
siglio, iu  tali  estremi,  una  donna  ed  un  fanciullo  di  dodici  anni?  Giu- 
slina, nella  qualità  sua  d’imperadrice . ebbe  ricorso  a sant’ Ambro- 
gio, eh 'essa  odiava  nella  qualità  sua  di  ariana,  c deponendo  suo  figlio 
nelle  braccia  di  lui,  glielo  raccomandò  con  lagrime,  e insieme  con  lui 
la  salute  dell’impero.  Baciò  Ambrogio  teneramente  il  pargoletto  prin- 
cipe, e senz’aver  riguardo  al  suo  proprio  pericolo,  si  accinse  ad  an- 
dare incontro  al  nemico  e ad  opporsi  solo  a’ suoi  progressi.  Potea 
Valentiniano  vendicar  la  morte  di  Graziano,  suo  fratello,  su  Marcel- 
lino , fratello  di  Massimo , che  aveva  in  man  sua  ; ma  per  consiglio 
di  sant’ Ambrogio,  onorevolmente  anzi  lo  rimandò. 

A Magonza,  per  cui  passò  nel  rendersi  a Treveri,  dove  risedea 
Massimo,  sani’ Ambrogio  incontrò  il  conte  Vittore,  che  Massimo  spe- 
diva a Valentiniano,  per  indurlo  a venir  in  Gallia,  all’uopo  di  trat- 
tare insiem  delle  condizioni  d’una  solida  pace,  promettendogli  del 
resto  sicurtà  intera.  Giunto  a Treveri,  Ambrogio,  non  avendo  potuto 
ottenere  udienza  privata,  presenlossi  a Massimo  in  mezzo  al  suo  con- 
siglio, benché  ne  andasse  di  mezzo  la  dignità  episcopale,  ed  in  poche 
parole  es|K>se  il  soggetto  della  sua  legazione,  che  era  di  chieder  la 
pace  a ragionevoli  condizioni.  Massimo  rispose  dover  Valentiniano 
venire  iu  persona  come  un  figliuolo  al  padre;  a cui  Ambrogio  re- 
plicò non  poterei  da  un  fanciullo  c da  una  madre  vedova  esiger  che 
si  esponessero  a passare  le  Alpi  in  mezzo  al  rigor  dell’inverno:  del 
resto,  egli  aver  commissione  di  trattar  della  pace,  e non  altrimenti 
della  venuta  dell'imperatore.  Massimo,  senza  voler  entrare  in  mag- 
giori spiegazioni,  disse  ad  Ambrogio  d’attendere  il  ritorno  di  Vit- 
tore, e cosi  gli  convenne  passar  tutto  l’inverno  a Treveri,  dove  mo- 
strò non  minor  grandezza  d’animo  come  vescovo  che  come  auibascia- 
dore,  escludendo  Massimo  dalla  sua  communione  ed  ammonendolo 
di  far  penitenza  deli’aver  versalo  il  sangue  del  suo  signore,  e,  che 
peggio  era,  sangue  innocente.  Finalmente  Vittore  arrivò  recando 
che  Valentiniano  era  pronto  ad  accettare  la  pace,  ma  che  ricusava 
di  abbandonar  l’Italia  per  venir  nelle  Gallie.  Vi  furono  ancora  da 
uua  parte  e dall’altra  diverse  legazioni,  dopo  le  quali  Valentiniano 
acconsenti  a riconoscer  Massimo  per  legittimo  imperalor  della  Gallia, 
della  Spagna  c della  Gran  Brettagna;  e Massimo  confermò  a lui  la 
tranquilla  possessione  del  resto  dell’Occidente. 

Sanl’Ambrogio  era  venuto  a Treveri  come  protettor  della  vedova 
e del  pupillo,  imperatrice  l’una,  l’altro  imperatore.  In  conseguenza 
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dello  stesso  politico  rivolgimento,  san  Martino  di  Tours  ci  venne  per 
dimandar  la  grazia  di  alcuni  condannali,  far  liberare  prigioni,  ri- 
chiamar esiliati,  restituir  beni  confiscati;  ma  chiede»  questa  grazia 
con  si  nobil  contegno  che  parea  piuttosto  imporre  che  supplicare. 
Più  volte  Massimo  lo  pregò  di  sedere  alla  sua  tavola , ma  egli  per 
gran  tempo  se  ne  astenne,  dicendo  non  poter  lui  esser  partecipe  della 
mensa  di  chi  avea  tolto  la  vita  ad  un  imperatore  e gli  stati  ad  un  altro. 
Massimo  protestò  di  non  aver  preso  l’imperio  spontaneamente,  bensì 
avernelo  costretto  i soldati;  l’incredibil  trionfo  concessogli  dalla  vit- 
toria parer  come  un  segno  del  divino  volere,  e nissun  de’ suoi  ne- 
mici esser  morto  se  non  in  battaglia;  si  che  Martino,  lasciatosi  vincere 
alle  sue  ragioni  o alle  sue  preghiere,  accettò  finalmente  di  trovarsi 
a mensa  con  lui.  L'imperatore  ne  fu  lietissimo,  ed  a quel  desinare 
convitò,  come  ad  una  festa  solenne,  i più  ragguardevoli  personaggi 
della  sua  corte,  suo  fratello  e suo  zio,  amendue  conti,  ed  Evodio,  pre- 
fetto del  pretorio  e poi  console.  Martino  fu  posto  a sedere  a canto  al- 
l’imperalore,  e il  prete  che  accompagnavalo,  fra  i due  conti.  A mezzo 
del  pranzo,  avendo  il  ministro,  secondo  il  costume,  presentato  da 
bere  a Massimo,  questi  ordinò  che  la  tazza  fosse  prima  presentala 
al  santo  vescovo,  affine  di  riceverla,  poich'egli  l’avesse  pregustata, 
dalla  sua  mano;  ma  egli,  appena  libatala,  la  porse  ai  suo  prete,  come 
al  più  degno  dei  commensali.  Nè  di  un  tal  fatto  punto  si  olfesero 
Massimo  e gli  altri,  ma  lo  ammirarono  e divenne  celebre  per  tutto 
il  palazzo,  dicendo  ognuno  che  Martino  avea  fatto  alla  mensa  del- 
l’imperatore  ciò  che  niun  altro  vescovo  avrebbe  ardito  di  fare  a 
quella  dei  minori  uffiziali.  Essendosi  cosi  acquistata  la  benevolenza  di 
Alassimo,  questi  si  compiaceva  di  chiamarlo  spesso  a palazzo  e di  seco 
trattenersi  in  frequenti  ragionari  sul  modo  di  ben  regolarsi  in  questa 
vita,  e su  quel  che  ci  resta  a sperare  ed  a temere  nell’altra.  Nelle 
quali  espansioni  dell’intimità  cristiana  non  temè  di  predire  al  nuovo 
imperatore  che,  passando,  come  sempre  meditava , in  balia  per  far 
la  guerra  a Valcntiniano,  sarebbe  vittorioso  nel  primo  scontro , ma 
che  dipoi  avrebbe  perduto,  come  avvenne,  coll’ imperio  anche  la 
vita  *. 

L’imperatrice  anch’essa  stava  di  e notte  intenta  ad  ascoltare  il 
santo  vescovo  seduta  in  terra  senza  potere  spiccarsi  dii  lui.  e,  simile 
alla  donna  del  Vangelo,  più  d’una  volta  gli  bagnava  i piedi  delle  sue 
lagrime  e gli  asciugava  con  le  sue  chiome.  Volle  ancor  essa  convi- 
tarlo nelle  sue  stanze,  e pregatone  l'imperatore  tutti  e due  uniti,  gli 
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fecero  sì  vive  istanze  che  gli  fu  forza  accettar  l’ invito  non  senza 
grande  ripugnanza  tuttavia,  uso  com’era  a non  trovarsi  mai  con 
donne.  Se  non  che  mirava  in  questo  caso  a maggiori  (ini.  e stima- 
vasi  obbligato  di  accomodarsi  alla  necessità  del  tempo  e del  luogo 
in  cui  trovavasi.  Conveniva  maneggiar  l'animo  d'un  principe  difficile, 
avea  grazie  a dimandare  per  rei  di  stato,  trattava»  di  far  rendere 
la  patria  e i beni  confiscati  a persone  percosse  dal  bando.  Oltre  di 
che  la  fede  deH’imperatrice  gli  toccava  il  cuore,  e l’età  sua.  oramai 
settuagenaria,  gli  concedeva  di  mostrarsi,  senza  pericolo,  ben  creato. 
L’imperatrice  volle  preparar  di  sua  mano  le  vivande  da  imbandirsi 
al  santo  vescovo;  ne  punto  si  ardì  di  sederea  tavola  con  lui,  tenen- 
dosi a troppo  onore  il  servirlo.  Ella  gli  porse  da  sedere,  ella  gli  pre- 
parò la  mensa,  ella  gli  diede  l’acqua  alle  mani,  ella  gli  servi  le  im- 
bandigioni, cucinale  con  le  sue  proprie  mani,  e intanto  ch’egli  desi- 
nava, si  tenne  in  piedi  in  qualche  distanza  da  lui  con  quella  umiltà  e 
modestia  che  una  servente.  Mescè  il  vino  nel  bicchiere,  e colle  sue 
mani  gliel  presentò,  e finita  la  cena,  raccolse  le  bride  del  pane,  come 
premio  della  sua  fatica,  facendo  più  conto  di  quegli  avanzi  che  di 
tutte  le  sontuosità  degl’imperiali  banchetti  *. 

Ma  non  tutti  i vescovi  erano  Martini  ed  Ambrogi.  Moltissimi  ne 
giungevano  a Treveri  da  ogni  parte  per  ottener  la  grazia  de’  rei,  la 
libertà  degl’iucarcerati,  e il  ritorno  dei  confinali  e dei  proscritti;  ma 
a forza  di  supplicare,  questi  prelati  cominciarono  a degenerar  dalla 
santa  gravità  dei  Padri  e ad  avvilirsi  con  lusingherie,  bassezze  e pia  - 
centerie  più  degne  di  cortigiani  che  di  vescovi.  Tutti  notavano  l’a- 
bietta loro  adulazione,  che  soggettava  la  dignità  del  sacerdozio  al  pa- 
tronato imperiale.  Ma,  solo  fra  tutti,  Martino  conservò  l’autorità  d’a- 
IHistolo  Tali  son  le  parole  di  Sulpizio  Severo  a. 

Per  parlar  poi  del  vescovo  Itacio,  in  particolare,  ei  si  rese  anzi- 
cheno  odioso.  Se  ne  slava  pur  sempre  a Treveri  intento  a perseguitare 
i priscillianisti,  evitato  avendo  d’esser  condotto  in  Spagna,  come  re- 
cava l'ordine  dell’ imperatore  Graziano,  carpitogli  da  Macedonio, 
finché,  saputo  che  Massimo  era  stato  gridato  imperatore  in  Bretta- 
gna e veniva  in  Gallia,  pensò  di  starsene  cheto  fino  al  suo  arrivo.  En- 
trato che  fu  poi  vittorioso  a Treveri,  gli  presentò  un  memoriale  pieno 
d’accuse  contro  Priscilliano  ed  i suoi  settatori.  Massimo  scrisse  al 
prefetto  delle  Gallie  ed  al  vicario  delle  Spagne  di  far  condurre  a 
Bordò  lutti  quelli  in  generale  che  erano  infetti  di  questo  errore  per 
essere  giudicati  da  un  concilio.  Vi  furon  condotti  anche  Instanzio  e 
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Priscilliano,  e ascoltalo  Inslanzio  per  primo,  mal  difendendosi  egli,  fu 
dichiarato  indegno  dell’episcopato.  Priscilliano,  temendo  di  rispon- 
dere innanzi  ai  vescovi,  appellò  all'Imperatore,  ed  essi  furon  si  buoni 
da  comportarselo,  laddove,  dice  Sulpizio  Severo,  dovean  condan- 
narlo in  contumacia;  ovvero,  se  a lui  erano  con  qualche  fondamento 
sospetti,  riservar  questo  giudizio  ad  altri  vescovi,  e non  lasciar  al- 
l'Imperatore il  dar  sentenza  in  cose  di  religione  sì  manifeste. 

Furono  dunque  condotti  a Treveri  alla  presenza  di  Massimo  tutti 
quelli  ch’erano  avvolti  in  quest'accusa;  i vescovi  ldazio  ed  Itacio 
tennero  lor  dietro  come  accusatori;  cosa  che  dispiaceva  alle  persone 
dabbene,  vedendo  ch’egli  operavano  piuttosto  per  vincere  la  prova 
che  per  zelo  di  giustizia;  particolarmente  itacio,  il  quale  non  avea 
nè  la  gravità  nè  la  santità  d’un  vescovo.  Infatti  costui  era  d’un’au- 
dacia  che  trapassava  nella  sfrontataggine,  parolajo,  gran  spendente, 
amico  della  crapula,  e accusava  di  priscillianistno  tulli  coloro  ch’ei 
vedea  digiunare  ed  applicarsi  alla  lettura.  San  Martino,  che  di  que' 
giorni  trovavasi  a Treveri,  non  lasciava  di  ripreudere  Itacio  pel  suo 
modo  di  vivere  ed  esortavalo  a desistere  dall’accusa;  e d’altra  parte, 
pregava  Massimo  di  risparmiare  il  sangue  de’ rei,  dicendo  troppo 
bastare  che,  dichiarati  eretici  dal  giudizio  de’ vescovi,  fossero  cacciati 
dalle  chiese;  oltre  di  che,  esser  cosa  senza  esempio  che  una  causa  eccle- 
siastica fosse  sottoposta  ad  un  giudice  secolare.  Itacio,  anziché  appro- 
fittar dei  consigli  di  san  Martino,  osò  accusar  lui  medesimo  di  eresia, 
come  era  uso  di  fare  con  quanti  vedesse  far  vita  troppo  austera.  Ma 
l'imperatore  Massimo  ebbe  tanto  riguardo  alle  rimostranze  del  santo 
vescovo  che  fin  ch’egli  fu  a Treveri,  questo  giudizio  rimase  in  pen- 
dente; e quando  parti  ebbe  ancor  tanto  d’autorità  da  ottener  da 
Massimo  la  promessa  che  non  avrebbe  sparso  il  sangue  de’ rei. 

Ma  poiché  Martino  se  ne  fu  andato,  l'imperatore  si  lasciò  condur 
dai  pravi  consigli  di  Maguo  e di  Rufo,  (l’ultimo  de’quali  era,  siccome 
credcsi,  un  vescovo  delle  Spagne,  in  appresso  deposto  per  eresia), 
e dato  bando  ai  miti  sentimenti,  commise  la  causa  dei  priscillianisli  ad 
Evodio,  prefetto  del  pretorio,  uomo  giusto,  ma  impetuoso  e severo. 
Egli  esaminò  per  due  volle  Priscilliano  e lo  convinse  di  varie  colpe 
per  sua  stessa  confessione;  da  che  non  negava  d’avere  studiato  oscene 
dottrine,  d’aver  di  notte  tenuto  adunanze  di  femmine  disoneste,  ed 
essere  stato  solito  di  orar  nudo  in  loro  presenza.  Evodio  adunque  lo 
dichiarò  colpevole,  e lo  fece  metter  in  carcere,  intanto  che  faceva 
la  sua  relazione  ai  principe,  il  quale,  esaminati  gli  atti,  giudicò  Pri- 
scilliano e gli  altri  correi  meritevoli  di  morte.  Allora  Itacio  s’avvide 
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come  sarebbcsi  fallo  odioso  ai  vescovi  coll' assistere  agli  ultimi  alti 
del  processo  conira  i colpevoli  ; perocché  dovessi  ancora  una  volta 
giudicarli  per  pronunziare  la  sentenza  definitiva,  ed  egli  uvea  già 
fatto  troppo,  essendo  stalo  presente  anche  (piando  erano  messi  al 
tormento.  Temendo  adunque  di  sempre  più  farsi  abborrire,  cedette 
il  campo,  e l’imperatore  commise,  in  suo  luogo,  l'uffizio  di  accusa- 
tore ad  un  cotale  di  nome  Patrizio,  avvocato  del  fisco,  ad  istanza  del 
quale  Priscilliano  fu  condannato  a morte,  ed  insieme  con  lui  Felicis- 
simo ed  Armenio,  due  cherici  che  eran  da  poco  usciti  della  Chiesa 
cattolica  per  seguirlo.  Latroniano,  laico,  ed  Eucrocia  furono  del  pari 
condannati,  e tutti  cinque  giustiziati.  Il  vescovo  instanzio,  già  con- 
dannato dai  concilj  di  Saragozza  e di  Bordò,  fu  confinato  nell’i- 
sola di  Silina,  oltre  i confini  della  Brettagna.  Si  continuò  dipoi  a far 
il  processo  ad  altri  priscillianisti  : Asariuoed  Aurelio,  diaconi,  furono 
condannati  a morte;  liberiano  fu  rilegato  nella  stessa  isola,  con  la 
confiscazione  dei  beni;  Tertullo,  Potando  e Giovanni  furon  soltanto 
condannati  a star  per  qualche  tempo  confinati  nelle  Gallie,  e perchè 
meno  ragguardevoli  degli  altri,  e perché  più  degni  di  compassione, 
siccome  quelli  che  aveano  accusato  sé  stessi  e i loro  complici  prima 
della  tortura.  Di  questo  modo  furono  castigati  i priscillianisti,  intan- 
toche  il  popolo  di  Bordò  ammazzava  a pietrate  una  donna  che  osti- 
uavasi  a difendere  la  stessa  empietà. 

Essendoché  i priscillianisti  ponevano  in  teorica  e in  pratica  una 
dottrina  che  sovvertiva  direttamente  la  morale  e la  società  di  cui 
essa  e fondamento,  la  potestà  temporale,  cui  è commesso  di  mantener 
la  società  stessa  e la  inorale,  avea  non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere 
di  reprimerli  e castigarli;  ma  non  era  cosa  dicevole  ad  un  vescovo 
l’abbandonare  il  tribunal  misericordioso  della  Chiesa  per  persegui- 
tare i rei  al  tribunale  sanguinoso  di  Cesare.  Laonde  il  vescovo  Itaci» 
fu  generalmente  biasimato  da  tutti  i suoi  colleghi,  e lo  vedremo  an- 
che deposto  e rilegato.  D'altra  parte,  il  supplizio  di  Priscilliano,  an- 
ziché estinguere  la  sua  eresia,  non  fece  che  diffonderla  sempre  più  e 
fortificarla,  almeno  per  un  certo  tempo , in  (spaglia;  e i suoi  setta- 
tori, che  già  lo  veneravano  come  un  santo,  trascorsero  tiuo  a ren- 
dergli il  culto  d’uri  martire,  e il  maggior  lor  giuramento  era  quando 
giuravano  nel  suo  nome.  Trasferirono  in  Ispagna  il  suo  corpo  e quelli 
de’ suoi  compagni,  a fecer  loro  esequie  solenni.  Ma  poi  col  tempo,  e 
mercè  gli  ammaestramenti  di  sanl’Ambrogio  e dei  papi,  i priscillia- 
uisti  si  ravvidero,  e nell’anno  400  noi  ne  vedremo  moltissimi  abju- 
rare  i loro  errori  e tornare  alla  Chiesa. 
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11  politico  rivolgimento  che  avea  fatto  perir  Graziano,  pericolar  Va- 
lenliniano  suo  fratello  e salire  in  alto  Massimo,  destò  la  speranza  nei 
pagani  di  rimettere  i loro  idoli.  Simmaco,  il  più  eloquente  fra  loro, 
in  tempo  che  era  prefetto  di  Roma,  si  era  per  questo  inutilmente 
indirizzalo  a Graziano,  che  noi  volle  pur  ascoltare.  Miglior  fortuna 
sperava  sotto  il  debole  governo  di  Valentiniano  e di  sua  madre;  e 
però  fece  stendere  un  decreto  a nome  del  senato,  in  forma  di  richiamo, 
sopra  tutti  i privilegi  levati  al  paganesimo.  Poi,  siccome  colui  che  fosse 
dalla  sua  carica  obbligato  a render  conto  di  ogni  cosa  che  accadeva 
nella  città,  compose  una  relazione  che  conteneva  gli  stessi  richiami,  ed 
indirizzolla,  secondo  la  forma  usata,  ai  tre  imperatori,  Valentiniano. 
Teodosio  ed  Arcadio;  ma  in  realtà  non  fu  presentata  se  non  a Va- 
lentiniano. Ivi  Simmaco,  usando  lutti  gli  arlifizj  della  sua  retorica, 
dice  operar  lui  in  due  qualità,  e come  prefetto  c come  legato  ; e si 
duole  della  dinegatagli  udienza  nella  sua  precedente  legazione,  pro- 
mettendosi che  saran  corretti  i disordini  del  regno  passato.  Per  prima 
cosa  ei  si  fa  a dimandar  la  ristaurazione  dell’altare  della  Vittoria, 
sul  quale  i senatori  avean  costume  d'offrir  sacriiizj  e prestare  il  lor 
giuramento  di  fedeltà  ; altrimenti  la  vittoria  avrebbe  abbandonato 
l’impero,  e il  senato  sarebbe  stato  aperto  ad  uomini  spergiuri;  e in- 
sistendo sulla  vetustà  e sulla  forza  della  consuetudine,  fa  uso  di 
quella  figura  che  i relori  chiaman  prosopopea,  e introduce  a parlar 
Roma,  facendole  dire:  Voler  essa  conservare  la  religione  die  tanto 
bene  le  fece;  essere  oggimai  troppo  vecchia  per  mutarsi,  ed  esser  un 
farle  ingiuria  il  volerla  correggere  nella  sua  vecchiezza.  Per  non  of- 
fender gl’imperatori,  ai  quali  profonde  i titoli  d'iddii  e di  eternitadi, 
vuol  dar  ad  intendere  esser  sempre  il  medesimo  dio  che  viene  adorato 
sotto  diversi  nomi,  e procura  di  muover  la  generosità  loro,  mostrando 
il  picciol  profitto  che  avrebbe  l'erariodailc  confiscazioni  di  cui  si  duole, 
e di  spaventarli  con  le  pubbliche  calamità,  ch’egli  ascrive  a questo  di- 
spregio dell'antica  religione;  al  quale  proposito  lesse  una  tragica  pit- 
tura della  carestia  di  cui  Roma  era  stala  travagliata  l’anno  innanzi. 
Questo  era  quanto  il  più  ingegnoso  uomo  di  quel  tempo  trovar  sa- 
pea  di  più  solido  per  la  difesa  dei  paganesimo. 

Avendo  sant’ Ambrogio  saputo  di  questa  relazione,  scrisse  tosto  al- 
l’imperatore Valentiniano,  per  impedir  che  non  si  lasciasse  preoccu- 
pare dagl'idolatri.  “ I tuoi  soggetti,  egli  dice,  servono  te  e tu  servi 
Dio.  Tu  dei  dunque  non  consentire,  almeno,  die  niun  serva  agl’idoli. 
Gd  anche  sarebbe  un  dar  loro  del  tuo  il  restituire  ciò  che  fu  da 
tanto  tempo  confiscato.  E’ si  dolgono  dei  loro  danni,  dopo  eh’ essi 
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non  hanno  mai  risparmialo  il  sangue  nostro,  dopo  che  distrussero 
sin  le  fondamenta  delle  chiese.  Domandano  privilegi,  dopo  che  sotto 
Giuliano  tolsero  a noi  la  libertà  a tulli  commune  di  parlare  e d’in- 
segnare. Tu  non  devi  così  por  la  inano  in  ciò  che  i tuoi  predecessori 
ordinarono  per  la  religione,  come  in  ciò  ch’essi  ordinarono  per  le  cose 
civili.  Niuno  si  contidi  abusar  della  tua  giovinezza.  Se  chi  porge  a 
te  un  simil  consiglio  è un  pagano,  ei  lasci  a le  la  libertà  che  tu  gli 
lasci,  non  costringendo  tu  nessuno  ad  adorar  quello  che  adorare 
non  vuole.  S’egli  si  chiama  cristiano,  non  ti  lasciar  ingannare  dal 
nome,  chè  in  fallo  egli  è pagano.  Un  medesimo  sarebbe  che  suscitar 
la  persecuzione  contro  i senatori  cristiani,  l’obbligarli  a giurare  in- 
nanzi quell’allare  ed  a odorarne  il  fumo  dei  sacrifizj  profani,  invo- 
cati da  un  picciol  numero  di  pagani  che  abusano  il  nome  del  senato. 
Io  ti  scongiuro,  dunque,  come  vescovo,  ed  a nome  di  tutti  i vescovi, 
che  a me  si  sarebbero  uniti  se  questa  novità  giungeva  meno  improv- 
visa, di  nulla  decretar  su  quella  supplica,  o almeno  d’avvisarne  il 
padre  tuo,  l’imperatore  Teodosio,  col  quale  sei  uso  di  consigliarti 
nei  grandi  affari  dello  stalo.  Ti  prego  anche  di  farmi  dar  copia  della 
relazione  che  li  fu  inviala,  affinch’io  possa  più  ampiamente  rispon- 
dervi. E guardati  bene,  o principe,  dal  porger  la  mano  a tal  sacrile- 
gio: noi  vescovi  non  lo  potremmo  dissimulare.  Tu  potresti  in  tal  caso 
venire  alla  chiesa,  ma  o non  ci  troveresti  vescovo  nè  sacerdote  a 
riceverti, o li  troveresti  apparecchiali  a contrastartene  l’ingresso  ed 
a ricusare  le  tue  oblazioni. 

In  appresso,  ricevuta  ch’ebbe  copia  della  relazione  di  Simmaco, 
fece  ad  esso  una  risposta,  con  la  quale  tutti  cancella  i colori  della 
costui  retorica.  « Nella  supplica  dell’illustre  prefetto,  egli  dice,  Roma 
tutta  in  pianto  e con  voce  lamentosa  ridomanda  le  antiche  sue  cerimo- 
nie. Questo  è ciò,  grida  essa,  che  valse  a ributtare  Annibaie  dalle 
mie  mura,  ed  i Galli  dal  mio  Campidoglio.  E così,  volendo  esaltar  la 
possanza  della  sua  religione,  non  fa  che  scoprirne  la  debolezza.  Dun- 
que Annibaie  insultò  per  lungo  tempo  alla  religione  di  Roma,  e a 
dispetto  degli  dèi  che  contro  di  lui  combattevano,  spinse  le  sue  armi 
vittoriose  fin  sotto  le  mura  della  città.  Perchè  dunque  si  lasciaron 
eglino  assediare  coloro  per  cui  combattevan  gli  dèi?  Che  dir  dei 
Galli,  a cui  Roma  in  ruina  non  avrebbe  certo  impedito  d’occupare  il 
Campidoglio  se  un’oca,  stridendo  per  paura,  non  gli  avesse  scoperti  ? 
Eccoli  i protettori  dei  templi  romani.  E dove  era  allor  Giove?  Era 
forse  entralo  a parlare  in  un’oca  ? Ma  perchè  negherò  io  il  pagane- 
simo aver  combattuto  a favor  dei  Romani?  Annibale  anch’esso  ado- 
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rava  i medesimi  dèi.  Eleggano  dunque  fra  due  quel  che  meglio  lor 
piace:  se  il  paganesimo  ha  vinto  nei  Romani,  ha  perduto  nei  Carta- 
ginesi; se  ha  perduto  nei  Cartaginesi,  esso  fu  inutile  ai  Romani  me- 
desimi. » 

Sant’Ambrogio  confuta  la  prosopopea  di  Simmaco  con  un’altra, 
nella  quale  fa  confessare  a Roma  dover  essa  le  sue  vittorie  non  al- 
trimenti alle  intestina  degli  animali  che  aveva  immolali  agli  idoli,  ma 
si  al  valore  de'suoi  guerrieri.  « Perchè  ricordarmi  l’esempio  degli 
antichi?  io  odio  il  culto  dei  Neroni.  È dunque  cosa  si  nuova  che  i 
Barbari  abbian  passalo  le  loro  frontiere?  Eran  forse  cristiani  que’due 
migratori  l’un  de’ quali  fu  caplivo  fra  i Persiani,  e l’altro  vide  ca- 
ptilo il  mondo  sotto  il  suo  regno?  Non  eravi  forse  allora  l’altare  della 
Vittoria?  Io  per  me  non  mi  vergogno,  vecchia  come  sono,  di  mutare 
in  meglio  insieme  con  tutto  il  mondo.  La  sola  cosa  che  io  aveva  di 
commune  coi  Barbari  era  quella  d’ignorar  Dio.  Il  vostro  sacrifizio 
consiste  solo  in  versare  il  sangue  degli  animali.  A che  mai  andate 
cercando  gli  oracoli  di  Dio  nelle  bestie  sgozzate?  Impariamo  in  terra 
la  milizia  del  cielo;  chè  noi  viviamo  quaggiù,  ma  combattiamo  per 
lassù.  Quanto  al  mistero  dei  cieli,  quel  Dio  medesimo  me  lo  appreuda 
che  gli  ha  creati;  non  già  l’uomo  che  non  conosce  pur  sè  medesimo. 
A chi  crederò  io  meglio  sul  proposito  di  Dio,  che  a Dio  stesso?  E 
come  poss’io  credere  a voi,  che  per  vostra  propria  confessione  non 
sapete  che  cosa  vi  adoriate?  » 

Viene  indi  al  richiamo  che  facevano  i pagani  perchè  eransi  tolte 
agl’idoli  le  loro  rendile  ed  i lor  privilegi,  e dice:  « Vedete  magnani- 
mità nostra!  Noi  ci  siamo  moltiplicati  a forza  di  mali  trattamenti, 
di  povertà,  di  supplizj  ; essi  all’incontro  non  credono  che  le  cerimo- 
nie loro  possali  sussistere  senza  essere  lucrative.  Non  sanno  persua- 
dersi che  la  verginità  possa  esser  gratuitamente  conservata.  Le  ve- 
stali son  sette  appena:  ecco  tutto  il  numero  di  quelle  che  vengono 
obbligate  ad  osservare  la  castità  per  un  termine  definito,  con  accon- 
ciature, con  abili  di  porpora,  colla  pompa  delle  loro  lettighe  e un 
gran  codazzo  di  servitori,  con  grandi  privilegi  e grandi  entrate.  » Ed 
a queste  contrappone  la  moltitudine,  o,  com’ei  dice,  il  popolo  delle  ver- 
gini cristiane,  la  cui  povertà,  i digiuni,  l’umile  ed  austera  vita  pa- 
reun  più  fatte  a distorte  da  questa  professione  che  ad  allettarvele. 

u E’  si  dolgono,  prosegue,  che  non  si  dieno  salarj  ai  sagrifìcatori 
ed  ai  ministri  dei  templi  a carico  del  pubblico,  laddove  noi,  al  con- 
trario, siamo  da  alcune  recenti  leggi  spogliati  anche  delle  eredità  dei 
privali  di  cui  non  ispogliano  i ministri  dei  templi.  Se  un  prete  vuol 
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goder  dell’esenzione  dei  carichi  municipali,  bisogna  ch’egli  rinunzi 
ai  beni  de’  suoi  maggiori,  mentre  un  decurione  va  esente  da  questi  ca- 
richi; il  che  io  non  dico  già  per  lagnarmene,  ma  per  mostrare  di  che 
io  non  mi  lagno.  Rispondono  che  la  Chiesa  ha  sue  entrate;  e perché 
non  faceano  essi  lo  stesso  uso  delle  loro?  L’entrata  della  Chiesa  è il 
mantenimento  dei  poveri.  Contino  essi  i prigioni  che  i lor  templi  ri- 
scattarono, i poveri  che  mantennero,  gli  esuli  a cui  soccorsero!  Quel 
che  un  di  tornava  solo 'a  protìtto  dei  sacrificatori,  impiegasi  ora  a pub- 
blica utilità,  c pur  questa  é,  a udirli  essi,  la  cagione  delle  calamità!  » 
Indi  confuta  la  calunnia  di  Simmaco,  il  quale  imputava  la  fame  al  di- 
spregio della  religione,  dimostrando  simili  accidenti  essere  avvenuti 
in  ogni  tempo,  e quello  dell’ultimo  anno  non  aver  afflitto  se  non  l’Ita- 
lia. Risponde  altresì  all’addotla  sventura  di  Graziano  cogli  esempi  dei 
principi  idolatri,  c particolarmente  di  Giuliano,  che  mostrano  esser 
le  ordinarie  vicissitudini  delle  cose  umane  *. 

Le  due  lettere  di  sant’ Ambrogio  furono  lette  nel  concistoro  o con- 
siglio di  stalo,  e tutti  i consiglieri  nondimeno,  cosi  cristiani  come  pa- 
gani, furon  d’avviso  che  esaudir  si  dovesse  la  supplica  di  Simmaco. 
Yalenliniano  solo  tenne  fermo  contro  tutti,  ai  cristiani  rimproverando 
la  loro  perfidia,  e dicendo  ai  pagani:  « Come  volete  voi  che  io  ri- 
metta ciò  che  fu  lofio  da  mio  fratello  ? Questo  sarebbe  un  fare  in- 
giuria alla  religione  e in  uno  a mio  fratello,  a cui  non  voglio  cedere 
in  pietà.  » E opponendogli  essi  l’esempio  di  suo  padre,  replicò:  « Voi 
lodate  mio  padre  perchè  nulla  vi  tolse,  ed  io  vi  ho  forse  tolto  qualche 
cosa,  io?  Ditemi  piuttosto  se  mio  padre  vi  abbia  restituito  qualche 
cosa  perchè  io  pur  debba  resliluirvela.  Oltre  di  che,  anche  mio  fra- 
tello era  imperatore  eguale  a mio  padre,  e ad  entrambi  si  deve  un 
eguale  rispetto.  Io  adunque  gl’ imiterò  amendue:  non  vi  restituirò 
niente  di  ciò  che  mio  padre  non  potè  restituirvi,  perchè  nessuno  ve 
Cavea  tolto;  e manterrò  gli  ordini  di  mio  fratello.  Mi  domandi  Roma 
qual' altra  grazia  le  piaccia,  chè  io  le  debbo  quell'amore  che  a ma- 
dre, ma  prima  di  tutto  ubbidir  debbo  all’autore  della  nostra  salute  3.  » 
Simmaco,  il  quale,  nella  sua  supplica,  avea  tanto  vantata  la  castità 
delle  vestali,  n’ebbe  non  guari  dopo,  insieme  co’ suoi  pagani,  una 
tremenda  disdetta.  Una  vestale  fu  convinta  d’incesto,  e Simmaco 
stesso,  pontefice  sommo  degl’  idoli  dopo  che  Graziano  ebbe  rifiutato 
questo  titolo,  si  vide  obbligato  a chiedere  dinanzi  al  prefetto  di  Roma, 
suo  successore,  il  castigo  della  vestale  colpevole,  la  quale  fu,  giusta 
le  antiche  leggi,  sepolta  viva,  e il  suo  seduttore  punito  di  morte. 

' Atnbr.,  E itisi.,  XVIII.  — * De  obli,  y aleni.,  num.  io  0 * 
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Che  se  Simmaco  si  vide  da  sant’ Ambrogio  e da  papa  Damaso  av- 
versalo nelle  sue  dimande  circa  gl'idoli,  trovò  in  loro,  in  altri  punti, 
due  difensori.  Avendo  egli  avuto  incarico  di  cercare  e far  processare 
coloro  che  avean  danneggiale  le  mura  della  città,  fu  accusato  agli  im- 
peratori d’avere  in  tal  congiuntura  strappati  alcuni  cristiani  dal  san- 
tuario delle  chiese  per  metterli  al  tormento,  e più  ancora  d’aver  po- 
sti in  carcere  alcuni  vescovi,  mandandoli  a prendere  nelle  provin- 
cie.  Vaienliniano,  nel  primo  impelo  della  sua  collera,  fulminò  contro 
il  prefetto  un  severissimo  editto,  comandandogli  di  tosto  lasciar  li- 
beri tutti  i prigioni  e di  cessar  le  ingiuste  sue  perquisizioni.  Simmaco 
chiese  al  papa  ed  ottenne  un’attestazione  scritta  dell’innocenza  sua, 
poi,  mandandola  agli  imperatori,  diceva:  « Il  calunniatore,  qualunque 
sia,  risponda  ora  alle  lettere  del  vescovo  Damaso,  che  affermano  non 
essersi  mai  torto  un  capello  ad  alcuno  della  sua  religione.  Intanto 
io,  da  che  questo  degno  vescovo  dichiara  non  esservi  nessuno  de’ 
suoi  ritenuto  in  carcere  o in  catene , non  so  chi  sien  quelli  che  tu 
vuoi  ch’io  lasci  liberi.  Ci  sono  invero  nelle  carceri  parecchi  delin- 
quenti ; ma  per  le  informazioni  da  me  prese,  sono  estrauci  al  mistero 
della  religione  cristiana  *.  » Le  quali  parole  in  bocca  d'un  magistrato 
pagano  sono  un  bellissimo  encomio  del  cristianesimo.  In  generale,  la 
nobil  condotta  di  questi  grandi  personaggi,  come  son  Simmaco,  Am- 
brogio e Damaso,  allarga  e sublima  il  cuore. 

San  Damaso  passò  di  vita  in  questo  medesimo  anno  384,  a di  un- 
dici dicembre , in  età  di  quasi  ottani’  anni , e dopo  un  lungo  e glo- 
rioso pontificato  di  diciotto  anni  e circa  due  mesi.  Avea  già  avuto 
intenzione  di  farsi  sepellire  in  un  luogo  dove  eran  le  reliquie  di 
san  Sisto  e di  diversi  altri  martiri,  ma  ne  lo  distolse  il  timor  di  tur- 
bare le  ceneri  loro,  e fu  sepolto  in  una  chiesa  fatta  edificare  da  lui 
alle  Catacombe,  sulla  via  di  Ardea,  vicino  a sua  madre  ed  alla  ver- 
gine Irene,  sua  sorella,  alla  quale  aveva  egli  stesso  fatto  l’epitaffio,  a 
quel  modo  che  fece  il  suo  proprio,  in  cui  manifesta  la  sua  speranza 
di  risuscitare  un  giorno.  Egli  fece  riedificare,  ampliare  ed  abbellire 
la  chiesa  di  San  Lorenzo,  in  cui  aveva,  dopo  suo  padre,  uffìziato,  e la 
ornò  di  pitture  di  soggetti  sacri,  le  quali  ancor  si  veggono  dopo  bene 
quattrocenl’anui,  l’arricchi  di  molto  vasellame  d’argento,  ed  accrebbe 
ragguardevolmente  le  sue  rendite  in  case  e poderi.  Quella  pur  di 
San  Pietro  in  Valicano  senti  gli  effetti  della  liberalità  sua,  avendovi 
egli  fatto  condurre  una  fontana  che  servisse  di  fonte  battesimale,  trat- 
tevi a quest’  uopo  le  sorgenti  del  Vaticano  che  bagnavano  i corpi 
1 Svm.,  lib.  X,  Eyisl.,  XXXIV. 
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più  sotterrali.  Olire  le  lettere  e i poetnetti  che  abbiamo  di  lui,  egli 
scrisse  diverse  decretali  in  risposta  alle  consultazioni  dell'Oriente  e 
dell’Occidente,  che  non  giunsero  tino  a noi  *. 

In  luogo  suo  fu  eletto  Sirieio,  nativo  di  Roma,  figliuolo  di  Tibur- 
zio  e prete  del  titolo  di  pastore,  che  occupò  la  Santa  Sede  pel  tempo 
di  circa  quindici  anni.  Questa  elezione  fu  dati’ imperatore  Valenti- 
niano  approvata,  come  si  vede  in  un  rescritto  del  di  23  di  febbrajo 
dell’anno  385,  indirizzato  a Rimano,  prefetto  di  Roma  e marito  di 
santa  Melania  juniore.  che  reca  Silicio  essere  stato  eletto  a pieni  voti 
ed  Orsino  rigettato  dai  clamori  del  popolo.  Donde  si  vede  ancora  che 
Orsino  non  anco  avea  rinunziato  alle  sue  pretensioni  s. 

Imerio,  che  governava  da  lungo  tempo  la  chiesa  di  Tarragona, 
metropoli  d’una  gran  parie  della  Spagna,  avea  mandato  a Roma,  a 
papa  Damaso,  un  prete  di  nome  Bassiano,  incaricatolo  d’una  consul- 
tazione sopra  diversi  punti  di  disciplina  ecclesiastica  ; ma  non  giunse 
che  dopo  l’ordinazione  di  Sirieio,  il  quale  in  sul  bel  principio  del 
suo  ponliticato  rispose  con  una  famosa  lettera , la  prima  di  tali  che 
sien  venute  sino  a noi,  e si  chiamano  decretali,  perché  sono  risolu- 
zioni che  hanno  forza  di  legge.  Questa  è del  di  undici  febbrajo  del- 
l’anno 385,  e comincia  in  questi  termini: 

« Sirieio  ad  Imerio,  vescovo  di  Tarragona.  La  lettera  di  tua  frater- 
nità, indirizzata  a Damaso  mio  predecessore,  di  santa  memoria,  mi 
ha  trovato,  per  volontà  divina,  stabilito  nella  sua  sede.  Avendola  io 
attentamente  letta  in  adunanza  coi  fratelli,  ci  abbiam  trovato  tante 
cose  da  riprendere  e correggere  quante  avremmo  voluto  trovarcene 
da  lodare.  E poiché  era  dover  nostro  il  succedere  anche  nelle  fati- 
che e nelle  cure  a colui  al  quale,  per  la  grazia  di  Dio,  succedevam 
nell’onore,  dopo  averti  partecipalo,  com’era  debito,  la  nostra  esalta- 
zione, non  ricusiamo  di  darli  competente  risposta  ad  ogni  singolo 
articolo  della  tua  consultazione,  secondo  che  il  Signore  si  é de- 
gnato di  suggerirci;  non  essendo  a noi,  per  l’uffìeio  nostro,  punto 
lecito  di  dissimulare  nè  di  tacere,  obbligati  come  siamo  ad  avere 
maggior  zelo  di  tutti  per  la  religione  cristiana.  Noi  portiamo  il  peso 
di  tutti  quelli  die  sono  gravati,  o piuttosto  lo  porta  per  noi  l’apo- 
stolo san  Pietro,  il  quale,  cosi  confidiamo,  ci  protegge  e difende 
in  ogni  cosa,  eredi  come  siamo  del  suo  ministero.  » Dalle  quali  pa- 
role si  vede  che  se  il  papa  leggeva  le  consultazioni  nell’adunanza 
de’  fratelli  o in  un  sinodo,  l’autorità  con  la  quale  decide  deriva  sin 
dagli  apostoli. 

1 Anaslas.,  Tilletn.,  Ceillier.  — * Coust , col.  «sa. 
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Quanto  al  battesimo,  egli  divieta  di  battezzare  gli  ariani:  « Se- 
condo i decreti  generali  (son  sue  parole)  spedili  alle  provincic  dal 
mio  predeeessere  Liberio,  di  veneranda  memoria,  dopo  ch’egli  ebbe 
cassalo  il  concilio  di  Riiniui , noi  gli  riuniamo  alla  congregazior» 
de’ fedeli,  al  pari  de’  novaziani  e degli  altri  eretici,  mediante  la  sola 
invocazion  dello  Spirito  Salilo  e l'imposizion  delle  mani  del  vescovo; 
regola  da  cui  non  dovete  scostarvi  se  non  volete  essere  separali 
dalla  nostra  conimtinione.  » 

In  Ispagna , ognun  battezzava  quando  meglio  parevagli , a Na- 
tale, all’Epifania,  alle  feste  degli  apostoli  e dei  martiri.  Il  papa  vuole 
che  si  osservi  l’uso  di  tutte  le  chiese,  e non  si  battezzi  se  non 
a Pasqua  e nei  cinquanta  giorni  successivi  (ino  alle  Pentecoste.  Ma 
pe’  bambini  che  ancor  non  possano  parlare,  e per  quelli  che  si  tro- 
vino in  qualche  estremità,  come  dire  in  un  naufragio,  in  una  scor- 
reria di  nemici,  in  un  assedio  o in  una  malattia  disperata,  vogliamo, 
egli  dice,  che  ai  chiedenti  il  battesimo  in  siffatte  occasioni  sia  tosto 
ministralo,  affinché  alcuno  non  niuoja  senza  di  quello  e non  abbiamo 
a pagar  la  perdita  dell’anima  sua  con  la  nostra.  Essendoché  il  piò 
di  coloro  che  a que’  giorni  si  battezzavano  erano  adulti , si  conve- 
niva che  ci  fossero  tempi  rari  e solenni,  assegnati  a far  questo,  per 
meglio  prepararveli  ; laddove  di  presente  che  si  battezzano  solo  bam- 
bini , pe’  quali  fin  d’allora  non  osservavasi  alcun  tempo  determi- 
nato, quest 'antica  disciplina  è divenuta  inutile. 

Intorno  alla  penitenza:  gli  apostati  che  ritornano  aU’idolalria  sono 
privati  dei  sacramenti,  solo  saranno  riconciliati  al  punto  di  morte 
se  passino  tutto  il  resto  della  vita  in  penitenza.  Imerio  aveva  ezian- 
dio consultata  la  Sede  apostolica  intorno  a coloro  che,  dopo  av  er  fatto 
penitenza,  di  nuovo  ricadano,  sia  col  portare  le  armi,  sia  esercitando 
le  cariche,  sia  col  frequentar  gli  spettacoli  o col  contrar  nuove  nozze, 
o anche  usando  di  quelle  contratte  innanzi,  come  ne  rendon  testi- 
monio i figliuoli  da  essi  avuti  dopo  la  loro  assoluzione.  Risponde  il 
papa  che,  non  avendo  questi  più  il  rimedio  della  penitenza,  parli- 
ciperan  nella  Chiesa  delle  orazioni  de’  fedeli  c assisteranno  alla  ce- 
lebrazione dei  misteri,  benché  non  lo  meritino;  ma  saranno  esclusi 
dalla  sacra  mensa.  Nondimeno,  essendo  essi  caduti  per  la  fragilità 
della  carne,  riceveranno  il  viatico  alla  morte.  La  qual  regola  é pur 
da  osservarsi  per  le  donne  che  dopo  la  penitenza  si  trovino  in  un 
simile  caso. 

Da  questo,  come  da  diversi  altri  canoni,  si  vede  che,  almeno  in 
molle  chiese  dell’Occidente,  quelli  che  si  davano  a pubblica  peni- 
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tenzaeran  tentili,  non  solo  pel  tempo  della  penitenza  stessa,  ma  dopo 
ancora,  a rinunziare  ad  ogni  milizia,  cosi  armata  come  togata,  a non 
conlrar  matrimonio  e a non  usar  di  quello  che  avessero  preceden- 
temente contratto.  Papa  san  Leone  anzi  risponderà  esser  contrario 
alle  regole  ecclesiastiche  il  tornar  nella  milizia  secolare  dopo  la  pe- 
nitenza, o il  maritarsi,  se  pur  il  penitente  non  sia  giovine  ed  in  pe- 
ricolo di  cadere  neU'inconlinenza,  e questo  anche  non  glielo  accor- 
derà che  per  indulgenza  Papa  san  Gregorio  dirà  similmente  do- 
versi per  una  vera  penitenza  deporre  le  armi  né  più  mai  portarle, 
se  non  sia  col  consiglio  de’  vescovi  e per  difendere  la  giustizia  a. 

Circa  ai  monaci  ed  alle  religiose  che,  violando  la  lor  professione, 
a'  cssero  incontrato  sacrileghe  unioni,  egualmente  condannale  e dalle 
leggi  civili  e dalle  leggi  ecclesiastiche,  papa  san  Siricio  risponde  do- 
ver eglino  esser  cacciati  dalla  coimnuuità  monastica  e dalle  adunanze 
delle  chiese,  e chiusi  in  prigione  per  ivi  piangere  i loro  peccali,  e 
non  ricevere  la  communione  se  non  in  punto  di  morte.  Esser  vietalo 
di  sposar  la  fanciulla  fidanzata  ad  un  altro,  ed  essere  una  sorta  di 
sacrilegio  il  violar  la  benedizione  delle  sponsalizie. 

Velano  in  ispagua  preti  e diaconi  che  gran  tempo  dopo  la  loro 
ordinazione  vivean  con  le  loro  donne  e con  altre,  si  che  poi  ne  avcano 
figliuoli , e per  iscusa  della  loro  incontinenza  allegavano  l' esempio 
dei  preti  dell’antica  legge.  A che  il  papa  risponde,  questi  antichi  aver 
usato  delle  nozze  perchè  i ministri  dell’altare  non  potevano  essere 
d’altra  famiglia;  ma  che  tuttavia  si  separavano  dalle  mogli  nel  tempo 
del  lor  ministero.  Essendo  poi  venuto  Gesù  Cristo  a perfezionare  la 
legge,  i preti  e i diaconi  sono  obbligali  per  legge  indissolubile,  dal 
di  della  loro  ordinazione,  ad  osservare  la  temperanza  e la  conti- 
nenza per  piacere  a Dio  nei  sacrifizi  che  offrono  cotidianamente. 
Coloro  adunque  che  peccarono  per  ignoranza  e riconoscono  il  loro 
fallo  resteranno  nell'ordine  dove  sono, a condizione  d’osservar  la  con- 
tinenza in  avvenire;  quelli  che  difender  volessero  il  loro  errore  sa- 
ranno privati  d’ogni  uffizio  ecclesiastico  per  autorità  della  Santa  Sede; 
il  che  é detto  iu  generale  pe’  vescovi,  per  li  preti  e pe'  diaconi.  Gli 
ordinandi  non  erano  sufficientemente  esaminali,  principalmente  sul 
punto  della  bigamia;  onde  il  papa  dà  le  seguenti  regole.  Chi  sin  da 
fanciullo  s’é  dedicato  al  servizio  della  Chiesa  deve  esser  battezzalo 
prima  degli  anni  della  pubertà  e posto  ucll  ordine  dei  lettori,  e s’e- 
gli  abbia  sino  all'età  di  trentanni  temila  una  condotta  morigerata, 

* Leon,  E/iisl.  XCII  ad  Httsl.  — 4 Labile, toni.  X, col.  575,  - Molili,  Dt  PamU-, 
BB.  V,  cap  xxi  al  xxiv. 
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contentandosi  d’ima  sola  donna  e l'abbia  sposata  vergine  con  la  be- 
nedizione del  prete,  esser  debbe  accolito  e soddiaeono:  e poi  può 
salire  al  grado  del  diaconato,  se  ne  sia  giudicato  degno  dopo  aver 
promesso  la  continenza.  Servito  ch’egli  abbia  degnamente  per  più 
di  cinque  anni,  potrà  conseguire  il  presbiterato,  e dieci  anni  dopo 
potrà  salire  alla  cattedra  episcopale,  se  la  sua  fede  e i suoi  costumi 
sieno  di  generale  soddisfazione.  Ma  chi  in  età  avanzata  desideri  d’en- 
trar nel  clero,  non  l’otterrà  se  non  a patto  d’esser  posto  nell’ordine 
dei  lettori  o degli  esorcisti,  subito  dopo  il  suo  battesimo,  purch’egli 
non  abbia  avuto  che  una  moglie  sola  e l'abbia  tolta  vergine.  Due 
anni  dopo  potrà  essere  accolito  e soddiaeono  per  cinque  anni,  e cosi 
essere  promosso  al  diaconato,  poi,  col  tempo,  al  presbiterato  o all’e- 
piscopato, s’egli  sia  eletto  dal  clero  o dal  popolo.  Questo  è il  primo 
decreto  ecclesiastico  in  cui  siano  si  distintamente  segnati  l’età  degli 
ordinandi  e gl’inlerstizj.  Si  vede  ivi  la  Chiesa  non  disapprovare  che 
i laici  s’olTrano  da  sé  stessi  per  entrare  nel  chiericato.  Il  eherico  che 
avrà  sposata  una  vedova  o tolta  una  seconda  moglie  è ridotto  alla 
communion  laica.  È vietato  alle  donne  d’ abitare  in  una  casa  coi 
cherici,  salvo  quelle  a cui  è permesso  dal  concilio  niceno. 

E desiderio  nostro,  dice  il  papa,  che  i monaci  trovatine  degni 
sieno  ammessi  al  clero,  a condizione  che  se  sono  di  sotto  dei  tren- 
t’anni  sieno  promossi  agli  ordini  minori  per  lutti  i gradi,  e perven- 
gano in  età  matura  al  diaconato  o al  prelato;  ma  che  non  sieno  punto 
fatti  balzar  di  colpo  all’episcopato.  A quel  modo  che  non  è permesso 
ai  cherici  di  far  penitenza  pubblica,  cosi  non  è permesso  d’ammet- 
tere all’onore  della  chierisia  i laici  che  fecer  penitenza  pubblica,  co- 
mechè  riconciliati  e purgati  delle  loro  peccala.  Il  papa  usa  d’iudul- 
genza  per  lo  passato  a riguardo  di  quelli  che  peccaron  per  ignoranza 
contro  queste  regole,  e s’intrusero  nel  clero,  essendo  penitenti  o bi- 
gami, ma  a condizione  che  resteranno  nel  loro  grado,  senza  spe- 
ranza d’esser  promossi  a un  ordine  superiore.  Quanto  ai  sommi  pre- 
lati di  tutte  le  provincie,  conchiude  : se  in  avvenire  si  facciano  ancor 
lecito,  contro  ai  canoni  ed  ai  nostri  divieti,  di  promuovere  indivi- 
dui di  questa  ragione  agli  ordini  sacri,  sappiano  fin  da  ora  che  così 
essi  come  quelli  che  avranno  di  questo  modo  promossi,  sottostaranno 
per  parte  della  Sede  apostolica  alla  sentenza  ch’ei  meritano.  Final- 
mente, dopo  essersi  congratulalo  con  Imerio  ch’egli  abbia  consultato 
la  Chiesa  romana  come  la  testa  del  corpo  di  lei,  lo  esorta  a notificar 
queste  risoluzioni  a tutti  i vescov  i non  che  della  sua  provincia  di  Tar- 
ragona  ed  eziandio  di  quelle  di  Cartagena,  della  Belica,  della  Lusilania, 
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della  Gallizia  e delle  altre  provincie  circonvicine,  in  che  si  compren- 
dea  pure  la  Gallia  narbonese  *. 

Dopo  questa  lettera  segue  in  alcuni  antichi  manoscritti  un  decreto 
dello  stesso  papa,  il  quale  ordina  ehe  tutte  le  cause  che  concernono 
la  religione  e l’interesse  delle  chiese  deblian  esser  portate  al  tribu- 
nale dei  veseovi  e non  dei  principi  secolari  3. 

Siricio,  poco  tempo  dopo  la  sua  elezione,  scrisse  ali’  imperatore 
Massimo  per  esortarlo,  siccome  pare,  a seguire  ed  a difendere  la  vera 
fede  e per  informarlo  d’un  colale  di  nome  Agricio,  ehe  era  stato  fallo 
prete  eontro  la  regola  canonica.  Questa  lettera  noi  più  non  la  pos- 
sediamo. ma  si  ci  riman  la  risposta  che  l’imperatore  iefeee,  nella  quale 
ehiama  il  papa  signore  apostolico  e dilettissimo  padre,  e protesta 
tanto  più  esser  l’amore  eh’ei  sente  per  la  fede  cattolica  quanto  più  si 
vede  assistilo  dal  favore  di  Dio,  il  quale  lo  esaltò  all'Impero  appena 
uscito  dalle  acque  battesimali.  Promette  indi  di  congregar  tutti  i 
vescovi  delle  Gallie  e delle  einque  provincie  della  Narbonese  per 
giudicar  la  faccenda  d’  Agricio;  stargli  a cuore  la  religione  e fare 
ogni  poter  suo  per  conservar  la  fede  cattolica,  mantener  l’unione  tra 
i veseovi  e correggere  i disordini  da  loro  trovali  alla  sua  esaltazione 
all’impero,  disordini  cosi  fatti  che  i mali  stavano  presto  per  farsi 
irremediabiii.  Quanto  alle  abboiuinazioni  de’ manichei  o priseillianisti, 
di  recente  scoperte,  non  per  congetture  o incerti  sospetti,  ma  per 
confessione  fallane  da  essi  medesimi  innanzi  ai  giudici,  amar  meglio 
ehe  sua  santità  ne  prendesse  cognizione  dagli  atti  ehe  gli  mandava, 
non  osando,  per  pudore,  dirgli  egli  stesso  eiò  che  contenevano,  tanto 
i fatti  erano  vituperevoli  5. 

Si  fu  altresì  nei  principj  del  suo  pontificato  ehe  Sirieio  serisse  ad 
Anisio,  discepolo  di  sant’ Ascolto  e suo  successore  nella  sede  di  Tes- 
salonica.  Portatore  di  questa  lettera  fu  il  vescovo  Candidano;  ma  es- 
sendo questi  in  quei  giorni  passato  di  vita,  il  papa  dubitò  che  ella  non 
fosse  andata  al  suo  ricapito,  e in  questo  dubbio  confermossi  quando 
seppe  che  i disordini  ehe  da  qualehe  tempo  intervenivano  nell’ or- 
dinazione dei  veseovi  dell’  llliriu , tuttavia  continuavano  per  modo 
che  tre  se  n’erano  ordinati  in  una  sola  chiesa.  Non  avendo  adunque 
potuto  aecertarsi  se  la  prima  lettera  fosse  stata  ricapitala,  ne  scrisse 
una  seconda  alcuni  mesi  dopo,  nella  quale  ammonisee  Anisio  ad  in- 
vigilare sulle  ordinazioni  dell’  Illirio  ed  a toglierne  gli  abusi.  Vuole 
che  vescovo  alcuno  non  sia  consacrato  se  non  di  sua  mano  o di  suo 
eoasenso;  ehe  se  per  easo  non  possa  consacrarlo  in  persona,  uedia 

* Labile,  tom.  li.  - Cousl.  — * Cousl.,  col.  030.  — 3 76.,  col.  0«4>. 
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la  commissione  per  iscritto  a quale!»’  altro  vescovo  atto  a porre  in 
luogo  di  chi  fosse  morto  o deposto  un  vescovo  cattolico  e di  buoui 
costumi,  secondo  i decreti  di  Nicea  e della  Chiesa  romana,  toglien- 
dolo dai  cherici  della  chiesa  vacante,  se  alcuno  ve  n’ha  che  lo  meriti  *. 

Avendo  il  papa  radunato  un  concilio  a Roma,  vicino  alle  reliquie 
dell’apostolo  san  Pietro,  dal  quale,  egli  dice,  derivò  l'origine  dell’a- 
postolato e dell’ episcopato  in  Cristo,  vi  rammentò  la  cura  con  la 
quale  i vescovi  invigilar  debbono  alla  purità  della  Chiesa,  e rinovò 
alcuni  antichi  statuti  che  ad  essa  si  riferivano,  ma  che  in  alcune 
chiese  particolari  eransi  lasciati  cadere  in  disuso  per  l’incuria  e l'i- 
nerzia dei  vescovi  loro,  che  s’eran  lasciali  andare  agli  usi  del  mondo, 
senza  timore  dei  giudi/j  di  Dio.  Codesti  statuti  sono  in  numero  di 
otto.  Il  primo  proibisce  di  ordinare  alcun  vescovo  senza  saputa  della 
Sede  apostolica.  Il  secondo  non  vuole  che  un  vescovo  sia  ordinalo 
da  un  vescovo  solo.  Vietalo  è dal  terzo  di  ammettere  nel  clero  dii, 
dopo  la  remissione  de’suoi  peccati,  vale  a dir  dopo  il  battesimo,  ab- 
bia portato  il  cingolo  della  milizia  secolare.  Il  (piarlo  proibisce  al 
cherico  di  sposare  una  donna  vedova;  ma  però  che  in  alcuni  ma- 
noscritti non  leggesi  quest’aggiunta  di  vedova,  il  senso  del  canone 
sarebbe  che  non  sia  lecito  al  cherico  di  maritarsi.  Il  quinto  nega 
l’entrar  nel  clero  ad  un  cherico  che  abbia  sposato  una  vedova.  Il 
sesto  dichiara  non  esser  lecito  ordinare  un  cherico  d’altra  chiesa.  Il 
settimo,  non  doversi  accettare  un  cherico  caccialo  dalla  sua  chiesa. 
L’ottavo  si  inferisce  a quelli  che  abbandonava»»  la  parte  dei  novaziani 
e dei  montanari,  ciò  è dire  dei  donatisti.  È ivi  ordinato  di  riceverli 
coll’imposizion  delle  mani , ma  se  ne  eccettuai»  coloro  che  fossero 
stati  ribattezzati,  i quali  noi»  eran  più  ricevuti  nel  clero  e neppur 
nella  Chiesa  senz’una  penitenza  piena  ed  intera. 

Il  papa  esorta  in  appresso  i preti  e i diaconi  a vivere  in  una  ri- 
gorosa continenza,  siccome  quelli  elle  son  obbligati  di  servir  ogni 
giorno  all’altare,  ricordando  loi'o  che  se  l'Apostolo  raccomanda  ai 
laici  di  applicarsi  ogni  volta  che  possono  all'orazione,  molto  più  far 
lo  debboiìo,  e in  ogni  lempo,  i preti,  non  essendovi  ora  in  cui  non 
possano  trovarsi  nella  necessità  o di  otterire  il  sacrilizio  o di  con- 
ferire il  battesimo;  e mostra  lo»’o  che  san  Paolo,  col  voler  che  un 
prete  non  abbia  sposato  che  una  donna  sola,  non  |>eiò  lo  lascia  li- 
bero d'usarne,  ma  che  suo  intendimento  è ch'egli  viva  in  perfetta 
continenza  com’egli  stesso  faceva.  Dichiara  poi  che  quanti  l'icusas- 
sei'o  di  osservare  ogni  cosa  ordinata  nella  sua  lederà,  sarebbon  se- 

* .tonst .,  coi.  (MS. 
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parali  dalla  sua  communionee  suggelli  alle  pene  dell’ inferno,  e rac- 
comanda ai  vescovi  di  accoppiar  la  misericordia  colla  giustizia,  di 
porger  la  inano  a quelli  che  cadono,  affinché,  abbandonandoli  a se 
slessi,  non  abbiano  iire|iarabilmen(e  a perire.  Questa  lettera  è in 
data  de’  sei  di  gennajo  386. 

Essa  fu  da  prima  indiritta  ai  vescovi  d’Italia,  i quali  non  avean 
potuto  intervenire  al  concilio;  poi,  come  circolare,  a tutti  i vescovi 
dell'AtTrica,  e probabilmente  a tutti  i vescovi  del  inondo  cristiano, 
come  noi  abbiani  veduto  far  già  a papa  san  Dainaso  con  una  let- 
tera indirizzata  prima  al  solo  illirio.  Questa  lettera  di  san  Siricio  fu 
letta  nell’anno  418  al  concilio  di  Zella  in  Affrica,  nella  provincia  di 
Telepte,  sotto  la  presidenza  di  Donaziano,  metropolita  di  quest’ul- 
tima  città.  Portava  essa  per  intitolazione:  Ai  nostri  dilettissimi  fra- 
telli e coepiscopi  in  AfTrica,  Siricio.  Ivi  si  modificò,  o forse  l’avea 
modificato  il  papa  medesimo,  il  primo  statuto  nel  seguente  modo: 
Niuno  osi  ordinare  senza  parlicipazione  della  Sede  apostolica,  ciò  è 
dir  del  primate  *.  Del  resto  àgevolc  è il  vedere  che  la  disciplina  at- 
tuale, per  la  quale  nessun  vescovo  del  mondo  è ordinato  ed  insli- 
tuito  senza  l’approvazione  e l'autorità  del  papa,  soddisfa  intieramente 
i fini  di  san  Siricio,  e antiviene,  o poco  manco,  tutti  gl’inconvenienti 
che  davan  continuamente  da  fare  ai  papi  ed  ai  concilj  dei  primi 
secoli. 

Qualche  tempo  dopo,  Siricio  scrisse  un’altra  lettera,  indirizzata, 
come  la  precedente,  non  solo  ai  veseov  i d 'Italia,  ma  sì  pure  a quelli 
delle  diverse  provincie.  tanto  dell’AtTrica  quanto  del  resto  del  inondo, 
addncemlone  per  motivo  la  necessità  in  cui  è di  parlare  siccome  que- 
gli che  ha  la  cura  di  tutte  le  chiese.  Dietro  i richiami  fattigli  per  le 
irregolarità  che  si  commettevano  nelle  ordinazioni  dei  sacri  mini- 
stri ed  anche  dei  vescovi,  egli  dice,  insiem  con  l’Apostolo,  non  do- 
versi impor  cosi  leggermente  le  mani  a nessuno,  nè  rendersi  parte- 
cipe dei  peccati  altrui,  ma  doversi  esaminar  prima  la  vita  e i co- 
stumi di  quelli  che  onorar  si  vogliouo  dell'episcopato,  e i servigi 
da  essi  renduli  alla  Chiesa,  affinché  il  merito  e non  il  favore  decida 
della  lor  promozione.  Ricorda  la  lettera  precedente  e ripete  presso 
a poco  ciò  ch’ivi  avea  detto,  non  doversi  cioè  ammetter  nel  clero 
coloro  che,  dopo  aver  esercitato  uftizj  nel  mondo  o negli  eserciti,  od 
essere  stali  impigliali  nel  maneggio  delle  cose  secolari,  usavano  il 
credilo  dei  loro  amici  e prassi  mani,  ed  eziandio  delle  persone  atti- 
nenti al  papa  per  poter  essere  fatti  vescovi.  Egli  vuol  quindi  elle  co- 
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loro  ch’esscr  debbono  ordinati,  si  presentino  a lui,  per  quanto  di- 
morili lontano , affinchè  da  sè  stesso  giudicar  possa  se  sieno  degni 
dell’episcopato  e abbiano  i suffragi  del  popolo.  Si  duole  amaramente 
della  facilità  con  la  quale  alcuni  ordinavano  diaconi,  preti  ed  anche 
vescovi  dei  viandanti  che  si  spacciavano  per  monaci,  o tali  erano 
in  fatto,  ma  de’  quali  non  si  sapea  nè  la  fede  uè  i costumi,  e ncppur 
se  fossero  battezzati.  Meglio  amavasi  dar  loro  il  sacerdozio  die  la- 
sciarli continuare  il  loro  viaggio.  .Ministri  di  questa  falla  si  lascia- 
vano gonfiar  di  superbia,  e cadevano  in  perfidia,  siccome  quelli  che 
non  erano  ammaestrati  dei  doinmi  della  Chiesa  uè  de' suoi  decreti. 
Se  fu  necessità  qualche  volta  l'ordinar  vescovi  de’ neofiti  e de’ laici 
senza  che  prima  fosser  passali  pe’  gradi  ordinar),  non  vuol  che  ciò 
passi  per  legge,  ma  ben  che  si  osservi  quanto  fu  prescritto  dagli 
apostoli.  Il  sacerdozio  e divino  e non  dee  esser  tenuto  quale  un  im- 
piego della  terra  *. 

Ritornando  ora  a sanl'Ambrogio,  dacché  l 'imperatrice  Giuslina  gli 
avea  raccomandato  suo  figlio  Valentiuiano,  ed  egli  infatti  avea  loro 
procurala  la  pace  con  Massimo,  potea  da  loro  promettersi  qualche 
gratitudine.  Or  bene,  appunto  di  questa  pace  approfittò  Giustiua 
per  perseguitare  il  santo  vescovo,  il  che  non  avea  ardilo  di  fare  né 
in  vita  di  Valcnliniano  suo  marito,  nè  in  vita  di  Graziano.  Appressan- 
dosi, nell’auno  385,  la  festa  di  Pasqua,  chieder  gli  fece,  a nome  del- 
l’imperatore suo  figliuolo,  una  chiesa  in  cui  potessero  adunarsi  gli 
ariani  suoi  favoriti.  Prima  domandò  la  basilica  porziana,  che  era  fuor 
della  città  e porla  oggidì  il  nomedi  san  Vittore,  poi  la  basilica  nuova, 
più  spaziosa  e dentro  la  città.  I)a  principio  si  spedirono  a sanl'Am- 
brogio alcuni  consiglieri  di  stato  |ier  indurlo  a dar  la  basilica  e ad 
impedir  che  il  popolo  non  si  levasse  a rumore.  Rispose  non  potersi 
da  un  vescovo  consegnare  il  tempio  di  Dio.  Ciò  accadde  il  venerdì 
precedente  alla  domenica  delle  palme.  Il  di  seguente  sopraggiunse 
nella  chiesa,  dove  Ambrogio  stava  coi  suo  popolo,  il  prefetto  del  pre- 
torio, e cominciò  a volerlo  persuadere  di  cedere  almanco  la  basilica 
porziana.  Ma  avendo  il  popolo  reclamalo,  tornò  il  prefetto  a palazzo 
per  riferir  la  cosa  all’  imperatore. 

Venula  la  domenica,  mentre,  dopo  le  lezioni  della  Scrittura  e il 
sermone,  sant'Ambrogio  stava  spiegando  il  simbolo  ad  alcuui  cate- 
cumeni nel  battistero  della  basilica,  gli  venne  significato  essere  stati 
inviati  dalla  corte  alla  porziana  basilica,  alcuni  uffizioli  che  già  vi 
sospendevano  i veli  in  segno  che  l'imperadore  intendeva  di  appro- 
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priarsela,  onde  già  una  parie  del  popolo,  a questo  annunzio,  vi  ac- 
correva. Con  tulio  ciò  prosegui  il  santo  l’uffizio,  e cominciò  a cele- 
brare la  messa,  ciò  è dire  l'oblazione.  In  quella  ch’egli  offeriva  il 
santo  sacrifizio,  si  venne  a dirgli  che  il  popolo  avea  preso  un  cerio 
Caslulo , prete  ariano , mentre  passava  per  la  via , ed  a questo  an- 
nunzio il  santo  si  mise  a piangere  amaramente  cd  a pregar  Dio, 
nell’alto  stesso  del  sagrifìzio,  d’impedir  che  si  versasse  il  sangue  d’ai- 
cuno  per  la  causa  della  Chiesa , o si  versasse  solo  il  suo,  non  che 
pel  suo  popolo,  per  gii  eretici  ancora,  e mandò  suoi  preti  e diaconi 
a liberar  il  prete  ariano  dal  pericolo  in  cui  trovavasi. 

La  corte,  tenendo  per  sedizione  questa  resistenza  del  popolo,  de- 
cretò grosse  multe  contro  tutto  il  corpo  de’  negozianti.  Molti  an- 
cora ne  furon  messi  in  catene  per  tutta  la  settimana  santa,  nella 
quale  anzi  era  uso  di  liberar  i prigionieri,  secondo  le  leggi  degli  ul- 
timi imperadori  ed  una  recentissima  di  Valenliniano  stesso.  Si  volle 
da  questi  negozianti  duecento  libbre  d’oro  di  peso  entro  tre  giorni, 
ed  eglino  dissero  che  ne  avrebber  date  ancor  altrettante  purché 
fosse  lor  lasciata  la  fede  loro.  Le  carceri  erano  piene  di  mercanti, 
gli  uffiziali  e ministri  della  corte  e di  diversi  tribunali , ed  i conti 
furono  sospesi  dall’esercizio  de’ loro  impieghi,  sotto  pretesto  ch’ei 
fomentar  potessero  la  sedizione;  e conira  le  persone  costituite  indi- 
gnila tuonavano  le  più  atroci  minacce  se  non  consegnassero  la  ba- 
silica. Insomma  la  persecuzione  era  si  accesa  che  per  poco  potea 
trascorrere  agli  ultimi  eccessi. 

I conti  ed  i tribuni  venner  ad  intimare  ad  Ambrogio  di  tosto  con- 
segnar la  basilica,  dicendo  valersi  l’imperadore  del  suo  diritto,  dap- 
poiché tutte  le  cose  erano  in  suo  potere.  Rispose  il  santo:  Se  l’im- 
peratore mi  chiedesse  quello  che  fosse  mio,  il  mio  denaro,  i miei  po- 
deri, sebben  tutto  questo  non  é più  mio,  ma  dei  poveri,  non  farei 
resistenza;  ma  le  cose  divine  non  sono  soggette  aU’imperial  podestà. 
Se  vuole  il  mio  patrimonio,  prendetelo;  se  il  mio  corpo,  uscirò  in- 
contro ai  ministri.  Volete  mettermi  in  ferri,  condurmi  alla  morte? 
Non  potreste  farmi  cosa  più  grata;  non  parlerò  al  popolo  perché  mi 
difenda,  nè  abbraccerò  gli  altari  pregando  la  vita,  ché  ben  preferi- 
sco essere  per  gii  altari  immolato.  Cosi  parlava  sant’Ambrogio  per- 
ché sapeva  essersi  mandali  uomini  in  amie  ad  impossessarsi  della 
basilica,  e inorridiva  al  pensar  poterne  avvenir  qualche  sanguinosa 
zuffa  che  poi  cagionasse  la  ruma  di  tutta  la  città  e forse  di  tutta  l’I- 
talia. Egli  poneva  a ripenlaglio  cosi  la  propria  vita  per  torre  alla 
Chiesa  l’odiosità  dei  sangue  vicino  a versarsi,  e sollecitandolo  alcuni 
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a calmare  il  popolo,  rispose:  In  me  sla  il  non  aizzarlo,  ma  nella 
mano  di  Dio  sla  il  calmarlo.  Che  se  credele  che  io  lo  istighi,  puni- 
temi e mandatemi  in  qual  deserto  più  vi  piaccia.  Udite  le  quali  pa- 
role se  ne  andarono,  ed  egli  passò  tutta  la  giornata  nella  vecchia 
basilica,  ma  andò  la  notte  a dormire  in  casa  sua,  aftin  d esser  pronto 
se  volesser  mettergli  le  mani  addosso. 

Uscì  prima  di  giorno  eia  basilica  fu  circondala  di  soldati;  se  non 
che  era  voce  aver  questi  fatto  dir  all'imperatore  ch’era  ben  padrone 
di  uscire  in  pubblico,  e che  lo  avrebbouo  accompagnalo  per  sua  di- 
fesa se  lo  avessero  veduto  andare  a communicar  coi  cattolici,  ma 
che  altrimenti  lo  avrebbero  abbandonato  e sarcbhono  andati  a com- 
municar con  Ambrogio.  Infatti  essi  eran  tutti  cattolici  al  pari  dei  cit- 
tadini di  Milano,  né  altri  eretici  vi  erano  se  non  pochi  uffizioli  del- 
l’imperatore-e  alcuni  Goti,  con  quelli  che  l'imperatrice  conducea 
seco  dappertutto  della  sua  cotumunione.  Nessun  di  loro  tuttavia 
osava  mostrarsi  in  tali  frangenti.  Sant'Ambrogio  comprese,  dai  la- 
menti del  popolo,  che  i soldati  accerchiavano  la  basilica  dov’cgli 
stava,  ina  in  quella  ch'egli  era  intento  alle  lezioni,  fu  avvisalo  che 
anche  la  nuova  basilica  era  piena  di  popolo,  più  frequente,  siccome 
parea,  di  quando  era  libera  e chiedeva  un  lettore.  Intanto  i sol- 
dati che  circondavano  la  chiesa  in  cui  era  sanl’Ambrogio , avendo 
saputo  l'ordine  dato  da  questo  di  astenersi  dalla  lor  cominunione , 
cominciarono  ad  entrare  fra  l’adunanza.  Alla  vista  de’ quali  le  donne 
si  turbarono  ed  una  eziandio  si  diede  a fuggire,  ma  i soldati  dissero 
esser  venuti  per  pregar  Dio  e non  per  combattere.  Quelli  del  popolo 
fecero  alcune  moderate  ma  ferme  esclamazioni  dicendo,  come  se 
l’imperatore  fosse  presente:  No,  Augusto,  noi  non  combattiamo: 
uoii  abbiamo  timore,  e tuttavia  preghiamo.  Poi  facevano  istanza  a 
saut’Ambrogio  perchè  andasse  all’altra  basilica,  dove  dicevasi  che 
il  popolo  lo  desiderasse. 

In  quel  punto  cominciò  a predicare  sul  libro  di  Job,  del  quale 
erasi  pur  dianzi  fatta  lettura,  secondo  l’uflizio  della  stagione,  e ac- 
conciando questa  lettura  alla  presente  occasione,  lodò  la  pazienza  del 
suo  popolo  e la  paragonò  a quella  di  Giobbe.  Paragonò  pure  le  ten- 
tazioni sue  proprie  a quelle  del  santo  patriarca,  dicendo:  Il  demo- 
nio vuol  togliermi  in  voi  i miei  figliuoli  e le  mie  ricchezze,  e forse 
perchè  Dio  conosce  la  mia  fralezza  non  gli  diede  ancor  potere  so- 
pra il  mio  corpo.  Assomiglia  quindi  alla  moglie  di  Giobbe  l'impera- 
trice die  volea  forzarlo  a consegnare  la  chiesa  ed  a bestemmiar 
contro  Dio  ; l'assomiglia  ad  Èva,  a Gesabele,  ad  Erodiade.  Mi  couiau- 
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dano.  egli  dice,  di  consegnar  la  basilica,  ed  io  rispondo:  Non  ini  è 
lecito  di  consegnarla;  né  a le,  imperatore,  si  conviene  il  riceverla. 
Vuoisi  che  lutto  sia  lecito  all’ iinperadore , che  tutto  sia  suo.  E io 
dico:  Non  ti  dar  ad  intendere  d'aver,  come  imperatore,  diritto  al- 
cuno sulle  cose  divine.  Rispondcsi  per  parte  dell'imperatore:  Ed  io 
pure  aver  debbo  una  basilica.  Ed  io:  E che  hai  tu  di  commune  con 
l'adultera?  cioè  con  la  chiesa  degli  eretici. 

Mentre  sant’ Ambrogio  stava  cosi  sermouando,  fu  avvisato  che 
s’eran  levate  le  corline  deU’iiii|>eratore,  e che  la  basilica  era  piena  di 
popolo  che  dimandava  la  sua  presenza.  Vi  mandò  alcuni  preti,  ma 
non  volle  andarvi  in  persona,  e disse:  Mi  confido  in  Gesù  Cristo 
che  l'imperatore  sarà  per  noi.  indi,  tosto  rivolgendo  il  suo  discorso 
intorno  a questo  annunzio,  continuò  a predicare  e disse:  Oh  come 
profondi  sono  gli  oracoli  dello  Spirito  Santo!  Vi  ricorderete  certo, 
fratelli  miei,  con  che  dolore  noi  abbiamo  risposto  a quelle  parole  che 
Icggcvam  cpiesta  mattina:  Signore,  le  genti  son  venute  nella  tua  ere- 
dità! Son  venuti  i Goti  e altri  stranieri  armati,  ed  hanno  circon- 
dato la  basilica,  ma  vi  son  venuti  pagani  e ne  son  tornati  cristiani. 
Son  venuti  per  invadere  l’eredità  e son  diventali  coeredi  di  Dio.  Quelli 
ch'io  credeva  nemici  miei  suo  fatti  miei  difensori. 

Continuava  a render  grazie  a Dio  di  questo  felice  mutamento, 
ammirando  come  l’imperatore  si  fosse  placato  per  i'uflezion  de’  sni- 
dali, perle  istanze  dei  conti  e per  le  preghiere  del  popolo,  quando 
gli  fu  notificato  esser  giunto  un  segretario  dell'imperatore,  cogli  or- 
dini di  quest'ultimo.  Si  trasse  alquanto  in  disparte,  e il  segretario  gli 
disse:  Come  ardisti  tu  di  opporti  agli  ordini  dell’ imperatore?  Ri- 
spose Ambrogio:  lo  non  so  di  che  ordini  tu  intenda  parlare,  ne  di 
che  altri  si  dolga.  Ripigliò  l’ufliziale:  Perché  hai  tu  mandato  que’ 
preti  alla  basilica?  Desidera  l’imperalor  di  saper  se  pretendi  usur- 
parti la  tirannia,  per  provvedersi  contro  di  te.  E Ambrogio:  lo  nulla 
feci  da  dir  che  troppo  si  arroghi  la  Chiesa.  Quando  seppi  clic  la  ba- 
silica era  investita  dai  soldati,  mi  contentai  di  piangere,  ed  esortan- 
domi molle  |»ersone  a recarmivi , dissi  non  poter  io  consegnar  la 
basilica,  ma  non  dovere  combattere.  Quando  seppi  essersi  levale  le 
cortine  dell’  imperatore , benché  il  popolo  mi  chiedesse , mandai  al- 
cuni preti,  senza  recannivi  in  persona,  sperando  che  l'imperatore 
sarebbe  per  noi.  Se  questa  ti  sembra  una  tirannia,  percuoti,  ho  an- 
cor io  si  il  mio  potere,  ma  non  di  oppormi,  bensì  di  offerire  il  mio 
corpo.  Nell’antica  legge  i sacerdoti  davano  i regni  e non  li  prende- 
vano; e si  suol  dire  che  ben  gl’imperatori  vorrebbero  il  sacerdo- 
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zio  anzichèi  sacerdoti  l'impero.  Massimo,  quel  Massimo  che  si  duole 
essere  stalo  dalla  mia  legazione  trattenuto  dal  calare  in  Italia,  non 
dice  già  che  io  sia  il  tiranno  di  Valentiniano.  E soggiunse,  i vescovi 
non  essersi  mai  fatti  tiranni,  bensì  spesso  averne  trovali. 

I cattolici  passarono  tutto  quel  giorno  nella  tristezza;  solo  i fan- 
ciulli, giuncando,  si  diedero  a stracciar  le  cortine  dell’imperatore,  che 
erano  come  veli  o stendalelli  con  impressavi  la  sua  effigie  per  segno 
che  il  luogo  gli  apparteneva.  Essendoché  la  basilica  era  circondata 
di  soldati , sant’  Ambrogio  non  potè  tornare  a casa  sua,  e disse  i 
salmi  coi  fratelli  in  un  oratorio  compreso  nel  medesimo  ricinto  della 
chiesa  maggiore  ; perchè  le  chiese  a que’  tempi  erano  accompagnale 
da  diversi  ediiizj,  camere,  sale,  bagni,  portici,  con  luoghi  dove  si 
poteva  decentemente  mangiare  e dormire  ; onde  si  vede  come  il  po- 
polo vi  passasse  i giorni  e le  notti  intere. 

II  giorno  dopo,  che  era  il  giovedì  santo,  fu  letto,  secondo  il  co- 
stume, il  libro  di  Giona.  Poiché  la  lezione  fu  terminata,  sant’ Am- 
brogio diede  principio  al  suo  sermone  in  questi  termini  : Abbiadi  letto 
un  libro,  o fratelli,  nel  quale  e predetto  il  ritorno  dei  peccatori  a 
penitenza.  Le  quali  parole  furon  dal  popolo  prese  per  un  felice  augurio. 
Infatti,  non  ebbe  il  santo  appena  delle  poche  altre  parole  che  gii  ven- 
nero a dire  come  l’imperatore  aveva  ordinato  di  levare  i soldati  d’in- 
torno alla  basilica  e restituire  ai  mercanti  quello  che  già  avevano 
pagato  della  multa.  Al  quale  annunzio  l’esultanza  del  popolo  scop- 
piò in  applausi  e grandi  rendimenti  di  grazie,  considerando  esser 
quello  il  giorno  in  cui  la  Chiesa  concedea  l’assoluzione  ai  penitenti. 
1 soldati  medesimi  si  studiavano  di  divulgar  quella  lieta  novella,  e 
affollavansi  intorno  agli  altri  per  baciarli  in  segno  di  pace. 

Sant 'Ambrogio  scrisse  l’accaduto  a santa  Marcellina,  sua  sorella, 
che  slava  in  Roma  e che,  avendo  saputo  il  principio  della  persecu- 
zione, gliene  scrivea  spesso  e con  sollecitudine,  alla  line  della  sua 
narrazione  soggiungendo  prev  eder  egli  altri  e maggiori  moli  ; pe- 
rocché, egli  dice,  nell'atto  che  i conti  pregavano  l’iinperalore  di  re- 
carsi alla  chiesa,  ei  disse  loro:  Si,  e se  xlmbrogio  ve  lo  comandasse, 
voi  mi  consegnereste  a lui  coi  piedi  e con  le  mani  legate.  E dopo, 
esso  sant’Àmbrogio  finisce  dicendo  : L’eunuco  Caliigouo,  primo  mae- 
stro di  camera,  m’ha  fallo  dire  queste  parole:  Me  vivente,  disprezzi 
Valentiniano?  Ti  farò  tagliare  la  lesta.  A che  io  risposi:  Iddio  li 
permetta  di  adempiere  la  tua  minaccia!  io  patirò  come  si  conviene 
ad  un  vescovo,  e tu  farai  quel  che  far  sogliono  gli  euuuchi  *.  Cai- 
ligono  stesso  ebbe  indi  a poco  tagliala  la  lesta  per  un  infame  dell'Ilo. 

» Anibr.,  E pili,  XX. 
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L'imperatrice  Giustina,  vie  più  invelenita  contro  sanl’Ambrogio 
per  l’opposizione  del  popolo,  fece  a Valcnliniano,  suo  tiglio,  dar 
fuori  una  legge  per  autorizzar  le  adunanze  degli  ariani  ; ma  il  can- 
celliere benevolo  ricusò  di  compilarla,  affezionato  com’era,  sin  da 
fanciullo,  alla  religione  cattolica,  benché  non  ancor  battezzato.  Gli 
fu  promesso  di  levarlo  a maggior  dignità  se  ubbidiva,  ma  egli  ri- 
spose magnanimamente:  Toglietemi  piuttosto  la  carica  che  ho  e la- 
sciatemi l’interezza  della  fede;  e cosi  dicendo  gittò  ai  piedi  dell’im- 
peratriee  il  cingolo,  che  era  l’ insegna  della  sua  dignità.  Cadde  in 
disgrazia  e ritirassi  a Brescia,  sua  patria,  dove  avea  imparata  la  sana 
dottrina  alla  scuola  di  san  Filastrio.  Ricevuto  poscia  il  battesimo,  fu 
un  dei  principali  ornamenti  di  quella  chiesa  e dei  migliori  amici  di 
san  Gaudenzio , successore  di  san  Filastrio.  La  legge,  a favor  degli 
ariani,  non  lasciò  per  questo  d’ esser  composta  e promulgata  il  di 
23  di  gcnnajo  dell’anno  386,  ed  era  in  questi  termini:  Noi  conce- 
diamo licenza  di  adunarsi  a quelli  i cui  sentimenti  sono  conformi 
all’esposiziou  di  fede  fatta  sotto  Costanzo,  di  felice  memoria,  nel  con- 
cilio di  Rimini,  dai  vescovi  di  tutto  l’imperio  ramano  adunali  da 
quei  medesimi  che  di  presente  vi  si  oppongono,  e confermata  a Co- 
stantinopoli. Sarà  pur  libero  di  adunarsi  a quelli  cui  già  l’abbiamo 
permesso,  ciò  è dire  ai  cattolici;  ma  sappiano  che  se  faranno  in  qual- 
che modo  opposizione  alla  nostra  legge,  saranno  puniti  di  morte 
come  autori  di  sedizione,  perturbatori  della  pace  della  Chiesa  e rei  di 
lesa  maestà.  Nè  dal  supplizio  saranno  esenti  coloro  che,  per  orrezione 
o di  soppiatto,  tentassero  di  ottener  qualche  rescritto  contrario  alla 
presente  deposizione.  L’aulor  vero  di  questa  legge  fu  Aussenzio,  cui 
gli  ariani  sempre  riconoscevano  per  vescovo  di  Milano.  Costui  era 
Scita  di  nazione  e chiamavasi  Mercurino;  ma  poscia,  infamatosi  pe’ 
suoi  delitti,  prese  il  nome  di  Aussenzio,  caro  agli  ariani  a cagion 
del  primo  Aussenzio,  predecessore  di  sant’Ambrogio.  Essendoché  gli 
ariani  non  aveano  in  tutta  Italia  né  chiesa  nè  vescovo,  la  legge  era 
fatta  solo  a sovvertire  ogni  cosa,  a disaffezionare  i popoli  e ad  age- 
volare a Massimo  l’invasione  ch’ei  meditava;  insomma  ella  era  al- 
trettanto contraria  alla  buona  politica  quanto  empia  e crudele. 

All’  appressar  della  vegnente  quaresima  , l’ imperatrice  Giustina 
chiese  di  nuovo  la  basilica  porziaua,  ed  Ambrogio  rispose:  Nabolh 
non  volle  consegnare  l’eredità  de’suoi  padri,  ed  io  consegnerò  l’ere- 
dità di  Cristo?  Diurni  guardi  dal  ceder  mai  il  retaggio  de’  padri  miei  : 
di  san  Dionisio,  che  mori  esule  per  la  fede,  di  sant'Eustorgio  il  con- 
fessore, di  san  Miroclo  e di  tulli  i santi  vescovi  miei  predecessori! 
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Alcun  tempo  dopo  il  tribuno  Dalmazio  venne  a nome  dell’impe- 
ratore a intimargli  di  scegliere  alcuni  giudici  come  fatto  aveva  anche 
Ausseuzio;  volendo  l'imperatore  stesso  giudicar  la  sua  causa  nel  suo 
concistoro  o consiglio  di  stalo , intimandogli  nel  medesimo  tempo 
che,  dove  ricusasse  di  comparire,  avesse  a ritirarsi  in  luogo  di  mag- 
gior suo  gradimento,  che  volea  dire  avesse  a cedere  ad  Aussenzio 
la  sede  di  Milano.  Sanl’Ambrogio  consigliassi  co’  vescovi  che  si  tro- 
vavano nella  città,  e non  furono  altrimenti  di  parere  ch’ei  si  recasse 
a palazzo  né  clic  si  esponesse  a questo  giudizio , sospettando  ben 
anco  che  fra  i giudici  scelti  da  Ausseuzio  non  ci  fosse  qualche  pa- 
gano o qualche  giudeo,  e s’apponevano  al  vero.  Scrisse  adunque,  per 
loro  consiglio,  un  memoriale  ali'imperalore  con  cui  si  scusa  del  non 
ubbidir  a quest’ordine:  primieramente  coll’esempio  di  Valenliniano 
suo  padre,  il  quale  avea  più  volte  dichiarato,  cosi  ne’ suoi  discorsi 
come  con  le  sue  leggi,  che  nelle  cause  della  fede  o delle  persone 
ecclesiastiche  il  giudice  non  debb’essere  d’ inferior  condizione  delle 
parli,  cioè  che  i vescovi  dcbbon  esser  giudicati  da  vescovi.  E sog- 
giugne:  Chi  può  negar  che  nelle  cause  della  fede  i vescov  i non  giu- 
dichin  gl’imperatori  cristiani,  anziché  esser  quelli  da  questi  giudicali? 
in  secondo  luogo,  parlando  dei  giudici  scelti  da  Ausseuzio,  si  fa  a 
dire:  Vengano  alla  chiesa  costoro,  non  per  seder  come  giudici,  ina 
per  ascoltare  insieme  col  popolo,  ed  afiinchè  ognuno  scelga  colui 
ch’egli  debbo  seguire.  Trattasi  del  vescovo  di  questa  chiesa:  se  il 
popolo  ascolta  Ausseuzio  e crede  di'  ei  meglio  insegni , segua  pur 
la  sua  fede  che  io  non  gli  avrò  invidia.  Cosi  parlava sanl’Auibrogio 
perche  era  ben  certo  dell’  affetto  del  suo  popolo  alla  fede  cattolica. 

Insiste  sul  fallo  della  legge  testé  pubblicata,  per  la  quale  non  era 
più  libero  giudicare  se  non  a favor  degli  ariani , essendo  in  essa 
vietalo,  a pena  di  morte,  di  presentare  alcuna  dimanda  in  contrario. 
* Quello  che  hai  imposto  agii  altri,  egli  dice,  tu  l’hai  imposto  a le 
stesso;  perché  l’imperatore  fa  le  leggi  per  osservarle  egli  per  primo. 
Vuoi  tu  ch’io  scelga  de’  giudici  laici,  perchè,  se  conservino  la  vera 
fede,  sieuo  poi  proscritti  omessi  a morte?  Vuoi  tu  ch'io  gli  esponga 
alla  prevaricazione  o al  supplizio?  Ambrogio  non  merita  che  per 
ragion  sua  si  avvilisca  il  sacerdozio:  la  vita  (l’un  sol  uomo  nouéa 
gran  pezza  comparabile  alla  dignità  di  tulli  i vescovi.  » 

Manifesta  in  appresso  fornir  suo  per  la  seconda  parte  del  con- 
cilio di  Rimini  c fafTeziou  sua  al  simbolo  di  fticea:  « Questa  é la 
fede,  dice,  che  segue  l’imperador  Teodosio,  tuo  padre,  la  è quella 
clic  osservali  le  Gallie  e le  Spagne.  S’ egli  é uopo  di  predicale,  io 
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appresi  a predicare  in  chiesa,  come  fecero  i miei  predecessori.  S'egli 
è uopo  lener  un  consiglio  intorno  alla  fede,  spetta  ai  vescovi  te- 
nerlo, come  si  fece  sotto  Costantino,  d’augusta  memoria,  il  quale  la- 
sciò lor  libero  il  giudicare.  Il  medesimo  si  fece  anche  sotto  Costanzo, 
se  non  che  la  fine  non  corrispose  al  buon  incominciamenlo , però 
che  i vescovi  si  erari  da  principio,  per  iscritto  protestati  per  la  vera 
fede;  ma  volendo  alcuni  che  si  giudicasse  di  questa  in  palazzo  e non 
in  concilio,  fecero  in  modo  di  mutar  con  nuove  forinole  il  giudizio 
dei  .vescovi.  Tuttavia  i vescovi  revocaron  tosto  la  sentenza  di  cui 
abusavasi,  e certo  clic  a Rimini  i più  approvaron  la  fede  del  con- 
cilio niceno  e condannarmi  le  forinole  ariane.  » Snnl'Ambrogio  indi 
soggiugne:  « Io  sarei  venuto  in  persona,  o sire,  al  tuo  concistoro 
per  dirti  a bocca  tutto  questo  se  i vescovi  e il  popolo  non  me  lo 
avessero  impedito.  E fosse  piaciuto  a Dio  che  tu  non  ci  avessi  fatto 
intimare  d’andar  dove  io  volessi.  Prima  io  usciva  tutti  i giorni  e 
niuno  mi  teneva  guardalo,  allora  si  tu  potevi  mandarmi  dove  li 
piacesse;  ma  ora  i vescovi  mi  dicono:  Poca  differenza  v’ha  tra  il 
lasciar  volontariamente  l’altare  di  Cristo  e consegnarlo.  A Dio  pia- 
cesse ch’io  fossi  certo  nonaversi  a dar  in  mano  la  chiesa  agli  ariani, 
che  io  m’offrirei  volentieri  a lutto  che  ti  piacesse  ordinare  di  me  *.  » 
Dopo  questo  memoriale  saul’Atnbrogio  ritirossi  in  chiesa,  dove 
per  qualche  tempo  il  popolo  lo  custodi  giorno  e notte,  (emendo  che 
non  fosse  di  forza  rapito.  Infatti  l’ imperatore  mandò  due  squadre 
di  soldati  clic  guardava»  di  fuori  la  chiesa  lasciandovi  entrar  chi 
volesse  ma  uscire  nessuno;  e sanl’Ambrogio,  cosi  imprigionato  col 
suo  popolo  , consolavate  co’  suoi  sermoni , un  de’  quali , fra  i più 
importanti,  ancor  ci  rimane,  recitato  la  domenica  delle  Palme,  sic- 
come par  che  additi  il  Vangelo  che  era  stato  letto;  però  che  anche 
questa  seconda  persecuzione  fu  mossa  nel  medesimo  tempo  che  quella 
dell’anno  precedente,  ciò  è dire  verso  la  line  della  quaresima.  Questo 
sermone  principia  nei  seguenti  termini  : 

« Io  vi  veggo  più  turbati  del  solilo  e più  attenti  a custodirmi,  e 
ne  stupisco.  Perchè  vedeste  dai  tribuni  intimarmi,  a nome  dell’  im- 
peratore, d’andartnene  dov’io  volessi,  con  licenza  di  seguirmi  a cui 
piacesse,  temeste  forse  che  io  vi  abbandonassi  per  mettermi  in  salvo? 
Ben  poteste  notar  nella  mia  risposta  non  esser  possibile  che  io  ab- 
bandoni la  chiesa  temendo  io  più  il  Signore  del  mondo  che  il  prin- 
cipe di  questo  secolo  ; che  se  a forza  fossi  tratto  fuor  di  chiesa,  ben 
si  potrebbe  cavarne  il  mio  corpo  ma  non  lo  spirito , e s’  egli  fa- 
1 Ambi-.,  E pisi.,  XXI,  eiliz  Bcned. 


Digitized  by  Googlc 


224  LIBRO  TRESTESIMOSESTO  [378-393] 

cesse  da  principe,  io  patirei  da  vescovo.  Perchè  dunque  turbarvi? 

10  non  vi  lascerò  mai  di  voler  mio  ; ma  alla  forza  come  potrò  io  re- 
sistere? Potrò  affliggermi,  potrò  piangere  e lamentarmi;  chè  io  non 
ho  altre  armi  che  le  lagrime  contro  le  armi  vere,  contro  i soldati,  con- 
tro i Goti.  Ma  io  non  posso  pur  nè  fuggire,  nè  abbandonare  la  chiesa, 
onde  non  si  creda  farlo  io  per  tema  d’un  più  rigoroso  gastigo.  Voi  sa- 
pete che  io  son  uso  d’inchinare  agli  iinperadori,  ma  non  di  ceder  loro. 

» Mi  fu  intimato  di  consegnare  i vasi  della  chiesa,  ed  io  risposi: 
Che  se  volevasi  il  mio  podere.il  mio  oro,  i miei  argenti,  tutto  avrei 
dato  di  buon  grado,  ma  non  poter  io  di  nulla  spogliare  il  tempio 
di  Dio , nè  dare  altrui  quello  che  io  aveva  ricevuto  in  deposito  e 
custodia.  Ora,  se  voglion  vendicarsene  contro  la  mia  persona,  con- 
tro la  mia  vita , voi  dovete  starvene  a guardare  il  combattimento 
senza  pur  muovere  un  dito,  chè  se  Dio  mi  ha  destinato  a questo, 
inutile  sarebbe  ogni  vostro  provvedimonto;  e d’altra  parte  chi  mi 
vuol  bene  non  può  meglio  dimostrarmelo  che  col  lasciarmi  cader 
vittima  di  Cristo.  Voi  vi  turbaste  per  aver  trovalo  aperta  una  porta 
dalla  quale,  dicono,  un  cieco  potè  uscire  per  tornar  a casa  sua; 
persuadetevi  invece  che  nulla  può  la  vigilanza  umana.  E non  vi  ri- 
cordate ancora  che  due  giorni  sono  si  trovò , nella  parte  sinistra 
delia  basilica,  un  accesso  libero  che  voi  credevate  ben  chiuso  e che 
rimase  aperto  più  notti,  non  ostante  la  vigilanza  de’ soldati?  Non 
v’inquielate  adunque;  sarà  quel  che  Dio  vorrà  e quel  ehe  tia  me- 
glio, » Al  quale  proposito  egli  allega  l’esempio  di  san  Pietro,  a cui 
apparve  Gesù  Cristo  alle  porle  di  Roma,  dicendogli  ch’egli  stava  per 
esser  di  nuovo  crocifìsso,  e dopo  soggiugne:  « Io  m’aspettava  qual- 
che cosa  di  terribile,  la  spada  o il  fuoco  pel  nome  di  Cristo,  ed  essi 
invece  di  patimenti  mi  offrono  delizie.  Ninno  adunque  vi  spaventi 
col  dire  essersi  apparecchiato  un  cocchio , o Aussenzio  aver  detto 
fiere  parole.  « 

Quanto  qui  dice  sanl’Ambrogio  del  cocchio  è da  Paolino  spiegato 
nella  sua  vita.  Un  certo  Eulimio  avea  preso  una  casa  accanto  alla 
chiesa,  e vi  avea  posto  un  cocchio  per  aver  più  facilità  ad  impa- 
dronirsi del  santo  c condurlo  in  esilio,  aspirando  colui  alla  carica 
di  tribuno  che  Giustina  prometteva  a chiunque  riuscisse  in  questa 
impresa.  Ma  un  anno  dopo,  nel  medesimo  giorno  in  cui  avea  speralo 
di  rapirlo,  egli  stesso  fu  posto  nel  medesimo  cocchio  e tratto  dalla 
medesima  casa  per  condurlo  a contino,  e sanl’Ambrogio  gli  donò 

11  danaro  e Patire  cose  necessarie  pel  suo  viaggio.  Paolino  racconta 
pure  che  un  aruspice,  di  nome  Innocenzo,  sali  sul  comignolo  del 
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tetto  della  chiesa  e vi  sagrificò  nel  mezzo  della  notte  per  destar  l’ira 
del  popolo  contro  Ambrogio;  ma  non  (u  vero;  che  quanti  più  male- 
tizj  ei  faceva  più  il  popolo  aflezionavasi  alla  fede  cattolica  ed  al  suo 
santo  pastore.  Mandò  pur  demonj  che  l'uccidessero  ; ma  questi  tor- 
narono a dirgli,  non  che  alla  persona  di  lui,  non  aver  pure  potuto 
appressarsi  alla  porla  di  casa  sua,  a cagion  che  tutta  era  cinta  d’un 
insuperati  fuoco  che  anche  da  lontano  gli  abbruciava.  Onde  l’aru- 
spice fu  costretto  di  cessare  i suoi  malefizj,  ed  egli  stesso  raccontò 
poi  tutto  questo  quando,  morta  l’imperatrice  Giustina,  nell’esser  po- 
sto al  tormento  per  altre  reità,  insiem  con  quanto  si  è detto  ma- 
nifestò, fra  dolorose  grida,  che  l’angelo  custode  di  Ambrogio  gli  fa- 
cea  patire  grandissimi  strazj.  Un  altro  venne  armato  di  spada  sino 
alla  stanza  del  santo  per  ucciderlo;  ma,  levato  il  braccio  per  scagliare 
il  colpo,  intorpidito  e rigido  gli  rimase  in  aria,  né  potè  riaverlo  se 
non  dopo  aver  confessato  che  era  un  sicario  mandato  da  Giustina  *. 

Il  discorso  di  sanl’Ambrogio  ben  consuona  a questo  racconto,  da 
che  egli  seguita  parlando  in  queste  parole  al  suo  popolo:  « I più 
dicevano  essersi  già  mandati  i sicarj  ; già  io  essere  condannato  alla 
morte.  Io  per  me  non  li  temo,  e qui  gli  aspetto  di  piè  fermo.  Per- 
chè in  qual  luogo  audrò  io  dove  tutto  non  sia  pieno  di  lamenti  e di 
lagrime’  Si,  in  tutte  le  chiese  s’è  ordinato  di  cacciare  i vescovi  cat- 
tolici, di  punir  di  morte  i recalcitranti,  di  condannar  tutti  gli  uffi- 
ziali  delle  città  che  non  eseguiscon  quest’ordine.  Ed  un  vescovo  è 
colui  che  lo  scrive  di  sua  mano  e l’intima  di  sua  bocca!  » 

Indi,  a forti  tocchi  dipigne  la  crudeltà  d’Aussenzio  autore  di  que- 
sta legge , ed  insiste  sull’  incompetenza  ed  indegnità  del  tribunale 
da  lui  invocalo  a giudicar  la  causa  della  fede:  l'imperatore,  giovin 
catecumeno  appena,  con  quattro  o cinque  pagani.  Dopo  diehesog- 
giugue:  « L'anno  scorso  quaud’ io  fui  chiamato  a palazzo  in  pre- 
senza dei  grandi  e del  concistoro,’  volendo  l'imperatore  levarci  una 
basilica,  mi  lasciai  io  scuoter  punto  alla  vista  della  corte  ? non  con- 
servai forse  la  dignità  sacerdotale?  Non  si  ricordano  che  quando 
il  popolo  seppe  che  io  era  andato  a palazzo,  egli  accorse  con  tanta 
foga  che  non  si  potè  trattenerlo,  e che,  uscito  un  conte  militare 
con  soldatesche  per  cacciar  questa  moltitudine,  tutti  si  proflersero 
alla  morte  per  la  fede  di  Cristo?  E non  fui  allora  pregato  di  par- 
lare al  popolo  per  sedarlo,  e promettergli  che  la  basilica  non  sa- 
rebbe tolta?  Si,  mi  fu  dimandato  in  grazia  quest’uffizio,  c dopo 
ch’io  ebbi  calmalo  il  popolo  vollero  gravar  ine  di  questo  suo  pre- 
* Paolino,  nia  Ambr.,  num.  is-ao. 
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cipitarsi  a foga  verso  il  palazzo.  Di  questa  odiosità  voglion  pure 
gravarmi,  ma  io,  benché  me  ne  sgravi,  non  la  temo Qual  cosa 


abbiaui  dunque  risposto  all’ impcradore  die  non  sia  secondo  le  leggi 
dell’ubbidienza  c dell’umiltà  ? S’egli  chiede  un  tributo,  noi  non  ne- 
ghiamo di  darlo:  le  possessioni  della  chiesa  lo  pagano.  Se  vuole  i 
nostri  terreni,  ei  può  pigliarseli,  nessuno  di  noi  vi  si  oppone;  io  non  li 
do,  ma  non  li  nego:  la  contribuzione  del  popolo  è per  li  poveri  più 
die  bastante.  Ne  fan  rimprovero  dell’oro  che  ripartiamo  fra  loro: 
anziché  negarlo  io  me  ne  vanto;  le  orazioni  de'  poveri  sono  la  mia 
difesa;  quei  ciechi,  quei  zoppi,  quei  vecchi  sono  più  forti  dei  più 
robusti  guerrieri.  Noi  diamo  a Cesare  quel  ch’è  di  Cesare,  ed  a Dio 
quel  ch’é  di  Dio  : il  tributo  è di  Cesare  e la  Chiesa  è di  Dio,  e niuno 
può  dire  che  questo  sia  un  mancar  d’ossequio  all’imperatore.  Pos- 
siatn  noi  fargli  maggior  onore  di  quel  che  gli  facciamo  chiamandolo  [ 
figliuolo  della  Chiesa?  L’imperatore  e nella  Chiesa,  ma  non  sopra 
di  lei  1 ! » ) 

Dio  medesimo  mandò  una  grata  consolazione  alla  chiesa  di  Mi-  t 
lanu  col  rivelare  a sant’Ambrogio  le  reliquie  dei  santi  Gervasio  c 
Protasio,  fratelli  e martiri,  dei  quali  eransi  da  gran  tempo  dimenìi- 
cati  i nomi  insieme  col  luogo  della  lor  sepoltura.  Nel  forte  della  n 
persecuzione  di  Giustina,  aveva  il  santo  dedicata  la  basilica  che  dal 
suo  nome  é tuttora  chiamata  ambrosiana.  Molli  del  popolo  che  si  tro- 
varon  presenti  quasi  ad  una  voce  diinandaron  che  non  fosse  omessa 
veruna  di  quelle  cerimonie  con  le  quali  avea  dedicata  un’altra  ba- 
silica in  onor  degli  apostoli,  che  dali’esser  situata  presso  alla  porta  , 
Romana  era  essa  pure  appellala  Romana.  Avendo  Ambrogio  risposto 
che  non  avrebbe  mancato  di  compiacerli  se  avesse  trovato  delle  re-  t 
liquie  de’martiri,  provò  tosto  un  interno  ed  insolito  ardore  come  di 
felice  presagio.  Infatti  Dio  gli  rivelò  in  visione  che  i corpi  di  san  Ger- 
vasio e di  san  Protasio  erano  nella  basilica  di  san  Felice  e di  san  Na- 
bore,  e non  ostante  le  apprensioni  del  suo  clero,  fece  scavar  la  terra 
presso  ai  cancelli  che  accerchiavano  i sepolcri  dei  due  martiri,  e 
trovò  i convenevoli  segni;  forse  o delle  palme  scolpile,  o qualche  ^ 
iatrumento  del  loro  supplicio.  Fece  anche  venire  alcuni  ossessi  per 
impor  loro  le  mani;  ma  appena  cominciò  a comparire  il  santo  se- 
polcro, una  donna,  di  repente  spinta  dal  diavolo,  vi  cadde  sopra 
boccone.  Scoperta  indi  al  tutto  la  sepoltura,  ci  trovarmi  due  uo- 
mini di  statura  oltre  l’ordinario  con  tulle  le  ossa  intere,  e una  gran 
copia  disangue,  e con  le  teste  divise  dai  busti.  Furono,  nella  stessa 
* Senti,  cernir  /lux.  . 
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disposizione,  collocali  in  un'urna,  poi  coperti  d’alcune  vesti,  e sopra 
una  barella,  verso  sera,  trasportali  alla  basilica  di  Fausta,  dove  per 
tutta  la  notte  furon  celebrali  uftizj,  e parecchi,  posseduti  dal  demo- 
nio, ricevetter  l'imposizion  delle  mani  e furon  liberati.  Quel  giorno 
e il  seguente  vi  fu  un  grandissimo  concorso  di  popolo;  e allora  i 
vecchi  si  risovvennero  d’aver  già  udito  i nomi  di  que’  martiri  e 
veduto  il  loro  epitalio.  Il  di  dopo,  le  reliquie  furono  trasferite  alla 
basilica  ambrosiana. 

Vivea  di  que’ giorni  in  Milano  un  cicco  di  nome  Severo,  cono- 
sciuto da  tutta  la  città,  macellajo  di  mestiere  prima  che  perdesse  la 
vista,  sciagura  che  gli  era  già  da  molli  anni  accaduta.  Ora,  costui 
avendo  udito  io  strepito  della  pubblica  festa,  ne  dimandò  la  cagione, 
e saputala,  si  levò  tosto  e si  fece  condur  vicino  a que’  santi  corpi. 
Ivi  giunto,  ottenne  di  potersi  avvicinar  tanto  da  toccar  con  un  liuo 
la  barella  su  cui  posavano,  nè  si  tosto  l’ebbe  di  poi  applicalo  agli 
occhi  che  riacquistò  la  vista  e ritornò  a casa  senza  guida.  Questo 
miracolo  avvenne  alla  presenza  d’una  moltitudine  infinita  di  popolo, 
e fra  gli  altri  di  sant’Agostino,  che  di  que’  giorni  era  a Milano  e ne 
rende  testimonio  in  più  luoghi  delle  sue  opere.  Severo  avendo  cosi 
ricuperato  gli  occhi,  non  volle  indi  innanzi  più  adoperarli  se  non 
per  Dio , e passò  il  resto  de’  suoi  giorni  a servirlo  nella  basilica 
ambrosiana  dove  giacevano  i corpi  de’  martiri,  ed  ivi  aucora  vivea 
quando  Paolino  scrisse  la  vita  di  sant’Ambrogio. 

Colcsta  traslazione  fu  accompagnata  da  moltissimi  altri  miracoli  : 
ossessi  liberali , infermi  risanali  toccando  sol  con  la  mano  le  vesti 
che  coprivano  i santi,  alcuui  anche  per  la  sola  ombra  loro.  Moltis- 
simi erano  altresì  quelli  che  gittavauo  fazzoletti  ed  abili  sulle  sante 
reliquie  per  poi  ritrarneli  e conservarli  come  rimedj  nelle  malat- 
tie. Sant’ Ambrogio  stesso  ce  io  attesta  in  un  sermone  cb’ei  fece  in 
questa  congiuntura.  Essendoché , dopo  che  le  sante  reliquie  furon 
deposte  alla  basilica  ambrosiana,  egli  tenue  al  popolo  un  sermone  in- 
torno a questo  pubblico  gaudio  e a questi  miracoli,  nel  «piale  rcndute 
prima  grazie  a Gesù  Cristo  che  avesse  conceduto  alla  sua  Chiesa  un 
simile  ajuto  in  tempo  ch’essa  ne  aveva  si  gran  bisogno,  e protestato 
non  aver  uopo  ella  d’altri  difensori,  prosegue  dicendo:  « Poniamo 
«jueste  trionfali  vittime  nel  luogo  stesso  dov’è  ostia  Gesù  Cristo;  ma 
egli  che  ha  patito  per  lutti,  sopra  l’altare,  eglino  che  per  la  sua  pas- 
sione sono  stali  redenti,  sotto  l’altare.  Avea  destinato  questo  luogo 
per  me,  poiché  è giusto  che  ivi  riposino  le  ossa  del  sacerdote  ov’era 
solito  di  offerire;  ma  cedo  la  parie  destra  a queste  sacre  vittime,  n 
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Voleva  ivi  tosto  sotterrar  le  sante  reliquie,  ma  il  popolo  chiese,  con 
grida,  che  fosse  differita  sino  alla  vegnente  domenica  questa  ceri- 
monia, che  chiamavasi  la  deposizione;  se  non  che  Ambrogio  ot- 
tenne che  la  si  facesse  nel  giorno  seguente.  Fece  egli  anche  in  que- 
sta un  sermone,  il  cui  principale  intento  fu  di  rispondere  alle  calun- 
nie degli  ariani  ; perché  quantunque  i delti  miracoli  arrestasser  di 
fuori  la  furia  della  persecuzione,  tuttavia  la  corte  di  Giustina,  in  pa- 
lazzo, ne  rideva.  Dicevano  avere  Ambrogio  comprato  col  danaro  alcuni 
cialtroni  che  fingevano  d’essere  ossessi,  e negavano  quei  corpi  cosi 
trovati  fosser  veramente  di  martiri,  li  santo  risponde  loro  coll'evi- 
denza di  cui  tutto  il  popolo  era  testimonio,  ed  insiste  principalmente 
sopra  il  miracolo  del  cieco.  « Io  domando,  soggiugne,  che  cosa  non 
credono?  Forse  che  non  sia  in  poter  dei  martiri  di  dar  ajulo  ad  al- 
cuno? Egli  sarebbe  un  medesimo  che  non  credere  a Gesù  Cristo,  da 
che  egli  disse:  Farete  cose  maggiori.  Con  chi  l'hanno  adunque?  Con 
me?  ma  i miracoli  non  li  fo  io.  Coi  martiri?  e’ mostrali  dunque  che 
la  credenza  dei  martiri  è diversa  dalla  loro,  altrimenti  non  si  dareb- 
bon  fastidio  de’  loro  miracoli.  » Tali  son  le  parole  di  sant’Ambrogio. 

Scrisse  indi  a santa  Marcellina,  sua  sorella,  ragguagliandola  d’ogni 
cosa  accaduta  nell'Invenzione  c traslazione  di  que’  santi  martiri,  ed 
uni  alla  sua  lettera  i due  sermoni  da  lui  fatti  in  questa  occasione  *. 
Ter  vie  più  confonder  gli  ariani,  un  uomo  fra  la  moltitudine,  com- 
preso tutto  a un  tratto  d’uno  spirilo  immondo,  si  mise  a gridare 
essere  come,  lui  tormentali  coloro  che  negavano  i martiri , o non 
credevano  ncll’una  Trinità  che  insegnava  Ambrogio.  Gli  ariani  git- 
taronsi  addosso  a quest’  uomo  e lo  affogarono  in  un  canale.  Uno 
di  loro,  fra  i più  ardenti  nella  contesa  e più  ostinati,  confessò  ebe 
mentre  Ambrogio  slava  in  chiesa  predicando,  avea  veduto  un  an- 
gelo parlargli  all’orecchio,  si  che  parca  non  far  altro  se  non  ripetere 
al  popolo  le  parole  che  l’angelo  gli  suggeriva.  Dopo  la  qual  visione 
1’  ariano  si  converti  e si  diede  a difender  la  fede  che  avea  innanzi 
combattuta  9. 

Cosi,  a forza  di  miracoli,  gli  ariani  furono  ridotti  a tacersi  c l'im- 
peratrice costretta  a lasciare  in  pace  sant’Arabrogio.  In  che  forse  la 
paura  dell’imperator  Massimo  ebbe  qualche  parte,  avendo  egli  scritto 
una  lettera  all'imperadore  Valenliniano  per  esortarlo  a far  cessare 
questa  persecuzione,  dicendogli  che  se  non  avesse  voluto  serbarsi 
in  [tace  con  lui  non  avrebbe  dato  un  simil  consiglio,  da  che  questa 
discordia  non  poteva  se  non  vantaggiare  i proprj  suoi  interessi.  Ei  gli 

1 Epltt.,  XXII.  — s Paolino,  l'ila. 
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pone  innanzi  agli  occhi  il  pericolo  di  cangiar  la  fede  stabilita  da  tanti 
secoli  e soggiugrie:  «Tutta  cosi  crede  l’Italia,  l’Africa,  la  Gallia,  l’A* 
quilania,  tutta  la  Spagna,  Roma,  finalmente,  che  tiene  il  principato 
anche  in  questa  materia,  cioè  nella  religione  come  nell’impero.  Va- 
lenliniano  tuo  padre,  di  veneranda  memoria,  ha  fedelmente  gover- 
nato l’impero  con  questa  credenza.  In  qual  modo  adunque  i vescovi, 
che  tali  già  erano  anche  al  suo  tempo,  che  continuano  a credere  e 
ad  insegnare  la  stessa  dottrina  d’allora,  sono  di  presente  dichiarati 
sacrileghi,  assediali  nelle  loro  basiliche,  minacciati  di  ammende  e di 
morte  ? Credi  tu  forse  di  poter  isvellere  una  religione  radicata  negli 
animi  e da  Dio  medesimo  stabilita?  A quante  discordie  e dissensioni 
non  è ciò  aprire  il  campo  *?  « Finalmente  sanl’Ambrogio  e gli  altri 
vescovi  cattolici  furon  lasciati  cheti. 

Un’altra  gloria  fu  data  in  que’  medesimi  giorni  a sant’Ambrogio, 
quella  di  convertire  e battezzare  un  uomo  eh’  esser  dovea  pure  la 
gloria  della  Chiesa,  l’oracolo  del  mondo  cristiano  c il  modello  delle 
più  sante  virtù;  un  uomo  che  era  già  un  ipiracolo  della  grazia;  in 
breve,  san  l’Agostino. 

Era  nato  il  di  13  novembre,  dell’anno  354,  nella  picciola  città  di 
Tagaste  vicino  a Madora  e ad  Ippona  nella  Numidia,  l’Algeria  d’og- 
gidì , da  parenti  di  civil  condizione.  Il  padre  era  membro  del  mu- 
nicipio e avea  nome  Patrizio,  Monica  chiamavasi  la  madre.  Ebber 
essi  gran  cura  di  farlo  inslruire  nelle  umane  lettere,  e tutti  in  lui 
notavano  un  grandissimo  ingegno  e maravigliose  disposizioni  alle 
scienze.  Essendo,  fanciullo  ancora,  caduto  ammalato  e in  pericolo 
della  vita , chiese  il  battesimo  dopo  essere  già  stalo  fatto  catecu- 
meno col  segno  della  croce  c col  sale,  e sua  madre,  pia  e fervente 
cristiana,  già  tutto  disponea  per  la  cerimonia,  quando  tuli’ ad  un 
tratto  venne  a star  meglio,  e il  battesimo  fu  differito  ad  altro  tempo. 
Studiò  a Madora  la  grammatica  e la  retorica  sino  all’età  di  sedici 
anni,  nella  quale  suo  padre  lo  richiamò  a Tagaste  c ve  lo  tenne  un 
anno,  intanto  che  apparecchiava  quanto  facea  di  bisogno  per  man- 
darlo a terminare  i suoi  studi  a Cartagine,  perchè  la  passione  di  far 
isludiare  questo  figliuolo  gli  facea  far  più  che  il  suo  mezzano  patri- 
monio non  comportava.  Durante  la  sua  dimora  in  Tagaste  il  giovine 
Agostino,  non  ascoltando  i saggi  consigli  della  madre,  cominciò  a 
lasciarsi  trascinare  dagli  amorazzi,  allettatovi  dall’ozio  e dalla  com- 
piacenza di  suo  padre,  il  quale  non  era  per  anco  cristiano,  benché 
tal  poi  si  facesse  prima  della  sua  morte,  che  avvenne  poco  dopo. 

1 Labile,  toni.  II,  col.  tosi  - Tlieod.,  lib.  V,  cap.  xiv. 


Digitized  by  Google 


230  LIBRO  TREINTESIMOSESTO  [378-393J 

Giunto  Agostino  a Cartagine,  si  sprofondò  sempre  più  nell’aiuor  delle 
donne  a cui  dava  maggior  esca  col  frequentare  gli  spettacoli  tea- 
trali. Non  lasciava  tuttavia  di  dimandare  a Dio  la  castità,  ma,  sog- 
giungeva, purché  non  fosse  si  tosto.  Intanto  veniva  a gran  passo 
avanzando  negli  studi,  mirando  a giugncr  con  essi  alle  cariche  ed  alle 
magistrature,  acuì  di  que' giorni  l’eloquenza  conduceva.  Delle  opere 
di  Cicerone,  nelle  quali  studiava,  lesse  ì’OrtensiOj  che  più  non  ab- 
biamo , ed  era  una  esortazione  alla  filosofia,  e rimastone  preso,  prin- 
cipiò fin  da  quel  momento,  in  età  di  diciannove  anni , a sprezzare 
le  vane  speranze  del  mondo  ed  a desiderar  la  sapienza  c i beni  im- 
mortali '.  Questo  si  fu  il  primo  passo  verso  la  sua  conversione. 

La  sola  cosa  che  gli  spiacea  nei  filosofi  si  era  di  non  trovar  in  essi 
il  nome  di  Gesù  Cristo,  cui  egli  avea  succhiato  col  latte  materno  e 
profondamente  impressogli  in  cuore.  Volle  adunque  legger  la  sacra 
Scrittura,  ma  abituato  com’era  all’eleganza  ciceroniana,  la  semplicità 
di  quello  stile  ne  lo  disgustò.  Allora  cadde  in  mano  de' manichei,  i 
quali,  non  d’altro  parlando  che  di  Gesù  Cristo,  dello  Spirilo  Santo  e 
della  verità,  lo  sedussero  coi  loro  pomposi  discorsi  e gl’instillarono 
amore  per  le  loro  fantasticherie  ed  avversione  per  l’antico  Testamento. 
Intanto  sua  madre,  più  afflitta  che  se  l’avesse  veduto  morto,  nou  volea 
pur  sederea  mensa  con  lui;  ma  fu  consolata  da  un  sogno,  nel  quale 
vide  sé  stessa  sur  un  regolo  di  legno,  ed  un  giov  ine  tutto  splcudienle 
che  a lei  veniva  con  volto  ridente,  chiedendole  la  causa  del  suo  do- 
lore, ed  ella  rispondea  che  piangeva  la  perdita  di  suo  figlio.  Ecco  eh'e- 
gl«  é teco,  le  diss’egli.  Infatti  essa  lo  vide  accanto  a lei  sul  medesimo 
regolo.  Raccontò  poi  questo  sogno  ad  Agostino,  il  qual  disse:  Vuol  dir 
che  tu  sarai  dove  son  io.  No,  rispose  prontamente  la  madre,  perchè 
non  mi  fu  detto  già:  Tu  sarai  dov’egli  è,  ma  bensì  egli  sarà  dove  sei 
tu.  Da  quel  momento  essa  albergò  e sedette  a tavola  con  lui  come 
per  lo  passato  a. 

Poi  si  rivolse  ad  un  santo  vescovo,  pregandolo  di  parlare  a suo 
figlio  ; ma  quegli  rispose  : Egli  è ancor  troppo  indocile  e pieno  troppo 
di  quella  eresia  in  cui  é nov  ello  ancora.  Lascialo  fare,  ed  intanto  li 
basti  di  pregare  per  lui;  verrà  tempo  che  col  leggere  conoscerà  il 
suo  errore,  lo  stesso  che  ora  ti  parlo  da  fanciullo  fui  dato  in  mano 
ai  manichei  da  mia  madre,  da  loro  sedotta,  e non  che  leggere  tra- 
scrissi quasi  tutti  i libri  loro,  ma  poi  giunsi  a disingannarmi  da  me 

1 Vedi  la  Vita  di  tnnC  Agallino , del  suo  amico  Possidio,  vescovo  di  Calarne, 
cap.  i,  e le  sue  Confezioni,  lib.  I,  cap.  xi;  llb.  Il,  cap.  ni;  lib.  Ili,  cap.  t;  lib.  VJI1, 
cap.  vii;  lib.  Ili,  cap.  iv.  — ^ lb.,  lib.  Ili,  cap.  v,  vi,  xi. 
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stesso.  La  madre  non  si  arrese  a queste  parole  del  santo  vescovo, 
e continuando  pure,  tutta  in  lagrime,  a sollecitarlo  di  parlar  a suo 
tiglio,  il  vescovo  con  un  po’ di  stizza  gli  rispose:  Va,  è impossibile 
che  il  figliuolo  di  tante  lagrime  capiti  male!  Le  quali  parole  furon 
da  lei  ricevute  come  un  oracolo  del  cielo.  Suo  tìglio,  nondimeno, 
restò  per  nove  anni  manicheo,  cioè  dall’età  sua  di  diciannove  anni 
tino  ai  venlollo  *. 

Compiuti  ch’egli  ebbe  i suoi  sludj,  insegnò,  nella  città  di  Tagaste, 
la  grammatica  e poi  la  retorica.  Un  aruspice  gli  proferse  di  renderlo 
vincitore  del  premio  in  una  gara  di  poesia,  mercè  alcuni  sacrifizj 
di  animali;  ma  egli  ributtò  inorridito  la  profferta,  non  volendo  aver 
commercio  coi  demonj.  Nondimeno  non  Iacea  punto  difficoltà  di  con- 
sultar gli  astrologi  e leggere  i libri  loro.  Ma  ne  fu  distolto  da  un 
savio  vecchio,  di  nome  Vindiciano,  medico  famoso,  il  quale  avea, 
per  esperienza,  conosciuto  la  vanità  di  questo  studio.  Agostino  aveva 
in  quc’  giorni  un  intimo  amico,  cui  egli  avea  condotto  al  manicheismo, 
imperocché  affaticavasi  pure  di  sedurgli  altri.  Quesl’umico  suo  cadde 
ammalato,  e rimase  per  gran  tempo  senza  sentimento  e conoscenza, 
si  che,  disperandosi  della  sua  vita,  fu  battezzato.  Tornato  poi  che  fu 
in  sè,  Agostino  volle  ridersi  del  battesimo  da  lui  ricevuto  in  quello 
stalo;  ma  il  malato  rispinse  stomacato  questo  discorso, con  insolita 
libertà  intimandogli  di  non  tenergli  più  di  tali  propositi  se  voleva 
durargli  amico,  c pochi  giorni  dopo  mori,  fedele  alla  grazia.  Agostino, 
che  l’amava  come  un  altro  sè  stesso,  fu  inconsolabile  della  sua  morte. 
Intanto , giunto  a venlisei  anni  d'età , scriveva  due  o tre  libri  Del 
Dello  e Del  Convenevole,  che  non  giunsero  fino  a noi  a. 

Verso  questo  tempo  gli  si  fc’  manifesto  come  coloro  fra  i mani- 
chei che  eran  chiamali  i santi  o gli  eletti  nascondevan  sotto  la  ma- 
schera della  pietà  corrottissimi  costumi,  ed  egli  stesso  cita  di  loro 
parecchi  pubblici  scandali.  Nel  medesimo  tempo  cominciava  a disgu- 
starsi delle  favole  che  spacciavano,  principalmente  intorno  al  sistema 
del  mondo,  alla  natura  dei  corpi  celesti  ed  agli  elementi.  Le  son  co- 
gnizioni. diceva,  non  punto  necessarie  a professare  la  religione  ; ma 
ben  è necessario  di  non  mentire  e di  non  millantarsi  di  saper  quel 
che  non  si  sa,  principalmente  chi  vuol  dar  a credere,  come  Manete, 
d’esser  guidato  dallo  Spirito  Santo.  Assai  più  gli  andavano  a gusto 
le  ragioni  che  i matematici  e i filosofi  reudevan  dellecclissi , dei  sol- 
ai izj  e del  corso  degli  astri  5. 

« Conf.,  Ilb.  XII;  lib.  IV,  cap  i.  — * là.,  lib.  IV,  cap.  m;  lib.  VII,  cap.  v?; 
lib  IV,  cap.  iv.  — 5 lb.,  lib.  V,  cap.  ui. 
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Eravi  un  vescovo  manicheo  di  noine  Fausto,  vantalo  da  quelli  della 
sua  setta  per  uomo  maraviglioso  e dottissimo  in  tutte  le  scienze, 
il  quale,  dopo  essersi  fatto  lungamente  aspettare,  venne  lìnalmente  a 
Cartagine,  dove  Agostino  insegnava  la  retorica.  Trovò  questi  in  lui 
un  uomo  piacevole  e un  bel  parlatore,  ma  pur  tale  che  in  sostanza 
non  dicea  se  non  quel  che  dicevano  gli  altri  manichei  ; solo  sapea 
con  più  facilità  e grazia  spiegarlo.  Agostino  altro  cercava,  e la  mente 
sua  era  soda  troppo  da  contentarsi  della  scorza.  Tutto  il  sapere  di 
Fausto  consisteva  neU’aver  letto  alcune  orazioni  di  Cicerone,  pochis- 
simo di  Seneca,  e le  opere  de’  manichei  scritte  in  latino;  ma  quando 
Agostino  volle  investigare  con  lui  il  corso  del  sole,  della  luna  e degli 
altri  corpi  celesti,  Fausto  gli  confessò  sinceramente  non  aver  egli 
studialo  simili  quistioni,  si  che  vedendo  il  poco  costrutto  che  avea 
cavato  dal  più  famoso  dottore  de’  manichei , se  ne  disgustò  intera- 
mente (in  da  quell'anno,  che  era  il  ventinovesimo  deil’età  sua  * . 

Intorno  a questo  tempo  alcuno  lo  persuase  d’andar  ad  insegnare 
a Roma,  dove  la  scolaresca  era  più  savia  che  non  a Cartagine , ed 
imbarcossi.  a mal  in  cuor  di  sua  madre,  alla  quale  diede  ad  inten- 
dere che  accompagnava  un  amico  sino  al  mare  e non  più  in  là. 
Giunto  a Roma,  ammalò  di  febbre,  tanto  che  ne  fu  condotto  agli  estremi; 
ma  pur  non  chiese  il  battesimo.  Abitava  in  casa  d’uu  manicheo,  e 
continuava  a praticar  quelli  di  questa  setta  per  ragioni  d'antica  ami- 
cizia; non  isperando  tuttavia  di  più  trovar  tra  loro  la  verità,  ma 
insieme  non  pensando  a cercarla  nella  Chiesa  cattolica,  tanto  egli  era 
male  preoccupato  contro  la  sua  dottrina.  Cominciò  dunque  a ruminare 
che  i filosofi  acadeinici,  i quali  di  tutto  dubitavano,  esser  potessero 
i più  assennati,  e ad  ogni  poco  riprendeva  l'ospite  suo  della  troppa 
fede  che  poneva  nelle  favole  de’  manichei.  Intanto  la  città  di  Milano 
mandò  chiedendo  a Simmaco,  prefetto  di  Roma,  un  maestro  di  re- 
torica, e mercè  il  credito  de' manichei,  Agostino  ottenne  quella  catte- 
dra dopo  ch’ebbe  dato  prova  dell’abilità  sua  in  un  discorso.  Di  que- 
sto modo  eccolo  a Milano  nell'anno  384,  trentesimo  dcll’elà  sua  *. 

Sant’ Ambrogio  lo  accolse  con  bontà  di  padre,  e cominciò  cosi  a 
cattivarsi  il  suo  cuore;  e Agostino  ascoltava  assiduamente  i suoi  ser- 
moni, non  allro  che  per  la  eleganza  del  loro  stile  e per  certificarsi 
se  l’eloquenza  sua  corrispondesse  alla  sua  riputazione.  Molto  piace- 
vagli  quella  soavità  del  suo  dire , più  dotto  che  non  era  quello  di 
Fausto  benché  meno  grazioso  nel  porgere.  Da  prima  non  pose  mente 
alle  cose  che  sant’Ambrogio  diceva;  ma  a poco  a poco,  e senza  ch’ei 

1 Conf.,  lib.  V,  cap.  vi.  — 9 Ib.,  lib.  V,  cap.  via,  ix,  x,  xiie 
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se  ne  avvedesse,  le  cose  gli  entravano  insiein  con  le  parole  nell’a- 
nimo, e veduto  che  la  dottrina  cattolica  era  alinen  tutta  da  potersi 
sostenere,  deliberossl  di  partirsi  al  tutto  da’  manichei  e restar  nella 
qualità  di  catecumeno,  com'egli  era,  nella  chiesa  da’suoi  parenti  rac- 
comandatagli, cioè  nella  Chiesa  cattolica,  (ino  a tanto  che  gli  appa- 
risse più  chiaramente  il  vero  V 

Santa  Monica  intanto  veniva  in  cerca  di  lui  con  fede  si  ferma 
che  nel  tragitto  confortava  i marinaj  anche  in  mezzo  ai  maggiori 
pericoli,  fidando  nella  promessa  fattale  da  Dioche  avrebbe  riveduto 
il  figliuolo.  E giunta  infatti  a lui,  poiché  questi  gli  ebbe  dello  ch’ei 
non  era  più  manicheo,  ma  che  non  era  ancor  cattolico,  non  se  ne  mo- 
strò punto  meravigliata,  ma  pacatamente  gli  rispose  confidarsi  ella  di 
vederlo,  prima  di  chiuder  gli  occhi  per  sempre,  tra  i fedeli  cattolici. 
Intanto  continuava  nelle  sue  orazioni,  pendendo  sempre  dal  labbro  di 
sant'Ambrogio,cui  teuea  in  quell'alfetto  che  un  angel  di  Dio,  sapendo 
com’  egli  avea  condotto  il  (igliuol  suo  a quello  stato  di  dubbielà 
ch’esser  dovea,  come  dir,  la  crisi  del  suo  male.  Usa  eom’era  in  Af- 
frica recar  pane,  vino  e carne  alle  chiese  dei  martiri,  volea  far  lo 
slesso  anche  a Milano,  ma  ne  fu  impedita  dal  santese  che  allegò  la 
proibizione  del  vescovo,  ed  ella  ubbidì  tosto,  senza  passione  per  la 
sua  consuetudine.  Del  resto,  sant' Ambrogio  aveva  abolito  que’  pasti 
nelle  chiese,  perchè,  a differenza  delle  antiche  agapi  sobrie  e mode- 
ste. più  oggimai  non  erano  che  occasioni  di  libidine.  Quanto  a santa 
Monica  egli  l’avea  cara  per  la  pietà  sua  e le  sue  buone  opere,  e spesso 
congralulavasi  con  sant’Agostino  ch’egli  avesse  una  tal  madre,  che 
tutta  la  vita  sua  era  stata  un  esercizio  di  virtù.  Era  nata  di  famiglia 
cristiana  e stata  molto  bene  educata;  poi,  preso  marito,  era  sempre 
vissuta  a lui  soggetta,  tollerando  le  sue  dissolutezze  e i suoi  empiti  con 
tal  pazienza  che  serviva  d’esempio  all' altre  donne,  finché  sulla  fin 
della  vita  di  lui  lo  acquistò  pure  a Dio.  Abilissima  era  sopra  tutto 
nel  commetter  pace  tra  le  persone  in  rotta  fra  loro.  Rimasta  vedova, 
tutta  si  diede  alle  opere  di  pietà  facendo  abbondanti  limosiue,  ser- 
vendo i poveri , non  mancando  pure  un  giorno  aH’offerta  del  santo 
aliare,  nè  d’ andar  la  mattina  e la  sera  alla  chiesa  per  ascoltarvi  la 
parola  di  Dio  e far  le  sue  orazioni,  che  erano  il  maggior  fatto  di 
tutta  la  sua  vita,  e Dio  conversava  con  lei  per  visioni  e rivelazioni, 
le  quali  ella  distinguer  ben  sapeva  dai  sogni  e dalle  fantasie  natu- 
rali. Tale  si  era  santa  Monica  secondo  la  relazione  di  sant’Agostino  * 

* Conf.,  tlb.  V,  cap.  xiv.  — 9 IO.,  Uh.  VI,  cap.  i,  li;  lib.  IX,  cap.  vili,  ix,  xm; 
lib.  V,  cap.  ix. 
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Questi  intanto  reputava  beato,  nel  concetto  del  mondo,  sant’ Am- 
brogio, vedendo  com’egli  era  onorato  dai  più  polenti  personaggi  ; 
ma  non  poteva  intrattenersi  comodamente  con  lui,  siccome  avrebbe 
voluto,  per  manifestargli  le  agitazioni  dell'animo  suo,  impeditone 
dalla  moltitudine  di  coloro  che  venivano  a visitarlo  per  diverse  bi- 
sogna, e non  ardito  a interromperlo  nel  resto  del  tempo  che  il  santo 
concedeva  alla  lettura.  « Spesso,  egli  dice,  all'entrare  in  casa  sua, 
perchè  non  usava  di  negarne  l'accesso  a nessuno  nè  di  farsi  an- 
nunziar chi  veniva,  il  trovavano  intento  a legger  sotto  voce,  e,  dopo 
essere  stati  colà  per  buona  pezza  seduti  senza  datare,  se  ne  anda- 
vano, stimando  che  non  volesse  essere  interrotto  in  quel  poco  tempo 
che  avea  per  rimettersi  in  lena  ed  in  voce.  Io  l’udiva  tutte  le  dome- 
niche predicare  al  popolo,  e l’un  di  più  che  l’altro  mi  capacitava  come 
dileguar  si  potessero  tutte  le  calunnie  che  gl’impostori  apponevano 
alle  divine  Scritture.  I manichei  m’aveano  promesso  la  vera  sapieuza 
ed  altro  non  m'avean  dato  che  favole  nude  d’ogni  ragione;  e non 
sapendo  dimostrarle,  volevan  obbligarmi  a crederle,  intanlochè  essi 
ridevan  dell'  obbligo  di  credere  fra  i cattolici,  lo  cominciava  già  a 
sentir  che  la  dottrina  cattolica  si  male  non  apponevasi  a principiar 
dalla  fede,  e m’avvidi  che  io  stesso  credeva  una  infinità  di  cose  da 
me  non  \ edute , e che  chi  non  le  credesse  non  farebbe  mai  nulla  ; 
che,  per  esempio,  io  non  sapeva  di  quai  parenti  era  nato , se  non 
perchè  credevo  a quanto  altri  me  ne  diceva.  Finalmente  andavo 
persuadendomi  esser  male  non  mica  il  credere,  ma  il  non  credere 
anzi  ai  libri  divini  si  validamente  autorizzati  fra  quasi  tutte  le  na- 
zioni *.  » 

Egli  aveva  seco  Alipio  e Nebridio,  intimi  amici  suoi.  Il  primo  di 
questi  era  nativo  anch'egli  di  Tagaste,  dove  i suoi  parenti  tenevano 
il  primo  grado,  ed  era  di  qualcli’  anuo  più  giovine  d’Agostino,  del 
quale  era  stato  discepolo  a Tagaste  ed  a Cartagine.  Andato  indi  a 
Roma  a studiar  legge,  fu  poscia  assessore  del  gran  tesoriere  d'Italia, 
linchè,  venuto  a Roma  anche  Agostino,  Alipio,  non  polendo  spiccarsi 
da  lui,  lo  seguì  a Milano  e continuò  ad  esercitare  presso  altri  ma- 
gistrati. con  grande  integrità,  lo  stesso  uffizio  d’assessore  c consi- 
gliere. Nebridio  era  dei  contorni  di  Cartagine  ed  aveva  abbando- 
nato la  patria,  la  madre  e una  ridente  villa  ch’ei  possedeva  per 
venir  a Milano  a convivere  con  Agostino  ed  a cercar  il  vero , che 
era  il  più  ardente  desiderio  di  questi  tre  amici.  Volevano  anche  far 
vita  in  comune,  e già  in  questo  disegno  s’erano  uniti  circa  in  una 

• Conf  , lib.  VI,  cap.  v. 
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decina,  alcuni  ricchissimi  e Romaniano  sopra  tulli,  altro  cittadino  di 
Tagaste  e parente  d’Alipio,  tiralo  da  certi  suoi  negozi  alla  corte.  Ago- 
stino lo  teneva  in  conto  di  suo  protettore,  siccome  quegli  da  cui  era 
stato,  in  sua  gioventù,  ajulalo  a sostener  le  spese  de' suoi  studi , 
principalmente  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ed  eziandio  sovvenuto 
con  danari  e consigli  in  tutti  gli  affari  suoi.  Ma  questo  disegno  di 
vivere  in  communione  andò  rotto,  perchè  alcuni  aveanogià  moglie 
ed  altri  pensavano  di  pigliarla.  Agostino,  che  poneva  un  certo  decoro 
per  insiuo  ne’  suoi  disordini,  avea  presa  una  concubina  e serbavate 
quella  fede  che  a sposa  legittima;  ma  poi,  volendo  maritarsi, sua  madre 
gli  avea  trovata  una  sposa  mollo  adatta  per  lui,  ma  si  giovine  che 
conveniva  soprastare  circa  un  pajo  d’anni  alle  nozze.  Intanto  la 
donna  ch’egli  aveva  a posta  sua,  toltasi  da  lui,  se  n’era  ritornata  in 
Africa,  facendo  voto  di  castità  pel  resto  della  sua  vita  e lasciandogli 
un  figlio  naturale  avuto  da  lui,  al  quale  egli  impose  il  nome  di  Adeo- 
dato, ciò  è dato  da  Dio.  Agostino  non  ebbe  l’animo  di  quella  povera 
donna,  ma  prese  un’altra  concubina  pel  poco  tempo  che  ancora  re- 
stava al  suo  matrimonio , tanto  egli  era  schiavo  della  sua  concu- 
piscenza * ! 

Se  non  che  la  divina  misericordia  lo  veniva  risanando  a poco  a 
poco.  Un’  opera  di  Cicerone  gli  aveva  inspirato  I’  amore  della  sa- 
pienza. le  opere  d’un  altro  filosofo  gliene  aprirono,  per  cosi  dire, 
le  porle.  I manichei  l’avevauo  accostumato  a concepir  Dio  non  al- 
trimenti che  sotto  imagini  corporee:  i libri  di  natone  e dei  plato- 
nici, ch’ei  lesse  cosi  a caso  gliene  diedero  un  più  sublime  e più  de- 
gno concetto.  Quivi  io  lessi,  egli  dice,  non  già  con  queste  proprie 
parole  ma  equivalenti,  che  nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era 
Dio;  che  tutte  le  cose  si  fecero  per  lui,  e senza  di  esso  nulla  si  fece. 
Che  quantunque  l'anima  umana  faccia  testimonianza  del  lume,  essa 
non  è però  il  lume;  ma  Dio,  il  Verbo  Dio  è il  vero  lume  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  al  mondo.  Ma  in  quei  libri  non  lessi  eh’  egli 
sen  venne  a’  suoi  proprj , ed  eglino  noi  riceveitero  ; ma  a quanti  il 
ricevettero  e crederono  nel  suo  noine  diede  facoltà  di  farsi  figliuoli 
di  Dio;  nè  tampoco  ci  lessi  che  il  Verbo  s’è  fallo  carne  ed  ha  al- 
bergato fra  noi;  né  ch’egli  siasi  annientato  pigliando  forma  di  servo 
e fatto  ubbidiente  sino  alla  morte  *.  In  somma  egli  ancora  non  com- 
prendeva il  mistero  dell'  Incarnazione  avendo  Gesù  Cristo  in  con- 
netto non  più  che  d’un  uomo  incomparabile,  nato  miracolosamente  da 
una  vergine  ed  a cui  la  Previdenza  avea  giustamente  conciliato  uua 

1 Couf.,  lib.  IV,  cap.  vii,  x,  xiv,  de.  — 2 76.,  lib.  XIII,  cap.  xii. 
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si  grande  autorità  per  insegnarci  ad  avere  in  dispregio  le  cose  tem- 
porali all’uopo  di  meritare  l’immortalità.  Da  quel  momento  egli  si 
applicò  avidamente  alla  sacra  Scrittura,  allo  studio  di  san  Paolo  spe- 
cialmente. Già  le  antiche  apparenti  contraddizioni  erano  sparite,  e 
vide  con  gaudio  misto  a spavento  clic  i divini  oracoli  formavano  un 
tutto  armonico  e concorde.  Ivi  trovava  quanto  avea  letto  di  vero 
altrove,  ma  unito  alla  grazia,  all'umiltà,  alle  lagrime  del  pentimento, 
alla  confidenza  nella  misericordia  divina. 

In  questo  stalo  si  rivolse  al  prete  Simpliciano,  che  dalla  prima  sua 
giovinezza  fino  all'età  senile  avea  vissuto  piissimamente  ed  era  stato 
institutore  di  sanl’Ambrogio,  che  lo  amava  qual  padre.  Gli  espose 
Agostino  tutta  la  seguenza  de’  suoi  errori,  c gli  disse  che  avea  letto 
alcuni  libri  de’  plutonici  dal  retore  Vittorino  tradotti  in  lingua  Ialina. 
Simpliciano  congratulossi  con  lui  che  noli  si  fosse  imbattuto  negli 
scritti  degli  altri  filosofi  pieni  d'inganni,  mentre  quelli,  al  contrario, 
insegnavano  in  ogni  luogo  Dio  e il  suo  Verbo.  Di  poi  gli  raccontò 
la  conversione  di  Vittorino  stesso  nella  quale  avea  avuta  tanta  parte; 
ed  Agostino  nc  fu  si  commosso  che  non  altro  desiderava  che  d’imi- 
tarlo  col  ricevere  il  battesimo  non  solo,  ma  eziandio  col  rinunziare, 
al  pari  di  lui,  alla  professione  della  retorica. 

Un  giorno  ch’egli  se  ne  slava  in  casa  sua  con  Alipio,  un  certo 
Poliziano  \ nativo  anch’esso  dell’Africa,  che  aveva  una  ragguardevol 
carica  in  corte,  venne  a visitarli,  e postisi  e sedere  per  conversar 
fra  loro,  Poliziano,  veduto  un  libro  sur  un  tavolino  da  giuoco,  lo 
aperse  c trovò  che  era  san  Paolo.  Meravigliato  quindi  di  veder  colà 
solo  quel  libro,  anziché  altri  di  lettere  umane,  guatò  Agostino  con 
un  sorriso  misto  insieme  d’  ammirazione  e di  contentezza  , perché 
anch’egli  era  cristiano  e facea  frequenti  e lunghe  orazioni  prostrato 
in  chiesa  dinanzi  a Dio.  Avendogli  allora  detto  Agostino  dilettarsi 
egli  molto  di  tali  letture,  il  discorso  venne  a cadere  su  sant’Antonio, 
del  quale  Poliziano  raccontò  la  vita  come  notissima  ai  fedeli.  Ma  né 
Agostino  nè  Alipio  aveano  mai  udito  farne  parola,  e strabiliavano 
all’udir  quelle  si  grandi  e si  recenti  maraviglie,  nè  manco  strabiliava 
Poliziano  al  veder  che  non  n’avessero  avuto  mai  sentore  alcuno.  Egli 
narrò  della  moltitudine  de’ monasteri  che  riempivano  i deserti,  e di 
ciò  parimenti  erano  affatto  all'oscuro;  tanto  che  nè  pure  avevan  no- 
tizia d’un  monastero,  sotto  il  reggimento  di  sant’Ambrogio,  fuor  delle 
mura  di  Milano,  dove  stavano.  Da  ultimo  Poliziano  raccontò  loro 

* Non  so  perchè  l'Autore  lo  chiami  Ponlinien,  Ponimi. ino,  mentre  nel  leslo  Ialino 
«Ielle  migliori  edizioni  è in  ogni  luogo  nominalo  Polilianitt,  Poliziano.  Il  Trai 
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la  conversione  di  due  cortigiani  dell’imperatore,  i quali,  nel  passeg- 
giare fuori  di  Treveri  con  lui,  trovalo  avendo  presso  certi  monaci 
la  vita  di  sant’Antonio,  ne  fumo  per  modo  compunti  che  si  die- 
dero ivi  tosto  alla  vita  monastica. 

Intanto  che  Poliziano  parlava  un  gran  combattimento  seguiva  nel- 
l'animo d’AgOsliuo.  Già  volgevano  i dodici  anni  che  la  lettura  del- 
l’ Ortensio  di  Cicerone  avealo  eccitato  allo  studio  della  sapienza  ; avea 
cercata  la  verità  e l’aveva  trovata;  non  altro  adunque  a far  gli  re- 
stava che  risolversi  e non  vedeva  più  scuse.  Rapito  d’ammirazione 
e d’amore  per  tanti  generosi  cristiani  co’ quali  avea  incontrato  co- 
noscenza, si  vergognava  de’  suoi  disordini  e della  viltà  sua,  e dispia- 
ceva a sé  stesso.  Andatosene  Poliziano,  Agostino  sorge  ad  un  tratto 
e,  turbato  cosi  di  niente  coihe  di  volto,  investe  Alipio  e con  voce 
alterata  gli  dice:  » Che  soffriain  noi?  Che  cosa  è mai  questo?  Cheé 
quello  che  tu  hai  udito?  Sorgono  gl’  indotti  e rapiscono  il  cielo,  e 
noi  con  tulle  le  nostre  dottrine  senza  senso  ecco  in  qual  guisa  ci 
andiate  rivolgendo  dentro  alla  carne  ed  al  sangue  ! Forse  perchè  co- 
loro ci  han  preceduti  ci  vergogniam  di  seguirli , mentre  piuttosto 
vergognar  ci  dovremmo  di  quii  li  seguire?  » Alipio  lo  guardò  in 
viso  senza  nulla  dire,  attonito  per  questo  improvviso  mutamento,  e 
lo  segui  passo  passo  nell'orto,  dove  lo  Iracva  l’agitazione  alla  quale 
trovavasi  in  preda.  Ivi  sedettero  quel  più  lontau  che  poterono  dal- 
1’  abitazione,  ed  Agostino  fremeva  di  sdegno  perchè  non  sapea  ri- 
solversi a ciò  che  parea  sol  dipendere  dal  suo  volere;  e si  strappava 
i capelli,  e si  batteva  la  fronte,  e stringevasi  con  le  mani  intrecciate  i 
ginocchi.  Alipio  non  lo  abbandonava  e tacendo  allendeadove  fosse  per 
riuscire  una  si  strana  agitazione,  quando  Agostino,  sentendo  che  questo 
temporale  stava  per  risolversi  in  una  pioggia  di  lagrime,  si  tolse  da 
lui  cercando  un  luogo  solitario  in  cui  piangere  ad  agio  suo.  Lasciato 
dunque  colà  solo  il  compagno,  andò  a gittarsi  sotto  una  pianta  di 
lico  dove,  senza  altrui  rispetto,  si  pose  dirottamente  a piangere  ed 
a gridare  in  suon  lamentevole:  E sino  a quando,  o Signore,  sarai  tu 
meco  sdegnalo?  Deh!  non  li  voler  ricordare  delle  mie  passate  ini- 
quità. E lino  a quando,  duo  a quando  dirò  dimani  e dimani?  Per- 
chè non  oggi?  perchè  non  in  questo  punto  il  line  delle  mie  lordure? 
Quand’ecco  dalla  vicina  casa  senti  venire  una  voce  come  di  fan- 
ciullo o fanciulla  che,  cantando,  diceva  e replicava  sovente:  Prendi  e 
leggi!  prendi  e leggi!  Onde  cambiò  tosto  di  volto  e cominciò  atleu- 
tissimamentc  a pensare  se  per  avventura  i fanciulli  fossero  soliti  di 
cantar  qualcosa  di  simile  nei  loro  giuochi,  ne  gli  sovvenne  d’averla 
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udita  mai.  Posto  allora  freno  all’impeto  delle  lacrime,  si  levò  in  piedi 
prendendo  cosi  quella  voce  come  se  Dio  nuli’ altro  gli  comandasse 
se  non  di  aprir  quel  libro  dell' epistole  di  san  Paolo  e leggerne  il 
primo  capo  in  cui  si  fosse  abbattuto.  Imperciocché  aveva  udito  come 
Antonio  era  stato  convertito  da  una  parola  letta  a caso  nell’  Evan- 
gelio. Ritornato  pertanto  al  luogo  dove  tuttavia  stava  seduto  Alipio, 
prese  il  volume,  l’apri  e lesse  tacitamente  quelle  parole  in  cui  a bella 
prima  pose  gli  occhi:  « Non  nel  disordinato  mangiare  e nelle  ub- 
briachezze  ; non  nelle  dilicate  piume  e nelle  disonestà:  non  nelle 
contese  c nell’emulazione,  ma  vestitevi  di  Gesù  Cristo , nè  vogliate 
prendervi  cura  di  render  contenta  la  vostra  carne  nelle  sue  cupi- 
digie *.  « Non  lesse  più  oltre,  e tosto  furon  dissipate  tutte  le  sue 
incertezze.  Dopo  di  elle,  notato  con  un'  segno  quel  passo,  chiuse  il 
libro  e col  volto  già  tranquillo  narrò  la  cosa  ad  Alipio,  il  quale,  fat- 
tosi pur  mostrare  il  detto  passo  e lettolo,  andò  più  innanzi , senza 
saperlo,  con  le  parole  che  seguono:  « Accogliete  ehi  è debole  nella 
fede.  « Il  che  egli  prese  per  sé  medesimo.  Indi  entrarono  amendue 
da  santa  Monica  a raccontarle  il  fatto,  ed  ella  se  ne  rallegrò  mol- 
tissimo. Agostino  fece  tosto  proponimento  di  rinunziare  alle  nozze 
ed  a tulle  le  speranze  del  secolo,  e per  prima  cosa  di  lasciar  la  sua 
scuola  di  retorica;  ma  volle  farlo  senza  strepilo,  e siccome  non  re- 
stavano se  non  tre  settimane  circa  alle  vacanze  autunnali,  rimise  a 
quel  tempo  il  dichiararsi,  avendo  ancora  di  farlo  un  plausibil  pre- 
testo dinanzi  al  mondo,  perchè  in  quella  medesima  state  se  gli  era 
comincialo  a risentire  il  polmone  per  la  troppa  fatica  dell’inseguare, 
si  che  sarebbe  stalo  costretto  a lasciar  la  sua  professione  o almeno 
ad  interromperla  per  qualche  tempo  *. 

Come  tosto  fu  libero,  rilirossi  alla  campagna  in  una  villa  di  Vere- 
condo amico  suo,  cittadino  milanese  e professor  di  grammatica,  nel 
luogo  di  Cassiaco,  con  tulli  i suoi,  cioè  con  santa  Monica,  sua  ma- 
dre, Navigio,  suo  fratello,  Adeodato,  suo  figliuolo,  Alipio  e Nebridio, 
e due  giovani  suoi  discepoli,  Trigezio  e Licenzio,  l’ultimo  de’ quali 
era  tiglio  di  Roinaniuno.  In  quel  ritiro  compose  le  sue  prime  opere, 
scritte  per  vero  assai  forbitamente,  ma  che  ancor  sentono,  ed  egli 
medesimo  il  confessa,  dell’ampollosità  della  scuola.  La  prima  è contro 
gli  academici,  i quali  volevan  che  lutto  fosse  oscuro  e dubbioso,  e il 
savio  non  dovesse  niente  dare  per  manifesto  c certo  al  mondo;  onde 
molli,  mossi  dai  loro  argomenti,  disperavano  di  trovar  il  vero.  San* 
l’Agostino  medesimo  n’era  stalo  scosso,  e fece  questo  tratto  princi- 
• libili.,  xiii.  — 1 t'jnf.,  liti  VI,  ca;)  vii,  vii:,  eie. 
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palmente  per  corroborarsi  conira  il  loro  errore.  Nota  ivi  egli  che  al 
suo  tempo  tutte  le  varie  sette  ilei  lìlosoli  erano  ridotte  in  una,  con 
un  sistema  composto  dei  sentimenti  di  Platone  e d’ Aristotile,  salvo 
pochi  cinici  ritenuti  ancor  nelle  antiche  opinioni  dall'amor  del  liber- 
tinaggio e della  licenza.  La  seconda  delle  sue  opere  è il  Trattato 
della  vita  beata , composto  a dialogo,  ch’egli  imbandi  a’suoi  compa- 
gni come  un  banchetto  spirituale  nel  di  suo  natalizio,  tredici  di  no- 
vembre e nei  due  successivi.  L’intento  suo  è di  mostrar  che  la  vita 
beata  non  si  trova  se  non  nella  cognizione  perfetta  di  Dio.  La  terza 
opera  è il  Trattalo  dell'ordine,  in  cui  si  esamina  la  gran  quistione, 
se  l’ordine  della  Previdenza  comprenda  tutte  le  cose  buono  e cat- 
tive ; se  non  che,  vedendo  che  la  materia  era  troppo  sublime  per  co- 
loro a cui  parlava,  si  ridusse  a tener  loro  discorso  dell'ordine  degli 
studi.  I Soliloqnj  sono  *a  ‘Piarla  opera , dove  sant’Agostioo  parla 
con  la  sua  ragione  come  fossero  in  due  persone.  Nel  primo  libro 
cerca  qual  esser  debba  colui  che  vuole  acquistar  la  sapienza,  e prova 
in  sulla  fine  che  quanto  é veramente  è immortale;  nel  secondo  tratta 
dcU’iminortalità  dell’anima.  .Ma  quest’opera  rimase  imperfetta.  Tali 
sono  i quattro  trattati  che  sant’Agoslino  compose  a Cassiaco,  durante 
la  sua  dimora  in  campagna,  sulla  fine  dell’anno  386. 

I tre  primi  sono  il  frutto  dei  dotti  discorsi  ch'egli  ebbe  cogli  amici 
suoi , e cui  egli  faceva  scriver  sul  fatto  in  forma  di  note  per  ser- 
barne poi  quanl'egli  avrebbe  giudicato  a proposito.  Si  vede  in  essi 
il  modo  libero  e giocondo  in  cui  vivevan  fra  loro.  Trigezio  e Licen- 
zio, che  erano  i più  giovani,  continuavano  a studiare  l'umanità,  ed 
Agostino  spiegava  loro  tutti  i giorni,  prima  di  cena,  mezzo  un  libro 
di  Virgilio.  Licenzio  seguiva  il  suo  genio  per  la  poesia,  e facea  versi 
sulla  favola  di  Piranio  e Tisbc,  e il  santo  adoperavasi  chetamente  a 
disaffezionarlo  da  queste  inezie.  Quando  il  tempo  era  bello,  conver- 
savano sedendo  in  un  prato;  quando  facea  brullo,  si  chiudevano  nella 
stufa.  In  questi  conversari  e’ non  si  davau  punto  fretta  di  rispon- 
dere; ina  stavano  spesso  lungo  tempo  a pensare  quel  che  dir  do- 
vessero, e quando  credevano  d’essersi  troppo  inoltrali,  tornavano 
indietro  di  buona  fede,  perché  le  loro  non  eran  già  vane  deputazioni 
a far  mostra  d’ingegno,  ma  un  sodo  esame  del  vero.  Un  giorno  Tri- 
gezio, essendo  caduto  in  errore,  non  volea  che  le  sue  parole  fossero 
scritte,  mentre  Licenzio  insisteva  perchè  si:  sant’ Agostino  riprese 
fortemente  quest’ultimo  della  puerile  sua  emulazione,  e però  che  an- 
che Trigezio  ridea  dctla  confusimi  dell’altro,  fece  ad  amendue  una 
severa  riprensione,  conchiudendola  col  pregarli  d’ esser  virtuosi  iu 
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ricompensa  della  cura  ch’ei  si  prendeva  di  ammaestrarli.  Santa  Mo- 
nica assisteva  alla  maggior  parte  di  questi  colloquii,  anch’essa  facil- 
mente comprendendo  tutto  che  si  riferisse  alla  morale  o alla  reli- 
gione per  ben  sublime  che  fosse  il  subbielto.  Sant’Agostino  passava 
circa  la  metà  della  notte  in  meditare  queste  importanti  verità,  e la 
mattina  faceva  lunghe  orazioni  accompagnale  da  lagrime,  compunto 
principalmente  dalla  lettura  de’  salmi. 

Come  le  vacanze  furon  passate  scrisse  ai  cittadini  di  Milano  di 
provedersi  d’  un  altro  professore  d’eloquenza,  ed  a sant' Ambrogio, 
per  dargli  a conoscere  i suoi  passati  traviamenti  e le  presenti  sue 
disposizioni , pregandolo  di  additargli  qual  dovesse  legger  de’  saeri 
libri  per  prepararsi  al  battesimo,  e sant’Ambrogio  Io  consigliò  leg- 
gere il  profeta  Isaia  ; se  non  che  Agostino,  non  avendone  inteso  gran 
fatto  alla  prima  lettura  che  ne  fece,  rimise  il  rileggerlo  ad  altro  giorno, 
quando  fòsse  più  esercitato  nello  stile  della  Scrittura.  Intanto  essendo 
giunto  il  tenfpo  in  cui  scriver  doveva  il  suo  nome  tra  i competenti 
per  apparecchiarsi  al  battesimo,  lasciala  la  campagna  fece  ritorno  a 
Milano  intorno  alla  quaresima  dell’anno  387,  ed  ivi  scrisse  il  Trat- 
tato dell" immortalità  dell'anima,  il  quale  altro  non  era  se  non  una 
memoria  per  compiere  i suoi  Soliloquj,  e nello  stesso  tempo  appli- 
cassi a scrivere  intorno  alle  arti  liberali , vale  a dire  intorno  alla 
grammatica,  alla  dialettica,  alla  retorica,  alla  geometria,  aH’arimme- 
tica  ed  alla  filosofia.  Terminò  il  Trattato  della  Grammatica , che 
poi  gli  andò  smarrito,  e compose  sei  libri  della  Musica,  a cui  diede 
l’ultima  mano  sol  due  anni  dopo  in  Africa.  Dell’altre  materie  appena 
scrisse  i primi  abozzi,  e di  lutti  questi  trattati  più  non  abbiamo  se 
non  quel  della  Musica.  Mirava  egli,  in  queste  opere,  a sollevare  a 
Dio  gli  amici  suoi  applicali  a questo  genere  di  studi,  ed  a farli  grado 
grado  salire  dalle  cose  sensibili  alle  spirituali,  come  appunto  si  vede 
nel  sesto  libro  della  Musica ; perocché  dopo  la  sua  conversione  con- 
sacrò tutti  i suoi  studi  al  servigio  di  Dio.  Alipio  anch’esso  apparec- 
chiavasi  al  battesimo  con  una  sincera  umiltà,  e con  un  gran  corag- 
gio a domare  il  suo  corpo,  tanto  da  camminare  a piè  nudi  in  quella 
parte  d’Italia,  paese  certamente  freddo  per  AfTricani  *. 

Finalmente  sant’Agostino  fu  battezzato  da  sant’ Ambrogio,  e con  lui 
l’amico  suo  Alipio  e Adeodato  suo  figliuolo,  giovine  di  cirea  quindici 
anni,  e ciò  fu  nella  vigilia  di  Pasqua,  che  in  quell’anno  387  cadde  a di 
25  d’aprile,  siccome  fu  deciso  da  sanl’Ambrogio  intorno  a ciò  consul- 
tato dai  vescovi  dell’Emilia.  In  questa  occasione  fu  appunto,  siccome 
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credesi,  che  sani’ Ambrogio  fece  ai  novelli  battezzali  la  lezion  che  com- 
pone il  suo  libro  dei  Misteri,  o di  quelli  che  sono  iniziali,  dove  spiega 
loro  la  natura  e le  cerimonie  dei  tre  sacramenti  da  essi  testé  rice- 
vuti, il  Battesimo,  la  Confermazioue  e l’Eucaristia;  la  qual  cosa  non 
avea potuto  far  prima  perché,  dice  egli,  sarebbe  stato  tradire  il  se- 
greto dei  misteri  piuttosto  che  spiegarli. 

tVlirabil  sopra  tutto  è quaut'cgli  dice  dell’Euearislia.  i neofiti  assi- 
stevano per  la  prima  volta  al  santo  sacrilizio,  ed  egli,  a mostrarne 
l'eccellenza,  ne  spiega  loro  le  auliche  figure,  il  sacrifizio  di  Melchi- 
sedech,  la  manna  che  Dio  fece  piover  nel  deserto,  l’acqua  che  Mosè 
trasse  dalla  pietra,  e prova  chiaramente  che  l’Eucaristia  contiene  il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo.  « Considera,  egli  dice,  quale  dei  due 
abbia  il  primato,  fra  il  pane  degli  angeli  e la  carne  di  Cristo,  che  è 
il  corpo  della  vita  medesima.  La  prima  manna  discendeva  dal  cielo; 
questa  è più  su  del  cielo,  é del  signore  dei  cieli.  Agli  antichi  l’acqua 
sgorgò  da  un  masso;  a te  il  sangue  sgorga  da  Cristo:  J'acqua  li  dis- 
setò per  poche  ore , il  sangue  ti  purifica  per  l’ eternità.  Quanto  il 
lume  vince  l’ombra,  la  verità  la  figura,  altrettanto  il  corpo  del  Crea- 
tore vince  la  manna  del  cielo.  Tu  dirai  forse:  Altra  cosa  pare  a ine; 
in  che  modo  mi  assicuri  tu  che  quel  ch’io  ricevo  sia  il  corpo  di  Cri- 
sto? Mosé  cangiò  una  verga  in  serpente;  cangiò  in  sangue  e poi 
tornò  nel  loro  stato  naturale  i fiumi  dell’Egitto;  fece  scaturir  l’acqua 
dal  masso.  Ora , se  la  benedizion  d'  un  uomo  potè  cangiar  la  na- 
tura. che  direni  mai  della  benedizione  divina,  in  cui  operan  le  pa- 
role del  Salvatore?  Perocché  il  sacramento  che  voi  ricevete  fu  in- 
generato dalle  parole  di  Cristo.  Che  se  la  parola  d’Elia  potè  far  di- 
scendere il  fuoco  dal  cielo,  non  potrà  la  parola  di  Cristo  mutar  la 
natura  degli  elementi?  Voi  avete  letto  nella  creazione  dell'universo: 
Egli  disse  e tutto  fu.  La  parola  di  Cristo,  adunque,  avrà  potuto  far 
dal  nulla  ciò  che  non  era;  e non  potrà  mutar  le  cose  che  sono  in 
ciò  che  non  erano?  Ma  a che  prò  gli  argomenti?  Serviamoci  dell’e- 
sempio delia  sua  incarnazione.  Gesù  Signore  nacque  forse  da  Maria 
secondo  l’ordine  naturale?  Non  è forse  evideule  che  una  vergine 
divenne  madre  per  un  prodigio  sopra  la  natura?  Ora,  il  corpo  che 
noi  consacriamo  è lo  stesso  che  nacque  dalla  Vergine.  Perché  dun- 
que cercarvi  l’ordine  naturale  ? La  vera  carne  è dessa  del  Cristo  che 
fu  crocifisso  e sepolto;  esso' è dunque  ultresì  varamente  il  sacra- 
mento della  sua  carne.  Gesù  stesso  lo  annunzia:  Questo  è il  mio 
corpo.  Prima  della  consaerazlone  che  si  fa  con  queste  divine  parole, 
ciò  vicn  chiamalo  con  altro  nome;  ma  dopo  la  consacrazione  è chia- 
Tom.  VII.  4(j 
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maio  sangue:  e voi  rispondete  amen,  vale  a dir,  questo  è vero.  Or 
la  mente  confessi  quel  che  il  labbro  dice,  e senta  il  cuore  quel  che 
la  parola  protesta!  Cristo  è in  questo  sacramento,  perch’esso  è il  corpo 
di  Cristo.  Esso  none  dunque  un  cibo  corporale,  ma  spirituale.  Chè  il 
corpo  di  Dio  è corpo  spirituale.  *.  » Finalmente  sant’ Ambrogio,  in 
mezzo  a'  suoi  ammaestramenti,  raccomanda  ai  nuovi  fedeli  il  secreto 
de’  misteri. 

Avendo  sanl’Agoslino,  dopo  il  suo  battesimo,  esaminato  in  qual 
luogo  avrebbe  potuto  più  utilmente  servire  a Dio,  deliberossi  di  ritor- 
nare in  Africa  iusiem  con  la  madre,  col  figlio,  coi  fratello  e con  un 
giovine  di  nome  Evodio,  pur  di  Tagaste,  il  quale,  convertitosi  men- 
tr’era  agente  imperiale  e ricevuto  il  battesimo  prima  di  sant’Ago- 
stino,  avea  lasciato  il  suo  impiego  per  servire  a Dio.  Arrivali  ch’ei 
furono  ad  Ostia,  si  riposarono  dal  lungo  tratto  di  via  fatto  da  .Mi- 
lano sin  là,  e si  disponevano  ad  imbarcarsi.  Un  giorno  che  san- 
l’Agoslino e sua  madre  stavano  colà  soli  appoggiali  ad  una  finestra 
che  guardava  sopra  l’orto  della  casa,  e fra  loro  con  gran  pmeere 
parlando,  scordavano  il  passato  estendevano  i loro  pensieri  nell’av- 
venire, cercarono  qual  dovesse  esser  la  vita  eterna  dei  santi,  e,  sol- 
levandosi sopra  qualunque  dilettazione  dei  sensi,  scorsero  a grado 
a grado  tutte  le  cose  corporee,  e lo  stesso  cielo  insieme  cogli  astri, 
e cosi  venendo  fino  alle  anime,  e passando  tutte  le  creature  anche 
spirituali,  giunsero  all’eterna  Sapienza,  per  lo  cui  mezzo  tutte  cole- 
ste cose  si  fanno,  meutr'clla  è sempre  senza  misura  ne  differenza 
di  tempi.  Or  mentre  cosi  parlavano  e se  ne  stavano  a bocca  aperta 
rivolli  a quella,  ecco  che  giunsero  a toccarla  cosi  un  poco  con  un 
colpo  di  tutto  il  cuore,  e sospirarono  per  essere  obbligali  di  ritor- 
nare al  suono  della  voce;  ove  la  parola  e comincia  e Unisce.  A que- 
sto punto  sua  madre  gli  disse:  Figliuolo,  quanto  a me  di  niente  più 
mi  diletto  in  questa  vita.  Che  cosa  io  mi  faccia  qui  più,  uè  per  qual 
fine  io  qui  stia  non  so;  essendo  già  venuta  a compimento  ogni 
mia  speranza  di  questo  mondo,  dove  I'  unico  motivo  pel  quale  de- 
siderava fermarmi  quello  era  di  vederti  cristiano  cattolico  prima  che 
io  morissi.  Dio  mi  ha  conceduto  anche  più,  mentre  li  veggo,  inoltre, 
spregiata  la  terrena  felicità,  esser  divenuto  suo  servo. 

Tassali  cinque  giorni,  ella  si  pose  a (elio  con  febbre,  e standosi 
cosi  ammalata,  un  certo  giorno  le  venne  uno  sfinimento  di  cuore  e 
per  un  poco  se  ne  andò  fuori  di  se.  Tulli  le  furono  intorno,  ma  poco 
stante  tornò  in  sentimento,  e riguardando  Agostino  e Navigio  suo 

1 Auibr-,  De  Mytl , nuin  48-as. 
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fratello,  disse  loro  : Dove  era  io  ? Poi,  vedendoli  attoniti  pel  dolore,  sog- 
giunse: Voi  sepellirele  qui  vostra  madre.  E mostrando  Navigio  bra- 
mar ch'ella  morisse  in  patria  anziché  in  terra  straniera,  ella  gli  diede 
una  severa  occhiala  come  per  riprenderlo  di  quel  suo  sentire,  po- 
scia, guardando  Agostino,  Mira,  disse,  che  costui  dice!  Quindi,  rivolta 
ad  ambedue,  Sepellile,  soggiunse,  questo  mio  corpo  dovunque  si  sia, 
uè  ve  ne  pigliale  altra  cura.  Solo  di  questo  vi  prego  che  vogliate 
ricordarvi  di  me  all’altare  di  Dio  dovunque  sarete.  E passò  di  vita 
nel  nono  giorno  della  sua  malattia,  l’anno  cinquantesimo  sesto  del- 
l’età sua  e trentesimo  terzo  di  sant’ Agostino,  cioè  nell’anno  387, 
che  fu  quello  stesso  del  di  lui  battesimo. 

Come  tosto  ebbe  reso  lo  spirito,  Agostino  le  chiuse  gli  occhi,  e 
Diodato  proruppe  altamente  in  pianto;  ma  poi  si  tacque  ripreso  da 
tutti  gli  astanti , i quali  non  vedevano  in  questa  morte  alcun  sog- 
getto di  pianto,  meutre  Agostino,  facendo  violenza  a sè  stesso,  rat- 
teneva  il  suo.  Evodio  diè  di  piglio  al  salterio  e cominciò  a cantare 
quel  salmo  : La  misericordia  e il  giudizio  io  ti  canterò,  o Signore,  a 
cui  tutti  di  casa  rispondevano,  e tosto  a quelle  voci  concorsero  molte 
pie  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso.  Il  corpo  venne  indi  recato 
alla  sepoltura,  e in  suffragio  della  defunta  fu  offerto  il  sacrifizio  del 
nostro  riscatto,  con  altre  preci  sul  cadavere  prima  di  sepellirlo,  co- 
m’era costume.  Sanl’Agostino  non  pianse  per  lutto  il  tempo  della  ce- 
rimonia, ma  finalmente,  la  notte,  lasciò  libero  il  freno  alle  lagrime 
per  alleviare  il  dolor  suo , e pregò  per  sua  madre , come  fu  solito 
di  fare  anche  per  gran  tempo  in  appresso,  descrivendo  tutte  le  cir- 
costanze di  questa  morte  nel  libro  delle  sue  Confessioni,  e pregando 
i lettori  di  ricordarsi,  appiè  del  santo  altare,  di  Monica  sua  madre 
e di  Patrizio  suo  padre  *. 

Dopo  la  morte  di  sua  madre,  sant’Agoslino  tornò  da  Ostia  a Roma, 
dove  dimorò  il  resto  dell’anno  387  e lutto  l'anno  388.  Le  prime  sue 
fatiche,  dopo  ricevuto  il  battesimo,  furono  per  la  conversione  de’  ma- 
nichei, de’ quali  avea  testé  abbandonati  gli  errori; e comportar  non 
potendo  l’insolenza  cou  la  quale  questi  impostori  vantavano  la  sup- 
posta lor  continenza  e le  superstiziose  loro  astinenze,  per  illudere 
gl’ignoranti  e calunniare  la  Chiesa,  compose  due  libri:  il  primo  Della 
morale  e dei  costumi  della  Chiesa  cattolica ; il  secondo  Della 
inorale  e deJ  costumi  de J manichei.  Ecco  la  sostanza  del  primo. 

L’ordine  naturale,  per  ben  apprendere,  richiede  che  l’autorità  pre- 
ceda la  ragione.  Ciò  nondimeno , per  compiacere  a’  suoi  avversarj, 

* Conf.,  lib.  IX,  eap.  xm. 
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seguirà  il  metodo  contrario.  Tutti  appetiscono  d’esser  felici.  La  felicità 
consiste  nel  conoscere,  amare  e possedere  il  sommo  bene.  Il  sommo 
bene  del  corpo  è l’anima.  Il  sommo  bene  dell’anima  e ebe  la  rende 
migliore  è Dio.  Ma  in  che  modo  seguire  chi  non  si  vede?  In  che 
modo  seguir  Dio?  Con  l’osservare  i precetti  de’savj.  La  ragione 
non  giunse  fino  a questo;  ma  allora  ecco  schiudersi  quella  gran  via 
che  Dio  stesso  ci  ha  segnata  con  la  vocazione  de’  patriarchi,  con  la 
legge  di  Mose,  con  gli  oracoli  de’  profeti,  col  mistero  del  Figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo,  con  la  testimonianza  degli  apostoli,  col  sangue  dei 
martiri,  con  la  conversione  dei  popoli.  La  morale  dell’uno  e dell'al- 
tro Testamento  si  stringe  in  amar  Dio  ed  il  prossimo.  La  Chiesa  cat- 
tolica la  proporziona  all’età,  al  sesso,  alla  condizione.  Ella  soggetta 
le  donne  ai  loro  mariti  con  una  casta  e fedele  ubbidieuza,  non  per 
saziare  la  concupiscenza,  ma  per  la  propagazione  del  genere  umano 
e per  formare  la  compagnia  domestica.  Prepone  i mariti  alle  mogli, 
non  per  fare  offesa  al  sesso  debole,  ma  per  le  leggi  d’un  amor  sin- 
cero. Assoggetta  i figliuoli  ai  genitori  per  una  maniera  di  libera  ser- 
vitù e costituisce  con  un  pietoso  impero  i genitori  sopra  i figliuoli. 
Unisce  i fratelli  a*  fratelli  col  nodo  della  religione , più  forte  e più 
stretto  di  quello  del  sangue.  Perfezionando  ciò  che  dalla  natura  o 
dalla  volontà  è già  congiunto,  essa  stringe  per  mezzo  d’una  scam- 
bievole carità  ogni  sorta  di  parentela  e di  leanza.  Insegna  ai  servi 
ad  affezionarsi  ai  padroni,  non  tanto  per  la  necessità  della  lor  con- 
dizione, quanto  per  l’amor  del  dovere.  Ma  in  considerazione  di  Dio 
supremo  essa  rende  i padroni  umani  verso  i servi  e più  inclinati 
a far  loro  del  bene  che  a punirli.  Ricordando  loro  i nostri  primi 
progenitori,  unisce  i cittadini  coi  cittadini,  le  nazioni  con  le  nazioni, 
e generalmente  tutti  gli  uomini  fra  loro,  non  solo  per  mezzo  della 
società  civile,  ma  si  ancora  con  una  specie  di  fratellanza.  Insegnasi 
principi  a tener  luogo  della  previdenza  in  favore  dei  popoli,  ed  ai 
popoli  a stare  soggetti  ai  principi.  Insegna  studiosamente  a chi  si 
deve  onore,  a chi  affetto,  a chi  rispetto,  a chi  timore,  a chi  conso- 
lazione, a chi  ammonizioni,  a chi  riprensione,  a chi  castigo,  mostrando 
non  tutto  esser  dovuto  a tutti,  ma  a tutti  carità  ed  a nessuno  in- 
giuria. Ond’è  che  in  seno  a lei  sono  tante  persone  ospitali,  servige- 
voli,  dotte,  caste,  sante;  tante  persone  siffattamente  accese  dell’amor 
di  Dio  che  ad  una  perfetta  continenza  e ad  un  incredibile  dispregio  di 
questo  mondo  accoppiano  l'amor  della  solitudine;  delle  quali  si  grande 
è il  numero  per  lutto  il  mondo,  e principalmente  in  Oriente  e in 
Egitto  ch’egli  è impossibile  di  non  averne  polizia.  Tali  sono  gli  ana- 
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coreti.  i cenobili.  le  religiose  e una  moltitudine  di  vescovi,  di  preti, 
di  diaconi  e d'altri  ministri  della  Chiesa,  la  virtù  de’  quali  tanto  più  è 
ammirabile  quanto  più  è malagevole  a conservarla  in  mezzo  al  mondo 
e fra  le  cure  agitale  della  vita.  Che  se,  fra  la  moltitudine  delle  na- 
zioni che  la  Chiesa  cattolica  comprende,  ci  sono  ignoranti,  supersti- 
ziosi e libertini,  questo  dovea  tanto  meno  scandolezzare  i manichei 
quanto  che  fra  essi,  malgrado  lo  scarso  numero  loro,  non  potean  pur 
additare  un  solo  dei  loro  immaginali  santi  od  eletti  che  osservasse 
la  morale  medesima  di  Manete  *. 

Mei  secondo  libro  dimostra  quanto  assurda  fosse  e incoerente  que- 
sta inorai  di  Manete,  che  poi  non  era  da  alcun  di  loro  osservala.  I 
manichei  dimandavano  donde  veuisse  il  male,  e sanl’Agostino  ri- 
sponde loro  con  una  interrogazione  preliminare:  Che  cosa  è il  male? 
In  cambio  di  risponder,  coi  cattolici,  esser  desso  un  difetto,  una  de- 
ficienza del  bene,  sostenevan  eglino  che  era  una  sostanza,  e per  con- 
seguenza che  v’erano  due  principi,  l’un  buono,  l’altro  cattivo;  che 
in  conseguenza  dei  conflitto  fra  l’ uno  e l’altro,  le  anime  razionali, 
molecole  deila  divina  sostanza  del  buon  principio,  erano  imprigio- 
nate nei  corpi  degli  animali  e delle  piante,  particolarmente  nei  semi 
loro  ; che  pe’  manichei  perfetti  o per  gli  eletti , la  virtù,  il  merito, 
la  santità  consistevano  nel  non  ismallir  con  la  digestione  queste  di- 
vine molecole.  Di  che  la  naturai  conseguenza  era  che  questi  dovean 
mangiar  di  tutto  e continuamente  all’uopo  di  liberar  con  l’opera  del 
loro  ventricolo  un  maggior  numero  di  anime.  Se  non  che  i mani- 
chei facevano  a questo  proposito  una  infinità  di  assurde  e contra- 
dittorie  distinzioni.  Il  vino,  esempigrazia,  essendo  il  fiele  del  cattivo 
principio,  guai  che  ne  bevessero  nel  suo  stato  naturale,  ma  ben  lo 
bevevano  cotto  e mangiavano  dell’  uva.  Era  peccato  ancora  il  co- 
gliere con  le  sue  proprie  mani  un  fico  o una  mela,  ma  era  opera 
meritoria  il  mangiarli  colti  da  un  altro.  Concedevano  si  il  matrimo- 
nio ai  loro  uditori,  ma  a patto  che  si  guardassero  dal  procrear  fi- 
gliuoli. temendo  di  non  incarcerar  le  anime  nella  carne,  che  era  un 
permettere  non  mica  il  matrimonio,  ma  la  libidine.  Da  questo  solo 
{Minto  giudicar  si  può  di  lutla  la  toro  morale.  Onde  sanl’Agostiuo 
protesta  che  nei  nove  anni  che  fu  tra  loro  e gli  osservò  da  vicino 
non  trovò  un  solo  dei  loro  eletti  esente  da  colpa  o da  sospetto,  e 
tra  molli  fatti  da  lui  allegati  il  seguente  era  notorio  a tutta  Roma. 

Un  dei  loro  uditori  di  nome  Costanzo,  non  potendo  comportare  il 
rinfacciar  che  altri  facevagli  dei  corrotti  costumi  di  questi  eletti  o per- 

* De  tuerib.  eccl.,  Ioni.  I,  pug.  osr. 
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felli,  dispersi  e miserabilmente  alloggiati  in  tutti  i quartieri,  si  prof- 
terse  di  raccogliergli  in  casa  sua  e mantenere  a sue  spese  tutti  quelli 
che  viver  volessero  nell' astinenza  cui  si  vantavano  di  praticare, 
sendo  egli  ricchissimo  ed  inoltre  caldissimo  per  la  setta.  Se  non 
che  lamentavasi  che  i loro  vescovi,  anziché  ajutarlo.  si  attraversa- 
vano al  suo  disegno,  tutti  dati  com’erano  alla  licenziosa  lor  vita. 
Ora,  essendo  un  di  questi  vescovi,  che  per  esser  rustico  e materiale 
pareva  più  adatto  a vita  austera,  venuto  a Roma,  Costanzo,  che  da 
gran  tempo  aspetta  vaio,  gli  spiegò  il  suo  divisamento,  e il  vescovo 
intieramente  l'approvò.  Egli  per  primo  albergò  nella  casa  di  Costanzo, 
dove  furon  raccolti  tutti  gli  eletti  che  a Roma  trovar  poterono , e 
ad  essi  proposta  una  regola  di  vita  tratta  dalla  lettera  di  Manete,  a 
molti  parve  intollerabile  e se  ne  andarono,  mentre  parecchi  altri  ri- 
masero, ritenuti  più  che  da  altro  dalla  vergogna.  Cominciarono  adun- 
que a viver  secondo  quella  regola,  a che  erano  con  grande  ardore  sti- 
molati da  Costanzo,  che  si  fece  per  primo  a praticarla. 

Se  non  che  frequenti  contese  sorgevano  fra  questi  eletti,  scam- 
bievolmente rimproverandosi  le  loro  nequizie,  con  gran  cordoglio 
di  Costauzo,  il  quale,  quanto  più  si  doleva  d’ascoltarli  e tanto  più 
dava  lor  adito  a scoprirsi  l’un  l’altro  sfrontatamente  ed  a svertare 
le  loro  inaudite  abbominazioni.  Si  seppe  allora  quai  fossero  coloro 
che  erano  in  grido  di  più  perfetti.  Finalmente,  volendosi  pure  ob- 
bligarli ad  osservare  la  detta  regola,  mormorarono  sostenendo  ch’era 
insopportabile,  tanto  che  la  cosa  riuscì  ad  un’aperta  sedizione.  Co- 
stanzo recava  innanzi  questo  dilemma,  o doversi  osservar  lutti  i suoi 
precetti,  o giudicare  ammalio  colui  che  gli  avea  dati.  Il  tumulto  del 
maggior  numero  la  vinse  sulla  ragione,  e il  vescovo  stesso  cedette 
il  campo  e si  diede  vergognosamente  alla  fuga.  Fu  voce  ch’egli  avesse 
recato  seco  del  denaro  in  un  sacco,  bene  nascondendolo , per  com- 
prar della  carne  di  soppiatto  e mangiarsela  contro  la  regola.  Alla  line 
tutto  andò  in  fumo,  e quanto  a Costanzo,  ei  si  converti  alla  religione 
cattolica  *.  Sanl’Agostino  compose  altresì  a Roma  un  dialogo  tra 
Evodio  e lui  stesso , nel  quale  esamina  diverse  quislioni  circa  l'a- 
nima. Donde  vicn  essa?  Dio  è la  sua  patria,  semplice  la  sua  sostanza. 
L’  ampiezza  sua , la  sua  grandezza  non  è altrimenti  corporea.  La 
ragione  è l’occhio  dell’anima;  il  raziocinio  è la  ricerca  della  ragione. 
Ci  sono  nell'anima  come  sette  gradi;  anima  il  corpo  e lo  conserva; 
sente  per  gli  organi  del  corpo  e discerne  le  diverse  qualità  delle  cose; 
accumula  nella  memoria  una  infinità  d’iinagini  e d’idee;  si  leva  per 
1 De  murili,  man-,  toni.  I,  pug.  715. 
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molti  combattimenti  sopra  il  corpo  e sopra  tutte  le  cose  di  questo 
mondo  per  giungere  alla  virtù  ; purificala  da  questi  combattimenti  e 
vittoriosa  di  tulli  questi  ostacoli  coli'ajulo  delia  suprema  giustizia, 
essa  gode  in  sé  stessa  e non  ha  più  uiente  a temere;  e allora  si  ap- 
plica confidente  alla  contemplazione  della  verità  suprema,  e giunge 
finalmente  a goder  del  vero  e sommo  bene  f. 

In  Roma  pure  incominciò  i tre  libri  Del  libero  arbitrio,  contro 
t manichei  all’occasione  delia  quistion  dell’origine  del  male.  Però  che 
dopo  averlo  bene  esaminato  si  trova  ch’esso  vien  non  da  altro  che 
dal  libero  arbitrio  della  creatura.  Quest’opera  è piena  d’una  squisita 
metafisica,  e vi  s’incontra  la  soluzione  delle  difficoltà  più  speciose 
contro  la  providenza  e la  bontà  del  Creatore.  Essa  è degnissima,  al 
pari  della  precedente,  d’esser  letta  e meditata  nelle  scuole  di  filosoSa. 
Sant’Agostino  ne  compose  in  Roma  non  più  che  il  primo  libro,  e com- 
piè in  Africa  il  secondo  e il  ferzo,  essendo  già  prete.  Essa  è pure 
un  dialogo  tra  luì  ed  Evodio.  Dopo  aver  dimorato  più  d’un  anno  a 
Roma,  ritornò  in  Africa , verso  l'anno  389,  in  compagnia  d’  alcuni 
suoi  amici  e compatrioti!,  che  al  pari  di  lui  servivano  a Dio. 

Nell’anno  385  appunto  in  cui  sant’Agoslino  convertivasi  a Milano, 
san  Girolamo  lasciava  Roma  per  ritornare  in  Oriente,  e all’atto  d’im- 
barcarsi a Porto,  scriveva  una  lettera  a sant’ Asella,  nella  quale  ren- 
devate conto  dei  molivi  della  sua  partenza,  che  erari  principalmente 
le  calunnie  de’ suoi  malevoli.  Vide,  in  passando,  sant’ Epifanio  nel- 
l’isola di  Cipri,  Paolino  in  Antiochia,  e trovò  un  nuovo  vescovo  ad 
Alessandria,  che  era  Teofilo,  successor  di  Timoteo,  morto  poc’anzi. 
Erasi  egli  recato  colà  per  visitare  un  cieco,  il  famoso  Didimo,  e aver 
lezioni  da  lui,  benché  anch’egli  avesse  già  canuti  i capelli  e fosse  re- 
putato per  un  dei  più  sapienti  dottori  della  Chiesa.  A Didimo  propose, 
per  tutto  un  mese,  le  sue  difficoltà  intorno  a tutte  le  Scritture,  ed  a’ 
prieghi  di  lui  compose  tre  libri  di  conienti  sopra  Osea  e cinque  su 
Zaccaria,  per  supplire  aU’ommissione,  in  questa  parte,  di  Origene. 

In  questo  viaggio,  san  Girolamo  visitò  i monasteri  dell’Egitto;  poi, 
ritornato  prestamente  in  Palestina,  ritirossi  a Betlemme.  Credevasi  che 
dopo  aver  udito  Didimo  non  avesse  più  niente  a imparare,  ma  prese 
ancora  per  maestro  un  Giudeo,  il  quale  veniva,  per  salario,  ad  in- 
segnargli di  notte  per  paura  degli  altri  Giudei,  e fu  allora  che  il 
santo  si  accinse  a spiegar  l’epistole  di  san  Paolo.  Verso  quel  tempo 
morì  san  Cirillo  di  Gerusalemme,  dopo  essere  stato  più  volte  cac- 
cialo dalla  sua  chiesa  e più  volte  richiamato , e averla  poi , senza 

1 De  quantit.  anim. 
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molestia,  tenuta  per  otto  anni  continui  sotto  Teodosio.  Ebbe  per  suc- 
cessore Giovanni,  che  avea  professata  la  vita  monastica. 

Santa  Paola  segui  da v vicino  san  Girolamo,  e lasciata  Roma,  im- 
barcossi  senz’ascoltar  la  tenerezza  materna  che  dovea  ritenerla  dal- 
l'abbandonar  la  figlia  sua  Rulina  già  da  marito,  e il  tìglio  suo  Tos- 
sozio  ancor  fanciullo.  Menò  seco  la  figlia  Euslochio  con  pochissimi 
servi,  o fermossi  prima  all’isola  Ponzia,  alle  spiagge  d’italia,  per  vi- 
sitar le  celle  dove  santa  Domitilla  avea  passato  il  suo  esilio  sotto 
l’imperator  Domiziano,  trecento  anni  innanzi.  Indi  approdò  a Cipro, 
dove  gittossi  ai  piedi  di  sanl’Epifanio , il  quale  la  trattenne  dieci 
giorni  per  farla  riposare  dal  viaggio.  Ma  ella  impiegò  questo  tempo 
a visitar  i monasteri  del  paese,  dispensandovi  elemosine  ai  solitari 
che  da  tutte  le  parti  tratti  vi  aveva  l’amore  del  santo  vescovo.  Di 
là  passò  ad  Antiochia,  dove  fu  alcun  po’  trattenuta  dal  vescovo  Pao- 
lino, e donde  partissi  nel  cuor  dell'inverno  a cavallo  d’un  asino, 
anziché  farsi  portar  dagli  eunuchi,  com'era  usala. 

Attraversò  la  Siria  e venne  a Sidone,  nelle  eui  vicinanze  entrò,  a 
Sarepta.  nella  torriceiuola  d’Elia.  A Cesarea  vide  la  casa  del  centu- 
rione Cornelio  mutata  in  chiesa;  la  casa  di  san  Filippo  e le  camere 
delle  quattro  vergini  profetesse,  figliuole  di  lui.  il  governator  della 
Palestina  , che  conosceva  la  famiglia  di  santa  Paola,  spacciò  alcuni 
uffìziali  a Gerusalemme  per  allestirle  un  palagio,  ma  essa  ebbe  piu 
caro  d’  abitar  una  povera  cella.  Visitò  tutti  i luoghi  santi  con  tal 
devozione  che  non  sapea  scostarsi  dagli  uni  se  non  per  l’ansietà  di 
vedergli  altri.  Prostrata  dinanzi  alla  croce,  vi  adorava  il  Salvatore 
come  se  anco  ve  lo  vedesse  contino,  ed  entrando  nel  sepolcro,  baciava 
la  pietra  levata  già  dall’angelo  per  aprirlo,  e molto  più  il  luogo  dove 
riposato  aveva  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Al  monte  di  Sion  le  fu  mo- 
strata la  colonna  dov’egli  era  stato  legato  durante  la  flagellazione, 
ancor  tinta  del  suo  sangue,  ed  alla  quale  appoggiava,  di  que’  giorni, 
la  galleria  d’una  chiesa.  Dopo  aver,  in  Gerusalemme,  distribuito  sue 
limosine,  prese  la  via  di  Betlemme  e vide , passando,  il  sepolcro  di 
Rachele.  Entrata  nella  grotta  della  Natività,  pareale  di  vedervi  an- 
cora Gesù  bambino  adorato  dai  magi  e dai  pastori.  Visitò  la  torre 
di  Ader  o della  Greggia,  e tutti  gli  altri  luoghi  famosi  della  Pale- 
stina. Vide  fra  gli  altri , a Belfage , il  sepolcro  di  Lazaro  e la  casa 
di  Marta  e di  Maria;  sul  monte  Efraìm  venerò  i sepolcri  di  Giosuè 
e del  pontefice  Eleazaro;  a Sicar  entrò  nella  chiesa  edificata  sul 
pozzo  di  Giacobbe,  dove  Cristo  parlò  alla  Samaritana.  Poi  vide  i se- 
polcri dei  dodici  patriarchi,  ed  a Sebaste  o Samaria  quelli  d’Eliseo  e 
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d’Addia,  e quello  principalmente  di  san  Giovanni  Battista,  dove  fu 
spaventata  dagli  elTetli  del  demonio  sugli  ossessi  che  v’eran  condotti 
per  esserne  liberati.  Vide  altresi,  a Murasti,  una  chiesa  dov'era  stalo 
già  il  sepolcro  del  profeta  Michea.  San  Girolamo  stesso  ci  descrive 
questo  pellegrinaggio  di  santa  Paola,  e ci  addita  cosi  le  vestigio  della 
sacra  antichità  che  inoslravansi  al  suo  tempo  in  Palestina 

Santa  Paola,  accompagnata  da  sua  figlia  Euslochio  e da  parecchie 
altre  vergini , passò  indi  in  Egitto , ed  andò  ad  Alessandria , poi  al 
deserto  di  Nilria,  dove  il  vescovo  Isidoro,  confessore,  venne  ad  in- 
contrarla con  truppe  innumerabili  di  monaci,  i più  dei  quali  erano 
preti  o diaconi.  Visitò  i solitarj  più  famosi,  entrò  nelle  loro  celle,  si 
prostrò  ai  loro  piedi,  e sarebbesi  volentieri  per  sempre,  insiem  con 
le  sue  vergini,  fermata  in  quel  deserto  se  non  n’era  tratta  dall’a- 
more dei  luoghi  santi.  Tornò  dunque  prestamente  in  Palestina , e 
pose  sua  dimora  in  Betlemme,  ivi  alloggiando  per  tre  anni  in  un 
alberghetto,  fino  a che  ebbe  fatti  edificar  celle,  monasteri  ed  ospizj 
in  sulla  via  per  albergare  i pellegrini.  Ivi  fu  ch'ella  passò  il  resto 
de’  suoi  giorni  sotto  la  guida  di  san  Girolamo , il  quale  vi  terminò 
pur  la  sua  vita  tutto  applicato  allo  studio  della  Scrittura  e aH’ospila* 
lità  verso  gli  stranieri  *. 

L’Oriente  frattanto  continuava  ad  ammirar  le  virtù  deU’imperatore 
Teodosio.  Nell’anno  383  i magistrali  scoprirono  una  congiura  e co- 
strinsero i rei  a confessare  il  loro  delitto.  Sotto  un  altro  principe  e’ 
sarebbero  stati  tutti  perduti,  ma  Teodosio  volle  innanzi  (ratto  che  i 
partecipi  solo  per  averne  avuta  notizia  fossero  chiamati  innocenti, 
e avendogli  un  de’ magistrati , che  dovean  giudicar  gli  altri,  detto 
che  la  prima  lor  cura  esser  doveva  di  assicurar  la  vita  del  principe, 
No , rispos’  egli , abbiate  altresì  cura  del  mio  buon  nome  ! I rei  fu- 
rono condannali  a morte,  ma  subito  dopo  Teodosio  pubblicò  un 
decreto  col  quale  facea  lor  grazia,  fattolo  lirmare  anche  da  suo  fi- 
glio Arcadio  per  insegnargli  di  buon’ora  ad  esser  clemente.  In  ap- 
presso, nell’anno  393,  vietò,  con  una  legge,  ai  giudici  di  punir  le 
parole  che  offendessero  soltanto  la  persona  sua  o il  suo  governo  ; 
Poiché , disse,  se  il  male  detto  di  noi  sia  per  indiscreta  leggerezza, 
ce  ne  dobbiam  ridere,  se  per  cieca  stoltezza,  non  possiamo  se  non 
sentirne  compassione,  e se  per  malevolenza,  dobbiam  perdonarlo. 
Laonde  ordiniamo  che,  senza  far  processo  alcuno,  solo  ci  sia  riferito 
il  mal  detto  affinché  giudichiam  delle  parole  dalle  persone,  e pos- 
siamo esaminare  se  si  debba  far  qualche  inquisizione  o non  farne  caso, 

1 ilitron,  EpUt.,  XXVII.  — * Acla  tunclorum,  sa  jan- 
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Le  virtù  di  Teodosio  erano  degnamente  secondate  dall’  imperatrice 
Flacilla , alla  cui  pietà , bontà  e amore  per  la  giustizia  tributarono 
elogi  gli  stessi  pagani;  i quali  dissero,  senza  tema  d’oflender  il  con- 
sorte di  lei,  ch’essa  era  la  prima  a far  regnare  la  giustizia  in  palazzo  *. 
Ma  sopra  tutto  amava  teneramente  i poveri,  i quali  non  avean  biso- 
gno, appo  lei,  d’alcun’altra  raccomandazione  che  della  miseria,  delle 
infermità,  delle  piaghe  loro;  senza  guardie  nè  seguilo,  soleva  essa 
visitarli  nei  loro  tugurj  e sui  loro  canili;  passava  le  intere  gior- 
nate negli  spedali  delle  chiese,  servendo  in  persona  gl’infermi  anche 
negli  uffizi  più  vili;  e avendole  alcuno  un  giorno  rappresentato  non 
confarsi  essi  punto  con  la  maestà  imperiale,  e doverle  bastar  d’assi- 
stere i poveri  con  le  sue  limosino,  Quel  che  io  ad  essi  dono,  rispose, 
tutto  é per  conto  dell’imperatore,  padrone  dell’oro  e dell’argento,  ed 
a me  non  rimane  che  il  servigio  delle  mie  mani  per  isdebitarini 
verso  Colui  che  ci  ha  dato  l’ impero  ed  ha  trasferito  in  loro  le  sue 
ragioni.  Ella  diceva  pure  sovente  al  suo  consorte:  Ricordati  sempre, 

0 signore,  di  quel  che  già  fosti  e di  quel  che  sei  di  presente;  cosi  non 
sarai  ingrato  verso  il  supremo  tuo  benefattore,  e l’imperio  che  hai 
ricevuto  governerai  con  giustizia  e servirai  a colui  che  te  lo  diede. 
Onde  quand’ella  mori,  nel  mese  di  settembre  dell’auno  385,  poco 
tempo  dopo  la  principessa  Pulcheria  sua  figliuola,  cosi  l'imperatore 
come  l’imperio  ne  furono  inconsolabili.  Sun  Gregorio  Nisseno  fece 
l’orazion  funebre  o piuttosto  il  panegirico  della  figlia  e della  madre. 

1 Greci  onorano  come  santa  l’imperatrice  Flacilla  sotto  il  nome 
di  Placida  o Placidia,  e ne  celebran  la  festa  il  di  quattordici  di  set- 
tembre 9. 

Nell’anno  387,  il  popolo  d’Alessandria,  radunato  in  teatro,  solle- 
vossi  contro  i magistrati,  e gli  oppresse  d’oltraggi,  non  rispettando 
pur  la  persona  medesima  degli  imperatori;  anzi  l'audacia  passò  tan- 
l’ oltre  che  dimandaron  Massimo  per  padrone , a gran  voce  accla- 
mandolo e mostrandosi  desiderosi  ch’egli  accettar  volesse  la  signo- 
ria dell’Egitto.  Ma  questo  temporale  si  dissipò  in  sul  nascere,  e le 
sommosse  degli  Alessandrini  erano  talmente  passale  in  uso  che  il 
governo  non  ne  facea  vermi  caso.  Ben  altra  fu  la  sedizione  d’An- 
tiochia. 

Nel  mese  di  gennajo  di  quest’anno  compivano  i quattro  anni  che 
Arcadio  aveva  ricevuto  la  corona  d’ Augusto,  e Teodosio  volle  co- 
minciar con  una  sontuosa  festa  il  quinto  anno  dell'impero  di  suo 

* Tliemist.,  Orai.,  X Vili  e XIX.  — * Thcod.,  lib.  V,  cap.  xu.  - Grog.  Nys»., 
De  Pule  li.  et  de  Plac.  Me».,  i«  < ept. 
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figlio;  e ad  accrescerne  lo  splendore  anticipò  d'un  anno  i suoi  pro- 
prj  decennali,  cioè  la  festa  del  decimo  anno  del  suo  imperio.  Era 
uso  in  tali  occasioni  di  distribuir  danaro  ai  soldati,  e per  supplire 
a questo  ed  alle  spese  della  guerra  che  aveva  da  sostenere,  con- 
venne a Teodosio  gravar  d’una  imposizione  straordinaria  i suoi  po- 
poli. Gli  ordini  non  erano  ancor  giunti  ad  Antiochia  che  già  le  menti 
vi  bollivano,  e però,  il  di  27  febbrajo,  non  ha  sì  tosto  il  governatore 
fatta  lettura  delle  lettere  imperiali  che  gli  astanti  gridane  tumul- 
tuando la  somma  esser  disorbitante,  ben  potersi  stritolar  loro  le  ossa 
co’  tormenti,  trar  loro  lutto  il  sangue  dalle  vene,  ma  quando  pur  si 
vendessero  i loro  beni  e le  vile  non  potersi  trovar  tanto  da  pagar 
quella  barbara  imposta.  Da  ultimo,  dopo  qualche  fatto  tra  mezzo, 
si  sbandano  per  le  vie  gridando  : Ahi  rovina  ! la  città  è precipitata! 
una  imposizione  ha  distrutto  Antiochia! 

Quanti  sono  colà  stranieri,  gaglioffi  e schiavi  ingrossano  la  turba 
de’  sediziosi  ; quella  confusa  ribaldaglia  più  non  conosce  nè  principe, 
né  magistrati,  nè  patria.  Alla  vista  delle  imagini  dell'Imperatore  di- 
pinte in  diversi  luoghi  della  città  più  si  accende  la  rabbia  loro,  le 
insultano  con  le  parole,  le  spezzano  con  le  pietre,  e però  che  ancor 
più  vivo  spirava  nelle  opere  di  bronzo , vanno  ad  assalir  le  sue 
statue,  nè  rispettano  quelle  di  Fiacilla,  d’ Arcadio  e d Onorio,  e non 
pure  la  statua  equestre  di  Teodosio  padre;  ma  tutte  rovesciandole 
a terra,  e legata  loro  una  corda  al  collo,  le  strascinano  con  solenne 
strazio  per  la  città,  accompagnando  l’alto  villano  con  improperi  e 
maledizioni,  indi  a furia  di  colpi  facendone  pezzi,  quelle  rotte  mem- 
bra lasciano  in  balia  delia  ragazzaglia  da  prenderne  giuoco  ed 
ischerno.  Quest’ultimo  eccesso  d’insolenza  sbigottì  gli  stessi  rei,  i più 
de’  quali  fuggon  pallidi  e tremanti  c si  chiudono.  Due  dardi  tirati 
dai  soldati  bastano  a barattare  il  resto.  Tutto  ciò  fu  l'opera  d’una 
mattina.  La  sollevazione  avea  comincialo  al  sorger  del  giorno,  ed  a 
mezzodì  tutto  era  quiete. 

Ala  quanto  tetra  e lugubre  questa  quiete!  Dato  giù  il  bollore  di  quelle 
smanie,  gli  Antiocheni,  costernati,  avviliti,  conoscono  inorriditi  il  loro 
fallo  e se  ne  pentono.  La  vergogna,  il  rimorso,  la  paura  opprimono 
lutti  i cuori.  La  vista  de’  corrieri  che  partono  coi  dispacci  per  l’impe- 
ratore ad  essi  annunzia  già  la  loro  condanna.  Innocenti  e rei  aspet- 
tano egualmente  la  morte;  ma  nessuno  vuol  esser  reo,  e tutti  scam- 
bievolmente s’accusano.  Chiusi  in  casa  tulli  con  le  loro  famiglie,  che 
si  sciolgono  in  pianto,  deplorati  la  sorte  delle  loro  mugli  e figliuoli, 
deploran  sé  stessi.  Regna  dovunque  una  solitudine  spaventevole. 
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Solo  si  vedono  errar  qua  e là  per  le  piazze  e per  le  vie  drappelli 
d’arcieri  che  trascinano  in  carcere  sciaurali  svelti  ai  lor  focolari. 

Passarmi  la  notte  fra  mortali  inquietudini  ed  angosce , non  altro 
presentando  essa  alle  menti  loro  agitate  che  forche,  roghi  e [latiboli.  1 
più  si  risolvono  di  abbandonare  la  patria,  che  lor  non  pare  ornai  più 
che  un  vasto  cimitero.  I ricchi  nascondono  e sotterrano  i loro  te- 
sori ; le  vie  son  piene,  fin  dall'alba,  d’uomini,  di  dourie,  di  fanciulli, 
di  vecchi  che  fuggon.  quasi  un  incendio,  lo  sdegno  del  principe.  I 
magistrati,  incerti  della  sorte  che  sovrastesse  alla  città,  non  osano  ri- 
tenerli, e appena  trattener  possono,  a forza  di  minacce,  i senatori 
che  anch’essi  apparaceli iavansi  a disertare  Antiochia.  Escono  gli  altri 
a torme,  e chi  fugge  pei  boschi,  chi  su  pe’  monti  con  picciolo  prov- 
vedimento alla  vita.  Molti  son  trucidali  dai  masnadieri,  che  usano 
il  momento  per  infestar  le  vicine  campagne,  e il  fiume  Orante  trae 
ogni  giorno  nella  città  qualche  cadavere  di  quegli  sciaurati  fuggitivi. 

Intanto  i magistrati  sedevano  iu  tribunale  e facean  condurre  di- 
nanzi a sé  coloro  che  erano  stati  arrestati  alla  fin  del  tumulto  e la 
notte  seguente,  iu  faccia  ad  essi  spiegando  tutto  l’orror  dei  tor- 
menti. Essi  pure  potean  esser  accusati  di  non  aver  fatto  niente  per 
impedir  il  delitto , e questo  timore  li  rendeva  più  inesorabili,  cre- 
dendo far  la  difesa  di  sé  stessi  col  punire  rigorosamente  altrui.  I 
flagelli  armati  di  piombo,  gli  eculei,  le  torcie  ardenti , tutte  le  tor- 
ture, formidabili  anche  all'Innocenza  stessa,  erano  poste  in  opera  per 
isveller  la  confession  dei  delitti  e dei  complici.  Quanti  cittadini  ancora 
restavan  dentro  delle  mura  s’eran  raccolti  alle  porte  del  pretorio,  guar- 
datane l’uscita  dai  soldati,  e ivi,  immersi  in  tetro  silenzio,  guatandosi 
l’un  l’altro  con  sospetto,  cogli  occhi  e le  mani  levale  al  cielo , con 
lagrime  lo  scongiuravano  d’aver  pietà  degli  accusati  e d'inspirare 
ai  giudici  sentimenti  di  clemenza.  La  voce  dei  carnefici,  lo  scroscio 
dei  colpi,  le  minacce  dei  magistrati  fan  loro  rizzar  per  terrore  i ca- 
pelli ; porgon  l'orecchio  ad  ogni  interrogazione,  e ad  ogni  percossa, 
ad  ogni  lamento  che  sentuno,  tremali  pei  loro  parenti,  tremano  per 
sé  stessi.  .Via  non  vi  son  parole  bastanti  a descrivere  il  dolor  delle 
donne  : avvolte  nei  loro  veli,  si  rotolati  per  terra  e si  trascinano  ai  pie 
dei  soldati  invano  supplicandoli  di  conceder  loro  l’entrata  ; scongiu- 
rano ugni  minimo  uffizialetlo  che  passar  veggono  di  compatir  alla 
sciagura  dei  loro  parenti  e di  dar  loro  qualche  soccorso;  alle  grida 
dolorose  dei  padri  loro,  dei  tigli,  dei  mariti,  rispondono  con  altre 
grida  di  lamento;  sentono  ripercuotersi  iu  cuore  lutti  i colpi  onde 
quei  miseri  sono  straziali,  e le  soglie  fuori  del  pretorio  presentano 
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lino  spettacolo  altrettanto  lagrimoso  quanto  quel  delle  sevizie  che 
dentro  vi  si  esercitano. 

Quel  tremendo  e funesto  giorno  fu  consumato  nell*  interrogare  e 
convincere  i rei,  e già  discesa  la  notte,  aspetlavasi  fuori,  tra  mortali 
apprensioni,  la  sentenza  dei  magistrati;  e ognuno  chiedeva  coi  voti 
più  ardenti  a Dio  che  toccasse  il  cuore  dei  giudici,  onde  soprase- 
dessero d’alcun  poco  e rimettessero  il  giudizio  all’imperatore,  quando 
tutt’a  un  tratto  spalancaronsi  le  porte  del  pretorio  e si  vide  al  lume 
delle  fiaccole  uscirne,  in  mezzo  a doppia  siepe  di  soldati,  i principali 
della  città  gravali  di  catene,  rifluiti  cosi  che  appena  si  strascinavano, 
i tormenti  non  avendo  lasciato  loro  se  non  tanto  di  vita  quanto  ba- 
stasse a morire  per  man  dei  camedri  sotto  gli  occhi  dei  loro  con- 
cittadini. Si  volle  cominciar  questo  terribile  esempio  con  la  puni- 
zion  de’  più  nobili,  e furon  condotti  al  luogo  del  supplizio.  Le  ma- 
dri loro,  le  consorti,  le  figliuole,  più  morte  ch’eglino  stessi  non  erano, 
voglion  seguirli  e le  forze  lor  mancano.  La  disperazione  le  ravviva; 
accorrono,  veggono  i lor  cari  cader  sotto  la  scure  e cadon  anch'esse 
con  loro  vinte  dal  dolore.  Alcuni  pietosi  le  trasportano  alle  case 
loro,  e ne  trovai»  suggellale  le  porte  col  pubblico  sigillo.  Già  erasi 
decretato  il  sequestro  de’ loro  beni,  e quelle  infelici  donne,  illustri 
per  grado  e per  nascita , son  ridotte  a mendicare  un  asilo,  che  a 
gran  pena  ritrovano,  da  che  i più  dei  parenti  ed  amici  loro  negano 
di  ricoverarle  per  tema  di  non  essere  anch’essi  avvolti  nella  stessa 
colpa  col  mostrarsi  compassionevoli  alla  loro  sventura.  Per  cinque 
giorni  durarono  i processi  contro  gli  accusali,  e molti  furono  gl’in- 
nocenti condannati,  da  che  si  eran  nello  strazio  dei  tormenti  chiamali 
colpevoli.  Chi  fu  morto  col  ferro  e chi  col  fuoco;  altri  furon  messi 
alle  fiere  e non  fu  pur  fatta  grazia  ai  fanciulli.  Né  però  tante  morti 
rassicuravano  i superstiti,  che  sentivano  pur  sempre  fischiarsi  sul 
capo  la  folgore,  e temendo  ancora  gli  effetti  dello  sdegno  dell’impera- 
tore, benché  non  potesse  saper  della  sedizione,  continuo  era  un  di- 
mandare per  la  città:  L'imperatore  sa  la  novella?  è sdegnato?  l'hanno 
placato?  che  ordine  ha  egli  dato?  vorrà  distruggere  Antiochia?  Per 
cancellar,  s’egli  era  possibile,  la  memoria  della  sedizione  ognuno  af- 
frettavasi  di  pagar  l’imposizione  che  n’era  stata  il  motivo,  ed  anziché 
trovarla  insopportabile,  gli  Antiocheni  offerivano  di  spogliarsi  di  tutti 
i loro  beni  e di  ceder  case  e poderi  all’imperatore  purché  lasciasse 
loro  la  vita. 

Antiochia  era  tutta  data  al  piacere  e alla  dissolutezza , come  si 
vcile  particolarmente  dai  sermoni  di  san  Giovanni  Crisostomo  che 
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da  due  anni  vi  predicava  in  qualità  di  prete.  D'una  popolazione  di 
dugenlo  mila  aniine,  i cristiani  formavano  alcun  poco  più  della  metà  *, 
e applaudivano  all’eloquenza  del  Crisostomo,  ma  senza  però  che  ne 
divenisser  gran  fatto  migliori.  Molli  non  aveau  mai  veduta  la  chiesa; 
altri  lasciavano  le  religiose  adunanze  per  andar  al  teatro  a veder  le 
meretrici  che  nude  nuotavano  in  taglietti  artefatti.  L’avversità,  quel- 
l’eccellente  maestra  della  filosofia  cristiana,  mutò  tutta  ad  un  tratto 
la  città:  non  più  giuochi,  non  più  osceni  banchetti,  non  più  danze 
né  canzoni  lascive,  non  più  tumultuosi  divertimenti;  ma  in  quella 
vece  non  si  udiva  che  preci  e salmodie.  Il  teatro  era  deserto:  si 
passavano  te  intere  giornale  in  chiesa,  dove  i cuori  anche  più  agi- 
tali si  riposano  in  seno  di  Dio  medesimo.  Tutta  la  città  parca  con- 
vertila in  un  monastero. 

Dal  venerdi  26  di  febbrajo,  giorno  della  sedizione,  sino  al  giovedi 
della  vegnente  settimana,  Giovanni  stette  zitto;  ma  poi,  quando  i più 
rei  furono  puniti  e molli  di  quelli  che  erano  per  paura  usciti  della 
città  cominciarono  a tornarvi,  e più  non  restava  se  non  il  timor  della 
vendetta  del  principe,  sali  al  pergamo,  e per  tutta  la  stagion  della 
quaresima,  che  in  quell’anno  cominciò,  per  Auliochia,  il  dì  otto  di 
marzo , continuò  a predicare  al  popolo  calmando  i suoi  timori  ed 
asciugando  le  sue  lagrime,  e a lui  priucipalmeute  fu  dovuta  la  quiete 
in  cui  la  città  si  mantenne  fra  le  diverse  paure  che  sopravvennero. 
Recitò  in  questo  spazio  di  tempo  venti  sermoni,  tali  che  sostener 
possono  il  paragone  con  quanto  di  più  eloquente  Alene  e Roma  ab- 
bian  prodotto,  tauta  e sì  mirabile  è l'arte  che  vi  regna.  Incerto  del 
partito  che  sia  per  prendere  Teodosio,  mesce  ivi  insieme  la  speranza 
del  perdono  col  disprezzo  della  morte,  e dispone  i suoi  uditori  a 
ricevere  con  rassegnazione  e senza  turbarsi  gli  ordini  della  Provi- 
denza.  Entra  sempre  con  tenerezza  nei  sentimenti  de’  suoi  concit- 
tadini, ma  li  solleva  e fortifica.  Non  li  trattiene  mai  troppo  a lungo 
nel  pensier  delle  loro  sventure,  ma  di  tratto  li  trasporla  dalla  terra 
al  cielo,  e per  toglierli  dal  timor  presente,  ne  inspira  loro  un  altro 
più  vivo;  li  trae  a ricordarsi  dei  vizj  loro,  gli  ammonisce  a correg- 
gersene, di  quel  della  bestemmia  specialmente,  e mostra  loro  il  brac- 
cio di  Dio,  più  assai  tremendo  di  quello  dei  principe,  sospeso  sul 
loro  capo. 

Già  da  otto  giorni  erau  parlili  da  Antiochia  i corrieri  che  reca- 
vano aU'impcralore  la  novella  della  sedizione,  quando  si  seppe  che 
erauo  stati  trattenuti  per  via  da  diversi  accidenti  ed  obbligati  a la- 

1 S.  Chrys.,  tour  VII,  pag.  eiu.  - Bened.,  Ib.,  pug.  ivi. 
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sciar  i cavalli  da  posta  per  servirsi  delle  veli urc  pubbliche;  e cre- 
dendo di  giugnere  ancor  a tempo  di  prevenirli,  tutta  la  città  si  volse 
al  vescovo  Flaviano,  venerabile  per  la  sua  santità  e caro  all’  impe- 
ratore. Accettò  il  buon  prelato  la  difficile  commissione,  nè  gli  acciac- 
chi d'una  decrepita  vecchiezza,  nè  gli  stenti  d’un  lungo  viaggio  in 
un’  incomoda  e piovosa  stagione,  nè  lo  stato  vicino  a morte  in  cui 
lasciava  una  sorella  da  lui  teneramente  amata,  arrestar  poterono  il  suo 
zelo.  Fermo  di  non  togliersi  da'piè  di  Teodosio  se  non  colta  grazia 
ottenuta  o morirgli  davanti  al  trono,  parte  il  santo  vescovo  accom- 
pagnalo dalle  lagrime  del  suo  popolo.  Tulli  i cuori  lo  seguono  coi 
loro  voti;  tutti  sperano  che  la  naturai  bontà  dell’ imperatore  non 
saprà  resistere  ad  un  si  venerando  prelato. 

Benché  Flaviano  viaggiasse  in  gran  diligenza  non  potè  raggiungere 
i corrieri,  i quali  arrivarono  prima  di  lui,  e saputo  da  loro  il  fatto,  Teo- 
dosio arse  tutto  di  quell’ira  feroce  i cui  primi  accessi  erano  sempre 
in  lui  pronti  e terribili.  Non  era  tanto  sdegnato  per  I’  atterramento 
delle  sue  statue  quanto  per  gli  oltraggi  fatti  a quelle  della  defunta 
imperatrice  e di  suo  padre,  il  suo  corruccio  era  pur  accresciuto  dal- 
l’ingralitudine  d’Anliochia  ch’egli  avea  distinta  fra  tutte  i'altre  città 
dell’impero  con  segni  della  sua  benevolenza  e ornala  di  superbi  edi- 
fizj , fra  i quali  recentissimamente  d’ un  palazzo  uel  sobborgo  di 
Dafne,  promettendo  di  onorarla,  tra  breve,  della  sua  presenza.  Già 
era  deliberato  di  distruggerla  città  e di  sepellir  lutti  gli  abitanti 
sotto  le  sue  mine;  ma  sfogatosi  quel  primo  impel*,  elesse  Ellcbico, 
generale,  e Cesario,  maestro  degli  uflizj,  per  l’esecuzione  d’una  ven- 
detta più  conforme  alle  regole  della  giustizia.  Non  sapendo  egli  an- 
cor del  castigo  de’  principali  autori  del  disordine,  diede  mandato  a 
questi  commissarj  di  proceder  contro  i colpevoli  con  podestà  di  vita 
e di  morte,  ed  insieme  di  chiudere  il  teatro,  il  circo  e i bagni  pub- 
blici ; di  levare  alla  città  il  suo  territorio,  i suoi  privilegi  e la  qua- 
lità di  metropoli  ; di  ridurla  , siccome  avea  fatto  l’ imperator  Se- 
vero, alla  condizion  d’un  semplice  borgo  soggetto  a Laodicea,  an- 
tica sua  emula , che  cou  questo  mutamento  sarebbe  divenuta  me- 
tropoli della  Siria,  e di  toglier  ai  poveri  la  dislribuzion  del  pane, 
che  era  stabilita  così  in  Antiochia  come  in  Roma  ed  in  Costantinopoli. 

Essendo  Ellebico  e Cesario  parliti  con  questi  ordini  rigorosi , 
scontrarono  per  istrada  Flaviano,  ed  accrebbero  il  suo  dolore  ; con- 
tinuò tuttavia,  e con  maggior  sollecitudine  il  suo  viaggio,  per  otte- 
ner pure  qualche  mitigazione.  1 due  commissarj  s’ affrettarono  an- 
ch'essi  di  giungere  in  Siria,  preceduti  dalla  fama  che  rinovò  in  Au- 


Digitized  by  Google 


256  LIBRO  TRE1STESIMOSESTO  [878-393] 

tiochia  i primi  terrori.  Correa  voce  ch’ei  venivano  in  fronte  a una 
schiera  di  soldati  avidi  sol  di  bottino  e di  sangne.  Gli  abitanti  avean 
già  bella  e pronunziala  da  sè  la  propria  sentenza:  il  senato  sarà 
trucidato;  la  città  distrutta  da  ca|>o  a fondo,  ridotta  in  cenere  in- 
siem  col  suo  popolo,  fattovi  passar  sopra  l’aratro;  e per  ispegner, 
dicevano , la  nostra  schiatta,  si  perseguileran  col  ferro  e col  fuoco 
alia  mano  fin  dentro  ai  monti  e ai  deserti  coloro  che  andassero  a 
cercarvi  un  asilo.  Aspettavasi  tremaudo  il  momento  del  loro  arrivo, 
e di  nuovo  si  preparavano  alla  fuga.  Il  governatore,  che  era  pagano, 
venne  alla  chiesa  dov’erasi  adunata,  come  in  luogo  franco,  una  gran 
moltitudine;  ivi  parlò  al  popolo  e si  studiò  di  rassicurarlo.  Dopo 
ch’ei  se  ne  fu  andato  di  là,  san  Giovanni  Grisostomo  riprese  i cri- 
stiani dell’ aver  avuto  bisogno  d’una  voce  straniera  per  raffermar 
gli  animi  loro,  mentre  inconcussi  render  li  doveva  la  confidenza  in 
Dio.  Finalmente,  quelli  che  conosceau  l’indole  dei  due  commissari 
riuscirono  a calmar  le  paure,  e i cittadini  cominciarono  a persua- 
dersi non  volere  il  principe  ruinar  Antiochia  da  ehe  commetteva  la 
sua  vendetta  a ministri  si  giusti  e moderati;  ed  al  giunger  loro,  che 
fu  la  sera  de’ ventinove  marzo,  una  gran  turba  di  popolo  uscì  in- 
contro ad  essi  e gli  accompagnò  dentro  alle  mura  con  acclamazioni 
miste  a lagrime  e preghiere. 

Infatti  egli  erano  entrambi  uomini  di  segnalata  virtù  e prudenza, 
ed  Ellebico  era  pur  congiunto  in  amistà  con  san  Gregorio  Nazian- 
zeno,  ed  era  certo  lode  per  Teodosio  l’aver  eletto,  nell’ira  sua,  due 
ministri  non  atti  già  a ciecamente  servirla , ma  si  a governarla  e te- 
nerla fra  i limiti  d’una  retta  giustizia.  Seppero,  nell’arrivare,  che  i 
magistrati  gli  aveano  prevenuti  e che  la  sedizione  era  già  punita 
con  esempi  di  gran  rigore.  Ma  pe’  comandi  del  principe  si  vedevan 
ridotti  alla  trista  necessità  di  riaprire  le  fresche  piaghe  di  quella 
sciagurata  città  e fame  sgorgar  nuovo  sangue;  e per  prima  cosa  le 
inlitnaron  la  revocazione  di  tutti  i suoi  privilegi. 

Il  giorno  appresso  citarono  innanzi  a loro  tulli  quei  che  compone- 
vano il  senato  della  città,  e ascoltaron  le  loro  accuse  e le  loro  discolpe. 
I giudici  con  la  loro  umanità  raddolcivano,  in  quanto  potevano,  la  se- 
verità del  lor  ministero;  non  usavano  nè  soldati,  nè  littori  ad  im- 
porre silenzio;  concedevano  agli  accusali  di  lamentar  la  sorte  loro, 
di  piangere,,  ed  aneli’ essi  qualche  volta  piangevano,  ma  senza  la- 
sciar sperare  a’  rei  grazia  veruna,  pietosi  in  uno  e inesorabili.  Sulla 
fine  del  giorno  chiuder  fecero  tulli  i rei  convinti  in  un  gran  ricinlo 
murato,  senza  tetto  o altro  che  difenderli  potesse  dall’  ingiurie  della 
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stagione , benché  fossero  le  persone  più  ragguardevoli  d’ Antiochia 
per  natali,  per  cariche  e per  ricchezze.  Tutte  le  famiglie  nobili  ve- 
stirono a bruno,  e la  città  perdeva  in  loro  quanto  avea  di  lustro  e 
di  splendore. 

Il  terzo  giorno  doveva  esser  più  (risto  ancora:  tutti  gli  abitanti 
erano  impietriti  di  terrore.  Era  quello  il  giorno  destinalo  al  giudizio 
ed  al  supplizio  de' rei.  Innanzi  al  sorger  del  sole,  i commissarj  escon 
dal  loro  albergo  al  lume  delle  iiaccole , mostrando  un  più  severo 
contegno  che  il  giorno  innanzi,  si  che  agli  abitanti  parca  di  legger 
sulle  loro  fronti  la  sentenza  che  stavano  per  pronunziare.  In  quella 
eh’  eglino  attraversavano  la  piazza  maggiore , seguiti  dal  popolo  a 
turbe,  una  donna  matura  d’età,  col  capo  scoperto  e le  chiome  sparse, 
prese  per  la  briglia  il  cavallo  d’ Ellebico,  ed  afferratasi  a quello, 
l’accompagnò  con  lamentosissime  querele.  Chiedeva  ella  grazia  per 
suo  figlio,  illustre  per  le  sue  cariche  e per  li  meriti  del  padre  suo. 
Nel  tempo  medesimo  così  Ellebico  come  Cesario  si  veggono  accer- 
chiati da  una  turba  di  sconosciuti  che,  alle  luride  vesti,  ai  volti  pal- 
lidi e scarni  rassomigliavano  più  ad  ombre  che  ad  uomiui  vivi.  Eran 
costoro  i solitarj  dei  dintorni  d'Antiochia,  che  in  questa  congiuntura 
spontanei  accorrevano  da  tutte  le  parti;  e mentre  i lilosoli  pagani, 
più  superbi  si  ma  più  paurosi  del  volgo,  eran  andati  a cercare  scampo 
sui  monti  e nelle  spelonche,  i monaci,  che  erano,  aque’tempi,  i veri 
filaseli  del  cristianesimo  e ben  a dritto  ne  portavano  il  nome,  aveano 
abbandonato  le  loro  spelonche  e i loro  monti  per  venir  a soccorrere 
ed  a consolare  i loro  concittadini.  Ei  si  aggreggiano  numerosi  lo 
torno  ai  commissarj,  parlano  ad  essi  arditamente,  offrono  i loro  capi 
per  quelli  degli  accusati,  e protestano  di  non  volersi  torre  di  là  se 
non  dopo  ottenuta  la  grazia  loro.  Mandateci  all’ imperatore,  dicouo; 
abbiamo  in  lui  un  principe  cristiano  e religioso,  ascolterà  le  nostre 
preci  ; ma  non  lia  vero  che  voi  tingiate  le  mani  nel  sangue  dei  vo- 
stri fratelli,  o noi  morremo  con  loro.  Ellebico  e Cesario  si  affatica- 
vano di  allontanarli,  rispondendo  non  istar  in  loro  il  perdonare,  non 
poter  disubbidire  al  principe  senza  rendersi  colpevoli  aneli’  essi  al 
pari  del  popolo  d’Antiochia. 

Proseguivano  quindi  il  loro  cammino,  quando  si  fece  loro  incon- 
tro un  vecchio  di  vile  aspetto,  di  piccolissima  statura  e vestito  di 
luridi  panni  e cenciosi,  il  quale,  stesa  arditamente  la  mano  e presa 
ad  un  di  loro  la  clamide  e fermato  il  cavallo,  cou  atto  signorile  disse 
all’uno  ed  all’altro  : Giù  tosto,  smontale.  Sdegnati  per  tanto  ardire, 
stavano  per  farlo  villanamente  cacciare , quando  alcun  disse  loro 
Toji.  VII.  17 
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che  colui  era  Macedonio,  e a questo  nome  furon  presi  da  profonda 
venerazione.  Vivea  questo  Macedonio  sulla  vetta  dei  più  alti  monti 
della  Siria,  intento  dì  e notte  a pregar  Dio.  L’austerità  della  sua  vita 
gli  avea  meritato  il  soprannome  di  Crilofago,  perchè  min  si  pascea 
d’altro  che  di  farina  d’orzo.  Comechè  semplicissimo  e ignorante  di 
tutte  le  cose  del  mondo,  e reso  si  fosse  invisibil  quasi  agli  altri  uo- 
mini, egli  era  rinomato  per  la  sua  santità  in  lutto  l’Oriente.  1 com- 
missarj , compresi  da  riverenza,  smontarono  da  cavallo  e,  inginoc- 
chiati a’suoi  piedi,  gli  dimaudaron  perdono  e licenza  di  eseguir  gli 
ordini  dell'imperatore.  Allora  il  solitario,  recatosi  in  un  atto  di  grave 
e severo  contegno  come  di  persona  ispirata,  così  disse:  « 0 amici, 
dite  all’imperatore,  da  parte  mia,  queste  parole:  Ricordali  che  tu 
non  sei  principe  solamente,  ma  uomo  ancora  : non  guardar  solamente 
aU’impero,  ma  eziandio  alla  natura  che  hai  commune  cogli  altri , e 
pensa  che  tu  comandi  ad  uomini  come  te.  La  natura  dell’  uomo  è 
fatta  all’ immagine  di  Dio,  non  far  dunque  distruggere  così  crudel- 
mente l’immagine  di  Dio;  chi  distrugge  l’opera  offende  l’ artefice. 
Vedi  a che  sdegno  li  trasporta  d’insulto  fatto  ad  un’immagine  di 
bronzo!  ma  di  quanto  maggior  pregio  è un’immagine  vivente,  ani- 
mata, ragionevole?  Considera  pure  che  a noi  facil  sarebbe  il  resti- 
tuirti venti  statue  per  una  che  ti  abbiam  distrutta;  ma  tu  se  di  que- 
ste vive  immagini  di  Dio  guastassi  una  togliendo  ad  uomo  la 
vita,  non  potresti  poi  rimettere  un  sol  capello.  » Queste  parole  d’un 
uomo  idiota  fecero  impressione  fortissima  nei  commissari,  i quali 
promisero  di  sottoporre  al  principe  le  sue  savie  rimostranze. 

Si  trovavano  essi  in  un  grande  impaccio,  nè  erano  dentro  di  sé 
meno  agitati  dei  colpevoli  di  cui  dar  dovevano  sentenza.  Dall'  un 
canto  temevano, col  trascurar  i comandi  dell’imperatore,  di  tirar  sopra 
sé  stessi  lutto  il  suo  sdegno;  dall’altro,  le  querele  e le  vive  istanze 
degli  Antiocheni  e principalmente  dei  monaci,  dei  quali  i più  arditi 
minacciavan  di  togliere  i rei  dalle  mani  de’ giustizieri  e di  porre  in 
loro  vece  la  propria  vita , disarmavano  il  loro  rigore.  Giunsero  in 
questa  sospension  d’animo  alle  porte  del  pretorio,  dove  eran  già  stati 
condotti  coloro  che  dovevano  esser  condannali,  ed  ivi  incontrarono 
un  nuovo  impedimento.  I preti  e i vescovi  che  trovavansi  in  Antio- 
chia si  presentarono  a loro  e gli  arresi  arono  protestando  che  se  non 
volean  passare  sui  corpi  loro,  e’  doveano  ad  essi  promettere  di  per- 
donare la  vita  ai  prigionieri;  e negandolo  i commissari,  persisto!) 
quelli  a chiuder  loro  il  passo,  finche,  avendo  Cesario  ed  Eilebico 
fatto  segno  con  un  cenno  del  capo  che  aderivano  aU’inchiesla,  ve- 
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scovi  e preti  mandano  un  grido  di  gioja,  e bacian  loro  le  mani  ed 
abbracciano  le  ginocchia  ed  i piedi.  Il  popolo  e i monaci  si  gittano 
al  tempo  stesso  nel  pretorio,  nè  le  guardie  arrestar  possono  quella 
calca  impetuosa;  e allora  quella  madre  sconsolata  che  mai  non  a vea 
lasciata  la  briglia  del  cavallo  d’ Ellebico,  vedendo  il  figliuol  suo  ca- 
rico di  catene,  corre  a lui,  lo  stringe  fra  le  braccia,  lo  copre  delle 
sue  chiome,  lo  trae  ai  piedi  d’  Ellebico  e,  bagnandoli  delle  sue  la- 
grime , lo  scongiura  con  gemili  e singhiozzi  di  rendergli  1’  unico 
sostegno  della  sua  vecchiezza  o di  toglierla  essa  pure  di  vita.  I mo- 
naci raddoppiano  le  loro  istanze;  pregano  i giudici  di  rimetter  la 
sentenza  all’  imperatore  ; si  offrono  di  partir  eglino  stessi  sul  fatto 
e promettono  d’ottenere  la  grazia  di  tanti  infelici.  I commissari,  non 
potendo  più  trattenere  le  lagrime,  finalmente  si  arrendono  ed  ac- 
consentono a sospender  l'esecuzione  sino  alla  decisione  di  Teodosio; 
ma  espor  non  vogliono  tanti  vecchi,  estenuati  dalie  asprezze,  agli 
stenti  d’un  lungo  e disagevol  viaggio  : basta  una  loro  lettera,  es’in- 
carican  di  recarla  al  principe  e d’aggiungervi  anch’essi  i più  caldi 
uffizj  loro.  I solitari  composer  dunque  una  supplica,  nella  quale,  men- 
tre imploravano  la  demenza  di  Teodosio,  gli  ponevan  soli 'occhio  il 
giudizio  di  Dio , e protestavano  che  dove  fosse  bisogno  di  nuovo 
sangue  a placare  il  suo  sdegno,  essi  eran  pronti  a dar  le  vite  loro 
pel  popolo  d’Antiochia. 

I due  commissari  fecer  tra  loro  accordo  che  Ellebico  restasse  e 
Cesario  partisse  alla  volta  di  Costantinopoli,  e intanto  fecero  tramu- 
tare i rei  in  una  più  comoda  prigione.  Era  dessa  un  vasto  edilìzio 
ornato  di  portici  e di  orli,  dove,  senza  sciogliergli  delle  catene,  fu 
lor  conceduto  di  ricevere  tutte  le  consolazioni  della  vita.  Questa  no- 
vella rinascer  fece  la  speranza  negli  animi,  gli  effetti  della  quale 
variavano  secondo  la  varia  natura  delle  persone.  Gli  assennati  be- 
nedicevano Dio  e gli  reudeano  grazie,  confidandosi  pur  che  l’impe- 
ratore, in  contemplazion  della  vicina  festa  di  Pasqua,  avrebbe  per- 
donate le  offese  ricevute.  Ma  la  dissoluta  gioviuaglia,  onde  piena  era 
quella  voluttuosa  città,  davasi  già  in  preda  ad  uno  stravagante  ec- 
cesso di  gioja,  in  un  momento  dimenticando  tutti  i suoi  mali.  Il  di 
dopo  la  partenza  di  Cesario,  mentre  che  i principali  d'Anliochia 
erano  ili  ferri  ed  ancora  incerto  era  il  perdono,  chiusi  essendo  i 
pubblici  bagni,  una  tornio  dì  giovani  libertini  corsero  al  fiume,  sal- 
tando , ballando , cantando  lascive  canzoni  e seco  trascinando  le 
donne  che  incontravano  per  la  via.  Questi  disordini  non  isfuggiron 
punto  alle  severe  riprensioni  di  san  Giovanni  Grisoslomo,  il  quale, 
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per  trarli  da  quella  pazza  sicurtà,  fece  di  nuovo  fischiar  sui  loro 
capi  il  fulmine  della  vendetta  divina  e le  minacce  di  quella  del 
principe. 

Cesario  era  partito  la  sera  stessa, cuna  turba  innumcrahil  di  po- 
polo , e specialmente  di  donne,  crasi  affollata  sulla  via  che  eorrer 
doveva  sino  alla  distanza  di  quasi  due  leghe;  se  non  che  quel  pru- 
dente ministro  , evitar,  volendo  lo  strepito  delle  popolari  acclama- 
zioni, aveva  per  l’appunto  aspettato  che  la  notte  avesse  obbligato 
quella  moltitudine  a ritirarsi.  All'uopo  d’andar  più  spedito,  non  avea 
preso  seco  che  soli  due  servi,  e la  sera  appresso  era  già  alle  fron- 
tiere della  Cappadocia.  Non  si  arrestò  per  via  se  non  per  cambiar 
cavalli,  e non  uscì  dal  suo  cocchio  né  per  dormire,  nè  per  prender 
cibo,  volando  con  più  celerità  che  se  si  fosse  trattato  della  sua  propria 
vita,  si  che  quantunque  vi  fosser  più  di  trecento  leghe  da  Antiochia 
a Costantinopoli,  giunse  in  quest’ ultima  città  nel  sesto  giorno  del 
suo  viaggio,  poco  dopo  il  mezzodì.  Così,  senza  seguito  com’era,  vi 
entrò  non  conosciuto,  c si  fece  tosto  annunziare  all’  imperatore,  a cui 
presentò  la  minuta  relazion  della  sedizione  e delle  sue  conseguenze, 
non  dimenticando  pure  la  supplica  dei  monaci  e la  rimostranza  di 
Macedonio,  di  cui  fece,  per  ordine  del  principe,  lettura.  Poi,  gittatosi 
ad  un  tratto  a’  suoi  piedi,  gli  espose  la  disperazione  degli  abitanti,  i 
rigorosi  castighi  che  avean  già  provato  e la  gloria  che  dalla  clemenza 
gli  verrebbe.  Teodosio  versò  alcune  lagrime,  il  cuor  suo  cominciava 
a intenerirsi,  ma  lo  sdegno  tuttavia  combatteva  quei  primi  moti  in  lui 
della  compassione. 

Flaviano  era  giunto  a Costantinopoli  già  da  sette  o otto  giorni 
ma,  o ch’egli  credesse  l’imperatore  ancor  troppo  adirato,  o che  que- 
sto principe  a disegno  lo  evitasse,  ei  non  s'era  per  anco  a lui  pre- 
sentalo. Tutto  immerso  in  dolore  acerbissimo,  ei  non  pensava  che 
ai  mali  del  suo  popolo,  resi  a lui  più  sensibili  ancora  dalla  lonta- 
nanza, perchè  non  polea  recarvi  sollievo;  sentiva  lacerarsegli  il  cuore, 
e passava  i giorni  e le  notti  a versar  lagrime  davanti  a Dio,  pre- 
gandolo d’ ammollir  il  cuore  del  principe.  L’ arrivo  di  Cesario  gli 
rende  il  coraggio;  andò  a palazzo,  e forse  fu  Cesario  stesso  che  gli 
ottenne  udienza  per  avvalorar  le  sue  preghiere  con  quelle  del  santo 
vescovo.  Appresentatosi  dunque  Flaviano  innanzi  all’ imperatore,  si 
tenne  discosto,  in  tetro  silenzio,  con  la  fronte  abbassala,  con  gli  oc- 
chi pieni  di  lagrime,  singhiozzando  come  foss’egli  il  reo  di  tutte  te 
colpe  de’  suoi  concittadini.  Teodosio,  vedendolo  cosi  confuso  e sco- 
ralo, aceostossi  a lui  non  in  atto  d’offeso,  ma  compunto  di  dolore 
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e quasi  per  fare  la  sua  propria  difesa,  e in  poelic  parole  ricordando 
quanto  fallo  avea  per  Antioctiia,  ad  ogni  trailo  dieeva:  E meritava 
io  per  questo  lo  strapazzo  che  mi  hanno  fatto  ? Ma  insemina . qual 
è l' ingiustizia  di  cui  vogliono  vendicarsi?  Perchè,  non  contenti  di 
fare  ingiuria  a ine,  portarono  anche  la  mano  contro  i trapassati?  Se 
io  fossi  anche  reo  verso  di  loro,  perché  oltraggiar  coloro  che  più 
non  sono  e che  mai  non  gli  oflesero?  Non  ho  forse  dato  alla  città 
loro  maggiori  segni  di  favore  che  a qualunque  altra  c alla  città  mia 
natale  medesima  ? Non  desiderava  io  ardentemente  di  visitarla?  Non 
Cavea  già  promesso  in  faccia  a (ulti? 

Alle  quali  parole  Flaviano,  mandando  un  profondo  sospiro  e in- 
grossando le  lagrime,  rispose:  « Io  non  sono  per  si  lunga  via  lìn 
qua  venuto,  o sire,  davanti  a le  per  difendere  o giustificar  gli  Anlio- 
'cheui  di  quello  che  han  fatto;  anzi  confesso  per  primo  non  restar 
loro  nessuna  scusa  e meritar  da  te  ogni  maggior  vendetta;  senza 
allegar  difese,  son  venuto  ad  implorare  pietà  ; a sperar  la  quale  io 
non  trovo , né  voglio  avere  altra  ragione  che  la  tua  sola  clemenza 
e la  dolce  natura  del  paterno  tuo  cuore.  Se  io  volessi  fondarmi  so- 
pra qualcun’allra  delle  lue  tante  virtù,  forse  dubiterei  del  perdono: 
questa  sola  me  ne  dà  interissima  sicurtà.  Se  non  che,  se  già  tu  non 
volessi  dipartirti  dal  tuo  reale  costume  di  operar  sempre  cose  ma- 
gnifiche e gloriose  (come  hai  fatto  fin  qua),  per  le  quali  tu  sei  e sa- 
rai nominalo  per  tutto  il  mondo , credi  pure , o principe , che  di 
mostrarti  grande  nessuna  cagione  ue  avesti  mai  simile  a questa,  nè 
donde  maggior  gloria  ti  debba  venire  dell’usar  clemenza  perdonando 
a questo  popolo  ingrato.  Nelle  tue  tante  vittorie  tu  hai  sempre  vinto 
uomini  a gran  pezza  minori  di  le  (perchè  uguale  e vie  meno  mag- 
giore non  hai  nessuno);  ma  in  questo  atto  tu  vincerai  il  maggiore 
degli  uomini,  vincerai  Teodosio  non  potuto  mai  vincere  da  nessuno: 
questa  è gloria,  questa  é gemma  inestimabile,  questa  é corona  ve- 
ramente imperiale.  Queste  sono  le  statue,  non  di  bronzo  nè  d’oro, 
ma  vive  e immortali,  che  a migliaja  ti  saranno  innalzate  nel  cuore 
di  ciascun  cittadino  d’Antiochia,  che , soggettato  a le  dalla  magna- 
nima tua  clemenza,  ti  predicherà  (e  i figliuoli  per  tutte  generazioni) 
per  uomo  divino  e principe  degno  dell’ impero  di  tutto  il  mondo. 
Lasciami,  o Teodosio,  ricordati  quella  gloriosa  tua  legge  testé  bandita, 
nella  qual  volesti  celebrare  con  la  benignità  la  Pasqua  vicina,  donando 
a tutti  i prigioni  la  libertà,  nella  qual  legge  aggiugnesli  quelle  memo- 
rande parole:  Cosi  potess’io  non  pur  francare  tutti  i prigioni,  ma 
risuscitare  tutti  i miei  morti!  Questo  tuo  sentimento,  veramente 
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degno  d’imperadore,  pareva  un  nobile  desiderio  di  cosa  impossibile, 
o propria  solamente  di  Dio;  ma  ecco  che  Dio,  per  doverli  rendere 
in  gloria  simile  a sé,  ti  porge  ora  cagione  e materia  da  verificarlo  e 
renderlo  intero.  I morti,  i morti  tu  risusciterai  perdonando  a’  tuoi 
Antiocheni  ; con  sola  una  tua  parola  tu  puoi  rendere  a migliaja  di 
veri  morti  la  vita.  E non  credere  esageralo  questo  mio  dire.  M’a- 
scolta,  ti  prego:  quando  al  principio  io  ti  pregava  di  perdonar  la  me- 
ritata vendetta  a'  tuoi  Antiocheni,  io  volea  aggiugnere  che  qualora  tu 
inflessibile  avessi  voluto  pur  vendicarti,  la  vendetta  era  già  fatta  e 
tanta  da  potertene  assai  contentare.  Il  peccato  medesimo  da  lor  com- 
messo ne  ha  dato  loro  la  più  amara  e terribile  penitenza;  io  vo’  dire 
che  il  pentimento  d’aver  si  pessimamente  risposto  a’  beneflzj  d’  un 
principe  cosi  buono  li  punge,  e lacera  e strazia  miseramente,  si  che  al 
loro  dolore  non  trovano  requie  né  medicina  ; la  lor  vita  è di  pre- 
sente piangere  e dolorare  senza  rimedio;  il  che  è qualche  ristoro 
della  tua  offesa,  vcggendo  che  almeno  i tuoi  spregiatori  ora  ti  rico- 
noscono e sono  pentiti.  Anche  il  castigo  che  sentono  d’aver  meritato, 
e se  ne  tengono  troppo  sicuri  (ed  in  ciò  Difendono,  fui  per  dire,  la 
tua  clemenza)  li  (iene  in  un  vero  dolor  di  morte,  come  persone  già 
condannate  al  supplizio,  che  d’ora  in  ora  aspettano  il  giustiziere.  E 
se  in  questo  umile  personaggio  eh’  io  rappresento  posso  io  trovar 
fede  e pregarli  di  qualche  altra  cosa , vorrei  pregarti  che  per  solo 
un  giorno  tu  venissi  alla  tua  Antiochia  a vedere...  Ed  or  che  ve- 
dresti tu,  o sire?  uomini  desolali  di  ogni  conforto,  privi  di  ogni  spe- 
ranza, dal  timore  e dalla  disperazione  maceri,  disfatti,  consunti;  ve- 
dresti spettri  d’uomini  munti  dal  digiuno,  dal  trambasciamcnto  ina- 
riditi, senza  colore,  senza  fattezze  di  uomini,  senza  spirito,  simili  a 
boccheggianti,  anzi  pur  veri  morti.  E sono  ben  certo  (cosi  conosco 
il  tuo  cuore)  che  veggeudoteli  a*  piedi  cosi  dal  dolore  trasfigurati,  a 
te  stendere  a gran  fatica  le  braccia,  senza  osare  di  pur  mirarti , e 
con  voci  moribonde  dimandarti  pietà,  piangeresti  tu  stesso  e ti  af- 
fretteresti di  consolarli;  che  consolarli?  ravvivarli, io  dico,  e tornare 
in  essi  lo  spirito  e ridonare  la  vita,  e questo  è quello  die  tu  desi- 
deravi in  quella  tua  legge,  risuscitar  anche  i morti.  Ma  e’  c’è  altro 
e che  troppo  più  ti  dee  muovere  a questo  grande  atto. 

» La  religione  di  Cristo,  delia  qual  (ino  ad  ora  tu  fosti  principalis- 
simo difensore,  s’aspetta  da  te  in  questo  termine  o un  crollo  di  gran 
vituperio  o una  gloria  d’infinito  trionfo.  Tu  hai  nel  tuo  regno  ed  at- 
torno gran  numero  Ebrei  e gentili,  nemici  di  Gesù  Cristo  e tuoi; 
sanno  costoro  di  questo  fatto,  e (come  invidiosi  della  tua  gloria) 
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statinosi  ad  orecchi  tesi  origliandone  l’esito;  e ad  oechi  sbarrati  ed 
intenti  pur  le,  pur  le  rimirano  qual  partito  tu  sii  per  pigliare , se 
della  vendetta  o della  misericordia;  checché  tu  faccia,  ben  lo  sa- 
pranno. Se  tu  vendichi  la  tua  ingiuria  colla  morte  del  tuo  già  caro 
popolo,  diranno  certo:  Teodosio  avea  ben  ragione  di  farlo;  ma  Teo- 
dosio ha  tatto  questa  volta  una  cosa  volgare,  che  avremmo  saputo 
fare  anche  noi,  anzi  qual  è di  noi  il  più  vile  uomo  ed  abbietto. 'Un 
cristiano  imperadore,  che  ha  sugli  occhi  l’esempio  memorabile  del 
loro  Dio  Gesù  Cristo  crocilisso,  non  potè  dunque  vincere  sé  mede- 
simo e perdonare?  ma  come  un  idolatra  per  ira  sfrenata  distrusse 
in  un  giorno  un’intera  città,  pascendosi  del  sangue  di  forse  un  mi- 
lione di  cittadini  ? In  contrario,  se  tu  perdoni,  sapranno  anche  que- 
sto: rimarranno  storditi  di  tanta  virtù;  sciameranno  e consegne- 
ranno agli  annali  de)  tempo  presente,  per  tutto  il  tempo  avvenire, 
come  Teodosio,  fieramente  adontato  da  un  popolo  da  lui  peculiar- 
mente diletto,  Teodosio  imperadore  cristiano,  che  avea  un  potere 
dismisuralo,  il  primo  imperadore  del  mondo,  vinse  sé  stesso,  di- 
menticò l’ingiuria  atroce,  perdonò,  abbracciò  i suoi  ribelli  figliuoli. 
Ah?  queste  prodezze  non  le  fanno  che  soli  i cristiani  ; la  sola  re- 
ligione di  Cristo  produce  di  questi  eroi;  essa  veramente  piega  gli 
animi,  signoreggia  le  volontà,  vince  la  natura,  mansuefa  le  passioni, 
e nel  bollore  dell'ira,  anche  giusta,  spira  misericordia.  Ah!  essa  é 
religione  veramente  divina.  Ecco,  o sire,  ecco  onore  che  aspetta  la 
tua  religione  da  te,  e che  sono  certo  ella  avrà  da  te  certamente.  E 
vedi  da  ultimo  come  la  tua  religioue  e pietà  sia  ben  nota  a’  tuoi 
Antiocheni,  e sicurtà  che  ne  prendono;  i quali  per  indurti  a cle- 
menza, non  elessero  mediatore  (come  forse  avrebbon  potuto)  il  primo 
de’  tuoi  cortigiani,  il  più  onorato  ed  amato  della  tua  corte,  che  col- 
l'autorità e grazia  ti  dovesse  costringere,  ma  elessero  me,  uom  po- 
vero, vile  e spregevole,  ma  sacerdote  di  Dio  e loro  vescovo.  Sapeano 
gli  Antiocheni  eh’  io  non  aveva  teco  alcun  merito,  nè  pregio  alcun 
personale  che  dovesse  potermi  da  te  acquistare,  nè  riverenza  nè  al- 
tro riguardo:  bastò  che  io  son  sacerdote:  il  mio  sagro  carattere  e 
l’ uffìzio  di  rappresentalor  Gesù  Cristo  persuase  loro  che  nel  reli- 
gioso tuo  animo  sarebbe  valuto  troppo  meglio  a rendermi  appo  te 
sicuro  mediatore  efOcaoe.  Ecco  quello  che  la  tua  gloria,  la  tua  reli- 
gione, il  tuo  popolo  ed  io,  povero  servo  di  Gesù  Cristo  e tuo,  aspet- 
tiamo dalla  tua  reale  clemenza  *.  « 

1 Traduzione  del  Cesari.  Io  son  veramente  lieto  di  poter  ornar  d'una  slffalla 
gemma  questo  mio  povero  lavoro.  Il  Trad. 
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Ave»  l’imperatore  assai  penato  a frenar  la  sua  commozioni:  men- 
tre il  vescovo  parlava.  Alla  One,  lasciando  libero  il  corso  alle  sue 
lagrime,  Qual  maraviglia,  disse,  che  noi  uomini  perdoniamo  ad  altri 
nomini , se  il  Signore  del  mondo  scese  per  noi  sulla  terra,  per  noi 
si  fece  schiavo,  ed  essendo  crocifisso  da  que’ medesimi  che  avea 
senza  fine  beneficati , pregò  per  loro  il  Padre  suo?  Volea  Ila  viario 
rimaner  in  Costantinopoli  tuttavia  qualche  giorno  per  celebrar  col- 
l’imperatore la  festa  di  Pasqua;  ma  noi  pati  questi  e gli  disse:  Va, 
padre  mio,  va  tosto,  fatti  vedere  al  tuo  popolo,  rendi  la  calma  alla 
città  d’Autiochia,  la  quale  non  sarà,  dopo  sì  gran  tempesta,  intera- 
mente rassicurata  finché  non  rivegga  il  suo  piloto.  Pregavalo  il  ve- 
scovo che  volesse  mandare  colà  il  suo  figliuolo  medesimo  Arcadio; 
e Teodosio,  a mostrar  che  se  gli  negava  questa  grazia  non  era  per 
alcun  resto  di  risentimento,  gli  rispose:  Prega  Dio  che  mi  liberi 
dalle  guerre  che  mi  sovrastano,  e tra  poco  io  stesso  verrò  a vi- 
sitarvi. Come  il  prelato  ebbe  passalo  lo  Stretto,  l’imperatore  gli 
mandò  dietro  ancora  alcuni  suoi  gentiluomini  per  affrettarlo  a re- 
stituirsi al  suo  gregge  prima  della  festa  di  Pasqua.  Benché  Flaviauo 
viaggiasse  con  quanta  più  celerità  poteva,  tuttavia,  per  non  in- 
volare al  suo  popolo  qualche  momento  di  gioja , si  fece  precedere 
da  alcuni  corrieri  che  portarmi  con  incredibil  prestezza  la  lettera 
dell’  imperatore. 

Dopo  la  partenza  di  Cesario  da  Antiochia,  gli  animi  ondeggiavano 
tra  la  speranza  e il  timore;  i prigionieri  specialmente  erano  in  con- 
tinuo spavento  pel  vociferarsi  dintorno  che  l'imperatore  non  volesse 
saper  di  perdono  e persistesse  nel  proposito  di  minar  la  città.  1 
loro  parenti  ed  amici  piangeano  con  essi,  ogni  giorno  davan  loro 
I’  ultimo  addio , e appena  rassicurarli  alquanto  poteva  la  eloquente 
carità  di  san  Giovanni  Crisostomo.  Finalmente  una  notte  giunse  la 
lettera  di  Teodosio,  e fu  ricapitala  ad  Ellebieo.  il  quale,  di  animo 
generoso  com’era,  senti  per  primo  la  gioja  eli’ essa  slava  per  ver- 
sare in  Antiochia.  Aspettò  impazientemente  il  giorno,  nè  fu  si  tosto 
sorto  che  si  trasferì  al  pretorio,  e con  l'allegrezza  in  volto  annunziò 
la  giunta  salvezza , onde  in  un  subito  fu  circondato  da  una  turba 
di  popolo  che  mandava  grida  di  festa,  e quel  luogo  poc'anzi  alla- 
gato da  tante  lagrime  risonava  ora  di  acclamazioni  e d’applausi. 
Tutti  coloro  che  il  timore  avea  fino  allora  tenuti  nascosti  accorre- 
vano giubilanti;  lutti  si  sforzavano  di  accostarsi  ad  Ellebieo  il  quale, 
imposto  silenzio,  fece  in  persona  lettura  di  quella  lettera,  dove  Teo- 
dosio facea  loro  alcuni  teneri  e patemi  rimproveri , mostrando  che 
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più  lo  avesser  ferito  gl’insulti  fatti  alla  defunta  imperatrice  ed  a suo 
padre  che  quelli  a lui  stesso  rivolli.  Vi  ceusurava  quello  spirito  riot- 
toso e ribellante  che  parea  formar  l'indole  del  popolo  antiocheno; 
ma  aggiungeva  essere  pur  dell’indole,  e più,  di  Teodosio  il  perdo- 
nare, protestava  dolergli  che  i magistrali  avesser  levata  la  vita  ad 
alcuni  rei,  e terminava  col  revocare  tulli  gli  ordini  che  dati  avea  pel 
castigo  della  città  e de’  suoi  abitanti. 

A questo  passo  innalzasi  un  grido  generale;  tutti  si  sbandano  per 
recar  quella  lieta  novella  alle  consorti  e ai  tigli  loro.  Jeri  accusavano 
Fiaviano  e Cesario  di  lentezza,  oggi  fanno  le  maraviglie  che  un  af- 
fare si  grave  sia  slato  si  prontamente  terminalo.  Si  riaprono  i ba- 
gni pubblici,  si  adornau  di  festoni  e di  ghirlande  le  strade  e le  piazze, 
si  rizzan  mense,  tutta  Antiochia  non  è più  che  una  sala  di  convito 
e di  festa.  La  notte  che  succede  pareggia  per  la  luce  i giorni  pii} 
belli,  però  che  la  città  è tutta  sfolgorante  di  ceri  e di  faci;  si  bene- 
dice all’Ente  supremo  che  tiene  iu  sua  mano  il  cuore  de’  re;  si  ce- 
lebra la  clemenza  dell’imperatore;  si  lodano  a cielo  Fiaviano,  Elle- 
nico e Cesario;  Ellebico  partecipa  della  pubblica  esultanza  e si  me- 
sce tra  i giuochi  e tra  i conviti.  Ne’  giorni  seguenti  gii  furou  rizzate 
statue,  e quando  in  appresso  fu  dall'imperatore  richiamalo,  tutto  il 
popolo  l’accompagnò  fuor  della  città  co’ suoi  voli  e con  le  sue  ac- 
clamazioni. Fiaviano  ricevè,  al  suo  ritorno,  leslimoniauze  di  grati- 
tudine ancor  più  preziose  e più  degne  d’  un  vescovo  ; fu  onorato 
come  un  angel  di  pace,  e tutte  le  chiese  risonaron  d’azioni  di  gra- 
zie. Egli  ebbe  la  consolazione  di  trovare  ancor  in  vita  la  sorella  che 
avea  lasciata  presso  a morte,  e di  celebrare  la  Pasqua  iusiein  col  suo 
gregge.  Del  resto,  mai  nulla  saper  si  potè  di  quanto  era  avvenuto  fra 
lui  e Teodosio,  e quando  alcuno  inlerrogavalo  su  questo  punto,  ri- 
spondeva non  aver  egli  in  niente  contribuito  al  buon  esito;  Dio  solo 
aver  tutto  fatto  con  l’ammollire  il  cuor  del  principe  e placare  il  suo 
sdegno  prima  ancor  ch'egli  avesse  aperto  bocca  a dir  mollo.  Onde 
convenne  apprender  da  altri  ciò  che  la  modestia  sua  nasconder  vo- 
leva , siccome  attesta  il  Crisostomo , nel  vigesimoprimo  de’  suoi 
sermoni  *. 

Lihanio,  dal  quale  lo  stesso  Crisostomo  avea  preso  un  di  lezioni 
di  retorica,  spiegò  anch’esso  in  questa  occasione  la  sua  eloquenza,  con 
essa  più  d’ogn’altra  cosa  lamentando  l’iuterruzion  de'  piaceri  e de- 
gli spettacoli.  Ci  fa  egli  saper,  nella  vita  che  scrisse  di  sè  stesso,  ch’egli 

* Chrysosl.,  tom.  II.  - Llban.,  toin  II.  - Tillcm.,  Ititi  dei  emp.  - Theod.,  loia.  V. 
- Lcbrau,  /tilt,  da  bat-Emp.,  lib.  XXIII. 
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era  tenuto  per  la  causa  di  questa  sciagura  ; ma  ebe  tanto  seppe,  con 
te  sue  dolci  parole  e le  sue  lagrime,  da  persuader  i giudici  ad  amare 
le  lettere  *.  Compose  una  diceria,  come  l'avesse  recitata  dinanzi  a 
Teodosio,  per  indurlo  a dar  perdono,  ed  un'altra  per  riugaziarlo 
quand’ebbe  perdonato.  Scrisse  altresì  due  discorsi  in  lode  dei  due 
commissarj  ; e il  pagano  Zozirno  * narra  che  esso  Libanio  ed  un  certo 
Ilario  furon  deputali  a Teodosio  dal  senato  d'Autiochia,  e che  ad 
essi'  fu  dovuto  il  perdono  della  città.  Ma  egli  è smentito  da  Libanio 
slesso , il  quale  dice  spressamente  nella  sua  prima  diceria  che  la 
città  non  avea  mandalo  nessuno  e ch’egli  si  era  di  sua  spontanea 
volontà  presentato  * Poi,  nella  sua  vita,  non  dice  pur  motto  della 
sua  legazione  all’imperatore,  il  che  non  avrebbe  certo  lasciato  di 
fare  s’ella  fosse  stata  reale  e non  fittizia:  al  contrario  egli  dà  a co- 
noscere chiaramente  non  essersi  mosso  da  Antiochia.  In  questa  con- 
giuntura , come  in  molte  altre,  Zozirno  è accecato  dall'amore  del 
paganesimo,  e Libanio  non  pare  se  non  una  copia  sbiadata  del  Cri- 
sostomo. 

Non  avea  quest’ ultimo  ancora  veni* anni  d’età,  che  già  Libanio 
chiamava  fortunato  il  suo  secolo  pel  possedimento  di  un  oratore  tanto 
perfetto  , il  medesimo  sentimento  manifestando  anche  nell'  estrema 
sua  malattia,  poiché,  interrogalo  dagli  amici  quale  fra’  suoi  discepoli 
aver  vorrebbe  per  successore  nella  cattedra  di  eloquenza,  rispose  : 
Vorrei  Giovanni,  se  i cristiani  non  ce  lo  avessero  rapilo.  Questo  pre- 
diletto discepolo  studiava  contemporaneamente  la  filosofia  sotto  An- 
dragazio,  e verso  l'età  di  vent’anni  avvocava  [>er  qualche  tempo  nel 
foro  con  molta  fortuna  e frequentava  i teatri.  Un  amico  più  cristiano  di 
lui  lo  trasse  da  questo  pericolo,  ed  egli  rinunziò  non  solo  al  teatro, 
ma  al  foro  ed  a tutte  le  cose  mondane  per  condur  vita  da  penitente, 
unicamente  applicalo  allo  studio  della  Scrittura.  San  Melezio,  che  di 
que’  giorni  governava  la  chiesa  di  Antiochia,  vedendo  la  bella  indole 
di  questo  giovine , gli  concedè  di  stare  continuamente  con  lui;  e 
poi  che  lo  ebbe  per  tre  anni  ammaestralo,  gli  conferì  il  battesimo 
e l’ordinò  lettore.  Giovanni  trasse  indi  alla  solitudine  anche  Teodoro 
e Massimo  che  studiavano  con  lui  sotto  Libanio,  e l’uno  fu  dipoi 
vescovo  di  Mopsuestia  in  Cilicia,  l’altro  di  Seleucia  in  Isauria.  Tutti 
e tre  si  esercitarono  alla  vita  ascetica  sotto  la  disciplina  di  Carterio 
e di  Diodoro,  che  in  appresso  fu  vescovo  di  Tarso. 

Giovanni  avea  pure  un  amico  più  intimo,  di  nome  Basilio,  quel 
medesimo  che  Cavea  distolto  dal  frequentare  il  teatro,  col  quale  venne 
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a consiglio  sul  genere  di  vita  cui  doveano  appigliarsi,  e di  cotnmune 
accordo  si  deliberaron  per  la  vita  solitaria;  solo  che  Basilio  vi  si 
consacrò  tosto,  laddove  Giovanni  durò  maggior  pena  ad  abbando- 
nare il  mondo,  ritenuto  principalmente  dalle  preghiere  e dalle  la- 
grime di  sua  madre,  la  quale,  per  tutta  ricompensa  del  suo  vedovalico, 
gli  chiedea  in  grazia  di  non  abbandonarla,  lasciandolo  poi  libero  di 
viver  come  volesse  dopo  la  morte  sua.  Basilio  esortava  Giovanni  a 
sollevarsi  su  tutte  queste  considerazioni,  quando  corse  intorno  voce 
che  si  volea  farli  vescovi,  e ciò  sotto  la  persecuzion  di  Valente,  che 
molte  eran  le  sedi  vacanti.  Giovanni  ne  fu  stupito,  comprender  non 
sapendo  il  perchè  si  ponesse  l’occhio  sopra  di  lui,  e temette  di  non 
essere  ordinato  per  forza,  come  usavasi  ordinariamente  a que’  giorni. 
Basilio  venne  per  abboccarsi  con  lui,  credendo  d'essere  il  primo  a 
dargli  questa  novella,  e lo  pregò  d’operar  di  concordia  con  lui  in 
questa  contingenza  siccome  facevano  in  tutte  l’altre  cose;  perocché 
io,  disse,  farò  quel  che  tu  farai,  sia  che  tu  ti  sottragga  all’episcopato, 
sia  che  tu  l’ accetti.  Giovanni  non  credette  di  far  questo  torto  alla 
Chiesa  col  privarla  dei  servigi  d’un  uomo  alto,  benché  giovine,  a 
guidare  le  anime,  e dissimulando  per  la  prima  volta  in  vita  sua  con 
l'amico,  disse  che  la  cosa  non  pressava  e ch’egli  stimava  di  dover 
rimettere  ad  altro  tempo  questa  deliberazione.  Intanto  si  nascose,  e 
poco  tempo  dopo  ecco  sopravvenir  colui  che  doveva  entrambi  or- 
dinarli. Basilio,  che  di  nulla  dubitava,  fu  condotto  sott’altro  pretesto, 
e lasciossi  ordinar  vescovo  di  Rafanea  in  Siria,  nella  persuasion  che 
Giovanni  avrebbe  fatto  altrettanto,  anzi  fu  pure  su  questo  punto  in- 
gannato col  dirgli  che  anche  il  più  fiero  c renitente  avea  ceduto  al 
giudizio  dei  vescovi.  Quando  seppe  che  Giovanni  erasi  trafugato, 
andò  a trovarlo  per  lagnarsi  amaramente  dell’ artifizio  da  lui  po- 
sto in  opera  per  obbligarlo;  Giovanni  gli  spiegò  le  sue  ragioni,  e 
questo  colloquio  formò  il  soggetto  de’  sei  libri  Del  Sacerdozio,  dallo 
stesso  Giovanni  in  appresso  dettati. 

Son  essi  in  forma  di  dialogo,  e furon  in  tutti  i secoli  tenuti  per  un 
capolavoro,  in  cui  si  vede,  fra  l'allre  cose,  che  ('elezioni  episcopali 
non  tutte  assomigliavano  a quella  dell'amico  suo  Basilio.  Dopo  aver 
esposto,  nel  terzo  libro,  quali  esser  debbono  le  doti  d’un  vescovo , 
Andate,  ora  egli  dice,  a quelle  feste  popolari  dove  si  fan  reiezioni 
ecclesiastiche:  tutti  gli  elettori  parteggiano;  i preti  stessi  non  son 
fra  loro  d’accordo;  ciascuno  fa  banda  a parte;  uno  dà  il  suo  voto 
a questo,  I’  altro  a quello.  Chi  dee  esser  eletto,  dicono,  perchè  ap- 
partiene ad  una  famiglia  illustre;  chi  perchè  è ricco,  chi  perchè  da’ 
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nostri  awcrsarj  è passato  a noi  ; chi  perché  è mio  parente  ; chi  lilial- 
mente, perchè  è dolio  ueH’adulare.  Nessun  bada  a chi  è veramente 
capace.  Talvolta  si  allegano  ancora  molivi  più  strani.  Conviene  am- 
metter questo  nel  clero  per  tema  che  non  passi  alla  parte  de’  no- 
stri avversarj;  è d'uopo  ammetter  quegli  altri  perchè  son  cattivi,  e 
spregiati  posson  fare  gran  male.  Nè  qui  sta  tulio:  non  solo  si  eleg- 
go!) gl’indegui,  ma  si  ributtano  i degni  ; quel  cotale  perchè  giovine; 
quell’altro  perchè  non  sa  adulare;  questo,  perché  non  dà  nel  genio 
ad  un  tale,  quello  per  non  ofTendere  i)  proleltor  d’un  tal  altro  che 
fu  ributtato;  l’uno  perchè  mansueto  ed  onesto;  l'altro  perche  formi- 
dabile a quelli  che  si  conducon  male  *.  Da  questo  saggio  si  vede 
che  sarebbe  un  ingannar  grandemente  sé  stesso  ed  altrui  ponendo 
per  vero  che  reiezioni  ecclesiastiche  dei  primi  secoli  fossero  senza 
inconvenienti  appuulo  perche  elezioni  o nei  primi  secoli. 

Intanto  Teodoro  si  era  dato  alla  vita  monastica,  ed  anche  avea  pro- 
fessato. Era  illustre  per  nascila,  possedea  di  molti  beni,  avea  dell' inge- 
gno assai,  e scriveva  e parlava  con  grazia.  Nel  fior  dell'età  com’egli 
era,  tutte  queste  doti  gli  riscaldarmi  la  fantasia,  e,  cedendo  alla  ten- 
tazione, tornò  al  secolo  e pensò  eziandio  ad  ammogliarsi,  prosumendo 
giustilicar  il  suo  procedere  con  esempi  tratti  dalla  storia,  nella  quale 
era  dottissimo.  Il  Crisostomo,  che  era  amico  suo.  gli  faceva  sue  am- 
monizioni ogni  volta  che  in  lui  s'abbatteva,  egliscrivea  lettere  per 
richiamarlo  a sé  stesso.  Non  andò  guari  che  Teodoro  tenne  la  sua 
conversione  per  impossibile,  ma  Giovanni  gli  andava  ad  ogni  oc- 
casione ripetendo  queste  parole:  Non  ti  abbandonare  alla  dispera- 
zione; nè  contento  a questo  gl'indiruzó  pure  un  trattato  di  uon  pic- 
chila mole  in  cui,  mescendo  l’autorità  agli  esempj,  confortai  alo  ad 
aver  ricorso  alla  divina  misericordia  ed  a riuunziar  di  nuovo  al  se- 
colo. Alla  fine  Teodoro  si  ravvide;  entrò  nella  communilà  de’  pii  amici 
suoi,  e più  con  loro  non  applicossi  che  all'orazione  ed  alla  lettura  de’ 
sacri  libri. 

Il  Crisostomo  anch’esso,  dopo  essere  stato  ordinato  lettore,  non 
credendo  in  coscienza  che  l’opere  che  far  poteva  in  città  bastar  po- 
tessero a domar  I’  ardore  della  sua  gioventù,  si  ritirò  fra  i solilarj 
sui  monti  ne’ dintorni  d’ Antiochia,  dove,  trovato  avendo  un  vec- 
chio della  Siria  lutto  dedito  alla  mortificazione,  imitò  la  durezza  della 
sua  vita  e stette  quattro  anni  sotto  la  sua  disciplina.  Poi  si  sequestrò 
solo  in  una  caverna,  cercando  che  nessuno  ve ’l  sapesse,  e vi  dimorò 
due  anni  senza  quasi  mai  dormire  e senza  mai  corcarsi  ue  giorno 

I Ve  Sacerd.,  lib.  Ili,  num.  i«.  pag.  ins-sos,  lom.  I„  etili.  Beiicd. 


Digitized  by  Google 


[378-393]  CIRRO  TRE>TESIMUSEST0  269 

nè  notte,  per  modo  che  i!  freddo  gli  rendè  come  morte  certe  parli 
del  corpo.  L’occupazion  sua  colà  era  studiar  la  sacra  Scrittura  e com- 
porre alcune  o|)cre  di  pietà. 

Intanto,  verso  l’anno  376,  l'imperatore  Valente,  più  libero  a per- 
seguitarci cristiani  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Valenliniano,  avea 
fatto  una  legge  onde  arrotar  tutti  i monaci  nella  sua  milizia.  Fu 
questa  un’occasione  per  diversi  uomini  mondani  di  scagliarsi  più 
che  mai  contro  la  vita  monastica,  perocché  ne  riguardavano  l’au- 
sterità come  eccessiva  ed  usavano  le  minacce  c le  violenze  per  im- 
pedirne la  propagazione.  Nè  eran  soli  i pagani,  ma  anche  i cristiani, 
ed  un  ve  n’ebbe  che  si  lasciò  andar  sino  a dire:  Che  il  veder  uo- 
mini di  libera  condizione,  di  nascita  illustre,  e che  avrebber  potuto 
vivere  nelle  delizie,  eleggersi  un  genere  di  vita  sì  duro  ed  austero, 
sarebbe  senza  più  bastato  a farlo  rinunziar  alla  fede  e sagritieare  ai 
demonj.  Era  questo  l’ordinario  argomento  degli  altrui  scherni  e mot- 
teggi nella  pubblica  piazza  e in  tutti  i luoghi  ove  si  radunavau  gli 
oziosi.  Chi  diceva:  Sono  stato  il  primo  io  a por  le  mani  addosso  a 
questo  o quel  monaco,  e gliene  ho  dato  un  carpiceio  de’ buoni.  Chi: 
Ho  scoperto  il  covaccio  di  quell’altro.  Chi  vantavasi  d’aver  messo  su 
il  giudice  contro  questo,  chi  d’aver  trascinato  quello  per  la  piazza  e 
cacciato  in  fondo  a una  scura  prigione,  e gli  astanti  a smascellarsi 
dalle  risa.  Cosi  facevano  i cristiani,  e i pagani  si  burlavan  degli  uni 
e degli  altri. 

Informato  di  questi  scandali  il  Grisoslomo,  scrisse  tre  libri  in  di- 
fesa della  vita  monastica,  non  a prò  dei  monaci,  ma  de’ loro  nemici, 
perchè  i persecutori  nuocono  a sé  stessi  e non  ai  santi  da  essi  per- 
seguitati, testimonio  Lazaro  il  mendico,  disprezzalo  dall’Epulone; 
testimonio  gli  apostoli  perseguitati  da’ Giudei,  che  ne  furo»  puniti  con 
la  distruzione  della  città  e del  tempio  loro.  Che  sarà  poi  nell’eter- 
nità? Chè  aver  la  fede  non  basta;  e’ si  vuol  pur  cougiungervi  una 
santa  vita.  \Ia,  dicevano,  non  puoi  tu  ben  condurli  in  casa  tua  ed  evi- 
tar cosi  l'eterne  pene?  A Dio  piacesse,  risponde  il  Grisoslomo,  che 
i monastèri  non  fossero  necessarj  e che  si  ben  vivessimo  nella  città 
che  niuno  fosse  nel  caso  di  dover  riparare  alla  solitudine.  Ma  poiché 
lutto  è sossopra,  poiché  le  città  ove  sono  i tribunali  e le  leggi  ri- 
boccano di  sceleraggini  e di  delitti,  poiché  la  solitudine  abbonda  in 
frulli  di  saviezza,  dobbiamo  noi  biasimare  coloro  che  si  sforzano  di 
svellere  alcuno  a questo  grande  naufragio  per  condurlo  in  porlo  ? 
Non  dobbiamo  piuttosto  biasimar  quelli  che  resero  le  città  inabita- 
bili alla  virtù?  Nel  secondo  libro  si  rivolge  ad  un  padre  romano  cui 
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finge  addolorato  in  eccesso  perchè  suo  figlio  s'é  fatto  monaco,  e gli 
mostra  che  quanto  gli  antichi  filosofi  disser  di  più  bello  intorno  alla 
virtù  c alla  dignità  del  savio,  si  trova  sovrabbondantemente  posto 
in  atto  nel  solitario  cristiano,  e che  per  conseguente  ivi  è la  vera 
filosofìa.  Nel  terzo,  rivolgendosi  ad  un  prete  cristiano,  ma  del  pari 
mal  inclinato,  parla  della  cattiva  educazione  che  davasi  a*  fanciulli  e 
della  spaventosa  corruzione  d’Anliochia,  dove  il  nefando  [leccato  era 
sì  commune  che  il  sesso  femminino  stava  per  divenire  superfluo.  I 
giovani  si  abbandonavano  a quello  con  tanta  impudenza  che  deri- 
devano ed  eziandio  battevano  que’  tali  che  osassero  di  riprenderneli, 
onde  moltissimi  si  stupivano  che  già  non  fosse  caduto  sulla  città  il 
fuoco  del  ciclo.  Era  dunque  da  meravigliarsi  che  molli  cercasser  la 
loro  salute  nella  solitudine?  Cita  una  madre  cristiana  la  quale  aveva 
ottenuto  che  un  solitario  venisse  ad  educarle  il  figlio  in  casa.  Altri 
mandavano  i loro  figliuoli  nei  monasteri  medesimi,  per  una  decina 
d’anni,  finché  fossero  bene  assodati  nella  pietà  e nella  virtù  *. 

San  Giovanni  Grisostomo  andò  più  oltre,  e compose  un  elegan- 
tissima operetta  col  titolo:  Parallelo  fra  un  re  ed  un  monaco , 
in  cui  pone  da  un  lato  un  re  circondalo  da  lutti  i segui  della  sua 
grandezza,  e dall’altro  un  monaco  nella  semplicità  del  suo  stato.  11 
primo  pare  agli  occhi  del  mondo  il  più  bealo  dei  mortali  ; il  secondo 
al  contrario  é riputalo  un  meschino,  al  quale  nessuno  vorrebbe  ras- 
somigliare. A mostrar  ch'egli  è tuttavia  in  una  condizione  più  fe- 
lice che  quella  dei  principi  più  polenti,  il  Grisostomo  nota,  fra  Tal- 
tre  cose,  che  il  regno  finisce  con  la  vita  e che  dopo  questo,  i re 
anch’cssi,  come  il  rimanente  degli  uomini,  sono  presentati  al  tribu- 
nale di  Dio  per  ricevere  i castighi  dovuti  ai  loro  peccati,  laddove  un 
solitario  comparisce  con  fiducia  dinanzi  al  medesimo  tribunale.  Che 
se  i principi  comandano  ai  |>opoli,  agli  eserciti  ed  al  senato,  un  mo- 
naco comanda  alle  passioni,  che  è un  impero  ben  più  sublime  ; che  le 
vittorie  dai  re  conseguite  contro  i Barbari  sono  assai  meno  illustri  di 
quelle  che  un  uomo  virtuoso  consegue  contro  i demonj,  nemici  assai 
più  formidabili;  die  l’uno  ha  continuo  commercio  coi  profeti  e cogli 
apostoli,  laddove  i principi  hanno  solo  per  compagnia  cortigiani  e 
soldati;  che,  assomigliando  noi  per  solito  a quelli  die  pratichiamo, 
i solitarj  informali  la  loro  vita  su  quella  degli  apostoli  e dei  profeti, 
laddove  i re  imitano  bene  spesso  i corrotti  costumi  dei  loro  mini- 
stri e dei  loro  capitani;  che  i principi  sono  a carico  dei  popoli  per 
li  tributi  oude  gli  opprimono,  mentre  il  monaco  fa,  per  quanto  può, 
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del  bene  a lutti  ; die  i re  non  posso»  donare  che  oro  ed  argento, 
mentre  i monaci  conferiscono  la  grazia  dello  Spirito  Santo;  che  i 
primi,  se  benefici,  possono,  è vero,  sbandir  la  povertà  dai  loro  stali; 
ma  che  gli  altri  liberan  le  anime  dalla  tirannia  del  demonio.  Un  uomo 
che  sia  posseduto  da  questo  spirito  maligno  non  pensa  pur  di  ri- 
correre al  re  per  esserne  liberato,  ma  ben  corre  alla  cella  del  solita- 
rio. Dalle  preghiere  d’Elia  si  fu  che  Acabbo  aspettò  la  fin  della  ca- 
restia, e ad  esempio  suo  diversi  altri  re  de’ Giudei  ebbero  ricorso 
ai  profeti  nelle  loro  sventure.  Ma  non  mai  si  par  tanto  la  differenza 
tra  un  re  ed  un  monaco  quanto  alla  morte.  Un  monaco , spregia- 
tore di  lutto  che  affeziona  l'uomo  alla  vita,  la  lascia  senza  un  rin- 
crescimento al  mondo;  ma  ai  re  pur  troppo  è tremenda  la  morte. 
Il  solitario  se  ne  va  da  questo  mondo  solo  per  ricevere  il  premio 
delle  sue  virtù  ; il  re,  se  siasi  mal  condotto  nel  governo  de' suoi  stati, 
esce  da  questa  vita  sol  per  esser  nell'altra  dato  in  preda  a'tòrmenti 
fuor  d’ogni  immaginazione.  Quando  adunque,  conchiude  il  Criso- 
stomo, vedete  un  uomo  potente,  riccamente  vestito,  assiso  in  pom- 
poso cocchio , non  dite  che  costui  sia  felice,  poiché  la  felicità  sua 
non  è altro  che  un  baleno.  Ma  quando  scontrate  un  solitario  d'u- 
mile e modesto  aspetto,  con  la  quiete  dell’animo  dipinta  nella  sere- 
nità del  viso,  dite  pur  che  quegli  è veramente  bealo,  e desiderate  di 
rassomigliare  a lui  *. 

Allorché,  alcun  tempo  dopo,  gli  Antiocheni,  dopo  la  lor  sedizione 
contro  Teodosio  e in  mezzo  alla  maggior  loro  afflizione,  vider  questi 
monaci  accorrere  in  loro  ajuto  ed  offerirsi  generosamente  a morire 
per  loro,  ben  dovettero  intorno  ad  essi  mutar  concetto  e tener  per 
una  profezia  gli  scritti  precedenti  del  Grisostomo. 

Il  quale,  caduto  essendo  gravemente  ammalato  nella  sua  caverna, 
tornò  ad  Antiochia,  l’anno  381,  per  rimettersi  in  salute.  Nello  stesso 
anno  fu  da  Melezio  ordinato  diacono,  e cinque  anni  dopo  innalzalo 
al  sacerdozio  da  Flaviano,  che  lo  fece  suo  vicario  e predicatore.  Ma 
non  cessò  per  questo  di  comporre  opuscoli  di  pietà,  di  scrivere  e 
predicare  omelie  sull’antico  e sul  nuovo  Testamento,  sermoni  con- 
tra  i Giudei , contra  i gentili,  e panegirici  dei  santi  per  la  celebra- 
zione delle  loro  feste  nell’anno.  Tale  si  era  quel  prete  Giovanni  che 
consolò  il  popolo  d’Antiochia  atterrilo  dal  giusto  sdegno  dell’impera- 
tore Teodosio. 

In. Occidente,  l’imperatrice  Giuslina,  benché  per  due  volte  avesse 
perseguitalo  e malmenato  sant’ Ambrogio,  lo  pregò  tuttavia  d’andar 
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di  nuovo,  come  legato,  a Massimo  imperatore,  ed  Ambrogio  accettò 
la  legazione.  Aveva  essa  per  iutento  di  domandare  il  corpo  dell'im- 
peratore  Graziano  e di  confermare  la  pace,  essendovi  gran  ragione 
a temere  che  Massimo,  non  contento  di  regnar  nelle  Gallie,  calasse 
in  Italia  per  ispogliare  Valentiniano.  Arrivato  a Treveri  sant* Am- 
brogio, Massimo  ricusò  di  dargli  udienza  se  non  nel  pubblico  suo  con- 
cistoro; benché  non  fosse  uso  che  i vescovi  a <|uello  si  presentassero, 
Ambrogio  tuttavia  amò  meglio  cedere  della  sua  dignità  che  lasciar 
d’eseguire  la  sua  commissione.  Con  queste  parole  egli  rende  conto 
della  sua  udienza:  « Poiché  Massimo  si  fu  assiso  nel  suo  consiglio, 
entrai,  ed  al  mio  entrare  si  levò  per  baciarmi  ; ma  io  rimasi  fermo 
al  mio  posto  fra  i consiglieri  di  stato.  A che  non  solamente  gli 
astanti  mi  pressavano  a farmi  innanzi,  ma  altresì  lo  stesso  Massimo 
mi  chiamò.  Ei|  io:  A che  vuoi  tu  baciare  chi  non  conosci  per  ve- 
scovo? Che  se  tale  io  non  fossi  tu  non  mi  vedresti  in  questo  luogo.  — 
Vescovo,  mi  diss’egli,  tu  se’  commosso.  Si,  sono,  risposi,  non  già  per 
l’ingiuria  che  mi  vien  fatta,  ma  per  la  confusione  di  trovarmi  dove 
non  dovrei  essere.  — Ma  nella  tua  prima  legazione,  ripigliò  egli,  tu 
se’ pur  entralo  nel  concistoro?  — E nè  anche  allora  fu  mia  la  colpa, 
ma  di  chi  ebbe  a chiamarmivi.  — E perchè  venirci?  — Perchè  allora 
io  era  venuto  a chieder  la  pace  per  parte  d’un  inferiore,  laddove  ora 
son  qui  a trattarla  a nome  di  chi  t’è  uguale.  — Uguale?  e per 
grazia  di  chi?  — Per  la  grazia  di  Dio  onnipotente  che  conservò  a 
Valentiniano  il  datogli  impero.  » 

Allora  Massimo,  tutto  irato,  il  rimproverò  d'averlo  ingannato,  im- 
pedendogli di  calare  in  Italia  quando  non  ci  avrebbe  trovato  resi- 
stenza ; a che  Ambrogio  molto  gravemente  e pacatamente  gli  rispose; 
« fe  inutile  che  tu  t’adiri,  non  ne  hai  ragione.  Io  sono  appunto  ve- 
nuto per  iscolpartni  da  quest’accusa,  benché  io  debba  tenermi  ono- 
rato dcll’essermela  provocala  per  salvare  un  prence  pupillo;  perche 
quali  altri  dobbiamo  noi  vescovi  con  più  cuore  difendere  degli  orfa- 
nelli? Ma  pure,  quando  mi  oppos’io  alle  lue  legioni  per  impedirle 
che  non  investisser  l’Italia?  Ti  ho  fors’io,  col  mio  corpo,  asserragliale 
le  Alpi?  in  che  li  ho  io  ingannato?  Non  mi  scontrai  forse  per  via 
in  Vittore,  il  tuo  generale,  che  mandavi  a Valentiniano  a chieder  tu 
per  primo  la  pace  ? Quando  tu  mi  dicesti  che  Valentiniano  dovesse 
venire  a te,  io  risposi  non  esser  conveniente  che  un  fanciullo  pas- 
sasse, insieme  con  sua  madre,  le  Alpi  nel  rigor  dell’inverno,  né  di 
esporlo,  scompagnalo  dalla  madre,  ai  pericoli  d’un  si  lungo  viag- 
gio; aver  io,  d’altra  parte,  avuto  commission  di  trattar  della  pace  e 
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non  della  vernila  di  Valeutiniano.  Del  resto  raffronta  il  suo  proce- 
dere col  tuo.  Ecco  qui  accanto  a (e  tuo  fratello  ch'egli  ti  rimandò 
vivo  e onorato,  quando  poteva  su  di  lui  far  vendetta  del  proprio  do- 
lore. Rendigli  almeno  il  corpo  del  suo , e non  dir  che  la  vista  di 
queste  spoglie  rinoverà  il  cordoglio  delle  milizie.  Perocché  difende- 
ran  esse  morto  colui  che  abbandonarono  vivo?  Egli  non  era  tuo  ne- 
mico, bensì  tu  sei  nemico  suo.  Infatti  se  alcuno  volesse  oggi  spo- 
gliarti di  questa  parte  dell’impero,  diresti  tu  d'esser  suo  nemico,  o 
ch’egli  è il  tuo?  Se  io  m’appongo,  l’usurpatorc  quegli  é che  muove 
la  guerra;  l’imperatore  non  fa  che  difenderei!  suo  diritto.  Deh!  ab- 
bia l’imperator  Valentiano  le  spoglie  mortali  del  proprio  fratello  per 
pegno  di  pace!  » Massimo  gli  rispose  che  ci  avrebbe  pensato.  In- 
tanto, essendoché  Ambrogio  astenevasi  dalla  communione  coi  ve- 
scovi che  communicavan  con  Massimo,  o perseguitavano  tuttavia  a 
morte  i prisciliianisli,  egli,  sdegnato,  gli  comandò  di  tosto  andarsene 
da  Treveri,  e saut’Ambrogio  si  mise  alacremente  in  cammino,  ben- 
ché, per  le  minaccie  fattegli  dal  tiranno,  molti  fossero  d’opinione 
ch’egli  andasse  incontro  ad  un  inevitabil  pericolo.  Il  solo  motivo  di 
rammarico  ch’egli  ebbe  nel  partire  fu  di  veder  condurre  in  esilio 
il  vescovo  Igino,  già  vecchio  e sì  rifinito  che  non  pareva  restargli 
se  non  d’esalare  l’ultimo  respiro.  Onde,  mosso  a pietà  di  lui,  esortò 
i suoi  compagni  a non  patire  che  quel  povero  vecchio  fosse  menalo 
via  senza  vesti  e senza  una  coltrice  su  cui  posar  le  stanche  sue  mem- 
bra; ma  egli  stesso  fu  cacciato.  Scrisse  per  viaggio  all’imperatore 
per  dargli  conto  della  sua  legazione,  temendo  che  alcuno  non  lo  pre- 
venisse con  qualche  infedele  rapportamento,  e finiva  la  lettera  sua 
con  queste  parole:  Sta  in  guardia  contro  lai  uomo  che  copre  la 
guerra  sotto  apparenza  di  pace  *. 

I vescovi  che  perseguitavano  a morte  i prisciliianisli  erano  Ilacio 
ed  alcuni  altri,  sostenuti  da  Massimo,  il  quale  faceva,  con  l’autorità 
sua,  che  nessuno  si  ardisse  di  condannarli,  salvo  un  vescovo  di  nome 
Teognosto , che  rendè  pubblicamente  una  sentenza  controdi  loro. 
Colesti  vescovi  itaciani,  stando  a Treveri,  e radunati  per  l’elezione 
d’un  vescovo,  oltenner  che  l’imperatore  mandasse  in  (spaglia  alcuni 
tribuni  con  autorità  suprema  per  inquisire  gli  eretici  e toglier  loro 
la  vita  ed  ibeni;  nè  dubitavasi  che  molti  cattolici  non  si  trovassero 
avvolti  in  queste  inquisizioni,  chè  a que’  di  si  giudicava  degli  ere- 
tici a occhio,  al  pallore  del  volto  ed  all’abito  più  che  all'esanime  della 
fede.  Il  giorno  dopo  aver  ottenuto  quest’ordine,  seppero,  quando  men 
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se  l'aspettavano,  clic  san  Martino  stava  per  giungere  a Treveri  nei 
* iaggi  che  era  stato  costretto  intraprendere  per  molivi  di  carità.  Ne 
furono  sbigottiti  sapendo  a lui  dover  dispiacere  quanl’  essi  avcano 
fatto  testé,  e temendo  molli  non  seguissero  l’autorità  d'uu  si  gran- 
d'uomo, però  tenuto  consiglio  con  l'imperatore,  fu  preso  di  mandar- 
gli incontro  alcuni  ufliziali  a vietargli  di  avvicinarsi  alla  città  dove 
non  promettesse  di  restar  in  pace  coi  vescovi  che  vi  erano,  e san 
Martino  se  ne  schermì  destramente  dicendo  venir  egli  con  la  pace 
di  Gesù  Cristo. 

Entrato  di  notte  tempo  in  Treveri,  si  portò  alla  chiesa  non  per  altro 
che  per  farvi  orazione,  e la  mattina  seguente  se  ne  andò  a palazzo  per 
ivi  parlare  principalmente  a favor  del  conte  Narsete  e del  governatore 
Leucadio,  che  erano  incorsi  nell’ira  di  Massimo  per  aver  sostenuto 
la  parte  di  Graziano.  Ma  la  cosa  che  veramente  gli  stava  più  a cuore 
si  era  d’impedir  l’invio  di  que’  tribuni  in  Ispagna,  con  poter  di  vita 
e di  morte,  ed  era  in  affanno  non  solo  pc’  cattolici1  che  potevano  in 
questa  occasione  essere  molestati,  ma  eziandio  per  gli  eretici,  ai  quali 
voleva  salvare  la  vita.  Nei  due  primi  giorni  l'imperatore  lo  tenne 
in  fra  due,  sia  per  fargli  sentir  più  care  le  grazie  che  chiedeva , sia 
per  ripugnanza  a perdonare  a’  suoi  nemici,  sia  per  avarizia,  profittar 
volendo  delle  spoglie  loro.  Frattanto  i vescovi,  vedendo  che  san  Mar- 
tino aslcnevasi  dal  communicar  con  loro,  presentaronsi  all’impera- 
tore a manifestargli  ogni  loro  autorità  esser  ita,  se  la  caparbietà  di 
Teoguoslo  si  trovasse  sostenuta  dall'autorità  di  Martino  ; non  doversi 
lasciarlo  entrare  in  città,  e uiun  frutto  potersi  cavar  dalia  morte  di 
Priscilliano  dove  fosse  dato  a Martino  di  poter  vendicarla.  Da  ultimo, 
prostratisi  piangendo  dinanzi  all'Imperatore,  lo  scongiurarono  d’usar 
contro  di  lui  della  podestà  sua. 

Per  benché  Massimo  favorisse  que’  vescovi,  non  osò  tuttavia  far 
violenza  con  un  uomo  sì  segnalalo  per  la  santità  sua;  ma  presolo  a 
tu  per  tu,  gli  rappresentò  pacatamente:  gli  eretici  essere  stati  giu- 
stamente condannati  piuttosto  secondo  le  forme  dei  pubblici  tribu- 
nali che  per  persecuzione  de’  vescovi  ; non  aver  lui  ragione  alcuna 
per  ributtar  la  comtnunione  d’Ilacio  e di  quelli  del  suo  parlilo  ; Teo- 
gnosto  solo  essersi  separalo  da  loro  più  per  odio  che  per  ragione; 
anche  un  concilio  temilo  pochi  di  prima  aver  dichiaralo  llacio  in- 
nocente. E non  mostrandosi  Martino  punto  mosso  da  queste  ra- 
gioni , l’ imperatore  si  corruccio  e,  lasciatolo,  mandò  tosto  persone 
per  far  morir  lutti  quelli  di  cui  egli  dimandava  la  grazia.  Se  non 
die,  avutone  san  Martino  avviso  che  già  era  notte  chiusa,  corre  lo- 
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sto  a palazzo,  promette  di  communicare,  dove  si  perdoni  a quegli 
sciaurati  e si  richiamino  i tribuni  mandali  in  Ispagna,  e Massimo  gli 
accorda  tutto. 

Il  giorno  appresso , dovendo  gl’ilaciani  celebrar  l’ ordinazion  di 
Felice,  san  Martino  vi  assistè,  amando  meglio  cedere  per  poco  tempo 
che  non  salvar  quelli  che  stavano  per  esser  trucidati.  Se  non  che, 
|>er  quanto  i vescovi  facessero  per  farlo  sottoscriver  quellatto  in  se- 
gno di  communione,  non  poterono  mai  indurvelo,  e il  giorno  stesso 
si  parli  in  fretta  da  Treveri  tutto  mesto  d’essersi,  anche  per  poco, 
mescolalo  in  quella  rea  conventicola.  Giunto  presso  ad  un  borgo  no- 
minalo allora  Audelama,  ed  oggigiorno  Echternach,  nel  Lussemburgo, 
a due  leghe  da  Treveri,  si  fermò  un  poco,  lasciando  andar  innanzi  i 
compagni,  e mentre  andava  esaminando  la  colpa  che  la  coscienza 
gli  rimproverava , un  angelo  gli  apparve  e gli  disse  : ben  hai  ra- 
gione, o Martino,  d'esser  compunto,  ma  non  potesti  fare  altrimenti; 
riprendi  animo,  che  tu  non  metta  in  pericolo  anche  la  tua  salute. 
Fu  il  Santo,  dopo  quel  tempo,  sempre  sollecito  di  schifare  la  com- 
munione cogli  itaciaui,  e ne’  sedici  anni  che  ancor  visse  non  inter- 
venne più  a nessun  concilio  né  a nessuna  adunanza  di  vescovi. 
Tutto  questo  racconta,  nel  terzo  de’  suoi  dialoghi,  san  Sulpizio  Se- 
vero, il  quale  inoltre  termina  la  sua  Storia  sacra  con  queste  pa- 
role : Col  supplizio  di  Priscilliano  si  accese , fra’  nostri,  uua  guerra 
perpetua  di  discordie,  senza  che,  dopo  quindici  anni  di  vergognose 
dissensioni  siasi  ancor  trovato  modo  di  spegnerla.  Ed  ora  che  tutto 
è tumulto  e confusione  per  le  discordie  dei  vescovi,  e che  per  odio, 
favore,  timore,  incostanza,  iuvidia,  spirito  di  parte,  cupidigia,  traco- 
tanza , inerzia,  han  guasta  ogni  cosa,  il  numero  maggiore  insorge, 
con  islolli  consigli  e perfidiose  macchinazioni  contro  il  numero  mi- 
nore, che  porge  saggi  consigli,  e il  popolo  di  Dio,  del  pari  che  ogni 
uomo  dabbene,  è oggetto  di  disprezzo  e di  derisione  *. 

Sant' Ambrogio  avea  scritto  a Valcnliniano,  sul  proposito  di  Mas- 
simo, di  star  bene  in  guardia  contro  un  uomo  che  copriva  la  guerra 
sotto  apparenza  di  pace.  1 cortigiani  trovarono  che  il  vescovo  non 
avea  sufficiente  destrezza  a trattar  delle  cose  di  stato,  e un  di  turo, 
chiamalo  Donnino , principal  ministro  di  Valenliniano,  e avuto  in 
concetto  di  profondo  politico,  si  prolTerse  di  rappiccar  le  pratiche  e 
condurle  a buon  line.  Fu  benissimo  accollo  da  Massimo,  che  ricol- 
locilo di  presenti  e d’onori,  aderì  a tutte  le  proposizioni  e gli  offri 
auebe  un  ajulo  di  soldatesche  onde  Valculiniauo  se  ne  giovasse  con.- 

1 Sulp.  Sev.,  Hut.  tacr.,  Ilb.  Il  in  timi. 
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tra  i Barbari.  Ritornava  pertanto  Donnino , accompagnato  da’  suoi 
ausiliarj,  lutto  tronfio,  per  mezzo  alle  Alpi,  quando  Massimo,  che 
cheto  cheto  gli  lencu  dietro,  comparve  lott  a un  tratto  in  Italia  con 
un  formidabile  esercito,  di  cui  que’  supposti  ausiliarj  eran  l'anti- 
guartlo , e mosse  sopra  Milano.  Valenliniano , collo  alla  sprovvista, 
ebbe  appena  il  tempo  di  fuggire  ad  Aquileja , dove  non  credendosi 
ancor  sicuro,  indi  a poco  imbarcossi  con  sua  madre,  ed  approdò  a 
Tessalonica,  per  ivi  trovare  asilo  sotto  la  protezion  di  Teodosio,  al 
quale  fecero  saper,  in  Costantinopoli,  gli  estremi  a cui  eran  ridotti. 

Teodosio  scrisse  tosto  a Valentiniano:  non  dovere  maravigliarsi  nè 
delle  sue  avversità  ne  delle  prosperità  di  Massimo,  mentre  il  so- 
vrano legittimo  combatteva  la  verità,  e il  tiranno  si  facea  merito  di 
difenderla,  c Dio  dichiara  vasi  contro  il  nemico  della  sua  Chiesa.  Nel 
medesimo  tempo  partissi  da  Costantinopoli  accompagnato  da  una 
parte  del  senato,  e giunto  a Tassalouica  tenne  consiglio  sul  partito 
da  prendere.  Tutti  i pareri  concordavano  a voler  che  si  traesse  di 
Massimo  pronta  vendetta,  non  avendosi  a lasciar  viver  più  oltre  un 
omicida , un  usurpatore,  che,  delitto  a delitto  aggiungendo,  violava 
solenni  trattati.  Teodosio  era  più  che  altri  commosso  della  lagrime- 
vol  sorte  dei  due  imperatori , l’ uno  crudelmente  trucidato,  l' altro 
cacciato  da’ suoi  stati;  ed  era  senza  più  deliberalo  a vendicar  il  suo 
benefattore  ed  il  cognato,  perchè,  stando  alla  cronaca  di  Marcellino, 
egli  aveva,  in  seconde  nozze,  sposato  Galla  sorella  di  Valentiniano. 
Se  non  eoe  appressandosi  l’inverno,  e la  stagione  non  consentendo  di 
entrar  con  l’esercito  alla  campagna,  stimò  che  fosse  più  conveniente, 
anziché  intimar  la  guerra  con  inopportuna  precipitazione,  tener  Mas- 
simo a bada  con  isperanze  d’accordo.  Calò  dunque  a proporgli  che 
restituisse  a Valentiniano  quauto  pur  ora  tolto  gli  avea  de’  suoi  stati, 
e si  stesse  al  trattato  di  sparligione,  minacciandolo  d’una  guerra 
di  sterminio  se  rifiutasse  cosi  ragionevoli  condizioni. 

All’uscir  poi  del  consiglio  Teodosio  trasse  in  disparte  Valentiniano,  e 
teneramente  abbracciatolo  gli  disse:  Figliuol  mio,  non  è la  moltitudine 
dei  soldati,  ma  si  la  protezione  di  Dio  che  dà  la  vittoria.  Leggi  le  no- 
stre istorie  da  Costantino  in  qua,  e ci  vedrai  sovente  il  numero  e la 
forza  dalla  parte  degl’infedeli,  e la  vittoria  dalla  parte  dei  principi  re- 
ligiosi. Quindi  è che  quel  pio  imperatore  vinse  Licinio,  quindi  è che  il 
padre  tuo  si  rese  invincibile.  Valente,  tuo  zio,  faceva  la  guerra  al  Si- 
gnore; aveva  proscritto  i vescovi  ortodossi,  aveva  versato  il  san- 
gue de’  santi,  e il  Signore  raccolse  contro  di  lui  un  nugolo  di  Barbari  ; 
elesse  i Goti  a ministri  delle  sue  vendette , e Valente  peri  nelle 
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fiamme.  Il  tuo  nemico  ha  il  vantaggio  su  te  di  seguire  la  vera  dot- 
trina , la  tua  infedeltà  quella  si  è che  lo  fa  fortunato.  Se  noi  abban- 
doniamo il  Figliuolo  di  Dio.  sciaurati  disertori,  qual  condottiero,  qual 
difensore  avremo  nelle  battaglie?  Dio  parlava  nel  cuor  di  Valenti- 
niano  mentre  la  voce  di  Teodosio  gli  percoteva  le  orecchie,  e pro- 
rompendo in  lagrime,  abbjurò  l’error  suo,  protestando  che  sarebbe 
per  tutta  la  vita  inviolabilmente  devoto  alla  fede  di  suo  padre  e del 
suo  benefattore.  Teodosio  lo  racconsolò , e gli  promise  l’ajuto  del 
cielo  e quello  delle  sue  armi.  Valentiniano  tenne  la  sua  promessa  ; 
ruppe  da  quel  momento  le  sue  pratiche  cogli  ariani;  abbracciò  sin- 
ceramente la  fede  della  Chiesa,  e sua  madre  Giustina,  che  mori 
l’anno  seguente  pur  sempre  perfidiando  nell’  error  suo,  non  s’ al- 
lentò pur  di  provarsi  a cancellar  le  fortunale  impressioni  delle  pa- 
role di  Teodosio  *. 

L’inverno  passò  in  vani  trattati.  Massimo  era  padron  dell’Italia  e 
dell’Affrica  , e i pagani  affrettaronsi  a chiarirsi  per  lui,  fra’  quali  il 
famoso  Simmaco  recitò  un  panegirico  in  onor  suo.  Teodosio  intanto 
faceva,  in  mezzo  a’  suoi  apparecchi  di  guerra,  consultare  un  celebre 
anacoreta,  san  Giovanni  d’Egitto,  che  abitava  nella  Tebaide  supe- 
riore ed  era  in  gran  riputazione  pe’  suoi  miracoli  e pel  dono  della 
profezia.  Gli  predisse  che  sarebbe  vittorioso. 

Da  Tessalonica  Teodosio  si  avanzò  di  gran  passo  nella  Pannonia, 
e vi  ruppe  in  due  battaglie  le  truppe  di  Massimo,  eomecbè  delle 
sue  più  numerose.  Passa  quindi,  senza  impedimento,  le  Alpi,  e si 
ferma  un  tre  miglia  presso  ad  Aquileja,  dove  le  sue  genti  entrano 
senza  contrasto  e vi  sorprendo!!  Massimo  mentre  stava  distribuendo 
danaro  ai  soldati  che  gli  restavano,  si  poco  era  informalo  delle  mosse 
di  Teodosio!  Lo  tiran  giù  subilo  dal  tribunale,  gli  strappano  il  dia- 
dema, lo  spogliano  e,  con  le  mani  legate  di  dietro,  lo  conducono  al 
campo  del  vincitore,  come  un  reo  al  luogo  del  supplizio.  L'impera- 
tore, dopo  avergli  rimproverato  la  sua  usurpazioue  e l'assassina- 
mento di  Graziano,  gli  chiese  con  qual  fondamento  avesse  ardito 
di  pubblicare  che  nella  sua  ribellione  operava  d’accordo  con  Teodo- 
sio, a che  rispose,  tremando,  aver  solo  usato  di  questa  finzione  per 
acquistar  partigiani  alla  sua  causa,  e giustificarla  con  un  nome  si 
venerato.  Questa  confessione , e il  misero  stato  in  cui  lo  vedeva , 
mitigaron  lo  sdegno  di  Teodosio , e già  inclinava  alla  clemenza , 
quando  i suoi  uffìziali  glielo  lolser  dagli  occhi  e gli  fecer  mozzare  la 

1 Tlieod.,  lib.  V,  eap.  xiv  e xv.  - Socr.,  lib.  V,  cap.  xi.  - Sozoru.,  lib  VII,  cap.  xul  - 
Snida*,  t'aleni. 
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testa  fuori  del  campo.  Questo  avveniva  il  di  28  luglio  dell’anno  388. 
Massimo  avea  regnato  cinque  anni  circa  dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano. Indi  a pochi  giorni,  il  conte  Arbogaste,  che  Teodosio  avea 
mandato  nelle  Gallie,  vi  prese  il  giovine  Vittore,  tiglio  di  Massimo, 
e lo  pose  a morte.  Andragazio  intanto,  capitan  supremo  dei  massi- 
minili  e uccisor  di  Graziano,  teneva,  con  una  flotta,  il  mare  Adria- 
tico, ma  come  seppe  la  rotta  del  suo  signore , giltossi,  tult’armato, 
in  mare  dalla  sua  nave  e annegossi. 

Non  mai  vittoria  dopo  una  guerra  civile  fu  men  sanguinosa  e 
più  disinteressata  di  questa.  Teodosio  potea  tener,  coinè  conquista 
sua,  tutto  l'Occidente,  specialmente  le  provincie  da  Massimo  tolte  a 
Graziano  e che  il  giovine  Valentiniano  non  avea  mai  possedute.  La 
perfìdia  di  coloro  che  s’eran  dati  all'usurpatore  e aveano  secondata 
l’usurpazione  gli  dava  diritto  di  punirli;  e nondimeno  egli  restituì 
a Valentiniano,  non  solo  quanto  aveva  perduto,  ma  v'aggiunse  an- 
cora il  resto  dell’Occidente,  vale  a dire  la  Spagna,  la  Gallia  e la 
Gran  Bretagna  , e concedè  intero  e generale  perdono  a quelli  che 
avean  seguito  la  parte  di  Massimo,  ad  essi  lasciando  e beni  e libertà. 
Che  se  li  spogliò  delle  dignità  avute  dall’ usurpatore,  consenti  che 
godesser  di  quelle  che  possedevano  prima  della  rivolta.  Prese  cura 
altresì  della  madre  e delle  figlie  di  Massimo,  assegnando  ad  esse 
provvisioni  per  loro  onorevole  sostentamento.  Tutte  le  nimistà  ces- 
sarono insiein  con  la  guerra;  Teodosio  dimenticò  d’aver  vinto,  e,  clic 
è ancor  più  difficile,  i vinti  dimenticarono  d’essere  stati  suoi  nemici. 
Si  vide  allor  cosa , come  nota  un  autore  pagano,  ch’esser  non  può 
se  non  l’efTetto  d’una  virtù  rara  e sublime,  ciò  è un  principe  dive- 
nuto migliore  poi  che  non  ebbe  più  nulla  a temere,  e la  bontà  sua 
crescere  con  la  sua  grandezza  *. 

Intanto  eransi  sparse  a Costantinopoli  false  novelle  d’una  battaglia 
in  cui  Massimo  avesse  riportato  una  gran  vittoria,  e dicevasi  anche  il 
numero  dei  morii  ; le  quali  novelle  furono  anche  più  magniticate  dagli 
ariani,  irritali  per  vedere  i cattolici  in  possession  delle  chiese,  si  che 
quelli  che  le  aveano  udite  raccontare  le  sostenevan  per  vere  a que’ 
medesimi  che  le  aveano  inventate.  La  foga  degli  ariani  si  lasciò  an- 
dare lino  ad  arder  la  casa  del  vescovo  Nettario,  ma  la  sedizione  non 
procedè  più  innanzi.  L’imperatore  Arcadio,  che  era  rimasto  a Costan- 
tinopoli , benché  offeso  pure,  intercedette  pei  colpevoli  appresso  Teo- 
dosio suo  padre  ed  ottenne  il  loro  perdono;  solo  che  Teodosio  fece  una 
legge  in  cui  vietò  agli  ariani  di  prevalersi  di  certi  ordini  che  pretende- 

i Tllleni.,  TIieotL,  Hill,  da  bus- Empire,  llb.  XXIII,  min.  in,  o«. 
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vano  aver  ottenuto  a proprio  favore.  Quelli  di  Costantinopoli  avean 
per  vescovo  Doroteo,  che  prima  era  stato  vescovo  d'Anliochia,  per- 
chè morto  essendo  Demolilo  nell'anno  386,  erasi  fatto  venir,  per  suc- 
cedergli , dalla  Tracia  un  vescovo  delia  medesima  setta  chiamato 
Marino  ; ma  trovatolo  inetto,  avean  posto  poco  tempo  dopo  Doroteo 
in  suo  luogo,  il  che  partorì  uno  scisma  fra  loro  *. 

La  bontà  di  Teodosio  diede  cagione  ai  senatori  pagani  di  Roma 
di  fare  uti  nuovo  tentativo  a favor  dell’idolatria.  Massimo  avea  lor 
dato  luogo  a sperar  la  rislaurazione  dell’altare  della  Vittoria.  Man- 
daron  dunque  a chiedere  a Teodosio  questa  grazia  alcuni  deputati, 
i quali  di  nuovo  trovarono  un  insuperabile  ostacolo  nello  zelo  di  san» 
t’ Ambrogio,  che  si  oppose  con  l’ordinaria  sua  fermezza  alla  loro  di- 
manda ; c però  che  Teodosio  parca  lusingato  dal  desiderio  di  com- 
piacere al  senato  di  Roma , Ambrogio  si  tenne  per  qualche  giorno 
loutan  dal  palazzo,  si  che  dando,  con  l’assenza  sua,  maggior  peso  alle 
sue  rimostranze,  Teodosio  rigettò  la  dimanda  dei  senatori.  Simmaco 
volle  approfittar  dell’occasione  per  purgarsi  dell’accusa  che  gli  fa- 
cevano d’aver  disonorato  la  sua  eloquenza  a prò  di  Massimo,  e re- 
citò un  elogio  di  Teodosio,  nel  quale  faceva  l’ apologia  di  sè  stesso 
e mostrava  avere  anche  lui  personalmente  sofferto  delle  ingiu- 
stizie dell’ usurpatore;  ma  avendo  avuto  l’ardire  di  tornar  ancora 
sulla  dimanda  del  senato.  Teodosio,  sdegnato  di  questa  improntitu- 
dine, ordinò  che  fosse  immantinente  arrestato  e confinalo  alla  di- 
stanza di  cento  miglia  da  Rouia.  Se  non  che  Simmaco , sottrat- 
tosi con  la  fuga , si  ricoverò  in  una  chiesa , e il  principe  si  lasciò 
iodi  a poco  placare  ai  priegbi  di  parecchi  ragguardevoli  personaggi, 
e si  bene  gli  perdonò  che  il  fece  consolo  nell’  anno  391 1 *  3. 

Nella  provincia  dell'Osroena  sull'Eufrate  giaceva  una  picciola  città 
chiamata  Callinico,  nella  quale  i Giudei  avevano  una  sinagoga,  e i 
valentiniani  o gnostici  un  tempio.  Un  giorno  che  i monaci  cristiani 
si  recavano  salmodiando  alla  chiesa  per  celebrarvi  la  festa  de’  Mac- 
cabei, i Giudei  c i valentiniani  gittaronsi  in  mezzo  a loro  e gl’ insul- 
tarono. Provocali  da  quest’insulto,  i cristiani  ed  i monaci  arsero  la 
sinagoga  de’ Giudei  ed  il  tempio  de’ gnostici.  Il  conte  d’Oriente  ri- 
feri il  caso  a Teodosio,  e accusò  principalmente  di  quell’incendio  il 
vescovo  della  città  che  fu,  ad  istigazion  de’  cortigiani,  da  Teodosio 
co  udannato  a rifare  del  suo  la  sinagoga,  con  un  rigoroso  castigo  ai  ino* 

1 Ambr.,  Epitl.,  XL.  - Socr.,  lib  V,  cap.  xm.  - Sozom.,  lib.  VII,  rap.  xiv,  Coti, 

theod.  — 9 Ambr.,  Epitl.,  LVII.  - Svia.,  lib  II,  Epitl..  XIII  et  XXXI.  - Socr., 

lib.  V,  cap.  xiv.  - Tillem.,  Tbeod. 
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naci.  Sant  Ambrogio  trova  vasi,  in  que'  giorni,  ad  Aquileja,  e di  colà 
scrisse  una  lunga  lettera  all’imperatore  per  ottener  la  revocatoti  di 
(|uest’ordinc,  rappresentandogli  l'ingiustizia  del  condannare  un  ve- 
scovo senza  sentirlo,  e dal  condannarlo  ad  una  cosa  che  in  coscienza 
far  non  poteva;  [ter  modo  che  sotto  un  imperatore  sì  pio  sarebbesi 
veduto  un  vescovo  nell'alternativa  del  martirio  o dell’apostasia.  Re- 
centissimainente  gli  eretici  avean  dato  alle  fiamme  la  casa  del  ve- 
scovo a Costantinopoli,  nè  però  erano  stati  obbligati  a rifarla.  Quante 
chiese,  sotto  Giuliano,  i pagani  ed  i Giudei  non  avevano  abbruciate? 
due  a Damasco,  altre  a Gaza,  ad  Ascaloua,  a Berito,  ad  Alessandria. 
La  Chiesa  non  è vendicala,  e si  vendicherà  la  sinagoga  de’  Giudei 
bestemmiatori  e il  tempio  profano  degl'idolatri  valenliniani  ? Che  cosa 
risponderà  Ambrogio  alle  lagnanze  dei  vescovi  che  lo  tengou  per 
l’amico  e il  confidente  dell’imperatore?  Avrà  egli  potuto  da  lui  otte- 
nere la  grazia  d’una  moltitudine  di  rei  di  crimeniese,  e vedrà  un 
vescovo  e altri  cristiani  posti  al  tormento  e puniti  con  I’  estremo 
supplizio  per  una  misera  sinagoga?  Se  la  lettera  non  fa  frullo,  par- 
lerà pubblicamente  dal  pulpito. 

Infatti,  ritornalo  sant’ Ambrogio  a Milano  e veduto  in  chiesa  1’iiu- 
peratore,  rivolse  le  sue  parole  a questo  argomento,  e accennato  prima 
quanto  i profeti  dicono  al  popolo  disraello  e a Davide,  specialmente 
intorno  ai  benetizj  che  avean  ricevuto  da  Dio  e alla  viva  ricono- 
scenza che  a lui  ne  dovevano,  si  volse  dirittamente  all’  imperatore, 
ed  esorlollo  a testimoniare  egualmente  a Dio  la  sua  riconoscenza  per 
benefizj  non  manco  mirabili,  coli’amar  la  Chiesa  e perdonare  a’  rei. 
Onde  poiché  fu  sceso  Ambrogio  dal  pulpito.  Teodosio  gli  disse-  Tu 
hai  gggi  predicato  contro  di  noi.  Non  contro  di  tc,  rispose  Ambro- 
gio, ma  per  te.  Veramente,  replicò  Teodosio,  era  troppo  duro  I or- 
dine ch’io  aveva  dato  d’obbligare  il  vescovo  a riparare  la  sinagoga  ; 
ma  egli  è stato  in  questa  parte  modificalo.  I monaci  per  altro  com- 
mettono molli  eccessi.  E io«io  Timasio,  maestro  della  milizia,  uomo 
altero  ed  insolente,  si  fece  ad  inveir  contro  i monaci.  Rispose  Am- 
brogio: Io  tratto  come  conviene  coll’imperatore,  perche  conosco 
ch’egli  ha  il  timore  di  Dio;  ma  teco,  che  parli  con  tanta  asprezza . 
convien  trattare  in  altra  maniera.  Indi,  arrestatosi  colà  fermo  per 
qualche  tempo,  rivoltosi  di  nuovo  all’imperadore,  Libera,  gli  disse, 
il  mio  animo  dall’  inquietudine  : fa  che  io  possa  per  te  offerire  con 
sicurezza.  Facendogli  Teodosio  cenno  che  lo  avrebbe  compiaciuto , 
ma  non  «piegandosi  chiaramente,  seguitava  il  santo  a stare  immo- 
bile dinanzi  al  trono;  e allora  per  animarlo  ad  accostarsi  all’altare. 
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gli  disse  apertamente  che  avrebbe  anche  più  mitigalo  quel  suo  re- 
scritto. Ma  Ambrogio  replicò  che  facea  d’uopo  onninamente  abolirlo. 
Gliel  promise  iinalmenle  l’ imperatore,  e il  santo  gli  disse  per  due 
volle:  Celebro  adunque  sulla  tua  fede?  Si,  rispose  l’imperatore,  fa 
pure  iu  fede  mia.  Allora  il  santo  vescovo  accostossi  all’altare,  il  che 
altrimenti  non  avrebbe  fatto.  Siccome  avea  scritto  a santa  Marcel- 
lina,  sua  sorella,  la  molestia  che  dato  gii  avea  questa  faccenda,  cosi 
gliene  scrisse  ancora  il  buon  successo  l. 

Durante  questo  soggiorno  dell'imperalore  iu  Milano, avvenne  ehe 
in  uu  di  di  festa,  essendo  entralo  in  chiesa,  dopo  avere  portato  la  sua 
ollerta.  si  fermasse  nel  ricinlo  del  santuario.  Alla  qual  vista  Ambro- 
gio gli  domandò  se  chiedea  qualche  cosa , ed  ci  rispose  che  aspet- 
tava il  momento  della  communione.  il  che  udito,  gli  fece  dir  dall’ar- 
cidiacono non  esser  conceduto  se  non  ai  ministri  di  Dio  lo  stare  nel 
santuario,  però  uscisse  tosto  e stesse  fuori  in  piedi  cogli  altri;  la 
porpora  far  gl’  imperatori  e non  i sacerdoti.  L’ imperatore  si  scusò 
dicendo  non  essersi  trattenuto  dentro  al  cancello  per  alterigia , ma 
per  esser  tale  l’uso  della  chiesa  di  Costantinopoli,  e ringraziò  di  que- 
sta correzione  Ambrogio,  il  quale  gli  assegnò  un  luogo  distinto  fuori 
del  santuario  che  lo  poneva  sopra  a tutti  i laici,  e quest’ordine  fu 
indi  in  poi  sempre  osservato.  Ritornato  a Costantinopoli , Teodosio 
recossi  in  un  giorno  solenne  alla  chiesa,  e presentata  la  sua  obla- 
zione all’altare,  usci  del  santuario.  Nettario  allora  gli  domandò  per- 
chè non  fosse  rimasto  dentro  , e l’ imperatore  rispose  sospirando: 
Ah!  troppo  tardi  ho  imparato  la  differenza  tra  un  vescovo  c un 
imperatore!  Quanto  tempo  ci  volle  prima  di  trovar  un  vescovo  che 
ini  dicesse  la  verità  ! Un  Ambrogio  solo  io  conosco  che  sia  deguo  del 
nome  di  vescovo  3. 

Da  Milano,  Teodosio,  si  condusse  a Roma  accompagnalo  da  Valen- 
liniano  e da  suo  figlio  Onorio,  che  avea  fatto  venir  da  Costantino- 
poli, e v’entrò  in  trionfo  il  dì  13  di  giugno  dell’anno  389.  In  mezzo 
a quella  pompa  il  maggiore  spettacolo  che  tulli  a sè  rapiva  gli  oc- 
chi de’  riguardanti  era  Teodosio  medesimo.  Disceso  dal  cocchio  trion- 
fale, fece  a piedi  una  parte  della  via,  lasciando  che  tutti  a lui  libe- 
ramente s’accostassero,  parlando  co’  cittadini,  accomunando  fa  loro 
allegrezza , ascoltando  con  volto  ridente  quelle  giocose  e satiriche 
canzoni  onde  la  romana  libertà  conservalo  avea  I’  uso  ne'  trionfi. 
Andò  prima  al  senato,  ed  ai  senatori  adunati  presentò  Onorio  suo 

* Ambr.,  Epinl.  XL  et  XLI.  - Paulin,  yila.  — * Theod. , lib.  V,  cap.  xvut.  - 
Sozom.,lib.  VII,  cap,  uv. 
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figlio , poi  di  lo  si  condusse  alla  piazza  maggiore  dove  sali  in  rin- 
ghiera per  mostrarsi  al  popolo  e fargli  suoi  doni.  Nei  giorni  seguenti 
gli  piacque  d’  andare  a diporto  per  la  città  senza  guardie  ne  altra 
scorta  che  la  moltitudine  da  cui  era  circondato,  di  visitar  le  opere  pub* 
bliche,  entrando  pur  nelle  case  de'  privati  co*  quali  conversava  alla 
dimestica.  Questo  suo  soggiorno  in  Roma  gli  diede  cagione  a cor- 
regger parecchi  disordini,  fra  i quali  la  storia  cita  i due  seguenti,  ve- 
ramente gravissimi. 

Già  da  gran  tempo  innanzi  eransi  fabbricali  alcuni  vasti  edifizj  in 
cui  facevasi  il  pane  da  distribuirsi  al  popolo,  e di  questo  lavoro  eran 
gravate  alcune  famiglie  a titolo  di  servitù;  oltre  di  che  il  castigo 
de’ minori  delitti  era  d’ esser  condannato  a girare  la  mola,  a que’ 
tempi  macinandosi  ancora  il  grano  a forza  di  braccia.  Essendoché 
il  numero  de’  lavoratori  andava  l’un  di  più  che  l’altro  scemando  , 
gli  appaltatori  ebbero  ricorso  ad  un  reo  e barbaro  spediente,  e fu 
di  porre  a canto  de' loro  forni  delle  taverne,  dove  donne  di  mal 
affare  traevano  i passeggeri,  e dove  eran  costrutti  certi  traboc- 
chelli  che  communicavano  eoi  profondi  sotterranei  dove  erano  posti 
i mulini,  si  che  gli  sciaurati  ch’entravano  in  que’ bordelli,  cadendo 
in  que’  tenebrosi  abissi , vi  erano  ritenuti  e condannati  a girar  la 
mola  per  tutta  la  vita,  senza  speranza  più  di  rivedere  la  luce.  Il  qual 
disumano  sopruso,  ignorato  da  tutti,  fuor  che  da  coloro  che  lo  eser- 
citavano, correva  già  da  più  anni,  e mollissimi,  principalmente  stra- 
nieri , eran  di  questa  guisa  sparili.  Finalmente,  un  soldato  di  Teo- 
dosio, essendo  caduto  in  quest’agguato  e vedendosi  circondato  da 
que'  luridi  spettri,  scagliossi  su  loro  col  pugnale  alla  mano,  e am- 
mazzatine parecchi,  costrinse  gli  altri  a lasciarlo  uscire.  L’ impera- 
tore, saputo  il  caso,  putii  severamente  i conduttori,  distrusse  quel 
covo  di  malandrini,  e per  non  lasciar  imperfetto  il  servigio  del  po- 
polo , provide  a far  che  sempre  ci  fosse  un  numero  sufficiente  di 
operaj.  L’  altro  disordine  era  uno  scandalo  pubblico.  Quando  una 
donna  era  convinta  d’adulterio,  veniva  suggellata  ad  un  castigo  che 
la  ponea  nella  necessità  di  moltiplicare  i suoi  falli,  però  che,  chiusa 
in  un  postribolo,  era  obbligata  di  prostituirsi  ad  ognuno  che  la  cer- 
casse, c di  sonar  una  campana  ogni  volta  che  ricevesse  un  nuovo 
avventore,  affinchè  il  vicinato  fosse  avvertilo  delle  sue  laidezze.  L’im- 
peratore abolì  quest’esecrabil  consuetudine,  fece  atterrar  que’  sozzi 
abituri  , e condannò  le  adultere  a pene  manco  infami  e più  ri- 
gorose *. 

* Socr.,  lib.  V,  cap.  xviii.  - Theopli.,  pag.  ai. -Cod.  l/icod.,  lib.  XII,  lit.  lo. 


Digitized  by  Googl 


[378-393]  LIBRO  TRENTES1M0SESTU  283 

Nè  minor  zelo  mostrò  nel  reprimere  le  abbominazioni  de'  mani- 
chei, cacciandoli  da  Roma  e dichiarandoli  incapaci  di  testare  e di 
ricevere  per  testamento,  siccome  coloro  che  si  erano  esclusi  dall’u- 
mano consorzio,  e ordinando  che  alla  morte  de' medesimi  i loro  beni 
fossero  sequestrati  e distribuiti  al  popolo.  Alla  qual  severità  del  prin- 
cipe scrivono  alcuni  che  papa  Siricio  unisse  pur  i rigori  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  c però  che  molti  fra  essi,  per  nascondersi,  me- 
scolavansi  fra  i cattolici,  vietò  di  ricevere  alla  coinmunione  alcun  di 
quelli  che  fossero  mai  stati  infel li  di  questa  eresia;  che  sefosser  dav- 
vero convertiti,  comandò  di  chiuderli  iu  questo  o quel  monastero 
per  farvi  dura  penitenza,  e di  non  conceder  loro  l'Eucaristia  se  non  iu 
punto  di  morte  *. 

Teodosio  fece  altresì  parecchie  utili  riforme  e nel  senato  e uel- 
I’  amministrazione  della  giustizia.  Ma  sopra  tutto  gli  stava  a cuore 
la  distruzione  dell'idolatria;  onde,  convocato  il  senato  ed  esposta  in 
[Miche  parole  la  stoltizia  del  paganesimo,  esortò  i senatori  a darsi 
alla  religion  vera  e santa,  emanata  da  Dio  medesimo,  i cui  donimi 
erano  convalidati  da  tanti  miracoli  e la  cui  morale  pura,  semplice 
e sublime,  sollevava,  senza  indagine  e senza  studio,  gli  uomini  più 
vili  sopra  i più  grandi  filosofi,  superiori  anch’essi  agli  dei  che  ado- 
ravano. Consenti  poscia  che  parlassero,  ed  ascoltò  le  allegagioni  di 
coloro  che  difendevano  il  paganesimo.  Le  ragioni  loro  più  forti  eran 
queste  : Il  culto  che  voleasi  proscrivere  essere  antico  quanto  Roma; 
la  loro  città  sussistere  gloriosa  da  quasi  mille  dugenl’anni  sotto  la 
protezione  de’  suoi  numi;  improvido  esser  l'abbandonarli  per  accet- 
tare una  nuova  religione,  i cui  efTetti  polrebbon  esser  forse  mcn 
fortunati.  In  somma,  essi  ripeterono  quanto  Simmaco  aveva  detto  in- 
nanzi nella  sua  dimanda,  si  bene  confutala  da  sant’ Ambrogio.  Ve- 
dendoli Teodosio  così  pertinaci,  dichiarò  loro  che,  abborreudo  egli 
insiem  con  Valentiniano,  dal  culto  empio  onde  erano  incapali,  non 
doveano  aspettarsi  più  dal  pubblico  erario  le  sovvenzioni  necessarie 
a sostener  le  spese  dei  sacrifizj;  peso  d’altra  parte  importabile  allo 
stato,  il  quale,  co*  Barbari  addosso  d’ogni  intorno,  uvea  più  bisogno 
di  truppe  che  di  vittime;  e con  queste  parole  li  congedò. 

Zozimo  e Suida  che  lo  copia  narrano  che  non  un  sol  senatore  si 
convertì  a quest’esortazione  di  Teodosio;  laddove  il  poeta  Pruden- 
zio, che  pochi  anni  dopo  confutò  con  bei  versi  gli  argomenti  di  Sim- 
maco, il  quale  ancora  viveva,  afferma  in  contrario  che  moltissime  fa- 
miglie patrizie  abbracciarono,  in  quell'occasione,  la  fede  di  Cristo.  Se 

* Llb.,  Ponlif.  in  Sirie. 
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non  che  parecchi  di  quelli  ch’ei  nomina,  coinè  dir  gli  Anicj,  i Probi 
e i Gracchi,  erano  già  cristiani  innanzi.  Non  s’ingannerà  quindi  chi 
dica  che  l’esempio  di  Teodosio,  principe  generalmente  ammirato  ed 
amato,  dovette  di  necessità  trarne  seco  una  gran  moltitudine,  ma 
che  d’altra  parie  molti,  ancora  perfidiando,  resistettero.  Noi  vedemmo 
già  Cicerone  dichiarar  che  non  vi  sarebbe  stata  salute  pel  mondo  fin- 
ché durasse  ad  essere  oppresso  com’era  dalla  superstizione;  noi  l’u- 
dimmo dire  che  non  sapea  comprendere  come  un  aruspice  potesse 
guardarne  in  viso  un  altro  senza  ridere.  E nondimeno  , nel  suo 
Trattalo  delle  leggi,  egli  obbliga,  sotto  pena  di  morte,  i cittadini  a 
credere  a queste  bestiali  c ridicole  superstizioni.  E perchè?  perchè 
erano  un  mezzo  pe’  palrizj  a governare  il  popolo  ed  a condurlo 
a grado  loro.  Non  punto  diversa  era  la  filosofia  di  Simmaco  e la 
sua  politica.  Condannava  a morte  una  vestale  infedele  e il  suo  sedut- 
tore. e non  vedeva  che  appunto  per  questo  si  conveniva  pur  con- 
dannare a morìe  il  dio  Marte,  corrutlor  della  vestale  Rea  Silvia,  ma- 
dre di  Romolo  e di  Remo!  Un  altro  motivo  potea  trattener  i senatori 
pagani,  ed  è che  sotto  il  paganesimo  potevano  anch’essi  aver  tempj 
e farsi  adorar  come  proconsoli  e governatori  di  provincie.  Comun- 
que la  cosa  sia,  per  testimonianza  dello  stesso  Zoziuio,  i sacrifizj 
cessarono  tosto  che  l’erario  fu  chiuso;  i tempj  furono  abbandonali; 
le  feste  degli  dèi  caddero  in  disuso,  e gi’.idoli  rimanevano  sotto  i lor 
tetti  in  compagnia  dei  gufi  e delle  civette.  Teodosio  consenti  tutta- 
via che  si  conservassero  per  ornamento  della  citta  le  statue  antiche, 
opere  dei  grandi  maestri  *. 

L’idolatria,  atterrata  in  Roma,  tutta  bruttavasi  di  vitupero  e pro- 
vocava la  sua  distruzione  in  Alessandria.  Vivea  in  questa  città  un  sa- 
cerdote di  Saturno  chiamato  Tiranno,  il  quale  ogni  volta  che  vedeva 
appiè  dell’  idolo  alcun  pagano  di  qualità,  la  cui  moglie  gli  desse  nel 
genio , gli  partecipava  quel  dio  aver  comandalo  che  la  donna  sua 
venisse  a passar  la  notte  nel  tempio,  e il  marito,  non  parendogli  vero 
che  il  dio  gli  facesse  tant’  onore,  parava  egli  stesso  la  moglie  e la 
conduceva  al  convegno,  carica  di  ricche  offerte  per  teina  che  non 
fosse  male  accolta  o rimandata.  Veniva  ella  quindi  chiusa  nel  tempio 
in  presenza  di  tutta  la  gente,  dopo  di  che  Tiranno  ne  consegnava 
le  chiavi  al  marito  e se  ne  andava.  Ma  nel  volger  della  notte  ve- 
niva per  un  transito  sotterraneo,  ed  entrava  secretamente  nel  vuoto 
dell’idolo.  Il  tempio  era  illuminato,  e la  donna  intesa  alle  sue  preci, 
non  vedendo  alcuno , ma  sentendo  ad  un  (ratto  uscire  una  voce 

i Zos.,  lib.  IV,  cap.  iix.  - Pruderti,  coni  Sym.,  lib.  I.  - Itier.,  EpUl.,  VII. 
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dall' idolo,  trabalzava  di  timore  e di  gioja,  vedendosi  onorata  del- 
l’abboccamento di  un  si  gran  dio.  Tiranno  le  dicea,  sotto  nome  di 
Saturno,  quanto  pareagli  più  adatto  a sempre  più  sbalordirla  e ad 
indurla  al  voler  suo.  poi,  per  mezzo  di  certe  funi  apparecchiale  al- 
l’uopo. spegnea  di  repente  tutti  i lumi,  e venendo  a lei,  faceva,  col 
favor  delle  tenebre,  il  fatto  suo  Già  da  un  pezzo  egli  abusava  cosi 
di  tutte  le  donne  dei  principali  pagani,  quando  una  di  loro,  più  ac- 
corta delle  altre,  aborrendo  da  quell’alto,  ascoltò  più  attentamente, 
c conosciuta  la  voce  di  Tiranno , ritornossene  a casa  c scopri  la 
frande  al  marito,  il  quale  nc  pose  querela  al  magistrato.  Tiranno  fu 
«póndi  messo  al  tormento  e convinto  dalie  sue  proprie  confessioni, 
che  infamarono  non  poche  famiglie  d’Alessandria  con  lo  scoprir  tanti 
adulterj  e col  rendere  incerta  la  legittimità  di  tanti  figliuoli  '. 

Il  vescovo  Teolilo  terminò  di  confondere  appieno  lutti  i pagani. 
Era  in  Alessandria  un  antico  tempio  di  Bacco  di  cui  appena  resta- 
vano in  piedi  le  mura,  e Teolilo  lo  domandò  a Teodosio  per  fabbri- 
carne una  nuova  chiesa  perla  popolazione  cattolica  che  andava  tutti 
i giorni  crescendo.  Or  mentre  slavasi  lavorando  a ristorar  l’edilizio, 
furono  scoperti  i segreti  sotterranei  che  i pagani  tenevano  pel  più 
sacro  penetrale  del  tempio,  e vi  si  trovarono  infami  figure  conosciute 
sotto  il  nome  «li  Falli,  miste  ad  altre  soltanto  bizzarre  e ridicole.  Teo- 
filo  le  fece  sporre  in  pubblico  e portare  attorno  per  la  città,  al- 
l’uopo di  sempre  più  screditare  l’idolatria. 

I pagani,  e più  particolarmente  i filosofi,  arrabbiali  al  veder  porre 
in  aperto  i vituperevoli  loro  misteri,  diedero  nelle  furie,  e spronan- 
dosi l’un  l’altro  alla  vendetta,  adunati  in  tulli  i rioni  della  città,  si 
scagliarono,  armala  mano,  addosso  a’ cristiani,  ed  era  un  continuo 
azzuffarsi  pel  le  vie,  che  scorrevano  sangue.  I cristiani  erano  supe- 
riori per  numero  e per  la  qualità  delle  persone;  ma  la  loro  reli- 
gione, nimica  della  violenza  e della  strage,  inspirava  loro  temperanza 
e moderazione.  I pagani  aveano  convertito  il  tempio  di  Serapide  in 
loro  rocca  e riparo,  e di  là,  uscendo  inviperiti,  quali  ferivano  ed  uc- 
cidevano , e quali  traevan  con  loro  e li  forzavano  a sacrificare , 
ponendo  a morte  co’  più  crudeli  tormenti  coloro  che  resistevano  ; 
l’uno  era  confitto  iu  croce,  l’altro  avea  le  gambe  fracassate,  altri  an- 
cora eran  precipitati  nelle  fosse  anticamente  costrutte  a ricevere  il 
sangue  delle  vittime  e l'allre  immondizie  del  tempio.  La  Chiesa  onora 
fra’  suoi  martiri  coloro  che  in  quella  congiuntura  preferiron  la  morte 
all’apostasia. 

* Rufin,  Ufi.  XI,  cap.  x*v. 
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I sediziosi  avean  per  caporione  nn  cotale  Olimpio,  filosofo  di  nome 
e d’abito, che  faceva  il  profeta  del  dio  Serapi,  e a cui  instigazione 
resistettero  a tutte  le  intimazioni  dei  magistrati;  i quali  ne  scrissero 
all'  imperatore.  Or  quando  il  filosofo  Olimpio  riseppe  essere  già  in 
via  la  risposta,  usci  di  notte  segretamente  dal  tempio,  e gittatosi  in 
una  nave,  passò  in  Italia,  dove  stette  nascosto;  e per  iscusarla  sua 
fuga  raccontava  che  trovandosi  quella  notte  nel  tempio  di  Serapide, 
mentre  le  porte  erau  chiuse  e tutti  i suoi  compagni  immersi  nel 
sonno,  aveva  udito  una  voce  cantare  .Jlleluja,  ed  indi  aver  giudi- 
calo che  gli  ordini  dell'iinperatore  stavano  per  darla  vinta  ai  cristiani. 
Sui  to  il  giorno,  giunti  essendo  infatti  i corrieri,  i pagani,  deposle  le 
armi,  come  se  avessero  sperato  che  il  rescritto  di  Teodosio  fosse  a 
loro  favore,  venner  sulla  piazza  dinanzi  al  tempio  ad  udirne  la  let- 
tura; ma  si  tosto  furon  lette  le  prime  parole,  perle  quali  l' impera- 
tore manifestava  quanto  abborrissc  il  paganesimo,  i cristiani  man- 
darono grida  di  giubilo,  e i pagani,  allibili,  atterrili,  dimenticando 
il  passato  loro  furore  c il  loro  dio  Serapi,  non  pensarono  più  ad  altro 
che  a nasconder  la  loro  vergogna.  Alcuui  si  confusero  tra  la  folla 
dei  cristiani  ; altri  si  sbandarono  per  la  citta  e per  la  campagna , 
cercandovi  i più  segreti  nascondigli,  pauroso  ciascuno  del  meritato 
castigo.  Parecchi  abbandonarou  pure  l’Egitto,  fra  i quali  i due  |>on- 
lefici  Elladio  ed  Ammonio  ripararono  a Costantinopoli,  dove  non  es- 
sendo conosciuti,  aprirono  una  scuola  di  grammatica.  Ammonio  era 
stalo  sacerdote  d’una  scinda  adorata  come  divinità  dagli  Egiziani. 
Elladio  avea  sostenuto  l'uffizio  di  sacerdote  di  Giove,  e seguitando 
per  tutta  la  vita  a pianger  la  mina  dell'idolatria,  vantavasi,  co’  suoi 
amici,  d’aver  di  propria  mano,  nella  sedizion  d’ Alessandria,  ucciso 
nove  cristiani.  L'imperatore  intanto,  nella  sua  lettera,  esaltava  la  for- 
tuna dei  cristiani  che  iu  quella  strage  avean  conseguita  la  palina 
del  martirio,  e diceva  che  sarebbe  stalo  un  medesimo  che  discuo- 
iar quelle  gloriose  vittime  il  vendicare  la  morte  loro;  non  voler 
egli  mescolare  il  lor  sangue  con  quello  de’  loro  uccisori,  e perdonare 
ai  pagani  per  insegnar  loro  qual  era  la  mansuetudine  di  quelli  che 
essi  scannavano,  ed  indurli  ad  abbracciar  quella  religione  cui  an- 
drebbon  debitori  della  vita.  Ordinava  nondimeno  di  atterrar  tutti  i 
templi  d’ Alessandria,  sciaurata  cagione  di  misfatti  e di  sedizioni,  com- 
metteva a Teolilo  l'esecuziou  di  quest’ordine,  ed  al  prefetto  del  pari 
che  al  conte  di  spalleggiarlo,  facendo  uel  medesimo  tempo  dono  alla 
Chiesa  di  tutti  gli  ornamenti  e di  tutte  le  statue  dei  templi  per  esser 
venduti  a sollievo  dei  poveri. 
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Teolilo,  con  questo  rescritto  in  mano,  principiò  dal  tempio  di  Sc- 
rapi  che  era , fra  gli  dèi  che  adorava  Alessandria,  il  più  venerato. 
Era  la  statua  di  questo  dio  di  smisurata  grandezza,  tale  che  toccava 
con  l’apertc  braccia  le  due  opposte  pareti  del  tempio;  aveva  in  capo 
una  specie  di  tiara,  ed  appiè  un  mostro  a tre  teste,  l’una  di  leone, 
l'altra  di  cane  e la  terza  di  lupo,  tutte  tre  attorcigliate  da  un  gros- 
sissimo serpente  che  posava  la  testa  sulla  man  destra  del  nume.  Il 
tempio  .sorgeva  sur  un  colle , ed  era  cospicuo  cosi  per  la  sua  bel- 
lezza come  per  l’ampiezza  sua,  che  pareggiava  quella  della  città.  La 
marioleria  dei  ministri  contribuiva  a renderlo  famoso  con  falsi  mira- 
coli. Situata  com’era  la  statua  ad  occidente,  aveasi  fatto  nella  parete 
orientale  un  sottilissimo  e quasi  iinpercettibil  pertugio,  pel  quale  il 
sole,  in  certo  giorno  dell’anno  e ad  una  certa  ora,  vibrava  i suoi 
raggi  sulla  bocca  dell'  idolo , e nel  medesimo  giorno  recavasi  nel 
tempio  una  statua  del  sole  a salutare  Serapi,  si  che  il  popolo,  alla 
yisla  del  raggio  che  splcndea  sulle  labbra  di  quest’ultimo,  applaudiva 
con  8rau  veci  al  bacio  delle  due  divinità. 

Il  vescovo,  poiché  fu  in  compagina  del  prefetto  e del  conte  eulralo 
nel  t«!ml,*°’  diede  ordine  di  abbatter  la  statua;  ma  quest’ordine  im- 
pallidir *ece  ' cr'sl*ani  medesimi,  perocché  era  opinione  confermata 
fra  ’l  jh’P0*0  elio  se  alcuno  si  fosse  ardito  di  toccarla  e farle  insulto, 
ne  sarei®**  losle  seguita  la  rovina  del  cielo  e sarebbe  subissata  la 
terra.  Te?®*0»  disprezzava  queste  favole,  comandò  ad  un  soldato 
ai  dure,  col*  l’accetta  di  cui  era  armato,  all’idolo  il  primo  colpo,  il  che 
egli  fece  incitando, mentre  gli  astanti  mandavano  un  altissimo  strido; 
dopo  il  primo  colpo  il  soldato  ne  vibrò  un  secondo,  e pose  in  pezzi  il 
ginocchio  dell'idolo,  che  era  non  d'altro  che  di  leguo  intarlalo,  eque’ 
pezzi  furou  gitlali  al  fuoco,  con  grande  slupor  dei  pagani  che  li  ve- 
devano ardere  senza  che  il  cielo  né  la  terra  dessero  segno  alcun  di 
vendetta.  Poi  Ironcossi  la  testa  e n’usci  una  moltitudine  di  topi; 
c dopo  furon  rotte  l’allre  membra,  legate  con  funi,  (ratte  attorno  per 
la  città  e da  ultimo  ridotte  in  cenere.  Il  torso  fu  abbruciato  in  mezzo 
all'antiteatro,  e i pagani  stessi  non  risparmiarono  i dileggi  a quella 
divinità  testé  sì  formulala. 

Dopo  si  venne  a demolire  il  tempio,  il  quale  altro  in  breve  non 
fu  che  un  mucchio  di  ruine;  ma  fu  impossibile  distruggerne  le  fon- 
damenta, costrutte  com’erano  di  smisurati  macigni.  Vi  si  trovarono 
scolpite  alcune  forme  di  croce,  quali  ancor  si  trovano  sui  monumenti 
egiziani  a siguilicar  nella  lingua  dei  gerolitici  la  vita  divina.  Da  ciò 
molli  pagani  furono  mossi  ad  abbracciare  il  cristianesimo;  molto  più 
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che  eravi  un’antica  tradizione  che  il  loro  culto  avrebbe  avuto  fine 
con  l’apparire  di  questa  croce.  Ond’è  che  i sacrificatori  o i ministri 
dei  templi,  come  più  dotti,  furono  i primi  a convertirsi.  Ogni  casa 
in  Alessandria  aveva  dei  busti  di  Serapi  appesi  alle  pareli,  alle  porte, 
alle  finestre;  furori  tutti  levali  senza  che  restasse  pur  seguo  di  que- 
stuile d'alcun  altro  idolo,  e in  quella  \ece  vi  fu  dipinta  l'immagine 
della  croce. 

Dopo  la  dislruziou  dell'idolo  e del  tempio,  una  nuova  inquietudine 
si  sparse  in  Alessandria.  Tenevasi  Serapide  pel  padrone  delle  acque 
del  Nilo,  e nel  suo  tempio  serbavasi  in  deposito  il  udometro,  cioè  la 
misura  che  usavasi  a determinare  l’altezza  deH'inondazioue.  Costan- 
tino ne  l’avea  tolta,  al  suo  tempo,  ma  Giuliano  ve  l'avea  di  nuovo 
riposta  ; ed  avvenne  che  in  quest’anno  le  acque  lardassero  a cre- 
scer più  dell’usato.  I pagani  ne  trionfavano,  e andavau  divulgando 
che  Serapi  sdegnalo  avea  maledetto  l' Egitto  e condannato  ad  una 
perpetua  sterilità,  si  che  il  popolo  già  cominciava  a mormorare  e 
a gran  voce  chiedeva  gli  fosse  consentito  dì  fare  al  fiume  i saci'^j^ 
prescritti  dal  rito  antico.  Il  prefetto,  temendo  un’aperta  sediz;one 
ne  scrisse  all’imperatore,  il  quale,  da  quel  principe  assennalo  ^ 
gioso  che  era,  rispose  esser  meglio  restar  fedele  a Dio  che 
rar  con  un  sacrilegio  la  fertilità  dell'Egitto.  Piuttosto,  soggiuu^eva, 
questo  fiume  divenga  per  sempre  asciutto  se  a farlo  scorrtire  g 
sogno  d’incantamenti  e di  empj  sacrifizj  e se  le  acque  sue,  vogliono 
esser  macchiate  dal  sangue  delle  vittime.  Non  era  ancor  giimta,  6imit 
risposta  che  si  vide  il  Nilo  crescer  più  rapidamente  del  coitelo,  tanto 
che  in  pochi  giorni  l'acqua  giunse  alla  giusta  altezza  dal.  paese  desi- 
derala; ma  pur  continuando  a crescere,  si  venne  in  sui  temere  che 
Alessandria  non  fosse  inondala  e lo  strabocco  delie  acque  non  ca- 
gionasse la  sterilità  clic  prima  dalla  siccità  si  temeva.  1 pagani  stessi 
poi  si  risero  pubblicamente  di  questo  capriccio  del  loro  dio,  scher- 
nendolo in  teatro  e dicendo  il  Nilo  esser  si  decrepito  che  non  po- 
teva più  ritenere  le  acque,  inlanlochè  molli  fra  loro,  conoscendo  al- 
fine non  esser  desso  altro  che  un  fiume,  si  convertivano  alla  fede 
di  Cristo.  Sull’area  del  tempio  di  Serapi  fu  edificata  una  chiesa  sotto 
l'invocazione  di  san  Giovanni  Battista. 

Teofilo  non  fece  grazia  ad  alcuno  dei  templi  della  città,  e com- 
piacevasi  di  far  conoscere  al  popolo  le  fraudi  degli  oracoli.  Le  statue 
di  legno  o di  bronzo  erano  vuote  e poste  contro  alle  pareti , per 
modo  che  i sacerdoti  vi  entravano  per  vie  sotterranee  e ingan- 
navano il  popolo  troppo  corrivo.  Nelle  caverne  di  questi  teinpj 
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furon  trovali  monti  di  cranj  e di  ossa,  teste  di  fanciulli  di  recente 
scannati,  con  le  labbra  dorate.  Erano  viltime  infelici  sagriticate  a 
quelle  barbare  divinità,  e particolarmente  al  dio  Mitra.  Tcolilo  espose 
in  pubblico  tutte  queste  orridezze,  ed  i pagani  più  perfidiosi  si  na- 
scondevano per  vergogna,  altri  si  convertivano.  Le  statue  erano  fuse, 
giusta  gli  ordini  dell’imperatore,  per  fabbricarne  moneta,  che  poi  di- 
stribuivasi  ai  poveri.  Se  non  ette  avendo  il  vescovo  fatto  d’  alcuna 
parte  della  materia  foggiar  vasi  ed  ornamenti,  ad  uso  certamente 
delle  chiese,  i pagani  aecusaron  lui  ed  i due  ministri  d’essersi  arric- 
chiti con  le  spoglie  degli  dèi.  Di  lutti  quegl’  idoli  serbò  solo  il  più 
ridicolo,  la  statua  d’uno  scimio,  e collocar  la  fece  in  un  luogo  pub- 
blico, affinchè  in  appresso  i pagani  negar  non  potessero  d’aver  ado- 
rato di  tali  divinità.  La  qual  derisione  li  punse  al  vivo,  e si  mostra- 
rono altrettanto  costernali  della  conservazion  di  quest’idolo  quanto 
delia  distruzione  di  lutti  gli  altri.  Giunta  indi  notizia  a Teodosio  di 
quanto  era  accaduto  in  Alessandria,  dicesi  che, ‘levando  le  mani  al 
cielo,  esclamasse:  Io  li  ringrazio,  o Signore,  che  tu  abbia  tolto  un 
error  si  dannoso  e inveterato,  senza  che  ne  sia  costata  all’impero 
la  perdita  d'una  si  grande  città. 

Lo  zelo  di  Teofilo  non  istetle  contento  al  purificar  la  sua  città  epi- 
scopale. Canopo,  una  delle  più  famose  dell’Egitto,  non  era  distante 
da  Alessandria  più  di  quattro  leghe,  verso  oriente,  vicino  ad  una 
delle  foci  dei  Nilo.  Deliziosa  era  la  sua  situazione,  belli  e numerosi 
i suoi  templi;  ma  vi  regnava  una  si  sfacciata  scoslumatczza  sotto 
colore  di  religione  che  fra  le  persone  savie  e morigerate  era  una 
macchia  l’essere  stato  a Canopo.  Il  Nilo  era  continuamente  coperto 
di  barche,  nelle  quali  le  età  e i sessi  insiem  confusi  ed  ebbri  d'o- 
scena gioja,  andavano  a celebrare  in  quella  città  i loro  infami  mi- 
steri. Tale  si  è la  pintura  che  ne  fanno  Slrabone  ed  altri.  Vi  s’in- 
segnavano le  lettere  sacre  degli  antichi  Egizj,  e sotto  questo  nome 
vi  si  tenea  scuola  di  magia.  Eravi  pure  un  tempio  di  Serapi  ; ma  la 
divinità  particolare  di  Canopo  era  un  idolo  da  mover  le  risa,  com- 
posto d’un  gran  ventrone  con  capo  sopra  e pié  sotto,  senza  nè 
braccia,  nè  gambe  nè  altre  membra,  e questa  eFa  la  storia  che  ne 
contavano.  I Caldei  portavano  in  tutte  le  parti  il  fuoco  da  essi  ado- 
ralo, e lo  predicavano  per  vincitore  di  tutti  gli  dèi,  non  essendovi 
idolo  che  non  potesse  far  di  non  essere  da  lui  arso . calcinalo  o 
strutto  Gli  Egiziani  aveano  certi  gran  vasi  di  terra , bucati  sotto 
di  molti  pertugi  per  filtrar  l’acqua  fangosa  del  Nilo:  il  sacerdote  di 
Canopo  ne  prese  uno.  lo  intonacò  sotto  di  cera,  lo  empiè  d'acqua, 
Tom.  VII.  19 
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e troncala  la  testa  a una  vecchia  statua,  ve  l’acconciò  sopra  ; dopo 
di  che  avendolo  i Caldei  posto  al  fuoco,  scioltasi  la  cera,  l’acqua 
>|>ense  il  fuoco,  e il  dio  Canopo  fu  vincitore. 

Teofilo  essendosi  colà  trasferito,  fece  radere  al  suolo  il  tempio  di 
quell’  idolo,  converti  il  luogo  in  una  fogna,  nella  quale  andavano  a 
colar  le  sozzurre  della  città,  distrusse  gli  altri  templi  e i ridotti  di 
prostituzione,  purgò  di  quell' impuro  cullo  le  borgate  d'intorno  e fece 
rizzarvi  alcune  chiese,  dove  le  reliquie  dei  martiri  invitavano  altrui 
a pura  e santa  devozione.  A sostituir  poi  esempi  di  virtù  alle  pro- 
fanità da  lui  distrutte,  edificò  parecchi  monasteri,  tra  i quali  famoso 
divenne  quel  di  Canopo  per  la  vita  penitente  e solitaria  di  coloro 
che  l'abitavano.  Vedete  tuttavia  in  che  modo  parlidi  loro  il  filosofo 
Eunapio  nella  sua  Fila  del  filosofo  Edesio.  Compianta  prima  la  di- 
struzione del  tempio  di  Serapi,  e assomigliato  il  vescovo  Teoliload 
Eurimedonc.  re  dei  giganti  ebe  assalirono  i numi,  soggiugne  : Poi  fu- 
rono, in  que’ sacri  luoghi,  condotti  ad  abitare  certi  che  chiamano 
monaci,  i quali,  sotto  umana  sembianza,  ci  meuan  vita  da  porci.  A 
Canopo  stessa  furori  condotti  di  tali  monaci,  e obbligaronsi  gli  uo- 
mini a servire,  in  luogo  degli  dèi,  gli  schiavi  più  vili,  perocché  rac- 
coltevi le  teste  insalate  c marinate  de’  giustiziati  pe’  loro  delitti,  le 
adorano  invece  de’ numi,  si  prostrano  dinanzi  a loro  e creduli  di 
santificare  sè  stessi  coll'insozzarsi  ai  loro  carnaj.  E coloro  che,  dopo 
aver  vissuto  in  misera  schiavitù,  moriron  sotto  le  verghe,  e le  cui 
imagini  portano  ancora  i segui  dei  patiti  tormenti,  son  detti  mar- 
tiri e diaconi;  e la  terra  sopporta  dèi  di  questa  natura  1 ! 

Insieme  con  l'amenità  delle  parole,  noi  vediam  qui  fin  dove  si  sol- 
levasse la  filosofia  d’Eunapio.  L'adorare,  insiein  cogli  abitanti  di  Ca- 
nopo, una  brocca  sforacchiata,  e adorarla  con  le  più  infami  laidezze, 
oh  questa  si  era  cosa  degna  dell'uomo,  degna  del  savio;  ma  l’adorare 
un  Dio  che  è l’intelligenza  medesima,  la  medesima  verità,  la  medesima 
sapienza,  e adorarlo  co’  monaci  più  con  una  vita  spirituale  che  cor- 
porale, darsi  più  a purificar  l’anima  sua  con  le  lagrime  della  peni- 
tenza che  a lavar  il  proprio  corpo  e le  vesti  nell'acqua  del  Mio, 
questo  era  un  menare  vita  da  porci.  Un  Giove  incestuoso,  una  Ve- 
nere meretrice,  un  Antiuoo  sodomita,  questi  sono  i veri  dèi;  ma 
uomini  che,  più  illuminati  e più  fermi  di  Socrate,  confessano  la  ve- 
rità schiettamente  e in  faccia  a tutti,  e muojono  de’  più  atroci  sup- 

' Ruf.,  Ilb.  XII,  cap.  xxiv,  xxv,  xxii  et  seqq.  - Soci-.,  lib.  V,  cap.  xvi  e xvu.  - 
Suzom.,  lib.  VII,  cap.  *v  e xx.  - Eunap.,/n  ,£<ies.  - Ttieod.,  lib.  V,cap.  xxii.  - Til- 
Itni.,  T Ite  od  et  Tlttoph.  ■ Le  beau,  /liti,  da  Ha»  Empire,  lib  XXIV. 
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plizj  piuttosto  che  farsi  lecita  una  parola  ambigua,  sono  altrettanti 
vilissimi  schiavi.  L'adorare  a Mendes  la  carogna  imbalsamata  d’un 
becco,  a Menti  quella  d’un  bue,  a Subaste  quella  d’un  gatto,  altrove 
quella  d'una  scimia,  sono  tutti  mezzi  efticaci  a santificare  il  corpo  e 
l’anima  ; ma  il  venerar  le  reliquie  dei  martiri,  invocarli  come  amici 
di  Dio,  è un  renderli  più  impuro  che  prima  non  eri.  Tale  era  in 
sostanza  la  filosofia  d’Eunapio  e generalmente  di  lutti  i pagani  del 
suo  tempo. 

All’esempio  del  vescovo  d’Alessandria,  anche  gli  altri  vescovi  del- 
l’Egitto spiegarono  il  medesimo  zelo.  Nelle  città , nelle  campague  e 
per  insin  dentro  ai  deserti,  tutti  i templi,  tulli  i simulacri  cadevano 
a terra,  e da  quei  monti  di  ruine  sorgevano  chiese  e monasteri.  In- 
siein  cogl’idoli  cadeva  l’ idolatria , e gl’  idolatri  correvano  in  frotta 
alle  chiese  per  ivi  ricevere  il  carattere  di  cristiani. 

Cosa  più  malagevole  fu  il  purgare  la  Siria  e le  provincie  vicine. 
Molte  di  quelle  città  si  opposero  agli  ordini  dell’imperatore.  Il  tem- 
pio tuttavia  di  Damasco  fu  mutato  in  chiosa,  e cosi  il  famoso  tem- 
pio d'Eliopoli,  consacralo  al  sole, 'a  dispetto  dei  pagani,  i quali,  dopo 
averlo  per  qualche  tempo  difeso  con  l’armi  alla  mano,  finalmente 
furon  costretti  a cedere.  Ma  gli  abitanti  di  Petra  e d’Areopoli  in 
Arabia,  c quelli  di  Rafia  in  Palestina,  mostrarono  un  si  ostinato  e 
deliberato  proposito  di  conservar  i loro  idoli  che  l’imperatore  non 
istimò  opportuno  di  venirne  agli  estremi.  A risparmiare  il  sangue  degli 
abitanti  di  Gaza , determinali  a porre  la  vita  pel  loro  dio  Marna, 
contentossi  di  farne  chiudere  i tempj.  Lo  zelo  di  Marcello,  vescovo 
d’Apamea,  una  delle  principali  città  della  Siria,  fu  coronato  dal  mar- 
tirio. Ostinato  il  popolo  nell’idolalria,  avea  più  volte  fatto  venir  de’ 
Galilei  idolatri  e dei  montanari  del  Libano  per  difendere  i suoi  tem- 
pli; ma  poi  essendo  sopraggiunto  il  conte  d’Orieule  con  due  tribuoi 
seguiti  dai  loro  soldati,  non  osarono  far  fronte,  ed  i tempj  fu- 
rono atterrali.  Restava  in  piede  ancor  quello  di  Giove.  Era  que- 
sto un  solido  ed  ampio  edilizio,  costrutto  di  enormi  pietre  insiem 
congegnale  col  ferro  e col  piombo;  il  conte  provossi,  con  l’opera  de’ 
suoi  soldati,  di  atterrarlo;  ma  gli  parve  fatica  superiore  alle  forze 
umane;  onde  Marcello , vedendolo  scoralo,  lo  consigliò  di  passare 
all’altra  città  e si  pose  a pregar  Dio  di  porgergli  alcun  modo  a 
smantellare  quell’edifizio.  Nella  mattina  del  giorno  appresso,  un  uomo, 
che  non  era  nè  muratore  né  falegname  ma  semplice  facchino,  se  gli 
presentò  spontaneamente  e promise  d’abbattere  facilissimameiite  quel 
tempio,  non  chiedendo  altro  che  la  mercede  di  due  operaj.  Il  vescovo 
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gliela  consentì,  e l’uomo  si  pose  all'opera  in  questo  modo.  Sedeva 
il  tempio  sur  un’altura,  con  portici  dai  quattro  luti  sostenuti  da  co- 
lonne di  eguale  altezza  del  tempio,  con  sedici  cubiti  ognuna  di  cir- 
cuito, e il  marmo  di  tal  durezza  che  gli  istrumenti  non  ci  pote- 
vano. L’operajo  scavò  la  terra  intorno  ad  ogni  colonna  , sostenen- 
dola per  di  solto  con  legnami  d’ulivo,  e avendone  di  questo  modo 
minale  tre,  appiccò  il  fuoco  ai  legnami,  ma  non  potè  incendiarli,  che 
apparve  un  demonio  in  forma  di  nero  spettro  a impedire  l’ effetto 
del  fuoco.  Tentalo  più  volle,  inutilmente,  di  accenderlo,  ne  avvisò 
Marcello,  il  quale,  portatosi  tosto  alla  chiesa  e fatto  mettere  un  vaso 
d’acqua  sotto  l’altare,  prostratosi  colla  faccia  per  terra,  si  fece  a pre- 
gare con  gran  fervore  l’Altissimo  di  non  patire  più  oltre  la  tiran- 
nia del  demonio.  Indi  fece  su  quell’acqua  il  segno  della  croce,  e or- 
dinò ad  un  diacono,  pieu  di  fede  e di  zelo,  di  correre  incontanente 
ad  asperger  di  quell’  acqua  benedetta  que’  legni  ed  accendervi  il 
fuoco.  La  virtù  di  quell’  acqua  mise  in  fuga  il  demonio , e avendo 
servilo,  a guisa  d’olio,  d-’ incitamento  alle  fiamme,  in  breve  istante 
cadde  per  terra,  con  gran  fracasso,  tutto  un  Iato  di  quell’ edilìzio. 
Accorso  a quello  strepito  ed  a quello  spettacolo  tutto  il  popolo  della 
città,  si  pose  a lodar  Dio. 

Marcello  troppo  ben  sapea  che  solo  per  questa  via  facil  era  di 
convertir  gl'idolatri,  ond’è  che  avendo  saputo  esservi  un  altro  grau 
tempio  in  un  distretto  della  provincia  d’Apamea  chiamalo  Aulone, 
reco v visi  con  una  squadra  di  soldati  e una  truppa  di  gladiatori, 
però  che  i pagani  vi  si  erano  chiusi  e fortificati  a difenderlo.  Ma 
esso,  come  tormentato  dalla  podagra  ed  inabile  ad  operare,  si  arrestò 
in  qualche  distanza  dal  luogo  e fuor  del  tiro  dei  dardi.  Or  essendo 
la  sua  gente  occupata  nell’espugnazione  del  tempio,  alcuni  pagani, 
accortisi  dell’  esser  Marcello  restato  solo,  uscirono  per  quella  parte 
che  non  era  da’ soldati  investita,  gli  corsero  addosso  e Io  gitlarou 
nel  fuoco,  dove  lasciò  la  vita.  Rimasero  per  allora  occulti  gli  autori 
della  sua  morte;  ma  coll’andare  del  tempo  essendo  stali  scoperti,  i 
figliuoli  di  san  Marcello  desideravano  di  vendicar  la  sua  morte;  ma 
d sinodo  della  provincia  vi  si  oppose,  giudicando  non  esser  conve- 
niente di  vendicare  una  morte  per  la  quale  doveano  piuttosto  ren- 
dere grazie  a Dio.  La  Chiesa  onora  qual  martire  san  Marcello  d’Apa- 
mea il  di  quattordici  del  mese  d’agosto  *. 

Dopo  la  disfatta  dell’  imperalor  Massimo , san  Siriciu  papa  con- 
danno espressamente  l’operar  del  vescovo  ltacio  nella  causa  dei  pii- 
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scillianisti,  e ordinò  lo  condizioni  alle  quali  cosi  gl'  stessi  priscillia- 
nisti  come  gl’itaciani  potessero  esser  accolti  nella  cominunion  della 
Chiesa.  Quanto  alla  persona  d'Itacio,  non  solo  esso  fu  deposto  dal 
grado  episcopale  e scommunieato,  ma  ed  eziandio  mandato  a contino, 
dove  mori  due  anni  dopo  *. 

Il  medesimo  papa  condannò,  in  quel  torno  di  tempo,  l’eretico 
Gioviniano,  il  quale,  dopo  aver  passato  gli  anni  della  sua  gioventù 
fra  le  asprezze  della  vita  monastica,  digiunando,  non  d’altro  pascen- 
dosi che  di  pane  e d’acqua,  camminando  a piè  nudi,  vestendo  nero 
sajo  e lavorando  con  le  sue  proprie  mani,  era  poi  uscito  del  suo  mo- 
nastero a Milano,  per  andar  a Roma  a seminarvi  gli  errori  suoi.  Si 
riduceanessi  a quattro  capi  principali:  I rigenerali  dal  battesimo  con 
fede  intera  non  poter  più  essere  vinti  dal  demonio;  tutti  quelli  che 
avran  conservata  la  grazia  del  battesimo  dover  avere  in  cielo  una 
medesima  ricompensa;  le  vergini  non  avere  maggior  merito  delle 
vedove  o delle  maritate  dove  le  opere  sieno  diverse;  finalmente, 
non  esservi  alcuna  differenza  Ira  l’astenersi  dalle  carni  e l’usarne 
con  rendimento  di  grazie.  Negava  parimenti  che  Maria  fosse  rimasta 
vergine  dopo  aver  partorito  Gesù  Cristo,  adducendo  che  altramente 
sarebbe  attribuire  a Cristo,  insieme  co’manichei,  un  corpo  fantastico. 

Gioviniano  vivea  conformemente  alle  sue  massime:  vestiva  e cal- 
zava attillato,  portava  stoffe  bianche  e fine  di  lino  e di  seta;  ealamistra- 
vasi  i capelli,  frequentava  i bagni  e le  taverne,  amava  i giuochi  di 
rischio,  i grassi  conviti,  i ghiotti  bocconi,  i vini  squisiti,  e ben  tutto 
questo  si  pareva  alla  liscia  e rubiconda  sua  carnagione  ed  alla  sua 
grassezza.  Con  tutto  questo  vantavasi  pur  sempre  d’esser  monaco, 
serbando  il  celibato  non  per  altro  che  per  sottrarsi  alle  fastidiose  con- 
seguenze del  matrimonio.  Predicando  egli  una  si  comoda  dottrina, 
non  potè  non  avere,  in  Roma,  di  molli  seguaci:  non  pochi  quindi 
dell'uno  e dell’altro  sesso,  dopo  avere  per  lungo  tempo  vissuto  in 
continenza  e mortilicazione,  si  maritavano  e tornavano  ad  una  vita 
molle  e licenziosa  ; ma  nessun  vescovo  si  lasciò  da  Gioviniano  sedurre. 

Anzi  trovò  resistenza  eziandio  in  alcuni  laici,  illustri  per  nascita 
e per  pietà,  fra  i quali  si  cita  il  senatore  Pammachio,  che,  recalo  a 
papa  Siricio  uno  scritto  in  cui  Gioviniano  aveva  pubblicato  i suoi 
errori,  gli  domanda ron  che  fosse  giudicato.  Congregò  il  papa  il  suo 
clero,  e quella  dottrina  fu  trovata  contraria  alla  legge  cristiana,  e, 
per  sentenza  di  tutti  gli  astanti,  cosi  preti  come  diaconi  e altri  chc- 
rici,  lo  stesso  Gioviniano  fu  condannato,  insieme  con  altri  otto,  ivi 
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qualificati  per  autori  di  una  nuova  eresia,  e ordinato  che  fossero 
per  sempre  recisi  dalla  Chiesa. 

Gioviniano  e gli  altri  condannati  se  n’  andarono  a Milano,  dove 
era  l'imperatore;  ma  papa  Siricio  vi  mandò  egli  pure  tre  preti  con 
una  lettera  a quella  chiesa  che  conienea  la  condanna  di  questi  ere- 
tici e la  sommaria  confutazione  dei  loro  errori.  « Noi  non  disap- 
proviamo i voti  del  matrimonio,  dice  il  papa,  ehè  anzi  vi  assistiamo 
per  benedirlo  ; ma  onoriamo  assai  più  le  vergini  che  son  generate 
dal  matrimonio  e si  consacrano  a Dio.  » Onde  gli  eretici  furono,  a 
Milano,  da  tutti  con  orrore  rejelti,  e i legali  pontificj  ottennero  che 
fosser  cacciati  dalla  città.  I vescovi  poi  che  erano  con  sant’Ambro- 
gio,  li  condannarono  di  conformità  al  giudizio  del  pontefice  romano, 
al  quale  scrissero  in  proposito  una  lettera  sinodale  dove,  lodata  prima 
la  pastorale  sua  vigilanza,  gli  protestano  la  maggiore  affezione,  e 
scendono  a confutar,  con  la  Scrittura,  gli  errori  di  Gioviniano,  dan- 
dosi particolarmente  a provare  che  la  santa  madre  di  Dio  restò 
sempre  vergine  *. 

Alcun  tempo  dopo  anche  san  Girolamo,  informatone  da 'suoi  amici 
di  Roma,  scrisse  da  Betlemme  un’ampia  confutazione  dei  medesimi 
errori,  ne’  suoi  due  libri  contro  Gioviniano,  dove,  seguendo  l’impeto 
dell’  ingegno  suo,  innalza  siffattamente  la  verginità  sul  matrimonio,  e 
la  vedovanza  sulle  seconde  nozze  che  mostra  quasi  di  tener  il  matri- 
monio per  un  male  piuttosto  tollerato  che  espressamente  permesso. 
Avvertito  dall’amico  suo  il  senatore  Pammachio  de’ luoghi  che  più 
spiacevatio  a parecchie  persone,  se  ne  scusò  in  un’apologià,  in  cui 
assomiglia  sé  stesso  a un  soldato  in  atto  di  combatter  sulla  breccia 
e ridotto  a vincere  o a morire,  dal  quale  non  si  può  voler  che  ag- 
giusti sempre  si  bene  i suoi  colpi  che  talvolta  non  passino  il  segno. 
La  qual  massima,  addotta  da  san  Girolamo  stesso,  è di  molta  im- 
portanza per  giudicar  sanamente  dell'opere  sue  polemiche. 

In  questo  medesimo  concilio  di  Milano,  o in  un  altro  che  lo  segui 
dappresso,  ed  al  quale  assistettero  i vescovi  della  Gallia,  fu  con- 
fermata la  condanna  d’Kacio  e de’  suoi  fautori,  pronunziata  nell’anno 
precedente  dal  papa  e da  sant’ Ambrogio.  I vescovi  del  concilio,  e 
sant’ Ambrogio  stesso  che  il  presedeva,  stavano  tranquillamente  ter- 
minando le  loro  faccende,  quando  seppero  la  trista  novella  della 
strage  di  Tessalonica,  di  cui  ecco  la  storia. 

Questa  città,  metropoli  dell’Illirio.era  divenuta  una  delle  più  grandi 
c più  popolate  dell'impero,  e la  licenza  vi  era  venula  crescendo  in- 
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sieme  con  l’opulenza  e col  numero  degli  abitanti.  Il  popolo  andava 
pazzo  per  gli  spettacoli,  e gl’istrioni,  i cocchieri  del  circo  ed  altra 
simil  genia  erano  i suoi  più  cari.  Boterico  aveva  nella  provincia  il 
comando  delle  milizie,  ed  essendosi  il  suo  cantiniere  doluto  d’  un 
cocchiere  del  circo  che,  preso  per  lui  da  nefanda  passione,  cercava 
d'indurlo  alle  sue  voglie,  fece  porre  in  prigione  il  seduttore.  Ora, 
avvicinandosi  il  giorno  delle  corse  del  circo,  e il  popolo  credendo 
necessario  quel  cocchiere  a’ suoi  diletti,  andò  a chiedere  la  sua  scar- 
cerazione. e dietro  il  riliuto  del  comandante,  ammutinossi,  e la  se- 
dizione fu  si  violenta  che  diversi  magistrati  vi  perderon  la  v ita,  e 
Boterico  fu  ammazzato  a sassate. 

Alla  nuova  di  quest’eccesso,  Teodosio,  naturalmente  vivo  e impe- 
tuoso, montò  in  furia,  e a bella  prima  volea  tutta  mandare  a fuoco 
ed  a sangue  la  città,  ma  Ambrogio  e i vescovi  adunati  con  lui  a 
Milano  vennero  a capo  di  calmarlo,  e promise  lor  di  procedere  se- 
condo le  regole  della  giustizia.  Ma  i suoi  cortigiani,  e principalmente 
Rufino,  maestro  degli  uflizj , presto  cancellarono  queste  buone  im- 
pressioni , dando  ad  intendere  a Teodosio  esser  necessario  di  dare 
un  esempio  atto  a troncare  per  sempre  le  sedizioni  ed  a mantener 
l’autorità  del  principe  nelle  persone  de’  suoi  ufliziali.  Non  fu  ad  essi 
diffìcile  di  raccendere  l’ira  in  lui  non  ancor  bene  spenta,  e fu  preso  il 
partito  di  castigare  i Tessalonicesi  col  farne  un  generale  macello. 
Teodosio  raccomandò  espressamente  di  tenere  nascosta  ad  Ambrogio 
la  deliberazione  del  consiglio , c dopo  avere  spedito  i suoi  ordini, 
usci  di  Milauo  per  evitar  nuove  rimostranze  se  il  segreto  venisse  a 
traspirare. 

Poiché  gli  uffìziali,  cui  fu  commessa  questa  esecuzione,  ebbero  ri- 
cevuto la  lettera  del  principe , annunziarono  pel  di  vegnente  una 
corsa  di  cocchi,  e tale  era  l’avidità  del  popolo  per  questi  diletti 
che  dimenticò,  correndovi  a calca,  ogni  cagiou  di  timore  e di  so- 
spetto. Subito  che  il  circo  fu  pieno,  in  cambio  del  segnale  de’  giuo- 
chi, fu  dato  quel  della  strage  a’ soldati  che  accerchiavano  secreta- 
mente  l’arena,  e il  macello  continuò  per  tre  ore , senza  distinzione 
di  cittadini  u stranieri,  d’età  o di  sesso,  di  reo  o d'innocente.  Sette 
mila  uomini  vi  perirono,  e alcuni  autori  ne  fanno  ammontare  il  nu- 
mero sino  a quindici  mila.  V’ebbe  uno  schiavo  si  generoso  da  offerirsi 
e farsi  trucidare  in  cambio  del  suo  padrone.  Un  merendante  di  fre- 
sco entrato  nel  porlo,  vedendo  i suoi  due  figliuoli  già  presso  ad  es- 
sere scannati,  chiese,  in  grazia,  di  morire  per  loro,  a questa  condi- 
zione offerendo  quanl’egli  avea  d’oro  e d’argento.  I soldati,  mossi  a 
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pietà  di  lui,  gli  consentirmi  di  sceglierne  uno,  udducendo  non  poter 
lasciargli  amendue  senza  porre  in  pericolo  sé  stessi  a cagion  del 
numero  che  loro  era  stalo  assegnato.  Il  misero  padre  li  guardava 
or  l'uno  or  l’altro  piangendo  e singhiozzando  senza  poter  risolversi 
alla  scelta,  (piando  li  vide  trafigger  tutti  e due  sotto  gli  occhi  suoi. 
Teodosio,  pentitosi  poco  dopo  la  partenza  de’  corrieri,  ne  avea  spac- 
ciati altri  per  revocare  il  comando,  ma  questi  arrivarono  troppo  lardi. 

Giunta  la  nuova  della  strage  a Milano , i vescovi  che  vi  stavan 
raccolti  ne  furono  profondamente  afflitti,  ma  sopra  lutti  Ambrogio, 
il  quale  tuttavia  non  volle  presentarsi  a Teodosio  nel  primo  impeto 
del  suo  dolore,  stimando  altresi  dovergli  dar  tempo  a ritornare  in 
sè  stesso.  Onde  due  o tre  giorni  prima  che  l’imperatore  tornasse  in 
città,  Ambrogio  ne  usci  per  andare  in  campagna,  allegandone  per 
motivo  una  indisposizione  che  era  reale,  ina  che  non  gli  avrebbe  in 
altra  occasione  impedito  d’attender  Timperalore.  La  notte  prima  della 
sua  partenza,  gli  parve  di  veder  Teodosio  venire  alla  chiesa,  ed  es- 
sere impossibile  a lui  di  offerire  il  sacrifizio,  e lo  stimò  un  avviso  di 
Dio,  che  l’imperatore  avesse  a sottomettersi  alla  penitenza.  Gli  scrisse 
Ambrogio  una  lettera  tutta  di  suo  pugno,  perchè  fosse  sicuro  non 
essere  stata  veduta  da  alcuno. 

Scusatosi  prima  del  non  averlo  aspettato  in  Milano,  adducendoche 
quantunque  egli  sia  della  sua  cortee  degli  antichi  amici  suoi,  il  solo 
è tuttavia  cui  non  sia  conceduto  di  saper  le  deliberazioni  del  con- 
cistoro, prosegue:  Se  non  che  la  mia  coscienza  resterebbe  aggra- 
vata da  quel  rimprovero  del  profeta  : Se  il  sacerdote  non  ammoni- 
sce il  peccatore,  questi  morrà  nel  suo  peccato,  e il  sacerdote  sarà 
reo  del  non  averlo  ammonito.  Ascolta,  o signore;  tu  hai  zelo  per  la 
fede,  tu  hai  timore  di  Dio,  noi  niego,  ma  hai  pure  un  impelo  natu- 
rale che  tosto  si  volge  a pietà  s’allri  lo  mitiga,  ma  che  trascorre  si 
che  noi  sai  quasi  più  frenare  s’altri  lo  irrita.  Ci  guardi  Iddio  che 
niuno  accenda  l’ira  tua  quando  non  vi  sia  chi  l'ammorzi.  Io  li  ab- 
bandono volentieri  a le  stesso. 

Indi,  espostagli  l'atrocità  del  fatto  di  Tcssalonica,  gliene  adduce  in 
prova  il  troppo  tardo  suo  coutrammundo  e l’afflizione  grandissima 
provatane  dai  vescovi  congregati  a Milano.  Dopo  di  che  soggiugne: 
Nel  communicar  teco.  pertanto,  anziché  giustilicare  il  fatto  tuo,  io 
trarrei  sopra  di  me  l'odiosità  di  questo  peccato,  dove  non  li  dicessi 
esser  prima  necessario  che  tu  faccia  la  tua  riconciliazione  con  Dio.  Ed 
a lui  ricordali  gli  esempi  dei  re  che  fecero  penitenza,  e principal- 
mente di  David,  prosegue:  Tu  sei  uomo,  avesti  una  tentazione, 
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orsù  fa  (li  vincerla.  Il  peccalo  non  si  ripara  se  non  colle  lagrime; 
non  v'è  nè  angelo  nè  arcangelo  che  possa  in  altro  modo  rimetterlo; 
il  Signore  stesso  non  perdona  se  non  a chi  fa  penitenza.  Te  ne  con- 
siglio pertanto,  te  ne  prego,  te  ne  esorto  e le  ne  ammonisco.  Tu  eri 
glorioso  per  vittorie,  nominato  per  valore,  per  senno,  per  grandi 
imprese;  e tuttavia  la  clemenza  fu  sempre  la  gloria  tua  maggiore 
che  illuminava  tutte  le  altre.  Il  demonio  ti  ebbe  invidia  di  questo 
pregio;  deh!  supera  ora,  tinche  puoi,  colui  che  li  ha  superato.  Io 
non  ebbi  anche  a dolermi  della  tua  ostinazione;  ma  temo.  Non  mi 
attento  di  offerire  il  sacrifizio,  se  tu  v’assisti.  Sarà  egli  lecito,  dopo 
sparso  il  sangue  di  tanti  innocenti,  far  quello  che  non  è lecito  fare 
sparso  il  sangue  d’un  innocente  solo?  Non  sarei  io  lietissimo  di  go- 
der il  favore  del  mio  principe  conformandomi  al  voler  suo,  se  la 
cosa  il  concedesse?  Anche  la  semplice  orazione  è un  sacrifizio;  pro- 
caccia il  perdono  se  fatta  con  umiltà,  laddove  l’ofTerta,  siccome  seguo 
di  disprezzo,  tirerebbe  addosso  la  collera  divina.  Da  ultimo,  ricor- 
datagli in  tenero  modo  la  memoria  di  Graziano  e de’  suoi  proprj 
figliuoli,  conchiude  : Ti  amo,  ti  tengo  nell'ùltimo  del  cuore,  ti  ho  sem- 
pre dinanzi  agli  occhi  nelle  mie  orazioni.  Se  mi  hai  fede,  segui  i miei 
consigli  e pensa  a quel  ch'io  dico;  se  non  mi  hai  fede,  non  darmi 
colpa  che  io  ti  posponga  a Dio  *. 

Teodosio  non  si  tenne  per  questo  dall’andar  alla  chiesa  secondo 
il  suo  solito;  ma  Ambrogio,  ritornato  dalla  campagna,  gli  andò  in- 
contro fuora  del  vestibolo,  e ad  impedirgli  che  non  entrasse,  gli  rin- 
facciò l'enonnezza  della  strage,  stata  per  suo  ordine  commessa. 
Come  potrai  tu,  gli  disse,  stendere  al  Signor  quelle  mani  tuttavia 
stillanti  di  sangue  ingiustamente  versato?  Come  potrai  tu  con  que- 
ste mani  ricevere  il  corpo  sacralo  del  Signore?  Come  potrai  por- 
ger le  labbra  al  calice  del  suo  sangue  prezioso,  tu  che,  accecato  da 
furore,  spargesti  un  si  gran  fiume  di  sangue?  Allontanali  da  questo 
luogo,  c non  aggravar  con  un  altro  il  tuo  delitto.  E volendo  l’impe- 
ratore scusare  in  qualche  modo  il  suo  fallo  coll’  esempio  di  Davide, 
stato  adultero  in  uno  ed  omicida,  Ambrogio  gli  rispose:  Se  imitasti 
Davide  nel  peccato,  imitalo  altresi  nella  penitenza.  Teodosio  si  sot- 
tomise a questa  secondo  la  disciplina  della  Chiesa , e tutto  confuso 
e umiliato  si  ricondusse  piangendo  alla  sua  reggia.  Tutto  questo  ac- 
cadeva nel  mese  d'aprile  dell’anno  390. 

Otto  mesi  eran  già  corsi,  nè  l’imperatore  afflitto  ancor  si  attentava 
d’entrare  in  chiesa,  quando,  giunta  la  solennità  del  Natale,  ancor  più 

< Ambi'.,  Epist.,  LI.  - Ruf.,  lib.  XII,  cap.  xvm.  • Tillero.,  Ambr. 
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aggravossi  il  suo  dolore.  Rufino,  il  più  intimo  de’ suoi  cortigiani,  gliene 
dimandò  la  cagione,  a cui  Teodosio,  singhiozzando:  Ben  ho  giusto 
motivo  di  gemere  e di  dolermi , quando  considero  che  il  tempio  di 
Dio  è aperto  per  gli  schiavi  e pe’  mendichi  e chiuso  per  me.  Se  vuoi, 
rispose  Rufino,  correrò  dal  vescovo,  e tanto  lo  pregherò  che  ti  as- 
solverà. Ambrogio,  replicò  Teodosio,  non  è uomo  da  lasciarsi  cosi 
facilmente  piegare;  conosco  la  giustizia  della  censura  sua.  né  il  ri- 
spetto della  podestà  imperiale  gli  farà  far  cosa  contro  la  legge  di  Dio. 
E pur  tuttavia  vantandosi  Rufino  di  vincerlo,  Teodosio  lo  lasciò  an- 
dare, e poco  dopo  gli  tenne  dietro  aneh’esso.  Non  si  tosto  Ambro- 
gio vide  Rufino,  si  fece  a riprenderlo  della  estrema  impudenza  sua 
nel  voler  intercedere  per  un  delitto  di  cui  egli  stesso,  pe’  suoi  pravi 
consigli,  era  slato  l’aulor  principale.  E ripetendo  Rufino  le  sue  pre- 
ghiere e dicendo  che  in  breve  sarebbe  ivi  comparilo  l’imperatore  in 
fiersona,  sant'Ambrogio.  tutto  infiammato  di  zelo,  gli  rispose  : Ed  io 
ti  dico  che  non  gli  lascierò  mettere  il  piede  nel  sacro  vestibolo  della 
chiesa.  Che  s’egli  vorrà  molar  in  tirannide  il  suo  potere,  sarò  anche 
pronto  a ricever  dalle  sue  mani  la  morte.  Rufino  fece  saper  questo 
discorso  all’ imperatore , consigliandolo  a non  uscir  di  palazzo,  ma 
ei  già  si  era  inoltrato  tino  alla  pubblica  piazza,  né  volendo  tornare 
indietro,  Andrò,  disse,  ad  espormi  agli  alTronli  che  merito. 

Giunto  al  recinto  del  luogo  sacro,  non  entrò  in  chiesa,  ma  si  portò 
a dirittura  all’appartamento  del  vescovo,  che  stava  seduto  nella  sala 
d'udienza,  e lo  pregò  di  scioglierlo  da’ suoi  legami.  Trattò  Ambrogio 
questo  suo  passo  di  tirannia,  e gli  disse  che  era  un  imperversar  con- 
tea Dio  medesimo  e calpestar  le  sue  leggi.  No,  rispose  il  principe, 
non  intendo  alzar  la  fronte  contro  le  leggi,  nè  voglio  entrar  in  chiesa 
contro  il  tuo  divieto;  ma  ben  li  prego  di  sciogliermi  da  questi  le- 
gami, in  contemplazione  della  clemenza  del  nostro  eommun  Signore, 
e di  non  chiudermi  la  porta  ch’egli  aperse  a chiunque  fa  penitenza.  Ma 
e qual  penitenza,  replicò  Ambrogio,  hai  tu  falla  dopo  un  cosi  atroce 
misfatto?  Quali  medicine  hai  tu  applicato  a curacele  tue  mortali  fe- 
rite? A te  si  appartiene,  ripigliò  Teodosio,  di  prescrivermi  queste  me- 
dicine, ed  a me  di  accettarle.  Allora  sant'Ambrogio  gli  disse  che  non 
avendo  egli  ascoltalo  nel  fatto  di  Tessalonica  se  non  l'ira  sua,  do- 
vea  per  sempre  impor  freno  a questa  pazza  e furiosa  passione,  col 
dar  fuori  una  legge  che  le  sentenze  capitali  e della  confiscazione  de’ 
beni  non  si  eseguissero  se  non  trenta  giorni  dopo  sottoscrìtte  da  lui, 
per  lasciare  il  tempo  alla  ragione  di  esaminare  e riformare  i giudizj 
nei  quali  non  fosse  stata  consultata.  Piacque  all'imperatore  il  con- 
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siglio,  e,  falla  stender  subito  questa  legge,  di  proprio  pugno  la  sot- 
toscrisse. Fatto  questo,  sant’Ambrogio  gli  diede  l’assoluzione,  e solo 
allora  il  pio  imperatore  osò  entrare  nel  tempio  di  Dio.  Nè  però  ivi 
fece  la  sua  preghiera  in  piedi  o a ginocchio,  ma,  levatosi  d’altorno  tutte 
le  insegne  imperatorie  e prosternatosi  a terra,  disse  quelle  parole  di 
Davide:  L’anima  mia  s’è  stesa  sul  pavimento;  rendile,  o Signore,  la 
vita,  secondo  la  tua  promessa.  E cosi  dicendo  svellcvasi  per  dolore 
i capelli,  percotevasi  la  fronte,  e irrigava  il  suolo  di  lagrime,  chie- 
dendo misericordia,  intanto  che  il  popolo,  al  vederlo  cosi  umiliato, 
pregava  e piangeva  con  lui.  Per  tutto  il  resto  della  vita  gli  durò  poi 
il  pentimento  e il  dolore  di  quel  peccalo. 

Tale  si  è il  modo  in  cui  questo  memorabile  avvenimento  ci  vien 
riferito  dagli  storici,  principalmente  da  Teodoreto  *,  il  quale  lo  rac- 
conta più  a disteso,  e dice  chiaramente  che  in  questa  congiuntura 
l'imperatore,  assolto  e penitente,  presentò  alla  sacra  mensa  i suoi  doni 
e vi  ricevette  la  communione.  Donde  varie  cose  impariamo  degne 
di  nota:  prima  che  fin  da  quel  tempo  davasi  qualche  volta  al  pe- 
nitente l’assoluzione  innanzi  che  avesse  soddisfatta  tutta  la  peni- 
tenza ; poi  che  quella  fatta  in  chiesa  da  Teodosio  era  piuttosto  una 
penitenza  in  palese  che  una  penitenza  pubblica  e regolare,  quale  era 
prescritta  dai  canoni  di  certe  chiese  particolari  ; e ancora,  che  questi 
canoni  penitenziali  d’alcune  chiese  non  erano  altrimenti  una  legge 
della  Chiesa  universale,  o se  era,  che  il  vescovo  poteva  dispensarne, 
o modificarla  come  più  stimasse  acconcio  pel  maggior  bene  del  pe- 
nitente. Ma  la  cosa  sopra  tutte  ammiranda  si  è il  veder  Ambrogio  e 
Teodosio,  due  cristiani,  due  amici,  l’un  vescovo,  l’altro  sovrano  asso- 
luto; l’uno  interdire  all’altro  l’entrar  in  chiesa,  perch’c’  s’è  lasciato 
andar  un  tratto  a dimenticar  la  giustizia  e l’umanità,  ed  esser  pronto 
a lasciarsi  uccidere  piuttosto  che  cedere  dinanzi  a colui  ch’egli  ha 
più  caro  della  sua  vita  medesima;  e l’altro,  sottomettersi,  pianger 
pubblicamente  il  suo  fallo,  e i due  amici  stringersi  ancora  di  più  in* 
lima  amicizia,  che  durerà  eterna  come  Dio  stesso  da  cui  procede. 

Verso  il  medesimo  tempo  due  signori  de’  più  potenti  e sapienti 
della  Persia  vennero  a Milano,  tratti  dalla  grande  rinomanza  di  san- 
t'Ambrogio,  seco  recando  varie  quistioni  per  assaggiare  la  sapienza 
sua;  e con  lui,  per  mezzo  d'un  interprete,  conferirono  dalla  prima  ora 
del  giorno  sino  all’ora  terza  della  notte,  da  lui  partendosi  pieni  di 
ammirazione.  E per  mostrare  non  esser  venuti  se  non  per  cono- 
scer di  persona  quell’uomo  che  già  conoscevan  per  nome,  la  mal- 

1 Lib.  V,  cap.  xvu.  • Sozom.,  lib.  Vii,  cap.  xxv. 
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(ina  stessa  pigliaron  commiato  dall’imperatore,  e se  ne  andarono  a 
Roma,  dove  conoscer  voleano  la  grandezza  e la  magniiieenza  di  Probo, 
senatore  romano,  dopo  di  che  se  ne  ritornarono  a casa.  Questo  Probo 
è quel  desso  che,  essendo  prefetto  del  pretorio,  disse  ad  Ambrogio 
nel  mandarlo  a governar  l’Italia  superiore:  Va,  e opera  piuttosto  da 
vescovo  che  da  giudice. 

Un  altro  fatto  ancora  ci  mostra  qual  fosse  la  riputazione  del 
santo  vescovo.  Il  conte  Arbogasle,  Franco  d'origine,  un  dei  gene- 
rali più  segnalati  dell’impero,  avendo  fatta  la  pace  con  diversi  re 
dei  Franchi,  da  lui  vinti,  questi  con  lui  banchettando  gli  dimanda- 
rono se  conoscesse  Ambrogio,  e Arbogasle  rispose  non  solo  cono- 
scerlo, ma  essere  un  de'  suoi  cari  e sedere  spesso  a mensa  con  lui. 
Non  è maraviglia  dunque,  ripigliarono  i Franchi,  che  la  vittoria  sia 
per  te,  da  che  sci  ben  voluto  da  tale  che  dice  al  sole  di  fermarsi  e si 
ferma  *. 

Abbiamo  una  lettera  di  sant’Ainbrogio  ad  un  vescovo  della  Cam- 
pania, in  cui  gli  raccomanda  un  prede  venuto  dagli  ultimi  contini  della 
Persia,  che  volea  passare  il  resto  della  sua  vita  in  quella  provincia. 
Amica  era  infatti  a que'  giorni  la  corrispondenza  fra  i due  imperi, 
e nel  medesimo  tempo  che  Teodosio  trovavasi  a Roma,  il  re  di  Per- 
sia gli  mandava  una  solenne  ambasceria  per  proporgli  di  partir  fra 
loro  l’ Armenia , ad  evitar  nuove  cagioni  di  guerra  tra  i Persiani  e 
i Romani.  La  spartigione  fu  conchiusa,  e v'ebbe  un’Armenia  persiana 
ed  un’Armenia  romana,  ciascuna  col  suo  re  particolare. 

Sant’Ambrogio  dovari  con  gran  cura  ad  amministrar  la  penitenza 
verso  ogni  sorta  di  persone,  di  che,  san  Paolino,  che  ne  scrisse  la  vita, 
rende  conto  con  queste  parole:  « Ogni  volta  che  alcuno  gli  avea 
confessalo  i suoi  peccali  per  riceverne  la  penitenza,  prorompeva  in 
pianto  si  dirotto  che  obbligava  il  penitente  a pianger  con  esso  lui, 
perché  era  come  se  anch'egli  fosse  col  penitente  caduto.  Ma  delle 
colpe  che  altri  gli  avea  confessato  ei  parlava  con  Dio  solo,  lasciando 
per  esempio  ai  vescovi  avvenire  d'esser  piuttosto  intercessori  di- 
nanzi a Dio  che  accusatori  dinanzi  agli  uomini.  » 

Per  ben  comprendere  il  senso  di  queste  ultime  parole  giova  sa- 
pere che  la  penitenza  pubblica  non  imponevasi  se  non  per  colpe 
pubblicamente  confessate  dal  reo,  o pubblicamente  provate  da  lesli- 
monj,  e che  le  stesse  colpe,  confessale  in  segreto  al  vescovo  o al 
prete,  non  eran  soggette  che  a una  penitenza  segreta,  quando  pure 
il  penitente  non  avesse  voluto  farla  pubblica.  Paolino  dà  a divedere. 

I Palili»,  yu.,  nutn.  so. 
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coll’esempio  di  sani' Ambrogio,  che  il  vescovo  facea  meglio  con  l’al- 
lettar i peccatori  alla  confessione  segreta  e con  una  tenera  compas- 
sione, che  col  cercar  di  convincerli  giuridicamente  in  cospetto  della 
Chiesa,  qual  ministro  ordinario  della  penitenza  pubblica,  almeno  in 
Occidente,  come  attesta  a' suoi  tempi  Sozomeno,  particolarmente  per 
la  chiesa  romana  *. 

In  Oriente,  la  disciplina  penitenziale  soggiacque,  al  tempo  di  san- 
t'Ambrogio,  ad  un  cangiamento  notabile,  che  fu  l’abolizione  della 
coufession  pubblica  di  certi  peccali  e,  per  necessaria  conseguenza, 
l'abolizion  della  pubblica  penitenza,  ed  ecco  in  qual  contingenza, 
bravi  nella  chiesa  di  Costantinopoli,  siccome  nelle  altre,  un  prete  pe- 
nitenziere incaricato  dal  vescovo  dell’esame  dei  penitenti,  ai  quali 
additava  i peccali  che  potevano  o dovevano  in  pubblico  confessare. 
Ora  avvenne  che  una  donna  di  qualità  confessasse  pubblicamente 
d’aver  peccato  con  un  diacono,  il  che  fu  cagione  di  grande  scan- 
dalo tra  ’l  popolo  e di  grande  indignazione  contra  gli  ecclesiastici, 
per  l'onta  che  ne  veniva  a tutta  la  Chiesa.  Il  vescovo  Nettario,  in- 
tricato dal  nuovo  caso,  depose  il  diacono  e,  per  consiglio  d'un  prete 
chiamato  Eudemone,  nativo  d’Alessandria,  tolse  il  prete  penitenziere 
e lasciò  libero  ad  ognuno  di  partecipar  ai  misteri  secondo  i det- 
tami della  sua  coscienza.  In  questi  termini  lo  storico  Socrate  riferisce 
la  cosa  a,  dicendo  averla  udita  della  propria  bocca  di  Eudemone,  ed 
aggiugne  avergli  detto:  Sa  Dio  se  il  tuo  consiglio  fu  utile  o no  alla 
Chiesa.  Ma  veggo  che  tu  porgesti  occasione  ai  fedeli  di  non  più  ri- 
prendersi scambievolmente,  contro  il  precetto  dell'Apostolo  che  dice  : 
Non  participale  all’opere  infruttuose  delle  tenebre,  ma  piuttosto  ri- 
prendetele. Le  quali  parole  di  Socrate  non  possono  applicarsi  se  non 
alia  confession  pubblica  di  alcuni  peccali  che  il  prete  penitenziere 
impor  poteva  a sua  discrezione  e che  porgeva  occasione  ai  fedeli  di 
riprendere  e correggere  i peccatori. 

La  maggior  parte  delle  chiese  d’Oriente  seguirai)  l’esempio  di  Co- 
stantinopoli, cioè  tolsero  il  prete  preposto  alle  confessioni  ed  alle  pe- 
nitenze pubbliche;  abrogarono  l’antica  consuetudine  di  confessar 
pubblicamente  certe  colpe  da  questo  prete  indicate;  interdissero  le 
imposizioni  delle  mani  e le  preci  che  far  si  usavano  iiu  dui  tempo  de- 
gli apostoli  sui  penitenti;  lasciarono  alla  puntualità  di  questi  ultimi 
l’adempier  le  penitenze  imposte  nella  confessione  segreta;  tiualmenle 
cadde  da  quei  tempo  in  disuso  l’accusar  le  colpe  de’ loro  parenti  di- 
nanzi al  vescovo  pel  precetto  della  correzione  fraterna,  e il  render 

< Lib.  VII.  cap.  xvi.  — 9 Llb  V,  cap.  xix. 
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pubblico  il  giudizio  penitenziale,  intorno  a colpe  anche  seerete.  Que- 
sto é quanto  naturalmente  consegue  dal  fatto  riferito  da  Socrate,  e che 
fu  iuollre  dottamente  dimostrato  per  moltissimi  antichi  documenti, 
fra’ quali  i rituali  e le  liturgie  de' Greci,  dove  (in  da  quel  tempo  non 
é più  parola  nè  di  confessione  pubblica  uè  di  penitenza  pubblica, 
ma  bensì,  e alla  distesa,  di  confessione  segreta  e di  penitenza  se- 
greta. Tale  si  è il  libro  penitenziale  di  Giovanili  il  Oigiunatore,  un 
dei  successori  di  Nettario  nella  sede  di  Costantinopoli,  in  cui  si  vede 
tutto  partitamhnte  il  modo  della  confessione,  dell  assoluzione  e della 
penitenza  segreta,  e principalmente  un  esame  di  coscienza,  che  prova 
come  i grandi  peccali  non  erano  manco  frequenti  in  quei  primi 
secoli  che  in  secoli  più  moderni  *. 

Lo  scisma  d’Anliochia  durava  pur  sempre.  Bene  avrebbe  potuto 
mettervi  Anela  morte  del  vescovo  Paolino, accaduta  verso  l’anho  389. 
ma  egli  prima  di  morire  erasi  arbitrato  di  ordinar  da  sè  solo,  per- 
chè gli  succedesse,  il  prete  Evagrio,  violando  cosi  più  d’un  ca- 
none. Inifierciocché  era  vietato  ad  un  vescovo  d’ordinar  il  suo  suc- 
cessore, e tulli  i vescovi  della  provincia  dovevan  esser  chiamati 
all’ordinazione,  e tre  almeno  dovevano  assistervi.  Al  dire  di  Teodo- 
reto  8.  non  ostante  tutte  queste  irregolarità,  gli  Egiziani  e gli  Occi- 
dentali non  lasciarono  di  riconoscer  Evagrio  per  vescovo  di  Antio- 
chia e di  communicare  con  lui,  come  fatto  avevano  con  Paolino.  Ma 
Teodoreto  c in  errore,  poiché  sanL’ Ambrogio,  che  viveva  in  quei 
tempi  e luoghi,  c’informa,  in  una  lettera  a Tentilo  d Alessandria,  che 
gli  Egiziani  restarono  neutrali  tra  Flaviano  ed  Evagrio  e che  al  me- 
desimo partito  appigliossi  l’Occidente.  Ed  infatti  si  tenne  a Capua. 
per  compor  la  cosa,  un  numeroso  concilio,  di  cui  fu,  a così  dir, 
l'anima  sant’ Ambrogio.  L’imperatore  Teodosio  avea  scritto  a Fla- 
viano d’ intervenirvi  in  persona,  ma  giunto  a Costantinopoli,  egli 
se  ne  dispensò,  adducendo  che  l’ inverno  era  vicino  e promettendo 
rendersi  in  Italia  la  vegneute  primavera,  e l’assenza  sua  fu  cagione 
che  il  concilio  di  Capua  terminar  non  potesse  per  cotesta  malaugurata 
quistione.  Intanto  Evagrio,  essendosi  presentato  in  persona,  se  ne 
avvantaggiava;  ma  il  concilio  tuttavia  non  gli  diè  vinta  la  causa; 
chè  anzi,  al  contrario,  offerì  la  communioueà  tutti  i vescovi  dell’O- 
riente clic  professavano  la  fede  cattolica,  senza  eccettuar  nè  Diodoro 
di  Tarso,  né  Acacio  di  Berea,  principali  autori  dell’elezion  di  Fla- 
viano dopo  la  morte  di  san  Melezio.  Quanto  alla  contesa  fra  Flaviano 

1 aiorii)..  De  Penil.  lib.  Il,  dtp.  i»,  num.  a-r;  lib.  VI,  cap.  xxti,  xxm.  • IO  , ad 
eatcom.,  pag.  77  I.ibellu*.  perni!.  Jonn.  Jcjnn.  — 2 Lib.  V,  cap  xxm. 
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ed  Evagrio  per  ia  sede  d’Autiochia,  ne  commise  la  disamina  e la  de- 
cisione a Teolilo  d’Alessandria  ed  agli  altri  vescovi  d’Egitlo.  tenen- 
doli peri  più  alti  a giudicar  questa  causa,  siccome  quelli  che,  dalla 
morte  di  Paolino  in  qua  aveano  serbala  h>  Neutralità  fra  le  due  parti. 

Il  qual  procedere,  pieno  d'equità  e di  prudenza,  opportunissimo 
era  per  certo  a rimetter  l'unione  e la  concordia;  ma  Flaviano,  il 
quale,  col  pretesto  della  cattiva  stagione,  erasi  sottratto  al  concilio 
capuano,  ricusò  parimenti  di  sottomettersi  al  giudizio  di  Tentilo  e 
degli  altri  vescovi  dell'Egitto,  e ricorse  all’iinperalore  perchè  gli  Oc- 
cidentali fossero  obbligati  a trasferirsi  in  Oriente  e tenervi  un  nuovo 
concilio  per  giudicar  la  sua  causa.  Informato  sanl’Ambrogio  da  Teo- 
tilo  di  questo  procedere  di  Flaviano,  rispose  in  questi  termini:  Eva- 
grio non  ha  motivo  di  pressare,  e Flaviano  ha  motivo  di  temere,  e 
però  sfugge  il  giudizio.  Perdonino  entrambi  al  nostro  giusto  dolore; 
tulli  siamo  agitati  per  causa  loro,  e nondimeno  essi  non  compati- 
scono alla  nostra  afflizione,  e lull’altro  fanno  che  darsi  ad  un  partilo 
conforme  alle  pace  cristiana.  Ecco  dunque  stancar  di  nuovo  vescovi 
grati  d’età!  Ecco  ch'egli  abbandonano  i sacri  templi  per  passar  i 
mari  ! Quelli  a cui  la  propria  povertà  non  dava  fastidio  saranno  ri- 
dotti a sentirla  od  a togliere  i soccorsi  agli  altri  poveri!  E intanto 
il  solo  Flaviano  si  stima  esente  dalle  leggi;  egli  solo  non  viene  quando 
tutti  veniamo,  e non  gli  ordini  dell'imperatore,  non  l’adunanza  dei 
vescovi,  obbligarlo  possono  a presentarsi.  Ma  non  per  questo  noi 
diamo  vinta  la  lite  al  fralel  nostro  Evagrio,  con  dolore  vedendo  come 
ognun  si  fonda  sul  difetto  dell’ordinazione  del  suo  competitore,  piut- 
tosto che  sulla  regolarità  dell'ordinazione  di  lui.  Uopo  è dunque  che 
tu  solleciti  tuttavia  il  fratello  nostro  Flaviano,  affinchè,  s'egli  per- 
sista nel  suo  rifiuto,  noi  conserviamo  la  pace  con  tulli,  giusta  il  con- 
cilio di  Capila,  senza  che  il  sottrarsi  d'una  delle  parti  abbia  a ren- 
der inutile  il  suo  decreto.  Del  resto,  è parer  nostro  che  tu  debba  di 
questo  render  partecipe  il  santo  fratello  nostro  di  Roma,  non  dubi- 
tando noi  esser  (ale  il  tuo  giudizio  ch’ei  possa  disapprovarlo;  il 
mezzo  di  stabilire  una  solida  pace  si  è appunto  questo,  che  noi  siamo 
tutti  d'accordo  in  ciò  che  tu  avrai  deciso,  e questo  avverrà  quando 
per  gli  alti  tuoi  avreur  conosciuto  che  tu  hai  operato  in  modo  da  me- 
ritar l'approvazione  della  Chiesa  romana  *. 

Egli  è ben  da  presupporre  che  sant' Ambrogio  scrivesse  anche  su 
questo  proposito  all’imperalore  Teodosio;  ma  il  ceriosi  è che  papa 
san  Siricio  lo  fece  e che  lo  sollecitò  istantemente  ad  inviare  a Roma 

' Ambr.,  E/iitl-,  LVI. 
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Flaviano,  poich’egli  persisteva  nel  non  volersi  sottomettere  al  giu- 
dizio del  vescovo  d’Alessandria.  Tu  atterri  i tiranni  che  si  levano 
contro  di  le,  diceva  il  papa  all’ imperatore , ma  non  quelli  che  si 
levano  contro  la  legge  di  Cristo.  Mosso  il  principe  da  tali  istanze, 
chiamò  di  nuovo  Flaviano  a Costantinopoli,  egli  ordinò  di  andare  a 
Roma,  per  adempier  cosi  la  promessa  che  fatto  aveva  di  recarvisi 
poiché  fosse  venuta  la  primavera.  Ma  Flaviano,  o non  avesse  since- 
ramente promesso,  o avesse  mutato  parere,  Se  v’ha,  rispose  all’im- 
peratore, chi  mi  accusi  di  errar  nella  fede  o di  condur  vita  indegna 
del  sacerdozio,  mi  contento  di  aver  per  giudici  gli  stessi  miei  ac- 
cusatori, ma  se  in  tutta  questa  contesa  non  si  tratta  che  della  cat- 
tedra e del  primato,  io  sono  alieno  dal  litigare  per  tal  motivo,  e 
cedo  la  cattedra  a chi  la  vuole.  Da’  pur  dunque  a chi  meglio  ti  piace 
quella  d’ Antiochia.  Soggiugne  Teodoreto  che  l’imperatore,  ammi- 
rando questa  generosità,  lo  rimandò  a governar  la  sua  chiesa  *.  Ma 
invece  d’olTerire  alla  podestà  temporale  una  rinunzia  che  ben  po- 
lca prevedere  non  sarebbe  stata  accettala,  cosa  più  generosa,  più 
leale  e più  semplice  per  Flaviano  sarebbe  stata  l’andar  a Roma, 
come  avea  promesso,  o Faccettare  il  mezzo  con  tanta  equità  e sa- 
viezza propostogli  dal  concilio  di  Capua,  per  rimetter  la  pace  e la 
concordia. 

Lo  stesso  concilio  di  Capua  avea  rimesso  il  giudizio  di  Borioso,  ve- 
scovo di  Sardica,  ai  vescovi  convicini,  a quelli  di  Macedonia  principal- 
mente, con  Anisio  di  Tessalonica  loro  metropolitano  e legato  della  santa 
sede.  Bonoso  impugnava,  al  pari  di  Gioviuiano,  la  verginità  perpetua 
di  Maria,  volendo  che  avesse  avuto  altri  figliuoli  dopo  la  nascita  di 
Gesù  Cristo,  del  quale  negava  pure,  al  par  di  Folino,  la  divinità,  si 
che  i fotiniani  furono  in  appresso  chiamati  bonosiaci.  Anisio  ed  i ve- 
scovi dell’Illirico,  poich’ebbero  interdetto  a Bonoso  l’entrare  alla  sua 
chiesa,  scrissero  al  papa  pregandolo  di  giudicar  questa  causa  egli 
stesso;  ma  ei  rispose  loro  che  avendone  il  concilio  di  Capua  com- 
messo l’esame  a loro,  ed  essi  avendo  accettata  la  commissione,  do- 
veano  senza  più  giudicare  a nome  del  concilio  che  gli  avea  dele- 
gati; che  quanto  a sé,  non  essendo  la  causa  più  iulatta,  non  gli  con- 
veniva di  giudicarla  come  per  autorità  del  concilio.  Anisio  e gli  al- 
tri vescovi  condannarmi  quindi  Bonoso,  ma  giudicarono  insieme  che 
si  ricevessero  quelli  ch’egli  aveva  ordinati,  purché  condannassero 
l’error  suo  9. 

' Lib.  V,  cap.  xxm.  — 9 Colisi.,  Sirie.,  Epiit.,  IX,  col.  079.  - Labbe,  (oni.lt, 
pag.  iosa. 
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Intanto  l’ imperio  e la  Chiesa  miravan  contenti  il  giovane  Valen- 
tiniano  venir  crescendo  in  età  ed  in  virtù,  e mostrarsi,  dopo  la  morte 
di  Giuslina  sua  madre  ed  educato  alla  scuola  ed  agli  esempi  di  Teodo- 
sio, tutt’altro  principe  da  quel  che  già  era.  Un  tempo  avea  perseguitato 
Ambrogio,  e dopo  concepì  per  lui  una  tenerezza  veramente  filiale  e 

10  chiamava  suo  padre  Amava  i giuochi  del  circo,  e li  lasciò  al  tutto, 
privandosi  anche  dei  più  solenni,  quali  eran  quelli  che  celebravansi 

11  di  natalizio  dei  principi;  e per  distogliersi  dalla  passion  della  cac- 
cia, fece  un  bel  giorno  uccidere  tutte  le  belve  del  suo  parco.  Pote- 
vasi  accusarlo  d’amar  la  tavola,  e prese  un  tal  abito  di  temperanza 
che  nei  conviti  ch’egli  era  uso  dare  ai  signori  della  sua  corte  per 
tenerseli  affezionati  astenevasi  dal  mangiare.  Avendo  saputo  esserv  i 
a Roma  una  commediante  che  per  la  beltà  sua  innamorava  di  sé 
perdutamente  i giovani  patrizj , diede  ordine  che  fosse  fatta  venire 
alla  sua  corte.  Colui  che  avea  questa  commissione,  lasciatosi  corrom- 
per dal  danaro,  se  ne  tornò  senza  eseguirla,  e Valentiniano,  volendo 
essere  ubbidito,  mandò  un  altro.  Ma  poi  venuta  colei,  non  la  vide 
né  in  pubblico  nè  in  privato,  e la  rimandò,  contento  d’aver  dato  ai 
giovani  questo  esempio;  e si  ch’egli  non  avea  più  di  vent’anni  d’età, 
e non  era  ancor  ammogliato. 

Assisteva  a tutti  i consigli,  e spesso  vi  conducea  sul  retto  sen- 
tiero i vecchi  che  vacillassero  o avessero  troppi  riguardi  per  qualche 
persona.  Nemico  dei  delatori,  non  volea  che  si  desse  ascolto  alle  loro 
denunzie.  Certi  patrizj  furono  accusati  d’aver  congiurato  contro  di 
lui,  e il  prefetto  affrettava  con  ardore  il  giudizio;  Valentiniano  so- 
spese prima  i processi  per  la  pendente  settimana  di  Pasqua;  poi, 
qualche  giorno  dopo,  facendosi  lettura  deU’atto  d’accusa,  fu  il  primo 
a dir  che  la  era  una  calunnia  e volle  che  gli  accusati  fosser  lasciati 
in  libertà,  fino  a che  ci  fossero  prove  della  reità  loro;  e questo  tratto 
d’equità  diede  adito  a conoscer  fra  breve  la  loro  innocenza.  Caro  a’ 
suoi  popoli,  cari  essi  a lui,  ne  avea  cura  come  di  figli,  nè  mai  con- 
sentir volle  a gravarli  di  nuove  imposizioni.  Non  sarebbe  barbarie, 
diceva,  opprimerli  di  nuove  quando  appena  posson  sostenere  le  an- 
tiche? Aveva  trovato  al  verde  l’erario,  e con  una  prudente  masseri- 
zia, togliendo  a sé  le  spese  di  lusso  e di  piacere,  lo  lasciò  abbondan- 
tissimo. Amava  teneramente  le  sue  sorelle,  ma  più  ancora  amava  la 
giustizia,  onde  non  volle  giudicar  in  una  lite  in  cui  esse  contende- 
vano a un  pupillo  la  possession  d’un  podere,  e rimise  la  sentenza  ai 
giudici  ordinarj.  Avendo  poi  esse  receduto  dalle  loro  pretensioni,  fu 
questa  generosità  attribuita  ai  consigli  del  fratello. 
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Trovavasi  egli  nelle  Gallie  quando  il  senato  di  Roma  gli  mandò 
legati  per  chiedergli  di  nuovo  la  resliluzion  dei  privilegi,  tolti  già 
da  suo  fratello  Graziano  ai  tempi  degli  idoli;  ma  egli  stette  fermo 
in  sul  nicgo,  per  quante  istanze  gli  facessero  i pagani  che  gli  sta- 
vano intorno.  Verso  quel  tempo  medesimo  avendo  saputo  che  dalle 
parti  dell' Illirio  i Barbari  minacciavano  le  Alpi,  volle  abbandonar 
le  Gallie  per  venir  in  ajulo  dell’Italia,  e diede  gli  ordini  necessari 
per  la  sua  mossa  verso  Milano,  al  eui  solo  grido  i Barbari  si  ritira- 
rono, tanto  aveano  in  rispetto  il  suo  nome!  e restituirmi  pure  i pri- 
gionieri, scusandosi  col  non  aver  saputo  che  fossero  italiani.  San- 
t 'Ambrogio  avea  promesso  al  prefetto  ed  agli  altri  magistrati  d’an- 
dare a trovar  l’imperatore  per  pregarlo  di  venir  in  ajuto  dell’Ita- 
lia; ma  poi  si  fermò  quando  seppe  che  da  sé  stesso  ci  veniva;  se 
non  che  Valenliniano  gli  spacciò  da  Vienna  un  de’  suoi  gentiluo- 
mini e gli  scrisse  di  andare  sollecitamente  a lui;  ed  era  per  un  af- 
fare gravissimo. 

il  conte  Arbogasle,  del  quale  tenemmo  già  parola,  era  il  più  po- 
tente fra  i generali  di  Valcntiniano:  uomo  di  gran  cuore,  gran  ca- 
pitano, disinteressalo,  ma  feroce,  ardito,  ambizioso.  Ebbe  il  mag- 
gior merito  nella  rotta  di  Massimo,  del  quale  uccise  il  tiglio  Vittore, 
c dopo  d’allora  fu  onnipotente  presso  Valenliuiano,  a segno  da  crearsi 
da  se  medesimo  generalissimo  dei  suoi  eserciti.  Gli  parlava  con  tutta 
libertà,  di  molte  cose  arbitrava  anche  contro  il  suo  volere;  ai  suoi 
Franchi  dava  tutte  le  cariche  militari,  e le  civili  a genie  del  suo 
partilo,  nè  alcun  uffìziale  della  corte  avrebbe  osato  eseguir  gli  or- 
dini stessi  dell'imperatore  senza  l’approvazione  d'Arbogaste.  Il  gio- 
vili principe,  che  mal  pativa  questo  giogo,  scrivea  continuo  a Teo- 
dosio, dolendosi  di  questi  atti  sprezzanti  del  suo  generale  e scongiu- 
randolo venisse  presto  in  suo  sostegno,  o egli  andrebbe  da  lui,  fin- 
ché un  giorno,  essendo  assiso  sul  suo  trono  é accolto  con  acerbo  e 
cruccioso  volto  Arbogasle,  gli  mise  in  mano  una  carta  con  la  quale 
lo  spogliava  del  supremo  comando  delle  sue  truppe.  Poiché  l’ebbe 
letta,  costui  gli  disse:  Siccome  non  me  l’hai  dato,  cosi  non  mi  lorrai 
quest’onore.  E fatta  in  pezzi  la  carta  e gettatala  per  terra,  si  tolse 
di  là.  Venutigli  quindi  in  sospetto  gli  amici  dell'Imperatore,  osò  di- 
mandargliene parecchi  per  farli  morire,  a che  Valenliniano  con  fermo 
animo  rispose  non  avrebbe  per  verun  modo  in  sua  mano  quegl’iu- 
nocenti,  stimerebbe  degno  sé  stesso  di  morte  se  riscattasse  la  vita 
sua  con  quella  de'  suoi  amici  ; che  se  pur  Arbogasle  avea  sete  di 
sangue,  versasse  quello  del  suo  signore. 
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Si  fu  appunto  in  sì  duri  frangenti  che  il  giovine  imperatore  sol- 
lecitò sant' Ambrogio  di  venire  a sé  per  farsi  mediatore  tra  lui  e il 
conte  Arbogaste,  non  senza  speranza  che  in  ciò  ei  potesse  riuscire, 
perchè  il  conte,  benché  pagano,  avea  pel  santo  molta  amicizia  e ve- 
nerazione. Impazientissimo  era  Valenliniano  della  sua  venuta,  e per 
affrettarla  gli  avea  fatto  dire  ch’ei  voleva  essere  per  sua  mano  bat- 
tezzato prima  di  scendere  in  Italia.  Il  gentiluomo  cui  era  commesso 
questo  messaggio  era  parlilo  la  sera  , e già  in  sul  mattino  dei 
terzo  giorno  dimandava  scegli  non  era  aucor  ritornato;  ma  quel 
giorno  fu  l’ultimo  di  Valenliniano,  essendoché,  mentre  dopo  il 
pranzo  sta  vasi  solo,  a Vienna,  divertendosi  sulla  riva  del  Rodano, 
dentro  il  ricinto  del  suo  palazzo  in  tempo  che  quelli  della  sua  corte 
stavano  desinando . Arbogaste  lo  fece  strangolar  da  alcune  delle 
sue  guardie,  le  quali  loappiccaron  poi  col  suo  proprio  fazzoletto  ad 
un  albero  per  far  credere  che  si  fosse  ucciso  da  sé  stesso.  Questo 
avveniva  nella  vigilia  della  Pentecoste,  giorno  15  di  maggio  del- 
l’anno 392.  Valenliniano  in  una  vita  di  veni’ anni  appena  ne  avea 
regnalo  diciassette. 

Questo  si  enorme  misfatto  ridusse  tutto  l’Occidente  a tremar  sotto  la 
formidabil  potenza  d'Arbogaste,  nè  alcuno  fu  ardito  di  cercare  e pro- 
cessare i ministri  della  sua  colpa.  Tuttavia,  per  non  chiarirsi  reo, 
non  impedi  che  resi  fossero  all’imperatore  i soliti  onori,  e il  giorno 
appresso,  che  era  quello  della  Pentecoste,  gli  furon  celebrate  l’ese- 
quie  solenni,  dopo  di  che  il  cadavere  fu  trasportato  a Milano  per 
avervi  sepoltura.  Tutta  la  via  era  affollata  di  popolo  che  si  scioglieva 
in  lagrime  e lamentava  la  perdila  di  tante  virtù!  I Barbari  non  mo- 
stravansi  meno  addolorati  de’ sudditi  suoi  naturali,  anch’essi  rim- 
piangendo la  sua  rettitudine  e la  sua  fedeltà  neU'osservare  i trattati. 
Ma  lutti  i dolori  erano  uniti  nel  cuore  di  Giusta  e Grata  sorelle  sue, 
alle  quali  era  stato  riferito  che  il  loro  fratello,  al  vedersi  preso  dagli 
assassini,  non  avea  proferito  se  non  queste  parole:  Ahi!  che  sarà 
delle  mie  povere  sorelle!  Esse  non  mai  si  diparlirou  dalla  sua  bara 
siuo  a Milano,  quivi  ne’ «lue  mesi  che  il  corpo  dell’amato  fratello  re- 
stò esposto  sopra  terra  passarono  accanto  a quello,  in  gemiti  e in  la- 
grime, i giorni  interi  e la  maggior  parte  delle  notti.  Teodosio , con 
esse  sinceramente  aecomunaudu  la  loro  afflizione,  si  diè  cura  di  con- 
solarle con  le  sue  lettere,  e scrisse  altresì  a sant’  Ambrogio , di  cui 
sapeva  il  tenero  afTelto  per  quel  priucipc.  Il  quale  Ambrogio,  fatta 
allestir  un’urna  di  porfido,  vi  depose  il  corpo  vicino  a quello  di  Gra- 
ziano, e recitò  l'elogio  di  auicuduc  i fratelli  con  tutta  la  tenerezza  e 
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1’afllizione  d’un  padre,  ed  a consolar  le  sorelle  del  non  aver  Valeu- 
tiniano  avuto  il  battesimo,  usa  le  seguenti  parole  : Ditemi  di  grazia, 
qtial'allra  cosa  più  da  noi  dipende  che  il  volere  ed  il  chiedere?  Già 
era  gran  tempo  ch’ei  desiderava  d’esser  battezzato,  e questo  anzi 
era  il  priucipal  motivo  pel  quale  m’aveva  chiamato.  Concedi  adun- 
que, o Signore,  al  tuo  servo  Yalcntiniano  la  grazia  che  sì  desiderava 
e chiedeva  essendo  ancor  tutto  sano.  Che  se.  poguaiuo,  egli  avesse 
differito,  colto  da  infermità,  ancor  non  sarebbe  stato  interamente 
escluso  dalla  tua  misericordia,  perchè  gli  sarebbe  piuttosto  mancato 
il  tempo  che  il  buon  volere.  E indi  seguitando  a pregar  che  questo 
principe  non  sia  separato  da  suo  padre  Valenliuiano  e da  suo  fra- 
tello Graziano,  soggiugue:  Porgetemi  i santi  misteri,  dimandiamo 
con  tenero  affetto  il  suo  riposo,  facciamo  per  questa  cara  anima  le 
nostre  oblazioni.  All’ultimo,  promette  di  cosi  voler  fare  per  tutta  la 
sua  vita  in  suffragio  dei  due  fratelli  Graziano  e Valenliuiano.  Giu- 
sta e Grata,  le  loro  sorelle,  rimasero  vergini  4. 

Arbogaste  ben  avrebbe  voluto  raccogliere  il  frutto  del  suo  delitto, 
ma,  come  Barbaro,  non  arrischiavasi  ancora  di  prendere  l’imperio 
per  sé  stesso,  convenendogli  d’avvezzar  prima  i Romani  ad  obbedir- 
gli soRo  il  nome  d’un  altro , e pose  per  questo  gli  occhi  sopra  un 
uomo  di  lettere,  che  da  professor  di  retorica  era  divenuto  segretario 
dell’imperatore.  Eugenio  era  il  nome  di  costui;  godea  di  buona 
riputazione  per  la  sapienza  ed  eloquenza  sua,  e coniava  Simmaco, 
senatore,  fra’  suoi  più  intimi  amici.  Era  cristiano  in  quel  modo  ehe 
Arbogaste  pagano,  il  che  vai  quanto  dire  che  amendue  non  aveano 
in  cuor  altro  dio  che  la  loro  ambizione.  Sopratutto  avea  gran  fede 
nelle  predizioni  degli  aruspici  e degli  astrologi.  Non  fu  adunque  sì 
tosto  morto  Valenliuiano  che  Eugenio  fu  gridalo  imperatore  dai  sol- 
dati, dei  quali  Arbogaste  disponeva  a voglia  sua. 

Teodosio  avea  già  avuto  notizia  di  questa  ribellione,  quand'ebbe 
legati  per  parte  di  Eugenio,  offerendogli  pace  se  volesse  ricono- 
scerlo per  collega.  D’ Arbogaste  non  facevan  parola,  né  recavano 
lettera  alcuna,  solo  alcuni  vescovi  che  formavan  parte  della  lega- 
zione affermavano  esser  lui  netto  della  morte  di  Valenliuiano.  Teo- 
dosio, trattenutili  per  qualche  tempo,  rimandò  poi  gli  ambasciadori 
con  presenti  e buone  parole,  né,  parlili  che  furono,  si  stette  dal- 
I" apparecchiarsi  alla  guerra,  non  islimando  cosa  onorata  ne  sicura 
il  Iratlar  con  traditori  e il  lasciare  impunita  la  morte  del  giovili 

1 Anibr.,  He  obli,  t'aleni-,  limi),  .il  au,  jb.  • Soci'.,  Iil>.  V,  cap.  x\v.  - Sozoiu., 
I!!>.  VII.  cap.  xxii.-  Zo-.,  lil).  IV,  cap  un. 
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principe  suo  cognato.  Fra  questi  apparecchi  di  Teodosio  anche  la 
religione  ebbe  non  picciola  parie,  e per  prima  cosa  spacciò  Eutro- 
pio, eunuco  di  palazzo  e suo  fidalo,  al  famoso  anacoreta  san  Gio- 
vanni d’Egitto  con  ordine  di  condurlo  a lui  se  si  poteva,  o se  no 
di  consultarlo  su  questa  guerra,  e di  saper  se  Teodosio  dovesse  muo- 
vere contra  Eugenio,  o aspettar  che  questi  movesse  contro  a lui. 
L’imperatore  avea  avuto  si  buon  frutto  dall' aver  consultato  quel 
sant’uomo  intorno  alla  guerra  contro  Massimo  che  aveva  in  lui  in- 
tera fiducia. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  Oriente,  egli  s’era,  siccome  al  principio  del 
suo  regno,  applicato  a restituir  le  chiese  ai  cattolici,  c senza  esiger 
rigorosamente  il  castigo  de’  trascorsi  passati,  conlentavasi  di  rimuo- 
ver gli  ostacoli  alla  predicazione  della  verità.  Era  di  facile  accesso 
ai  vescovi,  trattava  con  essi  alla  dimestica,  preveniva  le  loro  di- 
mande,  e facea  grandi  larghezze  per  la  costruzione  e l’ ornamento 
delle  chiese.  Ma  perchè  niuno  abusasse  del  rispetto  dovuto  alla  re- 
ligione, fece  in  quest’anno  392  una  legge  che  vieta  ai  giudici  d'alle- 
gare a pretesto  che  alcun  reo  sia  stalo  loro  rapito  da  eherici,  ed  un’al- 
tra la  qual  dispone  che  chi  si  ricoveri  nelle  chiese  per  sottrarsi  al 
pagamento  dei  suoi  debiti,  debba  esserne  tratto  a forza,  quando  pure 
i vescovi  non  vogliano  obbligarsi  a pagare  per  lui.  Un’altra  pure  ne 
diede  fuora,  con  la  quale  condanna  a dieci  libbre  d'oro  d’ammenda 
ogni  eretico  che  abbia  ordinalo  alcun  cherico  o ricevuto  l'ordina- 
zione, colla  confisca  del  luogo  in  cui  sarà  stata  fatta.  Che  se  il  lo- 
catore noi  seppe,  il  conduttore  di  libera  condizione  pagherà  dieci 
libbre  d’oro,  e se  sia  di  schiatta  servile,  sarà  frustalo  e sfrattato. 
Un'altra  legge  reca  la  pena  del  bando  contro  chi  osi  turbare  il  po- 
polo disputando  della  fede  cattolica,  non  ostante  la  proibizione  da 
lui  già  fattane  con  altre  due  leggi.  Nello  stesso  anno  promulgò  pa- 
rimenti una  legge  contro  i pagani , vietando  a chiunque  e dovun- 
que si  fosse  d’immolar  vittime  agli  idoli , di  offerir  vino  o incenso 
agli  dèi  penati  o al  genio,  d'accender  lampane  o appender  festoni 
inonor  loro.  Chi  avrà  sacrificato  animali  o consultato  le  loro  viscere, 
sarà  trattato  come  reo  di  lesa  maestà.  Se  alcuno  avrà  offerto  incenso 
agl’idoli,  o appeso  nastri  a un  albero,  o rizzati  altari  di  glebe,  la 
casa  o il  podere  dove  si  sieno  esercitate  simili  superstizioni  saran 
confiscati.  Se  alcuno  sagrifichi  nei  tempj  pubblici  o nelle  altrui  pos- 
sessioni. pagherà  venticinque  libbre  d’oro  d’ammenda,  ed  egual  pena 
se  complice  avrà  il  padrone.  I giudici  delle  città  che  non  accusino 
i rei  saranno  puniti,  e i magistrati  che  non  abbiano  sulla  loro  de- 
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milizia  proceduto  pagheranno  trenta  libbre  d’oro  d'ammenda  e al- 
trettanto i loro  ministri  *. 

Certi  scrittori  moderni  clriainaron  persecuzione  queste  leggi  di  Teo- 
dosio contro  l’eresia  e contro  l'idolatria,  modo  di  dire  che  non  è giusto 
a gran  pezza.  La  persecuzione  è una  forma  di  processare  ingiusta  e 
violenta.  Si  perseguita  la  verità,  la  virtù,  il  bene,  ma  si  processa  la 
falsità,  il  delitto,  il  male.  Nel  primo  caso  ha  ingiustizia,  nei  secondo 
il  contrario.  Ora  da  più  di  tre  secoli  il  cristianesimo,  nel  suo  lutto, 
avea  mostrato  autenticamente  esser  la  verità,  la  virtù,  il  bene;  da 
più  di  tre  secoli  il  paganesimo  era  notoriamente  convinto  d’essere 
una  falsità,  un  delitto,  un  male.  Il  dir  quindi  che  Teodosio  non  po- 
teva usare  la  forza  pubblica  per  secondare  il  cristianesimo  e fiaccare 
il  paganesimo,  vale  a dire  che  la  forza  non  deve  essere  usata  a fa- 
vor della  verità  contro  la  menzogna,  a favor  del  bene  contro  il 
male,  è un  dire  che  la  giustizia,  che  l’ordine  è un  abuso.  Quanto  al 
modo  in  cui  Teodosio  faceva  eseguir  queste  leggi,  tutti  convengono 
ch’ei  non  vi  ponea  violenza  veruna,  ma  bene  una  mitezza  più  pro- 
pria a convertire  i colpevoli  che  a punirli. 

Eutropio,  da  lui  mandato  a san  Giovanni  il  profeta,  non  potè  in- 
durlo a lasciar  la  sua  solitudine;  ma  assicurò  Teodosio  della  vittoria, 
non  però  senza  spargimento  di  sangue,  siccome  quella  che  ripor- 
tato avea  contra  Massimo,  e che  dopo  la  vittoria  sarebbe  morto  in 
Italia  lasciando  ad  un  de’ suoi  figliuoli  l’impero  d’Occidente  a.  Re- 
cata da  Eutropio  questa  risposta,  l’imperatore  continuò  a prepararsi 
alla  guerra,  non  tanto  con  le  armi  quanto  con  le  opere  di  pietà,  co’ 
digiuni,  con  le  vigilie,  con  le  preci.  Visitava,  insiem  eoi  vescovi 
e col  popolo,  lutti  i luoghi  di  orazione,  prosternavasi  dinanzi  allor- 
ché dei  martiri  e degli  apostoli,  implorando  la  loro  intercessione  come 
il  più  fido  degli  ajuti.  Fece  altresi  parecchie  leggi  a sollievo  dei  po- 
poli; aboli  i tributi  che  Taziano,  prefetto  del  pretorio,  avea  imposti, 
ed  ordinò  che  fossero  restituiti  i beni  a coloro  ch’egli  avea  fatto  pro- 
scrivere, od  ai  loro  parenti  più  vicini;  proibì  ai  soldati  di  nulla  esi- 
gere dai  loro  ospiti , e di  farsi  pagar  in  denaro  quanto  dovea  es- 
ser loro  dato  in  derrate , represse  l’ indiscreto  zelo  di  coloro  che. 
sotto  nome  di  religione,  si  davano  al  saecheggiare  e guastar  le  sina- 
goghe de' Giudei.  Finalmente,  in  questa  congiuntura  si  fu  ch’ei  fece 
quell'edilto,  del  quale  abbiam  già  parlalo,  per  impedir  che  quelli  che 
osassero  sparlare  di  lui  o del  suo  governo  fossero  processali  come 
rei  di  crimcnlese.  Tulle  queste  leggi  sono  date  da  Costantinopoli 

* Coti.  IhéoA.  — 4 Soiom...  lib.  VII,  Clip,  xxxii. 
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l'anno  393,  e Teodosio  vi  passò  tutto  il  resto  dell’anno  e il  principio 
dell’anno  appresso,  apparecchiandosi,  durante  lutto  l’inverno,  alla 
guerra. 

Eugenio  aneli’ esso  vi  si  apparecchiava,  ma  ben  altramente,  per- 
ché. sostenuto  com’era  dai  pagani,  ei  concedè  loro  ogni  sorta  di  li- 
cenza. Quindi  è che  a Roma  faceansi  sacrilizj  in  quantità,  versavasi 
a rivi  il  sangue  delle  vittime,  frugavasi  nelle  loro  interiora,  e vi  si 
Irovavan  fausti  presagi  che  prometteano  ad  Eugenio  sicura  vittoria. 
Flaviano,  prefetto  del  pretorio  ed  amico  di  Simmaco,  che  era  in  ripu- 
tazione di  grand’uomo  di  stato  e peritissimo  nella  scienza  della  di- 
vinazione, era  il  più  sollecito  a praticar  queste  superstizioni  e il  più 
largo  in  promesse.  Essendosi  Eugenio  impadronito  dei  passi  del- 
l’Alpi  Giulie,  comportò  ehe  vi  fosser  collocati  gl’idoli  di  Giove,  men- 
tre I* insegna  sua  principale  portava  quello  di  Ercole.  Accordò  ai 
pagani  quello  che  per  due  volte  era  slato  ad  essi  dal  giovine  Valen- 
liniano  negato,  cioè  la  ristaurazion  dell’ara  della  Vittoria  in  Roma 
e la  restituzion  delle  rendile  a’  loro  templi;  due  volte  l’aveva  egli 
pure  negala,  ma  poi  alla  terza  cedette.  Sant’ Ambrogio , vedendolo 
cosi  dato  ai  pagani,  non  fece  pur  risposta  a una  lettera  che  gli  avea 
scritta  fin  dal  principio  del  suo  regno,  ma  non  si  tenne  dallo  scri- 
vergli e dal  pregarlo  quando  fu  per  liberar  coloro  che  si  trovavano 
in  pericolo.  Esempio  com'egli  era  de’  vescovi  in  mezzo  ai  politici  ri- 
volgimenti, mostrò  da  una  parte  ch'egli  era  incapace  d’adulare,  an- 
che a rischio  della  sua  vita,  e dall'altra  ch’egli  sapeva  onorare  la  po- 
destà quando  la  carità  il  richiedeva.  In  appresso,  udito  che  Eugenio 
dililavasi  a Milano,  di  quivi  partissi  cd  andossene  a Bologna,  scri- 
vendo nondimeno  ad  Eugenio  una  lettera  nella  quale  gli  rende  ra- 
gione della  sua  partita,  e ricordatogli  sè  essersi  opposto  sempre  alle 
dimande  dei  pagani  verso  Valentiniano  e Teodosio  medesimo,  con- 
futa la  mala  scusa  che  esso  Eugenio  adduceva  del  non  aver  egli  re- 
stituito que'  beni  ai  tempii , ma  averli  donati  a persone  cui  era  ob- 
bligato, cioè  ad  Arbogaste  e a Flaviano.  La  tua  potenza  è grande,  dice 
sant’ Ambrogio,  ma  guarda  a quella  di  Dio,  che  tutto  vede  e conosce 
l’intimo  del  tuo  cuore;  tu  non  puoi  patir  che  altri  l’inganni,  e vuoi 
qualche  cosa  nascondere  a Dio?  Come  farai  tu  a Cristo  le  tue  oblazioni? 
Come  i suoi  sacerdoti  potranno  distribuirle?  A te  sarà  imputata  ogni 
cosa  che  faranno  i pagani.  La  minaccia  di  sanl’Ambrogio  fu  a puntino 
effettuata;  la  chiesa  di  Milano  riliulò  le  offerte  d’Eugenio  e non  volle 
pur  ammetterlo  alle  preci , di  che  Arbogaste  e Flaviano  furono  si 
sdegnali  che  uscendo  da  Milano  protestarono  che  al  loro  ritorno  dopo 
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la  villoria  convertirebbon  la  basilica  in  una  stalla  e obblighereb- 
hono  il  clero  a porlare  le  armi  *. 

Uscito  di  Milano,  sant’Ambrogio  si  condusse  a Bologna  dov'era 
invitato  per  assistere  alla  traslazione  dei  santi  martiri  Vitale  ed 
Agricola,  stati  recentemente  scoperti.  Di  colà  passò  indi  a Firenze, 
dove  fece  la  dedicazion  d’una  chiesa,  che  dal  suo  nome  fu  chiamata 
la  basilica  ambrosiana,  fatta  ivi  edificar  da  una  santa  vedova  di 
nome  Giuliana,  le  cui  tre  figliuole  si  consacrarono  in  questa  con- 
giuntura al  Signore.  Sant'  Ambrogio  aveva  albergo  colà  in  casa  di 
un  cittadino  ragguardevolissimo  e cristiano  , di  nome  Decenzio , il 
cui  figliuolo,  ancor  fanciullo,  chiamato  Pansotio.  era  vessalo  dallo  spi- 
rito maligno;  e il  santo  vescovo  lo  risanò  pregando  spesso  per  lui 
e imponendogli  le  mani.  Ma  pochi  giorni  dopo  egli  mori  di  morte 
subitanea,  e la  madre  sua,  che  era  mollo  pia,  lo  trasportò  dall’ allo 
della  casa  nelle  stanze  inferiori  dove  alloggiava  Ambrogio,  e lo  co- 
ricò sul  suo  letto,  intanto  ch’egli  era  fuori.  Ritornato  a casa  fu  com- 
mosso da  tanta  fede  della  madre,  ed  imitando  Eliseo,  si  stese  sul 
cadavere  del  fanciullo,  e con  le  sue  orazioni  ottenuto  ch’egli  risu- 
scitasse, il  rendè  vivo  alla  madre,  e compose  poi  un’operetta  indi- 
rizzandola al  fanciullo  stesso,  affinchè  apprendesse  un  giorno,  leg- 
gendola. quanto  l’età  non  gli  consentiva  ancora  d’apprendere.  Que- 
sto scritto  più  non  ci  rimane,  ma  sappiati)  ch’egli  non  vi  facea  punto 
parola  di  tal  miracolo.  Quando  seppe  che  Eugenio  era  partito  per 
muover  contro  Teodosio , verso  il  mese  d’agosto  dell’anno  394,  ei 
fece  ritorno  a Milano  ed  ivi  attese  l’imperatore,  con  gran  fede  che 
Dio  gli  concedesse  la  vittoria. 

Teodosio  avendo  consumato  tutto  l’inverno  ne’  suoi  apparecchi  di 
guerra,  e perduto  Galla,  sua  seconda  moglie,  morta  sopra  parlo,  la- 
sciò a Costantinopoli  i suoi  due  figliuoli  Arcadio  ed  Onorio  con  Ru- 
tino , prefetto  del  pretorio , a governar  le  cose  dell’Oriente.  A di 
dieci  di  gennajo  dell’anno  393  avea  dato  ad  Onorio  il  titolo  di  Au- 
gusto, ed  alia  primavera  dell’anno  vegnente  partissi  da  Costanti- 
nopoli, con  sei  generali  a comandar  l’esercito  sotto  i suoi  ordini: 
Timasio  e Stilicone  ebbero  il  comando  delle  legioni  romane;  Gaina. 
Alarico.  Saulo  e Bacurio,  tra  loro  divisero  il  comando  delle  truppe 
straniere;  Gaina  ed  Alarico  erano  Goti  ed  ariani;  Saulo  era  pagano 
e Barbaro;  Bacurio,  re  d’Iberia,  cristiano,  illustre  per  la  virtù  e 
pietà  sua.  All’uscir  di  Costantinopoli,  Teodosio  fermossi  alla  chiesa 

i S07.0UI.,  lib.  VII,  cap.  xxii.  - Ruf , lib  XII,  cap.  svi.  - Ambr.,  Epitl-,  LVII.- 
l’aulin,  ì'ila  Ambr.,  ouin.  s«. 
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che  avea  fatto  edificare  in  onor  di  san  Giovanni  Battista,  dal  quale, 
invocandolo  a suo  ajuto,  supplicò  il  buon  successo  delle  sue  armi. 

Giunto  in  Italia , Teodosio  sforzò  il  passo  delle  Alpi , difeso  con 
una  schiera  di  soldati  da  Fiaviano,  il  quale,  persuaso  di  non  meritar 
più  grazia,  si  fece  uccidere  combattendo.  Nel  calare  dai  monti,  Teo- 
dosio trovò  tutto  l’esercito  d'Eugenio  ordinato  in  battaglia  nella  pia- 
nura vicino  ad  Aquileja,  e fece  a dirittura  dar  dentro  dai  Barbari 
ausiliari,  condotti  da  Gaina,  i quali  incontrarono  una  insuperabile  re- 
sistenza; Arbogasle  era  dappertutto;  il  macello  fu  orribile;  dieci 
mila  Goti  rimaser  sul  campo,  e gli  altri,  prendendo  la  fuga,  anda- 
rono a ripararsi  tra  griulervalli  de’  Romani.  Teodosio  allora  sali  sur 
un  luogo  eminente,  ed  ivi,  prostratosi  a terra,  in  vista  dei  due  eser- 
citi, gridò  si  da  esser  inteso  da’suoi:  ODio  onnipotente,  tu  sai  bene 
che  questa  guerra  ho  io  preso  nel  nome  del  tuo  Figliuolo  per  vendicar 
l’onor  suo  e le  ragioni  della  giustizia.  Adunque,  a sola  fidanza  del  tuo 
soccorso,  sono  entrato  in  una  causa  si  giusta,  e tu  medesimo  m’hai 
messo  in  mano  le  armi;  tu  or  mi  difendi  e dammi  vittoria  de’ tuoi 
nemici,  che  i gentili  non  abbiano  a dire:  Dov’ò  il  Dio  de’ cristiani? 
Poscia,  disceso  al  piano,  fece  avanzar  le  sue  genti,  e lo  scontro  fu  vio- 
lento e con  pari  vigor  sostenuto.  Bacurio  fece  maravigliose  prodezze, 
ma  finalmente,  trafitto  di  più  colpi,  cadde  sopra  monti  di  cadaveri 
ch'egli  aveva  abbattuti  a’  suoi  piedi.  La  notte  separò  i combattenti 
prima  che  la  vittoria  fosse  ancor  decisala  maggior  perdita  tuttavia 
era  dalla  parte  di  Teodosio  e i nemici  si  tennero  vincitori. 

Eugenio,  credendo  già  finita  la  guerra , si  diede  a premiar  con 
caposoido  e altre  larghezze  i soldati,  intanto  che  Arbogasto  mandava 
un  corpo  di  loro,  sotto  la  condotta  del  conte  Arbilrione,  con  ordine 
di  girare  (durante  la  notte)  attorno  i monti,  e pigliare  il  di  ap- 
presso Teodosio  alle  spalle,  mentre,  a compiere  la  sua  disfatta,  egli 
l’avrebbe,  col  resto  de’  suoi,  assalito  di  fronte.  Infatti,  l’esercito  del- 
l’imperatore era  siffattamente  assottigliato  cosi  per  la  gente  perduta 
nel  combattimento,  come  per  quella  ch’erasi  a schiere  sbandata  pei 
burroni  d’intorno,  che  non  pareva  in  istato  d’arrischiare  una  se- 
conda battaglia.  I generali  consigliavano  il  principe  di  ritirarsi  per 
raccogliere  nuove  truppe  e ritornar  con  più  forze  a primavera  ; 
ma  egli,  ributtando  il  consiglio.  No,  disse,  non  lia  vero  mai  che  la 
croce  arretri  in  cospetto  delle  immagini  d’Èrcole,  nè  che  io  infami 
con  una  sacrilega  viltà  il  segno  della  nostra  salute. 

Frattanto,  vedendo  perduti  d’animo  i suoi  soldati,  entrò  in  una 
cappella  edificata  sul  giogo  del  monte  dov’era  attendato  il  suo  escr- 
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cito,  e vi  passò  tutta  la  notte  in  orazione.  Verso  il  far  del  giorno 
s'addormenlò  per  islanchezza,  sdrajato  per  terra,  e gli  apparvero  in 
sogno  due  orrevoli  personaggi  in  vesiimenla  bianchissime  come  neve, 
sopra  due  cavalli  di  pari  bianchezza.  Fa  cuore,  gli  diceano,  e non 
temere  di  prendere,  fatto  che  sia  giorno,  le  armi:  ordina  le  tue 
truppe  a battaglia  sicuramente.  Noi  siamo  mandati  a te  da  Dio  a 
consolarti  ed  a prometterti  l’ajuto  dell’Onnipolenle  per  la  cui  causa 
combatti.  Noi  siamo  , I’  uno  di  noi  Giovanni  l’evangelista  e I’  altro 
Filippo  l’apostolo.  A queste  parole  l’imperatore  si  svegliò,  e si  pose 
con  più  acceso  fervore  di  nuovo  a pregare.  Surto  il  giorno,  essendo 
ritornato  al  campo  senza  palesar  la  sua  visione  a nessuno  per  tema 
che  noi  credessero  uno  strai  agemina,  fu  condotto  a lui  un  soldato  cbe 
aveva  avuto  il  medesimo  sogno;  e poiché  l’imperatore  glielo  ebbe  fatto 
raccontare  iu  presenza  di  tutto  l’esercito,  rivoltosi  ai  soldati  disse  loro: 
Non  crediate  già  che  il  vostro  camerata  sia  stato  degnato  di  questa  vi- 
sione per  riferirla  a me,  ma  è solo  un  testimonio  che  Dio  ha  voluto 
darmi  per  riprova  della  verità  di  simil  visione  eh’  io  ebbi  e con  le 
stesse  parole.  Però  bando  ad  ogni  timore;  seguitiamo  i nuovi  capitani 
ehe  stanno  per  condurci  alla  battaglia,  non  misurando  le  nostre  spe- 
ranze dal  numero  dei  soldati,  ma  dalla  possa  dei  celesti  eroi  che  ci 
guidano  alla  vittoria.  Queste  parole  raccesero  in  tutti  il  coraggio,  e 
Teodosio,  depostc  le  sue  vestimenta,  che  tutte  erano  inzuppate 
dalle  lagrime  da  lui  poco  prima  versate  nell’urazione,  le  appese  ad 
un  albero  come  un  testimonio  di  fervore  atto  a far  nuova  forza 
al  cielo.  E nel  medesimo  tempo  indossa  la  corazza , imbraccia  lo 
scudo,  e armatosi  di  ancor  più  sicura  difesa  con  fare  il  segno  della 
croce,  si  pone  in  fronte  a’suoi  soldati,  che  confidenti  lo  seguono  *. 

Eugenio  stava  in  mezzo  alle  sue  truppe  distribuendo  ricompenso 
a coloro  che  aveano  avanzato  gli  altri  in  valore,  quando,  al  veder 
da  lungi  spiegarsi  le  prime  file  dell’esercito  nemico,  che  si  stende- 
vano alla  pianura,  fece  dar  nelle  trombe,  e,  salito  sur  un’eminenza 
per  indi  essere  spettatore  della  sua  vittoria.  Ite,  disse  a’  suoi,  pren- 
dete vivo  quel  forsennato  ch’altro  non  cerca  se  non  di  morir  con  la 
spada  alla  mano,  e traetelo  a me  carico  di  catene,  in  quella  ecco  so- 
vrastare a Teodosio  un  nuovo  pericolo:  era  il  conte  Arbitrione  che, 
riuscitogli  a tergo  con  le  sue  genti,  slava  per  calargli  addosso  tosto 
che  fosse  comincialo  da  fronte  il  combattimento;  alla  qual  vista  l'im- 
peratore prostrasi  di  nuovo  a terra  ad  implorare  il  soccorso  del  cielo, 

1 Thi'od.,tlb.  V,  cap.  xxiv.  - Sozoid.,  lib.  VII,  cip.  xxiv.  - Oros.,  lib.  VII,  cip.  xxxy. 

- Atnbr.,  De  otiit.  Theod. 
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e il  cielo  gli  dà  tosto  segni  visibili  della  sua  protezione,  però  che  il 
conte,  preso  da  riverenza  alla  vista  di  Teodosio,  gli  manda  chieder 
grazia  e profferirgli  di  passar  dalla  sua  parte  purché  voglia  gra- 
duarlo di  onorevol  comando.  L’ imperatore  piglia  issoffatlo , dalle 
mani  d’un  de’ suoi  uffiziali,  una  di  quelle  tavolette  militari  di  cui 
usavano  a communicar  gli  ordini , vi  scrive  una  patente  di  gene- 
rale e la  invia  al  conte,  il  quale  vien  tosto  a congiungersi  con  tutte 
le  sue  genti  a quelle  di  lui.  L’esercito,  a questo  soccorso,  più  e più 
si  rincora;  ma,  imprigionato  com’era  fra  le  gole  dei  monti  e impe- 
dito dalle  bagaglio,  a stento  spiegava  le  sue  ordinanze,  mentre  la  ca- 
valleria nemica  veniva  acquistando  terreno.  In  questo  frangente  Teo- 
dosio, balzando  da  cavallo  e ponendosi  in  fronte  a'suoi,  brandisce  la 
spada  e muove  solo  contra  il  nemico,  gridando:  Dov’éil  Dio  di  Teo- 
dosio ? Tutte  le  sue  schiere,  spaventate  al  pericolo  cui  egli  si  espone, 
lo  seguono,  e già  le  due  osti  erano  a tiro  d’arco,  quando  I’  aere  si 
oscura,  e dopo  un  sordo  muggito  sorge  tutt’a  un  tratto  un  vento  im- 
petuoso (da  tutti  gli  autori  e cristiani  e pagani  di  quel  tempo  tenuto 
per  un  prodigio)  e assale  di  fronte  l’esercito  di  Eugenio.  Turbini 
orrendi,  come  fossero  al  comando  di  Teodosio,  strappano  le  armi  di 
mano  a’  nemici , scompiglian  le  loro  ordinanze , li  spogliano  degli 
scudi  o li  fan  rimbalzar  contra  i volli  loro  ; ritornali  le  frecce  con- 
tro i medesimi  saettatori , mentre  secondano  e aggiungon  forza  a 
quelle  de’  leodosiani,  che  mai  non  colpiscono  a vuoto  *. 

Gl’imperiali,  presti  ad  approfittar  di  questo  scompiglio,  spuntano 
da  ogni  parte  gli  eugeniaui,  che  ornai  più  non  oppongono  resistenza 
veruna.  Accecati  dalla  polvere,  trafitti  dai  proprj  loro  dardi  e da 
quelli  dei  nemici,  cadono , fuggouo,  si  precipitano  nel  fiume.  Il  co- 
mandare, il  gridare,  l'affannarsi,  il  disperarsi  di  Arbogaste  tutto  è iu- 
vano;  i campati  dalla  strage  depongon  le  armi,  prostratisi  dinanzi  a 
Teodosio,  lo  salutali  per  loro  imperatore  e implorano  umilmente  la 
vita;  intanto  eh’  egli,  mosso  a pietà,  fa  cessare  il  macello  e ordina 
loro  di  menargli  Eugenio.  Al  che  essi  tosto  si  muovono  verso  1’  e- 
minenza  dove  il  tiranno  siede  tanto  sicuro  di  sé  che,  vedendoli  cor- 
rer cosi  ratti,  tiene  per  fermo  gli  rechin  l’annunzio  della  sua  vit- 
toria, e dimanda  loro:  E Teodosio  dov’è?  Me  lo  traete  voi  in  catene 
come  fu  il  mio  comando?  Tu,  gli  rispondono  essi,  tu  se’ quello  che 
noi  dobbiam  condurre  a Teodosio,  cosi  comandandoci  Iddio,  di  te 
più  potente.  E gittatolo  dalla  sua  sedia,  spogliatolo  della  porpora  e 

* Claudian.,  De  consul.  Aon.,  v.  sx.  • Zo».,  lib.  IV,  cap.  lviii.  • Socr.,  lib.  V, 
cap.  xxv.  • Theod.,  lib.  V,  cap.  xxiv.  - Tillem.,  etc. 
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legategli  le  inani  dietro  le  spalle,  lo  strascinano  alla  presenza  di  Teo- 
dosio, il  quale,  rinfacciatogli  la  morte  di  Valentiniano,  la  sua  usur- 
pazione . il  sangue  di  tanti  prodi  cli'ei  vede  spelili  dintorno  a lui, 
la  sacrilega  infedeltà  e la  pazza  sua  confidenza  in  idoli  vani,  lo  con- 
danna alla  morte.  Eugeniu  gli  doinauda,  tutto  tremante,  la  vita  ; ma 
in  quella  un  de’  suoi  stessi  soldati  gli  mozza,  con  un  fendente,  la  testa, 
che  viene,  in  punta  ad  una  lancia,  recata  per  mezzo  all'uno  e all’al- 
tro campo.  I virili  celebrano  con  grida  di  festa  la  propria  disfatta; 
il  vincitore  a tutti  perdona  senza  eccezione,  ed  i due  eserciti,  insiem 
confusi,  riconoscon  concordemente  in  Teodosio  un  principe  diletto 
al  Cielo,  le  cui  preci  più  valgono  delle  squadre  più  numerose  e ag- 
guerrite. Questa  memorabil  vittoria  segui  il  di  sei  di  settembre,  e sot- 
tomise a Teodosio  tutto  l’impero  d’Oceidente,  dove  la  tirannia  di 
Eugenio  passò  come  un’ombra  senza  lasciare  vestigio.  L’imperatore 
andò  a riposarsi  in  Aquileja. 

Arbogaste , autore  di  tutti  questi  mali,  era  fuggito  su  pe’ gioghi 
de’  monti,  dove,  sapendo  ch’egli  era  inseguito  e cercalo  da  tutte  le 
parti,  si  uccise  dandosi  due  volte  della  spada  nel  petto.  A Teodosio 
tanto  più  cara  tornava  questa  vittoria  che  essa  trionfar  faceva  la 
croce  di  Cristo  e provava  l’impotenza  degli  dèi  d’ Arbogaste.  Ordinò 
quindi  d'abbattere  i simulacri  di  Giove  allogati  sull’Alpi,  intanlochè 
i soldati,  nel  buon  umore  che  la  vittoria  inspirar  suole,  molleggiando 
dicevano  al  nume,  che  bene  avrebbon  voluto  esser  percossi  da’suoi  ful- 
mini, (che  erano  d’oro);  al  qual  motteggio  compiacente  l'imperatore, 
diede  in  poter  loro  i simulacri  medesimi.  Narrasi  che  questa  si  mi- 
racolosa vittoria  fu  con  un  altro  miracolo  annunziata  a Costantino- 
poli, il  giorno  stesso  dell'avvenimenlo,  do  un  ossesso,  il  quale,  men- 
te’ era  esorcizzalo  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  si  pose  a 
gridare:  Tu  m’hai  vinto  finalmente,  e il  mio  esercito  è sconfìtto.  Al- 
l’arrivo poi  de’ corrieri  che  recavano  la  nuova  della  battaglia,  fu 
verificato  che  le  delle  parole  erano  state  pronunziate  proprio  in  quel 
punto  che  seguiva  il  combattimento  appiè  delle  Alpi 

Benché  questa  guerra  fosse  stala  di  maggior  pericolo  e più  san- 
guinosa dell’altra  contro  Massimo,  essa  tuttavia  non  lasciò  alcun  de- 
siderio di  vendetta  nel  cuor  di  Teodosio,  il  quale  usò  verso  i vinti 
di  pari  clemenza;  e anziché  estendere  il  castigo  a' figli  di  quelli  die 
erari  morti  combattendo  contro  di  lui,  compianse  i padri,  e lasciò 
a*  figliuoli  goder  pacificamente  dell’eredità  loro,  rendendo  anche  ad 
essi  i beni  già  confiscati  per  titolo  di  ribellione;  testimonio  il  figliuolo 

* Sozom.,  Ilb.  VII,  cap.  xxit.  - S.  Atig.,  De  ciò.,  lib.  V,  cap.  kyi. 
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di  Flaviano,  il  quale  non  solo  fu  restituito  nel  possesso  del  paterno 
retaggio,  ina  anche  potè,  col  tempo,  pervenire  ai  primi  onori.  San- 
t’Ambrogio  era  tornato  a Milano  tosto  che  seppe  esserne  uscito  Eu- 
genio, né  appena  ebbe  termine  la  guerra  che  ricevè  una  lettera  del- 
l'imperatore Teodosio,  nella  quale  il  prega\u,  con  sentimenti  di  af- 
fettuosissima pietà,  d'unirsi  a lui  per  rendere  grazie  a Dio;  ed  Am- 
brogio pose  sull’altare  la  stessa  sua  lettera  come  un’ofTerta  gradita 
all’Autore  della  vittoria,  e la  tenue  in  mano  intanto  che  offeriva  il 
santo  sacrifizio.  Dopo  di  che,  non  sapendo  egli  ancora  delle  intenzioni 
dell' imperatore,  aneli’ esso  gli  scrisse  per  pregarlo  di  perdonare  a’ 
suoi  nemici.  lutatilo  coloro  che  più  si  erano  mostrati  caldi  per  Eu- 
genio, aspettandosi  di  venir  trattati  secondo  i meriti,  eransi  ricove- 
rati, benché  pagani,  nella  chiesa  di  Milano.  Il  santo  vescovo  dimandò 
grazia,  in  una  seconda  lettera,  anche  per  loro,  e Teodosio  spacciò 
a Milano  un  de'  suoi  segretarj  di  stato,  di  nome  Giovanni,  per  guar- 
darli da  ogni  violenza  fino  a tanto  che  avesse  deciso  della  sorte  loro. 
Ambrogio,  la  cui  carità  quei  pure  abbracciava  che  vivean  fuor  del 
grembo  della  Chiesa,  andò  poi  a visitar  Teodosio  ad  Aquileja,  e al 
primo  loro  incontrarsi  detto  avresti  che  il  supplicante  fosse  l'impe- 
ratore. da  che,  gittandosi  ai  piedi  del  santo  vescovo,  gli  protestò  alle 
sue  orazioni  ed  ai  meriti  suoi  andar  egli  debitore  della  vittoria.  Sic- 
come ognuno  si  aspetta , Ambrogio  agevolmente  ottenne  le  grazie 
che  chiedeva  ’. 

La  salute  di  Teodosio,  fra  tante  fatiche,  andava  declinando,  e già 
sentiva  che,  secondo  la  predizione  di  san  Giovanni  egizio,  notigli 
restava  gran  tempo  da  vivere.  Volendo  pertanto  dar  ordine  agli  af- 
fari dell'impero  e regolar  la  sua  successione  fra  i suoi  due  figliuoli, 
si  affrettò  di  far  venire  da  Costantinopoli  Onorio,  a cui  destinava 
l’impero  dell’Occidente,  già  dato  avendo  quel  dell’Oriente  ad  Arca- 
dio, e Rufino  per  suo  ajuto  e consiglio  nel  governo.  Onorio  giunse  a 
Milano  in  compagnia  di  Serena  sua  cugina  e di  più  sua  sorella  adot- 
ti va,  che  dopo  la  morte  dell’imperatrice  Flacilla  gli  avea  tenuto  luogo 
di  madre.  Il  padre  lo  accolse  in  chiesa,  e lo  raccomandò  a sant’ Am- 
brogio, stimando  che  non  potesse  porlo  sotto  uua  miglior  proiezione; 
dopo  di  che  lo  fece  salir  nel  suo  cocchio,  e cosi  uniti  attraversarono 
tutta  la  città.  Il  cocchio  era  ornato  di  ghirlande  d'alloro;  le  truppe, 
armate  di  tutto  punto,  lo  precedevano  a bandiere  spiegate  cammi- 
nando in  ordinanza;  giunti  che  furono  a palazzo,  Teodosio  dichiarò 
Onorio  impcradore  dell’Occidente,  assegnandogli  l’Italia,  l’Africa,  la 

1 Pe  oì/ìl  7'htod.  - Paul.,  Pii-  Mmbr. 
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Spagna,  le  isole  Britanniche,  le  Gallic  e l’Illirio  occidentale  ; e Stilicone, 
cui  avea  dato  in  isposa  Serena,  sua  nipote,  per  generale  degli  eser- 
citi e primo  ministro  di  lui,  inviandolo  pure  a Roma  a recarvi  l’annun- 
zio dell’esaltazione  d'Onorio,  e certamente  ancora  a reprimervi  l'i- 
dolatria che  sotto  il  governo  d’Eugenio  avea  di  nuovo  alzata  la  fronte. 

I legali  clic  il  senato  mandò  a Teodosio  per  congratularsi  seco 
dell’  esaltazione  di  suo  figlio , Io  pregarono  nel  medesimo  tempo  d» 
elegger  per  consoli  dell’anno  seguente  Olibrio  e Probino,  benché 
giovanissimi  ancora.  Appartenevano  essi  entrambi  alla  famiglia  Ani- 
eia,  la  prima  delle  famiglie  senatorie  che  si  fu  convertita  al  cristia- 
nesimo. Aveano  per  padre  il  senalor  Probo,  console  l’anno  374.  quel 
desso  che,  essendo  prefetto  del  pretorio,  aveva  preposto  sant’ Am- 
brogio ai  governo  dell’Emilia  e della  Liguria , e per  madre  Proba 
Falconia , illustre  per  la  pietà  sua,  alla  quale  sanl’Ambrogio  scrisse 
dipoi  una  famosa  lettera  sull’  orazione.  Roma  avea  cara  questa  fa- 
miglia di  consoli  e di  santi , e teneva  a suo  proprio  onore  il  lustro 
di  cui  essa  splendeva.  Teodosio  aderi  all’inchiesta,  e disegnò  consoli 
i due  fratelli,  cosa  senza  esempio  fuori  delle  famiglie  imperiali. 

Benché  Teodosio  fosse  in  età  di  non  ancor  cinquanl’  anni  com- 
piuti , trovavasi  non  pertanto  affralito  dalle  sue  continue  fatiche  ; 
adoperato  liti  dalla  prima  sua  giovinezza  nelle  più  penose  spedi- 
zioni sotto  gli  ordini  d’un  padre  instancabile  e sempre  intento,  dopo 
la  sua  esaltazione  all’  impero , a guidare  in  campo  i suoi  eserciti,  o 
a rimetter  I’  ordine  nello  Stato  e nella  Chiesa,  egli  non  si  era  ripo- 
salo mai  se  non  ue’  due  anni  che  passò  nella  solitudine  dopo  l’ in- 
giusta mol  le  del  padre  suo.  Era  già  preso  da  idropisia  quando  fece 
venire  a sé  Onorio,  e l'arrivo  di  questo  diletto  figliuolo,  insicin  col 
contento  ch’egli  ebbe  di  porlo  in  possesso  dell’Occidente,  gli  fecero 
per  aleno  tempo  dimenticare  i suoi  mali;  ma  sentendosi  l’un  di  più 
che  l'altro  venir  meno,  applicossi  alle  disposizioni  necessarie  per 
prevenire  i disordini  a cui  la  sua  morte  potesse  dar  cagioue,  e rac- 
comandò nuovamente  a Stilicone  i suoi  due  figliuoli;  dopo  di  che 
dettò  il  suo  testamento , solo  per  lasciar  con  questo  un  ultimo  te- 
stimonio della  pietà  e tenerezza  sua  pe’  suoi  popoli.  Esortava  in  esso 
i suoi  figli  a servire  con  zelo  a Dio,  affermando  loro  esser  questo 
un  modo  infallibile  per  chiamar  le  benedizioni  del  cielo  in  tutte  le 
loro  imprese.  Fece  alcuni  lasci  a favor  delle  chiese , e regolò  due 
punti  di  gran  momento,  nei  quali  non  aveva  ancor  potuto  soddis- 
fare la  benignità  sua  naturale,  e son  questi.  Aveva  egli  concesso  in 
voce  il  perdono  a lutti  quelli  che  aveano  combattuto  contro  di  lui; 
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ma  per  opposizione  d’  una  persona,  che  non  è detto  chi  fosse,  era 
stato  impedito  di  spedirne  un  atto  autentico  ; col  suo  testamento 
rendè  sicuro  ad  essi  un  indulto  generale.  Avea  fatto  sperar  la  re- 
missione d’una  certa  straordinaria  gravezza,  e lasciò,  insieni  con  la 
legge  bella  e fatta,  il  comando  a'  figliuoli  di  liberare  la  sua  promessa, 
di  cui  un  altro  de’ suoi  cortigiani  avea  fino  a quel  giorno  sopral- 
tenuto  1’elTetlo.  Dopo  le  quali  disposizioni,  più  gloriose  ancora  delle 
sue  vittorie,  sentendosi  alcun  po’ sollevato,  assistette,  la  mattina  del 
16  di  gennajo  dell'anno  395,  a’ giuochi  equestri  ch’ei  diede  a Mi- 
lano per  celebrare  i fausti  avvenimenti  dell’  anno  precedente;  ma 
poi  ch’ebbe  desinato,  il  male  andò  siffattamente  crescendo  che  spedì 
suo  figlio  Onorio  a presiedere  allo  spettacolo  in  luogo  suo,  c la  notte 
seguente  usci  di  vita,  dopo  un  regno  di  sedici  anni  manco  due  giorni. 
Nel  mandare  gli  ultimi  anelili  avea  sulle  labbra  il  nome  di  san- 
t’Ambrogio. 

Nel  giorno  quarantesimo  dopo  la  sua  morte,  fu  celebrato  un  so- 
lenne uffizio  per  requie  dell’anima  sua,  al  quale  assistettero  Onorio 
e lutto  l’esercito.  Sant’Ambrogio  vi  recitò  il  suo  panegirico,  nel  quale 
alfa  fede  di  Teodosio  attribuisce  le  sue  vittorie,  e spezialmente  l’ul- 
tima contra  Eugenio;  esortai  soldati  a serbar  intemerata  la  fede  ai 
suoi  figliuoli,  guardando  non  alla  debolezza  dell’età  loro,  ma  agli  ob- 
blighi ch’egli  hanno  verso  il  padre;  e all’ultimo,  dopo  aver  dipinto  le 
virtù  di  quest’ultimo,  particolarmente  la  sua  clemenza,  prorompe  nel- 
i effusione  dell’amistà  sua  e del  suo  dolore, dicendo:  « Ho  amato  l'uomo 
misericordioso  ed  limile  sul  Irono!  l’uomo  di  cuor  puro  e pieno  di 
mansuetudine!  Ho  amato  l’uomo  che  più  avea  caro  d’essere  cor- 
retto che  d' essere  adulato , che  pianse  in  chiesa  pubblicamente  un 
peccalo  eh’  altri  gli  avea  fatto  con  inganno  commettere , e che  lo 
pianse  per  tutta  la  sua  vita!  Che  dire  di  più/  Egli  avea  conseguito 
una  luminosa  vittoria;  tuttavia,  perchè  non  fu  senza  morte  de’  suoi 
nemici,  si  astiene  dal  partecipare  ai  divini  misterj  finché  Dio  non  gli 
abbia,  col  lasciar  venire  a lui  i suoi  figliuoli , manifestata  la  benevo- 
lenza sua.  Ho  amato  colui  che  mi  chiamava  a nome  negli  ultimi  suoi 
aneliti  ! Ho  amato  colui  che  in  quel  tremendo  istante  era  più  solle- 
cito delle  chiese  che  del  suo  proprio  pericolo!  Si,  l’ho  amato,  e lo 
piango  dal  fondo  del  cuor  mio!  L'ho  amato  fìuch’  è stalo  qui  tra’ 
mortali,  e perciò  gli  tengo  dietro  fino  nella  regione  de’  vivi,  né  l’ab- 
baudouerò  finatlautochè  col  pianto  e colle  preghiere  non  lo  introduca 
nel  monte  santo  del  Signore,  dove  lo  attendono  i suoi  meriti  » 

* Aiubr.,  De  obil.  Theod. 
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DALL’ANNO  305  ALL'ANNO  410  DELL'ERA  CRISTIANA 


Roma  pagana  «e  ne  va  insieme  col  mondo  antico;  Roma  cristiana  viene  ad  occu- 
pare il  luogo  «no  con  un  mondo  novello,  illustrato  contemporaneamente  da  san- 
t'Ainbrogin  e da  san  Martino,  da  sanl'Agoslino  e da  san  Girolamo,  da  san  Pao- 
lino e da  Sinesio,  da  san  Giovanili  Crisostomo  e da  saul'Epiranio. 


L’umano  imperio  di  Roma  finiva  la  sua  età  e l’opera  sua.  Egli 
era,  come  dir,  una  forma  di  terra  per  averne  ajulo  a foggiar  un  im- 
perio ben  altramente  maraviglioso,  un  imperio  veramente  eterno,  un 
imperio  spirituale  e divino.  Or  non  si  rompe  la  forma  quando  si 
vuol  cavare  la  statua?  L’unità  dell’imperio  avea  agevolata  la  pro- 
pagazione del  cristianesimo  nell’imperio  medesimo;  ma  per  questa 
stessa  unità  facevasi  talvolta  impedimento  alla  sua  propagazione  ol- 
tre quello  ; e noi  abbiam  già  veduto  Sapore  re  di  Persia  persegui- 
tare i cristiani  per  la  ragione  di  stato  che  il  cristianesimo  era  la  re- 
ligione de’ Cesari.  Essendoché  il  cristianesimo  universale  o il  catlo- 
licismo  comprender  dovea  tutti  i popoli  e tutti  i secoli,  conveniva 
che  la  sua  metropoli,  Roma  cristiana,  senz’altro  sovrano  che  il  suo 
pontefice  , diventasse  la  commune  metropoli  di  tutti  i popoli  e di 
tulli  i secoli  cristiani.  Inoltre,  l’unità  della  forza  nel  romano  impero 
avrebbe,  a lungo  andare,  finito  col  distruggere  la  distinzione  e la 
nazionalità  dei  popoli,  e col  fonderli  c confonderli  lutti  in  una  massa 
ogni  di  più  compatta  ed  inerte.  Perche  il  mondo  avesse  ad  esser 


Digitized  by  Google 


[393-440]  LIBRO  TRENTESIMOSETTIMO  324 

vivo  e bello,  era  d'uopo  di  varianza  nell’unità  e di  attività  nell’or- 
dine. E però  Daniele  e san  Giovanni  aveano  predetto  che  quest’im- 
perio  sarebbe  finito  in  una  decina  di  regni.  Roma  stessa,  per  com- 
piere questi  nuovi  e gloriosi  destini,  avea  bisogno  d’essere  in  altra 
trasformata.  Ella  sarà  dunque,  a simiglianza  d’un  prezioso  metallo, 
spezzata  e gittata  nella  fornace  per  ivi  purgarsi  della  ruggin  del  pa- 
ganesimo, uscirne  fuori  tutta  cristiana,  e divenir,  sino  alla  fine  del 
mondo,  la  degna  metropoli  d’un  nuovo  universo.  Nè  queste  mara- 
viglie saranno  l’opera  d’un  giorno,  perocché  non  le  fa  l’uomo,  ma 
Dio,  a cui  l’eternità  appartiene. 

Da  Milano,  dove  passò  di  vita,  il  corpo  di  Teodosio  fu  trasportato 
a Costantinopoli  e sepolto  nella  tomba  degl’  imperatori.  Tu  diresti 
che  insieme  con  lui  si  seppellisse  la  gloria  dell’impero.  Lasciava  i 
suoi  due  figli  fanciulli  sul  trono,  ma  ivi  non  furono  altro  mai  che  due 
fanciulli.  Arcadio,  risedendo  a Costantinopoli,  in  sul  diciottesimo 
anno  dell’età  sua,  avea  Rufino  per  principale  ministro  e tutore; 
Onorio,  di  soli  undici  anni,  avea  per  principale  ministro  e tutore 
Slilicone.  Rufino  era  nativo  Guascone , uomo  nuovo  ; Stilieone  era 
Vandalo  di  origine.  La  maggior  parte  infatti  dei  primarj  ufliziali 
dell’  imperio  eran  di  stirpe  barbarica.  Bautone,  che  fu  console  nel- 
l’anno 385,  era  un  condottier  Franco,  e lasciava  dopo  di  sé  una  fi- 
gliuola, che  vedremo  salire  sul  trono  imperiale  di  Costantinopoli.  Il 
goto  Alarico  era  conte  dell’impero.  Gaina,  goto  anch’esso,  avea  il 
comando  d’un  ragguardevol  corpo  di  truppe.  Barbari  d’ogni  deno- 
minazione, Franchi,  Goti,  Unni,  Vandali,  Alani,  Eruli,  Svevi,  Lom- 
bardi, facevano  la  forza  principale  degli  eserciti  imperiali,  mentre  i 
Romani,  guasti  dal  lusso  e dalla  mollezza,  non  eran  più  capaci  nè 
degni  di  difendersi  da  sè  stessi.  I discendenti  di  moltissime  famiglie 
senatorie,  circondali  di  schiavi  e di  parasili  non  d’altro  si  prendean 
cura  che  della  tavola,  dei  bagni,  degli  spettacoli;  la  maggior  delle 
loro  occupazioni  era  giuocare  a’  dadi,  e un  destro  giuocatore  si  te- 
nea  per  da  più  dei  consoli  stessi.  Solo  che  un  de'  loro  schiavi  tar- 
dasse a portar  loro  l’acqua  calda  era  tosto  castigato  con  trecento 
vergate;  s’egli  aveva  ucciso  un  uomo,  il  padrone  ad  ogni  altrui  ri- 
chiamo rispondeva:  Ci  torni  ancora  il  briccone  e lo  metterò  a do- 
vere! Avean  essi  viaggiato  un  poco  alla  distesa  per  le  campagne, 
assistito  a una  caccia , navigalo  sul  lago  d’A verno  sino  a Pozzuoli 
o a Gaeta?  parea  loro  d’aver  emulate  le  spedizioni  d’Alessandro 
e di  Cesare.  Moltissimi  affermavano  di  non  credere  in  alcuna  di- 
vinità, ma  prima  d’uscir  di  casa  o di  porsi  a tavola  o d’entrare  al 
Tom.  VII.  21 
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bagno,  scrupolosamente  cercavano  in  qual  parie  del  cielo  fosse  il  seguo 
di  Mercurio  o del  Cancro.  Un  altro  di  loro,  per  sottrarsi  alle  molestie 
(l'un  creditore,  facevaio  accusar  di  venefìcio  da  un  cocchiere  del 
circo , si  die  gli  rendesse  la  scritta  del  debito.  Tale  si  é la  pittura 
che  Ammiauo  Marcellino  ci  lesse  del  senato  di  Roma  II  popolo, 
>cioperato,  non  vive  per  altro  che  pel  vino,  pe’dadi,  per  gli  spet- 
tacoli, per  la  crapola;  il  Circo  massimo  è il  suo  tempio,  la  sua  di- 
mora, il  suo  lutto;  quel  che  gli  sta  a cuore  si  è di  saper  chi  sarà  il 
vincitore  nella  corsa  de’ cocchi.  Se  non  vince  il  tale,  dicono  i più 
attempati,  guai  per  l’impero!  I padri  della  Chiesa  consuonano,  a 
questo  proposito,  con  l'autore  pagano  *.  Ognun  vede  che  con  una 
generazione  o meglio  degenerazione  siffatta,  l'imperio  era  da  un 
pezzo  perduto,  e che,  sostenuto  dai  Dai  bari,  esso  cadrà  quando  i Bar- 
bari vorranno,  e Stilicene  e Rufino  darau  loro  presto  cagion  cheto 
vogliauo. 

Dominati  innanzi,  amendue  costoro,  dalla  mente  suprema  di  Teo- 
dosio, ora  dominavano  essi  sotto  i deboli  suoi  figliuoli.  l'ari  in  ra- 
pacità, e’  vendevano  le  cariche  ai  magistrati,  i quali  poi  se  ne  ricatta- 
vano sui  loro  subalterni,  e questi  sul  popolo.  Gli  uffizioli  de’  mimi- 
ci pj  erano  altrettanti  tiranni.  1 ricchi  facean  cadere  sui  poveri  il  peso 
dei  pubblici  tributi;  che  se  v’era  qualche  condonazione,  i ricchi  soli 
ne  approfittavano.  Se  v’  eran  poveri  che  si  pouesser  sotto  il  patro- 
nato di  certi  ricchi,  questi,  non  contenti  di  spogliarli  del  loro  com- 
piccilo, gli  obbligavano  a pagarne  pur  sempre  il  censo.  Su  altri  di 
quegli  sciaurati  davano  in  mano  ad  altri  ricchi  il  loro  picciol  po- 
dere per  farsi  affìllajuoli  di  questi , e’  si  vedeano  ben  presto  ridotti 
alla  condizione  di  schiavi.  Nulla  di  tutto  questo  avveniva  fra  i Bar- 
bari . e però  quand’  ei  verranno,  vedremo  il  popolo  minuto  ripa- 
rarsi sotto  la  loro  dominazione  e tripudiarne.  Rufino,  non  contento 
d’essere  il  primo  ministro  d’ Arcadio,  aspirava  ad  essere  suo  com- 
pagno; Stilicene  celava  esso  pure  una  simile  ambizione  sull’impero 
d’Occidente.  Per  giungere  a’  loro  fini,  col  rendersi  sempre  più  ne- 
cessari, e’  tratteranno  segretamente  coi  Barbari,  e li  chiamerai!  sulle 
terre  dell’imperio,  donde  più  non  usciranno. 

Mentre  l’ impero  minacciava  ruiua  , la  Chiesa  si  andava  da  ogui 
parte  consolidando.  In  lutti  i paesi  essa  avea  santi  e dottori.  In  Africa 
sanl’Agostino  continuava  a combatter  gli  eretici,  spezialmente  i ma- 
nichei. Venuto  di  Roma  a Cartagine  verso  il  mese  di  settembre  del- 

< Amili.,  lib.  XXVIII,  nulli.  4.  - tolti.  Pel.,  lib.  I,  e|*isl.  4»*,  487.  - 9alv.,  lib.  IV, 
V,  VII,  j/ojs.  - Syues,  E itisi , CCXXXVU. 
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l'anno  388,  albergò  per  qualche  tempo  in  casa  d’ un  avvocalo  di 
gran  virtù,  che  avea  nome  Innocenzo.  Era  egli  infermo  d'una  fi- 
stola, di  cui  parecchie  operazioni  nou  l’aveano  potuto  liberare,  e 
un’altra  gliene  dovean  far  d’ora  in  ora  di  molto  pericolo,  si  che,  le- 
nendo per  certa  oggiiuai  la  sua  morte,  non  aspettava  ajuto  che  da 
Dio,  al  quale  innalzava  vivissime  preci  per  esser  liberato  da  quel 
pericolo.  Saturnino,  vescovo  d’Uzale,  Aurelio,  che  poi  fu  promosso 
alla  sede  vescovile  di  Cartagine,  e parecchi  altri  ecclesiastici,  che  lo 
visitavano  frequentemente  ed  erano  presenti  in  quell’istante,  si  po- 
sero a ginocchio  per  pregare  con  lui,  e sant’Agosliuo,  che  era  di 
quel  numero,  racconta  che,  venuti  il  di  appresso  i cerusici,  a grande 
loro  stupore  (rovaron  la  piaga  perfettamente  guarita 
Da  Cartagine,  il  santo,  si  condusse  a Tagaste,  e ritirossi  insieme  co’ 
suoi  amici  in  una  villa  ch’egli  avea  vicino  a questa  città,  restandovi 
circa  tre  anui  sciolto  da  tutte  le  cure  del  secolo,  non  vivendo  che  per 
Dio  solo,  esercitandovisi  al  digiuno,  all’orazione,  alle  buone  opere, 
giorno  e notte  meditando  la  legge  del  Signore  e ammaestrando  gli  altri 
co'suoi  discorsi  e con  gli  scritti.  Vendè  pur  i suoi  poderi  e ne  distribuì 
il  prezzo  fra  i poveri  aftine  di  servir  Dio  libero  appieno.  Scrisse  in 
quel  tempo,  in  islile  più  semplice  che  ancor  fatto  non  avesse,  i due 
libri  Della  Genesi , per  confutar  le  calunnie  de’  manichei  contra 
l’Antico  Testamento;  diè  compimento  all'opera  Della  musica,  per  di- 
mostrar come  dall’armonia  variabile  tlei  suoni  e dei  numeri  lo  spi- 
rito può  sollevarsi  all’ armonia  immutabile  ed  eterna  di  Dio  e delle 
sue  opere,  e compose  il  libro  Del  maestro,  che  è un  dialogo  con  suo 
figlio  Adeodato,  in  cui  esamina  curiosamente  l’uso  della  parola,  e 
prova  non  esservi  altro  maestro  che  veramente  c’ insegni,  dalla  ve- 
rità eterna  in  fuori,  cbe  è Gesù  Cristo.  Sant’Agostino,  nelle  sue  Con- 
fessioni, ehiama  Dio  iu  testimonio  che  tulli  i pensieri  da  sé  ivi  at- 
tribuiti al  figlio  suo  erano  effettivamente  di  quest’ultimo,  bench’egli 
non  avesse  che  appena  sedici  anni,  e afferma  aver  veduto  effetti  an- 
cor più  niaravigliosi  dell’ingegno  suo,  per  guisa  die  u’cra  spaven- 
tato. Infatti  perde,  poco  tempo  dopo,  questo  figliuolo. 

L’ultimo  frutto  del  suo  ritirameulo  fu  il  libro  Della  vera  reli- 
gione, nel  quale  dimostra  non  aversi  a cercarla  nei  filosofi  pagani, 
i quali  approvano  con  le  loro  azioni  il  culto  del  volgo  die  con- 
dannati con  le  loro  parole.  Né  tampoco  aversi  a cercarla  nella  confu- 
sione del  paganesimo,  o nella  impurità  dell’eresia,  o nella  tiepidezza 
dello  scisma,  o nell'accecamento  del  giudaismo, non  trovandosi  essi» 
1 Aug.,  Ve  eiv.,  lib.  XXII,  ca|>.  xviiu 
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se  non  nella  Chiesa  cattolica,  che  è sparsa  generalmente  per  tutta 
la  terra  e chiamata  cattolica  non  solo  da’ suoi,  ma  si  pure  da  tutti 
i suoi  nemici,  i quali  di  lei  parlando,  cosi  fra  loro,  come  con  gli 
stranieri  altramente  non  la  chiamano.  La  qual  Chiesa  servir  fa  al 
suo  proprio  bene  l’altrui  traviamento,  servendosi  dei  pagani  come 
a materia  dell’opere  sue;  degli  eretici,  come  d'una  prova  della  pu- 
rità di  sua  dottrina;  dei  scismatici,  come  d’un  segno  della  sua  fer- 
mezza, e de’  Giudei  per  far  meglio  rilucere  il  suo  splendore  e la 
beltà  sua.  Invila  i pagani,  caccia  gli  eretici,  abbandona  i scismatici, 
passa  e si  solleva  sopra  i Giudei , ad  essi  tutti  aprendo  nondimeno 
l’entrata  dei  misteri  e la  porta  della  grazia,  sia  formando  la  fede 
dei  primi,  sia  riformando  l’error  dei  secondi,  sia  ritornando  gli  altri 
nel  grembo  suo,  sia  ammettendo  gli  ultimi  nella  congregazione  de' 
suoi  figliuoli.  Il  primo  fondamento  di  questa  religione  é la  storia 
e la  profezia  che  ci  rivelan  l’opera  della  divina  Previdenza  nel  corso 
dei  tempi  per  la  riparazione  e riformazione  del  genere  umano  e per 
procurargli  la  vita  eterna.  Il  secondo,  sono  i precetti  divini  che  re- 
golar debbono  la  nostra  vita  e purificare  il  nostro  spirito,  affin  di 
renderci  capaci  delle  cose  spirituali;  cioè  di  conoscere  non  esservi 
che  un  Dio  in  tre  persone,  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo, 
da  soli  i quali  fu  crealo  il  mondo  e tutte  le  cose  che  sono  in  esso, 
l'incarnazione  e tutti  i misteri  che  ne  sono  la  conseguenza.  Osserva 
sant'Agostino,  nelle  sue  Rilrallazioni , che  la  vera  religione,  dalla 
venula  di  Cristo  chiamata  cristiana,  esisteva  sin  dall’origine  del  ge- 
nere umano  4. 

Intantochè  Agostino  attendeva  a questi  studi  nella  sua  solitaria 
dimora  vicin  di  Tagaste,  ad  Ippona,  città  marittima  dei  dintorni, 
abitava  un  ministro  dell’imperatore,  che  già  essendo  del  numero  de' 
suoi  amici,  forte  desiderava  di  trovarsi  con  lui  e d’udir  dalle  sue 
labbra  la  parola  di  Dio.  Costui  era  già  cristiano  e affermava  pure 
esser  in  disposizione  di  rinunziare  a tutte  le  vanità  del  secolo,  onde 
sant'Agostino,  sperando  d’ acquistarlo  interamente  a Dio  ed  anche 
d’ indurlo  a venir  ad  abitare  con  lui  nel  suo  ritiro,  venne  ad  Ip- 
pona  . ebbe  parecchi  abboccamenti  con  lui,  e gli  fece  calca  perché 
adempiesse  le  sue  promesse,  ma  non  potè  indurcelo  per  allora.  lu 
quel  tempo  governava  la  chiesa  dippona  un  Valerio,  uomo  di  pietà 
e timorato  di  Dio,  ma  nativo  greco,  si  che  a grande  stento  poteva 
spiegarsi  in  latino,  ond’é  che  vedendosi  per  questa  ragione  inutile 
alla  sua  chiesa,  chiedeva  spesso  a Dio  uu  uomo  capace  di  edificare 

* I.lb.  I,  cap.  xiii.  * 
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il  suo  popolo  con  la  parola  e la  dottrina  sua.  Un  giorno  ch’egli  stava 
col  suo  popolo  parlando  del  bisogno  che  avea  d’ordinare  un  prete, 
era  presente,  di  nulla  sospettando,  sant' Agostino,  il  quale  anzi  so- 
leva , a studio , evitar  le  chiese  alle  quali  mancasse  il  vescovo , 
per  tema  di  non  essere  eletto;  ma  non  sapea  esservi  difetto  d’ un 
prete  in  quella  d'Ippona.  Il  popolo,  che  sapeva  la  virtù  sua  e la  sua 
dottrina  e l’amava,  informalo  ch’egli  avea  lasciato  i suoi  beni  per 
consacrarsi  a Dio,  s’ impadronì  di  lui  in  mezzo  alla  chiesa,  e pre- 
sentono al  vescovo  pregandolo  tutti  unanimaineule  e a gran  voce 
di  ordinarlo  prete.  Agostino  piangeva  dirottamente,  ed  alcuni,  ascri- 
vendo quel  suo  pianto  al  dolore  di  non  esser  fatto  altro  che  prete, 
a consolarlo  gli  dicevano  : Vero  è che  tu  meriti  un  grado  superiore, 
ma  il  sacerdozio  è vicino  all’episcopato.  Se  non  che  egli  piangeva  pen- 
sando ai  gran  pericoli  che  gli  sovrastavano  nel  sacerdozio.  Finalmente 
il  desiderio  del  popolo  fu  soddisfatto,  e sant’ Agostino  venne,  con 
tutta  la  sua  renitenza,  ordinato  prete  verso  il  principio  dell’anno  394 . 

Se  non  che,  conservando  egli  pur  sempre  l'amor  suo  al  ritiro, 
volle  vivere  anche  ad  Ippona  in  un  monastero,  come  fatto  aveva  a 
Vagaste , si  che  Valerio,  vedendolo  fermo  in  questo  proposito,  gli 
diede  un  orto  della  chiesa,  dove  raccolse  varie  persone  che  come  lui 
desideravano  di  dedicarsi  intieramente  a Dio,  ed  ivi  con  essi  me- 
nava la  stessa  vita  che  i primi  cristiani  a Gerusalemme  al  tempo 
degli  apostoli.  Quelli  fra  loro  che  avevan  beni  li  vendevano  e ne  par- 
tivano il  prezzo  tra  i poveri,  per  sè  non  serbando  altra  ricchezza 
che  Dio.  Fra  questi  suoi  discepoli  si  contano  Alipio,  Evodio,  Possidio 
e più  altri  che  furon  poi  tratti  da  quel  monastero  per  esser  pro- 
mossi all’episcopato.  Sant’ Agostino  vi  ammetteva  pure  fanciulli, 
schiavi  e semplici  catecumeni,  obbligati  tutti  ad  osservare  la  castità. 
Per  le  vergini  ancora  fece  quanto  avea  fatto  per  gli  uomini , per 
esse  fondando,  ad  Ippona,  un  monastero  che  sua  sorella,  fattane  su- 
periora, resse  per  lungo  tempo  e fino  alla  morte,  servendo  in  santa 
vedovanza  al  suo  Dio.  V’eran  pur  le  figlie  di  suo  fratello  e di  suo  zio. 
La  città  d’Ippona  sussiste  ancora,  almeno  in  parte,  in  quella  che  ora 
chiamasi  Bona,  nel  regno  d’Algeri. 

Intanto  Valerio  rendè  pubblicamente  grazie  a Dio  che  avesse  esau- 
dito le  sue  preci,  e diede  ad  Agostino  la  facoltà  e l’incarico  di  spiegar 
l’Evangelio  al  popolo  in  presenza  e in  luogo  di  lui.  Il  che  essendo 
contro  l’uso  della  chiesa  affricana,  nella  quale  i vescovi  soli  avean 
per  consuetudine  di  predicare,  parve  male  ad  alcuni  di  questi  ; ma 
Valerio,  che  sapea  di  seguir  l’usanza  degli  Orientali  e cercava  il 
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bene  della  Chiesa,  non  si  die  fastidio  dei  loro  discorsi.  Agostino  non 
si  arrendè  cosi  tosto  a quest’ ordine  del  suo  vescovo,  e dimandan- 
dogli qualche  tempo  per  più  erudirsi,  gli  scrisse  in  questi  termini: 
lo  ti  prego  di  considerare  per  prima  cosa  non  esservi  nella  vita , 
spezialmente  a questi  tempi,  nulla  di  più  facile  ed  insieme  di  più 
gradevole  dell’uflizio  di  vescovo,  di  prete  o di  diacono,  chi  lo  faccia 
per  compiacere  altrui  ed  a cosi  dir  per  mestiere;  ma  nulla  esservi 
pure  innanzi  a Dio  di  più  vile,  di  più  ingiusto,  di  più  reo  che  questo 
modo  di  farlo.  Al  contrario,  non  v’esser  nulla  di  più  difficile,  di  più 
faticoso  e pericoloso  di  questo  ministero,  e niente  di  più  meritorio 
dinanzi  a Dio,  ehi  lo  compia  nel  modo  da  lui  comandato.  Del  qual 
modo  io  non  feci  pratica  nella  gioventù  mia,  e mentre  io  cominciava 
a farla,  mi  fu  fatta  forza  per  collocarmi  nel  secondo  seggio,  con  che 
credo  Dio  abbia  voluto  castigarmi  dell' ardir  mio  già  di  riprendere 
i falli  altrui  ; e ben  ebbi  cagione  di  conoscer  dopo  la  temerità  mia 
Che  se  io  m’avvidi  di  quanto  mi  mancava  solo  in  tempo  di  non 
poterlo  più  acquistare,  perchè  vuoi,  padre  mio,  ch’io  perisca?  Dov’è 
la  tua  carità  per  me  e per  la  Chiesa?  E conclude  chiedendo  tempo, 
almen  sino  a Pasqua,  per  erudirsi  cou  la  lettura  e con  l’orazione, 
non  altrimenti  delle  cose  necessarie  alla  salute,  dichiarando  egli  di 
saperle,  ma  del  modo  d’iusegnarle  senza  cercar  Putii  suo,  ma  solo 
la  salute  degli  altri  *.  Indi  principiò  a predicare,  e con  tal  fruito 
che  altri  vescovi  seguiron  l’esempio  di  Valerio  col  far  predicare  i 
lor  preti. 

Aurelio,  il  quale  al  ritorno  di  sanl’Agoslino dall'Italia  nell'anno  388, 
era  diacono,  e non  più,  di  Cartagine,  ne  fu  fatto  vescovo  dopo  la 
morte  di  Genetlio.  verso  l’anno  392.  Subito  dopo  la  sua  ordinazione  ne 
scrisse  a sant ' Agostino,  con  cui  era  da  lungo  tempo  legato  in  amistà, 
raccomandandosi  alle  sue  orazioni  e con  lui  rallegrandosi  che  avesse 
Alipio  con  sè;  e sant’ Agostino,  lietissimo  di  questa  lettera,  in  cui 
vedea  segni  di  sincera  affezione,  stette  qualche  tempo  a rispondere, 
non  sapendo  come  farlo  in  modo  condegno;  ma  finalmente  confi- 
dossi  in  Dio  con  isperanza  eh'  ei  gli  avrebbe  dettata  una  risposta 
degna  del  fervore  che  amendue  avevano  pel  bene  e per  I’  onore 
della  Chiesa. 

Dopo  dunque  averlo  ringraziato,  a nome  d’Alipio  c di  tutti  quelli 
che  vivevano  in  communità  con  lui,  dell'amicizia  che  mostrava  per 
loro,  lo  esorta  a correggere  le  intemperanze  e ubriachezze  che  com- 
ineltevausi  in  Affrica,  nelle  chiese,  non  solo  le  feste,  ma  in  tutti  i 
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giorni , e questo  sotto  pretesto  di  onorare  i martiri.  Gli  fa  notar 
che  dei  tre  vizj  condannati  da  san  Paolo  nella  sua  lettera  ai  Romani, 
l’eccesso  cosi  nel  mangiare  come  nel  bere,  la  impudicizia  e la  discor- 
dia, la  sola  impudicizia  'ivi  era  castigata  e avuta  per  indegna  delia 
santa  mensa,  mentre  credevansi  l’altre  lecite  tanto  da  tener  che  fosse 
onorare  i martiri  l’ubbriacarsi  sulle  tombe  loro.  Gli  dice  simigliane 
disordini  non  essere  mai  stali  nelle  chiese  d’Italia,  nè  tampoco  nella 
maggior  parte  di  quelle  d’oltremare.  o#  se  esservi  stati,  i vescovi 
vigilanti  averli  anche  corretti.  Aggiunge  poi  che  a Valerio,  suo  ve- 
scovo, non  mancava  zelo  nè  dottrina  per  toglierli  nella  sua  diocesi; 
ma  che  questa  peste  era  si  inveterala  da  non  potersi  sperare  di  porvi 
rimedio  se  non  coll'autorità  di  un  concilio,  e che  se  qualche  chiesa 
in  particolare  farlo  dovea,  ben  convenivasi  a quella  di  Cartagine 
prender  le  mosse.  Ma  si  vuole,  egli  dice,  procedere  mitemente  da  che 
simiglienti  abusi  non  si  tolgono  con  l’asprezza  nè  con  l’imperiosità: 
bensi  coll’  insegnare  piuttosto  che  col  comandare;  con  1’  ammonire 
piuttosto  che  col  minacciare.  Cosi  è che  proceder  si  dee  verso  la 
moltitudine;  laddove  usar  si  può  della  severità  contra  i peccali  dei 
particolari.  Se  noi  dunque  abbiamo  a far  qualche  minaccia,  sia  a mal 
in  cuore  c adoperando  le  minacce  stesse  della  Scrittura,  onde  non  al- 
trimenti di  noi  o della  podestà  nostra,  ma  ben  si  abbia  tema  di  Dio 
nelle  nostre  parole.  Di  questo  modo,  gli  spirituali  o quelli  che  a loro 
s’accostano  saranno  compunti  i primi,  e con  l’autorità  loro  (rarran 
seco  la  moltitudine.  E perocché  queste  beverie  e questi  liberi  banchetti 
che  si  fanno  nei  cimiterj  sono  dal  popolo  rozzo  e ignorante  tenuti 
non  solo  per  onorevoli  ai  martiri , ma  eziandio  per  un  suffragio  ai 
defunti , io  credo  che  più  facilmente  si  potrà  distorneli  se,  ad  essi 
vietandoli  con  l’autorità  della  Scrittura,  abbiasi  cura  nel  medesimo 
tempo  che  le  obblazioui  che  in  chiesa  pe’  morti  si  ricevono,  sieuo 
fatte  modestamente  e con  poco  spendio.  Sant’ Agostino  viene  indi 
lamentandosi  delle  contese,  delle  animosità  e degl'inganni  che  re- 
gnavano più  ancor  nel  clero  che  nel  popolo,  e dice  che  il  solo  modo 
a combatterle  era  cercar  d’inspirare  agli  ecclesiastici  il  timore  di 
Dio  e la  carità  con  frequenti  esortazioni  e tolte  dalla  Sacra  Scrittura; 
ma  vuole  che  chi  si  acciuga  a far  questo  sia  egli  stesso  un  esempio 
di  pazienza  e d’umiltà,  e tale  che  si  vegga  pretender  egli  assai  mi- 
nor riverenza  che  altri  non  gli  voglia  mostrare  *. 

Non  sappiamo  se  Aurelio  venisse  a capo  di  corregger  questi  di- 
sordini. Un  concilio  tenuto  ad  Ippona  l’anno  393,  ordinò  che  si 
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facesse,  per  quanto  possibii  fosse,  di  distor  il  popolo  da  quei  banchetti: 
parole  che  mostrano  come  la  cosa  paresse  difficile.  Sant’Agoslino 
ottenne  l’intento  ad  Ippona , l’anno  seguente  394,  per  la  festa  di 
san  Leonzio  vescovo  di  quella  città.  Il  popòlo  avea  costume  di  fare, 
principalmcute  in  questo  giorno,  un’ allegria y cornei  la  chiamava, 
la  quale  gli  fu,  qualche  di  prima,  interdetta.  Ora  questa  interdizione 
destò  qualche  mal  umore,  ebe  andò  sempre  crescendo  sino  al  mer- 
cordi , vigilia  dell’Ascensione,  che  si  lesse  in  chiesa  quel  passo  del 
Vangelo:  Non  date  le  cose  sauté  ai  cani,  uè  gittate  le  vostre  perle 
dinanzi  ai  porci:  dal  quale  sant’ Agostino  preso  cagione  per  dimo- 
strar come  fosse  vituperevole  il  fare  in  un  luogo  si  santo  com’è  la 
chiesa  eccessi  che  in  casa  sarebbono  stati  corretti  con  la  privazione 
delle  cose  sante.  Le  sue  parole  furono  bene  accolte , ma  però  che 
l’adunanza  era  stala  poco  frequente,  si  fece  a ripigliar  il  medesimo 
argomento  nel  giorno  della  festa  in  cui  fu  letto  il  Vangelo  che  rac- 
conta come  Gesù  Cristo  cacciò  dal  tempio  quelli  che  vendevano  gli 
animali.  Mostrò  egli  l’ ubbriachezza  esser  ben  più  sconvenevole  ai 
tempio  di  Dio  del  traffico  degli  animali  nccessarj  ai  sacrifìzj,  e allegò 
diversi  luoghi  della  Scrittura  a provar  che  infame  e dannoso  pec- 
cato sia  l’ubbriachezza  medesima,  tanto  che  beu  altro  che  poterne 
fare  un  alto  di  religione  ed  esercitarlo  nei  luoghi  sacri,  sau  Paolo 
non  volea  pur  che  vi  si  facessero  i più  parchi  desinari.  1 gemiti  e 
gli  altri  segni  di  dolore  con  cui  accompagnò  sant’ Agostino  il  suo 
parlare,  le  vive  e reiterate  preghiere  ch’egli  volse  al  suo  popolo,  i 
castighi  di  cui  lo  minacciò  da  parte  di  Dio,  cavarou  le  lagrime  dagli 
occhi  a'  suoi  uditori,  alle  quali  anch’egli  non  potè  fare  di  non  coufou- 
der  le  sue;  e credendo  di  aver  ottenuto  quanto  desiderava,  pose  fine 
al  suo  dire  per  rendere  grazie  a Dio. 

Infatti  da  quei  di  in  poi  fu  tolta  quella  mala  consuetudine.  Tutta- 
via nel  giorno  appresso,  che  era  la  festa  di  sau  Leonzio,  avvenne 
che  alcuni  di  quei  medesimi  che  il  di  antecedente  avevano  assistito 
al  suo  sermone  inoruioraron  di  nuovo  dicendo:  Che  novità  è que- 
sta? quelli  che  comporlaron  quest’uso  non  eran  forse  cristiani  ? Onde 
sant’ Agostino,  non  sapendo  qual  maggior  macchina  operare  ad  iscuo- 
terli,  avea  deliberato  di  leggere  quel  passo  di  Ezechiele  dov’é  detto 
che  la  vedetta  è scarica  quand’abbia  annunziato  il  pericolo,  e poi 
di  scrollar  le  sue  vesti  e d’ andarsene;  ma  Dio  dispose  altramente. 
Prima  ch’ei  salisse  in  pulpito,  quei  medesimi  che  fatto  avean  que’ 
lamenti  vennero  a lui , ed  ei  gli  accolse  in  modo  cortese  ed  in  po- 
che parole  gli  ebbe  capacitati  della  ragione.  Venuta  indi  l’ora  della 
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predica , intralasciò  la  lettura  che  avea  preparata  da  che  più  non 
faceva  all’uopo,  e rispondendo  invece  a quell’obbiezione:  Perchè  to- 
glier adesso  questa  consuetudine?  disse  queste  parole  i Si,  togliamola 
almeno  adesso;  ma  perché  non  paresse  biasimar  egli  quelli  che  l’a- 
vano  tollerata,  spiegò  la  necessità  che  avevaia  introdotta.  I pagani, 
che  dopo  le  persecuzioni  si  convertivano  a migliaja , ripugnavano 
dal  rinunziare  ai  conviti  che  facevano  in  onore  dei  loro  idoli,  e però, 
avendo  riguardo  a questa  debolezza,  fu  loro  concesso  di  far  qual- 
che simile  allegrezza  in  onore  dei  martiri  fin  a tanto  che  fosser  ca- 
paci di  godimenti  meramente  spirituali.  « Ma  ora  è tempo  di  viver 
da  veri  cristiani  e di  escluder  ciò  che  fu  consentito  a' padri  vostri 
sol  per  farli  cristiani.  » Da  ultimo  ad  essi  propose  l'esempio  delle 
chiese  di  là  dal  mare,  ciò  è dir  dell’Italia,  nelle  quali  questa  con- 
suetudine non  avea  mai  avolo  luogo,  o era  dai  buoni  vescovi  stata 
abolita.  Opponevasi  l’esempio  della  chiesa  di  san  Pietro  in  Vaticano, 
dove  si  faceano  tuttodì  questi  conviti  ; e sant’Agostino  rispose  : Ho 
udito  dire  che  sieno  stali  più  volte  vietati  ; ma  oltre  che  il  luogo  è 
lontano  dall’abitazione  del  vescovo,  in  una  città  così  grande  v’ è 
una  quantità  d’uomini  carnali,  principalmente  stranieri,  che  ogni 
giorno  ci  affluiscono.  Aggiungasi  che  non  doveasi  tanto  avere  ri- 
spetto alla  pratica  d una  basilica  di  Roma  quanto  a ciò  che  san  Pie- 
tro insegna  contro  questi  disordini  in  una  delle  sue  lettere,  un  lungo 
passo  della  quale  fu  ivi  letto  da  sant’ Agostino,  il  quale  notificò  indi, 
per  lettera,  il  buon  successo  del  suo  zelo  all'amico  suo  Alipio,  che 
era  già  vescovo  di  Tagasle  loro  patria  commune  *. 

Tempo  prima,  egli  avea  scritto  il  libro  Dell’utilità  della  fede  ad 
un  altro  amico  di  nome  Onoralo,  ch’egli  stesso  avea  un  giorno  tratto 
al  manicheismo,  nel  quale  era  principalmente  ritenuto  dalle  larghe 
promesse  de’  manichei  di  nulla  insegnare  che  non  fosse  per  ragione 
et  idente,  in  onta  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  ordina  innanzi  lutto 
di  credere  Gli  ricorda  sant’Agostino  che  con  tutte  queste  pompose 
Promesse  di  ragione  e di  sapienza,  eglino  erano  stati  da’ manichei 
obbligati  a credere  ed  adorare  mille  favole  stravaganti.  Chi  cerca  la 
vera  religione,  prosegue,  dee  creder  prima  di  tutto  che  Dio  governa 
il  mondo  con  la  sua  providenza,  e che  le  anime  nostre  sono  immortali. 
Ma  qual  modo  terremo  per  trovarla?  Interroghiamo  la  voce  dei  più, 
però  che  anche  posto  eh  ella  c inganni,  almeno  c’  inganneremo  col 
genere  umano,  il  che  fra  gli  uomini  non  è cosa  nuova.  Ma,  dirai  tu, 
la  verità  é di  pochi.  Se  affermi  questo,  tu  dunque  la  conosci?  e non- 
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dimeno  la  cerchiamo.  La  verità  è forse  di  pochi  al  pari  dell'  elo- 
quenza; pochi  la  posseggono  interamente;  ma  la  moltitudine  com- 
prende ch'ei  la  posseggono  e ne  gli  ammira.  Ma , tu  replichi,  nella 
Chiesa  cattolica,  in  cui  sta  il  maggior  numero,  s’insegnano  anche 
stranezze.  Chi  l’ afferma?  i suoi  nemici.  Tu  stesso  te  ne  certificasti, 
come  dici,  nel  leggere  la  Scrittura.  Ma  è poi  veramente  certo?  Che! 
per  ben  comprendere  un  poeta  usiatn  di  consultar  il  più  dotto  «le’ suoi 
commentatori,  e questi  libri  divini,  venerati  da  tutto  il  mondo,  tu 
vorresti  leggerli  e giudicarli  senza  guida?  Finalmente,  se  noi  cer- 
chiamo a qual  religione  confidar  Camme  nostre  per  purificarle  e sa- 
narle, certo  è doversi  aver,  per  prima  cosa,  ricorso  alla  Chiesa  cat- 
tolica, |>erò  che  i cristiani  sono  già  in  maggior  numero  de’ Giudei 
e degl’idolatri  insieme  uniti  ; e fra  i cristiani,  comechè  vi  sien  varie 
sette , tutti  nondimeno  voglion  esser  creduti  cattolici , c tutti  con- 
vengono non  esservi  clic  una  Chiesa,  e questa  Chiesa  esser  catto- 
lica. Non  è proposito  più  se  non  di  vedere  a cui  propriamente  ap- 
partenga questo  titolo  ambilo  da  tutti;  cosa  non  guari  difficile,  la 
chiesa  essendo  evidentemente  quella  che  cristianizza  le  leggi  stesse 
degli  uomini. 

Poi  sant’Agostino,  dopo  aver  all’amico  suo  ricordalo  in  qual  modo 
egli  stesso  era  ritornato  alla  religione  cattolica , conchiude  la  vera 
religione  non  potersi  ben  communicare  altrui  che  per  mezzo  dell’au- 
torità. Difetto  è Tesser  credulo,  ma  non  è difetto  il  credere,  special- 
mente  in  fatto  di  religione.  Pochi,  se  pure  alcun  ve  n’ha,  sono  capaci 
di  comprendere  da  bel  principio.  La  moltitudine  giunger  non  può 
a questo  se  non  lentamente.  La  via  commune  adunque  è di  credere 
a tutta  prima.  Anche  il  più  accorto  striscia  a terra  se  Dio  non  lo 
regge,  e Dio  regge  solo  chi  non  si  scompagna  da’suoi  simili.  L’ami- 
cizia, la  pietà  filiale,  l’umana  società  tutta  posano  sulla  fede  all’al- 
trui testimonianza  ; e sarebbe  stoltezza  aver  fede  in  fatto  di  reli- 
gione? Gli  eretici,  i quali  non  volevano  altro  che  ragione,  voleano 
nondimeu  tutti  che  si  principiasse  dal  credere  in  Cristo:  il  che  era 
un  contradire  a sé  stessi.  Oltre  di  che.  non  avendo  io  veduto  Cristo 
co’  miei  proprj  occhi,  sull'autorità  di  chi  crederò  io,  se  non  su  quella 
delle  nazioni  e dei  popoli  che  la  Chiesa  cattolica  comprende  ed  ha 
persuasi  ? Perchè  adunque  la  stessa  autorità  che  mi  fa  conoscere  e 
creder  Giusto  non  potrà  farmi  conoscere  e creder  ciò  che  Cristo  in- 
segna? Per  salvar  il  genere  umano  Cristo  s’é  acquistalo  l’autorità 
coi  miraeoli,  la  fede  coll'autorità,  la  moltitudine  con  la  fede,  l’anti- 
chità con  la  moltitudine,  e coll'antichità  ha  confermato  la  religione, 
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per  guisa  che  nè  la  frode  degli  eretici , nè  la  forza  degli  idolatri 
valgono  a scrollarla. 

Insomma,  se  noi  crediamo  alla  previdenza  di  Dio,  noi  dobbiamo 
pur  credere  aver  egli  stabilita  uu’aolorilà  per  la  (piale  vuol  che  ci 
solleviamo  sino  a lui,  quasi  per  certi  gradi  che  ci  sostengano.  L'au- 
rità  sola  ferisce  e tocca  quelli  che  non  soli  di  bastevole  sapienza 
forniti;  essa  sola  fu  ch’essi  l’abbraccino;  il  che  fa  in  due  modi,  cioè: 
con  lo  scuoterci  pe’  miracoli  e colla  gran  moltitudine  di  quelli  che  se- 
guono la  sua  dottrina.  Nè  la  Chiesa  men  persuade  altrui  con  la  pu- 
rità de’ suoi  costumi;  con  l’astinenza  e l'austerità  d’un  sì  gran  nu- 
mero di  penitenti;  con  la  castità,  per  cui  tante  vergini  vivono  nel 
corpo  come  se  non  fosser  che  puro  spirilo;  con  la  pazienza,  colla 
quale  tanti  martiri  sostennero  i maggiori  supplizj;  con  la  illimitata 
carità,  per  la  quale  tanti  sant’uomiui  donarono  ai  poveri  ogni  loro 
sostanza,  preferendo  per  se  stessi  la  povertà  alle  ricchezze;  con  l’a- 
lienamenlo  dal  mondo  c il  dispregio  della  vita  presente  che  splendet- 
tero in  più  altri  santi,  ansiosi  di  partirsene  per  andare  a goder  Dio. 

Vi  sarà  forse  chi  dica  pochi  esser  quelli  che  facciano  cose  si  straor- 
dinarie, e meno  ancora  quelli  che  le  facciano  bene  e prudente- 
mente. Ma  i popoli  approvano  tutte  queste  cose;  le  sentono  con 
rispetto  raccontare;  le  hanno  in  riverenza;  accusano  sé  di  debo- 
lezza perchè  non  possono  anch’essi  praticarle;  il  che  non  fanno 
senza  qualche  elevazione  dell’anime  loro  a Dio  e senza  qualche  scin- 
tilla di  virtù.  Le  quali  cose  furono  dalla  divina  previdenza  operate 
per  mezzo  delle  predizioni  dei  profeti,  dell’incarnazione  e della  dot- 
trina di  Cristo,  dei  viaggi  degli  apostoli,  degli  oltraggi,  delle  croci  e 
del  sangue  de’ martiri,  della  vita  mirabile  dei  santi  e de' miracoli 
degni  di  tante  grandi  azioni  e di  tante  virtù,  secondo  che  i tempi 
richiedevano.  Al  vedere  una  simile  assistenza  di  Dio  e i frutti  infiniti 
da  essa  prodotti,  esiteremo  noi  ancora  a ricoverarci  in  seno  di  quella 
Chiesa  che  giunse  per  questo  mezzo  al  sommo  dell’autorità  * ? 

Sant’ Agostino  scrisse  in  appresso  il  suo  libro  Delle  due  anime 
che  i manichei  dicevano  essere  in  ciascun  uomo.  Cuna  buona,  l’altra 
cattiva;  la  prima,  particella  della  sostanza  divina  e cagione  di  quanto 
un  fa  di  bene;  la  seconda  della  natura  o del  principio  delle  tenebre 
proprio  alla  carne,  e cagione  di  tutto  il  mal  che  facciamo.  Prova  egli, 
in  primo  luogo,  che  l’anima,  essendo  spirito  e vita,  non  può  aver 
altro  autore  che  il  supremo  fonte  della  vita,  che  è il  solo  e vero  Dio. 
Poi  dimostra  non  esservi  alcuna  natura,  nè  alcuna  sostanza  cattiva 
i De  ulil ■ credi.,  lom.  Vili,  mini,  ts,  is,  io,  17,  in,  21,  ««,  io,  ss,  ss. 


Digitized  by  Google 


332  LIBRO  TllEPiTESIMOSETTIMO  [393-410] 

per  sé  stessa,  e il  difetto  dell’ anima  nostra  non  consistere  se  non 
nell’abuso  che  facciamo  della  nostra  libertà. 

L’anno  susseguente,  392,  ebbe  una  conferenza  per  due  giorni  con 
un  prete  manicheo  di  nome  Fortunato , il  quale  abitava  da  lungo 
tempo  ad  Ippona . soggiorno  a lui  reso  gratissimo  dalla  gran  quan- 
tità di  persone  che  vi  aveva  sedotte.  I cattolici,  ed  anche  i donatisti, 
pregavano  Agostino  di  conferire  con  lui  sulla  dottrina  della  fede,  ed 
egli  non  ricusò,  purché  anche  Fortunato  il  volesse.  Quest’ultimo  ebbe 
paura,  perchè  già  lo  aveva  imparato  a conoscere  a Cartagine,  ina 
pressato  da’  suoi  accettò,  per  puntiglio  d’onore,  il  partito.  Assegnato 
il  giorno  e l’ora,  ogni  cosa  della  dall’una  e dall’altra  parte  fu  scritta 
da  notai  o stenografi,  alla  foggia  degli  atti  pubblici.  Il  quesito  era: 
Donde  viene  il  male?  Agostino  dimostrava  venir  esso  dal  libero  ar- 
bitrio dell’umana  volontà.  Fortunato,  all'Incontro,  pretendeva  la  na- 
tura o la  sostanza  del  male  esser  coeterna  a Dio.  Se  non  che  il  se- 
condo giorno  confessò  dinanzi  a tutta  l’adunanza  non  saper  egli  che 
più  rispondere  alle  ragioni  del  suo  avversario,  e disse  che  le  avrebbe 
co’  suoi  superiori  esaminate.  Egli  ebbe  tanta  vergogna  della  sua  di- 
sfatta che  lasciò  Ippona  e non  vi  fece  più  ritorno;  ma  non  per 
questo  si  converse  alla  sana  dottrina. 

Due  anni  dopo,  vale  a dire  verso  l’anno  394,  sant’ Agostino  si  ac- 
cinse a combattere  un  altro  manicheo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Adimanlo.  Avea  scritto  costui  un’  opera  in  cui  poneva  a riscontro 
i passi  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento  come  fossero  in  opposi- 
zione fra  loro;  ma  sant’ Agostino  dimostrò  ch’essi  benissimo  si  ac- 
cordavano *. 

Quest’  ultimo  insegnava  in  pubblico  e in  privalo  : combatteva 
tutte  l’eresie , si  componendo  libri  e si  parlando  exabruplo.  Appli- 
cossi  principalmente  a confutare  e convertire  i donatisti,  la  setta  de’ 
quali,  benché  si  poco  ragionevole,  era  in  Affrica  si  potente  quando 
cominciò  a mostrarsi  che  nel  loro  concilio  di  Bagaja  si  trovarmi  tre- 
cento dieci  vescovi,  oltre  a ceut’altri  che  seguivano  un’altra  fazione. 
Afferma  Possidio  che  questa  setta  comprendeva  la  più  gran  parte 
dell’Affrica.  In  Ippona,  i cattolici  erano  in  si  picciol  numero,  e i do- 
natisti vi  regnavano  si  assolutamente  che  poco  prima  dell’arrivo 
colà  di  sant’ Agostino,  Faustino,  vescovo  loro,  vietava  di  cuocer  pane 
pe'  cattolici , e un  padrone  non  avea  bastevole  autorità  a farsi  ub- 
bidir da'  suoi  servi  contro  questo  decreto  di  tale  che  non  ci  avea 
nessuna  legittima  podestà.  Ma  come  tosto  il  santo  ebbe  dato  prin- 
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cipio  a predicare  e insegnare,  la  Chiesa  cattolica,  si  avvilita  ed  op- 
pressa, cominciò  ad  alzare  il  capo  ed  a crescere  l’un  dì  più  che  l’al- 
tro per  la  gran  moltitudine  di  quelli  che  abbandonavano  lo  scisma. 
Gli  eretici  accorrevano  a gara  coi  cattolici  per  ascoltarlo,  e molti 
conducevano  seco  stenografi  per  porre  in  iscritto  i suoi  discorsi,  che 
poi  recavano  ai  vescovi  donatisti;  in  che  i più  ardenti  erano  i do- 
natisti medesimi,  principalmente  quelli  d’Ippona.  Quando  poi  i delti 
vescovi  tenevano  di  averli  confutati,  gli  stessi  popoli  loro  ad  essi 
mostravano  che  non  rispondean  punto  alla  quistione  principale,  però 
che  sanl’Agostino  avea  posto  la  storia  e la  confutazione  del  donati- 
smo in  forma  di  canzon  popolare,  con  questo  ritornello  a ogni  strofa: 
0 della  pace  amanti  — Del  vero  or  giudicate!  I vescovi  donatisti, 
provocati  più  volle  ad  entrar  in  conferenza  con  lui,  non  arrischia- 
ronsi  mai  d’accettare;  bensì  trascorsero  Ano  a dire  eh’  egli  dovesse 
essere  ucciso  qual  lupo  distruttore  del  gregge  *.  Tutti  di  lui  parla- 
vano, il  suo  nome  suonava  per  ogni  parte,  e per  insin  le  chiese  di 
là  dal  mare  se  ne  rallegravano. 

Il  perchè  Valerio  cominciò  a temere  che  non  glielo  rapissero  per 
farlo  vescovo,  cosa  che  sarebbe  accaduta  se  non  avesse  avuto  cura 
di  farlo  nascondere  un  giorno  che  venivano  per  prenderlo.  Intanto 
egli,  sentendosi  oppresso  dall’elà  e dagli  acciacchi,  scriveva  riservata- 
niente  al  vescovo  di  Cartagine,  a pregarlo  che  Agostino  fosse  ordinato 
vescovo  per  la  chiesa  d’Ippoua  più  come  suo  coadiutore  che  succes- 
sore, e avendo  avuta  buona  risposta,  pregò  Megalio,  vescovo  di  Ca- 
latila, primate  della  Numidia,  di  venir  a visitare  la  chiesa  d’ippona  ; 
né  sì  tosto  quest’ultimo  vi  si  fu  recato,  Valerio  manifestò  la  sua  in- 
tenzione cosi  a lui  come  agli  altri  vescovi  ivi  presenti,  a lutto  il  clero 
della  città  ed  al  popolo.  Tutti  accolsero  iu  generale  assai  lietamente 
questa  proposizione,  e il  popolo  chiese , con  grandi  acclamazioni , 
che  fosse  mandala  ad  effetto.  Soli  si  opposero  sant’ Agostino  e Me- 
galio; l’ultimo  de’quali,  stretto  dal  concilio  a provar  un’accusa  da  lui 
posta  contro  il  santo,  non  seppe  farlo,  anzi  ne  chiese  perdono,  e tanto 
riconobbe  l’innocenza  dell’accusato  ch’egli  stesso  gl’ impose  le  mani. 
Sant' Agostino  accettar  non  voleva  l'ordinazione  episcopale,  allegando 
esser  contro  la  consuetudine  della  Chiesa  porsi  un  vescovo  dove 
un  altro  ancor  vivesse.  Ala  gli  affermaron  gli  altri  esser  cosa  ordi- 
naria, e gliene  addussero  diversi  esempi,  tanto  nelle  chiese  d’ Af- 
frica quanto  in  quelle  d’oltremare,  si  che,  non  trovando  più  scuse  e 
temendo  di  resistere  all’ordine  di  Dio,  accondiscese  suo  malgrado 
* Possiti.,  c.  vn-ix.  - Aug.,  Lil.  P.,  lib.  Il,  ca|>.  ixxxm. 
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ad  accettare  il  ministero  c le  insegne  della  dignità  episcopale.  Non 
restò  tuttavia  che  alcuni  non  trovasser  di  che  ridire  in  questa  or- 
dinazione , e il  santo  stesso  ebbe  a confessare  in  voce  e in  iscritto 
ch’ella  era  contraria  al  canone  ottavo  del  concilio  di  Nicea.  Se  non 
che  quando  fu  eletto  vescovo  ned  egli  né  Valerio  punto  sapevano 
ciò  che  il  detto  concilio  ordinato  aveva  in  questo  argomento. 

Finché  fu  prete  dimorò  nel  monastero  che  avea  fondato  ad  Ippoua; 
ma  poi  fatto  vescov  o . vedendo  che  in  questa  qualità  non  poteva 
esimersi  dal  ricevere  continuamente  visite  di  forestieri,  volle  aver 
seco  nella  casa  episcopale  i preti,  i diaconi  e i suddiaconi  che  uf- 
fiziavano  la  sua  chiesa,  e con  essi,  per  quanto  polca,  eonduceva  la 
vita  dei  primi  cristiani  di  Gerusalemme,  che  avevano  tutto  in  com- 
butta; legge  alla  quale  si  obbligavano  tutti  coloro  che  entravano  nel 
suo  chericato,  ned  egli  ordinava  cherico  alcuno  se  non  acconsentisse 
prima  ad  abitare  con  lui  sotto  condizione  di  non  aver  niente  di  suo. 
Cosi  quelli  che  aveano  facoltà  eran  obbligati  a donarle  ai  poveri  od 
a porle  in  corninone;  ma  non  per  questo  quelli  che  nulla  davano 
eran  punto  tenuti  da  meno  degli  altri  che  avesser  dato  qualche  cosa 
alla  communilà. 

Quanto  a sé,  Agostino  si  diede  al  ministero  della  predicazione 
con  più  fervore  ancor  di  quando  era  prete,  e in  questo  uffizio  con- 
tinuò con  la  medesima  assiduità,  con  la  medesima  forza,  con  la  me- 
desima alacrità  e col  medesimo  giudizio  sino  alla  morte.  Le  vesti 
sue,  la  calzatura  e li  arredi  della  casa  erano  assai  modesti,  senza 
niente  di  troppo  bello  né  di  troppo  abjclto,  serbando  in  tutto  la  via 
di  mezzo  senza  ostentazione.  Io  non  voglio,  diceva  al  suo  popolo, 
che  la  santità  vostra  ci  offra  cose  di  cui  io  solo  |>otrei  con  qualche 
decoro  servirmi.  Vi  sarà,  per  esempio,  chi  mi  rechi  una  veste  di 
gran  pregio;  starà  forse  bene  ad  un  vescovo  ma  non  ad  Agostino, 
che  é povero  e nacque  da  parenti  poveri;  che  In  breve  si  direbbe 
aver  io  trovato  nella  Chiesa  vesti  più  ricche  che  mai  non  avessi  po- 
tuto avere  in  casa  di  mio  padre  o nell’impiego  che  io  aveva  nel  se- 
colo. No  , non  islà  bene;  conviene  anzi  che  le  mie  vesti  sieno  di 
qualità  che  io  possa  darle  a’  miei  fratelli  se  non  ne  hanno.  Non  ne 
voglio  punto  che  sieti  diverse  da  quelle  che  può  portare  un  prete, 
un  diacono , un  soddiacono,  perché  lutto  io  ricevo  ed  ho  in  com- 
munc  con  loro.  Se  me  ne  sien  date  di  maggior  pregio  le  venderò, 
come  son  uso  di  fare,  affinchè  se  queste  vesti  non  possono  a tutti 
servire,  a tutti  serva  il  danaro  ritrattone.  Per  questo  le  vendo  e ne 
dispenso  il  prezzo  ai  poveri.  Che  se  desiderale  che  io  le  porli,  da- 
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teineue  di  tali  che  non  ini  facciano  vergognare;  perchè,  ve  lo  dico 
apertamente , nn  abito  sontuoso  mi  fa  vergognare , siccome  quello 
die  non  si  conviene  alla  mia  professione,  all’obbligo  ch’io  ho  di  predi- 
care, a un  corpo  affranto  dall'età,  ed  a questi  miei  capelli  bianchi 
che  vedete  *. 

E similmente  modesta  e frugale  era  la  sua  mensa.  Oltre  l’erbe  e 
i legumi  v’era  qualche  volta  imbandita  anche  la  carne,  ma  sol  per 
gl’ infermi  e per  gli  ospiti;  bensì  era  sempre  fornita  di  vino  con  un 
numero  di  bicchieri  schierati  dinanzi  ad  ognun  di  quelli  che  usa- 
vano di  maugiare  con  lui , e se  alcun  de’suoi  oberici  giurava,  avea 
manco  un  bicchiero.  I cucchiaj  erau  d’argento,  ma  tutti  gli  altri  ar- 
nesi eran  di  terra,  o di  pietra  o di  legno,  non  per  bisogno,  ma  per 
amore  della  povertà  e per  umiltà.  Lungo  il  pranzo  facea  leggere  o 
esaminare  qualche  quistione,  e per  impedire  la  maldicenza,  avea  fatto 
scriver  due  versi  sulla  mensa  che  dicevauo  non  essere  fatta  per 
chi  amasse  sparlare  degli  assenti  ; il  che  si  rigorosamente  osservava 
che  qualche  volta  agramente  riprese  alcuni  vescovi  e altri  suoi  com- 
pagni familiarissimi  perché  scordatisi  di  quella  scrittura,  dicendo  loro 
o doversi  cancellare  que’  versi  o ch’ei  sarebbesi  levalo  da  tavola  e 
ritirato  nella  sua  camera. 

Quaulo  alle  donne,  niuua  alloggiò  mai  in  sua  casa,  neppur  la  so- 
rella sua,  benché  vedova  e fedel  serva  di  Dio,  e la  ragion  che  ne 
adduceva  era  questa,  che  quantunque  non  potesse  cadere  alcun  reo 
sospetto  sopra  la  sorella  e le  nipoti  che  seco  dimorassero,  pure  non 
polendo  esse  far  senza  d’altre  donne,  da  questo  consorzio  ne  polea 
nascere  ai  deboli  qualche  motivo  di  scandalo  o qualche  occasion  di 
tentazione  agli  ecclesiastici  che  con  lui  convivevano,  o per  lo  meno 
dar  cagione  ai  cattivi  giudizj  dei  malevoli.  E se  a caso  qualche 
femmina  avea  necessità  di  visitarlo,  mai  non  l’ ammetteva  se  non 
alla  presenza  dei  cherici , nè  mai  parlava  da  solo  a solo  con  esse. 
i\è  visitava  egli  stesso  i monasteri  di  donne  se  non  in  caso  di  ur- 
gente necessità.  Se  a caso  veniva  richiesto  dagl’infermi  di  pregare 
Iddio  per  loro  e di  benedirli , recavasi  da  essi  senza  dimora , ma 
toltone  questo  caso  non  v isitava  se  non  le  persone  afflitte,  coinè  dir 
le  vedove  ed  i pupilli. 

Fidava  e commetteva  a vicenda  ai  cherici  più  abili  il  governo 
della  casa  e l’amminislrazion  dei  beni  della  chiesa,  facendoli  ogu’anno 
rendere  i conti  deii’entrala  e deU'uscita.  Benché  non  avesse  scrigni 
per  serbarvi  il  danaro,  aveva  tuttavia  una  specie  di  cassetta  per  ri- 

« Seni i.,  cctxvi,  imm.  is* 


Digitized  by  Google 


<13°  libro  trentesimosettimo  [393-410] 

oevere  le  limosine  e le  oblazioni  dei  fedeli,  delle  quali  usava  in  fa- 
vore dei  poveri.  Alcuni  mormoravano  per  la  difficoltà  ch’ci  poneva 
a ricevere  le  eredità,  ma  egli  non  se  ne  dava  gran  fastidio,  che  anzi, 
stimando  di  dover  in  simili  casi  usare  di  molta  discrezione,  non  ac- 
cettava le  donazioni  che  fossero  alla  Chiesa  poco  onorevoli,  o che 
avesser  potuto  esserle  di  aggravio,  bensì  le  giuste  e sante  accettava; 
ed  esortava  eziandio  i fedeli  a contar  Gesù  Cristo  fra  ’l  numero 
de’  loro  figliuoli,  ed  a lasciargli  qualche  parte  della  loro  eredità. 

Non  ebbe  mai  vaghezza  di  nuove  fabbriche  a cagion  dell’  imba- 
razzo che  traggono  seco,  ma  non  però  vietava  agli  altri  di  edificare, 
purché  non  dessero  in  eccesso.  Noi  leggiam  quindi,  in  uno  de’suoì 
sermoni,  ch’egli  impose  al  prete  Leporio  di  fabbricare  un  ospitale 
per  gli  stranieri  col  danaro  che  a quest’  uopo  era  stato  donato  alla 
chiesa;  e che  lo  stesso  Leporio  edificò  pure,  per  ordine  suo.  la  ba- 
silica degli  Otto  Martiri.  Spesso  donava  ai  poveri  del  capitale  me- 
desimo da  cui  togliere  il  mantenimento  di  sé  e della  sua  communità, 
c quando  il  danaro  gli  mancava  lo  facea  sapere  al  popolo  per  aver 
sempre  di  che  dare  ai  poveri,  siccome  appar  da  un  sermone  ch’ei 
fece  il  di  della  sua  ordinazione  e da  un  altro  che  finisce  con  que- 
ste parole  : lo  sono  mendico  pe’  mendichi , e tal  mi  piace  di  essere 
affinchè  anche  voi  siate  del  numero  de’  figliuoli  di  Dio  *.  In  un  al- 
tro sermone  parla  di  un’usanza  da  lui  introdotta  fra  ’l  suo  gregge  di 
vestir  ogn’anno  i poveri,  e non  avendolo  esso  fatto  una  volta  durante 
l’assenza  sua,  tosto  ne  riprese,  per  lettera,  il  clero  ed  il  popolo  Fi- 
nalmente la  sua  compassione  per  gl’infelici  era  tale  che  non  si  tenne 
dall’ordinar  che  si  spezzassero  e colassero  i vasi  sacri  per  assistere 
i bisognosi  e gli  schiavi  a. 

Seguendo  egli  puntualmente  le  regole  che  san  Paolo  prescriveva 
a Timoteo , riprendeva  pubblicamente  chi  pubblicamente  peccava 
per  incuter  timore  agli  altri.  Tuttavia  ci  erano  alcuni  vizj  che  e"li 
combattea  solo  a maniera  di  scherzo,  benché  pubblici,  per  tema  di 
non  muovere  a sdegno  i peccatori  e di  non  passar  per  un  novatore. 
Tali  erano  le  osservanze  superstiziose  dei  giorni,  le  quali,  benché 
condannate  da  san  Paolo,  erano  in  Affrica  si  communi  che  venivano 
apertamente  praticale  e senza  scrupolo  veruno.  Quanto  ai  peccati 
segreti,  se  gravi,  come  gli  omicidj  e gli  adullerj,  ammoniva  in  pri- 
valo i colpevoli , e nulla  trascurava  per  indurli  a farne  penitenza 
Talvolta  ricusava  di  sedere  a mensa  con  certi  cristiani  di  vita  di- 

' Serm.,  CCCLVI,  num.  is.  - !b.,  CCCXXXIX,  cap.  m.  . Possid.,  m,m.  ss  *«. 
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sordinata  per  farli  vergognare  e ridurli  per  questo  modo  sul  retto 
sentiero,  laddove  al  contrario  mangiava  spesso  con  pagani  ed  empj, 
ammettendoli  alla  sua  tavola  piuttosto  che  con  cattivi  cattolici , in 
ciò  pur  conformandosi  al  precetto  di  san  Paolo.  Poneva  in  opera  la 
scommunica  verso  i peccatori  che  la  meritavano,  e ciò  per  quanto 
la  pace  della  Chiesa  il  consentisse  ed  egli  stimasse  mite  questa  cen- 
sura per  la  loro  salute;  ma  il  medesimo  non  attenlavasi  di  far  con 
coloro  cheaveano  il  vizio  dell’ubbriachezza,  benché  il  meritassero,  pe- 
rocché non  essendo  costoro  persuasi  delia  gravità  del  loro  peccato, 
un  simil  castigo  avrebbe  potuto  contribuire  a renderli  peggiori.  Più 
rigoroso  era  verso  i mariti  che  non  osservavano  la  fede  conjugale, 
e ammoniva  quei  tali  che  sapevano  essere  a lui  noli  i loro  disor- 
dini, di  astenersi  dalla  communionc,  per  non  obbligarlo  a farli  cac- 
ciar dall’altare  se  a questo  si  presentassero.  Avea  per  massima  non 
dovere  un  uomo  consacrato  al  servizio  di  Dio  frammettersi  di  far 
malrimonj,  affinché  i maritati,  venendo  a rotta  fra  loro,  non  ma- 
ledicessero colui  che  gli  avesse  indotti  a un  legame  in  cui  si  tro- 
vassero infelici  ; e cosi  non  dover  egli  mai  ajular  con  le  sue  racco- 
mandazioni chi  cercasse  di  entrare  in  qualche  uffizio  di  corte,  af- 
finché, non  lottcnendo.  non  ne  rovesciasser  la  colpa  su  colui  che 
gli  avesse  proposti;  e similmente  doversi  astener  d’andar  a pranzo 
in  casa  d’altri  nel  luogo  della  sua  dimora,  perchè,  frequente  essen- 
done l’occasione,  ei  si  sarebbe  esposto  a passare  i termini  della  tem- 
peranza *. 

Sant’ Agostino  era  prete  ancora  quand’ebbe  una  lettera,  bella  per 
soavità,  per  eleganza,  per  amistà  e per  lodi  a lui  tributate  dalla  parte 
d’un  senatore  e consolo  romano  illustre,  il  quale  avea  pur  dianzi , 
iusieiu  con  la  moglie  sua,  professata  la  vita  monastica.  La  lettera 
era  accompagnala  d’un  pan  benedetto,  in  segno  di  fratellanza,  c re- 
cava in  fronte:  Al  signor  Agostino,  fratello  unanime  c venerabile, 
Paolino  e Terasia  peccatori.  Era  questi  san  Paolino  nato  a Bordò, 
l’anno  353,  che  vantava  nella  sua  famiglia,  tanto  per  padre  come 
per  madre,  una  lunga  serie  di  senatori.  Il  padre  suo,  Ponzio  Pao- 
lino, era  prefetto  del  pretorio  nelle  Gallie  e primario  magistrato  del- 
l’ impero  d’Occidente.  A questi  alti  natali  univa  Paolino  mente  no- 
bile ed  arguta,  ricco  e fecondo  ingegno,  facilità  meravigliosa  di  spie- 
garsi. Le  quali  disposizioni  egli  eoltivó  sin  da  fanciullo,  con  assiduo 
studio  nelle  diverse  parti  della  letteratura,  essendogli  maestro  nel- 
l'eloquenza e nella  poesia  ii  celebre  Ausonio,  che  fu  consolo  l’anno  379. 

i l>o»!>id.,  nudi.  *7. 
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benché  giovanissimo  ancora , fu  promosso  alle  prime  dignità  dello 
stato,  e crealo  consolo  prima  ancor  del  suo  maestro  anzidetto.  Con- 
dusse in  moglie  una  spagnuola  di  nome  Terasia  o Teresa,  che  gli 
recò  ili  dote  grandi  ricchezze,  ma,  che  più  è,  illustre  pel  suo  merito 
personale  e per  la  pietà  sua.  Erasi  egli  acquistalo  un  numero  grande 
d'amici  in  Italia,  in  Ispugna  e nelle  Gallie.  dove  avea,  per  lo  spazio 
di  quindici  anni,  fatto  mostra  delle  peregrine  sue  doti  c della  ma- 
ravigliosa  sua  altitudine  nel  maneggio  degli  alTari  cosi  pubblici  come 
privali;  ma  la  morte  d’  un  fratello,  i rivolgimenti  politici  che  ten- 
nero dietro  all’uccision  dell’imperatore  Graziano,  e più  ancora  i col- 
loqui ch'egli  ebbe  con  sanl'Ambrogio , con  san  Martino  di  Tours. 
con  san  Vittricio  di  Roano  e con  san  Delfino  di  Bordò,  dalle  cui  mani 
ricevè  il  battesimo  verso  l'anno  380,  gli  insinuarono  l'atnor  del  ri- 
tiro, e mossero  ad  un  sincero  desiderio  di  condur  una  vita  più  cri- 
stiana che  prima  11011  facesse.  Finalmente,  a ciò  confortalo  dalla  mo- 
glie, si  ritirarono  entrambi  in  una  villetta  che  avevano  io  [spaglia, 
ed  ivi  attesero  unicamente  alla  loro  santiticazione  dall'anno  3y0  sino 
all’anno  394.  Ivi  fu  ch’essi  perdettero  l'unico  figliuolo  a loro  da  Dio 
conceduto,  e gli  diedero  sepoltura  ad  Alcalu,  presso  i santi  martiri 
Giusto  e Pastore.  Da  quel  tempo  si  obbligarono,  con  {scambievole  con- 
senso, a vivere  in  perpetua  continenza;  e poco  dopo  Paolino  mutò  vesti 
per  annunziare  al  mondo  che  non  avrebbe  d’ora  innanzi  più  nulla 
di  commuiie  con  esso,  deliberalo  oggimai  di  abbandonare  il  senato, 
il  suo  paese,  i suoi  beni  per  andar  a seppellirsi  in  mi  monastero  u 
iu  uu  deserto.  Lo  sue  ricchezze  dovevan  esser  ben  grandi . da  clic 
Ausonio  palesa  il  suo  disgusto  di  vedere,  com'egli  dice,  dispergersi 
fra  cento  diverse  persone  i regni  di  Paolino  suo  padre. 

Il  santo  vendè  adunque  tutti  i suoi  poderi,  e ne  distribuì  il  prezzi) 
Ira  i bisognosi;  apri  a tutti  i suoi  granaj  e le  sue  cantine,  e non 
bastandogli  i poveri  de’  suoi  contorni,  ne  chiamava  da  tutte  le  parli 
per  pascerli  e vestirli.  Redense  una  gran  quantità  di  captivi  e di 
sciaurati  debitori  ridotti  in  ischiavilù  per  non  aver  di  che  pagare; 
e per  supplire  a questo,  vendè  anche  i beni  della  moglie  sua,  la  quale 
non  aspirava  con  minor  fervore  di  lui  alla  pratica  della  povertà  vo- 
lontaria. La  qual  cusa  fu  ammirata  ed  encomiata  da  tutti  i mag- 
giori santi  onde  fioriva  in  quei  tempi  la  Chiesa;  ma  gli  uomini  mon- 
dani la  chiamavano  una  stoltezza.  Paolino  fu  abbandonalo  da  tutti, 
anche  da’ suoi  parenti  e da  suoi  schiavi,  che  ricusavano  di  rendergli 
i più  cumulimi  uffizj  della  civiltà.  Ausonio , suo  maestro . che  era 
cristiano,  ma  sol  quanto  bisognava  per  non  esser  pagano,  si  dolse 
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con  lui  medesimo  del  suo  mutamento  con  diverse  pistole  in  versi; 
e il  santo  gli  rispose  con  parecchi  poemetti  di  squisita  urbanità,  dove 

10  assicura  che  la  sua  conversione  a Dio  non  farebbe  che  render 
sempre  più  intima  l'aulica  loro  amicizia. 

Se  non  che  in  mezzo  a questo  biasimo  universale  ebbe  la  conso- 
lazione di  veder  due  de’  più  illustri  amici  suoi  porsi  in  dovere  di 
seguire  il  suo  esempio.  Il  primo  fu  san  Sulpizio  Severo,  nato  in  Aqui- 
lani;!, nelle  vicinanze  di  Tolosa,  di  famiglia  egualmente  nobile  c ricca. 
Occupazione  de’  suoi  primi  anni  fu  lo  studio  delle  lettere , con  si 
grau  proiitto  nella  lettura  degli  autori  del  secolo  di  Augusto  che  al 
suo  stile  tu  il  diresti  uno  di  loro.  Dopo  essersi  per  qualche  tempo  se- 
gnalato nel  foro,  sposò  una  donna  di  famiglia  consolare,  che  gli  portò 
in  dote  di  gran  beni,  ma  in  breve  rapitagli  dalla  morte,  continuò  a 
convivere  in  pienissimo  accordo  con  la  suocera  sua,  fervente  cri- 
stiana, che  lo  amava  come  figliuolo;  lincile  la  perdila  della  moglie, 
i buoni  esempi  della  suocera , e soprattutto  I’  esempio  di  san  Pao- 
lino, lo  fecero  entrar  nel  proposito  di  dar  le  spalle  al  mondo,  e lo 
jtose  ad  esecuzione  verso  l’anno  392,  essendo  ancora  nel  liore  del- 
l'età. Spendeva  tutte  le  sue  entrate  in  limosini1  ed  altre  buone  opere, 
per  modo  ch'egli  era  piuttosto  il  fattor  della  Chiesa  e dei  poveri  che 

11  padrone  de’ suoi  beni.  I suoi  amici  del  secolo  ne  lo  riprendevano, 
ma  egli  li  lasciò  dire,  e ritirassi  in  un  villaggio  deU’Aquilauia,  dove 
fermò  in  un  tugurio  la  sua  dimora.  Ivi  i servi  che  lo  aveano  seguito 
divennero  suoi  fratelli  e discepoli,  e con  lui  si  consacrarono  al  ser- 
vizio del  Siguore.  Dormivano  lutti  sulla  paglia  o sopra  ciliei  stesi 
per  terra,  vivevano  di  pane  inferigno,  di  legumi  e d'erbe  bollile, 
sulle  quali  non  ponevano  altro  condimento  che  d’un  po’ d’aceto. 
E tuttavia  questa  vita  eremitica  di  Sulpizio  non  fu  senza  utilità  della 
letteratura  cristiana  , perocché  scrisse  ivi,  in  due  libri,  uua  Storia 
sacra,  o altramente  storia  ecclesiastica,  dall’origine  del  mondo  sino 
aU’anno  400  di  Gesù  Cristo,  opera  egregia  per  esattezza  e |>er  ele- 
ganza. E oltre  questa  scrisse  una  f'ita  di  san  Martino,  di  cui  fu  il 
discepolo  prediletto,  e tre  dialoghi,  due  de’  quali  sulle  virtù  dello 
stesso  santo,  e l’altro  sulle  virtù  de'  monaci  ddl’Orieute.  Sulpizio  e 
Paolino  erano  amici  intimi  quando  ancora  vivevano  al  secolo;  or 
fatti  santi  amendue,  l’amicizia  loro  ebbe  a divenirne  più  c più  af- 
fettuosa, come  si  vede  da  quattordici  lettere  di  Paolino,  che  sono  al- 
trettanti modelli  di  eleganza  e di  pietà. 

Abbiamo  altresì  tre  lettere  di  san  Paolino  ad  uh  altro  de'  suoi 
amici  che  imitò  L’esempio  suo;  dir  vogliamo  sanl’Aprio,  volgarmente 
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sanl’Evro,  che  fin  dalla  sua  giovinezza  s’era  fatto  notare  nel  mondo, 
non  solo  per  le  sue  ricchezze  e pe’  nobili  suoi  natali,  ma  si  pure  per 
l’ingegno  suo,  per  la  sua  eloquenza,  pel  suo  sapere  e per  la  destrezza 
sua  nel  maneggiar  gli  affari  Ammogliossi  a una  donna  di  nome 
Amanda,  dalla  quale  ebbe  parecchi  figliuoli  e una  figliuola,  e do|>o 
aver  con  grande  riputazione  fatto  sue  prove  nel  foro,  esercitò  con 
pari  fama  diverse  magistrature , e come  assessore  e come  giudice. 
AI  tempo  che  l’amico  suo  Paolino  fece  stupir  tutti  con  la  sua  ri- 
nunzia alle  cose  temporali,  gli  scrisse  per  annunziargli  ch’egli  pur 
era  mutato;  che  Dio  aveva  finalmente  dissipato  le  tenebre  della 
sua  mente,  e che,  convinto  dalla  verità,  credea  con  viva  e immu- 
tabil  fede  Gesù  Cristo  essere  il  figliuolo  di  Dio  confitto  in  croce 
per  la  redenzione  degli  uomini.  San  Paolino  gli  rispose  tosto,  cosi 
per  congratularsi  con  lui , come  per  confermarlo  ne’suoi  santi  pro- 
positi, e trattar  seco  dei  veri  modi  di  servire  a Dio.  La  moglie  di 
Aprio  lo  seguì  o piuttosto  lo  precedette  in  questa  novella  via,  c 
fatta  scambievole  professione  di  perpetua  castità,  non  vissero  in- 
sieme più  che  come  fratello  e sorella,  e per  invigilare  alla  educa- 
zione de’ loro  figliuoli.  Aveano  a tutta  prima  deliberato,  ad  esem- 
pio di  Paolino  e di  Terasia,  di  spogliarsi  interamente  dei  loro  beni, 
ma  ne  li  distolse  il  pensier  de’ figliuoli.  Sanl’Aprio  divisava  di  go- 
der le  dolcezze  della  pietà  nel  ritiro  e nello  studio  delle  divine 
Scritture,  quando  ne  fu  tratto  per  ricevere  il  sacerdozio,  intanto- 
che  la  moglie  sua,  affinch’ei  potesse  più  liberamente  applicare  al 
suo  nuovo  ministero,  pigliava  sopra  di  sé  tutta  la  cura  della  fa- 
miglia e de’ suoi  beni.  Il  Baronio  e più  altri  opinarono  che  que- 
st’amico di  Paolino  fosse  lo  stesso  sant'Aprio  o sanl’Evro  che  fu 
vescovo  di  Toni  *. 

Disegno  di  Paolino,  nel  rinunziare  al  mondo,  era  d’andar  a pas- 
sare i suoi  giorni  in  una  solitudine  vicin  di  Nola  in  Campania,  e di 
servir  Gesù  Cristo  al  sepolcro  di  san  Felice,  d’essere  il  sagrestano 
della  sua  chiesa,  di  scoparne  il  pavimento  tutte  le  mattine,  di  vigi- 
lar giorno  e notte  alla  custodia  di  quella,  e di  finir  in  queste  umili 
cure  la  sua  vita.  Ma  il  popolo  di  Barcellona,  edificalo  della  santità 
de’ suoi  costumi,  s’impadronì  di  lui , in  chiesa,  il  giorno  di  Natale 
dell'anno  393,  e cinese  con  grande  istanza  e calore  che  fosse  ordi- 
nato prete.  Se  ne  schermi  egli,  per  quanto  potè  fare , né  aderì  alla 
sua  ordinazione  se  non  a patto  gli  fosse  libero  d’andar  dove  più 
gli  piacesse.  Questa  era  cosa  contro  le  discipline  della  Chiesa;  ma 
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qualche  volta  era  tollerata.  Dopo  la  Pasqua  del  susseguente  anno  394 
lasciò  la  Spagna  per  passare  in  Italia , e vide  a Milano  sant'  Ani* 
brogio,  che  lo  accolse  assai  orrevolinenle  e aggregollo  pure  al  suo 
clero.  Continuando  indi  il  suo  viaggio,  giuuse  a Roma,  dove  fu  me* 
glio  accolto  dal  popolo  che  dal  clero,  non  avendo  alcuni  eccle- 
siastici e il  papa  stesso  voluto  aver  commercio  con  lui;  orni’ egli , 
cedendo  all’invidia,  si  tolse  di  là,  ma  scrivendo  all'amico  suo  Sulpi- 
zio  Severo,  non  potè  stare  dal  lamentarsene.  Forse  al  papa,  zelan- 
tissimo com’era  per  i’osserv anza  delle  discipline  della  Chiesa,  sapea 
male  che,  contrariamente  a queste  discipline,  Paolino  fosse  stato 
ordinalo  prete  da  Deolilo  e laico  che  era,  e non  aggregato  di  fatto 
ad  alcuna  chiesa  particolare.  Checche  ne  sia , Paolino  affreltossi 
di  lasciar  Roma  per  trasferirsi  a Nola,  dove  avea  eletto  il  suo  ro- 
mitorio vicino  al  sepolcro  di  san  Felice,  un  breve  tratto  lontano 
dalla  città. 

Una  chiesa  erasi  edificata  su  questo  sepolcro , ed  accanto  alla 
chiesa  sorgeva  un  casamento  di  ragionevole  lunghezza,  di  due  soli 
piani,  con  un  loggiato  partito  in  celle,  di  cui  Paolino  servivasi  per 
ricevere  gli  ecclesiastici  che  venivano  a visitarlo.  In  altra  parte  era 
l’ospizio  pc’  secolari , ed  insieme  con  tutto  questo  uu  orticello.  Es- 
sendosi a lui  raggiunte  molle  pie  persone,  ne  formò  una  congrega- 
zione, ch’egli  chiama  una  compagnia  di  monaci,  i quali  tutti  si  sotto- 
posero ad  una  regola  con  la  pratica  di  varie  mortificazioni. 

Paolino  rendeva  ogni  giorno  a san  Felice  tutto  l’onor  che  poteva, 
ma  nel  giorno  della  sua  festa  procurava  di  vincer  sé  stesso,  e tutti  gli 
auui  celebrava  le  sue  lodi  con  uu  poema,  che  egli  chiama  volontario 
tributo  della  sua  divozione , e di  questi  poemi  ne  abbiamo  ancor 
quindici,  il  primo  de’  quali  fu  composto  in  Spagna. 

Fra  le  lettere  di  Paolino , sei  ve  n’  ha  al  suo  padrino  sanl'A- 
mando,  sacerdote  di  Bordò  e successore  di  san  Deilino,  e due  a san 
Viltriciu  di  Roano,  per  le  quali  abbiamo  notizia  dell’esser  di  questo. 
Yittricio  militava  negli  eserciti  romani,  quando  Giuliano  l'Apostata 
si  accinse  a rislaurare  il  paganesimo,  e per  torsi  dai  pericolo,  |>osc 
in  opera  il  modo  seguente:  Un  giorno  che  tutte eran  raccolte  le  mi- 
lizie, si  fece  innanzi  in  mezzo  al  campo  e depose  il  suo  abito  mili- 
tare insiem  con  farmi  ai  piedi  del  tribuno,  dicendogli  non  pensar 
egli  oggiinai  più  che  a vestirsi  internamente  della  pace  e della  giu- 
stizia cristiana.  II  tribuno,  che  era  idolatra  , ordinò  che  fosse  bat- 
talo con  le  verghe  e lo  fece  illividir  di  percosse;  ma  questo  tor- 
mento non  lo  abbatté  punto,  perchè  fortificato  dalla  croce  di  Gesù 
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Cristo.  Condotto  indi  in  carcere,  fu  steso  ignudo  sopra  acute  pie- 
t rozze;  ma  anche  questa  tortura  di  nuova  maniera  non  giovò  se 
non  a far  meglio  rispondere  la  sua  costanza  ; cui  scuoter  nulla 
polendo , fu  rappresentalo  al  conte  o generai  dell’  esercito  che  lo 
condannò  a perdere  il  capo.  Sostenuto  dalle  consolazioni  clic  Dio 
versava  nell’anima  sua.  Viltricio  avviossi  intrepido  ai  luogo  del  sup- 
plizio , intantoche  il  carnefice,  conducendolo,  gli  diceva  villania  e 
godeva  di  toccargli  col  dito  il  luogo  del  collo  dove  disegnava  ferirlo. 
Ma  costui  fu  punito  dell’  insolenza  sua  perdendo  ivi  tosto  la  vista, 
il  qual  miracolo  fu  seguilo  da  un  altro,  il  carceriere  avea  legato  il 
santo  si  strettamente  che  le  calette  gli  entravano  nella  carne,  onde 
pregò  i soldati  di  allentarle  un  poco  ; nè  avendo  potuto  essere 
esaudito,  raccomandossi  a Gesù  Cristo,  e tosto  le  catene  caddero  a 
terra.  Niuno  ardi  legar  di  nuovo  colui  che  era  stalo  sciolto  da  Dio. 
e le  guardie,  stupefalle,  corsero  ad  annunziare  il  caso  al  conte,  il 
quale,  sopraffatto  dal  doppio  miracolo,  ne  fece  informato  il  principe, 
e convertito  in  difensore  di  colui  che  avea  pur  dianzi  condannato, 
gli  ottenne  la  vita  insieni  con  la  libertà.  Da  soldato,  cosi,  divenuto 
apostolo , Vitlricio  andò  a recar  la  face  della  fede  nella  Gallia  Bel- 
gica abitata  dai  Merini  e dai  Nerviani,  che  oggidì  forma  parte  della 
Piccardia , dell’Hainaut  e della  Fiandra.  Di  poco  momento  eran  ivi 
stati  sino  a quel  di  i progressi  dell'Evangelio;  ma  Viltricio  non  vi 
pose  si  tosto  il  piede  che  quella  terra  incolta , con  le  arenose  sue 
rive  e cogli  aridi  suoi  deserti,  divenne  un  de’  più  bei  giardini  dello 
Sposo.  Vi  risonò  da  ogni  parte  il  nome  di  Gesù  Cristo,  non  v’ebbe 
quasi  persona  che  non  si  schierasse  sotto  l’impero  suo;  vi  furono 
edificale  chiese,  fondati  monasteri;  le  città,  le  campagne,  le  isole, 
le  selve  si  popolaron  di  santi  ; insomma  gl’idoli  caddero  e regnò  Gesù 
Cristo.  Tali  sono  i termini  in  che  san  Paolino  parla  di  san  Vittricio 
e de’  suoi  fatti  in  -una  lettera  che  scrisse  a san  Vittricio  medesimo 
l'anno  399  V * 

Spettacolo  certamente  meraviglioso  pel  mondo  era  quello  di  ve- 
der un  consolo  romano  custode  delle  reliquie  d’un  martire,  c usar 
la  musa  di  Virgilio  u celebrar  le  sue  iodi.  Uno  spettacolo  non  manco 
meraviglioso  vedeva  la  Libia  Cirenaica,  antica  colonia  dei  Lacedemoni, 
quello  d’un  discendente  dei  re  di  Sparla,  del  quale  i pubblici  registri 
facean  salir  l’origiue  sino  ad  Ercole,  che,  divenuto  Platone  cristiano, 
cantava  sul  metro  di  Pindaro  la  divina  Trinità,  la  generazione  eterna 
del  Verbo  c la  sua  incarnazione  fra  gli  uomini.  Questo  cristiano,  fi- 

1 Paulin,  E piti.,  XXVIII  V XXIX,  Ioni.  VI.  - Bibl.  Palrutn. 
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losofo  e poela,  chiama  vasi  Sincsio  ed  era  di  Cirene.  Aveva  (anta  fa- 
cilità d’ ingegno  che  senza  stento  imitava  ogni  sorta  d’autori , per 
ben  che  diverso  finse  il  loro  stile  e la  loro  maniera  di  scrivere.  Ap- 
plicassi grandemente  allo  studio  della  geometria  e dell’aritmetica,  te- 
nendole egli  per  regole  sicure  e infallibili  a trovare  la  verità,  e spesso 
vegliava  le  intere  notti  per  osservar  la  levata  e il  corso  degli  astri;  al- 
l’uopo dc’quali  suoi  studi  compose  anche  un  arnese  d’argento,  ch’egli 
chiama  astrolabio,  ed  era,  siccome  pare,  una  sfera  celeste.  Quanto  al- 
l’eleganza acquistò  in  essa  grande  riputazione,  e tanto  più  era  ammirato 
quanto  più  essa  difficil  pareva  in  un  unni  della  Libia,  dove  la  lingua 
greca  era  corrottissima.  Questa  riputazione  gli  mosse  contro  alcuni 
invidiosi,  i quali  non  sapean  comportare  ch'ei  ponesse  una  parte  del 
suo  tempo  a pulir  il  suo  stile  ed  a render  gradevoli!  suoi  pensieri.  Ma 
a questi  suoi  invidi  ei  rispondeva:  Lo  vorrei  bene  che  la  nostra  na- 
tura fosse  tale  da  poter  continuamente  sollevarsi  alla  contemplazione; 
ma  poiché  questo  é impossibile , vorrei  darmi  ora  alla  contempla- 
zione di  quanto  v 'ha  di  più  sublime,  ed  ora,  ricadendo  nella  natura, 
dilettarmi  in  qualche  cosa , e seminar  la  via  di  qualche  fiore;  che 
ben  so  d’esser  uomo  e non  dio,  da  essere  insensibile  ad  ogni  specie 
di  voluttà;  ma  nè  tampoco  sono  una  bestia  da  appetir  solo  le  vo- 
luttà del  corpo.  Mi  rimane  adunque  un  certo  mezzo,  che  sta  nel  di- 
lettarmi delle  lettere. 

Viveva  in  quei  giorni  ad  Alessandria  un  mostro  di  sapienza,  ed 
era  una  donna  chiamata  Ipazia.  Figlia  era  costei  deU’astronomo  Tenne, 
e si  dotta  che  vinceva  tutti  i filosofi  del  suo  tempo , e insegnava 
pubblicamente,  iusiem  con  le  matematiche,  la  filosofia  di  Fiatone. 
Sinesio  fu  del  numero  de'  suoi  uditori,  e conservò  per  lei  tanta  stima 
che  la  chiama  sua  madre,  sua  sorella,  sua  signora,  sua  benefattrice; 
ed  al  giudizio  di  lei  sottoponeva  tutte  le  sue  opere.  Egli  viaggiò  pure 
ad  Alene,  non  tanto  perivi  perfezionarsi  nelle  scienze  quaulo  per  non 
esser  più  obbligalo,  com’ei  dice,  ad  inchinarsi  a coloro  che  ne  tor- 
navano. Perché,  cosi  egli,  senza  differir  da  noi  altri  mortali,  senza 
meglio  comprendere  ne  Aristotile  nò  Platone,  costoro  si  tengono  non- 
dimeno a petto  a noi  come  semidei  a petto  d’animali  da  soma , sol 
perchè  videro  l’Acadeiuia,  il  Liceo  e il  Portico  di  Zenone  *.  Atene* 
punto  non  corrispose  alla  sua  espilazione,  da  die  egli  ne  scrisse  in 
questi  termini  a suo  fratello:  Fossa  io  approfittar  d’Ateue  quanto 
tu  desideri!  Infatti , panni  già  d'  esser  divenuto  più  sapiente  d’un 
palmo  ed  un  pollice;  e posso  anche  darti  un  saggio  di  questa  di- 

1 Synet , Epùl , LIV. 
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vina  sapienza.  Ecco  ch’io  ti  scrivo  dal  borgo  d'Anagironte.  dopo  aver 
veduto  quello  di  Sfctto , di  Trione , di  Cefiso  c di  Falera.  Dio  fac- 
cia tristo  quel  piloto  che  mi  condusse  qui , tanto  é vero  chi;  l'A- 
tcne  de’  nostri  di  non  ha  altro  più  di  venerando  se  non  i nomi 
dei  luoghi  anticamente  famosi!  La  è come  una  vittima  disseccata 
di  cui  non  resta  che  la  pelle  a mostrar  qual  fosse  I’  animale.  Dap- 
poiché la  filosofia  s’è  da  lei  fuggita,  altro  non  resta  ad  ammirar,  pas- 
sando, che  l’Academia,  il  Liceo  e la  galleria  dei  dipinti  o il  Portico, 
donde  la  filosofia  di  Crisippo  prese  il  suo  nome:  galleria  di  dipinti 
che  non  è più  tale,  da  che  il  proconsolo  ebl>e  a levar  le  tavole  nelle 
quali  Poliguoto  avea  posto  i miracoli  dell’arte  sua.  A'  di  nostri  l’E- 
gitto é quello  che  alimenta  le  scienze  sotto  gli  occhi  d’Ipazia  madre 
loro.  Quanto  ad  Atene,  un  tempo  metropoli  dei  filosofi,  oramai  non 
è più  illustrata  che  dagli  educatori  di  api,  fra  i quali  particolarmente 
due  savj,  di  nome  Plutarco  entrambi,  i quali  traggono  i giovani  ai 
teatri,  non  già  col  grido  della  loro  eloquenza,  ma  col  loro  vaso  di  mele 
del  molile  Inietto  *. 

Per  grande  che  fosse  l’amor  suo  per  la  filosofia  e per  le  belle  let- 
tere, non  volle  mai  esserne  schiavo.  Pochissimo  allettato  l’avea  ciò 
che  ordinariamente  allcttar  suole  la  fanciullezza  e la  gioventù.  Giunto 
all'età  virile,  non  si  die  pcnsier  degli  affari  più  che  non  se  ne  desse  un 
fanciullo.  Ma,  sono  parole  sue,  passando  la  vita  mia  come  in  festa 
solenne,  conservar  seppi  entro  dell’animo  una  inalterabil  quiete.  Nè 
per  questo,  se  a Dio  piace,  io  fui  disutile  a’ miei  simili,  che  molte 
volle  e i cittadini  e la  città  si  giovaron . quando  n’  ebber  d'  uo|>o , 
dell'opera  nostra.  Dio  avendoci  concesso  di  poter  le  cose  maggiori 
e di  voler  le  migliori.  Ma  niente  di  lutto  questo  valeva  a distogliermi 
dalla  filosofia  ed  a turbare  i miei  ozi  felici,  lo  vivea  dunque  in 
mezzo  alla  gente,  perfettamente  libero  e senza  pensieri,  dividendo 
il  mio  tempo  fra  l’orazione,  i libri  e la  caccia  ; che  a voler  serbar 
sana  l’anima  e il  cor|M»,  è bisogno  porvi  dell'opera  sua  e chiederlo 
con  l'orazione  a Dio. 

Quand’ei  ponevasi  allo  studio,  se  era  in  cose  divine,  gli  era  me- 
stieri esser  solo;  ma  ne’  passatempi  godea  molto  d’aver  de’  compa- 
gni, e tosto  che  non  avea  più  gli  occhi  nei  libri,  era  pronlo  a lutto 
ciò  che  da  lui  si  volesse.  In  una  delle  sue  lettere  dice  che  Dio  si  era 
dimostrato  sempre  si  propizio  alle  sue  preghiere  che  non  si  ricor- 
dava di  avergli  mai  dimandalo  cosa  che  non  avesse  ottenuta.  Ri- 
dendosi alcuni  di  lui  perchè,  mentre  i suoi  parenti  si  davano  d'at- 

1 Synej  , E/iiil.,  CXXXV. 
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torno  per  aver  cariche,  egli  se  ne  restava  privalo,  rispondca  loro 
a questo  modo:  Poiché  la  condizion  delle  cose  più  non  comporla 
che  le  città  sieno  governale  da  filosofi,  io  amo  piuttosto  di  veder 
I’  anima  mia  circondata  e come  guardala  da  una  corona  di  virtù  , 
che  di  veder  una  siepe  di  snidali  intorno  al  mio  corpo.  Né  tampoco 
facea  conio  di  lasciare  una  troppo  grassa  credila  a’ suoi  tigliuoli, 
che  egli  era  ammogliato  ed  avea  ricevuto  la  moglie  dalle  mani  di 
Teofild  vescovo  d’ Alessandria.  Ben  più  egli  si  curava  di  radunar  li- 
bri che  d’accrescere  il  suo  patrimonio.  Al  divertimento  della  caccia 
univa  talvolta  quello  di  coltivare  il  suo  orlo,  dilettandosi  di  allevar 
piante  e zappare  la  terra,  della  quale  abilità  sua  si  vanta  in  un  gio- 
coso elogio  ch'ei  fa  d una  testa  ealva,  che  anch’egli  tale  l’aveva,  e 
mostrar  volle,  con  {spiritosissime  parole,  non  venirgliene  alcun  di- 
sonore, ma  anzi  gloria  e venerazione.  Gl’inni  che  abbiamo  di  lui 
sono  altrettante  preci  poetiche,  nelle  quali,  grado  grado  sollevandosi 
sopra  tutti  gli  ordini  delle  creature,  si  scaglia  (in  in  seno  a Dio  ; ma 
la  lingua  non  saprebbe  seguirverlo,  e gli  è forza  toglierne  gli  ele- 
menti alle  sfere  inferiori  delle  cose  creale,  e in  questa  povertà  viene 
accumulando  pensieri  e figure,  alcune  delle  quali  non  possono  esser 
al  tutto  esatte,  onde  ne  chiede  perdono  a Dio,  e termina  sempre 
col  pregare  per  sé  e pe’  suoi  tutti  i beni  del  corpo  e dell'anima  *. 

In  uno  di  questi  inni  parla  della  sua  legazione  a Costantinopoli, 
la  quale  avvenne  verso  l’anno  397.  Cirene,  sua  patria,  e le  altre 
città  della  Cirenaica  aveano  avuto  gran  danni  dall’irruzion  di  certi 
Barbari,  ai  quali  si  unirono  i flagelli  delle  locuste  e dei  lremuoti;Si- 
nesio  fu  da’ suoi  concittadini  inviato  all’imperatore  Arcadio  per  ot- 
tenere qualche  sollievo;  e dopo  tre  anni  di  soggiorno  a Costantino- 
poli riuscì . ma  uou  senza  grandi  stenti  e fastidi , nella  sua  lega- 
zione. Oppresso  dai  mali  della  terra  sua  natale,  aflaticavasi  il  giorno 
per  trovarvi  qualche  rimedio,  e la  notte  bagnava  di  pianto  il  suo 
ietto,  e volgendosi  a Dio,  così  dice  : 

Ilo  cerchi,  misero! 

Quanti  sacrati 
Templi  già  sorsero 
A te  dicati: 

Prostrato  e supplice, 

Colle  grondanti 
Palpebre  pallido 
Ti  stava  innanli; 

«IIP.  Ceillier,  toni.  X.  - Tillem. 


Porgeva  l’umile 
Supplica  pia, 

Che  non  fosse  irrita 
La  lunga  via: 

Orava  flebile 
1 numi  e quanti 
La  Tracia  reggono 
Ministri  santi; 
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Quanti  presiedono 
(.'opposto  lito 
Di  Calcedonia 
Dal  mar  spartito, 


Volgeva  misera 
Allor  la  vita: 
(.li'cra  la  patria 
Terra  invilita; 


Ministri  vigili 


Ma  a te  d’erigerla 


Cui  del  superno 
Fulgore  irradii 
L’aspra  fatica  : 


Piacque  dal  duolo, 


0 Re  immutabile 
Rettor  del  polo  * 


Quelli  die  son  qui  da  Sincsio  chiamali  ministri  santi  erano  i santi 
ed  i martiri,  proiettori  della  Tracia  e dei  paesi  Unitimi. 

A queste  istanze  appresso  Dio  e i suoi  santi  univa  le  sue  istanze 
appresso  l'imperatore  cd  i suoi  ministri,  ed  abbiati!  tuttavia  un’elo- 
quenle  ed  animosa  sua  orazione  intorno  al  principato,  ch’ei  recitò 
dinanzi  ad  Arcadio  al  principio  della  sua  legazione.  Seguono  alcuni 
de' suoi  più  notabili  pensieri.  Pel  senso  dell’antico  vocabolo,  ciò  che 
distingue  il  re  dal  tiranno,  non  è altrimenti  la  moltitudine  dei  sog- 
getti, a quel  mudo  che  non  è la  moltitudine  delle  pecore,  ma  ben  la 
cura  ch’ei  n’ha  che  distingue  il  pastore  dal  beceajo.  Qual  è il  pa- 
slor  per  le  pecore , tal  c il  re  per  gli  uomini.  Colui  che  s’ ingrassa 
del  gregge  anziché  ingrassarlo  è un  beceajo,  un  tiranno.  La  malat- 
tia propria  del  principato  è la  tirannide.  Un  re  fu  della  legge  i suoi 
costumi,  un  tiranno  fa  de'  suoi  costumi  la  legge.  Dio , fé  supremo , 
é il  modello  dei  re  degni  di  questo  nume.  Quello  fra  i divini  attri- 
buti su  cui  lutti,  e sapienti  ed  idioti,  concordano,  si  è che  Dio  è 
buono  ed  autore  di  tutti  i beni.  Ciò  premesso,  immaginiamoci  un  re 
ideale,  come  fosse  una  stallia  vivente.  La  religione  e la  pietà  ne  for- 
mano il  piedistallo.  Poi.  perch’egli  sia  re  degli  altri,  è mestieri  che, 
ad  esempio  e con  la  grazia  di  Dio,  egli  sia  prima  re  di  sé  stesso  e 
inslituisca  il  principato  nell'anima  sua.  Imperciocché  l’uomo  non  e 
altrimenti  alcun  che  di  semplice;  ma  un  cumulo  di  elementi  diversi, 
che  l'intelligenza  addur  dee  alla  subordinazione  ed  all'unità  del  go- 
v erno.  La  prima  cosa  in  un  re  si  è dunque  di  governare  sé  stesso. 

Dio  basta  interamente  a sé  solo.  Non  cosi  il  re , e vi  supplisce 
con  consiglieri  cd  amici.  Ma  insieme  a chi  consiglia  c pur  bisogno 
di  chi  eseguisca,  ciò  é di  eserciti,  e il  principe  dee  affezionarseli 
mostrandosi  in  fronte  ad  essi  e accomunando  i loro  esercizj  e le  loro 
fatiche.  Qual  cosa  v’ha  più  indegna  d’un  imperatore  del  non  esser 
conosciuto  dai  difensori  dell'imperio  se  non  per  mezzo  dei  piltori! 

* sviii"ì  , llvmn.,  111.  Traduzione  doll'abale  cavaliere  Antonio  Fontana. 
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L’imperatore  è un  fabbro  di  guerre,  come  il  calzolajo  è un  fabbro 
di  calzamenli:  degno  di  scherno  è questo  se  non  conosce  gli  stru- 
menti dell’arlesna;  degno  di  scherno  c quello  se  non  conosce  i suoi 
soldati.  Non  v'ebbe  cosa  più  all'  imperio  dannosa  dei  lusso  teatrale 
degl'imperatori,  circondati  di  nani  e di  buffoni,  chiusi  nei  loro  pa- 
lazzi, vestiti  d’oro  e di  porpora,  con  perle  nei  capelli,  perienei  cal- 
zari, perle  nella  cintura,  perle  negli  orecchi,  perle  ne’fibbiagli,  perle 
nei  loro  seggi . e solo  usi  campiinar  sopra  tavolati  sparsi  di  pol- 
vere d’  oro;  cose  tutte  che  per  la  varietà  dei  colori  li  rcudean  più 
somiglianti  a pavoni  che  ad  uomini-.  Qual  differenza  con  l'imperatore 
Carino,  che  gli  avi  di  quanti  qui  sono  poterono  ancor  conoscere! 
Accampato  agli  ultimi  confini  dell'Armenia,  avea  giltato  sull’erba  il 
suo  manto  di  porpora  e ivi.  per  tutto  suo  desinare,  stava  mangiando 
pochi  ceci , cotti  il  di  innanzi , con  qualche  morsello  di  misalta , 
quando  sopraggiunsero  gli  ainbasciadori  del  re  di  Persia.  Ci  gli  ac- 
colse tosto  senza  levarsi,  e impose  loro  d’andar  dentro  la  giornata 
ad  annunziare  al  giovin  re  loro  che  se  non  facesse  senno,  nello 
spazio  d’ un  mese  i suoi  boschetti , le  sue  campagne  sarebber  più 
rase  che  non  era  il  suo  proprio  capo,  e cosi  dicendo  si  trasse  il  ber- 
retto a mostrare  la  sua  calvizie.  Consenti  loro  poi,  se  aveau  fame, 
d' inligner  le  mani  alla  sua  pentola;  se  no,  uscisser  issofatto  dal 
campo.  Il  che  solo  bastò  a spargere  la  paura  e lo  scoramento  fra 
i nemici. 

Sinesio  esorta  indi  Arcadio  a rimetter  quesl’antica  disciplina,  ché 
impossibil  era  portar  più  olire  l’indolenza  a cui  giunti  eran  que’ 
tempi.  Tutto  l’imperio  sedeva,  a cosi  dire,  sul  filo  d*  un  rasojo , 
si  die  senza  una  special  providenza  di  Dio  c senza  un  imperatore 
straordinario,  esso  era  bello  e spacciato;  e Sinesio  anche  ue  ac- 
cenna, e in  modo  arditissimo,  la  prossima  cagione.  A guardare  il 
gregge,  egli,  dice,  il  pastore  usar  dee  cani  e non  lupi,  quand'aneo 
fossero  addimesticati.  I Romani,  custodi  naturali  deH’itnperio,  si  sot- 
traevano alla  milizia  per  passare  il  tempo  a’ teatri;  e invece  loro  si 
aasoldavano  Sciti,  che  mai  non  dimentica van  la  loro  barbara  origine. 
I Romani  cosi,  divenuti  femmine  e i Barbari  restali  uomini,  la  signo- 
ria dovea  inevitabilmente  passare  a questi  ultimi,  molto  più  ch'egli 
esercitavano  ad  un  tratto  e le  prime  cariche  dell'impero  e il  servi- 
gio domestico  nelle  famiglie  traricche.  Non  ci  vede  Sinesio  altro  ri- 
medio che  di  escluderli  lutti  dalla  milizia  e dalla  magistratura  per 
ammettervi  i soli  Romani  *.  Cosi  egli  parlava  in  cospetto  dell'iinpe- 
« Syucs.,  De  regno,  pag.  a ss. 
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raloree  de’ suoi  generali  barbari  , e fallo  vescovo  noi  lo  vedremo 
operar  come  parla. 

V’eran  tuttavia  certi  Barbari  cb'egli  ammirava  : quelli  cioè  che,  d’il- 
lustre lignaggio,  rinunziavano  agli  onori  del  secolo  per  ritirarsi  nella 
solitudine  e ivi  dedicarsi  alla  contemplazione,  occupando  griulervalli 
in  lavori  di  inano;  quelli  insomma  che  si  consacravano  alla  vita 
monastica  Infatti,  a que’  giorni  medesimi,  vivea  uno  Scita,  perito 
nelle  lettere  greche  e romane,  il  quale  rcndeasi  celebre  fra  i monaci 
di  Siria  e d'Egitto  e chiamuvasi  Giovanni  Cassiauo.  Dopo  aver  pas- 
sata la  sua  gioventù  in  un  monastero  di  Betlemme,  desiderò  d’ an- 
dare, insicm  con  un  altro  monaco,  amico  suo,  chiamalo  Germano,  a 
visitare  i solilarj  dell’Egitto,  e avutane  licenza  dai  superiori,  impiega- 
rono sette  anni  cosi  a visitare  e consultar  i solilarj  più  illustri,  come 
a praticar  , sotto  la  lor  direzione , il  medesimo  genere  di  vita.  Ri- 
tornati a Betlemme,  fecero  un  secondo  viaggio  nel  famoso  deserto 
di  Sceti;  e Cassiauo  avendo,  in  progresso  di  tempo, fondalo  alcuni 
monasteri  a Marsiglia,  consegnò  le  memorie  del  suo  |iellegriuaggio 
ne’ suoi  istituti  e nelle  sue  conferenze,  dalle  quali  memorie  si  vede 
che  in  Egitto  si  distinguevano  Ire  sorta  di  monaci;  i ceuobili,  che 
vivevano  in  commuuità  ed  erano  il  maggior  numero;  gli  anacoreti, 
che.  dopo  essersi  formati  nella  commuuità,  passavano  ad  una  soli- 
tudine più  perfetta,  ed  erano  quasi  altrettanto  numerosi  quanto  i 
primi;  c i sarabaili,  che  erano  vagabondi  e falsi  monaci,  cui  il  liber- 
tinaggio e l’avarizia  venivano  assai  moltiplicando,  specialmente  negli 
altri  paesi  *. 

La  città  d’Ossirico.  nella  Tebaide  inferiore,  era,  quanto  a monaci, 
la  meraviglia  dell’Egitto,  però  clic  tanto  nc  la  popolavano  dentro  e 
fuori  che  ivi  erano  più  degli  altri  abitanti.  Gli  editizj  pubblici  e i tem- 
pli degl'idoli  erano  stali  conversi  in  monasteri,  si  che  per  tutta  la 
città  più  ne  vedevi  clic  non  case  private.  V’eran  dodici  chiese  per  le 
adunanze  del  popolo,  senza  contar  gii  oralorj  de'uionastcri.  Grande 
e popolala  com’era  quella  città,  non  avea  nc  eretici,  nè  pagani,  ma 
lutti  cristiani  cattolici,  con  venti  mila  vergini  c dieci  mila  monaci, 
onde  giorno  e notte  e in  ogni  parte  era  un  continuo  echeggiar  delle 
lodi  di  Dio.  Alle  porle  stavano  sentinelle,  per  ordine  dei  magistrati, 
a spiar  da  lontano  i pellegrini  ed  i poveri,  e facevano  a gara  a chi 
primo  li  trattenesse  per  esercitar  l’ospitalità  verso  di  loro  *. 

In  Cappadocia,  Gregorio  Nazianzeno  avea  terminata,  verso  l’an- 
no 389,  la  lunga  sua  vita  di  santo,  di  dottore,  di  vescovo,  di  mo- 

* Cassimi,  Cullai.,  XVIII,  cap.  iv.  — * llosweiii.,  Vii-  paini  m,  lib.  Xl,cap.  v. 
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naco  e di  poeta.  Mori  nella  solitudine  d’Arianzo,  rallegrando  la  sua 
vecchiezza  e i suoi  dolori  con  gli  estri  religiosi  della  poesia  cristiana. 
Nella  gran  moltitudine  dei  poemi  da  lui  scritti  ve  n’ha  sull’  origine 
delle  cose,  sulla  divina  Trinità,  sul  mondo,  sulla  previdenza,  sugli 
angeli,  sull'anima,  sul  complesso  dei  due  Testamenti,  sull’  Incarna- 
zione del  Verbo,  sui  miracoli  di  Cristo,  sulla  verginità,  sulla  vita  mo- 
nastica, sulla  sua  propria  vita,  cd  anche  sui  vizj  del  clero  e dei  po- 
poli del  suo  tempo.  Tra  le  opere  sue  poetiche  trovasi  pure  una  tra- 
gedia intitolala  La  Passione  di  Cristo , ma  non  è certo  che  a lui 
proprio  appartenga.  Gregorio  conservò  sino  alla  morte  la  vena,  l’i- 
maginazione  e le  grazie  del  poeta. 

Qualch’anno  dopo  mori  il  fratello  dell'amico  suo  Basilio,  san  Gre- 
gorio di  Nissa,  degno  egualmente  di  tal  fratello  e di  tale  amico  per 
la  santità  della  sua  vita,  per  la  quantità  delle  sue  opere,  per  l’as- 
sennatezza e fecondità  de’  suoi  pensieri),  per  la  forza  del  ragiona- 
mento, e per  la  bellezza  e purezza  dello  stile. 

Sant'Ambrogio  viveva  ancora,  e la  sua  sola  rinomanza  convertiva 
i Barbari.  Avendo  una  regina  de’ Marcomanni,  chiamata  Freligil,  sen- 
tilo parlar  di  lui  da  un  cristiano  venuto  d’Italia,  credette  in  Gesù 
Cristo,  ed  inviò  legali  a Milano,  con  doni  per  la  chiesa,  a pregar 
sanl’Ambrogio  d’ ammaestrarla,  per  iscritto,  di  quanto  dovca  cre- 
dere, ed  egli  le  rispose  un’assai  bella  lettera  in  forma  di  catechismo, 
nella  quale  esortavala  d’ indur  suo  marito  a stare  in  pace  co’  Ro- 
mani. Ma  poi  ch’eblte  ricevuta  quella  lettera , la  regina  fece  ancor 
più  ch’ei  non  le  chiedeva  , persuaso  avendo  il  re  di  darsi  ai  Ro- 
mani con  tutto  il  suo  popolo.  Venne  poscia  in  persona  a Milano,  ma 
ebbe  il  dolore  di  non  trovarvi  più  il  santo,  che  era  passato  di  vita  '. 

Un  anno  prima  della  sua  morte  scovri  egli,  in  un  orto,  le  reli- 
quie dei  santi  martiri  Celso  c Nazaro,  al  qual  proposito  Paolino,  suo 
segretario,  che  era  presente,  lasciò  scritto:  Noi  vedemmo  nel  sepol- 
cro in  cui  giaceva  il  corpo  del  martire  Nazaro  il  sangue  suo  si  fre- 
sco come  se  fosse  stato  versato  in  quel  giorno,  e il  troneo  suo  capo 
si  intatto,  eoi  capelli  e con  la  barba,  che  ci  parea  lavalo  e sepolto 
pur  allora;  e fummo  circondati  da  un  si  soave  olezzo  che  i pro- 
fumi nulla  erano  a petto  di  quello.  Le  reliquie  furono  trasferite  nella 
basilica  degli  Apostoli,  dove,  mentre  sant’Ambrogio  predicava,  un 
uomo  del  popolo,  posseduto  dallo  spirito  immondo,  si  pose  a gri- 
dar che  Ambrogio  lo  tormentava.  A che  il  santo  vescovo  rivoltosi 
a quella  parte:  Taci  là,  demonio!  Non  è già  Ambrogio  quello  che 
1 Paul.,  yila  Ambì turni,  so. 
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li  tormenta,  ma  la  fede  dei  santi  e la  tua  invidia  al  veder  uomini 
salire  a quel  cielo  donde  tu  fosti  precipitato.  Ambrogio  non  è tale 
da  darla  ad  intendere.  Alle  quali  parole  l' indemoniato  si  tacque, 
giti  ossi  per  terra  e più  non  datò  *. 

L’anno  390,  l'imperatore  Onorio,  essendo  console,  diede  al  popolo 
di  Milano  uno  spettacolo  di  licre  dell’Africa.  Un  malfattore  di  nome 
Cresconio  crasi  ricoveralo  in  chiesa,  ma  il  popolo  radunato  nell'an- 
titeatro ottenne  dal  conte  Slilicone  di  poterlo  di  là  levar  con  la 
forza.  Cresconio  riparò  all'altare,  e sant' Ambrogio , insiem  co' sa- 
cerdoti ivi  presenti,  lo  circondarono  per  proteggerlo;  ma  i soldati, 
die  erano  molti  e condotti  dagli  ariani,  furono  i più  forti , e impa- 
dronitisi di  quel  misero,  se  ne  tornarono  trionfanti  all'antiteatro, la- 
sciando in  grande  afflizione  quanti  erano  in  chiesa,  e specialmente 
sanl'Ambrogio,  che  pianse  lungamente,  prostralo  innanzi  all'altare 
Ma  poco  dopo  che  i soldati  furou  di  ritorno  colà  ed  ebbero  falla  la 
lor  relazione,  due  leopardi  saltarono  di  repente  al  luogo  dove  quelli 
slavati  seduti,  e li  lasciarono  malamente  feriti,  onde  Stilicene,  mosso 
dal  caso,  si  penti  della  violenza  fatta  alla  chiesa,  ne  diede  per  più 
giorni  soddisfazione  a sanl’Ambrogio  e liberò  Cresconio;  ma  però 
ch'egli  era  reo  di  gravi  delitti,  lo  mandò  in  esilio,  da  cui  tuttavia 

10  richiamò  poco  dopo  *. 

Uno  schiavo  del  medesimo  Slilicone,  essendo  stalo  liberato  dal 
demonio  che  lo  tormentava,  dimorava  nella  basilica  ambrosiana,  e 

11  suo  padroue,  che  lo  amava,  l’uvea  raccomandato  a sanl'Ambrogio. 
Si  scopri  che  costui  fabbricava  false  lettere  per  dare  a questo  o a 
quello  la  carica  dnlribuno  o di  generale,  si  che  alcuni  di  quelli  che 
andavano  a comandare  in  virtù  di  queste  patenti  vennero  arrestati. 
Vero  è bene  che  a’  prieghi  di  sanl’Ambrogio  Slilicone  lasciò  andar 
libcri  coloro  che  erano  stati  di  questa  guisa  ingannati;  ma  quanto 
allo  schiavo  non  lo  castigò  menomamente,  sol  contentandosi  di  ac- 
cusarlo al  santo  vescovo,  il  quale,  nell’alto  che  usciva  dalla  basilica, 
die  ordine  die  fosse  condotto  a lui.  e avendolo  interrogato  e con- 
vinto del  suo  delitto,  Bisogna,  disse,  eli' ci  sia  consegualo  a Satana 
per  la  distruzion  della  carne,  affinché  in  avvenire  uiuuo  ardisca  più 
cose  simili.  Me  il  santo  aveva  ancor  Unito  di  parlare  che  lo  spirito 
immondo  s'impossessò  di  quelt'uouio  e cominciò  a lacerarlo;  di  che 
noi  fummo  lutti  assai  spaventati,  dice  Paolino,  che  era  presente,  e 
aggiugue:  Per  lutti  que’ giorni  vedemmo  indemoniali  sciolti  dal  suo 
comando  c dalla  sua  benedizione 

' falli.,  l'ila  Ambr.,  iiuin.  »*.  — * IO.,  mi  tu.  ai.  — IO.,  mun  «4. 
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Niceziu,  già  tribuno  e consigliere  di  stalo,  era  si  doglioso  ne' piedi' 
che  quasi  non  polea  più  comparire  in  pubblico.  Or  avvenne  che 
mentre  accostavasi  all  attare  per  ricevere  il  Santo  Sacramento,  Am- 
brogio, per  caso,  gli  pestò  un  piede,  e il  fece  dare  in  un  guaito. 
A cui  il  santo:  Or  vanne  che  oggimai  tu  se'  guarito.  Infatti,  al  tempo 
che  il  santo  usci  di  vita,  iNice/.io  affermava,  piangendo,  non  aver  da 
quel  momento  mai  più  sofferto  ne'  piedi  altro  dolore  *. 

Cura  particolare  d’Ambrogio  era  di  dar  degni  ministri  alla  Chiesa, 
e molti  esempi  citar  se  ne  potrebbono  pe’  suoi  scritti  medesimi.  Ri- 
cusò d'ammetter  costantemente  nel  clero  uno  de’  suoi  amici  perchè 
avea  qualcosa  di  troppo  leggero  e d'indecoroso  nel  suo  portamento. 
Per  la  medesima  ragione  vietò  ad  un  de'  suoi  cherici  di  camminare 
in  presenza  sua,  persuaso  com’era  che  i moti  disordinati  del  corpo 
sono  effetto  del  disordinatnenlo  interno  dell’anima,  il  fatto  mostrò 
ch'egli  non  s’era  ingannalo;  perchè  più  avanti  entrambi  voltaron  le 
spalle  alta  fede.  I quali  due  esempi  son  da  lui  medesimo  riferiti  nel 
silo  'l'rattato  degli  Uf/icj,  ch’ei  compose  per  ammaestramento  del  suo 
clero  a imitaziou  di  Cicerone,  e dei  Greci  dallo  stesso  Cicerone  imi- 
tali nel  suo  libro  degli  ufticj , solo  che  sant’ Ambrogio  prende  da 
essi  quanto  avea  di  meglio  la  loro  morale,  appoggiandolo  con  l’au- 
lorità  della  Scrittura  e innalzandolo  alle  massime  del  Vangelo. 

Una  delle  ultime  azioni  d’Ambrogio  fu  l'ordinazione  di  sanl’Ono- 
ralo  vescovo  di  Vercelli,  dove,  dopo  la  morte  di  Limenio  suo  pre- 
decessore, la  sede  era  stata  gran  tempo  vacante  a cagion  della  di- 
scordia surla  in  quella  chiesa.  Ambrogio  scrisse  al  clero  cd  al  po- 
polo di  Vercelli  una  lunga  lettera  per  compor  gli  animi  alla  paci; , 
e alta  fine  fu  obbligato  di  portarvisi  in  persona,  e per  cura  suafuvvi 
eletto  a vescovo  quesl'Oiioralo,  uomo  di  gran  merito  che  la  Chiesa 
novera  tra  i suoi  sauii. 

Alcuni  giorni  prima  che  cadesse  infermo , Ambrogio  predisse  la 
sua  morte,  anuunziando  tuttavia  che  vivrebbe  lino  a Pasqua;  c con- 
cimando i suoi  stud)  ordinai),  stava,  a Paolino  suo  segretario,  det- 
tando la  spiegazione  del  salmo  quarautesimolerzo,  quando  questi  vide 
lutl’ad  un  (ratto  una  fiamma,  in  forma  di  piccolo  scudo,  entrargli  a 
poco  a poco  in  bocca,  do|H>  di  che  candida  come  neve  divenir  la  sua 
faccia,  e indi  a poco  ripigliare  il  suo  color  naturale.  Di  che.  dice  Pao- 
lino, tutto  pieno  di  stupore,  sifTaltameiite  agghiacciai  che  non  potei 
scrivere  ciò  che  Ambrogio  mi  dettava  per  fin  che  durò  la  visione. 
Adduceva  egli  in  quel  punto  un  testimonio  della  sacra  Scrittura  clic 
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benissimo  io  sapeva  a memoria,  e nello  stesso  tempo  cessò  di  scrivere 
e di  dettare,  cosi  che  non  potè  Unire  l’esposizione  di  quel  salmo  *. 
Infatti  ancor  ci  resta  questa  spiegazione  che  finisce  al  versetto  vi- 
gesimoprimo;  e con vien  credere  che  il  santo  fosse  ammalato  quando 
vi  si  accinse,  perché,  per  testimonianza  del  detto  suo  segretario,  egli 
scriveva  le  opere  sue  di  suo  proprio  pugno. 

Ambrogio  fece  ancora  l'ordinazione  d’un  vescovo  di  Pavia;  ma 
poi  si  trovò  si  aggravalo  dal  male  che  gli  fu  forza  giacere  a letto,  con 
gran  cordoglio  del  conte  Slilicone , il  quale  ebbe  a dire  che  mo- 
rendo un  si  grand'uomo,  all’Italia  sovrastava  prossima  mina.  Il  per- 
chè chiamali  a sè  i più  nobili  uomini  di  Milano,  cui  sapea  esser  da 
lui  distintamente  amali,  parte  con  obbliganti  parole,  parte  con  mi- 
nacce, gl'  indusse  a portarsi  dal  santo  vescovo  e pregarlo  affinché 
chiedesse  al  Signore  per  sè  più  lungo  tratto  di  vita.  Il  che  da  essi 
inteso , e mentre  slavan  supplicandolo  intorno  al  suo  letto , si  fece 
loro  a rispondere:  Io  non  son  vissuto  tra  voi  in  modo  che  ora  ini 
vergogni  di  vivere,  nè  temo  di  morire  perchè  noi  abbiamo  un  buon 
Signore.  In  questo  mezzo,  quattro  diaconi  che  stavano  in  crocchio 
in  fondo  alla  loggia  dov’  egli  giaceva  parlavano  con  voce  si  som- 
messa che  appena  si  udivano  tra  di  loro,  di  chi  avesse  a succe- 
dergli nel  vescovato,  quando  vennero  a far  menzione,  fra  gli  altri, 
di  Simpliciano,  Ambrogio  per  tre  volte  ripetè:  Vecchio,  ma  buono, 
ond’essi,  sopraffalli  da  un  certo  spavento,  a quella  voce  fuggirono. 
Infatti  Simpliciano  fu  poi  l’immediato  suo  successore.  Nel  medesimo 
luogo  dove  sant’Ambrogio  giaceva  infermo,  stando  egli  in  orazione, 
vide  il  Salvatore  venire  a lui  con  viso  ridalle,  e lo  disse  a Bassano, 
vescovo  di  Lodi  che  pregava  con  lui,  dal  quale  poi  Paolino  lo  seppe. 
Usci  di  vita  pochi  giorni  dopo,  e ili  quello  della  sua  morie  rimase 
orando  dalle  cinque  ore  della  sera  sino  a passata  di  poco  la  mezza 
notte,  ora  in  cui  rese  l'anima  a Dio,  e orando  teneva  le  mani  stese 
in  forma  di  croce  movendo  le  labbra  sì , ma  in  modo  che  non  si 
polè  intendere  quel  eli’ei  dicesse.  Onorato,  vescovo  di  Vercelli,  es- 
sendo salito  nella  più  alta  parte  della  casa  |ier  prendere  un  po’  di 
riposo,  fu  colpito  da  una  voce  che  per  tre  volte  il  chiamò  dicendo- 
gli: Alzali  tosto  perch’egli  sta  per  passare.  Discese  e recò  il  corpo 
del  Signore  al  santo  uomo,  il  quale,  ricevuto  che  l’ebbe,  rendè  lo 
spirito  la  notte  tra  il  venerdì  e il  sabato  santo,  a dì  4 d’aprile  del- 
l’anno 397,  nel  cinquantascltesimo  dell’età  sua.  dopo  ventidue  anni 
e quattro  mesi  di  episcopato. 
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Quindi,  alla  stessa  ora,  innanzi  giorno,  il  corpo  di  lui  fu  portalo 
alla  chiesa  maggiore  e vi  rimase  sino  alia  notte  susseguente,  ch’era 
la  vigilia  di  Pasqua.  Molli  fanciulli  battezzati  in  quella  notte,  nel 
venire  dal  sacro  fonte , dissero  di  chiaramente  mirarlo,  gli  uni  se- 
dente nella  sua  cattedra,  gli  altri  sul  tribunale  della  chiesa,  e al- 
cuni, vedendolo  a passeggiare,  lo  mostravano  a dito  ai  padri  loro , 
i quali  con  tultociò,  non  avendo  gli  occhi  cosi  puri  e mondi,  non 
vedevano  alcuna  cosa.  Molti  poi  narravano  aver  veduto  sul  suo  corpo 
una  stella.  Ma  surlo  il  giorno  di  Pasqua,  celebrali  che  furono  i divini 
misteri,  nel  mentre  che  si  levava  il  corpo  per  trasportarlo  alla  ba- 
silica ambrosiana,  nella  quale  fu  sepolto,  una  turba  di  deinonj  as- 
sordaron  l’aere  intorno  di  rabbiosi  urli,  i quali  si  ripeterono  a gloria 
del  santo  in  diverse  provincie  e per  più  anni  appresso.  In  gran  folla 
intanto  uomini  e donne  procuravano  di  toccare  in  qualche  modo  le 
sacre  spoglie  con  cinti  e pannilini,  e accompagnava  i funerali  mol- 
titudine innumerabile  d’ogni  condizione,  d’ogni  sesso  e d’ogni  età, 
non  solamente  cristiani,  ma  Ebrei  e pagani  ancora.  Con  più  grazia  e 
dignità  precedeva  la  schiera  di  quelli  che  erano  stati  pur  allor  bat- 
tezzali. Nello  stesso  giorno  in  cui  il  santo  usci  di  vita,  apparve,  in 
Oriente,  ad  alcuni  santi  personaggi,  facendo  con  essi  orazione  e 
imponendo  loro  le  mani.  Ciò  si  riseppe  di  là  a qualche  tempo  in  Mi- 
lano per  lettera  scrittagli,  quel  di  medesimo,  come  a vivo,  e ricevuta 
da  Simpliciano  suo  successore  e con  gran  cura  serbala.  Anche  in 
Firenze  apparve,  secondo  la  promessa  che  fatto  aveva,  a coloro  che 
lo  pregarono  di  visitarli  sovente,  e fu  veduto  più  volte  in  alto  di  ora- 
zione davanti  all’altare  della  basilica  ambrosiana  ivi  da  lui  consa- 
crata. Il  qual  fatto  è da  Paolino  riferito  sulla  testimonianza  di  san  Ze- 
none vescovo  di  Firenze,  nella  vita  di  sant'Ambrogio,  che  il  primo 
scrisse  qualche  tempo  dopo,  ad  istanza  di  san  l’Agostino,  giovandosi 
di  quanto  aveva  udito  egli  stesso  e saputo  da  saula  Marcelliua,  so- 
rella del  santo,  e da  altri  personaggi  degni  di  fede  *. 

Oltre  le  molte  opere  di  sant’Ambrogio  che  tulli  sanno,  il  Galland, 
dotto  veneziano,  nella  sua  Biblioteca  degli  antichi  padri , gliene 
ha  restituita  una  , in  cinque  libri , intitolata  : Storia  della  distru- 
zione di  Gerusalemme.  Questa  istoria,  che  porta  sovente  il  nome 
d’Egesippo  o d’Esiosippo,  é una  traduziou  libera  di  quanto  lo  storico 
GioselTo  lasciò  scritto  su  quest’  avvenimento , e sant’Ambrogio  la 
fece  ne’  suoi  primi  anni  *. 

1 Paul.,  t'ita  Ambr.  — * Galland.,  Bibliolhtea  vetcrum  Patrum  , tom.  VII  , 
Vendili  I77u.  Il  Galland  era  prete  delt’Oralorio  in  Venezia,  e discendeva  da  pa- 
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Quando  Sii! icone  disse  che  con  la  morte  d' Ambrogio  sovrastava 
all’Italia  la  sua  prossima  mina,  pur  troppo  diceva  il  vero.  Morto  il 
gran  Teodosio , esso  Stilieone  pretendeva  d’essere  stato  costituito 
Udore  de  suoi  due  (igliuoli,  onde,  partiti  fra  i due  imperi  i tesori 
della  corona  c gli  eserciti . proponevasi  di  condor  in  persona  le 
truppe  dell’Oriente  a Costantinopoli  e di  farvi  valere  le  sue  ragioni. 
Ma  Rufino,  principal  ministro  d’ Arcadio,  uon  l intendea  di  questo 
modo,  e agognava  di  farsi  collega  del  suo  signore;  al  qual  uopo  si 
propose  di  fargli  sposare  la  figlia  sua , e gliene  fece  tener  parola 
dagli  eunuchi  della  sua  corte . si  che  il  segreto  fu  tosto  divulgalo 
pei-  tutta  Costantinopoli.  Intanto  il  ministro  ruovea  per  Antiochia 
afiin  di  castigare  il  conte  d’Orienle,  il  quale,  dopo  aver  comperala 
da  lui  questa  carica,  la  esercitava,  contro  la  corninone  aspettazione, 
con  tal  disinteresse  e con  tanta  giustizia  che  avea  avuto  l'ardimento 
di  negare  una  cosa  ingiusta  ad  un  prozio  dell’imperatore,  il  quale  ne 
avea  mosso  querela.  Giunto  di  notte  ad  Antiochia,  Rufino  fece  a se 
condor  Luciano  ( che  tale  era  il  nome  del  conte  ) e battere  con  le 
verghe  si  duramente  che  spirò  in  mezzo  al  tormento.  Fatto  indi  ri- 
torno a Costantinopoli,  trova  la  corte  e la  città  intente  agli  apparec- 
chi per  le  nozze  dell'imperalore;  né  egli  nè  alcun  altro  dubita  punto 
che  non  si  tratti  di  sua  figlia.  Si  ordinali,  secondo  l’ uso,  pubbliche 
feste,  e all’ultimo,  il  di  27  d’aprile  dell'anno  395,  l’eunuco  Eutropio 
fa  portare  a pompa,  per  mezzo  alla  città,  le  vesti  che  I imperatore 
inviava  alla  futura  sua  sposa.  Tutto  il  popolo,  che  seguiva  in  calca, 
le  credea  destinale  alla  figlia  di  Rufino,  e non  altramente  credevano 
gli  stessi  ufiiziali  che  le  portavano,  quand'ecco  la  comitiva  si  arre- 
ca dinanzi  alla  casa  dove  abita  una  giovine  Franca,  chiamata  Eu- 
dossia,  figlia  del  defunto  console  Bauloue,  Franco  d’origine.  Eutropio 
stesso  avea  fatto  conoscere  all’  imperatore  la  costei  bellezza,  e con- 
chiuso segretamente  il  maritaggio.  Egli  fa  dunque  colà  entrare  gli 
ornamenti  nuziali,  fa  che  Eudossia  se  ne  adorni,  e l’imeneo  vien  ce- 
lebrato in  quel  medesimo  giorno.  Ognuno  può  immaginarsi  la  con- 
fusion  di  Rufino;  Arcadio  ne  rise  e continuò  tuttavia  a donargli  la 
sua  confidenza  '. 

lenii  francesi.  Alle  sue  cure  dubbiai  pur  la  quinte  edizione  veneziana,  falla 
i'ai.no  1 7 sa,  sur  una  copia  radula  e accresciuta  dallautore,  dell  opera  De  inge- 
niurum  modera  mòie  in  negali o religioni*  del  Muralori  sollo  il  suo  nome  arca- 
dico di  Laminilo  Pritanio.  RcUiOclilaiu  qui  un  errore,  iu  cui  siamo  Incorsi  in  uii'al- 
It  o luogo  piu  indietro,  citando  questo  dolio  l-adre  col  nome  di  Calmili,  anziché  col 
suo  vero  di  Galland.  ^ /rad. 

» Zos.,  Iib.  V,  cap.  li  e in.  • Sozoui.,  lib.  Vili,  cap.  vi. 
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Eutropio  avea  segrete  pratiche  con  Stilicone;  onde  Rufino,  a rom- 
pere i loro  disegni  ed  a forzar  l’ imperatore  a prenderlo  per  com- 
pagno sul  Irono,  invita  i Barbari  a scagliarsi  sulle  terre  dell'Impero, 
si  che  gli  Unni  si  precipitali  tosto  suH’Orienle,  pongono  a sacco  l’Ar- 
menia. la  Cappadociu,  la  Cilicia.  la  Siria,  e trascorro»  (in  sotto  ad  An- 
tiochia, intantoché  dalla  parte  dell 'Occidente,  il  goto  Alarico,  conte 
dell'  impero,  mosso  dall’uro  e dalle  promesse  di  Rufino,  dà  il  guasto 
alla  Mesia,  alla  Tracia  ed  alla  Pannonia.  Le  sue  bande  correvano 
tutto  l’Illirio,  dal  mare  Adriatico  fino  a Costantinopoli,  e già  i Goti 
accampavano  in  veduta  di  questa  città  e ne  disertavano  i contorni. 
Alarico  giltossi  poi  nella  Grecia,  esercitandovi  i medesimi  guasti. 

In  questo  mezzo  Stilicone,  assicuratosi  prima  dei  Barbari  che  ac- 
cerchiavan  l’ impero  d’Occidente,  calai  a in  Grecia  per  combattere 
Alarico,  con  segreto  disegno  di  avanzar  (ino  a Costantinopoli,  sutto 
pretesto  di  condurvi  le  schiere  d’Oriente.  Giunto  nei  piani  della  Tes- 
salia,  egli  stai  a già  per  assaltare  il  campo  dei  Goti , quando  giunse 
un  ordine  dell'  imperatore  Areadio  che  le  truppe  dell’Oriente  tor- 
nasse!' subitamente  a Costantinopoli;  ma  esse,  indispettite  al  vedersi 
rapir  la  vittoria  di  mano  , negavano  d’  ubbidire.  A Stilicone  riuscì 
tuttavia  di  rimandarle  sotto  la  condotta  di  Gaina,  goto  di  nascila, 
al  quale  confidò  i suoi  disegni.  Quest’ordine  di  Arcadio  era  stato 
provocalo  da  Rufino,  che  temeva  il  trionfo  di  Stilicone.  Già  fin  da 
quando  i Goti  di  Alarico  accampavano  appiè  di  Costantinopoli  e tutti 
tremavano  in  corte  e in  città,  colui,  vestitosi  alla  foggia  de’  Barbari, 
era  entrato  tulio  solo  ne’ loro  alloggiamenti  ed  avevali  indotti,  a 
forza  d'oro,  ad  allontanarsi  dalla  metropoli.  Ora.  gonfio  di  simili  suc- 
cessi, non  altro  aspettava  che  le  truppe  tornanti  dall’Occidente  per 
iudur  l'imperatore  a proclamarlo  suo  collega,  e già  questi  glielo  aveva 
promesso.  La  mattina  del  di  27  novembre  395,  essendo  già  il  pa- 
lazzo magnificamente  ornato  e ordinato  il  banchetto  per  solcnneg- 
giar  questa  proclamazione , Arcadio  si  trasferisce  nei  sobborgo  di 
Costantinopoli  dov’ crasi  raccolto  l’esercito,  con  Rufino  al  fianco, 
il  quale  pavoueggiavasi  dell’appariscenza  sua.  Al  giunger  suo  l’im- 
peratore saluta  le  insegne  militari,  e il  ministro  sorride  ai  soldati, 
accarezza  gli  uftiziali,  che  lo  lusingano  con  finte  protestazioni  di 
zelo  e di  rispetto,  mentre  l'esercito  circonda,  ponendoli  in  mezzo, 
imperatore  e ministro.  Abbaglialo  quest’  ultimo  dalla  sua  gloria , 
nulla  vede  di  quanto  gli  accade  d’intorno,  e pressa  l’imperatore  a 
salir  sul  tribunale  e proclamar  l’elezione  eh’ ci  fu  d’un  compagno 
ueirimpero.  in  quel  medesimo  istante  Gaiua  dà  il  segno,  un  soldato 


Digitized  by  Google 


3&G  LIBRO  TREXTESIMOSETTIMO  [393-410] 

trae  la  spada  e la  immerge  io  petto  a Rufino;  tutti  allora  si  scagliano 
sopra  di  lui,  il  suo  corpo  è fatto  in  brani,  si  che  d’intero  non  ne  rimai) 
più  che  il  capo  e la  destra  inano.  Arcadio,  presente  a questo  furor 
de'  soldati  e tinto  del  sangue  del  suo  ministro , fogge  atterrilo  e si 
chiude  nella  sua  reggia.  La  mozza  testa  è confitta  in  punta  a una 
lancia  con  un  sasso  in  bocca  per  tenerla  aperta , e I’  esercito , can- 
tando la  sua  vittoria,  entra  in  Costantinopoli  preceduto  da  queiror- 
ribile insegna,  alla  quale  insulta  pure  il  popolo  a pietrate,  inlanlochè 
una  banda  di  soldati  presentava  agii  astanti  la  man  sanguinosa  del- 
l’ucciso dicendo:  Donate  qualcosa  a questo  poverello  che  mai  non 
n’ebbe  abbastanza  4. 

Il  debole  Arcadio , inetto  a governar  da  sé  stesso,  avea  bisogno 
d’alcun  che  lo  governasse,  e il  vanitoso  Rufino  fu  surrogato  dall’eu- 
ntico  Eutropio.  Nato  in  Armenia  costui,  e in  condizione  servile,  de- 
stinato sin  dall’infanzia  agli  uffizj  più  vili,  venduto  cento  volle  e ri- 
venduto, cacciato,  nella  sua  vecchiezza,  come  uno  schiavo  disutile 
dalla  casa  del  generale  Arinteo,  di  cui  serviva  la  figlia,  ottenne  d’en- 
trar in  quella  del  console  Abbondanzio,  che  poi  lo  allogò  fra  gli  eu- 
nuchi di  corte  l'anno  393.  Quivi,  a forza  di  destrezza  e d’ipocrisia, 
seppe  dar  negli  occhi  all’imperatore  Teodosio,  che  gli  affidò  alcune 
commissioni  e lo  promosse  a maggior  carica.  Tali  furono  i prin- 
cipj  di  colui  che  divenne  il  successor  di  Rufino,  cosi  nelle  iniquità 
come  nel  potere,  e per  arricchirsi,  trasse  l’un  dopo  l’altro  all’estrema 
ruina  il  console  Abbondanzio,  che  Cavea  tolto  dal  fango,  Timasio,  ca- 
pitano illustre,  e il  figliuo!  suo  Siagrio,  che  perirono  nei  deserti  della 
Libia.  Da  amico  che  in  prima  era  di  Stilicone,  da  quel  momento  gli 
diventò  nemico.  Il  goto  Alarico  avea,  senza  incontrar  quasi  più  oppo- 
sizione, posta  a sacco  tutta  la  Grecia,  e specialmente  Atene,  Corinto, 
Argo  e Lacedemone;  Stilicone  aveva  un  esercito  bastante  a vincerlo; 
ma  Eutropio,  ad  attraversargliene  la  via,  prepor  fece  lo  stesso  Ala- 
rico al  comando  delle  truppe  romane,  non  che  nella  Grecia,  da  lui 
pur  dianzi  guasta  e svaligiata,  ma  e si  pure  in  tutto  l’Illirio  orientale. 

Si  fu  appunto  in  mezzo  a queste  vicende  che  mori  sant’Ambro- 
gio,  e ognun  s’  avvede  quanto  malaugurata  esser  dovesse  la  morte 
sua  in  tali  frangenti.  Nel  medesimo  anno  397  ribellossi,  in  Africa, 
il  mauro  Gildone,  che  da  dodici  anni  capitanava  le  milizie  romane 
di  quel  paese  in  qualità  di  conte.  Benché  apparentato  con  Teodosio 
pel  matrimonio  di  sua  figlia  Salvina  con  Nebridi»,  nipote  della  im- 

' Socr.,  lib.  VI,  cap.  i.  - Sozoui.,  lib.  Vili,  cap.  i.  - Zos.,  Ilb.  V,  cap.  vii.  - Hitl. 
d/i  bas-Empire,  Ilb.  XXVI  - Tlltain. 
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peralrice  Flacilla,  s’era  provocalo  lo  sdegno  di  questo  principe  ne- 
gandogli ogni  specie  di  soccorso  conira  Eugenio;  ma  la  morie  del 
vincitore  uvea  salvato  questo  fellone  dal  meritalo  castigo,  e l'impu- 
nità non  avea  fallo  che  renderlo  più  audace.  Disprezzando  egli  i 
due  principi  per  l’età  giovanile  e la  dapocaggine  loro,  si  pose  in 
animo  di  scuotere  il  giogo,  non  punto  spaventalo  dall'esempio  di 
Fermo  suo  fratello,  che  aveva  in  simile  impresa  lascialo  la  vita.  Nè 
a questo  egli  andava  presso  in  valore  e in  destrezza , ma  ben  lo 
vinceva  in  crudeltà  e scelcraggine.  Rotto  ad  ogni  eccesso  di  lus- 
suria, benché  già  innauzi  coll'età,  rapiva  donzelle,  corrompea  mogli, 
ed  avaro  insieme  e scialacquatore,  poneva  in  opera  la  calunnia,  il 
ferro  e il  veleno  per  levar  di  vita  coloro  ai  quali  rapir  voleva  i beni 
o l’onore.  Della  mensa  sua  slessa  faceva  una  mortai  trappola,  pe- 
rocché spesso  a quella  invitava  le  persone  delle  quali  voleva  disfarsi 
eie  facea  scannare  in  mezzo  al  convito; e fatto  macello  dei  mariti, 
dava  in  preda  le  più  nobili  matrone  di  Cartagine  alla  brutalità  dei 
Mauri,  degli  Etiopi  e dei  Negri  che  formavano  il  suo  seguilo;  insiem 
con  uno  sfarzoso  corteggio  per  incuter  cosi  rispetto  ai  Barbari  vi- 
cini, a ridurre  alla  sua  clientela  i re  loro.  In  sulle  prime  ebbe  per 
Onorio  qualche  riguardo  e gli  die  segno  di  sommessione;  ma  in 
breve,  appiccate  pratiche  con  Eutropio,  finse  di  darsi  ad  Arcadio  e 
di  riconoscerlo  per  sovrano  signore  dell’Africa,  intanto  che  Eutropio, 
il  quale  non  altro  volea  che  alimentar  la  discordia  tra  i due  fratelli 
per  opprimere  Stilicene,  assecondando  la  perfidia  di  colui,  faceva  gra- 
dire le  sue  profferte.  Dopo  la  mietitura  di  quest’anno,  Gildone  adun- 
que alzò  lo  stendardo  della  ribellione,  e apparver  manifesti  della  corte 
di  Costantinopoli  che  lo  favorivano.  Se  non  che  costui  aveva  un  fra- 
tello. di  nome  Mascezzcl,  il  quale,  alieno  dal  partecipare  alla  rea  im- 
presa di  lui,  e vedendosi,  per  questo,  in  preda  all’ira  sua,  venne  a ge- 
larsi in  braccio  ai  Romani,  di  che  montato  in  furia  Gildone,  uccider 
fece  i suoi  due  figliuoli,  e vietò  di  dar  sepoltura  ai  corpi  loro. 

Gildone  era  pagano  e Mascezzcl  cristiano  e pio , onde  Slilicone 
pose  gli  occhi  sopra  di  lui  per  dargli  a sostener  la  guerra  d’Affrica, 
e gli  affidò  il  comando  di  cinque  mila  uomini,  tutta  gente  eletta.  Si 
trovarono  i due  fratelli  a fronte  l’uno  dell’altro  in  sugli  ultimi  con- 
fini della  Numidia.  Gildone  avea  settantamila  uomini,  benché  mal  di- 
sciplinali, si  che  al  veder  lauta  moltitudine  Mascezzcl,  disperando 
-del  suo  picciolo  esercito  ed  insiem  della  propria  sua  vita,  pensava, 
com’ebbe  a raccontar  egli  stesso,  di  levare  il  campo  e dileguarsi  per 
un  passo  che  rimanevagli  aperto.  Ed  ecco  che  la  notte  gli  apparve 
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in  sogno  sant'Ainhrogio,  il  quale,  battendo  per  (re  volte,  eoi  bastone 
clic  teneva  in  mano,  la  terra,  gli  disse  : Qui,  qui,  qui  ! Comprese  che 
il  santo  gli  promeltea  la  vittoria , dopo  Ire  giorni,  in  quello  stesso 
luogo.  Fermossi  adunque,  e il  terzo  giorno,  dopo  aver  passata  la 
notte  in  orazione,  mosse  contro  il  nemico  che  da  ogni  parte  circon- 
davate. Parlò  di  pace  co’ primi  che  gli  si  fecero  incontro  ; ma  aven- 
dogli un  alfiere  risposto  con  insolenza , e animando  gli  altri  a dar 
principio  alla  pugna,  gli  diede  Mascezzel.  con  la  spada,  un  si  gran 
colpo  sul  braccio  che  lo  costrinse  ad  abbassar  ('insegne.  Quei  che 
erano  più  lontani  presero  quell’  alto  per  un  seguo  d’essersi  arren- 
duta  la  prima  coorte,  e mossi  da  quell’esempio,  tutti  gridaron  che 
si  arrendevano:  i Barbari  si  diedero  alla  fuga,  e Gildone,  abbando- 
nato da’  suoi,  guadagnò  la  riva  del  mare,  dove  ghiaiosi  in  una  nave, 
i venti  conlrarj  lo  spinsero  in  un  porto  poco  lontano.  Ivi  fu  preso, 
esposto  agli  oltraggi  del  popolo  e condannalo  a morte;  ma  per  evitar 
il  supplizio , si  strangolò  da  se  stesso  prima  ancor  che  suo  fratello 
nulla  sapesse  della  sorte  sua.  Ebbesi  in  Roma,  subentrar  d’aprile  del- 
l’anno 398,  la  nuova  della  sua  disfatta  ed  insieme  della  sua  morte, 
e la  flotta  ricondusse  trionfante  .Mascezzel  con  le  messi  deU'AfTrica. 

La  moglie  e la  sorella  di  Gildone,  e cosi  la  figlia  sua  Salvina  fu- 
ron  tre  sanie.  La  qual  Salvina,  vedova  di  Nebridio,  aveva  una  fi- 
gliuola ed  un  figliuolo  che  portò  lo  stesso  nome  del  padre,  ed  a lei 
indirizzò  san  Girolamo  una  lettera  intorno  al  modo  di  vivere  che 
osservar  doveva  nella  sua  vedovanza.  Ella  si  segnalò  poi  fra  quelle 
virtuose  donne  che  rimasero  affezionale  al  santo  Crisostomo  ingiu- 
stamente perseguitalo.  Rufino  lasciava  pure,  dopo  di  sé,  la  moglie, 
una  figlia  ed  una  sorella,  che  si  ritirarono  a Gerusalemme  e vi  pas- 
sarono il  resto  della  vita  nella  pratica  della  pietà  e delle  buone  opere. 

Mascezzel  meritava  ricompensa.  Ritornato  alla  corte,  Stilicone  lo 
accolse  onorevolmente  quanto  più  dire  si  possa,  altamente  lodandolo, 
e sol  mostrandosi  imbarazzalo  a trovar  guiderdoni  che  uguagliassero 
i suoi  servigi.  Un  giorno  egli  lo  conduceva  fuor  di  Milano  ad  una  delle 
sue  ville,  sotto  colore  d’ivi  dargli  una  festa;  ma  nel  passar  insieme  so- 
pra un  ponte,  ad  un  segno  di  Stilicone,  le  sue  guardie  afferrarono 
Mascezzel  e lo  gittaron  nel  fiume,  dalle  cui  acque  fu  in  un  subito  in- 
ghiottito, mentre  Stilicone  slava  sulla  proda  ridendone  come  d’un 
giuoco.  Atroce  azione  che  ben  mostra  quanto  l’impero  avesse  bisogno, 
che  a contener  un  simile  uomo  ancor  vivesse  un  sant’ Ambrogio  *. 

* Oro».,  lib.  VII,  cip.  xxxvi.  - Znt. , lib.  V , cip.  xi.  • Misi.  du  Bus  - Empire , 
lib.  XXVI. 
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Il  quale  era  morto  a di  4 d’aprile  dell'anno  397,  e a di  27  del 
successivo  settembre  mori  Nettario  vescovo  di  Costantinopoli,  dopo 
aver  governato  quella  chiesa  per  sedici  anni , con  la  indolente 
bonarietà  d’un  privato,  ben  più  che  con  la  sapienza,  lo  zelo  e la 
fermezza  d’un  vescovo.  Si  stette  per  qualche  tempo  deliberando  in- 
torno alla  scelta  d'un  successore,  c diversi  candidali  furon  proposti, 
alcuni  da  sé  stessi  preseniaronsi.  Brano  preti  indegni  di  questo  nome, 
e chi  di  loro  stancava  la  corte,  chi  offeriva  palmate  per  aecapararsi 
i suffragi,  chi  finalmente  ponevasi  a ginocchio  dinanzi  agli  abitanti 
dei  quartieri,  il  popolo  ortodosso,  infastiditone,  fece  istanza  presso 
l'imperatore,  affinchè  fosse  sollecito  di  provveder  quella  chiesa  d’un 
uomo  degno  del  pastorale.  L’eunuco  Eutropio,  che  di  que’  giorni  go- 
vernava l’ imperatore  e l’impero,  aveva,  in  uu  viaggio  da  lui  fatto 
in  Oriente,  conosciuto  il  merito  di  Giovanni  d’Antiochia  prete,  e 
d'altra  parte  la  sua  fama  era  già  sparsa  per  lutto  l’impero.  Giovanni, 
soprannominato  il  Grisostomo,  fu  quindi,  per  unanime  consenso  del 
popolo  e del  clero  e con  approvazion  dell’imperatore,  eletto  vescovo 
di  Costantinopoli.  Ma  ben  sapevasi  quanl’ei  fosse  amalo  iu  Antiochia, 
e quanto  quel  popolo  fosse  facile  a imbizzarrire  ; ond’  è ch’Eutropio 
scriver  fece  dall’imperatore  al  conte  d'Oriente  di  mandarglielo  senza 
far  rumore,  e il  conte,  avuta  la  lettera,  pregò  il  Grisostomo  di  tro- 
varsi con  lui,  come  per  qualche  affare,  in  una  chiesa  di  martiri  fuori 
d’Antiochia  presso  alla  porta  Romana  , ed  ivi  fattolo  salir  seco  in 
cocchio , lo  condusse  difilato  sino  ad  un  certo  luogo,  dove  lo  con- 
segnò agli  uffìziali  dell’imperatore  che  lo  menarono  a Costantinopoli1. 

L’imperatore,  a fin  di  rendere  più  solenne  la  sua  consacrazione, 
avea  convocato  un  concilio,  e chiamatovi  Teofilo  d’Alessandria,  sic- 
come vescovo  della  prima  sede  del  suo  impero.  Se  non  clic  esso 
Teofilo  erasi  proposto  di  far  vescovo  di  Costantinopoli  un  prete  d’A- 
lessandria chiamato  Isidoro;  quel  desso  che,  dopo  avere  per  lungo 
tempo  professala  la  vita  monastica  nel  deserto  di  Scili,  aveva  accom- 
pagnato a Roma  sant' Atanasio.  Egli  appartiene  al  numero  dei  santi, 
e governava  di  que’  giorni  il  grande  spedale  d’Aiessandria.  Oltre 
al  inerito  suo , che  era  grande,  prosumevasi  che  Teofilo  gli  fosse 
obbligalo  per  certa  difficilissima  commissione  di  cui  erasi.  per  lui, 
mollo  bene  spedilo  Era  voce  che  nella  guerra  contro  il  (iranno  Mas- 
simo, Teofilo  avesse  fidalo  ad  Isidoro  (questa  fu  la  commissione) 
lettere  e presenti  pe’  due  competitori,  con  ordine  d’andare  a Roma 
ad  aspettarvi  l’ esilo  della  guerra , per  poi  consegnare  le  ledere  c i 
presenti  al  vincitore;  che  Isidoro  eseguisse  la  sua  commissione,  ina 
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che,  sendogli  siale  trafugate  le  lettere,  fosse  obbligato  di  fuggirsene 
ad  Alessandria.  Oltre  al  volergli  dare  cosi  un  segno  della  sua  grati- 
tudine, Teofilo  sperava  che,  fatto  vescovo  di  Costantinopoli,  Isidoro 
si  mostrerebbe  arrendevole  a’  suoi  voleri , non  essendo  egli  uso , 
per  quanto  poteva,  di  ordinarne  alcuno  che  gli  paresse  di  carattere 
ferino  e independente.  Giunto  il  Grisoslomo  a Costantinopoli , Teo- 
filo, che  era  destro  a conoscere  gli  uomini  dal  sembiante,  fu  scosso 
all’aria  d'intrepidezza  e di  fermezza  che  gli  traspariva  dal  volto,  e vie 
maggiore  si  fece  in  lui  la  ripugnanza  ad  acconsentire  all'ordinazione 
del  nuovo  prelato.  Ma  finalmente  ve  lo  indusse  il  medesimo  Eutro- 
pio, mostrandogli  diversi  richiami  scritti,  presentali  ai  vescovi  con- 
tro di  lui  e dicendogli  di  eleggere  tra  il  difendersi  contro  queste 
accuse,  e l’arrendersi  al  voto  degli  altri  vescovi.  Cedette  e consacrò 
il  Grisostomo  nel  di  26  di  febbrajo  dell’anno  398  *. 

Grisoslomo  e Teofilo  procurarono,  per  inframessa  del  detto  prete 
Isidoro,  una  gran  riconciliazione  nella  Chiesa.  Il  nuovo  vescovo 
di  Costantinopoli  doveva  mandare  una  legazione  a Roma  a re- 
carvi il  decreto  della  sua  elezione;  approfittò  dunque  dell’occa- 
sione per  ricongiungere  i vescovi  dell'Òrienle  con  quelli  dell’Egitto 
e dell’Occidente,  da  cui  s’erano  divisi  per  cagiou  di  Paolino,  e 
pregò  Teofilo  di  cooperarvi  insieme  con  lui,  e di  riconciliare  il  papa 
col  vescovo  Flaviano,  cui  egli  tenea  pur  sempre  per  suo  maestro  e 
padre  spirituale.  Entrata  la  cosa  anche  a Teofilo,  furono  eletti  Aca- 
cio,  di  Berea.  e il  prete  Isidoro  d’Alessandria,  con  alcuni  della  chiesa 
d’ Antiochia,  ad  andar  legati  a Roma  e a recarvi  il  decreto  dell’ele- 
zione di  san  Giovanni  Grisostomo  * Trattarmi  essi  specialmente  e 
prosperamente  colà  l’afTare  d’Antiochia,  dopo  di  che  ritornarono  in 
Egitto,  donde  Acacio  rivenne  in  Siria,  portando  a Flaviano  lettere 
pacifiche  dei  vescovi  d’Egitto  e d’Occidente;  il  che  giovò  a rimet- 
ter compiutamente  la  commuuione  fra  quelle  chiese. 

Non  si  tosto  il  nuovo  vescovo  si  fu  fatto  sentir  dalla  sua  catte- 
dra, sorse  fra  lui  e il  suo  gregge  una  scambievole  affezione:  io  vi 
ho  parlalo  una  sola  volta,  egli  dice  nel  suo  secondo  sermone,  e già 
vi  amo  come  se  fossi  stato  sin  da  fanciullo  allevato  in  mezzo  a voi  ; 
già  sono  stretto  con  voi  co’  vincoli  della  carità  come  se  da  tempo 
infinito  mi  fosse  stato  dato  di  goder  le  dolcezze  del  vostro  consor- 
zio. E questo  non  già  perchè  io  sia  faeile  all’amicizia,  ma  perchè  voi 
siete  amabili  sopra  lutti.  Infatti  chi  non  ammirerebbe  il  vostro  zelo 

• Pallai!. , l'ila  Chrytott.  — 1 Opp. , Chryiotl.,  toni.  XIII.  - Pallai!.,  l'it. , 
pag  io,  B. 
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ardentissimo,  la  vostra  carità  senza  finzione,  il  vostro  affetto  per  dii 
vi  ammaestra,  la  vostra  unanime  concordia,  cose  tutte  che  bastereb- 
bono  a far  vostra  un  cuor  di  macigno  ? Onde  hoì  vi  abbiam  cari  non 
meno  di  quella  chiesa  in  seno  alla  quale  siam  nati,  e allevati  e am- 
maestrali. Questa  è sorella  di  quella,  e ben  voi  provate  con  le  opere 
questo  parentado.  Se  l’altra  é più  antica  per  età,  questa  è più  fer- 
vente nella  fede;  quella  ha  una  congregazione  più  numerosa  e un 
teatro  più  famoso,  ma  in  questa  si  vede  maggiore  costanza  e più 
valore.  Io  veggo  qui  da  ogni  parte  i lupi  circuire  le  pecore,  e tut- 
tavia l'ovile  restar  sempre  intatto  *.  Questi  lupi  eran  le  diverse  razze 
d’eretici,  anomei,  marcioniti,  manichei,  ai  quali  aggiunger  si  pos- 
sono i giudei  e i pagani,  che  anche  a quei  giorni  non  erano,  a Co- 
stantinopoli, in  picciol  numero. 

Frequenti  erano  i tremuoli  in  questa  città,  e l’anno  396  ne  furon 
parecdii  che  si  feccr  sentire  per  più  giorni;  ma  il  maggiore  spavento 
fu  un  fenomeno  che  sant’Agostino , in  un  sermone  fatto  al  suo  po- 
polo, descrive  in  questi  termini:  Compari  dall'Oriente,  sull’imbrunir 
della  notte,  una  nuvola  tutta  fuoco,  piccola  da  principio,  ma  che 
quanto  più  si  accostava  tanto  più  si  andava  dilatando,  finché  tutta 
Costantinopoli  vide,  con  gran  terrore,  imminenti  sopra  sé  stessa  le 
fiamme,  dalle  quali  esalava  uu  gran  fetore  di  zolfo.  Tutti  gli  abi- 
tanti rifuggivano  costernati  alle  chiese;  e quei  che  ancor  non  avean 
ricevuto  il  battesimo  si  affrcttarou  di  riceverlo,  si  che  nelle  case,  per 
le  vie,  per  le  piazze  continua  era  la  faccenda  del  battezzare.  A poco 
a poco  la  nuvola  venne  meno,  e finalmente  del  tutto  si  dileguò.  Ap- 
pena avea  comincialo  il  po|>olo  a respirare,  che  di  repente  venne  a 
divulgarsi  la  mina  della  città  esser  soltanto  differita , e nel  sabato 
prossimo . alla  colai  ora , dovere  infallibilmente  andare  in  un  fa- 
scio. Questa  predizione  rinovó  lo  spavento  in  tutti.  Giunto  l’infau- 
sto giorno,  tutti  fuggono  alla  rinfusa,  tutti  abbandonati  la  patria 
mandando  grida  lamentose.  Lo  stesso  imperatore  fugge  con  loro. 
S’ era  già  tutta  quella  moltitudine  allontanata  per  lo  spazio  d'alcune 
miglia  dalla  città,  intesa  ad  implorare  colle  più  ferventi  preghiere  la 
divina  misericordia,  quando  fu  veduta  la  città  stessa  subitamente 
ingombrata  d’un  denso  fumo.  Il  popolo  a quella  vista  raddoppiò  le 
lacrime  ed  i clamori,  uè  si  acquietò  finché,  l’aria  venuta  nuovamente 
serena,  alcuni  che  erano  stali  inviati  per  aver  nuova  della  città,  ri- 
ferirono d’averla  trovata  illesa.  Tutti  allora  tornarono  a quella  lieta- 
mente cosi  come  fossero  tornali  alla  vita  *. 

( Tarn.  I,  pag.  mi,  /tornii.  XI,  eJI*.  Bened. — * Aug.,  De  urb.  excid.,  tom.  VI, 
cap.  vi,  pag  817. 
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Verso  la  fine  dell'anno  398.  Costantinopoli  andò  soggetta  ad  altre 
terribili  scosse.  Fu  prima  udito  un  sotterraneo  mugolio,  e poco 
dopo  la  terra  spaccossi  in  più  luoghi  e vomitò  fiamme.  Il  mare  del 
Bosforo,  gonfio  e agitato,  traboccò  sull’tina  e l’altra  riva,  e inondò 
una  parte  di  Costantinopoli  e di  Calcedoni,  e,  cosa  orribile  a ve- 
dersi, molte  case  arser  fra  Fonde.  I più  ricchi  degli  abitatori  fuggi- 
rò!) su  pe’  monti  vicini , mentre  altri  rcslavan  fermi  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli, ma  sol  permettere  a ruba  le  case  dei  fuggitivi.  Il  santo  Cri- 
sostomo usò  di  tutta  l’eloquenza  sua  per  condannare  questa  crudel 
cupidigia  e per  consolare  il  suo  popolo,  additandogli  un’altra  patria 
i cui  tesori  non  ci  ponilo  esser  rapiti,  c le  cui  fondamenta  sono  in- 
crollabili *. 

Trenta  giorni  dopo  tutta  la  città  fu  piena  d'una  pompa  straordi- 
naria che  dimenticar  fece  questa  sciagura,  e fu  pel  solenne  trasporlo 
delle  reliquie  di  alcuni  martiri  dalla  chiesa  maggiore  di  Costantino- 
poli sino  a quella  di  san  Tomaso  apostolo,  nel  borgo  di  Drepia,  lon- 
tano un  tre  leghe,  alla  riva  del  mare.  La  traslazione  fu  fatta  di  notte, 
con  un  immenso  concorso  di  popolo  che  veniva  in  processione, 
ognuno  recando  una  fiaccola  o un  cero  in  mano,  in  questa  proces- 
sione tu  vedevi  le  compagnie  de’  solilarj,  i cori  delle  vergini,  la  tils 
de’ preti,  la  caterva  de’ laici,  e schiavi,  e liberti,  e cittadini,  e stra- 
nieri, e principi  e soggetti  inoltrarsi,  tutti  esultanti,  a piedi.  Dietro 
all’arca  delle  reliquie,  coperta  d’un  velo,  seguiva  l’imperatrice  Eu- 
dossia , vestita  di  porpora  e cinta  del  diadema,  toccando  il  v elo  e 
l’arca  con  la  mano.  All’avanzarsi  di  questa  innumerevole  proces- 
sione, con  le  innuinerevuli  sue  faci  lunghesso  il  mare,  parea  che  que- 
sto ardesse  come  una  corrente  di  fuoco.  Ella  s’  era  posta  in  cam- 
mino a mezzanotte,  ed  arrivò  al  luogo  a giorno  fatto.  San  Giovanni 
Grisostomo  die  compimento  alla  solennità  con  un  sermone  lutto  en- 
tusiasmo, e in  cui  loda  altamente  la  pietà  dell’imperatrice.  Il  giorno 
appresso  anche  l’imperatore  Arcadio,  seguito  dall’esercito,  venne  ad 
onorar  le  sante  reliquie,  dopo  aver  deposto  egli  il  suo  diadema,  e i 
soldati  le  armi  loro  a. 

L’anno  399,  il  mercordi  della  settimana  santa,  che  era  il  di  sei 
d’aprile,  cadde  un  si  gran  rovescio  di  pioggia  che  si  temè  le  cam- 
pagne non  avessero  ad  esserne  interamente  desolate.  Costernato  il 
popolo,  implorò  l’ajulo  del  cielo,  e il  Grisostomo  intimò  pubbliche 
preci , e andò  processionalmente  col  suo  gregge  alla  chiesa  degli 
Apostoli,  a fin  d’ottenere  la  liberazione  da  quel  flagello  per  interccs- 

* S.  tliry*.,  toni.  XII,  pag.  sss.  — * Toni.  XII,  homil.  II  e Ili,  pjg.  sso  e «Sa. 
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?.ione  dc’santi  Pietro,  Andrea,  Paolo  e Timoteo.  Il  diluvio  venne  meno, 
ma  non  venner  meno  le  paure  de'  fedeli,  onde  passarono  il  Bosforo 
per  visitar  la  chiesa  de'sanli  Pietro  e Paolo,  che  slava  dall’altra  parie 
del  mare.  Era  da  creder  che  il  popolo  fosse  per  lungo  tempo  avve- 
nire compunto  ; ma  nel  venerdì  santo  vi  furono  corse  di  cavalli , 
e molti , dimenticando  la  chiesa  e la  santità  del  giorno,  assistettero 
con  si  poca  modestia  a questo  spettacolo  che  riempiermi  tutta  la 
città  de’  loro  schiamazzi;  e peggio  ancor  fecero  il  giorno  vegnente, 
che  era  il  sabato  santo,  con  l’assistere  agli  osceni  spettacoli  che  die- 
der  pubblicamente  le  meretrici.  Chiuso  in  casa  sua,  il  Crisostomo 
piangeva  di  questi  disordini;  ma  venuta  la  domenica  di  Pasqua,  se 
ne  dolse  amaramente  e scommunicò  i colpevoli,  i quali  si  pentirono, 
si  che  otto  giorni  dopo  il  santo  li  lodò  della  lor  conversione  *. 

In  Costantinopoli  era  un  numero  grande  di  Goti  infetti  d'ariane- 
simo,  ma  molti  anche  ce  n'avca  di  cattolici.  Ora,  essendosi  questi  ul- 
timi trovali  all'adunanza  che  tenevasi  la  settimana  di  Pasqua  nella 
chiesa  di  san  Paolo,  il  santo  Crisostomo  ordinò  ad  alcuni  di  quella 
nazione  di  leggere  diversi  passi  della  Scrittura,  eh’ essi  avean  già 
tradotta  in  lingua  gotica,  e ad  un  prete  dei  loro  di  predicare;  e di 
qua  il  santo  prese  occasione  a confondere  i giudei  ed  i pagani  : i 
giudei , mostrando  loro,  secondo  gli  oracoli  de'  profeti,  convertite  e 
uinanale  dalla  fede  di  Cristo  quelle  nazioni  ch’essi  avean  ributtate  ; 
i pagani,  ad  essi  mostrando  che  i loro  filosofi  con  la  lunga  lor  barba, 
i lunghi  capegli  e col  loro  bastone  non  aveano  potuto  convertire 
nessuno,  mentre  i pescatori  di  Galilea  avean  tratte  ad  una  filosofia 
tutta  divina  le  nazioni  più  barbare,  i Goti,  gli  Sciti,  i Sarmati,  i 
Traci,  i .Mori  * 

Ma  la  gran  faccenda  di  san  Giovanni  Crisostomo  era  la  riforma  - 
gion  del  suo  clero  e del  suo  popolo.  La  tolleranza  di  Nettario  avea 
secondato  molli  disordini , fra’  quali  la  coabitazione  di  non  pochi 
cherici  con  donzelle  che  facevano  professione  di  verginità.  Il  santo 
combattè  questo  scandalo  in  due  libri,  nel  secondo  de’  quali  si  fa  a 
dire  : Al  tempo  de'  nostri  antichi  due  soli  motivi  si  conoscevano 
pe'  quali  I'  uomo  potesse  essere  indotto  a coabitar  con  la  donna  : 
l'uno,  più  antico  e instiluito  da  Dio  medesimo,  è il  matrimonio  ; l'al- 
tro, più  recente  ed  inventato  dal  demonio,  c il  concubinato.  A’ di 
nostri  s’  è stabilita  una  usanza  che  non.  e fondala  sopra  uè  l’un 
nè  I’  altro  di  questi  molivi;  la  qual  vieti  praticata  da  certuni  che 
conducono  e custodiscono  giovani  zitelle,  non  per  averne  figliuoli, 
i Tom.  VI,  pa|.  *7»;  toni.  XII,  |iag.  3«*.  — 3 Tom.  XII,  pag.  *71. 
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affermando  eglino  di  non  aver  con  esse  commercio  alcuno  ; nè  tam- 
poco per  farsi  complici  della  disonestà  loro,  anzi  eglino  chiamandosi 
guardiani  della  verginità  loro.  Che  se  tu  li  stringi  a dir  per  quali 
ragioni  le  tengono  seco,  dicono  di  molte  averne,  ma  una  sola  buona 
non  ne  adducono.  Il  santo  dimostra  indi,  e con  la  Scrittura  e con 
l’autorità  stessa  dei  filosofi,  queste  coabitazioni  essere  per  sé  stesse 
sommamente  pericolose,  di  mal  esempio  e spiacenti  ai  fedeli,  argo- 
mento di  molleggi  per  gli  altri , e ne  confuta  i diversi  pretesti.  Il 
facciamo  per  carità,  diceano  que’  oberici  scandalosi,  e per  giovare  a 
persone  povere.  Perchè  dunque,  se  per  questo,  non  ricettare  tanti 
uomini  o tante  donne  attempate,  inferme,  storpie  di  cui  piene  erano 
le  vie  di  Costantinopoli?  Ma  no,  era  d'uopo  ch'elle  fosser  giovani  e 
belle , prova  evidente  che  la  cosa  procedea  non  da  carità  ma  da 
passione.  Che  scandalo  il  veder  cherici  tutto  il  giorno  in  mezzo  a 
una  schiera  di  fanciulle , mangiare  e ridere  alla  medesima  mensa , 
passare  con  loro  le  notti,  non  solo  sotto  il  medesimo  tetto,  ma  nella 
medesima  stanza!  Quale  scherno  per  la  religione,  qual  onta  per  la 
Chiesa  il  veder  cberici  in  faccenda  come  servi,  e parasiti  ed  eunu- 
chi; vederli  correre  alla  bottega  del  merciajo  o deU’arlefice  a veder 
se  lo  specchio , se  i profumi , se  i calzari  di  uiadonua  sou  presti  ; 
vederli,  insomma,  lasciar  continuo  la  croce  per  la  connocchia  ! Nel 
secondo  libro  insorge  con  più  veemenza  ancora , e compiange  con 
maggior  dolore  la  condotta  di  certe  ricche  donzelle  le  quali,  dopo 
aver  fatto  professione  di  verginità,  vivevano  in  seno  al  lusso  e alla 
mollezza,  e alloggiavano  uomini  in  casa  loro,  dando  cagione  a mol- 
tissimi scandali  ed  alle  mormorazioni  della  gente  *. 

Il  santo  Crisostomo  disciplinò  parimenti  la  condotta  delle  vedove 
consacrale  a Dio  nel  grado  di  diaconesse.  A Costantinopoli  ne  vive- 
vano d’illustri  assai  per  la  nascita  e per  la  pietà  loro:  Pentadia, 
vedova  del  console  Timasio;  Salvina,  figliuola  del  eonte  Gildone  e 
vedova  d’  un  nipote  dell’  imperatore  Teodosio,  e sopra  tutte,  santa 
Olimpiade,  vedova  d'un  prefetto  di  Costantinopoli  e nipote  di  quella 
Olimpiade  che,  dopo  essere  stata  fidanzata  all’imperatore  Costanzo, 
sposò  in  appresso  Arsace  re  d’Armenia. 

Ma  il  santo  si  diede  principalmente  ad  ordinar  le  cose  sue  dome- 
stiche; e chiamalo  a sé  l'economo  che  maneggiava  i beni  della  chiesa 
e rivedutigli  i conti,  risecò  tutte  le  spese  iuutili  e specialmente  quelle 
che  si  facevano  per  la  persona  del  vescovo,  che  a mollo  sommavano, 
dedicando  tutto  il  superfluo  cosi  all’ospitale  già  in  atto  per  gl’infermi, 

1 Tom  I,  pag.  «ts  e t«a. 
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come  a quegli  altri  che  fondò  appresso,  e diede  a reggere  a due  piis- 
simi sacerdoti  che  avean  sotto  di  sé  medici  e altri  ministri  necessarj, 
tutti  uomini  dabbene  e non  impigliali  nei  matrimonio.  Esortò  pure 
gli  aiutanti  di  Costantinopoli  a tenersi  in  casa  ognuno  il  suo  ospi- 
tale domestico , vale  a dire  una  cameretta  in  ogni  casa  pei  poveri. 
Diede  studio  altresì  a reprimer  la  superbia  dei  ricchi,  e ad  insegnar 
loro  la  modestia  e l'umiltà.  Che  ragione'  avete,  diceva  egli,  per  inti- 
marvi si  potenti  e per  credere  di  farci  grazia  venendo  qui  ad  ascol- 
tar quel  che  giova  alla  vostra  salute?  Forse  per  la  vostra  ricchezza, 
per  le  vostre  vesti  di  seta?  Eh  via!  non  sapete  che  le  son  bava  e 
tiia  di  vermini  e manifattura  di  Barbari  ? Non  sapete  che  anche  le 
cortigiane,  i ladri,  i sacrileghi,  gli  uoiitini  più  infami  ne  usano?  Orsù, 
discendete  una  volta  da  quel  fasto,  e considerate  la  viltà  della  vostra 
natura,  ché  altro  non  siete  se  non  creta,  e poi vere,  e cenere,  e fumo. 
Voi  comandate  sì  a molli  uomini,  ma  siete  schiavi  delle  vostre  pas- 
sioni. Siete  come  chi  in  casa  sua  si  lasciasse  battere  da’  suoi  famigli 
e fuori  si  vantasse  del  suo  potere. 

Una  nuova  catastrofe  venne  a confermar  queste  predicazioni  del 
Crisostomo.  L’eunuco  Eutropio  passava  ornai  colla  sua  superbia  ogni 
segno.  Facea  far  leggi  all'Imperatore  Arcadio,  che  poi  egli  era  il  primo 
ad  infrangere,  scannava  le  provincie,  vendeva  le  cariche,  mentre  con- 
dannar iacea  le  concussioni  ed  i broglj  altrui,  e per  impadronirsi  più 
facilmente  de’  beni  de’  proscritti , abolir  faceva  il  diritto  d’asilo  nel 
ricinto  delle  chiese.  11  senato  e il  popolo  si  prosternavano  dinanzi  a 
lui;  lo  chiamavano  padre  dell’ imperatore,  e l’imperatore  gli  con- 
feriva il  titolo  di  patrizio.  Gli  rizzavano  statue  di  tutti  i metalli,  sotto 
tutte  le  forme,  in  tutte  le  piazze;  una  ne  sorgeva  nell’aula  del  se- 
nato, ornata  d’una  pomposa  iscrizione,  in  cui  esaltavansi  gl’  illustri 
suoi  natali  e le  militari  sue  gesta,  ed  era  chiamato  il  terzo  fonda- 
tor  di  Costantinopoli  dopo  Iiisanle  e Costantino.  Frattanto  egli  pas- 
sava le  notti  a tavola  ed  i giorni  a teatro,  e come  se  avesse  potuto 
gabbarsi  della  natura  in  quel  modo  che  gabbavasi  dell’impero,  am- 
uiogliossi,  benché  eunuco.  I suoi  simili  furono  in  si  gran  favore  che 
molti  ambiziosi  spogliaronsi  delle  parti  virili  per  seguir  questa  nuova 
via  di  fortuna.  Eutropio  agognava  il  tilol  d’ imperatore , e prima 
prese  quel  di  consolo  per  l’anno  399,  il  primo  e l'ultimo  degli  eu- 
nuchi che  avesse  una  tal  dignità.  Stava  egli  appunto  celebrando,  con 
magnifiche  feste,  la  sua  esaltazione  al  consolato,  quando  si  seppe 
che  un  conte  dell’impero,  il  goto  Tribigildo,  uvea  levato,  in  Frigia,  lo 
stendardo  della  ribellione.  Egli  era  parente  del  conte  Gaina,  ed 
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amenduc  questi  Goti  aveanu  (lato  mano  ad  Eutropio  ad  atterrare 
Rufìno;  ora,  non  credendosi  bastantemente  guiderdonati,  si  accinsero 
ad  atterrar  Eutropio  stesso  , e falli  loro  accordi,  Tribigildo  si  ri- 
dusse, nel  durar  delle  feste,  ai  suo  governo  di  Frigia,  dove,  come  dello 
è,  prese  le  armi  contro  il  su  o signore.  Dopo  i primi  fatti  fu  mandato 
Uaina  a combatterlo , ma  qulesti,  poco  dopo , scrisse  all'  imperatore 
essere  Tribigildo  invincibili,  tutto  andargli  a seconda,  non  esservi 
die  un  modo  a placarlo',  quello  di  dargli  in  mano  Eutropio.  L’im- 
peratore titubava,  quando  \/  superbo  ministro  fu  sì  audace  da  pro- 
rompere in  minacce  contro  l'imperatrice  medesima.  Allora  gli  fu 
imposto  d’uscir  tosto  di  corte,  con  divieto,  sotto  pena  della  vita,  di 
comparire  mai  più  in  cospetto  dell’imperatore. 

Soprattutto  da  questo  lerribil  colpo,  e più  ancora  atterrito  dalla 
memoria  delle  sue  iniquità,  Eutropio  si  ricovera  in  una  chiesa  , e 
\ iene  a cercare  asilo  in  quel  santuario  ch’egli  stesso  avea  pur  dianzi 
spogliato  di  questo  diritto.  L’ imperatore  manda  i suoi  soldati  per 
■strappamelo  a forza;  ma  il  Crisostomo  si  oppone  alla  loro  violenza 
in  difesa  di  un  nimico  ond’erasi  provocato  l’odio  per  la  virtù  sua, 
sì  che  egli  stesso  fu  preso  e condotto  in  mezzo  all’armi,  in  sembianza 
di  ribelle,  a palazzo,  dove,  fallosi  con  intrepido  volto  dinanzi  all'Im- 
peratore, da  lui  ottiene  che  Eutropio  possa  restar  sicuro  nel  ricinto 
del  tempio.  Intanto  tutte  le  milizie  che  stanziavano  a Costantinopoli 
si  raccolgono  intorno  alla  reggia;  mandano  grida,  agitando  le  loro 
armi,  e chiedono  Eutropio  per  farlo  in  pezzi.  L'imperatore  si  pre- 
senta, i suoi  ordini  non  sono  ascoltati,  e gli  conviene  avere  ricorso 
alle  preghiere  : li  scongiura  quindi  di  rispettare  il  sacro  asilo,  e ap- 
pena gli  riesce  di  calmar  con  le  lagrime  quella  furiosa  tempesta. 

La  notte  passò  in  grandissima  agitazione.  La  mattina  il  popolo  si 
reca  in  folla  alla  chiesa;  tutti  gli  occhi  sono  rivolli  ad  Eutropio; 
che  ninno  sa  stancarsi  di  contemplar  quel  superbo  ministro,  il  giorno 
ionauzi  insignito  di  tulli  gli  ornamenti  del  consolato,  applaudito  nel 
circo  e a’ teatri,  attornialo  di  umili  adulatori,  idolo  della  corte  e ler- 
ror  dell’impero;  ora  derelitto,  pallido,  tremante,  stretto  ad  una  co- 
lonna non  con  altro  legame  che  con  quello  della  paura,  nascosto  in 
seno  alla  chiesa  da  lui  dispregiata.  Il  santuario  non  parve  si  formida- 
bile mai  come  in  quel  dì  che  diede  ricetto  a questo  lioue  atterrato: 
tremendo  spettacolo  che  poneva  in  alto  le  sentenze  delia  Scrittura 
sulla  caducità  delle  umane  grandezze.  Spettacolo  era  questo  non 
d'altro  che  di  terrore;  l’eloquenza  del  Crisostomo  lo  converse  in 
(spettacolo  di  pietà  con  un  sermone,  in  cui,  dopo  una  commovente 
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pittura  ddlo  stato  a cui  t{Util  misero  era  ridotto,  destò  negli  animi 
de’ suoi  uditori  una  compassione  cristiana.  Tutto  l'uditorio,  pallido  e 
tremante  non  meno  di  Eutropio,  era  compreso  della  sua  sventura,  e 
quel  popolo  affollato  che  non  era  venuto  alla  chiesa  se  non  con  scusi 
di  odio  e di  vendetta,  ne  usci  piangendo,  implorando  la  misericordia 
di  Dio  e la  clemenza  dell'imperatore  *. 

Eutropio  polca  starsene  sicuro  nell’asilo  suo;  ma  uscitone  di  notte 
per  mettersi  in  salvo  altrove,  fu  preso  e condannato  a perpetuo  esilio 
nell'isola  di  Cipri.  Ma  Gaina  non  fu  contento  finché  noi  vide  morto. 
Accusato  quel  misero  d'aver,  nei  giuochi  celebrali  per  la  solennità 
del  suo  consolato,  adoperati  i cavalli  di  Cappadocia,  l'uso  de* quali 
era  riserbalo  alla  sola  persona  dell’imperatore,  fu  condotto  in  un 
luogo  di  Calcedonio  ed  ivi  ebbe  tronca  la  lesta. 

Gaina,  collegatosi  con  Tribigildo,  chiese  ancora  altre  teste  : quella 
d’ Aureliano,  console  in  quell'anno  stesso,  che  era  il  400;  di  Satur- 
nino, console  nel  383  ; e del  conte  Giovanni,  confidente  dell’  impe- 
ratore. Quest'ultimo  li  sacrificò,  o meglio  e’  si  diedero  generosamente 
da  sé  stessi  per  la  salute  dell’impero.  Se  non  che  avendoli  il  Criso- 
stomo accompagnati  al  campo  di  Gaina,  seppe  siffattamente  con  la 
sua  eloquenza  impietosirlo  che  dopo  aver  fatto  ad  essi  temere  l'e- 
stremo supplizio,  si  contentò  di  mandarli  in  bando. 

Reso  quiudi  più  audace  che  mai,  Gaina  chiese  all’imperatore  una 
ehiesa  per  sé  e pe’  suoi,  da  ch’egli  era  ariano  insieme  con  la  mag- 
gior parte  de’  Goti , e la  legge  di  Teodosio  vietava  agli  eretici  di 
aver  luoghi  per  adunarsi  nelle  città.  Arcadio,  che  non  osava  ne- 
gargli più  cosa  alcuna,  promise  di  soddisfarlo,  ed  avendo  fallo  ve- 
nire a sé  il  vescovo , gli  espose  la  dimanda  di  Gaina  e il  pericolo 
che  correvasi  con  l'irritare  un  Barbaro  si  formidabile  il  quale  aspi- 
rava forse  alla  dignità  imperiate.  Guardali,  o principe,  rispose  il  Criso- 
stomo, dal  far  simili  promesse  e dal  concedere  ai  cani  le  cose  sante; 
nè  ti  faccia  quel  Barbaro  paura.  Fa  solo  di  ammetterci  ambidue,  di- 
mani, alla  tua  prèsenza,  e di  stare  ad  udirci  senza  dir  nulla;  e ti  as- 
sicuro io  di  chiudergli  si  bene  la  bocca  che  non  farà  altre  sconcio 
dimande.  L’imperatore  accettò, contentissimo,  il  partilo,  e il  di  se- 
guente li  chiamò  entrambi  a palazzo,  acuì  il  Grisoslomo  si  reco  ac- 
compagnato dai  vescovi  che  si  trovavano  a Costantinopoli.  Gaina, 
con  l'usata  sua  insolenza,  chiese  all’  imperatore  che  gli  tenesse  la 

« Otirys.,  In  Eulrop.,  tom.  Ili,  pag.  sai.  - Socr.,  lib.  VI,  cap.  v.  - Soiotn.,  lib.  Vili, 
cap.  vii.  - Zoj.,  lib.  V , cap.  Min.  - Salii.,  Eulrop.,  Tillein.,  Lebcau,  da 
Uai-Empirt,  liti.  XAV1. 
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data  parola;  ma  si  oppose  il  Grisostomo  dicendo  non  esser  lecito 
all’imperatore  di  niente  arrogarsi  in  pregiudizio  delle  cose  divine,  e 
replicando  l'altro  parergli  cosa  giusta  che  a lui  pure  fosse  conceduta 
una  chiesa  per  farvi  le  sue  preghiere,  Tutte,  gli  disse  Giovanni , ti 
sono  aperte,  e se  vuoi  fare  orazione  nessuno  te  ne  impedisce  l’in- 
gresso. Ma  io  , soggiunse  Gaina  , sono  d’  un’  altra  communionc  e 
chiedo  di  avere  |>er  me  e’  miei  compagni  una  chiesa;  e mi  sembra 
di  avere  qualche  diritto  di  domandarla  dopo  i servigi  da  me  resi  ai 
Romani.  A cui  il  Grisostomo  : E tu  hai  conseguiti  altresì  guiderdoni 
molto  maggiori  de’ tuoi  servigi;  giacché  tu  sei  in  abito  consolare  ed 
hai  il  supremo  comando  degli  eserciti.  Considera  chi  già  fosti,  e dii 
tu  sii  di  presente;  qual  fu  già  la  tua  povertà,  e quali  sieno  di  pre- 
sente le  tue  ricchezze;  quali  fossero  le  tue  vesti  prima  di  passare  il 
Danubio,  e quali  sieno  quelle  onde  ora  (i  addobbi.  Tu  vedi  poca  cosa 
che  sono  i tuoi  servigi  a petto  delia  ricompensa  che  n’avesti,  e non 
essere  ingrato  verso  i tuoi  benefattori.  Ricordati  che  il  padre  dclt’im- 
peratore  ti  salvò  quando  eri  fuggitivo  dalla  tua  patria;  ricordati  del 
giuramento  che  prestavi  d’ esser  fedele  cosi  a lui  come  a’  suoi  fi- 
gliuoli, e di  difender  l’ impero  e le  sue  leggi.  E nel  dir  questo  cavò 
fuori  la  legge  di  Teodosio  che  proibiva  agli  eretici  di  solennemeule 
adunarsi  entro  le  mura  delle  città;  indi,  rivolto  all'imperatore,  l’e- 
sortò a mantenerla  inviolata , dicendo  essere  per  lui  meglio  perder 
l 'impero  che  consegnare  agli  eretici  la  casa  di  Dio.  Gaina  non  ardi 
insister  più  oltre,  e gli  ariani  non  ebbero  chiese  iu  Costantinopoli  *. 

Alcun  tempo  dopo,  non  avendo  Gaina  ottenuto  di  sorprendere  e 
saccheggiar,  come  disegnava,  la  capitale,  gittossi  nella  Tracia,  e si 
diede  a guastar  le  città  e le  campagne,  uiuno  attentandosi  di  com- 
batterlo , né  tampoco  di  venir  con  lui  a trattati.  Ebbesi  ricorso  al 
Grisostomo,  il  solo  uomo  intrepido  che  fosse  in  Costantinopoli,  ed 
egli  accettò  questa  legazione,  e si  ch'essa  era  più  pericolosa  per  lui 
che  per  qualunque  altro,  dopo  la  libertà  con  la  quale  avea  già  con- 
fuso Gaina.  Si  vide  allora  quanto  potente  sia  la  virtù.  Udito  il  Bar- 
baro che  il  santo  vescovo  a lui  veniva,  gli  andò  incontro  per  un 
lungo  tratto  di  via,  lo  prese  per  la  destra , la  portò  sopra  gli  occhi 
suoi  e gli  presentò,  facendoli  porre  a ginocchio,  i suoi  figliuoli.  Non 
avendo  questa  legazione  imposto  fine  alla  guerra,  Arcadio  non  trovò 
altro  miglior  generale  dei  goto  Fravilla,  che  fu  console  Fauno  susse- 
guente 404,  e Gaina,  essendo  stato  da  lui  rotto  in  una  battaglia 
navale,  ritirossi  di  là  dal  Danubio,  dove  fu  disfallo  ed  ucciso  da  Ul- 
* Sozom.,  lib.  Vili,  c»p.  iv.  • Theod.,  lib.  V,  c»p.  xu-usn. 
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dete  o Uldino,  capo  degli  Unni,  il  quale  mandò  la  sua  lesta  a Costanti- 
nopoli, che  l’ebbe  il  3 di  gennajo  dell’anno  401.  Si  trista  era  la  con- 
dizion  dell’impero  che,  assalilo  da  un  Barbaro , non  potè  esser  sal- 
vato se  non  da  altri  Barbari  • 

Il  santo  Grisostomo  era  , in  Costantinopoli , per  I'  eloquenza  sua, 
per  la  sua  dottrina,  per  le  virtù  e per  l’opere  sue  il  modello  dei  pon- 
tefici, e tale,  e per  gli  stessi  meriti,  era  in  Affrica  sant’Agostino.  Chi 
considera  il  tanto  scrivere  che  questi  fece,  non  sa  intendere  come 
abbia  potuto  fare  altro  ; chi  considera  1!  altre  sue  occupazioni  non 
sa  intendere  come  abbia  potuto  tanto  scrivere.  Quella  fra  queste 
occupazioni  che  gli  rubava  maggior  tempo  era  il  conoscere  le  liti 
temporali  dei  cristiani  e giudicarle,  secondo  la  regola  di  san  Paolo, 
che  interdice  ai  cristiani  di  citarsi  l’un  l’altro  innanzi  ai  magistrali 
infedeli,  e ad  essi  prescrive  di  prender  per  giudice  un  savio  uomo 
della  Chiesa.  Mollissime  volte  vi  applicava  sino  all’ora  del  pranzo, 
;i  che,  ue’  giorni  di  digiuno,  volea  dir  sino  a sera.  Ottenne  bensi  dal 
suo  popolo  d’esser  lasciato  stare  per  cinque  giorni  della  settimana; 
ma  la  cosa  non  ebbe  a durare  assai.  La  qual  occupazione  gli  era  di 
grande  incomodo,  e avrebbe  voluto  sgravarsene,  ma  non  poteva: 
Perché,  dice,  l’Apostolo  ci  ha  condannati  a questi  penosi  uftizj.  non 
altrimenti  per  suo  proprio  volere,  ma  per  voler  di  Colui  che  parlava 
per  bocca  sua  * Né  a noi  è lecito  dire,  nota  altrove:  0 uomo!  chi 
ha  costituito  me  giudice  o arbitro  tra  di  voi?  Essendoché  l’Apostolo 
coslitui  gli  ecclesiastici  a giudicare  in  queste  cause  quando  vietò  ai 
cristiani  di  litigar  nel  foro  secolare  8.  Se  non  che  verso  il  fin  della 
sua  vita  si  scaricò  di  questi  uftizj  addossandoli  al  prete  Eraclio, già 
disegnato  suo  successore.  Gl’  imperatori  davano  a queste  sentenze 
forza  giuridica. 

Sant’Agostino  predicava  assai  di  frequente,  spesso  ancora  due  volte 
in  un  giorno,  e il  resto  del  suo  tempo  impiegavulo  in  meditar  ciò 
ch’egli  aveva  a dire.  Se  non  che  talvolta  gli  accadeva,  in  pulpito,  di 
sentirsi  inspiralo  a parlar  d’altro  suggello.  Così  un  giorno,  sedendo 
a mensa  co’suoi  amici,  dimandò  loro  se  avesser  notato  che  la  fine  del 
suo  sermone  non  avea  corrisposto  al  principio,  ed  avendo  essi  rispo- 
sto che  si  e che  se  n’erano  maravigliati,  soggiunse  : Io  credo  che  il  Si- 
gnore, nelle  cui  mani  noi  siamo  e le  nostre  parole,  abbia  furse  voluto 
clic,  per  mezzo  della  mia  smemoraggine  e del  mio  uscir  di  via,  fosse 
ammaestrato  e guarito  alcuno  errante  del  popolo.  L’involontaria  sua 

1 Tlieotl.,  lib.  V,  cap.  xxxu,  xxxm.  - Sozoui.,  lib.  vili,  cap.  iv.  — * Aug.,  De 
np.  muniteli  , cap.  xxix.  — s li i pi.  CXVIII,  semi.  xxlv. 
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digressione  era  una  confutazione  del  manicheismo.  Il  giorno  seguente, 
menlr’egli  slava  sedendo  nel  monastero  co'  suoi,  ecco  venire  un  ne- 
goziante di  nome  Fermo,  manicheo,  gittarsi  in  ginocchio  dinanzi  a 
lui,  e con  lagrime  scongiurarlo  di  compier  l’opera  incominciala,  da 
che  quant’egli  detto  aveva  il  di  prima  contro  l’errore  de’  manichei 
lo  aveva  reso  cattolico.  Tutti  ammirarono  in  ciò  le  vie  segrete  di 
Dio  per  la  sanlilicazione  delle  anime,  e Fermo,  rcudutosi  monaco,  fece 
si  grandi  progressi  nella  virtù  ehe  una  chiesa  di  là  dai  mare  lo 
chiese  ed  ottenne,  lui  ripugnante,  per  suo  sacerdote  *. 

Sant’ Agostino  predicava  in  latino,  lingua  che  in  Ippona,  porlo  di 
mare  di  gran  traffico,  era  volgare;  magli  abitanti  della  compagna 
parlavano  generalmente  il  punico  o il  fenicio,  dialetto  della  lingua 
ebraica , il  che  tanto  o quanto  nuoceva  alla  predicazione  del  Van- 
gelo, però  che  non  era  facile  trovare  ecclesiastici  che  parlar  sapes- 
sero la  lingua  del  popolo. 

Altre  predicazioni  di  sant’Agoslino  che  doveano  tonare  per  tulli 
i secoli  sono  le  opere  sue.  Egli  ne  ha  contro  tulli  gli  errori  ed  in 
tutti  gli  stili.  Già  l'abbiain  veduto,  quaud’era  prete  ancora,  edmpor 
cantici  popolari  per  confutar  l’errore  dei  donatisti.  Divenuto  vescovo, 
compose  il  Combattimento  cristiano,  che  ora  chiamerebbesi  com- 
battimento spirituale,  libro  scritto  appositamente  in  istil  facile  e piano 
affinché  fosse  alFintclligeiua  di  tutti,  e nel  quale  esorta  il  cristiano  a 
combattere  ed  a vincere  il  demonio.  Noi  lo  vinciamo  soggiogando  i 
nostri  appetiti  e riducendo  il  corpo  in  servitù.  Il  corpo  così  sarà  sog- 
giogato, se  ci  sottomettiamo  spontanei  a Dio  a cui  serve,  sia  volon- 
tariamente, sia  necessariamente  ogni  creatura.  La  debolezza  umana 
é corroborata  dalla  fede  e sanala  dal  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo.  A 
conservar  la  fede  pura  è uopo  ascoltar  la  fede  cattolica  sparsa  per 
lutto  il  mondo,  e ributtar  tutti  gli  errori  eh’essa  condanna.  Sant’ Ago- 
stino nc  novera  i principali  sopra  ciascun  articolo  del  simbolo  3. 

Un  altro  breve  scritto  compose,  Della  fede  nelle  cose  che  non  si 
reggono,  per  dimostrar  nella  religione  cristiana  non  essere  altrimenti 
per  una  rea  temerità,  ma  bensì  per  una  laudabil  fede  che  crediam 
cose  le  quali  cogli  ocelli  nostri  nou  vediamo.  La  nostra  mente  pure, 
i suoi  pensieri,  la  sua  delecmizione  a credere  o a non  credere,  sono 
cose  invisibili,  c tuttavia  nou  solo  ci  crediamo,  ma  ivi  è per  noi  la 
base  delle  scienze.  L’amicizia;  quell'anello  che  lega  gli  uomini  fra 
loro,  è di  natura  sua  invisibile  e spirituale:  dii  vietasse  di  prestarvi 
tede  distruggerebbe  la  famiglia  e la  società  civile.  Ma,  dirà  taluno, 

» Fossi'!.,  cap.  XV . — 4 De  uyou.  climi.,  Ioni.  VI,  col.  *4«. 
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se  l’amicizia  è di  per  sè  invisibile,  almeno  ella  si  manifesta  per  qual- 
che seguo.  Si,  ma  lo  stesso  è da  dirsi  della  religione  cristiana:  Tu 
non  vcdesli  Cristo,  ma  vedi  la  sua  Chiesa;  tu  noi  vedesti  nascer 
da  una  vergine,  ma  tu  vedi  quel  che  fu  promesso  ad  Abramo:  E 
nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Tu  non 
vedesti  i miracoli  di  Cristo  in  Giudea,  ma  vedi  l'adempimento  di 
ciò  che  gli  era  stato  predetto:  Chiedi,  ed  io  li  darò  in  eredità  le  na- 
zioni, e per  tuo  dominio  i contini  della  terra.  Tu  non  vedesti  la 
passione  di  Cristo  predella  nel  salmo  ventuno;  ma  tu  vedi  quanto 
il  medesimo  salmo  predisse:  Si  ravvederanno  e convertiranno  al 
Signore  tutte  l’estreme  parti  della  terra  e davanti  a lui  porteranno 
le  adorazioni  tutte  quante  le  famiglie  delle  genti.  Imperocché  del 
Signore  é il  regno  ed  egli  sarà  il  dominatore  delle  uazioni.  Il  pre- 
sente che  tu  vedi  ti  sta  mallevadore  del  passato  e dell’avvenire 
Un  diacono  di  Cartagine,  chiamalo  Graziadio,  facea  professione  di 
ammaestrare  i catecumeni,  e però  che  in  eiò  era  tenuto  abilissimo, 
molti  gliene  conducevano:  persone  d'ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ogni 
condizione,  tanto  chenonsapea  soventemente  da  dove  incominciare 
ne  dove  finire,  annoiandosi  ben  anche  talvolta  di  ripeter  sempre  le 
stesse  cose  c di  veder  che  la  sua  parola  non  bene  quadrasse  al  suo 
pensiero.  Consigliassi  quindi  sopra  di  ciò  con  sanl'Agoslino , e lo 
pregò  di  dargli  un  metodo  da  seguire,  e il  santo  gli  rispose  coirmi 
trattalo:  Del  modo  di  catechizzar  gl'ignoranti.  A farlo  bene,  ivi 
dice,  occorre  la  carità  e la  giovialità;  noia  le  diverse  cagioni  di 
uoja  e ue  suggerisce  i rimedj,  e consiglia  di  far  in  modo  che  gli  udi- 
tori stieno  seduti  r come  usavasi  in  molle  delle  chiese  ollramarine, 
affinché  ascoltino  più  volentieri.  Quanto  al  metodo  da  seguire,  esso 
deve,  a creder  suo,  essere  in  forma  di  racconto  storico;  per  guisa 
che  (ulta  si  narri  la  storia  della  religione  dalla  creazione  simra  Gesù 
Cristo,  e si  termini  ciascuna  lezione  con  una  couelusiou  morale  che 
insinui  l’amor  di  Dio  e del  prossimo,  line  di  tutta  la  legge.  All’ullimo, 
aggiugne  due  esemplari  di  sermoni  da  potersi  fare  in  questi  casi 2. 

Verso  l’anno  397,  scrisse  contro  la  lettera  di  .Manete,  che  i mani- 
chei chiamavano  l’Epistola  del  fondamento,  perché  racchiudeva  la 
sostanza  della  loro  dottrina.  Dimostra  il  santo  dottore  come  questa 
lettera  , in  cambio  della  certa  ed  evidente  cognizione  ch’essa  pro- 
metteva, non  proponea  se  non  inccrliludini  e strav  aganze;  poi,  dopo 
aver  notato  doversi  con  gran  mitezza  combatter  coloro  che  si  tro- 
vano avvolti  in  quest’errore,  specifica  le  ragioni  che  ritengon  lui 
* De  Fide  rerum, eie.,  tom.  VI,  eoi.  Mi, — * De  catech.  rud.,  Iodi.  VI,  col.  aas. 
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nella  Chiesa  cattolica,  avvertendo  non  esser  l’acume  dell’intelletto, 
ma  sì  la  semplicità  della  fede  quella  che  assicura  la  commun  dei 
fedeli. 

a Mi  tien  legalo  alla  chiesa  cattolica,  egli  dice,  il  consenso  dei 
popoli  e delle  nazioni;  l’autorità  clfebbe  principio  dai  miracoli,  ali- 
mento dalla  speranza,  aumento  dalla  carità,  confermazione  dal 
tempo.  Mi  tien  legato  alla  chiesa  cattolica  la  continua  successione  dei 
pontefici  dall’  apostolo  san  Pietro,  al  quale  il  Signore,  dopo  la  sua 
risurrezione,  raccomandò  di  pascer  le  sue  agnelle,  sino  al  vescovo 
che  ne  occupa  di  presente  la  sede.  Mi  tiene  ancor  legato  il  nome 
stesso  di  cattolico,  che  sola  la  Chiesa  ha  conservato,  ed  a gran  ra- 
gione , fra  una  sì  gran  moltitudine  di  eresie  che  si  sono  contro  di 
lei  sollevate;  conciossiaché,  quantunque  gli  eretici  affettino  di  chia- 
marsi cattolici , nondimeno  se  uno  straniero  dimandi  dove  sia  la 
chiesa  dei  cattolici  niun  di  loro  è sì  ardito  da  mostrargli  il  suo  tem- 
pio ola  sua  casa.  Per  lutti  questi  vincoli  del  nome  cristiano,  si  pre- 
ziosi e si  cari , un  uomo  fedele  riman  giustamente  affezionato  alla 
chiesa  cattolica , quand’anco  non  abbia  una  perfetta  scienza  della 
verità,  o perch'egli  non  sia  capace  d’intendcrla,  o perchè  a lui  non 
si  mostri  ancora  con  intiera  chiarezza.  Tra  voi,  al  contrario,  nulla 
v'è  di  somigliante  che  valga  ad  allettarmi  o a ritenermi;  promettete 
la  verità,  ma  altro  non  fate  pur  mai  che  prometterla.  Pigliamo 
ad  esempio  ciò  che  insegna  il  vostro  Manele,  in  questo  libro  spe- 
cialmente, che  chiamate  V Epistola  del  fondamento  e comprende, 
o poco  meno,  tutta  la  vostra  credenza.  Quando  mi  fu  letto,  al  tempo 
ch’io  ebbi  la  sventura  d’esser  un  dei  vostri,  mi  dicevate  che  da  quel 
momento  istesso  era  illuminalo.  Queste  son  le  parole  con  che  prin- 
cipia : Manicheo,  apostolo  dì  Gesù  Cristo  per  la  presidenza  di  Dio 
Padre.  Ecco  le  parole  della  salute  emanate  dalla  viva  ed  eternai 
fonte.  Di  grazia,  late  bene  attenzione  a ciò  che  io  dimando.  Io  noa 
credo  ch'egli  sia  apostolo  di  Cristo,  non  vi  sdegnale,  non  comin- 
ciate colle  ingiurie,  perchè  già  sapete  esser  proposito  mio  di  niente 
ammettere  senza  prova  di  quanto  voi  asserite,  lo  dimando  adunque 
chi  è questo  Manicheo?  L’apostolo  di  Cristo,  rispondete  voi.  Nonio 
credo;  ed  ecco  che  a voi  non  resta  più  altro  da  dir  nè  da  fare.  Pro- 
mettevate la  scienza  del  vero , e mi  obbligate  a credere  non  so 
che  cosa!  Forse  mi  leggerete  il  Vangelo,  e farete  di  adattarne  qual- 
che parola  alla  persona  di  Manicheo.  Ma  e se  trovaste  alcuno  che 
non  credesse  nemmanco  al  Vangelo,  che  gli  fareste  quando  vi  di- 
cesse: Non  ci  credo?  lo  per  me  non  crederei  al  Vangelo  se  l’aulo- 
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rità  della  chiesa  cattolica  non  mi  persuadesse.  .Ma  se  io  sto  all'au- 
torità sua  quando  mi  dice:  Credi  nel  Vangelo,  perché  non  istarò  a 
quella  quando  mi  dice:  Non  credere  ne'  manichei?  » E con  la  me- 
desima forza  il  santo  dottore  dimostra  che  il  resto  della  lettera  altro 
non  era  che  nullità  e contrudizione  1 

Il  manicheismo  fu  altresi  da  lui  confutato  nei  trentatre  libri  cantra 
Fausto,  quel  colai  vescovo  manicheo  ch'irgli  avca  conosciuto  da  gio- 
vine e dal  quale  avea  cavalo  si  poco  costrutto.  Affricano  era  costui, 
nativo  di  Milevio,  ed  essendo  stato,  con  alcuni  altri  della  sua  setta, 
denunziato  al  proconsolo,  in  luogo  della  pena  di  morte,  che  secondo 
le  leggi  aveva  incorsa,  fu  solamente,  ad  istanza  dei  cristiani,  rile- 
galo in  un'isola,  e poco  tempo  dopo  richiamato.  Compose,  contro 
la  fede  cattolica,  un  libro  di  obbiezioni  intorno  alla  Scrittura,  all’au- 
lico Testamento  principalmente.  Pregalo  dai  fedeli,  sant* Agostino  lo 
confutò  passo  per  passo , ponendo  prima  il  testo  di  Fausto  e ap- 
presso le  sue  risposte  *. 

Gli  scritti  del  santo  dottore  correvano  per  tutta  la  Chiesa,  e Simpli- 
ciano , vescovo  di  Milano  e successore  di  sant’Ambrogio,  leggevali 
con  grandissimo  contento,  però  che  avendo  egli  contribuito  alla  con- 
versione dell’autqfe,  lo  amava  tenerissimainente  come  creatura  sua. 
Gli  scrisse  quindi , verso  l'anno  397,  congratulandosi  dei  doni  im- 
partitigli da  Dio,  ed  insiem  proponendogli  alcune  difficoltà,  e pre- 
gandolo di  volergliele,  in  un  breve  libro,  chiarire.  Due  ne  scrisse  in- 
vece Agostino,  nel  secondo  de’ quali  espone  alcuni  passi  dei  libri 
De 1 Re.  Nel  primo  si  fa,  sur  un  testo  di  san  Paolo,  a svolger  le  qui- 
stioni  più  sublimi  e diffìcili  : la  natura  della  legge  antica  della  con- 
cupiscenza, della  grazia,  della  predestinazione.  Un  esame  più  maturo 
di  quelle  parole  dell'apostolo:  Che  cosa  possiedi  tu  che  tu  non  abbi 
ricevuto?  gli  avea  fatto  mutar  la  sentenza  in  cui  prima  era,  che  la 
fede  venisse  dall'uomo , e che  dopo  aver  udito  predicare  la  verità, 
da  sé  solo  si  determinasse  a credere  o non  credere,  perocché , ap- 
profittando egli  di  mano  in  mano  che  scriveva  e studiava,  conobbe, 
mercé  il  lume  da  Dio  spiratogli , il  primo  principio  della  fede  es- 
sere un  dono  della  grazia  non  meno  di  tutta  la  segueuza  delle 
buone  opere  s. 

In  quel  torno  medesimo  scriveva  in  tredici  libri  le  sue  Confes- 
sioni. Essendoché  la  vita  sua  ed  i suoi  scritti  lo  facevano  segno  al- 
l'universale ammirazione,  volle  farsi  conoscere  qual  era,  affili  di  non 
esser  tenuto  per  da  più,  ond  e che,  inviandole  più  lardi  al  conte  Da- 

1 Tom.  Vili,  col.  m.  — a 76.,  col.  iss.  — 3 Tom.  VI,  pag.  ai. 
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rio,  che  gliele  area  chieste,  cosi  gli  dice:  « Riguardami  tale  quale 
io  sono  in  questo  libro,  se  non  vuoi  lodarmi  oltre  al  mio  merito.  A 
me  stesso  ed  a quel  eli’  io  dico  di  me  in  quest’  opera  tu  dèi  atte- 
nerti, e non  a quello  che  ne  dicono  gli  altri.  Considera  ben  bene  i 
ritratti  che  ivi  di  me  vedrai,  e quel  ch’io  era  per  me  stesso.  Che  se 
tu  trovi  ora  in  me  qualche  cosa  che  pur  li  piaccia,  lodane  meco  Colui 
ch’io  volli  fosse  lodato  di  qnanlo  operò  in  ine,  non  avendo  io  par- 
lato di  me  medesimo  a gloria  mia,  ma  sihbene  a gloria  di  Dio,  che 
ci  ha  fatti  quali  noi  siamo.  E quando  tu  m’avrai  quivi  conosciuto 
quale  io  sono , prega  per  me,  affinché  Dio  si  compiaccia  di  compiere 
l'opera  sua  in  me  cominciata,  e non  permetta  che  io  la  rompa  c 
scomponga  *.  » Se  gli  altri  scritti  di  saut’Agostiiio  furono  bene  ac- 
colti, meglio  ancor  di  lutti  gli  altri  fu  accolto  questo  delle  sue  Co n- 
fessioni. 

E contemporaneamente  scriveva  i suoi  quindici  libri  Della  Tri- 
nità , contro  gli  ariani,  a cui  dié  solo  più  tardi  l’ultima  mano.  E 
tutte  queste  opere  possono  stimarsi  un  niente  in  confronto  di  ciò 
ch’ei  fece  si  per  combattere  i donatisti,  e si  per  ridurli  all' unità  ed 
alla  communione  della  Chiesa.  Viaggi,  letlere,  conferenze,  scritture, 
nulla  trascurava,  principalmente  affaticandosi  di.vincer  la  crudeltà 
e la  furia  loro  con  ispirilo  di  carità,  di  mansuetudine  e di  pazienza. 

1 donatisti  procurava»  da  sé  la  propria  rovina  con  le  irreparabili 
discordie  loro.  Un  tale  di  loro  chiamato  Ticonio  ebbe  più  che  ogu’al- 
tro  a contribuirvi:  uomo  d’ ingegno  costui , dotto  ed  eloquente,  dot- 
tissimo nella  sacra  Scrittura  ed  autore  di  varie  opere,  fra  le  quali 
d’una  spiegazione  dell’Apocalisse  e delle  regole  per  intendere  la 
Scrittura,  che  ancor  ci  resta,  e raccomandata  già  da  sant’ Agostino, 
purché  queste  regole  sieno  giudiziosamente  applicate.  Questo  Tico- 
nio. nello  studiarci  sacri  libri,  conobbe  che  la  Chiesa  doveva  essere 
sparsa  per  tutto  il  mondo,  e che  alcun  peccato  impedir  non  poteva 
I’  effetto  delle  divine  promesse.  Si  diede  quiudi  gagliardamente  a di- 
fendere questa  verità,  senza  tuttavia  lasciar  d’essere  donatista,  e 
senza  veder  la  conseguenza  del  suo  principio,  cioè  che  quanti  fra  i 
cristiani  d’Affrica  erano  in  communione  con  tutto  il  resto  del  mondo 
appartenevano  alla  vera  Chiesa.  Panueniano,  vescovo  donatista  di 
Cartagine,  e lutti  quelli  della  setta,  ben  vedevano  questa  conse- 
guenza, e per  non  ammetterla,  voller  piuttosto  negare  il  principio , 
sostenendo  che  la  Chiesa  era  corrotta  dalla  communione  dei  cattivi. 
Lo  stesso  Parmeniano  scrisse  adunque  una  lettera,  come  per  disin- 
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gannarlo,  a Ticonio,  nella  quale  quanto  al  principio  per  sè  non  fa- 
cea  che  oppor  vuote  parole;  ina  quanto  alla  conseguenza  strozzava, 
per  cosi  dire,  il  suo  avversario,  mostrandogli  che  se  la  Chiesa  do- 
veva essere  sparsa  per  tutta  la  terra,  e nessuno  potesse  esservi  poi- 
luto  dal  peccalo  altrui,  siccome  Ticonio  voleva,  egli  tacca  male 
assai  a restar  nella  setta  di  Donato  ed  a rifiutar  la  communioue 
de’ cattolici,  per  cagione  dei  traditori.  Ticonio  persistette  nella  sua 
coutradizione  e fu  in  appresso  dai  donatisti , in  un  dei  loro  concilj, 
condannato. 

Gli  scismi  dei  donatisti  erano  in  si  gran  quantità,  principalmente 
nella  Mauritania  e nella  Numidia,  ch’eglino  stessi  dir  non  sapevano 
quanti  ne  avessero,  e sant' Agostino  afferma  non  poter  egli  enume- 
rar. non  che  altro,  quelli  tutti  che  correvan  nella  sola  Numidia. 
dov’egli  vivea.  Ogni  setta  tanto  più  siimavasi  pura  e giusta  quanto 
più  scarso  era  il  numero  de’  suoi  settatori , e per  ben  pochi  che 
questi  fossero,  e’  pretendevano  d’aver  essi  soli,  per  singulo,  il  diritto 
di  battezzare,  ad  esclusione  c dei  cattolici  e del  corpo  stesso  dei  do- 
natisti. Una  discordia  più  notabile  ancora  scoppiò  tra  questi  eretici 
verso  l’anno  392,  ivi  medesimo  a Cartagine.  Morto  Parmeniano.  gli 
fu  eletto  a successore  Primiano,  il  quale  scommunicò  Massimiano, 
un  de’ suoi  diaconi,  il  quale,  sostenuto  da  una  ricca  signora,  setteg- 
giò contro  il  vescovo,  che  in  breve  si  vide  condannato  da  due  con- 
cilj e surrogatogli  Massimiano  nella  cattedra  episcopale.  Se  non  che, 
anche  Primiano,  in  un  concilio  di  trecento  dieci  vescovi  radunati  a 
Bagai,  fece  dichiarar  sé  innocente  e condannare  i suoi  avversarj, 
donde  una  violenta  guerra  tra  i primianisti  e i massimianisli.  Quelli 
invocavano  contro  questi  le  leggi  degli  imperatori  e la  podestà  dei 
magistrali,  ed  a quest’uopo  assumevan  nella  loro  supplica  il  nome 
di  cattolici.  Pur  nondimeno , quando  alcun  massimianista  tornava 
alla  parte  di  Primiano,  questi  lo  ammetteva  all’onore  de’ suoi  senza 
imporgli  veruna  penitenza.  Finalmente,  al  tempo  della  guerra  del 
conte  Gildone,  un  vescovo  primianista,  di  nome  Donato  e Gildoniano 
di  soprannome,  per  essere  il  favorito  del  ribelle,  erasi  rcnduto  odioso 
a tutti  per  le  crudeltà  e violenze  sue,  non  perdonandola  neppure  a 
quelli  del  suo  partito.  E tuttavia  i donatisti  continuavano  a ricever 
la  communioue  dalle  sue  mani,  senz’ attentarsi  di  pur  volgergli  una 
parola  di  rimprovero  per  delitti  notorj  e che  aneli’  essi  biasimavano  *. 

Di  lutti  i quali  fatti  giovossi  mirabilmente  sant’ Agostino  nelle  opere 
che  compose  contro  i donatisti  verso  l’anno  400, cioè:  tre  libri con- 
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tro  la  lettera  di  Parmeniano  aTiconio;  sette  libri  del  battesimo;  tre 
libri  contro  le  lettere  di  Petiliano,  vescovo  di  Girla  o Costanlina, 
ad  essi  mostrando  che  si  condannavano  da  sé  slessi  con  la  loro 
condotta  e giustificavano  la  chiesa  cattolica.  Finalmente,  in  una  let- 
tera pastorale  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  sull* unità  o piuttosto  sul- 
l’universalità della  Chiesa,  espone  la  quistion  generale,  senza  intri- 
carsi nella  minuta  relazione  de' fatti.  « La  quistione,  così  egli,  è a 
saper  dove  siala  Chiesa;  se  fra  noi  o fra  i donatisti.  Questa  Chiesa 
è una,  e i nostri  maggiori  la  chiainarou  cattolica,  a mostrar  col  suo 
nome  stesso  eli  cila  è sparsa  per  tutta  la  terra.  Questa  Chiesa  cat- 
tolica é il  corpo  di  Gesù  Cristo , come  dice  l’Apostolo.  Chi  non  é 
membro  di  questo  corpo  non  può  dunque  partecipar  della  salute 
meritata  dal  capo,  che  è Cristo.  Per  saper  dov’è  questa  Chiesa,  non 
e mestieri  di  affannarsi  per  accertare  se  le  iniquità  che  i vescovi 
d’Affrica,  cattolici  e donatisti,  scambievolmente  si  appongono,  sien 
vere,  però  che  nulla  importano  alle  altre  chiese  del  mondo.  Ed  in- 
fatti i donatisti  negar  non  possono  nin  vi  sien -colpe  fra  loro  che 
non  nuocano  al  resto  perché  occulte.  Perchè  dunque  allora  condan- 
nar l’intero  universo,  la  maggior  parte  del  quale  non  sa  che  vi  sien 
donatisti , né  tampoco  sa  dei  delitti  che  gli  AfTricani  scambievolmente 
si  rinfacciano?  Il  principale  si  c cercar  nei  libri  canonici  di  che 
mostrar  dove  sia  questa  Chiesa.  Infatti,  se  provarsi  potesse  coi  li- 
bri divini  che  la  Chiesa  è soltanto  in  Affrica,  o tra  pochi  monta- 
nari che  risiedono  a Roma  o nella  casa  di  Lucilia,  colei  che  die.  si 
può  dire,  origine  allo  scisma  dei  donatisti,  ammetter  converrebbe 
che  questi  soli  hanno  la  Chiesa.  Se  al  contrario  si  mostri,  per  la 
Scrittura,  ch’ella  ha  sede  fra  i Mauri  della  provincia  cesarense. con- 
verrà passare  alla  parto  dei  rogatisli.  Se  la  mettiain  nella  Binacene, 
saremo  in  obbligo  di  dire  che  i massimianisli  sono  in  possesso  della 
Chiesa.  Se  la  mettiain  nelle  sole  provincie  dell’Oriente,  sarà  mestieri 
cercarla  fra  gli  ariani,  gli  eunomiani.  i macedoniani  c altri  eretici  di 
que’  distretti.  Ma  se  è ben  provato,  e per  testimonianze  certe  delle 
Scritture  canoniche,  che  la  Chiesa  è sparsa  fra  tulle  le  genti,  non 
potrein  far  di  non  ammettere  esser  quella  sola  la  Chiesa  che  effetti- 
vamente sparsa  vi  si  trovi  *.  « 

Quanto  alla  specificazione  de’ fatti,  sant’ Agostino  li  discusse  e 
chiari  assai  delle  volte,  non  solo  in  solenni  trattati,  ma  eziandio  iu 
lettere  e conferenze.  Cosi  un  giorno  trovandosi  a Tuburso  in  com- 
pagnia di  Glorio  e d’ alcuni  altri  donatisti,  ebbe  con  essi  una  con- 
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iereuza  sulla  riunione,  e ne  mandò  loro  il  risultamenlo  in  una  let- 
tera. Un’altra  volta,  passando  per  la  medesima  città,  recossi  a vi- 
sitare il  vescovo  (jonalista  Fortunio,  che  era  un  benigno  ed  affaldi 
vecchio,  grandissimo  estimatore  di  sant’ Agostino,  dalla  coi  santa  \ ita 
era  informato.  Andovvi  con  più  compagni,  ed  essendosi  sparsa  in- 
torno la  voce  ch’egli  era  colà,  vi  concorse  uua  gran  moltitudine,  i 
più  per  semplice  curiosità,  come  ad  uno  spettacolo.  Per  la  qual  cosa 
io  strepito  fu  (ale  che  la  conferenza  fu  poco  ordinala,  e avendo 
Agostino  reiteratamente  dimandato  che  fosse  raccolta  per  note  dagli 
scrivani , appena  potè  ottenere  che  ciò  a far  imprendessero  quelli 
ch'egli  aveva  seco,  ed  aneli’ essi  furon  costretti  di  lasciare  per  ca- 
gion  del  tumulto.  Sant’ Agosti  no  ne  scrisse  poi  la  sostanza  a Glorio 
cd  agli  altri,  pregandoli  di  communicar  la  sua  lettera  a Fortunio, 
e di  ricordargli  l’accordo  fatto  tra  loro,  di  unirsi  nuovamente  in 
un  luogo  più  quieto  con  dieci  vescovi  per  parte,  in  questa  prima 
conferenza,  Fortunio  produsse  un  libro  in  cui  pretendea  dimostrare 
aver  il  concilio  di  Sardica  scritto  ad  alcuni  vescovi  affricaui  della 
comnnmione  di  Donalo.  Sant' Alipio  disse,  sotto  voce  a sant’ Agostino: 
Abbiamo  udito  raccontare  che  gli  ariani  vollero  tirare  a sé  in  Af- 
frica i donatisti,  e sant’Agostino  prese  il  libro,  e considerali  i de- 
creti di  quel  concilio,  trovò  che  sant'Atanasio  vi  era  condannalo  in- 
sieme con  san  Giulio  papa,  c questo  bastò  per  farlo  accorto  che  era 
un  concilio  di  ariani  *.  Quello  era  certamente  di  Filippopoli  che 
prendea  il  nome  di  quel  di  Sardica;  e noi  vedremo  che  gli  Affricato 
poco  sapevano  delle  cose  concernenti  il  famoso  concilio  di  Sardica,  e 
niente  di  quelle  del  concilio  niceuo.  benché  Grato,  vescovo  di  Car- 
tagine. vi  avesse  assistito. 

Nel  medesimo  tempo , ciò  è dire  verso  la  (ine  del  quarto  secolo, 
parecchi  coucilj  si  tennero  in  Affrica,  uno  ad  Ippoua.  altri  a Carta- 
gine, i cui  decreti  si  trovano  raccolti  sotto  il  nome  di  codice  dei 
canoni  della  chiesa  affricuna.  Alme»  dieci  ue  sono  intorno  ai  dona- 
tisti: doversi  con  essi  procedere  con  molla  dolcezza,  propor  loro 
delle  conferenze,  riceverli  con  cariti  quando  si  ravvedono.  Quanto 
alla  penitenza  v’  è una  cosa  notabilissima,  ed  è che  non  v’è  pro- 
posito nè  di  tempo  né  di  modo:  lutto  è lasciato  al  giudicio  del  ve- 
scovo e del  prete  che  ne  tiene  le  veci  *.  È proibito  ai  vescovi  di 
appropriarsi  il  cherico  d’ un’altra  diocesi,  eccettuato  da  questo  di- 
vieto il  vescovo  di  Cartagine,  il  quale  può,  pel  ben  delle  chiese,  pren- 
dere ed  ordinar  vescovo  il  prete  di  quella  diocesi  ch’egli  stimi  più 
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a proposito.  Egli  è altresì  autorizzato  a sottoscrivere  pe’  suoi  colle- 
glli V I vescovi,  i preti,  i diaconi  e i soddiaconi  sono  tenuti,  secondo 
le  auliche  discipline,  ad  osservare  la  continenza  e ad  astenersi  dalle 
loro  donne,  sotto  pena  di  deposizione  a.  Il  santo  sacrifizio  e da  ce- 
lebrarsi a digiuno.  Si  aboliscono  due  stranissimi  abusi;  quello  di  dare 
il  battesimo  e l'eucaristia  ai  morti,  e l'altro  che  i preti  possano 
elevar  da  sé  le  loro  parecchie  in  vescovadi  * 

Il  più  notabile  di  questi  concilj  è il  quarto  cartaginese,  che  si 
tenne  il  di  otto  novembre  dell’anno  398,  ed  al  quale  duecento  quat- 
tordici vescovi,  sotto  la  presidenza  d’Aurelio,  intervennero.  Vi  fu- 
rono fatti  cento  e quattro  canoni,  la  più  parte  riguardanti  le  ordi- 
nazioni clericali  e i doveri  dei  vescovi  e dei  cherici.  Quanto  ivi  è 
detto  dell’ordinazione  del  vescovo,  del  prete,  del  diacono,  del  sud- 
diacono,  dell'acolito,  dell’esorcista,  del  lettore  e dell’osliario,  è quasi 
in  tutto  conforme  al  pontificale  romano. 

Quanto  alla  regola  a cui  i vescovi  e i cherici  informar  debbono  la 
loro  condotta,  queste  sono  le  discipline  del  dello  concilio:  il  vescovo 
dee  aver  la  sua  casetta  vicino  alla  chiesa;  le  sue  masserizie  debbono 
esser  di  vii  prezzo,  povera  la  sua  mensa,  e sostener  dee  la  sua  di- 
gnità non  altrimente  che  con  la  sua  fede  e con  la  sua  buona  vita. 
Non  leggerà  i libri  dei  pagani , e non  altro  che  per  necessità  leg- 
gerà quelli  degli  eretici.  Non  s’incaricherà  di  esecuzione  di  testa- 
menti, nè  del  maneggio  de’ suoi  affari  domestici , nc  farà  liti  per  in- 
teressi temporali.  Non  prenderà  sopra  di  sé  la  cura  delle  vedove , 
dei  pupilli  e dei  pellegrini;  ma  l’addosserà  all’arciprete  o all'ar- 
cidiacono, ed  egli  attenderà  interamente  alla  lettura,  all’orazione 
ed  alla  predicazione.  Non  ordinerà  cherico  alcuno  senza  il  consi- 
glio del  suo  clero  e il  conseuso  e la  testi monianza  del  popolo.  Non 
giudicherà  se  non  alla  presenza  del  suo  clero,  sotlo  pena  di  nul- 
lità. Esorterà  i litiganti  ad  accomodarsi  piuttosto  che  farsi  giudi- 
care. Nei  giudizj  si  esamineranno  i costumi  e la  fede  dell’accusa- 
tore e dell’accusato.  Il  vescovo  userà  del  patrimonio  della  chiesa 
come  depositario  e non  coinè  padrone,  e l’alienazione  ch’ei  ne  fa- 
cesse senza  il  consenso  e la  lirma  dei  cherici  sarà  nulla.  Il  vescovo 
avrà  un  seggio  più  alto  in  chiesa  ; ma  in  casa  terrà  i preti  per  suoi 
compagni , e non  patirà  che  slieno  in  piedi  s’egli  sia  seduto,  e que- 
sto in  qualunque  si  voglia  luogo.  I vescovi  e i preti  che  vengono 
iu  un’altra  chiesa,  conserveranno  il  grado  loro  e saranno  invitali  a 
predicare  ed  a consacrar  l’oblazione.  Chi  uscisse  quando  il  vescovo 
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predica,  sarà  «communicalo.  Il  vescovo  non  dee  impedire  u nessuno, 
sia  pagano,  sia  eretico,  sia  giudeo,  d’entrare  in  chiesa  per  udir  la 
parola  di  Dio,  sino  alla  messa  dei  catecumeni,  vale  a dire,  lino  a 
lauto  che  non  sieuo  licenziati.  Il  vescovo  non  si  esimerà  dall’ inter- 
venire al  concilio  senza  grave  cagione,  e in  questo  caso  manderà 
un  deputato.  Il  concilio  rappacificherà  i vescovi  discordi;  giudicherà 
delle  accuse  dal  vescovo  intentate  contro  un  chericu  o contro  un 
laico.  Se  i giudici  sentenziassero  in  assenza  della  parte,  la  sentenza 
sarà  nulla  e ne  renderanno  ragione  al  concilio.  La  condanna  ingiu- 
sta pronunziata  da  un  vescovo  sarà  riveduta  in  un  concilio.  Vietate 
le  traslazioni,  se  uou  sieuo  per  utilità  della  Chiesa,  per  autorità  del 
concilio,  se  di  vescovi,  e per  autorità  del  vescovo,  se  di  preti  e 
altri  oberici. 

I preti  che  governano  le  parecchie  dimanderanno  la  cresima , 
prima  di  Pasqua,  ai  loro  propri  vescovi,  in  persona  o per  mezzo  del 
loro  sagristano.  Il  diacono  è il  ministro  così  del  prete  come  dei  ve- 
scovo: uou  si  porrà  a sedere  se  non  per  ordine  del  prete;  nel  con- 
cistoro de’  preti  non  parlerà  se  non  interrogato;  non  distribuirà  al 
popolo  l'Eucaristia  del  corpo  di  Gesù  Cristo  alla  presenza  del  prete, 
se  non  sia  per  ordine  di  questo  e in  caso  di  necessità;  vestirà  il 
camice  durante  l’olTerta  e la  lettura.  I cherici  non  debbono  coltivar 
né  la  barba  uè  i capelli;  anche  fuori  mostrar  debbono  la  loro  pro- 
fessione e non  andar  attillali  nella  vestitura  e nè  tampoco  nella  cal- 
zatura; nè  debbono  gironzare  per  le  vie  e per  le  piazze,  nè  tro- 
varsi a’  mercati,  se  pur  non  sia  per  comperare,  sotto  pena  di  de- 
posizione.  Tutti  i cherici  atti  a lavorare,  imparar  deggiono  un  me- 
stiere e guadagnare  la  vita,  ciò  e dire  di  che  cibarsi  e vestirsi  sia 
con  un’arte,  sia  coll’agricoltura,  per  quanto  dotti  sieuo  nella  pa- 
rola di  Dio,  e ciò  senza  pregiudizio  degli  uflizj  loro.  Riprovati  i che- 
rici invidiosi,  delatori,  adulatori,  maledici,  rissosi,  giuratori,  buffoni, 
quelli  che  cantano  a tavola,  o rompono  il  digiuno  senza  necessità. 
Il  vescovo  dee  riconciliar  i cherici  in  guerra  fra  loro,  o denunziarli 
al  concilio.  Mai  non  si  abbiano  a ordinar  cherici  uomini  sediziosi, 
o vendicativi,  o usuraj,  nè  penitenti  mai.  per  buoni  che  sieuo.  Bensì 
a promover  sono  negli  ordini  i cherici  che  attendono  ai  loro  doveri 
in  mezzo  alle  tentazioni,  ed  al  contrario  a depor  quelli  che  queste 
facessero  negligenti. 

Chi  communica  o fa  orazione  con  uno  scommunicalo  sarà  pure 
scommunieato.  Il  prete  ministrerà  la  penitenza  a quelli  che  la  di- 
mandano ; i più  negligenti  a dimandarla  vi  saranno  ammessi  più 
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che  ne  venivano  non  erano  nè  legittimi  né  bastardi,  ma  figliuoli 
naturali,  riconosciuti  dai  padri  e capaci  di  donazioni.  La  Chiesa 
non  entrava  punto  in  queste  politiche  distinzioni  , ed  attenendosi 
al  diritto  naturale,  approvava  ogni  connubio  tra  uomo  e donna, 
purché  fosse  solo  e perpetuo.  Conseguentemente , il  concilio  tute- 
lano reca  nel  suo  canone  decimosetlimo:  Chi,  insiem  con  mia  mo- 
glie fedele,  voglia  pure  tener  seco  tma  concubina,  sia  scommunicato  ; 
ma  se  la  concubina  gli  tenga  luogo  di  moglie,  per  modo  cli’ei  si  con- 
tenti della  compagnia  d’una  sola  donna,  a titolo  disposa  o di  con- 
cubina come  più  gli  piaccia  . non  sia  punto  rejcllo  dalla  couumi- 
uione.  Covi  è che  la  Chiesa  ristabiliva  l’eguaglianza  naturale  e pre- 
parava T abolizione  della  schiavitù  *. 

Un  punto  v’éa  notar  principalmente  nei  canoni  della  chiesa  affri- 
cana.  ed  e l’autorità  della  cattedra  di  san  Pietro.  Il  terzo  concilio 
cartaginese  dice  nel  canone  suo  vigesimo  ottavo,  quaranzeltesimo 
della  raccolta  : Abbiam  creduto  di  dover  consultare  i fratelli  e col- 
leghi nostri,  Siricio  e Simpliciano,  circa  i fanciulli  battezzati  fra  i do- 
natisti, affinché  l’error  dei  padri  loro  non  gl’ impedisca,  quando 
tornano  alla  Chiesa,  d’ esser  promossi  al  ministero  degli  altari.  Il 
papa  e il  vescovo  di  Milano  non  furo»  di  questo  parere,  onde  gli 
Africani,  di  nuovo  congregati  a Cartagine  il  di  18  di  giugno  401, 
deliberaron  di  mandar  un  di  loro  ad  esporre  i bisogni  grandissimi 
della  chiesa  d’AtTrica , cosi  al  santo  e venerando  loro  fratello  Ana- 
stasio , vescovo  della  Sede  apostolica , come  al  santo  loro  fratello 
Venerio,  vescovo  di  Milano,  e per  pregarli  che  fosse  lor  conceduto 
d’ordinare  i fanciulli  eh' erano  stati  battezzali  fra  gli  eretici;  e ciò, 
dicono,  a ragion  del  divieto  fattone  da  queste  due  sedi  a.  Avendo 
il  papa  dato  una  risposta  di  assentimento,  ne  resero  grazie  a Dio, 
e in  appresso  dimandarono  quest’  altra  dispensa.  « Ci  siamo  delibe- 
rati di  scrivere  ai  nostri  fratelli  e compagni  vescovi,  e principal- 
mente alla  Sede  apostolica , in  cui  presiede  il  nostro  venerabil  fra- 
tello e collega  Anastasio,  aflinchè  conosca  l’estrema  necessità  dell’Af- 
frica , e consenta  che  riceviamo  nel  grado  loro  ed  onore  i cherici 
donatisti,  il  cui  ritorno  alla  Chiesa  sarebbe  aU’uuità  di  grandissimo 
ujulo  s.  #t  questo  perché  il  concilio  di  Capua  aveva  ordinalo,  in 
generale,  di  ammetterli  solamente  alla  communiou  laica,  ed  i vescovi 
africani  chiedevano  una  eccezione,  esempigrazia,  per  quelli  che  seco 
riconducessero  una  parte  del  loro  popolo.  Papa  Milziade  avea  già 

1 Labile,  Ioni.  11.  — 2 76.,  loia.  II,  col.  min.  — *76.,  col.  io»»  - i:an  08. 

• Constant.  « 


Digitized  by  Google 


382  LIBRO  TREMESIMOSETTIMO  [393-4(0] 

consentita  quest’indulgenza.  Finalmente,  nel  canone  centesimosesto 
della  raccolta  é detto  che  lutti  quelli  d’Affrica  i quali  recarsi  vo- 
gliano alla  corte  imperiale,  debbano  esporne  i molivi  al  vescovo  di 
Roma,  e da  lui  ottener  lettere  formate,  sotto  pena  della  scornimi* 
nica 

Cose  consimili  alle  precedenti  si  veggono  nel  concilio  di  Toledo. 
Parecchi  vescovi  priscillianisti  abjuraron  ivi  i loro  errori  e furou  ri- 
cevuti a condizioni  degne  di  nota.  Cosi  a Paterno  vescovo  di  Braga 
si  permette  ch’ei  resti  alla  sua  chiesa,  e si  promette  di  riceverlo 
alla  cominunione  dopo  il  rescritto  dalla  Sede  apostolica.  Cosi  prò- 
mettesi  pure  di  ricever  gli  altri  vescovi  della  Galizia  se  sottoscri- 
va» la  forinola  spedila  dal  concilio,  in  attesa,  dicono  i padri,  di 
quanto  ne  scriveranno  il  papa  presente,  san  Simpliciano  vescovo 
di  Milano  e gli  altri  vescovi  a.  Questa  è la  prima  volta  che  trovasi 
il  vescovo  di  Roma  chiamato  papa  senza  più,  come  per  eccellenza. 
Che  se  questi  eoncilj  parlano  altresi  del  vescovo  di  Milano,  si  è per- 
eti’egli  era  il  rappresentante  c come  dire  il  nunzio  della  santa  Sede 
presso  la  corte  imperiale:  siccome  vediamo  per  l’esempio  di  sant’Am- 
brogio,  al  quale  papa  san  Damaso  commetteva  di  spedir  gli  affari 
della  chiesa  romana. 

Verso  l’anno  397  si  tenue,  ad  istanza  dei  vescovi  delle  Gallie,  un 
concilio  a Torino,  del  quale  ci  resta  una  lettera  sinodale  consistente 
di  otto  articoli.  Il  primo  concerne  Procoio,  vescovo  di  Marsiglia,  iì 
quale  si  arrogava  di  dover  presedere,  nella  sua  qualità  di  metropo- 
litano, i vescovi  della  seconda  Narbonese , e ordinarvi  i vescovi, 
dicendo  le  chiese  loro  essere  state  già  della  sua  diocesi , o averle 
egli  ordinate.  I vescovi  della  contrada  sostenevano,  in  contrario, 
non  aver  eglino  ad  essere  preseduti  da  un  vescovo  d’un’ altra  pro- 
vincia; e Marsiglia  era  intatti  della  provincia  di  Vienna.  Il  concilio, 
per  ben  di  pace , giudicò  che  Procolo  aver  dovesse  il  primato  che 
pretendeva,  non  già  per  un  diritto  aderente  alla  sua  sede,  ina  per 
un  privilegio  personale  accordato  all’età  sua  ed  al  suo  merito,  e 
che  di  questa  guisa,  per  tutta  la  sua  vita,  presedesse  i vescovi,  le 
chiese  de’ quali  provasse  essere  state  della  sua  diocesi,  o essi  me- 
desimi essere  stali  de’ suoi  discepoli;  si  ch’eglino  l’onorassero  come 
padre  loro,  ed  ei  gli  avesse  in  quell’amor  che  figliuoli.  Procolo  e 
da  san  Girolamo  lodalo  per  la  virtù  e la  dottrina  sua  ; se  nou  che 
per  questo  concilio  si  vede  di’  egli  era  un  po’  troppo  geloso  del- 
l’ autorità  sua. 

' Labile,  col.  uso.  — 3 /&,  cot  Condì,  hisp.,  loie.  III. 
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1 vescovi  d’Arli  e di  Vienna  insiein  contendevano  del  primato  me- 
tropolitano. Yieuna  era  la  metropoli  antica;  ma  Arli,  dal  regno  di  Co- 
stantino che  gli  avea  dato,  con  gran  privilegi,  il  suo  nome,  era  tenuta 
per  la  seconda  città  delle  Gallie.  delle  quali  T reveri  era  la  prima. 
Il  concilio  di  Torino  ordinò  che  quello  dei  due  vescovi  il  qual  pro- 
vasse la  stia  città  esser  metropoli  avesse  la  facolLà  di  fare  le  ordi- 
nazioni, ad  «ssi  tuttavia  lasciando,  pel  ben  della  pace,  la  libertà  di 
attribuirsi,  ciascuno  nella  sua  provincia,  i vescovi  delle  città  più  vi- 
cine, c di  visitare  in  qualità  di  metropolitani  le  chiese  loro  *. 

Felice,  vescovo  di  T reveri,  essendo  stato  ordinato  dagli  itaciaui, 
era  rimasto  attaccalo  alla  lor  coinmunione,  comechè  dai  vescovi  più 
>anli  ributtata.  Quelli  delle  Gallie,  che  communicavan  con  esso  Fe- 
lice. mandarono  legati  al  concilio  di  Torino;  ma  questo  dichiarò 
non  avrebbe  ricevuto  se  non  quelli  che  si  fossero  separati  dalla 
cominunion  di  Felice,  giusta  le  ledere  di  saul’Ainbrogio  c di  papa 
san  Siricio,  che  furono  Ielle  in  presenza  dei  legati  e or  più  non 
abbiamo. 

I vescovi  delle  Gallie  consultarono  ancora  il  dello  papa  per  sapere 
dall'autorità  della  Sede  apostolica  quali  fosser  le  vere  regole  circa 
la  continenza  dei  cherici,  le  ordinazioni  e le  vergini,  e san  Siricio 
rispose  loro  con  una  decretale,  che  fu  trovata  dopo  gran  tempo,  e 
dopo  più  gran  tempo  ancora  a lui  restituita,  nella  quale  ricorda  iu 
generale  le  stesse  regole  che  nella  sua  decretale  ad  linerio  di  Tar- 
ragoua.  1 vescovi,  i preti  ed  i diaconi  essere  obbligati  alla  conti- 
nenza. La  Chiesa  romana  non  ricevea  nel  clero  se  non  chi,  da  gio- 
vane battezzalo,  avesse  conservala  la  purità  del  corpo,  o,  battezzalo 
a una  certa  età,  fosse  vissulo  casto  con  una  sola  donna.  Non  doversi 
innalzar  laici  all'episcopato,  né  ammettere  ai  ministero  degli  altari 
chi  avesseoccupato  cariche  secolari,  uellc  quali  il  peccato  è come  inevi- 
tabile. Un  vescovo  non  dover  ricevere  un  cberico  sconuuunicalo  dal 
suo  collega:  sopra  tutto  non  dover  farsi  lecita  nissuna  ordinazione  nella 
diocesi  altrui,  e chiunque  trasgredisca  in  avvenire  questo  prcccttocor- 
rerà  pericolo  d’esser  deposto.  Le  vergini  che  presero  il  velo  o si  appa- 
recchiavano a prenderlo,  e si  son  lasciale  sedurre,  faranno  per  più  anni 
penitenza.  Non  è lecito,  sotto  la  legge  novella,  sposar  la  tua  zia,  né 
la  sorella  di  tua  moglie.  Da  tulio  il  parlar  di  i>apa  san  Siricio  spira 
la  modestia  e l’umiltà  più  sincera,  benché  egli  sia  fermo  mantenilor 
delle  antiche  discipline.  Passò  di  vila  il  di  26  di  novembre  del- 
l’anno 398, dopo  aver  per  quasi  quattordici  unni  governalo  la  Chiesa  *, 
* l.abbe.  — 9 Count , col.  ass-JU. 
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c toslo  fu  detto  in  luogo  suo  Anastasio,  il  quale  tenne  la  santa  Sede 
non  più  di  tre  anni  e pochi  mesi. 

Un  anno  o due  dopo  san  Siricio,  mori  san  Martino  di  Tours,  nella 
domenica  undici  novembre,  giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora  tut- 
tavia la  sua  memoria.  Era  giunto  a tardissima  vecchiezza,  contando 
già  egli  oltre  ad  ottant  anni  d’età,  e già  da  tempo  sapeva  esser  pros- 
sima la  sua  fine,  e ne  aveva  eziandio  avvisato  i suoi  discepoli.  In- 
formalo esservi  qualche  discordia  fra  i cheriei  della  chiesa  di  Cande, 
ai  confini  della  sua  diocesi,  vi  si  condusse  affici  di  rimettervi  la  pace, 
accompagnalo,  come  solea,  d'una  gran  truppa  de’ suoi  discepoli,  e poi 
ch’ebbe  colà  dimoralo  per  qualche  spazio  di  tempo  e adempiuto  il 
suo  desiderio,  si  poneva  in  ordine  per  ritonarsene  al  suo  monastero, 
quando  ad  un  tratto  gli  mancaron  le  forze.  Chiamali  dunque  i suoi 
discepoli,  annunziò  loro  esser  venuta  la  sua  fine,  ed  eglino  dirot- 
tamente piangendo,  ad  una  voce  proruppero  : Ah  padre  nostro!  per- 
ché abbandonarci?  I lupi  predaci  si  scaglieran  sul  tuo  gregge.  Noi 
ben  sappiali)  l’ansia  tua  di  trovarti  con  Gesù  Cristo;  ma  la  tua  ri- 
compensa è sicura,  nè  per  indugiare  ti  sarà  punto  levata.  Abbi  com- 
passione de’ nostri  bisogni,  e considera  i pericoli  in  mezzo  ai  quali 
ci  lasci  ! Ond’egli,  commosso  dalle  loro  lacrime  e anch’esso  mescen- 
dovi le  sue,  Signore,  disse,  s’io  son  tuttavia  necessario  al  tuo  po- 
polo, non  ricuso  la  fatica  : sia  fatta  la  volontà  tua! 

Benché  arso  dalla  febbre,  rimase  pregando  tutta  la  notte,  disteso 
sur  un  cilizio  coperto  di  cenere,  e pregalo  da’suoi  discepoli  che  al- 
meno vi  fosse  aggiunto  un  vile  stramazzo,  lo  ricusò  dicendo  : Non 
conviene,  o figliuoli,  che  un  cristiano  muoja  altramente  che  sulla  ce- 
nere, e guai  a me  se  vi  lasciassi  altro  esempio!  Cogli  occhi  e colle 
mani  sempre  levate  al  ciclo,  mai  non  ristava  dal  pregare,  e aven- 
dolo alcuni  preti  richiesto  di  dar  qualche  riposo  al  suo  corpo  col 
rivolgersi  sopra  un  de’ iati,  Permettetemi,  disse  loro,  o fratelli,  di  ri- 
guardar piuttosto  il  cielo  che  la  terra,  affinchè  l’anima  mia  apprenda  il 
cammino  per  andare  a Dio.  Poi,  vedendo  il  diavolo  presso  di  sé,  gli 
disse:  Che  fai  tu  là,  bestia  crudele?  Non  é in  me  nulla  per  te,  ma 
or  mi  riceve  il  seno  d’Àbramo.  E dette  queste  parole  rendè  lo  spi- 
rito lasciando  ammirati,  per  lo[spIendor  del  suo  volto,  gli  astanti,  ai 
quali  parve  già  come  quello  d’un  santo  in  cielo  glorificato.  Gli  abi- 
tanti di  Poiliers  pretendevano  d’avere  le  sue  reliquie  a motivo  della 
dimora  che  fatto  avea  tra  loro  nel  suo  monastero  di  Ligugio;  ma 
vinsero  quelli  di  Tours.  Appena  si  può  credere  qual  moltitudine  di 
persone  concorsero  ad  onorare  i suoi  funerali.  Tutta  la  città  di  Tours 
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gli  andò  incontro;  si  spopolarono  le  campagne  ed  i borghi,  e vi  si 
trovaron  presenti  anche  molti  delle  vicine  città,  con  ben  due  mi- 
gliaia di  monaci  e una  gran  compagnia  di  vergini,  e tutti  si  scioglie- 
vano in  pianto,  benché  niun  dubitasse  dell’eterna  sua  beatitudine. 
E cosi  in  mezzo  al  canto  degl’inni  fu  recato  sino  al  luogo  del  suo  se- 
polcro, dove  poi  fu  edilìcata  una  gran  chiesa  e l’ illustre  monastero 
di  san  Martino  di  Tours.  Egli  resse  questa  chiesa  pel  durare  di  ven- 
tisei  anni,  ed  ebbe  per  successore  san  Brizio,  uno  de’  suoi  discepoli, 
intanto  che  san  Suipizio,  un  altro  di  essi,  scrivea  la  sua  vita  *. 

Frattanto  Onorio  ed  Arcadio,  imperatori,  facevano  leggi  in  si  gran 
copia  che  mai  principe  alcuno  n’avca  pubblicate  altrettante.  Rino- 
varon  quasi  tutte  le  antiche,  ne  stabilirono  una  infinità  di  nuove,  e 
in  tanto  numero,  spesso  le  medesime  leggi  son  ripetute  talvolta  ezian- 
dio scambievolmente  si  distruggono,  e vediam  questi  imperatori  con- 
fessare da  sé  la  lor  debolezza,  col  vietar  di  chiedere  ad  essi  grazie  e 
privilegi  contrarj  ai  loro  editti,  e d’avere  riguardo  ai  proprj  loro  re- 
scritti quando  deroghino  al  diritto  stabilito.  L’imperio  era  come  un 
edilizio  crollante  cui  sostener  uon  si  può  che  con  molti  puntelli  so- 
stenuti da  altri  puntelli. 

In  questa  farragginc  di  leggi  molle  ne  ha  che  furono  profittevoli 
alla  religione.  Ad  esempio,  i pagani  facean  correre  una  predizione 
secondo  la  quale  san  Pietro  aveva, per  magia,  accreditato  la  religione 
di  Cristo;  ma  l’incantesimo  slava  per  dileguarsi  da  che  il  termine 
del  cristianesimo  era  fissato  alla  fine  del  quarto  secolo.  Già  la  fine 
era  arrivala  e i pagani  aspettavano  questo  prodigio,  quando,  a gran 
loro  confusione,  i due  imperatori  promulgarono  leggi  che  diedero 
anzi  il  tracollo  all’idolatria. 

L’Affrica  era,  di  tutte  le  provincie  dell’Occidente,  la  più  affezio- 
nata al  paganesimo.  Onorio  ci  avea  vietalo  i sacrilizj,  e ordinato  ai 
magistrati  di  far  mettere  in  pezzi  le  statue  che  fossero  oggetto  d’una 
sacrilega  venerazione.  Se  non  che,  per  un  tal  quale  riguardo,  permise 
i banchetti  e divertimenti  che  la  consuetudine  avea  stabiliti  nel  ri- 
correre delle  feste  pagane,  purché  non  fossero  contrassegnati  da 
carattere  alcuno  d’ idolatria.  Lasciò  pur  sussistere  i templi,  ma  sen- 
z’are, senza  sacrilizj  e senza  simulacri.  Ad  eseguir  gli  ordini  dell’im- 
peratore, furon  mandali  in  Affrica  due  conti,  i quali  da  parecchie  ca- 
verne della  Mauritania  trassero  mostruose  immagini  di  numi  ivi  na- 
scoste e le  ridussero  in  polvere.  A Cartagine  distrussero  un  idolo 
famoso  che  ci  era  venerato  sotto  il  nome  di  Celeste,  in  uno  spazioso 

I E/iint.,  III.  - «ireg-,  Tttron.,  lib.  I,  cap.  ult. 
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tempio  lastricato  a mosaico,  ornato  di  colonne  de’ marmi  più  pre- 
ziosi, e con  cappelle  intorno  consacrale  a tutti  gl'iddii  deli’AfTrica, 
per  modo  che  tutto  1’edifizio  correa  due  mila  passi  di  circuito.  L’i- 
dolo era  seduto  sur  un  leone,  con  una  specie  di  tamburo  in  mano, 
la  testa  coronata  di  torri,  attributi  che  convenivano  a Cibele;  ma  l’i- 
dolo assomigliava  pure  a quelli  di  varie  altre  divinità.  Ci  ravvisavi 
T Astarle  dei  Sidonj,  la  Veoere  Urania  dei  Greci,  quella  che  la  Scrit- 
tura chiama  la  reina  del  cielo  e che  gli  Ebrei  aveano  spesso  adorata. 
Questo  culto,  recato  in  AfTrica  da  Didone,  s'era  sparso  per  tutta  la 
terra  ; da  tutte  le  parli  s’inviavano  offerte  a Cartagine,  e Celeste  era  una 
delle  diviuilà  che,  secondo  le  leggi  romane,  potevasi  iuslituire  erede. 
Il  tempio  era  chiuso  fin  dalla  promulgatoli  della  legge  di  Teodosio 
nell’anno  39 J,  e già  il  terreno  erasi  coperto  di  rovi  e di  spine,  dove. 
1 pagani  dicevano  celarsi  una  infinità  di  serpeuli  c di  aspidi  che  cu- 
stodivano quel  luogo  e ne  impedivan  l'accesso  ai  sacrileghi  cristiani. 
Questa  minaccia  non  fe’  paura  a nessuno.  La  piazza  fu  sgomberata, 
il  simulacro  abbattuto,  ed  Aurelio  converti  il  tempio  in  una  chiesa 
da  lui  dedicata  a Cristo,  dove  celebrò,  fra  uno  straordinario  con- 
corso di  popolo,  la  solennità  della  Pasqua.  Mollissimi  fra  i pagani  si 
convertirono. 

Se  non  che  la  superstizione  non  cadde  insiern  con  la  statua,  e sulla 
fede  di  certa  sognata  profezia,  i pagani  andavano  spacciando  clic  la 
dea  avrebbe  pure  un  dì  trionfato  de'  suoi  distruttori.  Ricomiuciaron 
pure  a offrirle  vittime,  e,  cosa  che  sembra  fuor  del  credibile,  ci  fu- 
rono molti  cristiani , specialmente  fra  i più  nobili , che  mescolaron 
quest’  empio  culto  cou  quello  del  vero  Dio.  Finalmente  , veni’  auni 
dopo,  quando  i pagani  si  promettevano  di  veder  l’idolo  tornar  nel 
suo  tempio,  esso  fu  distrutto  e cangiato  in  cimitero.  Questa  distru- 
zione degl’idoli,  ordinata  da  Onorio,  fece  in  alcune  città  levar  a ru- 
more i pagani,  i quali,  a Sulfeto,  nella  Bizaccne,  trucidarono  ses- 
santa cristiani  che  aveano  posta  in  pezzi  una  statua  d'Èrcole.  La 
Chiesa  onora  questi  martiri  il  di  30  d’agosto  *. 

A Gaza,  in  Palestina,  alcun  che  di  simile  avvenne  per  le  cure  di 
quel  vescovo  san  Porfirio.  Nato  a Tessalonica  da  nobili  e ricchi  pa- 
renti, passava,  verso  l’anno  378,  in  Egitto  e vestiva  l’abito  mona- 
cale nel  deserto  di  Sciti.  Ciuque  anni  dopo  rilirossi  a Gerusalemme, 
vende  i suoi  beni,  li  comparti  ai  poveri,  e imparò  l’arte  del  caizo- 
lajo  per  vivere  del  suo  lavoro.  Era  uso  di  visitar  tutti  i giorni  i 
luoghi  santi,  tinche  il  vescovo  di  Gerusalemme  ordinollo  sacerdote, 

* Cod.  theod.  - Aug.,  De  civ.,  llb.  XVltl,  cap.  uv. 
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lui  renitente,  e gli  confidò  la  custodia  della  santaCroce.  Verso  l’an- 
no 396  fu  pure , a malgrado  suo , ordinato  vescovo  di  Gaza , ma 
continuò  a praticare  la  vita  monastica,  non  d’altro  cibandosi  che  ili 
pane  ed  ortaggi,  e dopo  corcato  il  sole.  La  città  sua  di  Gaza  era 
piena  di  pagani,  i quali  ciaveau  ben  otto  templi  ai  loro  idoli,  e con- 
vertendone egli  moltissimi,  tutti  gli  altri  insorsero  furibondi  contro 
di  lui  e del  suo  gregge. 

Per  assicurarsi  dai  loro  insulti,  egli  spedi  Marco,  un  de’suoi  dia- 
coni, a Costantinopoli  a chiedere  all’imperatore  l’intera  distruzione 
dei  templi  e principalmente  di  quello  di  Marna.  Questo  avveniva 
nel  tempo  che  Eutropio  era  ancor  in  favore  e che  Grisoslomo  era 
già  vescovo,  conseguentemente  nell’  anno  398.  Marco  ottenne  un 
•ordine  che  i tempj  fossero  chiusi;  ma  gli  ufliziaii  mandati  per  l’e- 
secuzione si  lasciami,  per  danaro,  corrompere,  per  guisa  che  dopo 
aver  atterrati  gl’idoli  e chiusi  i templi,  permettevano  altrui  d’inter- 
rogar di  nascosto  l’idolo  di  Marna.  Vedendo  Porfirio  le  cose  andare 
di  questo  modo,  e gl’idolatri  alzar  sempre  più  il  capo  e perseguitare 
i cristiani , andossene  a trovare  il  suo  metropolitano  Giovanni  di 
Cesarea , e pregò  sgravarlo  del  governo  di  quella  chiesa  e conce- 
dergli di  riparare  altrove.  Giovanni  lo  consolò  e confortollo  a re- 
stare, e allora  Porfirio  lo  scongiurò  che  andasse  dunque  con  lui  a 
Costantinopoli,  dove  arrivati,  fecero  capo  al  Grisoslomo,  il  quale 
lietamente  gli  accolse  tosto  riconoscendo  il  diacono  Marco,  loro  com- 
pagno (che  poi  scrisse  con  gran  fedeltà  la  vita  di  san  Porfirio),  e Ir 
raccomandò  all’eunuco  Amanzio,  che  godeva  di  molto  favore  presso 
l'imperatrice  ed  era  uomo  tutto  di  Dio. 

Amanzio  l’introdusse  infatti  all’imperatrice,  che  trovaron  coricala 
sopra  un  letto  d’oro,  e fu  essa-  la  prima  a salutarli  ed  a dimandare 
la  loro  benedizione,  eziandio  ad  essi  scusandosi  sopra  la  sua  gravi- 
danza se  non  s’era  levata  ad  incontrarli.  Gli  esposero  essi  la  perse- 
cuzione degl’idolatri,  i quali  non  lasciava!)  pure  ai  cristiani  la  libertà  di 
lavorar  le  loro  terre  per  poter  pagare  i tributi  all’  imperatore  ; ed 
ella  disse  loro:  Non  vi  accorate,  padri  miei,  che  io  spero  Dio  vorrà 
farmi  la  grazia  che  io  persuada  l’imperatore  ad  esaudirvi;  andate  a 
riposarvi  e pregate  il  Signore  per  me.  Poi,  fallosi  recar  del  danaro, 
ne  diede  loro  tre  manale  circa,  dicendo  : Pigliate  intanto  questo  (ter 
le  vostre  spese;  ed  essi,  accettatolo,  all’andarsene,  ne  donarono  la 
maggior  parte  agli  uscieri  della  reggia. 

L’imperatrice  propose  l'affare  al  marita , il  quale  temendo  di  di- 
minuir le  sue  rendite  dove  indiasse  gli  abitanti  di  Gaza , pose  iu- 
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nanzi  alcune  difficoltà,  di  che  ella  avvisò  i vescovi,  quando  tornaron 
la  sera  da  lei,  confortandoli  tuttavia  a non  disperare.  San  Porfirio  al- 
lora, risovvenutosi  di  quanto  avea  detto  loro  un  saulo  anacoreta,  di 
nome  Procopio,  che  avean  visitalo  in  passando  per  l’isola  di  Rodi, 
giusta  il  suggerimento  di  lui,  disse  all’  imperatrice  : Adoperati  per 
Gesù  Cristo,  ed  egli  ti  concederà  un  tigliuol  maschio.  L’ imperatrice 
ebbe  di  questa  promessa  infinita  consolazione,  e nella  foga  dell’al- 
legrezza promise  al  santo  vescovo  che  avendo  effetto  la  sua  profezia, 
non  pure  sarebbono  i templi  di  Gaza  gettati  a terra,  ma  ella  avrebbe 
fallo  edificare  in  mezzo  alla  città  stessa  una  chiesa  al  vero  Dio.  Po- 
chi giorni  dopo  l’imperatrice  partorì  Teodosio  il  giovane,  con  gran 
contentezza  del  padre,  che  lo  dichiarò  cesare  da  quel  momento. 
L’imperatrice  consigliò  indi  i vescovi  di  fare  una  supplica  e porla 
fra  le  mani  al  suo  bambino,  nell’occasione  che  verrebbe  portato  a 
battezzare.  La  cerimonia  fu  fatta  con  gran  pompa,  e i due  vescovi 
avendo,  secondo  il  consiglio  della  regina,  porta  la  loro  supplica  al 
bambino,  un  de’  principali  della  corte,  che  lo  recava  sulle  braccia, 
gli  fece  chinare  il  capo,  dicendo:  Il  principe  accorda  la  dimanda. 
Piacque  l’ingegnoso  spediente  ad  Arcadio,  il  quale,  pregato  insieme 
da  Eudossia.  a tutto  acconsenti,  dicendo  non  voler  disdire  il  primo 
comando  uscito  da  suo  tiglio.  L’imperatrice  fece  tosto  spedire  il  de- 
creto, ed  un  fervente  cristiano,  di  nome  Cinegio,  a cui  fu  data  com- 
missione di  eseguirlo,  se  ne  spedi  con  gran  vigoria,  a dispetto  di  tutto 
il  gridare  degl’idolatri,  tenuti  in  dovere  dalle  milizie  di  cui  la  città 
fu  munita.  Tutti  gl’idoli  ne  andarono  in  pezzi,  tutti  i tempj  iuruine; 
quello  di  Marna  fu  dato  in  preda  alle  fiamme , e fabbricatavi  in  suo 
luogo  una  chiesa , che  dicono  essere  stala  la  più  grande  di  quante 
mai  fossero  a quel  tempo;  e questa  a spese  dell’imperatrice,  la  qual 
fondò  pure  un  ospitale  per  i pellegrini.  San  Giovanni  Grisoslomo 
spedi  monaci  nel  resto  della  Fenicia  per  cancellarvi  ogni  vestigio  del 
paganesimo  ; missioni  coleste  che  all’imperatore  non  costarono  altro 
che  l’assenso  suo.  Il  santo  prelato  indusse  diverse  cristiane  matrone 
a dedicare  a questa  pia  impresa  una  parte  delle  loro  ricchezze,  e i 
missionari  ebber  per  vero  a patire  assai  dalla  pertidiosilà  dei  popoli  ; 
ma  in  fine  lo  zelo  e la  costanza  loro  trionfaron  di  lutti  gli  ostacoli. 
Così  distrutti  furono  il  famoso  tempio  d’ Astarle  a Sidone,  quello  di 
Venere  a Bibli,  e quel  paese  si  celebrato  negli  annali  dell’idolatria, 
e a cui  era  vanto  l’essere  stalo  il  nido  di  tante  divinità,  fu  intera- 
mente purgato  delle  antiche  sue  superstizioni  *. 

' yit.  S.  Vorflr  - Ari",  snnclonim,  2U  ftbr. 
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Già  da  quasi  trent’anni  lulla  la  Chiesa,  ma  principalmente  la  Pa- 
lestina, ammirava  due  amici  egualmente  famosi  per  la  santità  e sa- 
pienza loro:  l’un  d’essi  era  san  Girolamo,  l’altro  il  prete  Rulino.  Gi- 
rolamo teneva  sua  abituale  dimora  nel  monastero  di  Betlemme.  Bulino 
ne  avea  edificato  un  altro  sul  monte  Oliveto,  dove  reggeva  un  gran 
popolo  di  solitarj.  Melania  la  vecchia,  illustre  dama  romana,  di  cui 
l’ultimo  era  padre  spirituale,  ne  aveva  essa  pure  fondalo  in  Gerusa- 
lemme uno  di  vergini,  ch’ella  governò  per  ventisette  anni.  Rutiuo, 
non  contento  di  dare  a’  suoi  monaci  una  regola  tratta  da  quella  di 
san  Basilio,  gli  avviava  pure  alla  virtù  co’  suoi  esempi  e con  le  sue 
esortazioni,  e qualche  volta  veniva  eziandio  dai  pastori  dalla  Chiesa 
chiamato  ad  ammaestrare  i popoli;  nè  le  sue  predicazioni  erano  senza 
frutto,  chè  anzi  converti  una  gran  moltitudine  di  peccatori,  ricon- 
giunse alla  Chiesa  più  di  quattrocento  soiilarj  che  avean  partecipato 
allo  scisma  d’Antiochia , e ridusse  non  pochi  ariani  e macedoniani 
della  Palestina  a rinunziare  ai  loro  errori.  La  dimora  da  lui  fatta  per 
cinque  o sei  anni  in  Egitto,  avendogli  dato  comodità  d’imparare  la 
lingua  greca,  applicossi  a tradur  in  latino  le  opere  de’ Greci  che  gli 
parvero  di  maggior  merito,  e per  primo  saggio  diede  le  Antichità 
giudaiche,  poi  i sette  libri  delle  Guerre  giudaiche,  di  Gioseffo.  In- 
teuzion  sua  era  di  far  conoscere  a’  cristiani  che  non  sapevan  di  greco 
la  connessione  che  v’ha  tra  l’antico  e il  nuovo  Testamento. 

Essendo  san  Girolamo  venuto  a Gerusalemme  per  visitare  i luo- 
ghi santi,  fu  si  edificato  della  vita  di  Rufino  e di  Melania  che  stimò 
doverne  lasciare  un  ricordo  ai  posteri  nella  cronica  che  qualche  tempo 
dopo  compose,  nella  quale  fa  manifesto  come  Rufino  crasi  renduto 
famosissimo  nella  vita  monastica,  cosi  per  la  santità  de’  suoi  costumi 
come  per  lo  splendore  delle  sue  virtù.  Nè  manco  onorevole  per  la 
santa  vedova  Melania  è quanto  ivi  dice  di  lei.  Rufino  non  era  si  fat- 
tamente affezionato  alla  solitudine  del  monte  Oliveto  che  qualche 
volta  non  se  ne  allontanasse  per  intraprendere  alcuni  viaggi , sic- 
come quello  che  fece  in  .Mesopolamia  per  visitar  diversi  solitarj  dei 
dintorni  di  Edessu  e di  Carres,  c l’altro  ad  Alessandria  per  consul- 
tarvi gli  antichi  suoi  maestri,  cioè  Didimo  il  cieco,  ed  i due  fratelli 
Serapione  e Menilo,  che  punto  non  cedevano  a Didimo  in  inerito  ed 
in  dottrina.  Credesi  che  appunto  per  consiglio  di  questi  dotti  uomini 
egli  continuasse  a tradurre  autori  greci  in  latino. 

Se  non  che  prima  legger  volle  quanto  di  meglio  vi  fosse  tra  loro, 
e il  fece  con  tanta  assiduità  ed  applicazione  che,  per  testimonianza 
di  san  Girolamo,  pochi  erau  quelli  che  avessero  maggior  cognizione 
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di  Rufino  degli  antichi  autori,  de’  Greci  principalmente.  Un  di  questi 
avea  scritto  un’opera  col  titolo  Sentenze  di  Sitto,  la  quale  Rufino 
avendo  trovato  ricca  di  belle  massime  morali,  tradusse  in  latino,  cre- 
dendo che  fosse  di  san  Sisto,  papa  e martire,  in  che  egli  non  si  appo- 
neva. Tradusse  altresì  le  opere  di  Evagrio,  diacono  di  Costantinopoli, 
che  Rufino  e Melania  avevauo  accolto  in  Palestina,  e che  pe’  consigli 
di  questa  virtuosa  matrona  s’era  dedicato  alla  vita  monastica  sotto  la 
guida  dei  due  Macarj,  con  sì  maravigliosi  progressi  nella  virtù  che 
Rufino  e Melania  stessi  s’indussero  ad  andarlo  a visitare  nella  sua  so- 
litudine; c questo  nell’anno  395.  In  quel  medesimo  torno  di  tempo 
Rufino  corrispondeva,  per  lettere,  con  Proba  Falconia,  vedova  di  Probo, 
il  più  illustre  romano  de’suoi  tempi;  le  quali  lettere  Gennadio  aveva 
in  grandissimo  pregio  cosi  per  la  purezza  dello  stile  come  pel  modo 
in  cui  v’  eran  trattate  le  cose  spirituali.  Al  suo  ritorno  da  Roma , 
san  Girolamo  venne  ad  abitar  nel  monastero  di  Rufino,  a Gerusa- 
lemme, e passarono  insieme  sei  o sette  anni  in  grande  intimità,  in- 
tenti giorno  e notte  alio  studio  della  sacra  Scrittura  e degli  autori 
ecclesiastici.  San  Girolamo  ivi  tradusse,  ad  istanza  di  Paola  e d’Eu- 
stochio,  le  omelie  di  Origene  sopra  san  Luca,  e Rufino  applicossi  a 
volgarizzare  auch'esso  alcune  altre  opere  dello  stesso  autore,  meglio 
in  questa  lettura  dilettandosi  che  in  quella  dei  poeti  e prosatori  pro- 
fani; c la  maggior  parte  di  questi  volgarizzamenti  furon  da  lui  de- 
dicati a san  Cromazio  vescovo  d’Aquileja , dal  quale  era  stato , a 
quanto  pare,  indotto  a siffatto  lavoro  i. 

Già  correvano  i venticinque  e piùanuidi  questa  intima  amistà  Ira 
Rufino  e Girolamo,  quando  un  improvviso  accidente  gillò  fra  essi 
il  primo  seme  della  discordia  ch’ebbe  a durar  sino  alla  morte  loro.  Un 
certo  Atervio,  che  credesi  essere  stato  dei  monaci  autropomorfiti  o 
di  coloro  che  supponevano  una  forma  umana  in  Dio,  venuto  a Ge- 
rusalemme, entrò  nella  chiesa  in  tempo  che  il  popolo  stava  raccolto, 
ed  accusò  ad  alta  voce  il  vescovo  Giovauni,  san  Girolamo  e Rufino 
come  seguaci  dell’eresie  d’Origene.  GU  autropomorfiti  l’aveano  spe- 
cialmente con  quest’ultimo,  perchè  più  direttamente  d’ogn’altro  com- 
batteva la  loro  pazza  fantasia.  San  Girolamo,  esporsi  non  volendo  al 
furore  di  questi  falsi  zelatori,  venne  la  seguente  domenica  alla  chiesa 
a fare  la  sua  professici)  di  fede  innanzi  al  popolo,  come  da  Atervio 
gli  era  stato  intimato,  c dichiarò  pubblicamente  condannar  lui  tulli 
gli  errori  di  Origene,  dichiarazione  che  appagò  Atervio  e quelli 
della  sua  setta,  ina  pose  in  compromesso  il  vescovo  di  Gerusalemme 

1 CcilUer,  lom.  X,  art.  fiu/ln. 
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e Rufino,  i quali,  non  si  tenendo  in  dovere  di  render  conto  della  lor 
fede  a richiesta  d’un  semplice  privalo,  stettero  chiusi  in  casa,  emi- 
nacciaron  di  reprimere  l'insolenza  di  Atervio  se  non  se  ne  andasse. 
Intanto,  molto  gli  affliggeva  il  procedere  di  san  Girolamo,  e non  po- 
teron  far  di  non  tenere  per  una  debolezza  indegna  di  lui  quell'aver 
pubblicamente  condannato  colui  del  quale  si  era  prima  mostrato  il 
più  caldo  difensore.  Tutto  questo  accadeva  nell’anno  392. 

Da  quel  tempo  l'affetto  dei  due  amici  venne  sensibilmente  rattiepi- 
dandosi,  e il  Trattato  degli  uomini  illustri , dato  fuora  in  quell’anno 
da  san  Girolamo,  conoscer  fece  al  pubblico  l’alienazion  sua  da  Ru- 
fino. Infatti  proponendosi  egli  quivi  di  mostrar  che  i nemici  della 
Chiesa  a torlo  le  rimproveravano  di  non  aver  mai  avuto  persone 
abili  ed  atte  ad  insegnare , ed  entrando  a quest'  uopo  a parlare  di 
tutti  gli  scrittori  ecclesiastici,  maraviglia  fu  per  tutti  il  non  vederci 
fatta  menzion  di  Rufino,  mentre  ci  si  trovavan  Taziano,  Bardesane, 
Novaziano  e parecchi  altri  eretici  e Giudei  e per  insili  pagani,  come 
a dir  Seneca.  Ancora  dispiacquero  a Giovanni  di  Gerusalemme  ed 
a Rufino  i suoi  libri  contro  Gioviniano  pubblicati  l’anno  appresso  , 
benché  non  lasciassero  di  farsi  l'itu  l'altro  qualche  rara  visita,  finché 
l’arrivo  a Gerusalemme  di  sant’Epifanio  fece  al  tutto  scoppiare  i loro 
inali  umori. 

Albergava  il  santo  arcivescovo  di  Cipri  col  vescovo  della  città 
santa,  in  compagnia  del  quale  fece  il  pellegrinaggio  di  Betel,  dove 
celebrarono  la  colletta.  Ma  il  vescovo  di  Gerusalemme  stava  per 
Origene  e sant’ Epifanio  contro;  anzi  quest'ultimo  predicò  pubblica- 
mente contro  i'origenismo,  il  che  molto  dispiacque  al  vescovo  Gio- 
vanni ed  al  suo  clero.  Quindi  male  parole  da  una  parte  e dall'altra, 
ed  Epifanio,  mal  contento,  ritirossi  nel  monastero  di  Betlemme,  aizzò 
san  Girolamo  ed  i suoi  monaci  contro  il  loro  vescovo  a segno  di  trarli 
a separarsi  dalla  loro  cotnmunioue;  poscia  ordinò  diacono  e sacer- 
dote Paoliniano,  fratello  di  san  Girolamo.  Il  vescovo  di  Gerusalemme 
si  dolse  altamente  di  questa  violazion  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
della  quale  sant’Epifauio  si  scusa  in  una  lunga  lettera,  adduceudo  la 
consuetudine  dell'isola  di  Cipri.  Ma  l’accordo  particolare  dei  vescovi 
d’una  provincia  non  autorizzava  punto  ad  infrangere  altrove  la  legge 
generale.  Ascrive  l’animosità  di  Giovanni,  non  all’ordinazione  di 
Paoliniano,  sihbene  all’ammonizione  che  gli  fece  quand’era  in  Ge- 
rusalemme di  non  lodare  Origene , e di  partirsi  dagli  errori  suoi 
ch’egli  riduce  a otto  capi.  Ma,  secondo  le  dotte  spiegazioni  della 
dottrina  d’Origene  recate  dai  sapienti  padri  Ceillier,  Vincenzo  de  la 
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line  e ila  altri,  questi  otto  capi  d’errori  non  appoggiano  per  la  mag- 
gior parte  che  sovra  equivocazioni  e false  interpretazioni.  Giovanni 
altrimenti  non  rispose  a questa  lettera  che  con  un’apologià  da  lui  in- 
dirizzata a Tentilo  il’Alessandria,  il  quale  era  in  quel  tempo  sì  caldo 
partigian  di  Origene  che  diede  dell’eretico  e dell’autor  di  scismi  pel 
capo  a sanl’Epifanio. 

Questa  discordia  tra  san  Girolamo  e il  vescovo  di  Gerusalemme,  c 
insieme  con  quest'ultimo  Rufino,  che  erasi  messo  dalla  sua  parte,  durò 
circa  tre  anni , e fu  tolta  per  opera  di  Melania.  Girolamo  si  ricon- 
ciliò prima  pubblicamente  con  Rufino  nella  chiesa  della  Risurrezione 
dopo  la  messa,  e in  appresso  col  vescovo  Giovanni,  il  quale  gli  confidò 
il  governo  della  parecchia  di  Betlemme,  consentendo  eziandio  a Pao- 
liniano  di  esercitare  gli  uffìzj  sacerdotali  nel  monastero  della  città. 
Tanto  il  vescovo  di  Gerusalemme  quanto  Rufino  porsero  sì  chiare 
spiegazioni  che  non  lasciarono  dubbio  alcuno  sulla  purità  della  fede 
loro,  senza  tuttavia  ritrattarsi  d’errore  alcuno,  perchè  alcuno  non 
n’aveano  sostenuto. 

In  fin  della  lettera  di  sant’Epifanio  si  leggon  queste  parole  : Inol- 
tre ho  udito  dire  che  alcuni  mi  riprendevano  per  questo  fatto.  Nel- 
l’andar  io  in  tua  compagnia  al  luogo  santo  chiamato  Betel,  per  ivi  ce- 
lebrar (eco  la  colletta,  giunto  al  villaggio  d’Anablata,  e veduta,  in 
passando  una  lainpana  accesa , dimandai  che  luogo  fosse.  Mi  fu  ri- 
sposto che  era  una  chiesa,  e v’entrai  ad  orare,  e vidi  una  cortina 
attaccata  alla  porla  in  cui  era  pinta  un’immagine,  fosse  di  Gesù  Cri- 
sto odi  qualche  santo,  perché  non  ben  mi  ricordo  che  rappresen- 
tasse. Veduta  dunque  l’imagined’un  uomo  esposta,  contro  l’autorità 
della  Scrittura,  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo,  lacerai  la  cortina  e con- 
sigliai coloro  che  custodivano  quel  luogo  d’adoperarla  piuttosto  ad 
involgerne  il  corpo  morto  di  qualche  povero  per  poi  dargli  sepol- 
tura. Borbottarono  e dissero:  Se  volea  porre  in  brani  quella  cortina 
dovea  darne  un’altra.  Il  che  avendo  io  udito,  promisi  di  darne  una, 
ed  ora  la  mando  tal  quale  potei  averla,  pregandoti  d’ordinare  ai  sa- 
cerdoti del  luogo  di  riceverla  e di  vietar  loro  che  d’ora  innanzi  espon- 
gano in  chiesa  somiglianti  cortine,  che  sono  contro  la  nostra  religione, 
essendo  degno  di  le  il  levar  questo  scandalo  V 

Se  questa  parte  della  lettera  e veramente  di  sant’Epifanio  (tutta  la 
lettera  stessa  implicando  varie  contradizioni),  si  vuol  confessare  che 
egli  era  su  questo  punto  più  scrupoloso  degli  altri  vescovi,  essendo- 
ché l’uso  dei  dipinti  nelle  chiese  era  in  Oriente  e in  Occidente  ac- 

1 Apud  Ilier.,  E piti.  1,X. 
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celiato,  come  si  vede  nelle  opere  di  san  Gregorio  Nisseno,di  Prudenzio 
e di  san  Paolino,  tutti  scrittori  di  quel  tempo;  e d’una  pittura  si- 
mile sopra  una  cortina  in  una  chiesa  è fatta  menzione  nel  libro  Dei 
miracoli  di  santo  Stefano,  composto  per  ordine  di  Evodio  vescovo 
d’Azala.  amico  di  sant' Agostino.  Oltre  di  che  anche  la  sola  convenevo- 
lezza richiedeva  che  nella  diocesi  d’uu  alLro  vescovo,  e in  compagnia 
di  questo,  a lui  si  lasciasse  la  cura  di  corregger  l'abuso,  se  pur  era 
tale.  Nè  il  motivo  che  la  lettera  adduce  dell’operato  vai  punto  me- 
glio dell’operaio  stesso;  conciossiachè  se  non  era  contrario  alla  Scrit- 
tura che  la  cortina  o bandinella  che  pendea  dinanzi  all’antico  san- 
tuario fosse  sparsa  di  cherubini,  perchè  sarebbe  contrario  alla  Scrit- 
tura che  la  cortina  d’una  chiesa  cristiana  portasse  l’effìgie  di  Cristo 
o di  qualche  santo? 

Publicoia,  figliuolo  di  Melania,  essendo  divenuto  pretore  di  Roma, 
sposò  Albina,  ed  ebbe  da  lei  una  figlia  che  fu  chiamata  Melania  la 
giovane,  e in  verdissima  età  maritata  a Piniano.  figlio  di  padre 
che  era  stato  governatore  d’Italia  e dell’ Affrica.  Poco  tempo  dopo  le 
sue  nozze,  ella,  col  consenso  del  marito,  risolse  di  passar  nella  con- 
tinenza il  resto  della  sua  vita,  e Melania  la  vecchia,  per  ajutarla  ad  • 
eseguir  fedelmente  questo  disegno,  imbarcossi  a Cesarea  con  Rufino, 
che  fu  da  san  Girolamo  accompagnalo  siuo  al  porto,  e approdarono 
a Napoli  nell’  anno  397,  dopo  venti  giorni  di  navigazione.  Melania 
( era  allora  in  età  di  quaranl’anni  ) si  condusse  a Nola  per  visitare 
san  Paolino,  il  quale,  com’egli  stesso  racconta,  fu  lieto  al  vedere  il 
trionfo  deH’umiltà  sua. -Montava  essa  un  bidello  più  vile  ancora 
d’un  asino,  e vestiva  un  ineschino  abito  nero,  ma  le  facean  corte  e 
codazzo  i suoi  figli  e pronipoti,  che  occupavano  a Roma  le  prime  ca- 
riche, e erano  andati  ad  incontrarla  sino  a Napoli  con  una  numerosa 
accompaguatura,  tanto  che  riempivano  la  via  Appia  e la  facean  ri- 
splendere cogli  ornamenti  dei  loro  cavalli  e cocchi  dorali.  La  por- 
pora e la  seta  di  cui  erano  coperti  facevano  vieppiù  spiccare  la  po- 
vertà della  santa  vedova,  beati  di  pur  toccare  i vili  suoi  panni. 

San  Paolino  gli  accolse  nel  suo  tugurio,  dove  appena  era  una  ca- 
mera superiore  ed  un  portico  che  communicava  con  le  celle  degli 
ospiti.  Trovò  tuttavia  di  che  alloggiar  quella  brigata , e intanto 
che  i giovani  e le  vergini  canlavan  le  lodi  di  Dio  nella  chiesa  di 
San  Felice,  quel  numeroso  seguito  di  secolari  si  tenevano  in  rispet- 
toso silenzio.  San  Paolino  lesse  a santa  Melania  la  vita  di  san  Mar- 
tino scritta  da  san  Sulpizio  Severo , sapendo  quanto  curiosa  fosse 
delle  istorie  di  questa  fatta,  e restò  anch’egli  edificato  delle  virtù  di 
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quella  santa  vedova.  Essa  gli  fece  dono  di  un  pezzetto  della  santa 
croce  che  aveva  avuto  da  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme,  e 
san  Paolino  se  ne  servi  un  giorno  per  arrestar  il  fuoco  che,  appic- 
catosi ad  un  fìcnajo  minacciava  di  ridurgli  in  cenere  tutta  la  casa.  In 
progresso  di  tempo  diede  poi  questa  reliquia  dell'animo  suo  Sulpizio 
Severo,  perché  la  ponesse  in  una  chiesa  ch’egli  stava  edificando  *. 

Giunta  indi  a Roma,  santa  Melania  convertì  alla  fede  Aproniano. 
marito  di  Avita  sua  nipote,  il  quale  apparteneva  all'ordine  dei  chia- 
rissimi, ed  era  uomo  di  gran  riputazione,  se  non  che  pagano;  né  Me- 
lania stette  contenta  al  farlo  cristiano , chè  lo  indusse  ancora  a vi- 
ver castamente  con  la  moglie  sua.  Ammaestrò  pur  della  fede  Albina 
sua  nuora,  e confermò  Melania,  sua  pronipote,  nel  buon  proposito 
da  lei  fermato  di  voler  vivere  in  continenza  col  marito  suo  Piniano, 
il  quale  era  stato,  del  pari  che  suo  padre,  prefetto  di  Roma. 

Rufino  lasciò  Melania  in  quest’ultima  città,  e ritirossi  in  un  mo- 
nastero dei  dintorni.  Vivea  di  quei  giorni  in  questa  città  un  certo 
Macario,  uomo  d’alto  stalo,  sapiente,  di  vita  esemplare  e pieno  di 
fervore  per  la  vera  religione.  Vedendo  costui  che  ivi  le  superstizioni 
• andavano  pur  sempre  continuando  e principalmente  fra  i nobili,  si 
accinse  a combatterle,  dimostrando  la  vanità  del  fato  e dell’astrolo- 
gia  giudiziaria;  argomento  non  troppo  facile  per  un  uomo,  siccome 
lui,  poco  versato  nelle  scienze  ecclesiastiche,  si  che  trovandosi  im- 
brogliato a render  ragione  di  certi  effetti  della  Provvidenza , pro- 
pose le  difficoltà  a Rufino , e gli  chiese  nel  medesimo  tempo  qual 
fosse  in  questo  proposito  la  sentenza  d'Origene.  Rufino  lo  rimise  al- 
l’ apologia  di  quest’autore  scritta  da  Panfilo,  dicendo  che  da  quella 
trarrebbe  maggiori  schiarimenti  ch'egli  dar  non  potesse,  e Macario, 
che  non  sapea  di  greco,  pregò  Rufino  di  tradurgli  quest’  apologia  ; 
il  quale  prima  se  ne  scusò,  ma  poi  finalmente  gli  convenne  cedere 
alle  istanze  dell’amico,  e a questa  traduzione  accompagnò  una  let- 
tera, nella  quale  dimostra  che  le  opere  d'Origene  erano  state  dagli 
eretici  adulterate.  Dice  nella  prefazione  aspettarsi  egli  bene  che  col 
tradurre  un  libro  tutto  in  favor  d’Origene  dispiacerà  a certe  persone 
che  non  posson  patir  chi  non  si  dichiari  contro  questo  dottore.  Indi 
lo  giustifica  intorno  al  mistero  della  Trinità,  ed  aggiunge  in  lermiui 
chiarissimi  quel  eh’  egli  stesso  credeva  così  su  questo  mistero  come 
su  quel  della  risurrezione,  dicendo  che  la  sua  credenza  intorno  a 
questi  due  punti  era  quella  del  vescovo  di  Gerusalemme  e la  me- 
desima ch’egli  insegnava  a tutta  la  sua  diocesi. 

1 Pallad.,  Laus.,  cap.  xvm. 
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Al  comparir  della  traduzione  dell'apologià  di  san  Panfìlo  in  Roma, 
dov’ erano,  come  in  altre  parli,  spiriti  preoccupali  contro  Origene, 
grande  fu  lo  scalpore;  se  non  che  Macario  lasciò  che  i censori  gri- 
dassero , c fece  nuove  istanze  a Rufino  perché  traslatasse  pure  in 
latino  i libri  dei  Principj  del  medesimo  Origene.  Infatti,  la  sua  per- 
severanza la  vinse,  e per  quantunque  l'impresa  fosse  scabrosa,  Kulino 
vi  pose  tanto  d’assiduita  che  i due  primi  libri  alla  fin  della  quare- 
sima dell’  anno  398  erari  già  belli  e terminati.  Più  lento  fu  nella 
traduzione  degli  altri,  perchè  Macario,  obbligato  ad  allontanarsi  da 
lui,  non  lo  pressava  più  tanto.  In  fronte  a questo  volgarizzamento 
ei  pose  una  prefazione,  uella  quale,  dopo  aver  lodata  la  traduzione  di 
due  omelie  d’Origene  intorno  alla  Cantica,  fatta  da  san  Girolamo 
a’  prieghi  del  vescovo  Damaso,  c la  prefazione  in  cui  quel  padre  am- 
mirava per  guisa  le  opere  d’Origene  da  invogliar  tutti  a leggerle , 
soggiugne  : Io  voglio  adunque  proseguire,  comechè  in  istile  di  molto 
inferiore,  l’opera  da  san  Girolamo  incominciata  e approvata,  e far 
conoscere  quell’Origene  ch’egli  chiama  il  secondo  dottor  della  Chiesa 
dopo  gli  apostoli,  e del  quale  egli  volgarizzò  più  di  settanta  omelie. 
Seguirò  parimenti  il  suo  metodo,  dichiarando  i luoghi  oscuri  e to- 
gliendo ciò  che  non  concorda  con  quel  ch’ei  dice  altrove  circa  la 
fede  cattolica.  Più  avanti  Rufino  dice  che  essendo  l’opera  de’  Prin- 
cipj alquanto  oscura,  a cagion  della  concisione  di  cui  volle  ivi  far 
mostra  Origene , alcuni  luoghi  furon  da  lui  intesi  per  altri  tratti 
dalle  opere  in  cui  quest’  autore  crasi  spiegato  con  maggiore  chia- 
rezza; e protestando  della  rettitudine  di  sue  intenzioni  nella  tradu- 
zione di  questo  scritto , finisce  la  sua  prefazione  pregando  il  me- 
nante di  trascriver  fedelmente  l’ opera  nella  maniera  eh’  ei  I’  ha 
tradotta. 

Rufino,  poi  ch’ebbe  dato  termine  a questa  traduzione,  rilirossi 
ad  Aquileja  con  una  lettera  di  communione  di  papa  Siricio,  il  quale 
mori  nello  stesso  anno  398.  Pamtnachio , avendo  avuto  copia  del- 
l’opera di  Rufino,  ne  diede  avviso  all’amico  suo  Girolamo,  e per  abi- 
litarlo a confutarla,  gli  mandò  il  volgarizzamento  e la  prefazione; 
intantochè  santa  Marcella,  amica  essa  pure  di  Girolamo,  gridava 
contro  questo  volgarizzamento,  tanto  che  ad  essi  unitisi  altri  amici, 
Rufino  fu  denunziato  a papa  Anastasio,  stato  pur  dianzi  eletto  in 
luogo  di  san  Siricio.  Il  nuovo  papa  gli  scrisse  più  volte  di  venir  a 
Roma  a difendersi  in  persona,  ma  ogni  volta  se  ne  dispensò,  con- 
tentandosi di  scrivergli  una  lettera  dove  adduce  a scusa  che  sendo 
stato  Irent’anni  senza  veder  i suoi  parenti,  sarebbe  stata  crudeltà 
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il  lasciarli  si  tosto,  e clic  troppo  era  stanco  de’suoi  lunghi  viaggi, 
aggiungendo  non  aver  egli  inai  avola  altra  fede  da  quella  in  fuori 
che  predicavasi  a Roma,  a Gerusalemme  ed  in  tutte  le  chiese  catto- 
liche. e creder  che  bastasse  a chiuder  la  bocca  a’  suoi  malevoli  il 
mandar  loro  la  sua  professione  di  fede.  La  qual  fede,  dice,  è nella 
persona  mia  provala  dall’  esilio , dalle  catture  e dai  tormenti  che 

10  soffersi  ad  Alessandria  per  la  confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo. 

Nella  professiou  di  fede  da  lui  alligata  a questa  lettera  si  spiega 

in  modo  assai  ortodosso  intorno  alla  Trinità,  all’ Incarnazione,  alla 
risurrezione  dei  corpi,  al  giudizio  finale,  all'eternilà  delle  pene, 
all’  origin  dell’  anima  ; poi,  venendo  alla  traduzion  d’Origene,  dice 
non  esser  egli  nè  suo  difensore,  nè  suo  approvatore,  ma  solo  suo 
interprete.  Laonde , prosegue , se  alcun  che  di  buono  v’  ha  in  ciò 
che  io  tradussi,  esso  non  è mio,  e se  alcun  che  di  cattivo  ci  si  ri- 
scontra, in  questo  pure  non  ci  ho  parte  nessuna.  Anzi  dico  di  più, 
essermi  io  studiato  di  toglier  via  dal  libro  dei  Principi  c*ò  che  non 
mi  pareva  ortodosso  e credeva  inseritovi  dagli  eretici,  il  contrario 
avendo  letto  nelle  altre  opere  d’Origene.  Dice  ancora  non  esser  lui 

11  primo  interprete  di  quest’autore;  altri  prima  di  lui  averne  tra- 
dotte le  opere  ; averne  egli  voltate  solo  alcune  a’  prieghi  de’  suoi 
fratelli;  se  gli  comandino  di  non  proceder  più  oltre,  prontissimo 
essere  ad  ubbidire;  se  colpa  essere  l’averlo  fatto  senza  un  espresso 
comando  della  Chiesa,  doversi  principiare  col  castigar  coloro  che  per 
questa  illecita  via  lo  precedettero,  e conchiude  la  sua  professiou  di 
fede  protestando  non  averne  egli  altra  da  quella  in  fuori  jtoco  prima 
da  lui  esposta,  che  è,  dice,  la  credenza  della  chiesa  di  Roma,  di 
quella  d’Alessandria  e di  quella  d'Antiochia,  alla  quale  io  appar- 
tengo e che  udii  predicare  a Gerusalemme.  Altra  io  non  ne  ho,  al- 
tra non  n’  ebbi , nè  altra  n’  avrò  mai  fuori  di  questa.  Anatema  a 
chi  serba  altre  opinioni  intorno  alla  religione;  ma  coloro  che  per 
ispirilo  d’invidia  scandolezzano  i fratelli  con  le  loro  contestazioni,  c 
seisme  e calunnie,  ne  renderanno  stretto  conto  dinanzi  al  tremendo 
tribunale  di  Dio. 

Rufino  fece  aver  quest’apologià  al  papa  l’anno  400  o all’cntrar 
dell’anno  401 , e ne  sparse,  siccome  pare,  molte  copie  in  Italia,  af- 
fermando egli  ch’essa  v’incontrò  la  generale  approvazione.  Ma  tale 
non  fu  il  giudicio  ch’ebbe  a recarne  san  Girolamo,  il  quale  notò  di 
ambigua  e furbesca  la  profession  di  fede  ivi  fatta  da  Rufino,  dicendo 
che  ingannava  sé  stesso  se  credea  di  sorprendere  la  semplicità  dei 
lettori.  Il  fatto  si  è,  del  resto,  ch’cssa  non  potè  cancellar  le  sinistre 
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impressioni  che  il  suo  volgarizzamento  del  libro  dei  Principi  fallo 
aveva  nell'animo  di  sanl’Anastasio,  il  quale  più  non  volle  udirsi  par- 
lar d’un  uomo  che  avea,  coin’ei  diceva,  inlrodollo  nella  Chiesa  una 
versione  sì  perniciosa  coni’  era  quella  dell’opera  dei  Principj.  Al 
che  si  ridusse  la  condanna  di  Rufino,  come  sappiamo  dalla  lettera 
di  questo  papa  a Giovanni  di  Gerusalemme,  scritta  nell’anno  401. 

Avea  questo  vescovo  scritto  a sant’Anastasio  per  saper  il  vero 
delle  voci  che  correau  contro  Rotino,  perch’egli  avea  in  sospetto  di 
parziali  in  questo  affare  certe  persone,  c lemea  che  Rufino  non  ca- 
desse sotto  le  oppressioni  de’ suoi  nemici.  Anastasio  rispose  a Gio- 
vanni con  una  lettera,  la  sola  che  ci  rimanga  di  questo  santo  papa, 
nella  quale  (ratta  assai  onorevolmente  Giovanni,  c gli  dà  grandissime 
lodi  per  contraccambiar  quelle  ch’egli  aveva  da  lui  avute.  Gli  dice 
che  il  suo  merito  è superiore  ad  ogni  elogio , e che  la  gloria  del 
suo  episcopato  si  spande  per  tutto  il  mondo;  il  clic  mostra  come 
l’accusa  d’origenismo  contro  di  lui  avventata  da  sant’ Epifanio  e da 
san  Girolamo  non  avea  in  Roma  fatto. grande  impressione,  o che 
già  più  non  se  ne  serbava  memoria.  Parlando  poi  di  Rufino,  Anasta- 
sio dice:  Fatto  suo  è il  veder  come  saprà  scusarsi  dinanzi  a Dio,  giu- 
dice della  sua  coscienza.  Quanto  ad  Origene  da  lui  tradotto  nel  vol- 
gar  nostro,  io  non  sapea  prima  né  chi  fosse  né  che  avesse  dello; 
solo  ho  notato  che  la  lettura  di  quest’autore  ha  mostrato  alle  genti 
della  città  nostra  aver  egli  voluto,  con  arti  astute  e col  gitlar  dubbi 
nelle  anime  pure,  corromper  la  fede  stabilita  e confermata  dalla  tra- 
dizion  degli  apostoli  e dei  nostri  padri,  lo  vorrei  pur  sapere  con  (piai 
mira  egli  fece  questa  versione;  s’egli  accusa  l'autore  di  questa  dot- 
trina, e solo  mirò  ad  inspirar  nei  fedeli  un  giusto  orrore  per  domini 
si  esecrandi  e già  condannati,  io  la  lodo;  ma  s’egli  approva  questi 
errori , condannar  lo  dobbiamo  siccome  colui  che  distrugger  volle 
quella  prima  ed  unica  fede  che  dagli  apostoli  passò  fino  a noi.  Con- 
fida il  papa  nella  diviua  Previdenza,  che  l’operar  suo  sarà  da  lutti 
approvato,  e dice  averne  scritto  più  ampiamente  al  fratello  suo  Ve- 
nerio, successor  di  Simpliciano  nella  cattedra  di  Milano,  aggiungendo 
eh’  ei  farà  ogni  poter  suo  per  mantener  la  fede  della  Chiesa  tra  i 
suoi  popoli,  che  sono  membri  del  suo  corpo,  e d’ainmonirli , per 
lettere , in  tutte  le  parti  della  terra , a non  lasciarsi  ingannare  da 
quella  profana  traduzione , contentissimo  intanto  che  gl'imperatori 
abbiano  interdetta  la  lettura  d’Origene.  Quanto  alla  pena  tua,  dice 
conchiudendo,  circa  le  lagnanze  del  volgo  intorno  a Rufino,  onde 
sei  mosso  a vaghi  sospetti  contro  certe  persone  , io  li  ricorderò 
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quella  divina  sentenza:  Dio  non  è come  l’uomo,  perchè  Dio  vede  il 
cuore  e l'uomo  l’aspetto.  Onde,  fratello  dilettissimo,  esamina  Rufino 
per  la  sua  intenzione:  s’egli  ha  tradotto  Origene  approvandolo,  reo 
e,  siccome  colui  che  approva  i vizj  d’un  altro.  Sappi,  del  resto,  es- 
ser costui  si  discosto  da  noi  e dalle  nostre  contrade  che  non  ci 
preme  saper  che  cosa  egli  faccia  e dov’ egli  sia.  insomma,  \ cgga 
egli  dove  possa  essere  assolto 

Dalle  quali  ultime  parole  alcuni  inferirono  che  Rufino  fosse  dal 
papa  stato  condannalo,  ma  s’ingannavano,  come  fu  provalo  dal  Ceil- 
lier , dal  Coustant  c dal  Fontaniui.  Certo  è che  Rufino  fu  sempre 
avuto  in  istima  c tenuto  per  cattolico  da  san  Cromazio  d'Aquileja, 
da  san  Venerio  di  Milano,  da  san  Petronio  di  Bologna,  da  san  Gau- 
denzio di  Brescia,  da  san  Paolino  di  Nola,  da  sant’ Agostino  e da 
altri  santi  ancora.  E d’altra  parte,  in  ehe  modo  il  papa  lo  avrebbe 
scommunieato  se  nella  sua  stessa  lettera  dichiara  lasciarlo  al  giu- 
dizio di  Dio,  benché  condanni  l'opera  e sia  scontentissimo  del- 
l’autore? 

Rufino,  vedendo  che  i suoi  nemici  si  affaticavano  a farlo  tener  per 
eretico,  credette  dovere,  per  onore  e per  coscienza,  pubblicamente 
giustificarsi , e il  fece  con  un'  apologia  in  due  libri,  a cui  dopo  fu 
dato  il  titolo  ii' Invettive j indirizzandola  ad  un  amico  suo  chiamato 
Aproniano  che  gli  avea  mandata  la  lettera  da  san  Girolamo  contro 
lui  e contro  tutti  gli  origeniani,  scritta  a Pammachio,  nell’ inviargli 
la  nuova  sua  traduzione  dell’opera  d e' Principi,  per  contrapporla  a 
quella  di  Rufino. 

Nel  primo  libro  di  quest’apologià,  Rufino  vien  confutando  quanto 
san  Girolamo  e quelli  del  suo  partito  dicevano  a mostrar  eh’  egli 
era  eretico.  Chiama  Dio  in  testimonio  non  aver  egli  avuto  mira  nes- 
suna in  tradur  l’opera  dei  Principi  piuttosto  che  un’altra,  e rac- 
conta il  modo  in  cui  vi  fu  indotto  ’da  Macario.  Ammette  clie  quest’o- 
pera, anche  tal  quale  l’avea  ridotta,  conienea  tuttavia  alcuni  er- 
rori; ma  dimostra  che  non  potevano  essere  a lui  imputati,  da  che 
detto  non  avea,  come  alcun  gli  apponeva,  dar  egli  questo  libro  sce- 
vro da  ogni  errore,  ma  solo  averne  tolto  ciò  ch'ei  v’avea  trovato 
di  contrario  a quanto  Origene  altrove  insegnava,  non  essendo  pos- 
sibile eh’  ei  fosse  eretico  nell’opera  dei  Principi  e ortodosso  negli 
altri  suoi  scritti;  finalmente,  non  essersi  egli  arrogalo  di  levarne, 
comecbè  erronei,  i veri  sensi  d'Origene;  e aggiugne,  mollo  meno  po- 
ter altri  accusarlo  d’eresia  per  aver  voltato  in  latino  quest’opera, 
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da  che  la  Iraduzioii  sua  era  stata  viziata,  come  prova  coll’esame  di 
più  luoghi. 

Nella  seconda  parte  ributta  l’altre  accuse  onde  voleano  gravarlo;  e 
molto  si  trattiene  sul  rimprovero  che  gli  facean  d’aver  lodato  Origene 
de’  suoi  costumi  e della  sua  dottrina,  mostrando,  con  un  gran  nu- 
mero di  citazioni,  niuno  averlo  in  questi  due  articoli  lodato  più  di  Gi- 
rolamo, niuuo  essersi  più  di  lui  giovato  degli  scritti  di  quell’au- 
tore ; egli  esserne  stato  ammiratore  più  di  qualunque  altro  ed  avere 
eziandio  composto  un’  opera  a dimostrar  che  Origene  fu  il  più  fe- 
condo degli  autori.  « Ma  qual  ricompensa,  ivi  dicea  questo  Padre, 
stando  alle  allegagioni  di  Rufino,  qual  ricompensa  n’ebbe  Origene  ! 
Quella  d’esser  condannato  dal  vescovo  Demetrio  per  una  trama  nella 
quale  i soli  vescovi  della  Palestina,  dell’Arabia,  della  Fenicia  e del- 
I’Acaja  non  entrarono.  Roma  stessa  convocò  contro  di  lui  il  suo  se- 
nato, non  perch’  egli  insegnasse  nuovi  domini,  non  perchè  avesse 
opinioni  eretiche,  come  coloro  che  dietro  a lui  latrano  a guisa  di 
cani  arrabbiati  persuaderci  vorrebbono , ma  perchè  sostener  non 
potevasiil  lume  dell’eloquenza  c sapienza  sua,  e perché  al  suo  par- 
lare pareva  che  tulli  gli  altri  fossero  muli.  » Questo  diceva  san  Gi- 
rolamo di  Origene,  e però  Rufino  prorompe:  Ecco  l’uom  che  non 
lodò  la  fede  d’Origene,  che  mai  non  ammirò  la  sua  dottrina!  All’ul- 
timo, ricapitolando  quanto  ha  dello  più  sopra,  chiede  perdono  a 
sau  Girolamo  delle  ingiuriose  parole  che  potevano  essergli  fuggite 
nel  calor  della  disputa,  e protesta  che  beu  più  avrebbe  desideralo 
gli  fosse  stato  leeilo  di  al  lutto  tacersi.  Ma  non  era  cosa  possibile, 
soggiugne,  perché  il  tacere  quand’altri  ci  accusa  di  eresia  é un  me- 
desimo che  confessarci  eretici 

In  breve  san  Girulamo  diede  fuori  un  libro  in  risposta , a cui 
Rufino  replicò  con  una  lettera  privata  al  sauto  stesso,  il  quale  indi 
a poco  a questa  un’  altra  pubblica  ne  oppose , nella  quale  non  fa 
quasi  altro  che  ripetere  quanto  avea  già  detto.  In  lutti  questi  scritti 
molta  é l’asprezza  e molta  l’esagerazione,  ma  iu  sostanza  ei  la  pen- 
savano entrambi  ad  un  modo,  conciossiaché  appunto  in  quel  tempo 
san  Girolamo  diceva:  « Ammetti  che  Origene  s’inganna  iu  qualche 
punto  e nou  dirò  più  parola.  Che  se  qualche  Giuda  invidioso  delia 
sua  gloria  viene  ad  opporci  gli  errori  suoi , sappia  costui  che  auche  i 
più  grandi  uomini  fallano.  A noi  tocca  di  non  imitare  i difetti  di 
colui  del  quale  eguagliar  non  possiamo  le  virtù.  » Ora  Rufino  aderiva 
certamente  a quel  che  qui  sau  Girolamo  gli  propone. 
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Avea  questi  mandato  a sant’Agostino  l’ultimo  suo  scritto , per- 
suaso com’era  che  Rulìno  lo  avesse  in  Affrica  screditato, e il  santo 
vescovo  gli  rispose  in  termini  che  ci  pongono  in  condizione  di  ben 
giudicare  del  soggetto  di  questa  contestazione.  Ecco  le  sue  parole: 
« Io  nulla  so  dei  libelli  famosi  che  tu  affermi  essere  stati  sparsi 
in  Affrica  contro  di  le,  che  mai  non  ne  vidi  alcuno;  bensi  ho  rice- 
vuto la  risposta  che  a quelli  facesti  e ti  è piaciuto  inviarmi.  La  ho 
letta  e con  dolore,  al  veder  due  persone,  un  tempo  strette  fra  loro  in 
tanta  intimità,  e la  cui  amicizia  era  nota  a quasi  tutte  le  chiese  del 
mondo,  esser  venute  di  presente  a questo  termine  di  nimistà.  Ben 
è vero  apparire  dal  tuo  scritto  che  tu  cerchi  di  moderarti , e che 
tutto  non  dici  quel  che  vorresti  ; ma  non  pertanto  non  potei  fare , 
leggendo,  di  non  sentirmi  il  cuore  preso  da  angoscia  e insiem  da 
paura.  Che  sarebbe  poi  se  leggessi  quel  che  l’altro  scrisse  contro  di 
te?  Guai  al  mondo  a ragion  degli  scandali!  Ecco  l'adempimento  di 
(pianto  la  Verità  ci  predisse,  che  l’abbondanza  dell’iniquità  avrebbe 
in  molti  rattiepidito  la  carità.  Dove  trovar,  dopo  ciò,  i cuori  che 
ardiscano  aprirsi  scambievolmente?  dove  trovar  l’amico  nel  cui  seno 
poter  sicuramente  deporre  i nostri  più  riposti  pensieri  senza  paura 
ch’ei  ci  abbia  a diventare  un  di  o l’altro  nemico,  se  ci  tocca  di  ve- 
dere e di  piangere  un  simil  male  accaduto  fra  Girolamo  e Rufino? 
Oh  misera  condizione  degli  uomini  ! Oh  che  poco  fondamento  è da 
fare  su  quanto  il  cuor  dei  più  intimi  amici  ci  mostra  , se  cosi  poco 
sappiamo  quel  che  verrà  dappoi  ! Non  poco  mi  sento  tuttavia  rac- 
consolare pensando  al  reciproco  desiderio  che  abbiam  di  vederci, 
benché  desiderio  solo , finora  non  seguito  da  effetto.  Se  non  che 
questo  pensiero  risveglia  nel  medesimo  tempo  in  me  il  dolor  cocen- 
tissimo eh’  io  provo  in  veder  che  dopo  essere  tu  stalo  con  Rufino 
nella  condizione  che  noi  esser  vorremmo,  dopo  esservi,  per  tanti  anni, 
insieme  pasciuti  del  mele  delle  divine  Scritture,  ora  vi  veggiam  pieni 
di  liete  I’  un  contro  f altro  ed  in  tanta  discordia.  Chi  potrà  dopo 
quest’esempio  non  temer  che  gli  accada  altrettanto?  In  qual  tempo, 
in  qual  luogo  può  altri  essere  al  sicuro  da  questa  sciagura,  poich’essa 
potè  ad  amendue  voi  intervenire,  nella  maturità  degli  anni,  in  tempo 
che  amendue  avevate  da  tanti  anni  rinunziato  alle  cure  del  secolo 
per  seguir  con  cuore  affatto  sgombro  il  Signore?  Oh  quanto  è vero 
che  tutta  la  vita  dell’uomo  in  terra  non  è altro  che  tentazione!  Se 
io  potessi  pur  incontrarmi  in  voi  tuli’ a due  dove  che  sia,  vorrei, 
iiell  impeto  del  mio  dolore  e del  mio  timore,  gitlarmi  a’ vostri  piedi, 
bagnarli  delle  mie  lagrime,  e con  quanta  tenerezza  c carità  nutro 
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per  voi.  scongiurarvi,  per  ciò  clic  l’uno  all’altro  dovete,  e perciò 
che  dovete  a tulli  i fedeli  e particolarmente  ai  deboli,  pei  quali  Gesù 
Cristo  è morto  cd  ai  quali  voi  date  un  esempio  si  liero  e pernicioso, 
vorrei  scongiurarvi,  diss’io,  di  non  divulgar  l’uno  contro  l’altro  li- 
belli che  non  potranno  più  esser  tolti  di  mezzo,  e elle  per  questa 
sola  cagione  saranno  eterno  impedimento  alla  vostra  riconciliazione, 
o per  lo  meno  un  lievito  a cui  non  osereste  por  mano  quando  ri- 
conciliati, c tal  clic  potrebbe,  ad  ogni  minima  occasione,  di  nuovo 
inasprirvi  e farvi  tornare  in  guerra  l’uno  contro  dell'altro.  Io  ti  con- 
fesso schiettamente  essere  in  ispezialila  quest’esempio  quello  che  mi 
spaventa  in  leggendo  alcuni  luoghi  della  tua  lettera  a me  dove  il 
risentimento  si  pare  più  che  altrove  *.  » 

Sia  che  un  si  ragionevol  foglio  facesse  impressione  sull’animo  di 
san  Girolamo,  sia  che  da  sé  stesso  avesse  fermo  di  stare  all’  ultima 
sua  replica,  più  nulla  di  poi  scrisse  contro  bulino;  il  quale  se  ne 
stava  in  Aquileja,  inteso  a tradur  la  Storia  Ecclesiastica  di  Eusebio 
cesarense.  San  Cromazio,  vedendo  che  Alarico,  re  de’ Goti,  era  iu 
procinto  di  far  un’irruzione  ìh  Italia,  e stimando  di  poter  in  questa 
istoria  trovar  una  lettura  propria  a sollevar  lafflizion  sua  e quella  del 
■*uo  popolo,  sollecitava  Untino  a tradurla,  il  quale,  nojato  di  questo 
genere  di  scritture  pel  tristo  successo  dell'alice  sue  traduzioni,  sene 
scusò  per  quanto  potè,  ma  poi  pur  alla  line  ceder  gli  convenne  al 
suo  vescovo.  L’  opera  fu  in  mcn  di  due  anni  compilila  con  alcuni 
cambiamenti  cd  alcune  addizioni  da  lui  fattevi,  c con  la  giunta  di 
due  libri , dal  regno  di  Costantino  fin  alla  morte  di  Teodosio,  nel- 
l'anno 393.  Scrisse  ancora,  per  ordine  d’un  altro  vescovo  di  nome 
Lorenzo,  una  spiegazione  del  simbolo,  che  fu  sempre  molto  stimata 
e lo  merita.  A lui  dobbiamo  altresì  moltissime  delle  File  dei  padri. 
Dopo  la  morte  di  papa  Atanasio,  I’  anno  402,  venne  a Roma , dove 
teuea  commercio  epistolare  con  san  Paolino  di  Nola,  che  di  frequente 
cousultavalo  sopra  certi  passi  della  Scrittura  e sopra  alcuni  punti  di 
storia,  e cosi  attese  a' studi  ecclesiastici  fino  alla  sua  morte,  che  segui 
iu  Sicilia  l amio  410  a. 

Dopo  la  morte  di  sant’ Atanasio,  avv  enuta  il  di  ventisette  d’aprile 
dell’ anno  402.  fu,  per  consenso  unanime  dei  vescovi,  di  tutto  il 
clero  e del  popolo,  ordinalo  a succederli  Innocenzo,  ligiio  d’mi  al- 
tro Innocenzo  c nativo  d’Alha,  il  quale  e in  vita  e in  morte  ebbe 
dai  Greci  c dai  Latini  lode  di  pontefice  perfetto.  Non  guari  indugiò, 
dopo  la  sua  elezione,  a darne  avviso,  siccome  ad  un  ottimo  servo 
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(li  Dio.  a sanl’Anisio  di  Tessalonica,  a lui  confidando  nel  medesimo 
tempo  la  cura  di  tulli  gli  altari  dell’Italia  orientale,  in  quel  modo  che 
fatto  accano  Daraaso.  Siricio  e Atanasio  antecessori  suoi. 

Kssendo  sulla  fin  dell’anno  403  venuto  a Roma  l’imperatore  Ono- 
rio, Innocenzo  gli  fece  vivissime  istanze  a favor  datami  vescovi  che 
volevansi  obbligare  ad  esercitar  diversi  uflizj  civili  onderai!  gra- 
vate le  famiglie  loro,  e eh’ essi  adempier  non  polo  ano  senza  tro- 
varsi a varj  spettacoli  incompatibili  con  la  lor  condizione.  San  Vil- 
tricio.  che  di  que'  giorni  era  a Roma,  fu  testimonio  degl'incomodi  e 
delle  cure  che  diede  al  papa  questa  faccenda. 

Quest’anno  fu  l’ultimo  che  Roma  scorrer  vide  il  sangue  de' gladia- 
tori. vale  a dir  di  quegli  uomini  che  l’un  l’altro  si  ammazzavano  per 
diletto  degli  spettatori.  Costantino  avea  proibito  questi  atroci  giuochi, 
ma  il  popolo  di  Roma,  che  de’ suoi  maggiori  suloavea  conservatala 
crudeltà,  gli  avea  cari  come  la  v il  a.  La  Chiesa  se  ne  rammaricava, 
e il  poeta  Prudenzio  avea  supplicato  Onorio  di  abolirli  ; tua  una  si 
ragionevole  dimanda  sarebbe  certamente  uscita  vana  senza  questo 
singolare  accidente.  Un  santo  anacoreta,  di  nome  Telemaco,  era  ve- 
nuto dall’Oriente  a Roma  appositamente  per  indurre  i Romani  a ri- 
nunziare a questi  giuochi  micidiali,  e un  bel  giorno  di  spettacolo  si 
fece  in  mezzo  all’arena  e,  giltandosi  fra  gli  acoltellatori,  ostinavasi 
a volerli  separare;  onde  gli  spettatori,  sdegnati  contro  questo  seo- 
nosciulo  che  veniva  ad  interrompere  i loro  piaceri,  l’ueeisero  a sas- 
sate. Informatone  l’imperatore,  onorò  Telemaco  come  un  martire, 
e trasse  motivo  da  questa  uccisione  ad  abolir  per  sempre  quel  cru- 
dele divertimento 

Vittricio  da  Roano  avea  pregalo  il  papa  di  dargli  alcuni  schiari- 
menti sopra  diversi  punti  di  disciplina,  e di  mostrargli  in  che  modo 
erano  osservali  dalla  chiesa  romana.  Innocenzo  assai  io  loda  di  que- 
sto suo  dimandare,  e con  l'ajuln  di  san  Pietro,  da  cui  ebbe  principio 
l’apostolato  e l'episcopato  cristiano,  gli  rammenta  le  discipline  che 
ogni  vescovo  cattolico  osservar  debbe.  e gli  commette  di  notificarle 
ai  vescovi  delle  convicine  provincie.  Nessun  vescovo  doveva  essere 
ordinato  né  senza  saputa  del  metropolitano,  ne  da  un  vescovo  solo, 
conformemente  alla  regola  del  concilio  niceno.  Non  doveasi  ammet- 
tere al  chiericato  chi  dopo  il  suo  battesimo  si  fosse  dato  alla  pro- 
lession  militare  o avesse  continualo  in  quella.  Le  quislioni  che  sor- 
«esser  fra  persone  ecclesiastiche  avevano  ad  esser  definitivamente 
giudicate  dai  v escovi  della  provincia,  senza  pregiudizio  tuttavia  della 
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chiesa  romana,  per  la  quale  aver  dovessi  riverenza  ia  tulle  le  cause. 
Coloro  che  volessero  far  giudicare  le  loro  liti  in  altre  provincie  sa- 
rebber  degradati  dal  chericalo.  Le  cause  maggiori  sarebbou  devo- 
lute alla  sede  apostolica  come  il  concilio  (di  Sardica  ) ordinava;  e 
come  la  sacra  consuetudine  esigeva,  dopo  tuttavia  ebe  gli  altri  ve- 
scovi ne  avesser  giudicalo.  Proibito  d'atnmeUcr  fra’l  clero  chi  avesse 
sposato  una  vedova,  chi  avesse  avuto  due  mogli  si  prima  e si 
dopo  il  battesimo.  L’altre  discipline,  come  la  più  parte  di  queste , 
trovatisi  già  nelle  decretali  di  san  Siricio;  anche  i papi  non  cerca- 
vau  di  farne  delle  nuove , ma  si  di  richiamare  e far  osservare  le 
antiche.  Questa  lettera  è del  di  15  febbrajo  dell’anno  404  *. 

A di  20  febbrajo  dell’anno  appresso,  una  simile  ne  scrisse  ad  Esu- 
perio  vescovo  di  Tolosa,  che  l'uvea  consultalo  in  parecchi  dubbi,  e 
chiestogli  la  sua  sentenza  sopra  ciascuno,  il  primo  riguardava  l'in- 
continenza dei  preti  e dei  diaconi.  Il  papa  gli  risponde  non  dovetti 
consentire  ch'egli  usino  delle  nozze  obbligali  come  sono  ad  offrire  ogni 
giorno  il  santo  sacrifizio  o ad  amministrare  il  battesimo  ; ben  potersi 
perdonare  il  passato  a coloro  che  non  ebber  cognizione  di  quanto  papa 
san  Siricio  scrisse  su  questa  materia  e lasciarli  nell'  ordine  in  cui 
sono,  senza  facoltà  tuttavia  di  passare  ad  uno  più  allo;  ma  quanto  a 
coloro  che  n’ ebber  cognizione,  doversi  assolutamente  deperii.  In- 
torno al  secondo,  che  riferi  vasi  alla  communione  ed  alla  penitenza. 
Innocenzo  dichiara  doversi  accordar  1’  una  e 1’  altra  a tutti  quelli 
che  le  dimandano  in  caso  di  morte,  a quelli  pure  che  avesser  dopo 
il  battesimo  vissuto  dissolutamente  e in  peccalo.  Nota  che  più  se- 
veri erano  gli  antichi,  e che  nel  tempo  delle  persecuzioni  si  con- 
tentavano di  conceder  la  penitenza,  per  tema  che  concedendo  anche 
la  communione,  questa  facilità  non  avesse  ad  esser  cagione  che  i 
caduti  non  si  ravvedessero;  ma  che  «li  presente  la  Chiesa  essendo 
in  pace,  accordava  la  communione  ai  moribondi  per  modo  «li  via- 
tico. e per  non  imitar  il  rigore  di  Novazione  elle  negava  d’accordare 
il  perdono  ai  peccatori.  Sul  terzo,  concernente  a «pie'  tuli  che  ave* 
vano  esercitali  uftizj  di  giudicato  dopo  il  loro  battesimo,  fatto  dare 
il  tormento  ed  anche  condannalo  a morte , il  papa  risponde  non 
v esser  di  che  dir  loro,  ma  ch'eglmo  stessi  renderanao  conto  al  tri- 
bunale di  Dio  del  loro  magistrato.  Sul  quarto,  riguardante  l'adulterio, 
cui  mcn  di  frequente  puuivasi  nell’ uomo  che  nella  donna,  saut’ln- 
nocenzo  risponde  la  Chiesa  condannar  egualmente  l'adulterio  negli 
uomini  e nelle  donne;  ma  punirlo  men  di  frequente  negli  uomini 
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perchè  le  mogli  men  di  frequente  accusano  dinanzi  ai  vescovi  i loro 
mariti  che  i mariti  non  accusino  le  mogli,  c perche  non  è costume 
privarli  troppo  facilmente  della  cumnmnione  sopra  semplici  sospetti 

Sanl’Esuperio  avea  pur  dimandato  se  era  lecito  a chi  avea  rice- 
vuto il  battesimo  di  chieder  al  |»riiici|>e  la  morte  d’un  reo,  e il  papa 
risponde  non  potersi  impedirnelo,  molto  più  che  i principi  in  questa 
sorta  di  casi  non  operano  senza  cognizione  di  causa,  ch'eglino  elcg- 
gon  giudici  ad  esaminarlo,  con  facoltà  d’ assolverlo  o di  castigarlo 
secondo  il  merito,  e eh’  ci  sono  esenti  da  colpa  quando  castigano  i 
rei.  Questo  vescovo  avea  pur  consultato  sul  modo  in  cui  compor- 
tarsi dovea  verso  quelli  che.  dopo  aver  fatto  divorzio,  si  rimarita- 
vano con  altri.  Risponde  sant’innocenzo  doversi  separar  dalla  coni- 
munione  come  adulteri  gli  uomini  e le  donne  che,  do|>o  essere  stali 
divorziali,  si  rimaritano  con  altri,  e vuole  che  il  medesimo  si  faccia 
con  quelli  o quelle  che  vanno  a'  lor  talami,  ma  non  crede  potersi 
condannare  i loro  parenti  se  non  si  scopra  averli  essi  medesimi  in- 
dolii a questi  illeciti  maritaggi.  A siffatte  decisioni  il  pupa  unisce  un 
catalogo  dei  libri  canonici,  simile  a quello  che  abbiamo  anche  og- 
gidì, in  cui  sono  appiedi  notali  alcuni  libri  apocrifi  ch'ei  vuole  sieno 
assolutamente  condannali  '. 

Il  concilio  di  Toledo,  nell’anno  400,  avea  ricevuto  alla  conimu- 
nione,  salvo  I’  ulterior  decisione  della  serie  apostolica,  parecchi  ve- 
scovi priscillianisli  che  avean  fallo  abjtira  dei  loro  errori,  e questo 
fu  cagione  di  uno  scisma,  il  vescovo  bario  quindi,  che  aveva  assi- 
stito al  concilio,  c il  prete  Eipidio  vennero  a Roma,  e si  dolsero  al 
papa  della  pace  in  Ispagna  turbata,  cosi  da  questo  scisma,  che  an- 
dava l’un  di  più  che  l’altro  acquistando  piede,  come  da  diversi  di- 
sordini che  contro  le  leggi  canoniche  si  commettevano.  Furono  ascol- 
tati in  concistoro  dai  preti  della  chiesa  romana,  vi  fu  presa  in  esame 
la  loro  relazione,  e si  stesero  atti  d'ogni  cosa  ivi  seguila.  Lo  scisma 
originava  da  questo,  che  i vescovi  della  provincia  betica  e cartagi- 
nese non  sapevano  indursi  a perdonare  a Sinfosio,  a Didimo  cd  a 
diversi  altri  vescovi  della  Galizia,  i quali,  dopo  aver  rinunziato  al- 
l'eresia di  IViseilliano.  erano  stati  ammessi  al  concilio  di  Toledo,  ed 
eziandio  conservati  nelle  loro  dignità.  Nè  questo  solo,  ma  si  (olser  pure 
dal  communicar  con  quelli  che  gli  avevano  ammessi,  eosì  cagio- 
nando un»  scandalo  spiacevolissimo  in  Ispagna.  Quanto  ai  disor- 
dini commessi  contro  la  disciplina,  bario  si  dolse  che  Rulino  e Minu- 
zie. vescovi,  avevano  ordinalo  altri  vescovi  fuor  della  loro  provincia 
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contro  la  disposizione  dei  canoni  di  N’icca.  senza  il  beneplacito  del 
metropolitano  e senz’  avere  riguardo  al  volere  de.l  |)opo!o.  Untino 
stesso  era  stato  ordinato  contro  i canoni  dopo  essersi  maneggialo  in 
faccende  civili  nella  pubblica  piazza,  dopo  avuto  il  battesimo,  eil  me- 
desimo rimbrotto  fucevasi  a Gregorio  di  Merida. 

Sopra  le  quali  doglianze,  papa  Innocenzo  scrisse  ai  vescovi  della 
Spagna  di  esattamente  informarsi  ebi  erau  coloro  che  si  ap]>artavau 
dalia  eouiniuiiioiie  de' loro  fratelli,  e di  trarli  con  ogni  maniera  di 
ammaestramenti  ad  unirsi  cogli  altri,  ed  a coniniunicar  con  Sinfosio 
e gli  altri  vescovi  della  Galizia,  giusla  il  decreto  del  concilio  tole- 
tano.  ad  essi  citando  l’esempio  di  san  Pietro,  il  quale  dopo  la  sua 
penitenza  niente  scapitò  da  quel  ch’egli  era  prima.  Aggiugue  di  poi  . 
ebe  se  pur  ne  sieno  die  si  riliùlino  a questa  unione,  i vescovi  della 
Spagna  li  separeran  dalla  chiesa  cattolica  alliiii-lié  se  voglion  esser 
di  questa  nemici,  per  tali  sieno  almcn  conosciuti.  Quanto  ai  vescovi 
che  dice vansi  ordinati  contro  i canoni  di  Nieea,  il  papa  vuole  che 
dopo  av  er  maturamente  esaminata  la  cosa,  e’  sieno  deposli.  .Ma  essen- 
doché qualche  errore  crasi  pur  commesso  iieU’ordiiiazioue  d’alcuni 
altri  vescovi  e d'alcuni  ecclesiastici,  egli  condona  il  passato,  lemcudo 
■ li  non  accrescere  il  subuglio  ond  erà  di  que’  giorni  agitala  la  Chiesa 
di  Spagna;  solo  imponendo  die  per  l’avvenire  quelli  die  saranno  or- 
dinali conil  a i canoni  sieno  deposti  in  un  eoi  vescovi  die  gli  avranno 
ordinali  *. 

Il  concilio  di  Cartagine,  dell'aimu  404,  scrisse  anch'esso,  dal  cauto 
suo,  al  papa  per  raccomandargli  i depuali  ch’egli  inviava  all’impera- 
tore per  pregarlo  di  reprimer  l'insolenza  dei  donatisti.  Nella  sua  ri- 
sposta il  papa  raccomandò  al  concilio  di  aver  cura  che  i vescovi 
non  passasser  per  poca  eo^a  il  mare,  il  che  era  già  stato  pure  rac- 
couiaudalo  dal  concilio  di  .Surdica.Ond  e che  nel  successivo  anno  405. 
a ringraziar  l'imperatore  dcH’csaudila  dimanda,  furon  mandali  non 
piu  due  vescovi,  ma  due  oberici  della  chiesa  cartaginese  J. 

.Ma  le  chiese  d’Oriente  erau  quelle  die  sopra  tutte  chiamavano  le 
cure  del  papa.  Il  più  apostolico  ed  il  piu  eloquente  di  quei  pontefici, 
dir  vogliamo  il  santo  Grisostomo,  vedovasi  accusalo,  condannato, 
perseguitato,  esilialo  da’ suoi  compagni  nell’ episcopato,  e non  tro- 
vava sostegno  in  altri  clic  nel  suceessor  di  san  Pietro.  Lo  zelo  con 
che  il  Grisostomo  affalieavasi  per  la  riforma  dei  suo  clero  e dei  suo 
popolo  gli  suscitò  nemici  c nel  suo  clero  medesimo  ed  alla  corte  ; 
a capo  de’  quali  si  mise  poi  l imperalrice  Eudossia,  che  dopo  la  ea- 
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dilla  dell’eunuco  Eutropio  conduceva  a suo  senno  l'imperatore  Ar- 
cadio. La  vita  austera  e operosa  del  santo  vescovo  ponea  di  mal 
animo  contro  di  lui  i prelati  negligenti,  al  che  aggiungendosi  la  ge- 
losia e le  male  preoccupazioni  d'alcuni  altri,  venne  a formarsi  come 
una  tempesta  che  non  ebbe  (ine  se  non  alla  morte  del  santo. 

Dopo  il  mese  di  settembre  dell'anno  400,  alcuni  vescovi  che  si 
trovarono  a Costantinopoli  essendosi  un  giorno  di  domenica  radunati 
per  communicare  insieme,  Eusebio  di  Valentiuopoli  in  Lidia  pre- 
sentò una  querela  contenente  sette  capi  d’  accusa  contro  Antonino 
vescovo  di  Efeso,  suo  metropolitano,  ed  erano:  t.°  D’aver  fatto  scio- 
gliere i vasi  sacri  della  chiesa,  e convertitone  l'argento  a profitto  di 
suo  figlio;  2°  d’aver  adoperato  nelle  sue  stufe  alcuni  marmi  del 
battistero;  3.°  d’aver  fallo  rizzar  nella  sua  sala  da  pranzo  alcune 
colonne  della  chiesa  che  da  tempo  giacevano  in  terra  ; 4.®  di  tenere 
al  suo  servigio  un  famiglio  che  avea  commesso  un  omicidio,  senza 
ch’egli  pur  ne  lo  riprendesse;  5°  d’aver  venduto,  a suo  profitto, 
le  terre  che  Basilina,  madre  dell’ imperatore  Giuliano,  avea  lasciate 
alla  Chiesa;  6.®  d’avere  ripigliata  la  moglie  sua  dopo  abbandonata 
e d’averne  avuto  figliuoli;  7.®  di  vendere  abitualmente  l’ordinazione 
dei  vescovi  in  proporzion  delle  rendite  de’vcscovadi.  Al  quale  pro- 
posito Eusebio  aggiungeva:  Qui  presenti  son  quelli  che  furono  a 
prezzo  di  danaro  ordinati,  e presente  è colui  che  lo  ricevette,  ed 
fio  le  prove  di  tutto  ciò  che  afTermo.  Temendo  il  Crisostomo  che 
queste  accuse  non  provenissero  da  qualche  rancore,  procurò  di  pla- 
car Eusebio,  e pregò  Paolo  d" Eraelea,  amico  d’Antonino,  di  ricon- 
ciliarli fra  loro.  Dopo  di  che  levossi  ed  entrò  in  chiesa  coi  vescovi, 
scudo  già  il  tempo  del  sacrifizio,  e dopo  d’  aver  salutalo  il  popolo 
col  dare  la  pace  secondo  il  costume,  si  pose,  in  un  co’  vescovi  che  l’ac- 
compagnavano, a sedere.  Ma  Eusebio,  entralo  per  istraforo,  presentò 
dinanzi  a tutto  il  popolo  ed  a tutti  i vescovi  un’  altra  querela  che 
comprendeva  gli  stessi  capi  d’accusa,  inslantemenle  chiedendo  giu- 
stizia al  Crisostomo,  e di  ciò  scongiurandolo  coi  più  terribili  giura- 
menti. Vedendo  il  Crisostomo  la  sua  furia,  e volendo  pur  impedire 
che  il  popolo  non  fosse  disturbato,  accolse  la  querela,  ma  dopo  la 
lezione  della  sacra  Scrittemi  pregò  Pansofio,  vescovo  di  Pisidia,  d’of- 
ferire il  santo  sacrifizio , intanto  eh’  egli  usciva  cogli  altri  vescov  i, 
non  volendo  sagrificare  con  l’animo  agitalo  siccome  avea. 

Dopo  congedalo  il  popolo . il  Crisostomo  si  assise  nel  battistero 
cogli  altri  vescov  i,  e chiamalo  Eusebio,  in  presenza  di  tutti  gli  disse: 
Di  nuovo  io  te  lo  dico  : spesso  per  passione  si  affermano  cose  che  poi 
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è diflici le  sostenere  ; se  tu  puoi  dimostrar  chiaramente  le  lue  accuse 
noi  non  le  rigettiamo;  e se  no,  non  l’obblighiamo  a sostenerle.  Piglia 
dunque  il  tuo  partilo  prima  che  si  legga  la  querela;  perchè,  quando 
sia  slata  letta  ed  intesa  da  tulli,  c steso  alcun  allo,  non  li  sarà  più 
concesso,  vescovo  qual  sei.  di  desistere.  E persistendo  Eusebio,  fu  fatta 
lettura  della  sua  querela,  e i vescovi  anziani  dissero  al  Crisostomo:  Ben- 
ché pur  uno  non  v’abbia  di  questi  capi  d'accusa  che  non  sia  crimino- 
so. nondimeno,  per  non  perdere  il  tempo,  appigliamoci  aU'ullimo  che 
è il  piu  grave  di  tutti;  essendoché  colui  che  abbia  venduto  a prezzo 
di  danaro  la  cnmmuoicazione  dello  Spirilo  Santo  non  avra  rispet- 
tato né  i vasi,  né  i marmi,  nè  le  terre  della  Chiesa.  Allora  il  Grisù- 
stoino  cominciò  il  processo  c disse:  Fratei  mio  Antonino,  che  hai  tu 
a dire  su  tutto  questo?  Antonino  si  tenne  in  sul  negare.  Furono  in- 
terrogali quelli  che  avean  dato  il  denaro,  cd  anch’essi  negarono.  Il 
processo  fu  continuato  sopra  alcuni  indizj,  e mollo  sottilmente,  tino 
a due  ore  dopo  mezzodi.  Da  ultimo  si  venne  a' testimoni  in  pre- 
senza de'  quali  erosi  dato  e ricevuto  il  denaro,  ma  essi  uuu  erano 
sul  luogo. 

Vedendo  il  Crisostomo  la  necessità  d’udir  questi  lestimonj  e la 
difficoltà  di  farli  venire,  de  li  ber  ossi  d'andare  in  Asia  in  persona  a 
terminar  questa  inquisizione.  Se  non  che  Antonino,  incalzato  dai 
rimorsi  della  sua  coscienza,  si  rivolse  ad  un  potente  personaggio  a 
cui  tacca  come  d’iulendenle  per  alcuni  poderi  ch’egli  aveva  in  Asia, 
c lo  pregò  d’impedire  il  viaggio  del  Crisostomo,  promettendo  di  far 
venire  i lestimonj.  Si  fece  dunque  dire  al  santo,  da  parte  dell’ im- 
peratore, non  convenire  ch’egli,  lor  pastore,  gli  abbandonasse  in 
sullo  scoppio  di  si  gran  tumulto  per  andarsene  in  Asia  in  cerca  di 
tesliinonj  che  si  polean  far  venire,  il  tumulto  era  la  ribellimi  di 
iiaiua.  Benché  il  santu  vescovo  vedesse  in  lutto  questo  maneggio  gli 
aggiramenti  c le  arti  d’Antonino,  tuttavia  sospese  il  suo  viaggio; 
ma.  per  consiglio  dei  vescovi,  spedi  tre  di  loro  sulla  faccia  ilei  luoghi 
per  sentire  i tesliinonj.  Se  non  eiie  prima  eh’  ei  fossero  giuuli  ad 
tpcpa,  città  dell'Asia,  dove  rendersi  doveano  le  parti  e i tesliinonj, 
Euscliio,  comprato  col  danaro,  crasi  rappattumato  con  Antonino;  e ti- 
ralo il  processo  per  le  lunghe  sotto  diversi  pretesti,  all’ultimo  l'ab- 
bandonò del  tulio  per  andarsi  ad  appiattare  in  Costantinopoli,  si  che 
i giudici  lo  chiarirono  scoimuuuicalo,  o come  contumace  o come  ca- 
lunniatore. 

intanto  Antonino  moriva,  c il  Crisostomo  riceveva  un  breve  dei 
clero  di  Efeso  e dei  vescovi  circonvicini,  i quali  lo  pregavano,  con 
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tremendi  scongiuri,  d’andare  a riformar  quella  chiesa  da  lungo  tempo 
afflitta  dagli  ariani  e dai  cattivi  cattolici,  c 'ad  impedire  i brogli  «li 
coloro  che  si  sforzavano  d’occupar,  per  danaro,  la  sede  vacante.  E 
il  santo  vedendo  che  trattavasi  di  rimetter  la  disciplina  in  tutta  la 
provincia  d’Asia,  dov’era  caduta  cosi  per  colpa  come  per  ignoranza 
dei  pastori,  deliberassi  di  far  questo  viaggio  malgrado  la  cagione- 
vole sua  salute  ed  il  rigor  dell’inverno.  Lasciò  dunque  la  chiesa  di 
Costantinopoli  in  cura  a Severiano  vescovo  di  Cabali  in  Siria,  che 
oraci  venuto  a predicare  e nel  quale  aveva  intera  confidenza,  e tolse 
a suoi  compagni  di  viaggio  tre  vescovi,  Paolo.  Siriano  c Palladio. 

Giunti  ch’ei  furono  ad  Efeso,  i vescovi  della  Lidia.  dell’Asia,  della 
frigia  e della  Caria,  colà  congregaronsi  in  numero  di  settanta,  tratti 
alla  fama  del  Crisostomo,  cui  desideravano  di  ascoltare,  i Frigi  princi- 
palmente. Onesto  concilio  ordinò  in  vescovo  d' Efeso  Erariale,  na- 
tivo di  Cipro , diacono  di  Crisostomo  stesso,  clic  era  stalo  monaco 
in  . Sceli  e discepolo  di  frale  Evagrio.  Poich’esso  concilio  fu  adunato. 
Eusebio,  aecusator  d’Antonino,  appresentossi  persistendo  nell’accusa 
sua  contro  i sei  vescovi  che  da  lui  pretendeva  aver  comprato  il 
vescovado.  Furou  fatti  entrare  i teslimonj,  i quali  divisarmi  le  spe- 
cie di  presenti  che  i detti  sei  vescovi  aveano  dati:  i quali,  stretti 
dai  rimorsi  della  coscienza,  confessarono  il  delitto  di  che  erano  accu- 
sali , adduceudo  a loro  scusa  la  consuetudine  c il  non  aver  avuto 
altra  intenzione  che  di  liberarsi  cosi  dalle  cariche  curiali.  Laonde 
noi  vi  preghiamo,  se  sia  fattibile,  di  lasciarci  nel  servigio  della  Chiesa, 
o altrimenti  di  farci  restituire  l’oro  da  noi  dato,  perché  alcuni  die- 
der  persili  gli  ornamenti  delle  donne  loro.  Il  Crisostomo  tenne  al 
concilio  queste  parole:  lo  spero  che  l’imperatore  vorrà,  ad  istanza 
mia.  tenerli  liberi  dalle  cariche  curiali,  e voi,  dal  cauto  vostro,  or- 
dinate che  gli  credi  d’Anlouiuo  ad  essi  restituiscano  le  cose  date. 
Il  concilio  ordinò  quindi  cotesla  restituzione,  c deposc  i sei  vescovi 
simoniaci,  ad  essi  soltanto  concedendo  di  communicarc  nel  santuario  *. 

Il  (ìrisostomo  levò  altresì  dalla  sua  cattedra  di  Nieomedia  il  vescovo 
Gcronzio , che  era  stalo  diacono  di  sant’ Ambrogio  e datosi  vanto 
d’avere  una  notte  presa  nn’onoscelide,  col  qual  nome  i Greci  chia- 
mavano un  fantasma  che  si  figuravano  con  le  gambe  asinine.  Ge- 
ronzio  spacciava  d’aver  fatto  suo  prigioniero  questo  mostro,  d’avergli 
rasa  la  testa  c messolo  in  un  mulino  a girare  la  macina,  che  era  il 
gastigo  degli  schiavi.  Sia  eh’  ei  lo  dicesse  per  vanità  a farsi  ammi- 
rare, sia  che  il  demonio  lo  ingannasse,  sant’ Ambrogio  trovò  queste 
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millanterie  indegne  d’nn  ministro  di  Dio.  ed  impose  a Geronzio  di 
restare  per  qualche  tempo  con  lui  a far  penitenza;  ma  egli,  che  era 
buon  medico,  solerte,  persuasivo  ed  abile  in  farsi  amici,  burlossi  di 
sant’Ambrogio  ed  andossenc  a Costantinopoli,  do\e  in  breve  acqui- 
stossi  I’  amicizia  di  alcuni  personaggi  polenti  alla  corte,  i quali  gli 
procurarono  il  vescovado  di  Nicomedia.  Fu  ordinato  da  Elladio  ve- 
scovo di  Cesarea  in  Cappadoeia,  in  ricompensa  dcll’aver  egli  otte- 
nuto un  ragguardevole  impiego  in  corte  a suo  figlio;  il  che  venuto 
all’orecchio  di  sanl’Ambrogio,  scrisse  a Nettario,  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, di  depor  Geronzio,  e non  comportarsi  l’ ingiuria  che  face- 
vasi  eosì  a lui  come  alla  disciplina  ecclesiastica.  Ma  per  quantunque 
Nettario  desiderasse  di  farlo,  non  potè  venirne  a capo,  stante  la  ga- 
gliarda opposizione  di  tulio  il  popolo  di  Nicomedia.  Il  Grisostomo 
depose  Geronzio,  ed  in  suo  luogo  ordinò  Pansofìo,  che  era  stato  pre- 
cettor  dell’  imperadrice,  uomo  pio,  di  costumi  soavi  e regolati,  ma 
non  altrimenti  gradito  al  popolo  di  Nicomedia;  donde  altri  nemici 
contro  il  Grisostomo  >. 

Intanto  Severiano  di  Cabali , al  quale  il  santo  aveva,  partendo, 
affidalo  la  chiesa  «li  Costantinopoli , servir  faceva  la  predicazione 
del  Vangelo  alle  ambiziose  sue  mire,  e procurava  di  cattivarsi  gli 
animi  col  disegno  d'usurpar  quella  sede.  Antioco,  vescovo  di  Tole- 
maide  in  Fenicia,  che  parlava  con  molta  facilità  e con  bel  porgere, 
avendo  per  qualche  tempo  predicalo  a Costantinopoli,  se  n’era  tor- 
nato a casa  con  un  buon  gruzzolo  di  danari.  Severiano,  mosso  da 
quest'esempio,  compose  una  quantità  di  sermoni,  e venuto  esso  pure 
alla  metropoli,  si  fece  conoscere  in  città  e in  corte,  e seppe  acqui- 
starsi l'amicizia  del  Grisostomo,  che  lo  elesse  suo  vicario  durante 
l’assenza  sua.  Severiano  seppe  molto  ben  approliltar  di  questi  van- 
taggi, e una  particolar  circostanza  venne  anche  a favorirlo,  e fu  l’o- 
nor  ch’egli  ebbe  di  battezzare  Teodosio  il  Giovine,  che  nacque  in 
quel  mezzo  tempo,  cosa  che  il  mise  in  diretta  communicazion  col- 
l’ imperatore  e coll’imperatrice.  Egli  andava  quindi  sempre  più  sten- 
dendo le  sue  reti,  ma  un  prete  di  Costantinopoli,  chiamalo  Serapione, 
fedelissimo  al  Grisostomo.  diede  avviso  a quest’ultimo  di  quantoanda  va 
succedendo,  e il  santo  vescovo  seppe,  con  la  sua  presenza,  romper 
tutte  le  trame  di  Severiano.  Come  tosto  fu  ritornato,  dopo  tre  mesi  e 
dieci  giorni  d’assenza,  fece  un  sermone  in  lode  del  suo  popolo,  di- 
cendo trovarlo  egli  tal  quale  l’aveva  lascialo,  a differenza  degli  Israe- 
liti, i quali  avean  commesso  di  gravissimi  peccati  nella  lontananza  di 
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.Mose,  non  durata  più  di  quaranta  giorni.  Il  lodò  d’avere  animosa- 
monte  resistito  agli  ariani,  e paragonollo  ad  una  onesta  moglie  che 
rispinge  gagliardamente  gli  adulteri,  c al  can  fedele  che  guarda  il 
gregge  in  assenza  del  pastore.  Severiano  partissi  di  Costantinopoli 
ed  andossenc  a Calcedouia,  donde  poi  l’imperatrice  Eudossia  il  fece 
ritornare,  ricomponendolo  col  Crisostomo;  il  quale  di  questa  ricom- 
posizione tenne  parola  in  un  de’ suoi  sermoni  eh’ei  fece  apposita- 
mente per  indur  il  suo  popolo  ad  approvarla,  inlaotoclie  Severiano 
auch’esso  saliva  in  cattedra  il  giorno  dopo  per  protestare  eh’ei  ve- 
niva a braccia  aperte  e con  grande  espaiisiou  d’animo  per  offerir 
sacrilizj  al  Dio  di  pace  *. 

Gli  ariani  erano  ancora  in  gran  moltitudine  a Costantinopoli,  e 
costretti  com’erano  a tener  le  loro  adunanze  fuori  della  città,  si  rac- 
coglievan  dentro  sotto  i portici,  per  indi  uscire  in  corpo  ne'  giorni 
solenni,  ciò  è dire  il  sabato  e la  domenica.  Cantavau  essi  a doppio 
coro  inni  conformi  alla  loro  dottrina,  e dopo  aver  passato  cosi  la 
maggior  parte  della  notte,  uscivano  il  mattino  e attraversavano  la 
città  per  portarsi  al  luogo  delle  loro  adunanze.  In  quei  loro  inni 
essi  cercavan  d’irritare  i cattolici,  dicendo:  Dov'è  chi  dice  che  tre 
cose  non  sono  che  una  podestà  sola?  c il  Crisostomo,  temendo  che 
vacillar  non  facessero  alcuu  de’  più  semplici,  confortò  i cattolici  a 
cantar  aneti' essi  la  notte  i loro  inni.  Ma  il  successo  non  corrispose 
alia  rettitudine  della  sua  intenzione.  Le  preci  notturne  dei  cattolici 
erano  falle  con  più  spicco  di  quelle  degli  ariani , però  che  i primi 
recavano  croci  d'argenlo  cariche  di  ceri;  era  questo  un  trovato  del 
Crisostomo,  c l'imperatrice  Eudossia  ue  faceva  la  spesa.  Gli  ariani, 
superbi  ancora  della  passala  loro  potenza,  non  lo  seppero  ingozzare, 
e una  notte  si  scagliamo  sopra  i cattolici,  sì  che  un  eunuco  dell'itn- 
peralrice  di  nome  Brisoue,  il  quale  cantava  eogli  altri,  fu  ferito  in 
fronte  d’una  sassaia,  e alcuni  privati  furono  uccisi  dall’ima  parte  e 
dall’altra.  Questo  fallo  fu  cagione  che  l'imperatore  vietò  agli  ariani 
di  cantar  inni  in  pubblico,  riuovando  la  proibizione  che  ad  essi  era 
stata  fatta  d’adunarsi  in  città  per  far  loro  litanie,  ciò  é dir  preghiere 
di  giorno  e di  notte.  Tutto  questo  accresceva  Tuffetto  dei  popolo 
pei  Crisostomo,  e per  contro  gli  faeea  molli  ueinici  i,  il  più  in- 
festo de'  quali  era  quel  medesimo  ch’egli  uvea  sagrato  vescovo  di 
Costantinopoli. 

Noi  vedemmo  già  Tcoiilo  d'Alessandria,  parligian  d’Origeue,  in  atto 
di  trattar  da  eretico  sant’ Epifanio;  \ odiamolo  adesso  mutar  favella 
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nella  congiuntura  che  segue.  Fra  i monaci  dell’Egillo  molti  erano 
i semplici  c rozzi  che.  stando  alla  corteccia  delle  parole  scritturali, 
s’immaginavano  Dio  avere  umana  ligura,  onde  furori  con  termine 
greco  chiamati  anlropnmorfiti;  e volendo  i meglio  istrutti  disingan- 
narli. ne  nascevano  contese,  c perù  che  Origene,  d’altra  parte  scon- 
cettato. lontanissimo  era  da  questa  material  spiegazione  della  Scrit- 
tura, gli  antropomorlìli  chiamavano  origenisti  quelli  che  torli  voleano 
dal  loro  inganno,  mentre  questi  chiamavano  gli  altri  bestemmiatori 
c idolatri. 

Teolilo  sosteneva  la  sana  dottrina  ed  insegnava  Dio  essere  incor- 
poreo. su  ciò  pure  spiegandosi  in  una  lettera  pasquale  in  cui  confutò 
alla  distesa  il  contrario  errore.  La  qual  lettera  recata,  com'era  uso,  ne’ 
monasteri,  irritò  fuor  di  mudo  quasi  tulli  i monaci  dell’Egitto,  i quali 
dicevano  il  vescovo  Teolilo  esser  caduto  in  una  perniciosissima 
eresia,  ed  i più  de' loro  anziani  aver  deliberato  separarsi  dalla  sua 
communione,  perchè,  dicevano,  ei  combatteva  la  sacra  Scrittura,  af- 
fermando Dio  non  aver  altrimenti  aspetto  umano,  benché  la  Scrit- 
tura si  espressamente  eoriiiioasse  Adamo  essere  stato  creato  ad  im- 
magine di  lui.  i monaci  di  Sceli,  che  erano  in  concetto  dei  più  per- 
fetti di  tutto  l’Egitto,  ributtarou  questa  lettera  , e fra  i preti  che  li 
governavano,  il  solo  abbate  Pafnuzio  accellolla,  mentre  quelli  delle 
tre  altre  chiese  non  consentirmi  pure  che  fosse  letta  nelle  loro  con- 
gregazioni. 

Tra  quegli  anlropomortiti  era  un  vecchio  di  nome  Serapione,  la 
cui  austerità  e la  cui  vita  esemplare  acquislavan  gran  credito  all’e- 
resia. Pafnuzio  provossi  con  reiterate  esortazioni  a levarlo  d'inganno, 
ma  invano,  che  Serapione  lenea  pur  sempre  quanf  altri  gli  andava 
dicendo  perlina  novità  contraria  all'antica  tradizione.  Avvenne  in- 
tanto clic  un  diacono  di  molla  dottrina,  chiamato  Fotino,  giunse  in 
quei  giorni  dalla  Cappadocia,  accolto  lielissiiuamcntc  da  Pafnuzio,  il 
quale,  fattolo  venire  in  presenza  di  tulli  i frati,  gli  dimandò  come  le 
chiese  di  tutto  l’Oriente  spiegassero  quel  passo:  Facciam  l’uomo  a no- 
stra iinagine  e somiglianza.  Rispose  Folino  che  tutti  i vescovi  Io  in- 
terpretavano non  secondo  la  bassezza  della  lettera,  ma  spiritualmente  ; 
e dottamente  provò,  con  un  ampio  discorso  e con  molti  luoghi  della 
Scrittura,  Dio  essere  infinito,  invisibile  ed  incorporeo,  e Serapione 
ne  fu  persuaso.  Pafnuzio  e gli  altri  astanti,  lietissimi  che  Dio  avesse 
liberalo  quel  santo  vecchio  dall’errore  in  cui  era  per  semplicità  in- 
cappato, si  levarono  per  orare  insieme,  e Serapione,  prostralo  in  terra 
e piangendo,  diceva  : Ahi  ! che  mi  fu  tolto  il  mio  Dio,  nè  so  più  che 
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io  m’adori!  dir  volendo  con  ciò  aver  egli  perduto  quel  simulacro 
che  era  uso  formarsi  in  fantasia  per  aver  presente  Dio  mentre  pre- 
gava. Cassiano  e Germano  furon  testimonj  di  questa  conversione, 
la  quale  fu  cagione  d’un  secondo  colloquio  eh’  egli  ebbero  con  l’  a- 
bate  Isacco  intorno  all’ orazione,  in  cui  quest’ultimo  fece  chiaro  es- 
ser quest’errore  un  resto  dell’impressione  fatta  già  dall’idolatria  nello 
spirito  umano  *. 

.Ma  non  cosi  facile  fu  il  disingannar  la  turba  de’ monaci,  i quali, 
lasciali  i lor  monasteri,  se  ne  vennero  in  gran  numero  ad  Alessan- 
dria a tumultuar  contro  Tedilo,  chiamandolo  empio  e volendo  to- 
glierlo dal  mondo,  in  lauto  pericolo  egli  usò  l’arte,  e ad  essi  rap- 
presentossi  salutandoli  con  queste  parole  di  Giacobbe  a suo  fratello 
Esaù  : Nel  vedere  la  vostra  faccia  mi  sembra  d’aver  veduto  la  faccia 
stessa  di  Dio.  Queste  parole  calmarono  il  loro  sdegno , e , s’ è cosi, 
gli  dissero,  e veramente  se’  persuaso  che  la  nostra  faccia  sia  simile 
a quella  di  Dio,  condanna  i libri  d’Origene;  se  non  lo  fai,  aspettati 
d'esser  da  noi  trattato  come  un  empio  e un  nemico  di  Dio.  Lo  farò, 
rispose  Teofilo,  perchè  io  non  ho  meno  in  orrore  di  voi  i libri  d’O- 
rigene , ed  è già  gran  tempo  eh’  io  aveva  determinato  di  venire  a 
questa  condanna.  Di  questo  modo  tornar  fece  i monaci  a’  loro  de- 
serti, e tenue  un  sinodo  incili  fu  disposto  che ehitinque approvasse 
le  opere  d’Origene  fosse  cacciato  dalla  Chiesa,  e ne  scrisse  una  let- 
tera sinodale  a tutti  i vescovi.  Contro  Origene  si  ciliari  pure  nelle 
lettere  pasquali  che  tutti  gli  anni  mandava,  secondo  la  consuetudine, 
a tutte  le  chiese,  da  che  dopo  il  concilio  di  Nicea  il  vescovo  d’A- 
lessandria  aveva  il  carico  di  dare  avviso  a tutti  gli  altri  del  giorno 
di  Pasqua,  e di  mano  in  man  che  queste  lettere  venivano  in  luce, 
san  Girolamo  le  traduceva  c mandavate  in  greco  e in  latino  a’  suoi 
amici  di  Roma  a. 

Una  privata  inimicizia  mosse  Teolilo  a trascorrer  più  oltre  an- 
cora. Il  prete  Isidoro , quel  desso  che  aveva  voluto  far  vescovo  di 
Costantinopoli  in  luogo  del  Crisostomo,  indi  a poco  si  tirò  addosso 
l’odio  suo,  per  la  seguente  cagione.  Una  vedov  a di  qualità  gli  diede 
mille  monete  d oro  e gli  fece  giurare  sottostia  consacrala  che  avrebbe 
con  esse  comprato  delle  vesti  per  le  povere  donne  della  città  senza 
nulla  dirne  al  vescovo  Teolilo , temendo  ella  che  non  impiegasse 
questo  danaro  nell'acquisto  di  marmi,  essendo  egli  appassionatissimo 
per  rizzare  nuovi  edifizj.  anctie  al  tutto  imitili,  alla  Chiesa.  Isidoro, 
avuto  il  danaro,  io  spende  infatti  a prò  delle  donne  indigenti  e delle 
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vedove;  ma  TeoGIo.  il  quale  aveva  sue  spie  che  di  tulio  l’informa- 
vano. lo  seppe,  e chiamalo  Isidoro,  gli  dimandò  conto  pacatamente, 
come  nulla  fosse,  della  cosa;  e Teolilo  narrò  il  fatto  qual  era.  Isi- 
doro ne  fu  punto  ollremodo.  ma  dissimulò  il  suo  risentimento.  So- 
romcno  riferisce  anche  un  altro  motivo  dell'odio  di  lui  contro  Teo- 
filo, cd  era  che  quest’ultimo  non  avea  voluto  atteslar  contro  la  ve- 
rità che  certa  persona  avesse  falla  sua  erede  la  sorella  di  Teolilo. 
Avendo  quest'  ultimo  adunque  congregato  i preti  della  sua  chiesa . 
lesse  in  loro  presenza  una  querela  contra  Isidoro,  nella  quale  gli  era 
posta  addosso  un'accusa  di  sodomia,  poi,  rivoltosi  all’ imputato,  gli 
disse:  Sono  oramai  dicioll’anni  che  io  ebbi  questa  querela  contro  di 
te.  e le  mie  altre  cure  me  l avean  fatta  dimenticare,  se  non  che  oggi, 
cercando  aftre  carte,  essa  in’ è venuta  alle  mani;  rispondi  dunque 
all’accusa  che  li  vien  data.  Rispose  Isidoro:  Fosse  pur  vero  che  tu 
abbia  ricevuto  questa  querela,  colui  che  te  la  diede  non  avrebbe  po- 
tuto ridomandartela?  Egli  è andato  di  là  dal  mare,  disse  Teolilo;  ed 
Isidoro:  Ma  e non  potrebbe  alrneii  dopo  due  o tre  anni  essere  ri- 
lornalo?  S’  egli  è qua  fallo  venire.  Onde  Teolilo , messo  cosi  alle 
strette,  rimise  l’affare  a un  altro  giorno,  ed  intanto  comperò  un  te- 
stimonio che  accusasse  Isidoro  e deponesse  contro  di  lui,  al  (piai  ef- 
fetto gli  diede  quindici  monete  d oro.  Le  quali  furon  dal  testimonio, 
che  era  un  giovinetto,  recale  a sua  madre,  c questa,  temendo  che 
Isidoro  non  l'accusasse  dinanzi  al  governatore,  andò  a lui  c gli  mo- 
strò il  danaro  dicendogli  averlo  ricevuto  dalla  sorella  di  Teolilo,  in- 
lanlochè  il  giovine,  temendo  il  rigor  delle  leggi  e lo  sdegno  di  que- 
sto vescovo,  ricoveravasi  in  chiesa,  itla  non  valse,  perché  Teolilo 
non  lasciò  per  questo  di  condannar  Isidoro  per  una  colpa  infame 
che  la  verecondia  non  consente  di  nominare;  e l’innocente,  che 
sin  qui  se  li'  era  rimasto  in  casa  a pregar  Dio,  temendo  che  Teolilo 
non  allentasse  alla  sua  vita  medesima,  si  ritirò  sui  monte  di  Kitria. 
dove  aveva  già  passati  gli  anni  suoi  giovanili  *. 

Teofilo  allora  rivolse  l ira  sua  contro  i monaci  che  abitavano  quella 
solitudine,  e congregò  contro  di  loro  un  concilio,  nel  quale,  senz’a- 
verli  pur  citati  ne  dato  lor  modo  a difendersi,  scommunicò  tre  dei 
principali  fra  loro,  Ammonio,  Dioscoro  e un  altro,  sotto  pretesto  di 
prava  dottrina,  vale  a dire  di  origenismo.  Nè  si  tenne  dal  ricorrere 
alla  violenza,  chè  ottennio  per  tortuose  vie  dal  gov  ernatore  ordini  e 
soldati  per  cacciare  que’  solitari  da  tutto  l'Egitto,  andò  egli  slessu, 
in  virtù  di  tali  ordini,  ad  assalir  i monasteri,  accompagnato  da  sol- 
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dali,  da  ribaldi  presti  ad  ogni  mal  fare,  e da’snoi  servi,  cui  avea 
prima  bene  avvinazzali;  appiccò  il  fuoco  alle  celle,  e con  esse  arse 
i loro  bei  libri  della  Scrittura,  un  fanciullo  che  v’era  ricoverato  e i 
sacri  misteri  die  i monaci  seco  serbavano  secondo  l’antica  disciplina 
della  Chiesa.  I Greci  onorano  nel  di  ultimo  di  giugno  i santi  che 
Teolilo  morir  fece  col  ferro  e col  fuoco  in  questa  congiuntura.  Quelli 
clic  sottrarsi  poterono  al  suo  furore,  si  ritirarono  a Gerusalemme  ed 
iudi  a Scilopoli,  ina  avendo  il  loro  persecutore  trovato  modo  di  cac- 
ciarli anche  di  là,  s'imbarcarono  c vennero  a Costantinopoli  con  la 
mira  di  portar  a cognizione  dell’  imperatore  Arcadio  l’ ingiustizia 
ilella  persecuzione  clic  pativano,  c di  procacciarsi  la  proiezione  del 
Crisostomo.  Questo  avveniva  l’anno  401.  Furon  benignamente  ac- 
colti dal  santo  vescovo,  il  quale  si  assunse  di  riconciliarli  con  Teo- 
lilo;  ma  le  sue  pratiche  non  furono  fortunate,  ed  anziché  ottener 
nulla  da  lui,  tirò  anche  sopra  di  sé  lo  sdegno  suo.  Vedendo  i mo- 
naci riuscir  varia  la  mediazione  del  Crisostomo,  si  rivolsero  all’im- 
peratore ed  all’imperatrice,  ad  essi  nella  lor  supplica  chiedendo  che 
Teolilo  fosse  chiamato  a Costantinopoli  per  esservi  dal  Crisostomo 
giudicato.  La  supplica  ottenne  re(Tctlo,  e Teolilo  dovette,  per  ordine 
dell’imperatore,  portarsi  a Costantinopoli;  ma  il  Crisostomo,  innanzi 
al  (piale  dovea  comparire,  ricusò  di  giudicare,  tanto  per  riguardo  a 
Teolilo,  quanto  per  rispetto  ai  canoni,  dai  quali  era  vietalo  il  giudi- 
car le  cause  fuori  della  propria  provincia  e giurisdizione  '. 

Ma  prima  di  recarsi  egli  stesso  a Costantinopoli.  Teolilo  ebbe  l’ac- 
corgimenlo  di  lasciarsi  precedere  da  sant’ Epifanio,  il  quale,  dimenti- 
cando tulle  le  ingiurie  clic  avea  da  lui  ricevute,  al  vederlo  condan- 
nargli origenisti.  avea  tosto,  ad  istanza  sua,  congregato  in  concilio 
i vescovi  di  Cipri,  ed  ivi  vietata  la  lettura  dell’opera  d’Origene,  ma 
senza  nulla  dir  contro  la  persona  sua.  Giunto  Epifanio,  con  gli  atti 
seco  di  questo  concilio , in  un  sobborgo  di  Costantinopoli,  andò  a 
celebrare  il  divino  uflizio  nella  chiesa  ricU’Kbdomone,  e vi  ordinò 
un  diacono  senza  il  consentimento  del  vescovo  diocesano,  benché 
il  Crisostomo  potesse  essere  offeso  da  questa  contravvenzione  ai  ca- 
noni . mandò  lutto  il  suo  clero  incontro  ad  Epifanio  , e F invitò  a 
prendere  albergo  nel  casamento  della  chiesa;  ma  questi,  anziché  ac- 
cettare l’invito,  non  volle  pur  cummuuicare  col  Crisostomo,  sotto 
pretesto  ch’ei  chiedeva  un  concilio  prima  di  condannar  né  Origene, 
né  alcun  de’  monaci  che  erano  accusati  d’origenismo.  Andò  più  oltre 
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ancora  Epifanio,  e congregò  di  suo  ctfpo  I ulti  i vescovi  clic  si  tro- 
vavan  di  qne’  giorni  a Costantinopoli,  cotnniunicò  ad  essi  gli  atti  del 
suo  concilio  di  Cipri,  c affaticassi  di  persuaderli  ad  aderirvi.  Alcuni 
lo  fecero,  altri  riluttarono,  e Ira  questi  Teotimo.  vescovo  degli  Scili, 
che  gli  rispose  francamente  non  esser  lecito  fare  ingiuria  ad  un 
uomo  morto  da  tanto  tempo,  né  condannar  il  giudici»  degli  antichi; 
al  postutto,  esser  cosa  di  gran  pericolo , nel  condannare  gli  scritti 
d’Origene,  cassarne,  cosi  senza  pensarvi , le  verità  ch’essi  conten- 
gono Epifanio,  vedendo  che  il  Crisostomo  non  volea  nulla  decidere 
sul  proposito  degli  scritti  d’Origene  prima  della  diflinizione  del  con- 
cilio, si  lasciò  indurre  da  maligne  suggestioni  a celebrar  la  colletta 
nella  chiesa  degli  apostoli,  a condannarvi  le  opere  d’Origene  in  pre- 
senza del  popolo,  a seomuumiearvi  Dioseor»  ed  i suoi,  ed  a censu- 
rar il  Crisostomo  come  aderente  loro.  Già  egli  era  entralo  nella  chiesa 
detta,  quando  un  diacono  spedito  dal  vescovo  di  Costantinopoli  venne 
a dirgli:  Badasse  bene  a quanto  egli  'facon  contro  r canoni  ; aver  già 
egli  fatta  un’ordinazione  in  una  chiesa  dipendente  da  Costantinopoli, 
avervi,  seqza  il  consenso  del  diocesano,  celebralo  i divini  misteri,  e 
di  presente  star  egli,  senza  questo  consenso  medesimo,  per  parlare 
al  popolo;  vedesse  pertanto  di  non  eccitar  con  ciò  qualche  tumulto 
fra  ’l  popolo  stesso  con  itericelo  della  sua  vita  medesima.  Spaventato 
Epifanio  ad  un  tale  avviso,  uscì  dalla  chiesa  e si  ritirò  *. 

Egli  era  tuttavia  in  Costantinopoli,  quando,  il  giovinetto  Teodosio 
essendo  caduto  ammalato,  l'imperatrice  Eudossia  il  pregò  di  aver  cura 
della  sauté  ili  suo  tiglio,  ed  ei  le  promise  che  sarebbe  guarito  pur- 
* li  ella  cessasse  dal  favorir  Dioscoro  e gli  altri  monaci  Lunghi.  Al 
ebe  l'imperatrice  rispose:  Se  Dio  vuol  chiamare  a sé  il  tiglio  mio,  é 
padrone,  ma  quanto  a te  se  tu  potessi  risuscitare  i morti  non  avresti 
certo  lasciato  morire  il  tuo  arcidiacono  Crispioue.  Intanto  Ammonio 
e gli  altri  monaci  dell’Egitto,  per  suggerimento  dell’imperatrice,  an- 
darono a trovar  Epifanio,  e non  conoscendoli  egli,  chiese  loro  chi 
fossero,  ed  Ammonio  rispose  siamo  i monaci  Lunghi,  e caro  ci  sa- 
rebbe saper  da  tc  se  tu  abbia  mai  veduto  i nostri  discepoli  o i no- 
stri scritti.  Ed  avendo  Epifanio  detto  che  no,  (ioine  dunque,  riprese 
Ammonio,  ci  hai  tu  giudicali  eretici  senz’a\er  alcuna  prova  dei  no- 
stri sentimenti?  Perché,  rispose  Epifanio,  I lio  udito  dire.  Replicò  Am- 
monio: E noi  abbiamo  fatto  lutto  il  contrario,  da  che,  venutici  più 
volte  alle  mani  i tuoi  discepoli  ed  i tuoi  scritti,  fra  i quali  I ’ A ncn- 

* Sncr.,  lib.  VI,  cap  su.  • Somm  . liti.  Vili.  cap.  tv.  - Tillriu.,  Ceillicr,  ari.  A/ifpA., 
Chryt.,  Theo/ih. 
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rato,  c volendo  alcuni  censurarlo  e notarlo  d'eresia,  noi  l'ubbiani 
lolle»  a difendere,  e cosi  i tuoi  interessi,  come  fosser  quelli  di  un  pa- 
dre. Tu  non  dovevi  adunque  sull’ altrui  dello  condannarci  senza 
sentirci,  né  trattar  nel  modo  die  tu  lai  quelli  che  di  le  nou  parlano 
altro  che  bene.  Sanl'Epifunio.  usando  allora  con  essi  più  benigne  paro- 
le, gli  accomiatò,  e poco  dopo  lasciò  egli  pure  Costantinopoli,  dove  i 
suoi  disegni  gli  erano  si  male  riusciti,  imbarcandosi  per  ritornare  a 
Cipro;  ma  fu  colto  dalla  morte  lungo  il  viaggio,  adempiutasi  cosi 
la  predizione  die  fatta  gli  aveva  il  Crisostomo  nel  calor  della  disputa, 
non  creder  Ini  ch'egli  avesse  a ritornare  al  suo  vescovado.  Nel  par- 
tire disse  a’ vescovi  che  lo  accompagnavano  sino  al  mare:  Invi  la- 
scio la  città,  il  palazzo  c il  teatro,  e me  ne  vado  perché  ho  fletta, 
ma  fretta  assai.  Mori  l’anno  403.  dopo  (reulasei  anni  d'episcopato; 
i suoi  discepoli  edificarono  in  Cipro  una  chiesa  sotto  il  suo  nome, 
nella  quale  posero,  con  molle  altre,  la  sua  imagiue.  Dio  onorò  con 
molti  miracoli  il  suo  sepolcro,  e la  sua  festa  vieti,  cosi  dai  Latini  come 
dai  Greci,  celebrata  il  di  dodici  maggio  '■ 

Tentilo  venne  alla  line  a Costantinopoli,  come  l'imperatore  avea  co- 
mandato; ma  benché  citalo  solo,  condusse  con  sé  una  gran  caterva 
di  vescovi  dell'Egitto  ed  anche  delle  Indie.  Il  Crisostomo  aveva  cosi 
a ini  come  a' suoi  compagni  preparato  un  albergo,  ma  gli  piacque 
meglio  d’alloggiar  fuori  della  città,  in  una  delle  caqe  dell'Imperatore 
chiamala  la  Placidiana,  né  volle  pur  vedere  il  Crisostomo,  ne  dargli 
alcun  segno  di  commuuione.  Essendoché  i monaci  Luoghi  sollecita- 
vano instanlemenle  il  giudicio  della  causa  loro,  l’itlipéFàlore  ordinò 
al  Crisostomo. d’andare  ad  interrogar  Tentilo  sulle  violenze,  gli  oilti- 
cidj  e gli  altri  delitti  ond'egli  era  accusato,  ina,  come  abbia m già 
detto,  il  santo  se  ne  scusò  per  riguardo  verso  Tedilo  e per  rispetto 
Versò  i canoni,  che  vielavau  di  giudicar  le  cause  dei  vescovi  fuor 
della  provincia  loro.  Iteli  altramente  la  pensava  Tedilo,  il  quale,  per 
tre  settimane  che  alloggiò  fuori  della  città,  pose  lutto  in  opera  per 
iscacciarc  il  Crisostomo  da  Costantinopoli,  ed  anche  per  fargli  per- 
der la  vita.  Con  Teotilo  si  eollegarouo  alcuni  vescovi  deli’ Asia  de- 
posti dal  Crisostomo,  alcuni  altri  mal  coutenti  di  lui,  com'erano 
.tracio  di  Bcrca,  Severiano  di  Cabali.  Antioco  di  Tolcmaidc,  due  o 
tre  dei  piò  polenti  della  corte,  comprali  con  l'oro,  alquanti  del  clero 
di  Costantinopoli  clic  mal  comportavano  vi  si  restituisse  il  buon  or- 
dine; tre  vedove  che  il  santo  vescovo  avea  riprese  dello  smodalo 
Inr  lusso,  e l'imperatrice  Eudossia,  offesa  da  un  sermone  ch'egli  avea 
• Socr..  lib.  vili,  c«p.  v.  - Vallili. 
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fatto  contro  il  lusso  c la  sfrenatezza  delle  donne.  Con  Indo  questo 
ajulo  Tentilo  ottenne  dall' imperatore  che  si  adunasse  un  concilio 
contro  il  Crisostomo.  • 

Di  tutti  i capi  d’accusa  un  solo  ce  ne  avea  che  fosse  vero,  ed  era 
che  il  santo  consigliava  i fedeli  a prendere  dopo  la  communionc  un 
poco  di  acqua,  o una  pastiglia  per  toglierli  dal  pericolo  di  spular,  per 
inavvertenza,  insieme  con  la  saliva  qualche  particella  del  Sacramento: 
il  che  era  solito  di  praticar  egli  stesso  11  luogo  del  concilio  fu  il 
borgo  della  Quercia,  vicin  di  Calcedonia,  c vi  converiiron  trenlasei 
vescovi,  tutti  della  provincia  di  Teolilo.  Il  Crisostomo,  citato  per  or- 
dine del  l'imperatore,  acconsenti  di  comparire  purché  uscir  si  faces- 
sero dall’adunanza  i suoi  nemici,  che  additò  a nome,  o almeno  non 
vi  prendessero  che  la  qualità  di  accusatori  e non  quella  di  giudici. 
Dietro  la  «piai  sua  risposta  fu  di  nuovo  citato  e condannato  in  con- 
tumacia. 1 vescovi  di  quel  conciliabolo,  volean  pur  indurre  l’ impe- 
ratore a punirlo  come  reo  di  lesa  maestà,  per  aver  chiamata,  com’ei 
dicevano.  I imperatrice  una  nuova  Jesahelle,  ma  egli  contenlossi  di 
condannarlo  all'esilio,  c la  sua  sentenza  fu  tostamente  eseguita  Un 
conte,  con  un  drappello  di  soldati,  lo  cacciò  dalla  chiesa,  e da  un  altro 
ministro  di  nome  Curioso,  condotto  in  una  nave,  fu,  durante  la  notte, 
trasportato  in  Asia,  dove  prese  terra  in  una  villa  vicino  a Prendo 
in  Bitinia.  Questo  accadeva  il  terzo  giorno  do[>o  la  sua  deposizione, 
perché  ne’ due  primi  avea  ricusato  d’andarscne  sino  a tanto  che  non 
gli  fosse  usata  violenza,  credendo  di  dover  dar  quest'esempio  di  fer- 
mezza per  amor  del  suo  popolo,  di  cui  Dio  e non  gli  uomini  gli  avean 
fidato  il  governo.  Abbiamo  ancora  il  sermone  ch’ei  recitò  in  quei 
giorni  di  tumulto  *. 

Il  suo  esilio  non  durò  che  un  giorno  solo.  Il  popolo  che,  all’udir 
l’ordine  dell'imperatore,  si  era  sollevalo  con  grandissima  violenza, 
nulla  scemò  dell’ardor  suo  pel  santo  vescovo  come  seppe  che  lo  ave- 
vano tratto  altrove;  le  chiese  e le  piazze  pubbliche  continuarono  a 
risonar  di  lamenti  e di  grida,  e avendo  la  notte  seguente  un  tre- 
inuoto  scossa  la  città  c la  stanza  medesima  dell’imperatore,  l'impe- 
ratrice, atterrita,  pregollo  di  richiamare  il  Crisostomo,  a cui  ella 
stessa  scrisse  in  questi  termini:  Non  |>ensi  tua  santità  che  io  sia 
stai.?  coi vthpevole  delle  cose  che  sono  stale  fatte  contro  di  le.  Sono 
innocente  del  tuo  sangue;  uomini  scellerati  c di  perduta  coscienza 
cjianno  ordita  questa  macchina,  e Dio  è testimonio  del  sacrifizio 
Ite  gli  offro  delle  mie  lagrime!  Troppo  mi  ricordo  che  i figli  miei 

* Uirvv.  tifi,  mi  Imi.  - Pallini.,  Socr.,  Zos. 
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furono  battezzati  dalle  lue  mani  I Ed  essendo  necessario  il  consenti- 
mento d Arcadio,  andò  essa  a chiederlo  con  le  lagrime  agli  occhi, 
dicendogli  non  vedere  altro  modo  che  il  richiamo  del  santo  a campar 
l’imperio  dal  pericolo  che  gli  sovrastava.  Fu  esaudita;  né  si  tosto 
surse  il  giorno  furono  spedili  messi  a pregar  il  Crisostomo  di  ritor- 
nare a Costantinopoli;  e nessuno  sapendo  il  luogo  del  suo  ritiro, 
dopo  i primi  messi,  Eudossia  altri  ne  spedi,  ed  altri  ancora  dopo 
questi,  per  modo  che  il  mare  era  coperto  di  legni  che  andavano  in 
Asia  a cercarlo. 

Brisoue,  eunuco  dell'imperatrice  e notajo  dell’imperatore,  che  aper- 
tamente facea  professione  d amare  il  Grisoslomo  e di  rendergli  ser- 
vigio ogni  volta  che  potesse,  ebbe  il  primo  la  sorte  di  trovarlo  a 
Prendo  e di  ricondurlo.  Come  tosto  il  popolo  ne  fu  informato,  corse 
ad  incontrarlo,  e le  foci  del  Bosforo  furon  ingombre  di  battelli;  tutti, 
uomini  e donne,  salirmi  sii  quelli,  i più  con  fiaccole  ardenti  alla  mano, 
cantando  ioni  composti  a tal  uopo.  In  mezzo  a questa  pompa  fu  con- 
dotto alla  chiesa  degli  Apostoli,  accompagnalo  ila  più  di  trenta  ve- 
scovi, e il  popolo  gli  fece  istanza  di  risalir  tosto  sul  trono  episco- 
pale per  dargli  la  pace,  secondo  il  costume;  ma  non  volle  sino  a 
tanto  che  non  fosse  stato  assolto  da  un  più  legittimo  e numeroso  con- 
cilio; e questa  era  pur  la  cagione  che  Cavea  trattenuto  da  prima 
dall’eulrar  in  Costantinopoli,  c fallo  fermar  in  un  borgo  chiamalo 
Mariana.  Se  non  che  il  popolo,  patir  non  potendo  altri  indugi,  gli  fu 
forza  compiacergli,  e fece  ivi  exabruplo  un  breve  discorso,  che  co- 
mincia con  una  comparazione  della  sua  chiesa  con  Sara,  e di  Teofilo 
col  re  d’Egitto,  che  aveva  attentato  alla  castità  di  lei.  Benedice  indi  il 
Dio  supremo,  autore  del  suo  richiamo,  nè  dimentica  di  attestar  la  sua 
gratitudine  per  quanto  l’ imperatrice  avea  fatto  a procurare  il  suo 
ritorno.  Questo  sermone  fu  interrotto  da  tanti  e tali  applausi  che  il 
Crisostomo  noi  potè  terminare  *. 

Alcuni  giorni  dopo  la  sua  reintegrazione,  pregò  l’imperatore  di 
far  adunare  un  concilio  più  numeroso  per  pigliare  ad  esamina  quello 
che  l’avea  condannato,  c acconsentendovi  Arcadio,  scrisse  in  ogni 
luogo  che  i vescovi  si  congregassero.  Il  grido  clic  corse  intorno  di 
questo  concilio  spaventò  siffattamente  Teotìlo,  temendo  di  vedersi 
convinto  delle  colpe  che  la  coscienza  gli  rimproverava,  tthe,  sdito 
la  notte,  senza  dame  av  viso  ad  alcuno,  sur  una  barca,  ritirossi  in 
Egitto,  insicm  co’ vescovi  che  avea  seco  di  là  condotti,  si  clic  a Co- 

* Pallai!  , Theotl.,  lib.  V,  cap.  xvxiv.  - Soci’.,  liti.  VI,  cap.  svi.  - Su/.otn.,  lib.  VII* 
cap  xviii. 
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slaulinopoli  non  restarono  se  non  quelli  che  erano  amici  del  Criso- 
stomo. Benché  la  fuga  di  Tentilo  fosse  un’intera  giustificazione  di 
colui  ch’era  stalo  da  esso  condannato,  il  santo  continuò  nondimeno 
ad  instare  per  la  convuoazioue  d’un  concilio,  e l'imperatore,  arren- 
dendosi alle  sue  istanze,  spacciò  in  Egitto  per  obbligar  Teotiloe  gli 
altri  vescovi  del  conciliabolo  della  Quercia  a ritornare  per  render 
conto  di  ciò  che  aveano  fatto.  Teoiilo  se  ne  causò;  ma  i vescovi 
della  Siria  che  eran  della  sua  combriccola,  cioè  Antioco  e Severiano, 
si  ricondussero  a Costantinopoli.  Il  ritinto  di  Teofilo  non  tolse  al  Cri- 
sostomo di  pur  insistere  per  la  convocazione  d’un  concilio;  ma  a 
quanto  pare,  non  lo  potè  ottenere,  e tutto  quel  più  che  gli  consen- 
tirono si  fu  che  i molti  vescovi  che  si  trovavano  a Costantinopoli 
stendessero  un  atto  col  quale  dichiarassero  che  non  ostante  quant’e- 
rasi  fallo  nel  conciliabolo  della  Quercia,  essi  riconoscevano  il  Cri- 
sostomo per  legittimo  vescovo  di  Costantinopoli. 

Tentilo  che  tanto  avea  perseguitalo,  falsamente  accagionandoli  d'o- 
rigenismo,  i monaci  d'Egitto,  s’era  con  essi  riconcilialo  prima  di  fug- 
gir da  Costantinopoli,  ed  aveali  ricevuti  alla  sua  communione  senza 
dir  loro  più  una  parola  di  Origeue  e della  sua  dottrina;  anzi  egli 
stesso  non  si  tenne  dal  leggerne  le  opere;  e chiedendogli  alcuno  come 
tanto  le  avesse  in  pregio  dopo  averle  condannate,  rispose:  I libri 
d’Origeue  sono  un  prato  dov’io  colgo  i fiori  e lascio  le  spine  4. 

Al  suo  giungere  in  Egitto,  Teoiilo  capitò  per  caso  in  una  picciola 
città  lontana  un  due  leghe  e mezzo  ilo  Pelusio,  chiamata  Geros.  dove, 
morto  da  poco  il  vescovo,  gli  abitanti  avevano  eletto  a suo  succes- 
sore  un  sant’uomo  di  nome  Nilammonio,  che  era  giunto  alla  per- 
fezione della  vita  monastica  e dimorava  fuori  della  città  in  una 
cella,  in  cui  s’era  chiuso  murandone  con  pietre  la  porla.  Kitìulundo 
egli  per  umiltà  l’episcopato,  Teoiilo  venne  a Ini  e lo  consigliò  d’ar- 
rendersi al  volo  del  popolo  e di  ricever  l’ordinazione  dalle  sue  mani. 
Se  ne  scusò  reiteratamente  Nilammonio,  ma  pur  vedendo  di  non 
poter  persuadere  Teoiilo,  alla  line  gli  disse:  Domani  ta  farai,  padre 
mio.  il  tuo  desiderio;  ma  lasciami  quest’oggi  acconciai  le  cose  mie. 
Teoiilo  tornò  secondo  l’accordo  il  di  vegnente,  e gli  disse  d’aprire 
la  porla,  e Nilammonio  rispose:  Facciam  prima  orazione.  Bene  sta, 
disse  Teoiilo.  e si  mise  a pregare.  Passata  essendo  cosi  gran  parte 
del  giorno,  Teoiilo  e quelli  che  eran  con  lui,  dopo  lungo  aspettare, 
chiamarono  ad  alta  voce  il  solitario,  che  nulla  rispose.  Alla  line  le- 
varon  le  pietre,  apriron  la  porla  e lo  trovarono  morto.  Lo  vestiron 

* Soci'.,  liti.  V,  cap.  xvn. 
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d’abili  sontuosi,  c datagli  sepoltura  a spese  del  pubblico,  edificarono 
sopra  il  suo  sepolcro  una  chiesa,  in  cui  cèlebrossi  tutti  gli  anni  con 
grande  solennità  il  giorno  della  sua  morte.  I.a  Chiesa  ne  fa  ancora 
commemorazione  a di  sei  di  genuajo  *. 

La  chiesa  di  Costantinopoli  appena  goder  potè  per  due  mesi  della 
tranquillità  che  procuralo  le  avea  la  reintegrazione  del  suo  vescovo. 
Oasi  in  quella  città  rizzata  una  statua  d’argento  in  onore  dell’ im- 
peratrice Eudossia,  e l'aveau  collocata  sopra  una  colonna  di  porfido 
tra  la  gran  chiesa  di  santa  Sofia  e la  curia,  dove  si  adunava  il  se- 
nato. Nel  dedicar  tale  statua,  si  fecer,  secondo  il  costume,  grandi  al- 
legrezze pubbliche,  e si  diede  al  popolo  il  divertimento  di  balli,  di 
scurrili  rappresentazioni  e d’altri  spettacoli  di  questa  fatta.  Com- 
portar non  potendo  il  Grisostonio  giuochi  si  poco  cristiani  alle  porte 
della  chiesa,  se  ne  dolse,  con  l’usata  sua  libertà,  in  un  sermone,  ed 
aggiunse  pur  qualche  motteggio,  non  solo  verso  chi  li  faceva,  ma 
eziandio  \er>o  ehi  gii  ordinava,  si  clic  Eudossia,  offesa,  montò  in 
grand'ira,  e deliberò  di  radunare  contro  il  santo  vescovo  un  altro 
concilio.  Ma  egli  punto  non  si  perde  d’animo  per  questo,  e più  sco- 
pertamente ancora  parlò  contro  l'imperatrice  in  un  sermone,  che, 
se  vuoisi  prestar  fede  a Socrate,  principiava  con  queste  parole  *:  Ero- 
diade  è infuriata,  e ancor  balla,  e ancor  vuole  il  capo  di  Giovanni. 

Ecco  dunque  una  nuova  congiura  contro  il  Crisostomo;  e i suoi 
nemici,  trovando  la  corte  propizia  ai  desiderj  loro,  spedirono  ad  Ales- 
sandria a pregar  Tcolilo  di  venir  a farsi  guidatore  della  loro  mac- 
chinazione, o almeno  d’insegnar  loro  come  dovesser  condurla;  e Teo- 
filo,  più  non  allentandosi  di  comparire  dinanzi  al  popolo  di  Costan- 
tinopoli, vi  mandò  tre  vescovi,  munendoli  di  alcuni  canoni  fatti  già 
dagli  ariani  eontro  sant’ Atanasio,  quelli  cioè  del  concilio  tenuto  ad 
Antiochia  nella  congiuntura  della  dedicazione,  l’anno  341,  i quali 
ordinavano  die  se  un  vescovo  deposlo  da  un  concilio  da  sé  stesso 
o per  autorità  imperiale  si  ristabilisse,  fosse  issofatto  per  sempre 
deposlo,  nè  potesse  essere  mai  ammesso  a giustificarsi.  Se  non  che 
questi  canoni  nessuna  autorità  avevano  nella  Chiesa,  ed  erano  stali 
dal  concilio  di  bardica,  l'anno  347,  riprovali.  Giunti  a Costantinopoli  i 
detti  tre  vescovi,  ci  convocarmi  quanti  metropolitani  e vescovi  mai  po- 
terono della  Siria,  della  Cappadocia,  del  Ponto,  della  Frigia  c del- 
l’allre  provincie  vicine. 

1 (pigli  tutti  communicaron  prima  col  Crisostomo,  per  non  ren- 
dersi recusabili  come  Tcolilo;  ma  questo  non  piacque  alla  corte, 

1 Sozorn.,  lib.  Vili,  rap.  \ix.  — - Socr.,  lib.  VI,  cup.  xvm. 
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già  al  tulio  scopertasi  contro  il  suo  vescovo.  Onde,  giunta  la  festa 
di  Natale,  Arcadio,  clic  era  uso  in  tal  giorno  d’andare  alla  chiesa,  non 
ci  andò  punto,  e fece  sapere  al  Crisostomo  ch’egli  non  avrebbe  com- 
niuuicalo  con  lui  sino  a tanto  che  non  si  fosse  giustificato.  Infatti  si 
die  principio  al  secondo  concilio,  composto  di  vescovi  comprati  dalle 
larghezze  della  corte,  col  riporre  in  campo  le  antiche  accuse  fabbri- 
cale contro  il  santo;  ma  avendo  egli  animosamente  proposto  di  giu- 
stificarsi, i suoi  accusatori,  che  non  aveano  a gran  pezza  il  sicuro 
animo  suo,  lasciarono  andar  tulli  questi  iinaginati  delitti  per  venirne 
allo  spedienle  di  Teofilo,  e dissero  clic,  pei  canoni  primo  e decimo- 
quarto  ili  Antiochia,  egli  non  era  più  ammissibile  a giustificarsi,  sic- 
come colui  che  era  risalito  sulla  cattedra  senza  l'autorità  d’un  con- 
cilio. Era  facile  al  Crisostomo  di  rispondere  ai  canoni  di  Antiochia  , 
ed  Elpidio,  vescovo  di  Laodicea  in  Siria,  vecchio  venerando  per 
virtù  e per  canizie,  comprender  fece  chiaramente  all’imperatore  che 
il  santo  vescovo  non  era  stalo  la  prima  Volta  giuridicamente  depo- 
sto, ma  solo  violentemente  caccialo  da  un  conte;  ch’egli  non  era  da 
sé  ritornato  nella  sede  sua,  ma  per  ordine  di  lui  medesimo;  final- 
mente che  i canoni  recali  in  mezzo  erari  fattura  di  eretici.  Ma  tutto 
questo  non  impedi  che  Antioco  e gli  altri  nemici  del  santo  non  per- 
suadesscr  quel  principe,  debole  e peritoso.  Giovanni  essere  con- 
vinto, ed  a lui  convenirsi  cacciarlo  dalla  chiesa  prima  della  festa  di 
Pasqua. 

Arcadio  fece  dunque,  poco  prima  di  Pasqua,  intimare  al  santo 
vescovo  d’uscir  della  chiesa,  siccome  colui  ch’era  già  stalo  condan- 
nato da  due  coneilj.  Rispose  il  Crisostomo  : Dallo  stesso  Dio  ho  rice- 
vuto il  governo  di  questa  chiesa  per  aver  cura  della  salute  del  po- 
polo, nò  posso  abbandonarla;  ma  se  ciò  vuoi,  come  assoluto  padrone 
della  città,  cacciamene  per  forza  affinché  io  abbia  una  scusa  legit- 
tima dell’ aver  abbandonalo  il  mio  posto.  Venne  intanto  il  sabato 
santo,  e di  nuovo  fu  intimalo  a Giovanni  l'ordine  d’uscir  della 
chiesa,  al  quale  egli  rispose  come  si  dovea.  e Arcadio,  si  per  rispetto 
alla  santità  di  quel  giorno  e si  per  timore  di  destar  di  nuovo  il  po- 
polo a tumulto,  fatti  chiamare  a sé  Acaeio  di  Rerea  ed  Antioco  di 
Tolemaide,  disse  loro:  Che  dobbiam  fare’  Badale  che  non  m’abbiate 
mal  consigliato.  E i due  v escovi  risposero,  come  già  i principi  rle’sa- 
cerdoti  a Pilato:  Signore,  la  deposizione  di  Giovanni  sia  sul  nostro 
capo.  Vedendo  le  cose  si  mal  disposte,  i quarantadue  vescovi  che  com- 
municavauo  col  Crisostomo  vollero  far  l’ultimo  tentativo,  e,  presen- 
tatisi ad  Arcadio  e ad  Eudossia  mentre  andavano  visitando  le  chiese 
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de’ martiri,  colle  lacrime  agli  occhi  gli  scongiurarono  d’aver  pietà 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e di  renderle  il  suo  pastore,  massima- 
mente  a cagione  della  pasquale  solennità  e per  amor  di  coloro  che 
stavano  per  ricevere  in  tal  di  il  sacrosanto  lavacro.  Ma  non  furono 
ascoltali,  per  modo  che  Paolo  di  Cratea,  un  di  loro,  minacciando  l'im- 
peratrice del  castigo  di  Dio,  le  disse:  Temi,  o Eudossia,  Iddio, cal- 
meli per  compassione  de’ tuoi  figliuoli,  guardati  dal  profanare  la  sua 
sauta  solennità  con  Jo  spargimento  del  sangue.  Dopo  di  che  tutti  se 
ne  andarono  ai  loro  alberghi  a passare  in  lacrime  la  sacra  vigilia 
I preti  di  Costantinopoli,  che  eran  fidi  rimasti  al  loro  patriarca, 
adunarono  il  popolo  in  un  bagno  pubblico,  ed  ivi  celebraron.  come  al 
solito,  la  vigilia  di  Pasqua,  leggendole  sacre  Scritture  e battezzando 
i catecumeni,  di  che  avuto  sentore  Antioco,  Acacio  e Severiano,  di- 
mandarono che  quest’adunanza  fosse  interdetta  Rispose  alla  dimanda 
il  maestro  degli  uffizj,  esser  già  notte,  il  popolo  in  gran  moltitu- 
dine, e potersi  correr  rischio  di  qualche  pericolo,  ed  Acacio  replicò; 
le  chiese  esser  deserte,  temer  essi  che,  venendovi  l’imperatore  e non 
trovandovi  alcuno,  non  s’accorgesse  dell’amore  del  popolo  per  Gio- 
vanni,  e non  tenesse  tutti  loro  per  gente  invidiosa,  tanto  più  che  gli 
avcan  detto  nessuno  seguir  volentieri  colui  come  uomo  salvaliro  che 
era.  Onde  allora  quel  ministro,  dopo  aver  protestato  che  su  lor  ri- 
cadrebbe lutto  ciò  che  avvenirne  potesse,  diede  loro  un  certo  Lucio, 
capo  d'una  compagnia  di  militi,  in  concetto  di  pagano,  con  ordine 
d’invitar  colle  buone  il  popolo  a venir  alla  chiesa.  Andovvi  Lucio, 
ma  non  l’udirono,  ed  egli  ritornò  ad  Acacio  ed  a’ suoi,  adessi  ren- 
dendo conto  dell'ardore  e della  calca  del  popolo.  Eglino  allora  il  pre- 
garono inslantemente  di  ritentar  la  prova,  unendo  ai  prieghi  l’oro  e 
le  promesse,  affin  di  condor  di  cheto  il  popolo  alla  chiesa,  o non 
potendo,  sciogliesse  con  la  forza  quell’assemblea. 

Lucio  ritornò  dunque  dopo  le  nove  della  sera  accompagnalo  da 
alcuni  cherici  del  vescovo  Acacio.  e con  una  squadra  di  quattrocento 
insolentissimi  soldati  di  Tracia,  colle  spade  sguainate,  i quali  si  sca- 
gliarono d’ improvviso  su  quella  inerme  moltitudine  facendosi  far 
largo  col  brandir  delle  spade.  Colui  che  guidavaii  trascorreva  intanto 
sino  alla  sacra  fonte  per  impedir  che  fosse  ministrato  il  battesimo,  ed 
urtava  il  diacono  si  duramente  che  ne  fu  a terra  versali)  il  sacro- 
santo crisma.  Poi  percosse  a mazzate  in  capo  i sacerdoti,  senza  ri- 
spetto alla  veneranda  età  loro,  e la  fonte  battesimale  fu  mista  di  san- 
gue. Le  donne,  già  spogliate  pel  battesimo,  fuggivano  aita  rinfusa 
cogli  uomini,  temendo  di  non  essere  uccise  o svergognate,  senz’aver 
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tempo  di  coprirsi  pur  quanto  richiedeva  il  decoro;  molle  ancora  ven- 
nero ferite.  Gridavano  esse,  gridavano  i fanciulli;  i sacerdoti  eran 
cacciati,  vestiti  ancora  de’ loro  ornamenti;  l’altare  era  investilo  da 
genti  armate;  i soldati,  non  battezzali  i più,  entrarmi  fin  dentro  a’ 
luoghi  dov’eran  riposti  i sacrosanti  misteri,  e videro  quel  che  non 
era  lecito  di  vedere  se  non  a’soli  fedeli,  e li  profanarmi  toccandoli, 
e rovesciarono  i sacri  vasi,  onde  rimasero  asperse  del  prezioso  san- 
gue di  Cristo  le  loro  vesti.  Alcuni  de' preti  e de’ laici  furono  chiusi  in 
carcere  : laici  costituiti  in  dignità  cacciati  fuori  della  citi à; si  bandirono 
editti  pieni  di  minacce  contro  coloro  che  non  rinunziassero  alla  com- 
munion  di  Giovanni  : le  prigioni  furono  stipate  dei  diversi  magistrati; 
vi  si  cantavano  salmi  e offerivano  i sacri  misteri,  per  guisa  che  erano 
convertile  in  chiese,  mentre  nelle  chiese  non  altro  udivasi  che  il 
confuso  strepito  delle  verghe,  delle  bestemmie  e delle  torture  per  in- 
durre altrui  ad  anatemizzar  Giovanni  ; ma  quanto  più  gli  avversarj  suoi 
s’affaticavano,  e tanto  più  le  adunanze  di  quelli  che  Tatuavano  si  fa- 
cevan  frequenti;  e le  tenevano  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro, 
nelle  valli,  ne’ boschi,  per  le  campagne,  ma  specialmente  in  certo 
luogo  fatto  già  cinger  da  Costantino  d’una  chiudenda  di  legno  per- 
che servisse  di  circo1. 

Intanto  il  Crisostomo  slava  pur  sempre  in  Costantinopoli  c nel 
palazzo  suo  episcopale,  dove  non  trovando  rimedio  alle  violenze  on- 
d’era  oppresso  il  suo  popolo  cd  il  suo  clero,  ne  scrisse  a papa  In- 
nocenzo per  richiederlo  non  d’una  sterile  compassione  a tanti  mali, 
ma  d’un  efficace  riparo,  col  continuargli  i segni  della  sua  cpinmu- 
nione,  col  dichiarar  nulli  lutti  gli  atti  si  iniquamente  contro  di  lui  fab- 
bricati e col  soggettare  alle  pene  canoniche  coloro  che  aveano  si  in- 
degnamente violate  le  leggi  della  Chiesa.  Profferivasi  eziandio  ap- 
parecchiato a dar  prova  dell'innocenza  sua  in  un  legittimo  giudizio, 
purché  i suoi  avversarj  volessero  sostenervi  quanl’essi  operato  aveano 
contro  di  lui.  ( quarantadue  vescovi  della  communion  del  Criso- 
stomo scrissero  anch’essi  al  papa,  e altrellanto  fece  il  clero  di  Co- 
stantinopoli a;  e queste  lettere,  tutte  e tre  furon  recate  da  quattro 
santi  vescovi  e da  due  diaconi. 

Ma  essi  furon  di  qualche  di  prevenuti  da  un  lettore  di  Alessan- 
dro, che  una  ne  recò  al  papa  da  parie  di  Teofìlo;  e però  che  que- 
st’ultimo contentavasi  di  notare  aver  egli  deposto  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli, senza  dir  nè  il  come,  nè  con  qual  compagnia,  nè  per 
qual  titolo,  il  papa,  trovando  questo  modo  di  procedere  strano  in- 

* Palladi.,  Ceillier,  Tillem.,  Klcury.  — * Pallai!.,  Coust.,  771, 
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sieme  e insolente,  non  vi  fece  neminanco  risposta.  Ed  ecco,  alcun 
tempo  dopo,  giungere  a Iloina  nuovi  legati  di  Teotilo  con  lettere 
sue  ed  alti,  pe’  quali  appariva  che  il  Crisostomo  era  stato  condan- 
nato da  trenlasei  vescovi,  ventinove  de’  quali  erano  egiziani.  Inno- 
cenzo avendo  letto  gli  atti,  ch’erano  quelli  del  concilio  della  Quer- 
cia , e veduto  che  le  accuse  non  erano  gravi  e che  Giovanni  non 
era  sialo  presente,  persistette  nel  disapprovar  Teotilo  che  avesse 
pronunziato  un  giudizio  cosi  severo  contro  un  assente,  e gli  rispose 
in  questi  termini  : « Fratello  Teotilo,  noi  li  abbiamo  nella  nostra  com- 
munione  insieme  col  fratello  nostro  Giovanni,  come  già  li  dicemmo 
nelle  lettere  precedenti,  e sempre  ti  scriveremo  la  stessa  cosa  ogni 
volta  che  tu  ci  scriverai;  chè  esaminando  giustamente  tutto  ciò  che 
per  collusione  è avvenuto,  è impossibile  che  noi,  senza  ragione,  ci 
appartiamo  dalla  communion  di  Giovanni.  Laonde,  se  confidale  nel 
giudicio  vostro,  presentatevi  al  concilio,  che  con  l’ajuto  di  Dio  si  terrà, 
e ivi  spiegale  le  accuse  giusta  i canoni  di  Nicea;  chè  altri  non  ne 
conosce  la  Chiesa  4.  » Con  che  volea  dir  che  la  Chiesa  non  aveva 
nessun  riguardo  a quelli  d’Anliochia.  Diceva  il  papa  esservi  d'uopo 
d’  un  altro  concilio,  non  sospetto,  di  occidentali  e d’orientali,  to- 
gliendo d’infra  i giudici  prima  gli  amici  c poscia  i nemici.  E riman- 
dati di  questa  forma  i messi  di  Teotilo,  fece  orazione  accompagnata 
con  digiuno  per  dimandare  a Dio  la  restituziou  della  concordia  nella 
Chiesa. 

Intanto  che  queste  cose  accadevano,  allentossi  più  volte  alla  vita 
del  Crisostomo,  il  che  diede  motivo  ai  più  zelanti  fra ’l  popolo  di 
far  notte  e giorno  la  guardia  alla  casa  episcopale,  dividendosi  in  pa- 
recchie bande  che  a vicenda  si  succedevano.  Ma  lo  stesso  tur  zelo 
porse  ai  vescovi  nemici  del  santo  un  pretesto  per  rumarlo;  dappoi- 
ché cinque  giorni  dopo  la  Pentecoste,  che  in  quell’anno.  404.  ca- 
deva nel  di  5 di  giugno,  quattro  di  essi  rappresentarono  all’ impe- 
ratore che  il  popolo  non  sarebbe  mai  tranquillo  tinche  Giovanni 
restasse  nella  città;  che  temer  non  dovea  d offendere  l'umanità,  né 
il  rispetto  alla  chiesa  dovuto,  seguendo  il  consiglio  loro;  eli  ci  s'erano 
pubblicamente  obbligati  a premier  s4ii  loro  capi  la  deposizion  di 
Giovanni,  c che  di  nuovo  vi  s’obbligavano;  e lilialmente  che  non 
conveniva  tulli  perderli  per  salvare  un  sol  uomo.  Si  che  Arcadio, 
lasciandosi  trarre  alle  arti  loro,  mandò,  a’ venti  dello  stesso  mese,  il 
segretario  Patrizio  ad  intimare  al  santo  che  avesse  ad  uscir  della 
chiesa. 

1 Pallai!.,  Coust.,  787. 
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Il  Crisostomo,  ad  un  ordine  si  assoluto,  discese  dalia  casa  episco- 
pale insiem  co’ vescovi  suoi  amici,  e disse  loro:  Venite  meco  a orar 
nella  chiesa  e a prender  congedo  dall'angelo  che  ne  ha  la  cura.  Nel 
medesimo  tempo  una  persona  qualificala  e timorata  di  Dio  lo  con- 
sigliò d'uscire  segretamente  per  tema  che  non  accadesse  qualche  si- 
nistro, essendovi  pericolo  che  il  popolo,  irritato  com'era,  non  ve- 
nisse alle  mani  coi  soldati.  Prese  adunque  commiato  da  alcuni  ve- 
scovi, dando,  con  lagrime,  il  bacio  a questi  soli,  perchè  gli  fu  im- 
possibile dare  a tulli  questo  segno  d'amicizia.  Agli  altri  raccolti  nel 
santuario  disse:  Siate  concordi:  io  vado  a riposarmi  un  poco.  Indi, 
passato  nella  cappella  dei  battistero,  fece  chiamar  sanla  Olimpiade, 
Peutadia  e Procola,  tutte  tre  diaconesse,  e disse  loro:  La  mia  line 
s’appressa,  e forse  non  vedrete  più  la  mia  faccia:  di  questa  sola 
cosa  vi  prego,  che  niuua  di  voi  si  raffreddi  nel  suo  ardore  e nella 
sollecitudine  sua  per  la  Chiesa.  Né  potendo  la  chiesa  nostra  esser 
senza  vescovo , siate  cosi  docili  e sottomesse  come  eravate  a Gio- 
vanni a chiunque  sarà  ordinato  con  unanime  consenso  del  clero  e 
del  popolo.  E in  quel  modo  che  volete  Dio  abbia  di  voi  misericor- 
dia, cosi  ricordatevi  di  me  nelle  vostre  orazioni.  Quelle  sanie  ve- 
dove intanto,  gittatesi  a’suoi  piedi,  li  bagnavuu  di  lagrime,  ond’egli 
fe’ segno  ad  un  de’ suoi  preti  di  farle  ritirare  per  tema  che  coi  loro 
gemiti  c singulti  non  dessero  indizio  al  popolo  dell’iinmincnle  sua 
partenza.  Essendosi  elleno  ritirate,  usci  il  santo  dalla  chiesa  per  la 
porla  d’oriente,  mentre»  quella  grande  d’occidente  l'acca  tener  pronto 
il  suo  cavallo  per  deluder  piamente  il  popolo  che  ivi  I'  aspettava. 
Giunto  al  porlo  e messosi  sopra  una  picciola  barca,  fu  subito  tra- 
sportalo in  Hitinia,  uve  si  trattenne  sino  al  di  quattro  del  mese 
di  luglio. 

Mentre  eh’  egli  se  ne  andava,  il  popolo , credendo  clic  egli  fosse 
stato  a forza  rapito , tutto  si  commosse,  e quali  correvano  al  mare, 
quali  fuggivano  per  tema  d’ esser  dalla  corte  maltrattali;  gli  altri  , 
chiusi  in  chiesa,  ne  sfondarmi  le  porte,  ed  essendoché  v 'erano  entrati 
Giudei  e pagani  per  insultare  al  dolor  de’ fedeli,  v’ebbe  anche  nella 
casa  del  Signore  spargimento  di  sangue.  Il  tumulto  durava  ancora, 
quando  si  vide  tutta  un  tratto  la  cattedra  episcopale  presa  dal  fuoco, 
che.  avendola  in  breve  consumala,  si  estese  alla  volta  cd  alleilo,  per 
modo  che  la  chiesa,  insiem  cogli  edilizj  adjacenli,fu  ridotta  in  un  muc- 
chio di  cenere,  salvo  una  piccola  sacrislia  in  cui  si  serbavano  i vasi 
sacri.  Indi  dalla  chiesa  la  fiamma,  spinta  da  un  gran  vanto  boreale 
verso  mezzodì,  attraversò  la  piazza  senza  far  male  al  popolo  ne  danno 
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alenino  agli  edifizj  clic  incontrò  sulla  via,  ed  andò  ad  appiccar»!  al 
palazzo  dove  radijnavasi  il  senato,  posto  a mezzodì  della  chiesa , e 
cominciò  ad  ardere,  non  dal  lato  verso  la  chiesa,  ma  bensì  da  quello 
verso  il  palagio  imperiale,  che  era  contiguo  a quello  del  senato,  ed 
in  tre  ore  di  fuoco,  da  sesta  sino  a nona,  fu  interamente  distrutto. 
In  quest’  incendio,  che  accadde  il  lunedi  venti  di  giugno,  nessuno 
perde  la  vita,  nè  ci  peri  pure  una  bestia.  Non  si  potè  mai  scoprirne 
l’autore,  e i cattolici  l’ebbero  per  un  effetto  della  divina  vendetta. 
La  corte,  al  contrario,  volle  farne  rei  gii  amici  del  santo  vescovo, 
e lui  medesimo;  ma  né  i più  atroci  tormenti  giovarono  a far  nulla 
scoprire  contro  di  loro.  Eutropio,  lettore  e cantore,  fu  uno  de’ tor- 
mentati , fu  battuto  con  nervi  di  bue  e a colpi  di  mazza,  laceralu 
con  l unghie  di  ferro,  ne' fianchi,  nelle  gole,  nella  fronte,  nelle  pal- 
pebre, abbrustiato  con  liaccole  ardenti  ne’  banchi  pur  or  lacerali, 
e poco  dopo  spirò  senz’aver  nulla  confessato.  Anche  il  prete  Tiglio 
fu  con  le  verghe  battuto  in  sulle  schiene,  legato  per  li  piedi  e per 
le  mani,  e steso  con  tanta  v iolenza  sopra  l’eculeo  che  n'ebbe  slogate 
tulle  le  membra:  dopo  di  che  fu  mandato  a contino  in  Alesopola- 
mia.  .Molte  altre  persone  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  furon  trattale 
con  la  stessa  crudeltà,  e non  s’ebbe  rispetto  ue  a monaci  uè  a 
vergini. 

Per  tornare  al  Crisostomo,  egli  era  intanto  ritenuto  prigione  in 
bitiuia  inselli  con  due  vescovi,  Ciriaco  d’Einesa  l’uno,  Eulisio  di  Boslri 
l'altro,  e perchè  l’accusavano  dell' incendio  della  chiesa,  dimandò 
d’essere  su  questo  capo  sentito,  ma  non  si  volle  ascoltarlo,  e fu 
mandato  sotto  buona  guardia  a Cucuso  in  Armenia.  Partissi  da  Ni- 
cea  il  di  (piatirò  di  luglio  dell'anno  404,  condotto  da'  soldati  preto- 
riani, e giunse  a Cesarea  di  Cappadocia,  lutto  spedato  e spossalo 
dalle  fatiche  del  viaggio,  che  il  caldo  era  cocente,  e l’aveano  co- 
stretto camminar  giorno  e notte  senza  nessun  ristoro.  Dopo  avere 
alquanto  respiralo  a Cesarea,  Parezio , vescovo  di  quella  citta,  ob- 
bligano, a forza  di  mali  trattamenti,  ad  andarsene,  roso  dall’in- 
vidia al  vederlo  tuttodì  visitato  da  magistrali,  letterati  e da  quante 
altre  rugguardevuli  persone  la  città  conteneva.  Finalmente  arrivò 
a Cucuso  dopo  settanta  giorni  di  cammino,  lungo  i quali  andò  sog- 
getto a molli  pericoli  e molestie,  ed  agli  accessi  d’una  violenta  feb- 
bre che  gli  durò  intorno  più  di  trenta  giorni.  Cucuso  era  una  città 
deserta  e »i  meschina  che  non  ei  si  tenea  pure  mercato,  e niente 
ci  era  da  comperare  ; i geograli  la  pongono  nel  deserto  del  monte 
Tauro.  Adellio,  che  n’era  vescovo,  accolse  il  Crisostomo  con  molta 
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carità  e riverenza , tanto  che  cedergli  volea  la  sua  cattedra.  Con 
grande  onore  ed  affetto  gli  ecclesiastici  della  stessa  città  aceolser 
pure  Sabiniana , diaconessa  di  Costantinopoli  che  ivi  giunse  nello 
stesso  giorno  che  il  santo,  ciò  è dire  verso  la  metà  di  settembre  del- 
l’ anno  404  , deliberala  di  fermarsi  dov’  ei  si  fermava  e seguirlo  i 
ogni  luogo.  Rimase  un  anno  a Cueuso,  alloggiato  in  casa  d'un  uomo 
dr  qualità  chiamato  Dioscoro,  che  gli  avea  mandato  incontro  un  de’ 
suoi  servi  sino  a Cesarea  per  pregarlo  d’ accettar  la  sua  casa.  D’al- 
tra parte,  gli  amici  suoi,  e particolarmente  santa  Olimpiade,  abbon- 
dantemente provvedevano  a’suoi  bisogni,  onde  avea  modo  a riscattar 
parecchi  schiavi  ed  a soccorrere  i poveri  nella  carestia  che  in  quel 
tempo  sopravvenne.  L’inverno,  che  nell'anno  404  fu  in  Armenia  più 
rigido  del  consueto,  gli  diede  gran  molestia,  nè  per  quanti  modi  po- 
nesse in  opera,  potè  riuscire  a difendersi  dal  freddo,  al  quale  si  uni- 
van  continui  vomiti  e dolori  di  capo,  con  inappetenza  ed  insonnio 

Ma  eziandio  colà,  in  fondo  aU'Arnienia,  gli  giungeva!)  consola- 
zioni dal  successor  di  san  Pietro.  Poco  tempo  dopo  la  sua  cacciata, 
venne  a Roma  un  prete  di  Costantinopoli  di  nome  Teolecno,  il  quale 
recò  al  papa  lettere  d’un  concilio  di  circa  venticinque  vescovi  par- 
tigiani del  Grisostomo,  nelle  quali  scrìveva  esser  quest*  ultimo  stato 
cacciato  da  Costantinopoli  a mano  armata,  e mandato  in  esilio  a Cu- 
cuso  e arsa  la  chiesi)  Il  papa  diede  a Teolecno  lettere  di  commu- 
nione  per  Giovanni  e pe’  suoi,  confortandolo  con  lagrime  a portare 
pazienza  non  potendo  egli  per  allora  dargli  ajuto,  a ciò  opponendosi 
alcune  potenti  persone.  Poco  tempo  dopo  capitò  un  omiccialolo  mal 
fatto  della  persona  ed  astuto , di  nome  Paterno , che  diceasi  prete 
di  Costantinopoli , e pe’  suoi  discorsi  pareva  forte  adiralo  contro  il 
Grisostomo.  Costui  recò  lettere  d’Acaeio,  d' Antioco,  di  Severiano  e 
d’alcuni  pochi  altri,  le  quali  accusavan  Giovanni  deH’incendio  della 
chiesa  di  Costantinopoli.  Il  clero  di  Roma  giudicò  falsa  essere  que- 
st’accusa, perché  Giovanni,  nel  concilio  celebralo  dai  vescovi  della 
sua  parte , non  se  il'  era  pur  difeso . c papa  Innocenzo  non  credè 
queste  lettere  pur  degne  di  risposta.  Indi  a pochi  giorni  Ciriaco,  ve- 
scovo di  Sinnada  in  Frigia,  venne  a Roma,  dicendo  essere  stato  ob- 
bligalo di  fuggire  a motivo  d'un  editto  che  intimava  la  deposizione 
dall’episcopato  e conliscazionc  dei  beni  contro  coloro  che  non  com- 
municassero  con  Tentilo,  Arsacio  e Portirio  *. 

Arsacio  era  il  vescovo  intruso  di  Costantinopoli,  essendoché  sette 
giorni  dopo  partitone  il  Crisostomo,  li  scismatici  lo  aveano  a lui  susli- 
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tuilodu  prete  che  era.  vecchio  già  ili  oltaiit’anni  ed  un  de’suoi  più 
fieri  nemici.  Era  fratello  del  vescovo  Nettario,  e l’aveano  voluto  far 
vescovo  ili  Tarso,  patria  loro,  ina  non  volle  essere;  onde  Nettario 
gli  rimproverò  che  aspettasse  la  sua  morie  per  succedergli,  e gli 
fece  giurare  che  non  avrebbe  patito  mai  d’essere  ordinato  vescovo  ; 
giuramento  che,  come  vediamo,  fu  da  lui  v iolalo.  Egli  era  inetto  del 
pari  a parlare  e ad  operare;  eosa  che  più  visibile  era  fatta  dal  venir 
lui  dopo  il  Crisostomo  *.  Porfirio  aveva  con  la  frode  e con  la  vio- 
lenza occupata  la  sede  d’Antiochia.  Il  vescovo  Flaviano  era  morto 
verso  il  tempo  dell’esilio  di  Giovanni  senz'aver  mai  aderito  alla  sua 
condanna;  ed  a dargli  un  successore  tutto  il  popolo  pose  gli  occhi 
sul  prete  Costanzo,  il  quale  aveva  servito  sin  dalla  puerizia  quella 
chiesa,  ed  alle  virtù  d'un  anacoreta  accoppiava  le  qualità  d'un  pon- 
tefice. Ma  il  prete  Porfirio,  nativo  di  Costantinopoli,  al  cui  seguito 
e alla  cui  mensa  vedevansi  i cocchieri  del  circo  e i ballerini,  seppe 
cosi  ben  brogliare  che  ottenne  un  ordine  dell’ imperatore  per  far 
cacciare  in  bando  esso  prete  Costanzo  e due  altri  egualmente  degni  del 
pontificato.  Poi,  mentre  il  .popolo  d’Anliochia  trova  vasi  nel  borgo  di 
Dafne  ad  assistere  ai  giuochi  pubblici . entrò  in  chiesa  co'  vescov  i 
Acaeio,  Scveriano  cd  Antioco,  da  lui  fatti  chetamente  venire,  e,  chiuse 
le  porte,  vi  fu  ordinato  di  nascosto  e si  a precipizio  che  non  ter- 
minarmi pur  l’orazione  per  tema  d’essere  soprappresi;  dopo  diche 
Scveriano  ed  i suoi  compagni  fuggirono  su  pc’  monti.  Come  il  po- 
polo seppe  di  questa  ordinazione , volle  mettere  il  fuoco  afta  casa 
di  Porfirio,  ma  pur  questi  si  sostenne  e costrinse  il  popolo  con  la 
forza  dell’ armi  all'  ubbidienza  a.  Tali  erano  i pastori  in  favor  de’ 
quali  Arcadio  bandiva  leggi  di  proscrizione  che  riempivano  di  tu- 
multi l'Oriente  e obbligavano  i santi  vescovi  a ricoverarsi  a Homa. 

Dopo  Ciriaco  di  Sinnada,  ci  venne  Eulisio  d’Apamea,  recando  let- 
tere di  quindici  vescovi  del  concilio  di  Giovanni  e del  santo  vec- 
chio Anisio  di  Tessalonica.  I quindici  vescovi  narravano  la  desola- 
zion  di  Costantinopoli,  ed  Anisio  rimettevasi  al  giudizio  della  chiesa 
romana.  La  relazione  d’ Eulisio  poi  era  in  tutto  conforme  a quella 
di  Ciriaco.  Un  mese  dopo.  Palladio  vescovo  d’Eleuopoli  giunse  a 
Roma  senza  recar  lettere,  dicendo  aver  dovuto  anch’esso  cedere  al 
furore  de'  magistrati,  e mostrando  un  editto  del  di  24  d’agosto  404, 
il  quale  portava  che  chi  ricettasse  un  vescovo  o un  cherico.  o acco- 
gliesse in  sua  casa  qualcuno  che  communicasse  con  Giovanni,  avrebbe 

* Ballaci. , Socr. , lib.  V,  cap.  xtx.  - Sozom. , lib.  Vili,  cap.  xxm.  — - Pallad, 
Socr.,  lib.  VII,  cap.  ix.  - Sozom.,  lib.  Vili,  cap.  xxiv. 
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confiscata  la  casa.  Dopo  Palladio  vennero  a Roma  Germano  e Cas- 
sano, (pici  dessi  che  avean  (lassata  la  gioventù  loro  nella  vita  mo- 
nastica e visitalo  insieme  i monasteri  dell'Egitto.  Eglino  $'  cran  di 
poi  fatti  seguaci  del  Crisostomo  cito  aveva  ordinalo  prete  Germano 
e tassiano  diacono,  ed  essi  descrivevano  la  violenza  che  la  chiesa 
loro  pativa,  e mostravano  l’inventario  dei  mobili  preziosi  che  avean 
consegnati  alla  presenza  dei  primarj  magistrali  di  Costantinopoli,  a 
giustificazione  del  Grisostomo 

Intanto  papa  Innocenzo  scriveva  a quest'ultimo,  per  mezzo  del 
diacono  Ciriaco.,  una  lettera  di  consolazione,  confortandolo  a sof- 
frire pazientemente  sulla  testimonianza  della  sua  buona  coscienza. 
Scrisse  parimenti  al  clero  ed  al  popolo  di  Costantinopoli  soggetto 
a Giovanni,  che  una  parte  riconosceva  Arsacio,  ed  è la  risposta  alle 
lettere  ch’egli  avea  ricevuto  da  loro  per  mezzo  di  Germano  e Cas- 
>iano.  « Noi  non  siamo,  egli  dice,  tanto  da  voi  divisi  da  non  pren- 
der parte  alle  vostre  pene.  Chi  comportar  potrebbe  l’ingiusto  e reo 
procedere  di  coloro  clic  dovrebbero  anzi  con  ardore  adoperarsi  a 
ristabilir  la  tranquillità  nella  Chiesa  ed  a tornar  gli  animi  nella  con- 
cordia e nella  pace?  Per  un  de’ più  strani  sovvertimenti  delle  leggi 
più  sante , vieti  tolto  di  mano  a prelati  innocentissimi  il  governo 
delle  loro  chiese , e tale  appunto  è il  modo  che  fu  usato  con  Gio- 
vanni vostro  vescovo,  il  primo  de’  nostri  fratelli,  elic  ci  è si  stretta- 
mente  unito  per  la  colleganza  del  sacerdozio.  Senza  provargli  alcun 
delitto,  senza  dargli  libertà  a difendersi,  fu  condannato,  chiuse  le 
orecchie  ad  ogni  sua  giustificazione,  » 11  papa  si  duole  indi  dell’a- 
\ ersi  dato  al  Grisostomo,  ancor  vivo,  un  successore,  c dice  un’or- 
dinazione illegittima  siccome  quella  non  poter  privare  un  vescovo 
del  grado  ch’egli  occupa  legittimamente,  e chiunque  s’ impadronisce, 
per  ingiustizia  o per  intrusione,  del  seggio  suo,  non  poter  esser  con- 
siderato per  vescovo  vero.  Aggiunge  in  appresso  doversi  in  somi- 
glianti casi  prender  norma  dai  canoni  di  Nicea,  i soli  che  la  chiesa 
cattolica  riconoscer  deve  ed  osservare.  Che  se  alcuno  altri  contrari 
ne  reca  in  mezzo,  gli  è chiaro  che,  composti  come  furono  dagli  ere- 
tici, i vescovi  cattolici  sono  tenuti  di  rifiutarli,  come  fu  un  giorno 
praticalo,  egli  dice,  dai  vescovi  nostri  predecessori  nel  concilio  di 
.Surdica.  In  sulla  fine  della  lettera  dice  non  saperci  egli  altro  ri- 
medio a si  gran  male  che  la  decisione  d’  un  concilio , ma  che  in 
pendente  della  sua  convocazione,  si  vuol  lasciare  la  guarigion  delle 
nostre  piaghe  alla  volontà  di  Dio,  ed  aspettar  dalla  divina  sua  uiise- 
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rieordia  la  fine  dei  pubblici  disordini,  autor  de’ quali  è il  demonio 
per  provar  la  virtù  ed  esercitar  la  pazienza  dei  fedeli  *. 

Intanto  che  il  capo  della  Ghiesa  consolava  i fedeli  cattolici , la 
Previdenza  dava  ai  scismatici  avvisi  d’altra  maniera,  essendo  loro 
accadute  varie  disgrazie  ehe  furun  riguardate  come  altrettanti  ca- 
stighi di  Dio  per  l’ingiusta  persecuzione  da  essi  mossa  contro  il  Cri- 
sostomo. Il  di  trenta  settembre  dello  stesso  anno  404 , cadde  una 
grandine  grossa  come  noci  su  la  città  di  Costantinopoli  c i suoi  con- 
torni. A di  sei  del  susseguente  ottobre  l’ imperatrice  Eudossia  fu 
tolta,  per  un  aborto,  dal  mondo.  Cirino,,  vescovo  di  Calcedouia,  che 
continuamente  sparlava  del  Grisostomo,  mori  delia  ferita  fattagli 
già  da  Maruta,  innavvcrlitameule  pestandogli  un  piede.  Fu  d’uopo 
fargli  parecchi  tagli  nella  gamba,  poi  il  male  invase  l’altra,  poi  lutto 
il  corpo,  sinché  fu  senza  rimedio.  Altri  inoriron  di  morti  diverse,  o 
furono  afflitti  da  orribili  malattie  : uno  cadde  da  una  scala  e si  uc- 
cise; un  altro  fu  tormentato  dalla  podagra;  un  altro  mori  subita- 
mente, mandando  un  insopportabile  puzzo;  un  altro  ebbe  arse  le 
viscere  da  una  febbre  lenta,  con  ispasiiui  continui  e fuori  una  in- 
tollerabil  pnirigine;  un  altro  ebbe  i piedi  enfiati  da  idropisia;  un 
altro  la  gotta  alle  quattro  dita  cou  le  quali  avea  sottoscritto  l'iniqua 
sentenza;  un  altro  ebbe  il  basso  ventre  enfialo  e la  parte  contigua 
corrotta,  con  gran  fetore  e generazione  di  vermini;  ad  alcuni  altri 
parea  veder  di  notte  cani  arrabbiati,  e Barbari  con  la  spada  alla 
mano  e con  orribili  grida;  un  altro,  cadendo  di  cavallo,  si  ruppe  lo 
stinco  destro  e mori  su|  fatto;  un  altro  perdè  la  parola  e giacque 
otto  mesi  iu  letto  senza  poter  accostarsi  la  mano  alla  bocca;  un 
altro  finalmente,  per  aver  la  lingua  si  enfiala  che  gli  empieva  la 
bocca,  scrisse  sopra  alcune  tabelle  la  sua  confessione  *. 

San  Nilo,  uscito  dalla  prima  nobiltà,  e da  prefetto  di  Costantino- 
poli divenuto  un  illustre  solitario,  scriveva  all’imperatore  Arcadio: 
« In  qual  modo  desideri  tu  di  veder  libera  Costantinopoli  dai  fre- 
quenti tremuoti  c dalle  fiamme  che  vanno  battagliando  per  l’aria,  men- 
tre vi  si  commettono  senza  uumero  le  scelleraggiui,  e con  incredibile 
audacia  v’è  stabilita  per  legge  l’iniquità?  e mentre  n’e  stato  bandito 
il  beatissimo  vescovo  Giovanni,  colonna  della  Chiesa,  lume  della  ve- 
rità e sonora  tromba  di  Cristo  ? Come  .mi  esorti  a pregare  per  una 
città  scossa  dalla  collera  divina,  e che  aspetta  d'ora  in  ora  i suoi  ful- 
mini, mentre  io  stesso  mi  sento  consumar  da  tristezza,  e l’animo 

* Sozom.,  llb.  Vili,  cap.  xxvt.  • Couil.,  79a.  — 9 Pallai!.,  Socr.,  lib.  VI,  cap.  xix. 
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abitato  e lueeralo  il  cuore  per  gli  eccessi  d’ogni  maniera  che  in  (piesti 
(empi  si  commettono  in  Bisanzio  *?  » 

Del  reslo  l’esilio  del  Grisostomo  non  fu  disutile  per  la  religione,  • 
cliè  non  solo  egli  porgeva  a lutti  i secoli  avvenire  l’ esempio  d’ un 
uomo  superiore  al  mondo  cd  a sé  stesso,  d’ un  vero  vescovo  in- 
semina; non  solo  egli  teneva  un  attivo  carteggio  co'  principali  mein-‘ 
bri  del  suo  clero  e del  suo  popolo  per  mantenervi  l’ordine,  tener 
desto  lo  zelo,  raccender  la  carila  verso  i poveri,  ma  si  adoperava 
pure  per  la  propagazione  della  fede  tra  gl'  infedeli.  Al  qual  uopo 
spedi  missionarj  fra  i Goli,  nella  Persia,  nella  Fenicia,  per  mezzo  di 
questi  uomini  apostolici,  procurandola  conversione  d'un  gran  numero 
d’idolatri.  Il  prete  Costanzo,  clic  l'ambizioso  Porfirio  avea  cacciato  da 
Antiochia,  fu  dal  Grisostomo  preposto  superior  generale  delle  mis- 
sioni della  Fenicia  e dell’Arabia , e in  una  delle  sue  lettere  a santa 
Olimpiade  gli  raccomanda  il  vescovo  Marula  siccome  colui  del  quale 
aveva  bisogno  per  la  missione  della  Persia. 

Manila  era  vescovo  di  Marlinopoli,  altramente  Tagrita,  capitale 
della  SofTene,  città  che  oggidì  chiamasi  Miafarakin  nella  Mesopota- 
inia.  Verso  l'anno  400  avendo  saputo  della  persecuzione  che  i cri- 
stiani della  Persia  provavano  per  parte  del  re  Isdegerde  I , lasciò 
la  sua  diocesi  per  andare  a Costantinopoli  a pregar  l'imperatore  Ar- 
cadio d’interceder  per  loro  presso  il  re  medesimo.  Via  facendo  assi- 
stette al  concilio  che  Teofilo  d’Alessandria  aveva  adunato  a Calce- 
donio contro  il  Grisostomo,  e intimamente  legato  con  questo  santo 
personaggio , non  gli  fu  diflicil  conoscere  1’  odio  di  esso  Teofilo  e 
dei  vescovi  adunati  contro  l’amico,  si  che  prese  manifestamente  le 
sue  parti;  ma  essendo  ài  Grisostomo  stalo  condannato,  anche  Ma- 
rula fu  posto  in  prigione.  Se  non  che  la  "Calli vita  sua  non  fu  di  lunga 
durata,  conciossiachc  essendo  stato  il  Grisostomo  solennemente  ri- 
stabilito, questi  ottenne  in  breve  la  liberazione  dell’amico  suo,  che 
tosto  recossi  nella  città  imperiale,  dove  pervenne  ad  essere  incari- 
cato d’ una  legazione  in  Persia  per  domandar  che  fosse  posto  fine 
alla  persecuzione  colà  suscitata  contro  i cristiani,  e la  legazione  riu- 
scì oltre  ogni  aspettazione. 

Avendo  il  re  di  Persia  conosciuta  la  sua  pietà,  gli  fece  grande 
ultore,  e ascoltavate  come  uomo  veramente  caro  a Dio.  i magi,  che 
assai  potevano  sull’animo  del  re,  ne  entrarono  in  sospetto,  e temet- 
tero ch’egli  non  convertisse  il  re  alla  religione  cristiana,  molto  più 
eh’  ei  I’  avea  liberalo  d’  un  mal  di  capo  di  cui  era  stato  per  lungo 
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tempo  afflitto,  cd  essi  non  l’avean  potuto  guarirò.  Costoro  feeer  dun- 
que nasconder  un  uomo  sotto  terra,  nel  luogo  dov’era  il  fuoco  per- 
petuo, che  i Persiani  adoravano,  e (piando  il  re  venne,  secondo  l’u- 
salo, a far  la  sua  preghiera,  gridar  fecero  a quell’uomo  dovere  il  re 
esser  messo  fuori  di  là,  perchè  reo  d’  un’empietà  col  tenere  per 
amico  di  Dio  il  sacerdote  dei  cristiani.  Udite  le  quali  parole  Isde- 
gerde  volle  rimandar  Maruta,  non  ostante  la  riverenza  che  gli  aveva, 
ma  quest’ultimo,  essendosi  posto  in  orazione,  seppe,  per  rivelazione, 
la  frode  dei  magi,  e disse  al  re;  Signore,  non  ti  lasciar  ingannare, 
ma  se  tu  odi  ancor  questa  voce,  fa  scavar  sotto  terra  e troverai 
l’inganno,  perche  quello  che  paria  non  è altrimenti  il  fuoco.  Il  re, 
avuto  fede  nelle  sue  parole,  tornò  al  luogo,  di  nuovo  udì  la  stessa 
voce,  ed  avendo  ivi  fatto  sterrare,  trovò  l’uomo  che  parlava,  onde 
grandissimo  fu  lo  sdegno  suo,  e fece  decimare  i magi;  poi  disse  a 
Maruta  di  cdilicar  chiese  do\c  più  gli  piacesse. 

Da  quel  momento  il  cristianesimo  di  nuovo  si  diffuse  fra  i Persiani, 
ed  i magi  di  nuovo  cercarono  di  nimicare  il  re  contro  Maruta.  Spar- 
sero, ad  arte,  di  odor  fetido  un  luogo  pel  (piale  il  re  era  uso  pas- 
sare, poi  ne  dieder  la  colpa  ai  cristiani;  ma  egli,  a cui  già  i magi 
erano  sospetti,  ne  cercò  diligentemente  gli  autori  e di  nuovo  trovò 
che  ciao  costoro , si  che  ne  fece  punir  parecchi , rendè  più  onore 
che  innanzi  a Maruta,  favori  i Romani  e s’amistò  con  loro.  Poco 
anzi  mancò  che  non  si  facesse  cristiano  all’occasione  d’un  altro  mi- 
racolo, e fu  questo  clic  il  figlio  suo  sendo  tormentalo  dal  demonio, 
esso  Manda  ed  un  vescovo  persiano  di  nome  Abda  lo  liberarono 
coi  loro  digiuni  e le  loro  orazioni. 

Maruta  era  non  che  un  santo,  un  vescovo  dotto  c sapiente,  e la- 
sciò varie  opere  in  siriaco:  *1  ° Una  liturgia,  che  dura  manoscritta 
in  Roma;  2.°  un  Commentario  sui  Vangeli;  3.®  un  numero  grande 
d’inni  e d’altri  componimenti  poetici  in  onore  dei  Sirj  che  patirono, 
a diversi  tempi,  il  martirio  in  Persia,  e sono  in  tutti  i messali  siriaci 
e maroniti;  4.°  una  Storia  del  concilio  di  Nicea  con  una  traduzione 
siriaca  dei  canoni;  5.°  i canoni  del  concilio  di  Seleucia,  ch’egli  tenne 
l’anno  410.  da  lui  medesimo  compilati;  6."  una  Storia  dei  martiri 
persiani,  opera  divisa  in  due  parti:  nella  prima  sono  gli  alti  del 
martirio  di  tutti  i cristiani  che  patirono  per  la  fede  sotto  il  regno 
di  Sapore  II;  nella  seconda  si  fa  parola  di  quelli  che  patirono  sotto 
il  regno  d’isdegerde  *. 

1 Sicr.,  IO).  VII.  cap.  vili.  • Uni.  da  Ilas-Em/nic,  Iit>.  XXVII,  nuiu.  so.  - tiiogr. 
uni».,  ari.  Marulhat. 
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Verso  questo  tempo  medesimo,  due  santi  personaggi  d'Armenia 
rendevano  un  eminentissimo  servigio  alla  loro  nazione;  cran  dessi 
il  patriarca  Sahag  ed  il  suo  coadiutore  Mesrob,  onorati  amendue  per 
santi  fra  i loro  compalriolli.  Sahag,  altramente  Isaeco.  decimo  dei 
patriarchi  d’Armenia,  era  ligliuolo  di  bersele,  il  qual  pure,  dopo 
mortagli  la  moglie , era  stato  investito  della  medesima  dignità  pel 
corso  di  trentaqualtr’ anni.  Discendeva  Isacco  in  sesta  generazione 
da  san  Gregorio  l’ Illuminatore,  apostolo  dell’Armenia,  cosi  appar- 
tenendo alla  schiatta  reale  degli  arsacidi,  e avea  sposata  una  donna 
della  imperiai  progenie  cinese  che  s'era  Iraspiantata  in  Armenia;  se 
non  che  mori  essa  poco  tempo  dopo,  lasciandogli  una  figlia  unica, 
che  fu  da  lui , cogli  anni,  maritata  ad  un  principe  della  stessa  fa- 
miglia. Gran  tempo  prona  d’ esser  sollevato  alla  dignità  patriarcale. 
Isacco  erasi  acquistato  un'alta  riputazione  di  saviezza  e di  santità  ; 
l’austera  sua  vita  e il  potere  della  sua  eloquenza  gli  avevano  affe- 
zionati moltissimi  discepoli,  che  lo  accompagnavano  c secondavano 
nelle  predicazioni  ch’egli  continuamente  faceva  nelle  principali  città 
dell  'Armenia  ; onde,  per  generale  consentimeuto  del  popolo  e del 
clero  armeno,  fu  investilo  della  prima  dignità  sacerdotale  della  sua 
patria  nell'  anno  390.  In  mezzo  alle  sollevazioni  cui  era  esposto  il 
suo  paese,  gli  prestò  innumerabili  servigi  pel  credilo  di  che  godeva 
appresso  i suoi  compatriotli  ed  anche  appresso  il  re  di  Persia. 

Mesrob  era  cospicuo  per  le  sue  cognizioni  nelle  lingue  greca,  per- 
siana c siriaca,  ed  in  uno  per  la  perspicacia  dell’ingegno  suo;  e il 
patriarca  Nersete  lo  avea  fatto  suo  segretario.  Morto  Nersele  l’an- 
no 374,  sostenne  il  medesimo  uffizio  presso  il  re  Varastade;  finché, 
in  progresso  di  tempo,  consacratosi  allo  slato  ecclesiastico , confi- 
nossi  iu  una  solitudine  per  attender  più  tranquillamente  allo  studio 
delle  lettere;  se  non  che,  salilo  Isacco  sulla  cattedra  patriarcale,  il' 
sollecitò  a venir  a stare  con  lui,  e lo  fece  suo  eoadjutore.  La  prima 
u più  fervida  delie  sue  cure  fu  quindi  quella  di  cercar  gl’  idolatri 
die  ancora  restavano  in  Armenia,  cosa  ch’egli  stimava  non  manco 
utile  alla  religione  che  allo  stato,  essendoché  que’  dissidenti,  nemici 
com’erano  de’  re  cristiani,  stavano  sempre  pronti  a sostenere  i Per- 
siani o le  sollevazioni  intestine. 

Considerando  Mesrob  inoli  re  clic  la  comunanza  dello  stesso  al- 
fabeto usato  in  Armenia  ed  in  Persia,  era  di  grande  impedimento 
alla  universale  accettazione  della  religione  cristiana  per  la  facilita 
che  aveano  di  procacciarsi  i libri  condannali,  mentre  i nostri  sacri 
libri,  scritti  iu  lingue  e con  lettere  straniere,  non  erano  alla  mano  di 
Tom.  MI.  28 
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nessuno,  risolse,  d’accordo  col  pall  iare»  Isacco,  di  comporre  un  al- 
fabeto che  fosse  particolare  agli  Armeni,  e di  far  eseguire  una  com- 
piuta traduzione  della  Scrittura  nella  lingua  loro.  Il  quale  alfabeto, 
composto  di  treulasci  lettere,  alle  quali  ne  furon  poi  aggiunte  altre 
due,  fu  tratto  da  diversi  segni  degli  antichi  caratteri  del  paese  con- 
giunti ad  altri  a posta  inventali,  messo  in  uso  I alino  406,  e seguito 
in  tutta  t'Annenia  per  ordine  del  re  Baram  Sapore.  Fu  indi  spedito 
un  buon  numero  di  giovani,  fra  i quali  il  celebre  sloricu  dell’Arme- 
nia Mose  di  Koren,  a studiare  la  lingua  greca  nelle  scuole  d’Anlio- 
chia,  di  Edessa,  d’Alessandria,  di  Costantinopoli  e d’Alene;  i quali, 
in  capo  a parecchi  anni,  ne  recarono  una  raccolta  di  opere  greche, 
o tradotte  o in  originale;  e la  chiesa  d’Armenia  possedette  una  ver- 
sione compiuta  della  Bibbia.  NcU'anno  410,  Mcsrob  andò  in  iberia 
o Giorgia,  c,  di  concordia  col  re  Arzil  e col  vescovo  Muse,  vi  sta- 
bili l’uso  d’ un  alfabeto  di  trentotto  lettere  simile  a quello  d'Arme- 
nia: c altrettanto  fece,  alcuni  anni  dopo,  in  Albania,  di  conserto  col 
re  Arsvaio  e col  vescovo  Geremia  Quest’alfabeto  è ora  perduto,  ma 
quello  dell’  Iberia  è tuttora  in  uso  fra  i Giorgiani  pei  libri  ecclesia- 
stici. Alla  dotta  cooperazione  di  questi  due  santi  personaggi  appunto 
si  dee  la  conservazione  della  lingua  e letteratura  armena,  le  quali 
senza  di  ciò  avrebber  finito  col  confondersi  con  quelle  dei  Persiani 
o dei  Sirj.  Questa  lingua  è pur  quella  che  ha  distinto  in  modo  par- 
ticolare la  nazione  armena  con  la  sua  chiesa,  le  ha  conservato  la 
politica  sua  indipendenza  ed  ha  perpetuato  sino  a noi  l’esistenza 
sua  *. 

Il  distretto  deU'Armenia  dove  il  Grisoslomo  era  da  oltre  un  anno 
confinalo  infestato  essendo  dalle  correrie  degl’Isauri,  trasferir  si  fece 
da  Gucuso  nella  fortezza  d’Arebessa,  venti  leghe  più  oltre,  e però 
che  mollissime  altre  persone  vi  si  erano  egualmente  ricoverate,  ebbe 
a trovarvisi  assai  ristretto,  si  che  le  incomodità  di  quest'alloggia- 
mento, unite  ai  rigor  dell’inverno,  che  nell’anno  406  fu  insoppor- 
tabile, ricader  lo  fecero  in  una  fastidiosa  malattia,  della  quale  non 
guari  se  non  al  principio  di  primavera,  nella  quale  stagione  essendo 
gl’Isauri  stati  costretti  a rinchiudersi  fra  i loro  monti,  egli  fece  ri- 
torno a Cueuso. 

I suoi  amici  intanto  si  davano  pur  sempre  dattorno  a Roma,  per 
dove  Demetrio,  vescovo  di  Pessinonte , fece  un  secondo  viaggio, 
dopo  aver  corso  l'Oriente  e pubblicata  l’unione  della  chiesa  romana 

' Biograph.  uuivei  t.,  art.  Vu/iiig  e Mesrob.  - Hht.  Uu  Mas- Empire,  lib.  XXVIII, 
miai,  si -ss.  - Saint  Marlin,  Mémoiret  tur  l'Jrmènic. 
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eoi  Grisoslomo,  mostrando  le  lettere  di  sant’Innoecnzo  papa.  Denit- 
trio  recava  lettere  ilei  vescovi  di  Caria,  per  le  quali  abbracciavano 
la  stessa  comunione,  e dei  preti  d’Anliochia,  clic  seguivano  anch’essi 
l’esempio  di  Roma  e si  dolevan  dell’ordinazione  irregolare  di  Por- 
tino. Appresso  giunsero  a Roma  il  prete  Domiziano,  massajo  delia 
chiesa  di  Costantinopoli,  ed  un  prete  di  Nisibi,  di  nome  Vallaga  i 
quali  porsero  le  doglianze  delle  chiese  di  Mesopotamia.  Essi  reca- 
rono eziandio  a Roma  gli  alti  di  Olialo,  prefetto  di  Costantinopoli  . 
pe’  quali  si  vedeva  come  donne  nobilissime  , di  famiglie  consolari 
e diaconesse,  quali  erano  Olimpiade  e Penladia,  erano  state  pubbli- 
camente condotte  dinanzi  al  prefetto  per  obbligarle  a eommunicar 
con  Arsacio,  od  a pagare  al  tiseo  dugento  libbre  d’oro.  Vennero  pure 
a Roma  asceti  c vergini  che  mostravano  i loro  fianchi  lacerali  e i 
lividi  delle  vergale  sopra  le  spalle. 

Papa  sant’ Innocenzo,  non  polendo  più  oltre  sopportar  simili  ec- 
cessi, scrisse  all'imperatore  Onorio,  ponendogli  alla  distesa  sotto  gli 
occhi  il  contenuto  delle  lettere  cheavea  ricevute,  e temperature  or- 
dinò che  fosse  adunato  un  concilio  in  Occidente,  ed  a lui  si  riferisse 
poi  la  sentenza  da  questo  pronunziata  Adunati  quindi  i vescovi  d’I- 
talia, supplicarono  Onorio  di  Scrivere  ad  Arcadio,  suo  fratello,  che 
ordinasse  di  tener  un  concilio  a Tessaloniea,  affinchè  i vescovi  del- 
l'Oriente c dell'Occidenle  potessero  facilmente  condurvisi,  c formar 
uu  concilio  perfetto,  non  pel  numero  ma  per  la  qualità  de’  suffragi, 
e dare  un  giudizio  definitivo,  folcirebbe  Onorio  ricevuta  questa  di- 
manda, fece  saper  al  papa  di  spedir,  da  Ruma,  cinque  vescovi  eo  i 
due  preti  ed  un  diacono  per  recare  a suo  fratello  Arcadio  una  let- 
tera che  gli  scriveva  ne’ termini  seguenti: 

- Questa  è la  terza  volta  clic  io  serivo  alla  clemenza  tua  per  pre- 
garla di  rimediare  quanto  s’  è fatto  fraudolenlcinente  contro  Gio- 
vanni vescovo  di  Costantinopoli  ; ma  panni  die  le  mie  lettere  sìeoo 
invano.  Ti  scrivo  dunque  ancora  per  mezzo  di  questi  vescovi  e 
preti,  troppo  standomi  a cuore  la  pace  della  Chiesa,  dalla  quale  di- 
pende quella  del  nostro  impero,  aflinclié  ti  piaccia  di  ordinare  che 
i vescovi  dell'Orienle  si  radunino  a Tessaloniea;  avendo  quelli  del 
nostro  Occidente  eletto  uomini  irremovibili  contro  la  malizia  e l'im- 
postura, e inviato  cinque  vescovi,  due  preti  ed  un  diacono  della  mag- 
gior chiesa  romana.  Accoglili  con  ogni  sorta  di  onore,  perchè  essi,  dove 
sia  lor  provato  che  Giovanni  fu  giustamente  condannato,  persua- 
deranno ine  pure  a rinunziar  alla  sua  coinmunione,  o mi  torrai  da 
quella  degli  Orientali  se  li  convincano  d’  aver  operalo  con  un'ij'a. 
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Quanto  poi  ai  sentimenti  degli  Occidentali,  tu  li  vedrai  per  queste 
due  lettere,  che  io  scelsi  tra  tutte  quelle  che  mi  furono  scritte,  e val- 
gono per  tutte  le  altre,  quelle,  cioè  del  vescovo  di  Roma  e del  vescovo 
d'Aquileja.  Ma  sopra  tulio  li  prego  di  far  che  si  trovi  al  concilio  Teo- 
filo d’Alessandria,  anche  s’egli  noi  voglia;  perché  l’accusano  d’esser 
l'aulor  principale  di  tutti  questi  mali.  » 

I legati,  apportatori  delle  lettere  dell'  imperatore  Onorio,  di  papa 
Innocenzo , di  Cromazio  d’Aquileja , di  Venerio  di  Milano  e degli 
altri  vescovi  d’Italia,  e muniti  d’  un’  istruzione  del  concilio  di  tutto 
l'Occidente,  preser  la  via  di  Costantinopoli  in  vetture  fornite  lor 
dall'Imperatore,  e accompagnati  da  quattro  vescovi  orientali  che  ri- 
tornarono indietro  con  loro , e furon  Ciriaco,  Demetrio  Palladio  ed 
Eulisio.  Recava  l’ istruzione  dei  legati  che  Giovanni  comparir  non 
dovesse  in  giudizio  se  prima  non  fosse  sialo  rimesso  nella  sua 
chiesa  e nella  communionc,  allineile  egli  non  avesse  alcun  motivo  per 
ricusare  d’entrar  al  concilio  \ 

In  questo  mezzo  tempo  il  vecchio  Arsacio  era  morto  il  di  undici 
di  novembre  dell’anno  405.  dopo  sedici  mesi  d’intrusione,  e il  suo 
posto  rimase  per  qualche  tempo  vacante  a cagione  dcll’anibizion  di 
coloro  che  brogliavano  per  occuparlo.  Filialmente,  verso  il  di  4 0 di 
marzo  del  vegnente  auno  406,  fu  eletto  vescovo  di  Costantinopoli 
il  prete  Attico.  Nativo  era  costui  di  Sebaste  in  Armenia,  ed  aveva, 
in  sua  gioventù,  professala  la  \ ila  monastica  sotto  la  disciplina  dei  di- 
scc|H)li  d’Euslazio  di  Sebaste,  die  erau  dell'eresia  dei  Maccdoniani; 
ina  giunto  all’età  virile,  era  ritornato  alla  chiesa  cattolica  Era  destro 
nel  maneggio  degli  affari,  cosi  a menar  un  rigiro  conica  strigarsene, 
ed  erasi  acquistato  molti  amici  per  le  maniere  sue  insinuanti,  che  era 
di  gradevol  conversare  e sapeva  accomodarsi  al  genio  d’ognuno.  I 
suoi  sermoni  erano  mediocri,  tanto  che  niun  si  curava  di  scriverli, 
ma  benché  in  concetto  d’ignorante,  non  lasciava,  ogni  volta  che  ne 
avesse  l’agio,  di  studiare  i meglio  autori  profani,  parlandone  poi  si 
a proposito  che  anche  i sapienti  ne  rimanevano  stupefatti  *. 

Attico,  clic  era  stato  l’aulor  principale  della  congiura  contro  il 
Crisostomo,  come  vide  che  nè  i vescovi  dell'Oriente  né  il  popolo  di 
Costantinopoli  volcan  communicare  con  lui.  ottenne,  a costringerveli, 
alcuni  rescritti  dell' imperatore,  de’ quali  cpiel  contro  i vescovi  re- 
cava : Se  qualche  vescovo  conmiunicar  non  voglia  con  Tentilo,  Por- 
tino ed  Attico,  sia  cacciato  dalla  Chiesa  e spogliato  de’ suoi  beni.  I 
ricchi  ed  affezionati  alle  loro  ricchezze  communicarou  quindi,  mal- 

' Pallai!.  — * Sorr.,  lib.  VI,  cap.  xx.  - Sozoni.,  Ilb.  Vili,  cap.  xxvu. 
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grado  loro,  con  Attico,  ed  i poveri  e deboli  nella  fede  si  lasciarono 
guadagnare  dai  doni.  Ma  vi  furon  di  quelli  eziandio  che  sprezzarmi 
magnanimamente  i beni  loro,  il  loro  paese  c tutti  gl’interessi  tem- 
porali, e fuggirono  per  sottrarsi  alla  persecuzione.  Altri  ripararono  a 
Roma  ed  altri  fra  i monti  o nei  monasteri.  L’ editto  contro  i laici 
diceva  : Che  quelli  che  fosser  costituiti  in  qualche  dignità  l’avrebbou 
perduta  ; che  gli  uftiziali  e altri  militari  sarebbon  cassali , e che  gli 
altri  del  popolo  e gli  artieri  sarebbon  condannati  ad  una  grossa  am- 
menda e sbanditi.  Ma  non  ostante  queste  minacce,  il  popolo,  fe- 
dele al  Crisostomo,  piuttosto  che  communicar  con  Attico,  teneva 
sue  religiose  adunanze  all’aperto,  in  mezzo  ai  campi,  esposto  a tutte 
le  intemperie  delle  stagioni. 

Intanto  i legati  del  papa  e dei  vescovi  d'Italia  erano  in  viaggio  per 
Costantinopoli.  Vulcano  passare  per  Tessalonica,  avendo  lettere  da  rica- 
pitare al  vescovo  Anisio.  che  con  zelo  si  adoperava  per  la  buona  causa 
insieme  cogli  altri  vescovi  della  Macedonia,  come  mostrati  !e  lettere 
del  Crisostomo;  ma  nell'atto  che  radevan  le  coste  della  Grecia  per 
approdare  ad  Atene,  furon  arrestati  da  un  tribuno  militare,  che  li 
pose  in  mano  di  un  centurione,  il  quale,  impedito  lor  d’accostarsi  a 
Tessalonica,  li  fece  entrare  in  due  navi,  e un  gran  vento  australe 
che  d’improvviso  levossi,  attraversar  li  fece  in  tre  giorni  il  mar  Egeo 
e gli  stretti  dell'Ellesponto  senza  che  potessero  pur  ristorarsi  d’un 
po’  di  cibo.  Il  terzo  giorno,  all'imbrunir  della  sera,  giunsero  in  ve- 
duta di  Costantinopoli,  dove  furon  dalle  guardie  del  porto  arrestati, 
condotti  indietro  e,  senza  saper  per  qual  ordiue,  chiusi  in  una  rocca 
marittima  della  Tracia  chiamata  Atira,  dove  furon  maltrattati,  e i 
Romani  messi  in  una  camera;  Ciriaco  e gli  aliti  Greci  in  diverse 
altre,  senza  lasciar  pur  loro  un  famiglio  che  li  servisse. 

In  appresso  furon  lor  chieste  le  lettere  di  cui  eran  latori , ma 
essi  risposero  non  poter,  nella  qualità  loro  di  legali,  mancar  di  ri- 
capitarle in  man  propria  dell’imperatore,  e persistettero  nel  non  vo- 
lerle dare  , benché  sollecitati  ne  fossero  dal  notare  Patrizio,  e poi  da 
altri  ancora;  finché,  sopravvenendo  un  tribuno  di  nome  Valenli- 
niano,  nativo  della  Cappadocia,  costui  le  strappò  con  tanto  impeto  di 
mano  al  vescovo  Marieno  che  n’ebbe  slogato  il  dito  pollice.  Eran  desse 
le  lettere  dell’ imperatore  tutte  suggellate  come  le  altre.  Il  domani, 
persone  mandale  dalla  corte  o da  Attico,  chè  noi  poleron  giusto  sa- 
pere, vennero  ad  offrir  loro  tre  mila  monete  d’argento  e a pregarli 
di  communicar  con  Attico , senza  parlare  della  faccenda  del  Criso- 
stomo. Tennero  fermo,  e si  contentarono  di  pregar  Dio  di  lasciarli, 
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poiché  nulla  far  potevano  per  la  pace,  ritornar  sicuri  alle  loro  chiese; 
il  che  Dio  promise  loro  con  diverse  rivelazioni.  Lo  stesso  Valenli- 
niano  venne  tra  pochi  giorni  a trarli  dal  castello  d’ Atira  , e li  fece 
imbarcar  in  un  legno  sdrucito  insiem  con  venti  soldati  di  diverse 
squadre,  anzi  fu  detto  che  avesse  pagato  del  danaro  al  padron  della 
nave  per  farli  perire.  Ma  dopo  eorse  parecchie  leghe  di  mare,  e già 
in  procinto  di  fare  naufragio,  approdarono  a I.ainpsaco.  dove  cam- 
biaron  la  nave;  poi.  proseguendo,  presero  terra,  dopo  venti  giorni 
di  ' iaggio,  ad  Otranto  in  Calabria,  senza  ver  potuto  saper  dove  fosse 
il  Grisostomo , né  qua!  sorte  avessero  avuto  Ciriaeo  e gli  altri  ve- 
scovi die  erau  parlili  quai  legati  insieme  con  loro 

Da  prima  corse  voce  che  questi  altri  vescovi  fossero  stati  gitlati 
in  mare;  poi  si  seppe  ch’egli  erano  stali  confinali  in  paesi  bar- 
bari, e ivi  custoditi  da  pubblici  schiavi.  I soldati  pretoriani  che  li 
eondusser  nel  luogo  del  loro  confino,  li  spogliarono  di  tutto  il  de- 
naro che  avean  seco  per  le  spese  del  viaggio , li  obbligarono  a far 
ogni  giorno  doppio  cammino . li  ofleser  continuamente  con  oscene 
ed  insolenti  parole,  ed  a bella  posta  prendevano  alloggiamento  in 
taverne  piene  di  donne  svergognate,  o nelle  sinagoghe  degli  Ebrei  e 
dei  Samaritani;  e mostrandosene  i vescovi  ripugnanti,  un  di  loro  disse 
agli  altri:  Perché  dolerci  di  questi  alberghi?  Sla  forse  in  noi  lo  sce- 
glierli e l’evitar  questo  sconcio?  Non  vedete  in  tutto  questo  la  gloria 
di  Dio?  Quante  di  queste  femmine  seiaurale  che  Pascano  dimenti- 
cato o non  mai  conosciuto,  non  furon  mosse  a pensarlo  e temerlo! 
San  Paolo,  che  fu  soggetto  anch’esso  a simili  prove,  diceva:  Noi 
siamo  il  buon  olezzo  di  Gesù  Cristo,  e dati  in  ispettaeolo  agli  angeli 
ed  agli  uomini. 

I vescovi  della  commnnion  di  Teofilo  che  si  trovavan  sulla  via  per 
la  quale  passavano,  non  contenti  di  non  esercitar  verso  di  loro  al- 
cun allo  di  umanità , regalavano  i soldati  perchè  li  facesser  partire 
al  più  presto  dalle  loro  città  e li  maltrattassero.  I vescovi  della  se- 
conda Cappadoeia  all’incontro  ad  essi  dimoslrarou,  per  lacrime,  la 
(or  compassione.  Questa  persecuzione  fu  estesa  a più  altri  vescovi 
senza  numero.  Serapione,  un  dei  più  fidi  discepoli  del  Grisostomo 
e da  lui  già  ordinato  vescovo  di  Eraclea  in  Tracia,  dopo  essere  stalo 
per  lungo  tempo  nascosto  in  un  monastero  di  (ioti,  fu  gravato  di 
mille  false  accuse,  tratto  dinanzi  al  giudice,  percosso  con  le  verghe 
e tormentalo  in  modo  che  gli  furon  strappati  i denti,  poi  confinato 
in  Egitto.  Un  santo  vecchio  di  nome  bario , che  da  diciotto  anni 
asteuevasi  anche  dal  pane,  fu  rilegato  iti  fondo  al  Ponto  do[»o  essere 
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slato  battuto,  non  per  ordine  del  giudice,  ma  per  mano  del  clero. 
Frisone,  fratei  di  Palladio,  lasciò  volontariamente  la  sua  chiesa  per  ■ 
ritirarsi  in  un  poderctto  ch’egli  aveva  e coltivava  di  sua  mano,  ap- 
punto nel  tempo  che  Palladio  scriveva  il  dialogo  in  cui  descrive  que- 
sta persecuzione.  Llpidio.  vescovo  di  Laodicea  in  Siria,  erasi  chiuso 
in  una  camera  all'alto  con  Pappo,  intenti  ad  orare,  e già  eran  tre 
anni  che  non  discendeano  le  scale  della  casa.  Eraclide,  vescovo  di 
Efeso,  era  da  quatlr'auni  prigioniero  a Nicomedia;  il  vescovo  Silvano 
era  a Troade,  ivi  non  «l'altro  vivendo  che  della  sua  pescagione  ; altri 
s 'erano  ricoverati  qua  e là  dove  che  fosse;  e d’altri  non  si  sapea  la 
sorte.  Alcuni  communicaron  con  Attico , ma  egli,  non  fidandosi  di 
loro,  li  trasferi  in  varie  chiese  della  Tracia.  1 preti  e non  pochi  laici 
furon  trattati  al  modo  <!e’  vescovi,  lnsomma,  al  legger  in  Palladio 
tutte  queste  cose,  ti  par  di  leggere  una  persecuzione  di  Diocleziano 
o di  Galerio  *. 

Avendo  il  Crisostomo  avuto  notizia  nel  suo  confino  di  quanto  suc- 
cedeva in  Occidente,  e come  il  papa  e gli  altri  vescovi  si  adoperas- 
sero per  la  sua  reintegrazione,  scrisse  loro  parecchie  lettere  per  rin- 
graziarli, in  particolare  a Venerio  di  .Milano,  a Cromazio  d’Aquileja, 
a Gaudenzio  di  Brescia,  ad  Aurelio  di  Cartagine,  ad  Esichio  di  Sa- 
loua . ed  in  generale  ai  vescovi  venuti  d’Oecidenle  ed  ai  preti  di 
Ptoma.  Scrisse  altresì  a tre  delle  più  illustri  matrone  romane,  fra  le 
quali  primeggiava  Proba  Falconia.  Nell’ultima  lettera  da  lui  scritta 
a papa  saiU'lnnocenzo  lo  ringrazia  della  cura  eh’  ei  s’  era  dato  di 
difenderlo,  e l’assomiglia  a un  piloto  che  tanto  più  pone  di  vigilanza 
quanto  più  scura  è la  notte  e procelloso  il  mare.  Su  te,  dice,  ap- 
poggia il  carico  del  mondo  intero,  poiché  hai  a combattere  in  uno 
e per  le  chiese  desolale,  e per  li  popoli  dispersi,  e per  li  preti  cir- 
condali dai  nemici,  e per  li  vescovi  posti  ili  fuga,  e per  le  costitu- 
zioni dei  nostri  padri  oltraggiosamente  ealpestate  i. 

t nemici  del  Crisostomo  intanto,  avendo  udito  del  gran  hen  che 
faceva  per  la  conversion  de’  fedeli  di  que’  dintorni,  e come  celebrale 
fossero  ad  Antiochia  le  virtù  sue,  deliberarono  di  mandarlo  ancor 
più  lontano.  Eran  costoro  Severiauo  di  Cabali,  Porfirio  d’Aiitiochiu 
ed  alcuni  alil  i vescovi  della  Siria,  i quali  ancora  aveano  di  lui  paura, 
benché  misero  e sbandeggialo , ed  eglino  si  godesser  le  ricchezze 
della  chiesa  ed  avessero  in  arbitrio  loro  la  podestà  secolare.  Spac- 
ciaron  dunque  legati  alla  corte,  ed  ottennero  dall’imperatore  Arcadio 
un  rescritto  più  rigoroso  degli  antecedenti,  per  farlo,  e toslamente, 

* Fallati.,  fila  Chnf$,  — 3 Clirys.,  toni.  Ili,  pag.  su.  • Cousl.,  eoo. 
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trasferire  a Pitliunle,  luogo  deserto  nel  paese  degli  Tzani,  sulle  rive 
del  Ponto  Eusiiio.  Il  viaggio  era  lungo  e durò  tre  mesi,  benché  i due 
soldati  del  pretorio  che  conducevano  il  santo  vescovo  gli  facessero 
gran  pressa,  dicendo  che  (ali  eran  gli  ordini  loro.  Un  di  loro,  men 
duro,  gli  dava,  ma  di  soppiatto,  qualche  segno  di  compassione;  ma 
l’ altro  era  si  bestiale  che  s’aveva  eziandio  per  male  delle  amore- 
volezze che  gli  altri  gli  faceano  per  indurlo  ad  avere  qualche  maggior 
riguardo  pel  santo;  e lo  facea  camminar  nel  più  forte  della  pioggia, 
tanto  ch’ei  n’era  passalo  sino  alla  pelle,  nè  punto  badava  che  il  sole 
fosse  nella  maggior  sua  terza,  godendo  anzi  che  il  santo,  calvo  co- 
in'  era , ne  fosse  molestato  ; nè  gli  consentiva  di  pur  fermarsi  nelle 
città  o borgate  dove  fosser  bagni,  perchè  non  avesse  a pigliarvi  que- 
sto ristoro. 

Cosi  essendo  arrivati  nella  città  di  Comana,  volle,  qud  barbaro, 
proseguire  il  viaggio  e passare  cinque  o sei  miglia  più  oltre  sino  alla 
chiesa  ov’era  sepolto  san  Basilisco,  stato  già  vescovo  di  Comana, 
che  avea  sofferto  il  martirio  a Nicomedia,  sotto  Massimino  Daia,  in- 
sieme con  san  Luciano  d’Antiochia.  Presero  alloggio  nell’  apparta- 
mento contiguo  ed  unito  alla  chiesa,  e la  stessa  notte  apparì  al  Cri- 
sostomo il  santo  martire,  e confortollo  a star  di  buon  animo,  per- 
ché, gli  disse,  dimani  saremo  insieme.  Si  sparse  ancora  la  voce  es- 
sere il  medesimo  san  Basilisco  eziandio  comparito  al  prete  di  quella 
chiesa  e avergli  detto:  Prepara  l’albergo  a Giovanni  mio  fratello 
che  è già  vicino.  Picn  di  fede  il  Crisostomo  in  questa  rivelazione  , 
pregò  la  dimane  i soldati  di  sostar  sino  alle  undici  della  mattina,  ma 
non  potè  ottener  questo  rispitto.  Partironsi  adunque,  ma  fatte  ap- 
pena quattro  o cinque  miglia,  furon  costretti  a tornare  alla  chiesa 
onde  si  eran  partiti,  a si  cattivo  stato  di  salute  era  ridotto  il  Criso- 
stomo! Giunto  colà,  essendo  ancora  digiuno,  si  mutò  sino  alle  scarpe 
degli  abili  che  aveva  indosso,  e si  vesti  tutto  di  bianco,  poi,  distri- 
buito agli  astanti  quel  poco  che  gli  restava  e presa  l’eucaristia,  fece 
in  loro  presenza  l'ultima  sua  preghiera,  pronunziò  quelle  parole  che 
era  solito  avere  in  bocca:  Gloria  a Dio  per  tutte  le  cose,  e nell’ag- 
giungervi  I’  ultimo  amen , distese  i piedi  c rendè  lo  spirito  a Dio. 
V’ebbe  a’ suoi  funerali  un  si  gran  concorso  di  vergini  e di  monaci 
della  Siria,  delia  Cilicia,  del  Ponto  e dell'Armenia  che  parea  si  fos- 
sero dati  il  convegno.  La  fu  una  solennità  come  d’un  martire,  e il 
suo  corpo  fu  sepolto  vicino  a quello  di  san  Basilisco  nella  medesima 
chiesa , e il  successor  di  san  Pietro  che  lo  aveva  difeso  in  vita  lo 
difese  anche  dopo  morte,  e non  ammise  alla  sua»comumnioue  i ve- 
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.sco\i  di  Costantinopoli . d’ Antiochia  e d’Alessandria  . se  non  dopo 
ch'egli  ebbero  ristabilito  la  sua  memoria  e richiamati  i vescovi  esi- 
liati per  causa  sua  V 

Videsi  allora  sotto  nuovo  aspetto  la  verità  di  quelle  parole:  Tu 
sei  Pietro,  e su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  del- 
l’ inferno  non  avrai)  forza  contro  di  lei  ; essendosi  veduta  questa 
Chiesa,  la  più  deboi  di  tutte  le  umane  cose,  sostenersi  e trionfare, 
là  dove  l'imperio  romano  di  tutte  le  umane  cose  la  più  forte,  venne 
a sfracellarsi  : dir  vogliamo  l’invasione  dei  Barbari.  L'imperio  ci  trovò 
la  sua  mina;  la  Chiesa  ci  trovò  nazioni  più  accomodate  a formar  il 
nuovo  genere  umano. 

Questa  invasione  era  già  da  lunga  mano  preparata.  Il  vandalo  Sti- 
licene era  suocero  dell’imperatore  Onorio,  e di  fatto  più  imperalor 
deH’imperatore  medesimo;  agognava  ad  esser  di  nome  quel  che  era 
di  fatto  o in  persona  sua,  o in  quella  d’Eucherio  suo  figlio.  Il  goto 
Alarico,  conte  dell' impero,  anch’egli  si  anuojavadi  portar  da  quat- 
Ir’anni,  nell’Illirico,  l’ozioso  titolo  di  generalissimo  delle  truppe  ro- 
mane, e una  voce  gli  andava  pur  dicendo:  Va  c saccheggia  Roma.  1 
suoi  soldati,  che  dall'imperatore  Arcadio  non  riceveva!)  le  promesse 
paghe,  lo  gridano  re  dei  Visigoti,  dei  quali  Un  qui  era  stato  non  più 
che  capitano.  L’ anno  400  entrò  per  la  prima  volta  in  Italia  senza 
che  ben  se  ne  sappia  l’elTetto.  Vi  entra  di  nuovo  l’anno  401;  tutto 
il  paese  è sossopra;  Onorio  vuol,  con  sua  sorella,  fuggir  nelle  Gal- 
lie;  Stilicene  chiama  le  truppe  che  guardan  le  frontiere  al  Reno, 
viene  con  Alarico  a una  sanguinosa  battaglia,  dopo  la  quale  Alarico 
ritirasi;  Onorio,  non  credendosi  più  sicuro  a Milano,  trasferisce  la 
sua  corte  a Ravenna  a. 

L’AlTrica  orientale,  che  apparteneva  all'impero  d'Oriente,  provava 
essa  pure  grandissime  desolazioni.  L’anno  405  i Musici  e gli  Asturj, 
ai  gittarou  da  un  lato  nella  Tripolitana,  dall’altro  nella  Libia  e nel- 
l’Egitto, di  cui  disertarono  i confini.  Cereale,  generai  delle  milizie 
nella  Cirenaica , era  un  poltrone,  non  buono  a far  la  guerra  che  ai 
popoli  cui  difender  doveva.  Correa  la  provincia  per  cavarne  da- 
nari, e licenziava  i soldati  per  mangiarsi  la  loro  paga.  I Masici,  nulla 
stima  facendo  d’ un  tal  capitano,  vennero  a mettere  a sacco  e a 
fuoco  le  campagne,  penelraron  sino  a Cirene,  e la  strinsero  d'asse- 
dio. All'appressarsi  del  pericolo,  Cereale  erasi  giltato  in  una  nave,  e 
tenevasi  in  mare  a qualche  distauza  dalla  riva.  I soldati , abbando- 
nati dal  capitano  e tremanti  di  paura,  andavano  a nascondersi  negli 
1 Fallali.,  Oillier,  Tillem.  — * Hitt.  da  Oai-Empirc,  )it>.  XXXII,  uuin.  a,  !!■»#. 
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antri,-  e lultavia  quei  Barbari  eran  tull’altro  che  formidabili,  poiché 
alcuni  proli  dei  villaggi  vicini  avendo  preso  le  armi  craccolti  all’uscir 
della  messa  i loro  contadini,  andarono  a incontrare  il  nemico  e lo  rup- 
pero. Uii  diacono,  di  nome  Fausto,  si  segnalò  pel  suo  valore,  avendo, 
non  d’altro  armato  che  d’un  sasso,  ucciso  un  gran  numero  di  Bar- 
bari. Queste  forze  bastavano  a liberar  Cirene  e la  provincia  *. 

L’anno  405.  il  vandalo  Stilicone  e il  goto  Alarico  insiem  s’  accor- 
darono per  impadronirsi  dell’imperio  romano:  Alarico  assalir  dovea 
quello  d’Oriente  per  dare  maggior  comodi!  à a Stilicone  a occupar  quello 
d’Occidenle.  Già  il  Goto  era  entralo  nell’Epiro,  quando  un  improvviso 
timore  venne  a rompere  i disegni  del  Vandalo.  Radagaiso,  il  quale  era 
entrato  in  Italia  cinque  anni  prima  con  Alarico  e,  non  avendo  po- 
tuto impadronirsi  d'Aquileja,  avea  rivarcato  le  Alpi,  l'anno  405- di 
nuovo  da  quelle  calò,  couducendo  dugento  mila  uomini,  al  dire  d’O- 
rosio,  e quat  trocento  mila  al  dire  di  ZosiniO  3.  Costui  era  goto  e pa- 
gano , affezionatissimo  al  cullo  degl'idoli,  e secondo  il  costume  de’ 
Barbari,  avea  votalo  a’ suoi  mimi  il  sangue  di  tutti  i Romani,  e i pagani 
già  pubblicavano  per  Roma  farsi  avanti  mi  veramente  formidabil  ne- 
mico, fatto  ancor  dal  culto  degli  iddii  più  potente,  contro  la  citta  nella 
quale  i loro  altari  erano  vilipesi,  e dicevano  i sacrilizi  di  questo  re 
esser  da  temersi  più  ancor  delle  sue  schiere,  benché  innumerabili  e 
vittoriose  Le  bestemmie,  dice  uno  storico  contemporaneo  s,  si  an- 
davan  cosi  moltiplicando  per  tutta  la  città,  e il  nome  di  Cristo  era 
più  che  mai  tenuto  per  la  cagione  di  lutti  i mali  Ma  essendo  ventili 
in  ajulo  di  Stilicone  e dei  Romani  Uidete  re  degli  Unni , e un  ca- 
pitano goto  chiamato  Saro . questi  chiusero  Radagaiso  fra  i monti, 
dove  l'esercito  suo  peri  di  fame,  di  sete,  di  malattie.  Disperalo  Ra- 
dagaiso, trafugossi  alle  sue  genti,  c volle  cosi  solo  fuggire,  ina  fu 
preso,  incatenato,  poi  decapitalo  sollo  gli  occhi  dei  Barbari,  che,  al 
tulio  perduti  d’animo  a questo  spettacolo,  si  renderono  a discre- 
zione* ed  erano  in  tanta  moltitudine  ancora  che  si  vendevano  a 
branchi  come  le  bestie,  ad  una  moneta  d’oro  per  testa,  cioè  dire  a 
tredici  o quattordici  lire  della  nostra  moneta;  se  non  che,  consunti 
dalla  fame  c dai  morbi  com’erano,  tulli  que’  miseri  schiavi  in  breve 
tempo  morirono. 

Poi  che  l'ilalia  fu  liberala  da  si  gran  pericolo.  Stilicone  stava  fa- 
cendo suoi  apparecchi  per  andar  a congiungersi  con  Alarico  cd  in- 
vader l’ impero  d’Oriente  , quando  ad  imi  tratto  , con  grande  spa- 

' Syn.,  fi/iitl.,  CXXII.CXXIX,  CXXXI.CXXXIl.  — «Orm..  til».  Vll,ra;i.  wxmi 
- io<.,  li!),  v,  <-;>{>  xxu.  — s oro).,  lìb.  VII,  cap.  xtxru. 
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vento,  si  seppe  clie  i Vandali,  gli  Sve\  i e gli  Alani,  seguili  alle  calcagna 
dagli  Alemanni  e dai  Borgognoni,  avendo  trovato  il  Keuo  sguernito  di 
truppe,  la  vean  passato  presso  a Magonza  l’ultimo  giorno  dell'anno  406, 
e si  spargevano  per  le  Gallie.  Magonza  fu  presa  e messa  a sacco,  e 
trucidativi  parecchie  migliaja  di  cristiani  dentro  in  chiesa  con  Aureo 
vescovo  loro.  Voriuazia  fu,  dopo  lungo  assedio,  distrutta;  Spira,  Stra- 
sburgo ed  altre  città  di  minor  conio  provarono  anch’esse  il  furor 
di  quei  Barbari;  Colonia  cadde  in  podestà  loro, Treveri  fu  saccheg- 
giala ; Tonrnai , Terouanue , Arras , San  Quintino  non  valsero  ad 
opporsi  a quel  torrente.  Lione  fu  la  sola  città  di  quei  distretti  che 
tenesse  fermo  contro  gli  assalti  loro;  sì  che  furon  costretti  levare 
l'assedio.  Questi  Barbari,  ariani  arrabbiati  e i più  anche  idolatri,  fe- 
cero in  tutta  la  Gallia  una  gran  quantità  di  martiri.  Nicasio,  vescovo 
di  Reims,  ebbe  mozza  la  testa  dopo  la  presa  della  città  sua  episco- 
pale; e cosi  Desiderio  vescovo  di  Langres.  i cui  abitanti  furon  messi 
al  taglio  delle  spade,  dala  indi  la  città  in  preda  alle  liamme.  Bcsan- 
zoue  vide  trucidarsi  il  suo  vescovo  Antidio;  Sion  fu  presa,  Basilea 
smantellata.  Si  allargarono  sino  a’  Pirenei,  e le  due  Aquilanie  e le 
provincie  meridionali,  le  più  prospere  prima  delle  Gallie,  non  fu- 
ron più  d’altro  coperte  clic  di  ceneri  e di  ruine.  Poche  città  resister 
poterono  a questa  furia  per  la  fortezza  del  silo.  Distrussero  Marsi- 
glia, ma  strinsero  inutilmente  d’assedio  Tolosa,  la  cui  salute  fu  at- 
tribuita alle  orazioni  di  sanl’Esuperio  suo  vescovo.  La  fame  struggea 
quelli  che  non  avea  ucciso  la  guerra.  Per  tutta  quanta  era  luuga  e 
larga  la  Gallia  più  non  vedevi  se  nou  vivi  cadaveri,  che  appena  si 
dislinguevan  dai  morti  di  cui  gremita  era  la  terni,  nè  questi  orri- 
bili danni  per  tre  anni  cessarono  *. 

La  ruina  delle  Gallie  atterri  le  milizie  romane  alloggiate  nella  Gran 
Bretagna,  strette  fra  due  pericoli,  quello  di  vedersi  addosso  questo 
nuovo  nugol  di  Barbari,  e l’altro  d'esser  d'ora  iti  ora  assaltati  da 
quelli  della  Scozia.  Onde,  non  imperando  dall’impero  alcun  ajuto,  si 
diedero  un  imperatore;  e prima  elessero  un  ufliziale,  chiamato  Marco, 
ctie  uccisero  quasi  tosto,  per  surrogargli  Graziano,  al  quale  fecero, 
in  capo  a quattro  mesi,  lo  stesso  giuoco.  Dopo  di  che  vestirai!  della 
porpora  un  soldato  gregario , chiamato  Costantino , panilo  loro  il 
nome  di  buon  augurio.  iufaUi  Costantino  si  mantenne  per  quattro 
anni,  non  che  nella  Gran  Bretagna,  si  pur  nella  Gallia,  di  cui  si  rende 
padrone,  per  quanto  esserlo  polev  a in  mezzo  a que’  disordini.  Inoltre 
il  suo  figlio  Costante, tolto  da  un  monastero  dov’era  stato  lino  a quei  di 
* Oro-.,  lib.  VII.  - /liti,  du  Hat- E indire,  lib.  WVlll. 
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allevato,  e fatto  cesare  di  colpo,  s’impadroni  della  Spagna.  Finalmente 
all’iiscir  dell’anno  408,  Onorio  imperatore  riconobbe  Costantino  per 
suo  collega. 

Stilicone,  in  cui  mano  erano  tulle  le  milizie,  non  pur  si  mosse  per 
salvar  quelle  sciaurnte  provincie:  il  che  solo  dimostra  i suoi  segreti 
disegni.  L'anno  408  maritò  la  sua  seconda  figlia  ad  Onorio,  vedovo 
della  prima  già  da  quattr’anni  : Onorio  non  avea  figliuoli,  nè  averne 
doveva.  Stilicone  uno  ne  avea  di  nome  Eucherio,  e meditava  fargli 
sposare  Placidia , figliuola  di  Teodosio  il  Grande,  onde  sempre  più 
avvicinarlo  al  trono.  Più,  benché  cristiano  esso  stesso,  almanco  in 
apparenza,  avealo  fatto  allevare  nel  paganesimo  affìn  di  acquistarsi  ad 
una  le  due  grandi  parti  dell’ imperio,  i cristiani  e i pagani.  Da  ultimo, 
morto  il  di  primo  maggio  dell’anno  408  l’imperatore  Arcadio,  non  gli 
parca  fuor  del  possibile  usurpare  il  trono  di  Costantinopoli  a danno 
di  Teodosio  il  Giovine,  suo  tiglio  e successore,  fanciullo  di  otto  anni, 
e per  condurre  a fine  questi  ambiziosi  disegni,  tenne  pratiche  con 
Alarico.  Ma  un  solo  istante  bastò  ad  atterrarlo.  Le  sue  mire  v ennero 
a notizia  d'Onorio  e propalale  fra  le  milizie,  che,  sdegnale,  truci- 
daron  di  subito , a Pavia , gli  amici  suoi , sotto  gli  occhi  medesimi 
dell'imperatore.  Stilicone,  avendo  nel  suo  covo  di  Ravenna  saputo 
esservi  ordine  d'arrestarlo,  fuggi  la  notte  in  una  chiesa  vicina,  dove, 
poi  che  fu  sorto  il  giorno,  vennero  alcuni  ufliziali  a cercarlo,  pro- 
testandogli con  giuramento,  alla  presenza  del  vescovo,  non  aver  or- 
dine di  lorgli  la  vita,  ma  sol  di  custodirlo  prigione.  Fidando  in  que- 
ste parole , Stilicone  se  ne  va  con  loro , ma  non  si  tosto  ei  sono 
usciti  di  chiesa,  «he  l’ufficiale  apportatore  del  primo  ordine  un  al- 
tro ne  mostra,  pel  quale  quel  misero,  come  traditor  del  principe  e 
della  patria,  è condannato  a morte;  e il  di  23  d’agosto  lascia  la  te- 
sta sotto  la  scure.  La  medesima  sorte  ebbe  il  suo  figlio  Eucherio  ; 
la  figliuola,  imperatrice  appena,  fu  ripudiala,  e la  moglie  Serena,  zia 
d’Onorio,  indi  a poco  strozzata  per  ordine  del  senato  romano  *. 

Stilicone  giaceva;  ma  Alarico  movea  verso  Roma  senza  trovare 
intoppo,  ingrossato  l'esercito  suo  di  lutti  i Goti  che  militavano  fra 
i Romani , con  lo  scannare  in  molle  città  lor  donne  e’  figliuoli.  Rac- 
contasi che  all’andare  gli  si  fece  incontro  un  pio  solitario  per  pregarlo 
di  desister  da  tanti  mali  a e di  perdonare  alla  città  ; ma  egli,  « Non 
vo  colà,  gli  rispose,  di  mia  propria  elezione,  ma  non  so  chi  giornal- 
mente ivi  mi  spinge  e affretta  dicendomi  : Va  e saccheggia  Roma!  « 
La  misera  città  fu  infatti  tra  breve  investila  da  tutte  le  parti  e ridotta 

• Uisl.  da  Bai-Empire,  lib.  XXVIII.  — 9 Soiom.,  lib.  IX,  cap.  vi. 
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agli  estremi.  La  peste  fece  lega  con  la  fame,  sì  che  le  vie  tutte  erano 
ingombre  di  cadaveri  ; nè  polendosi  trasportarli  fuor  della  città,  per- 
ché i nemici  ne  occupavan  tutte  le  uscite,  essa  più  non  era  che  un 
vasto  cimitero,  dove  i morti  uccidevano  i vivi  pe’  micidiali  vapori 
che  da  essi  esalavano. 

In  tanta  estremità  i senatori  pagani,  che  formavano  ancora,  a quanto 
pare,  il  maggior  numero,  stimarono  necessario  far  sacritìzj  in  Cam- 
pidoglio c nei  templi,  essendoché  gli  aruspici  toscani,  chiamati  dal 
prefetto  di  Roma,  promeltevan  di  cacciare  i Barbari  con  folgori  e 
tuoni,  millantando  d'aver  fatto  il  simile  a Narni,  città  della  Toscana, 
di  cui  Alarico  non  avea  stimato  conveniente  impadronirsi  nel  muo- 
vere verso  Roma.  Il  pagano  Zosimo  dice 1 ehe,  per  maggiore  sicurtà, 
fu  a papa  Innocenzo  partecipato  il  disegno  che  aveasi  di  fare  in  Roma 
que’  sacritìzj,  e ch’egli,  anteponendo  la  salvezza  della  città  alla  sua 
opinione,  consentì  che  si  facessero,  ma  di  soppiatto.  Niuno  aggiustò 
inai  fede  in  questo  proposito  a Zosimo , perpetuo  calunniato!’  dei 
cristiani;  ma  pur  questo  dimostra  sino  a qual  segno  l’idolatria  si 
fosse  in  Roma  ringagliardita.  E più  ancora  il  conferma  quel  ch’egli  sog- 
ghigne  in  appresso,  cioè  che  avendo  gli  auguri  toscani  sostenuto  quelle 
cerimonie  non  giovare  a nulla  se  non  fatte  in  pubblico , il  senato 
sali  in  Campidoglio  e diè  principio  ad  ivi  eseguire , e nelle  piazze 
pubbliche,  la  presa  deliberazione,  ma  senza  che  niuno  s'attentasse  di 
parteciparvi.  Vano  essendo  riuscito  tutto  questo,  gli  aruspici  toscani 
furou  lasciali  da  un  canto,  e si  pensò  ai  modi  di  placare  Alarico. 

Dopo  lunghi  contrasti,  fu  alla  fin  convenuto  che  Roma  avesse  a dar 
cinque  mila  libbre  d’oro,  trenta  mila  d’argento,  e quattro  mila  vesti 
di  seta,  tre  mila  pelli  tinte  di  porpora,  tre  mila  libbre  di  pepe,  ed 
a dar  per  istatichi,  in  mano  ad  Alarico,  i figliuoli  dei  più  nobili  cit- 
tadini. Alle  quali  condizioni  il  Rarbaro  non  solo  prometteva  di  vi- 
vere in  pace  coi  Romani,  ma  si  pur  di  adoperar  l’armi  sue  in  difesa 
dell’impero  contro  i suoi  nemici  quali  si  fossero.  I Romani  diman- 
darono spazio  qualche  giorno  per  aver  il  consentimento  dell’  impe- 
ratore, il  quale  approvò  il  tutto,  si  che  d’altro  più  non  si  parlò  che 
d’eseguire  il  trattato.  Ma  la  non  era  cosa  troppo  facile.  L’erario  pub- 
blico era  vuoto,  e convenne  ricorrere  a’ privati.  Palladio,  un  de’ 
più  illustri  senatori,  ebbe  carico  d’imporre  sugli  abitanti  una  contri- 
buzione a seconda  delle  sostanze  di  ciascuno;  ina  gli  fu  impossibile 
ottenere  l'intento,  nascondendo  ognuno  quanto  avea  doro  o d’  ar- 
gento. Fu  forza  ricorrere  allo  spediente  di  spogliar  i templi  de’  loro 
1 Lib.  V,  cap  ui  c xlii. 
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ornamenti  e scioglier  le  statue  il  che  fu  di  acerbissimo  dolore  ai 
pagani,  sopra  tutte  piangendo  una  statua  del  Valore,  con  la  quale, 
sentenziavano  i loro  indovini,  cadeva  per  sempre  la  romana  pro- 
dezza. I cristiani,  all' incontro,  pensavano  che  la  statua  del  Valore 
se  ne  andava  perche  già  da  un  pezzo  andata  era  la  virlù  eli  essa  rap- 
presentava. 

Intanto  gli  Alani,  gli  Svevi  cd  i Vandali,  dopo  aver  disertate  le 
Gallie,  entravano  in  Ispagna,  e per  un  intero  anno  quel  paese  fu  un 
sanguinoso  teatro  in  cui  tulle  si  rinovaron  le  scene  di  desolazione; 
tutti  que’  miseri  abitanti  erano,  senza  distinzione  d’età,  di  sesso,  di 
condizione  tagliali  a pezzi,  e i contadini,  che,  avventurosi  tanto  da 
salvar  la  vita,  rifuggivano  alle  città,  ci  trovavan  la  stessa  barbarie 
ond’erau  devastate  le  loro  campagne,  avvegnaché,  mentre  i Vandali 
distruggevano  i frutti  della  terra,  gii  esattori  delle  imposte,  vandali 
d’altra  maniera,  si  divoravano  la  sostanza  delle  città,  e i soldati,  inerì 
pronti  a difenderle  che  a svaligiarle,  predavano  il  resto.  La  fame  e 
la  peste,  funeste  conseguenze  delle  devastazioni,  vennero  a porre  il 
colmo  alla  desolazione.  Gli  uomini  si  mangiavan  l'un  l'altro  ; lutto 
era  in  guerra,  e Iacea  d’uopo  difendersi  c contro  gli  uomini  e con- 
tro le  belve,  le  quali,  uscendo  dalle  foreste  e divorando  i cadaveri 
di  cui  le  campagne  cran  coverte,  siffattamente  si  accostumavano  al 
sangue  umano  che,  non  gustando  più  altro  cibo,  si  avventavano  agli 
uomini  vivi;  ma,  che  e più  terribile  ancora,  furon  vedute  madri  pa- 
scersi dei  bambini  che,  nutrivano  al  seno,  e la  storia  non  serbò  me- 
moria mai  di  più  atroce  fatto  di  quello  che  a que’  di  fece  inorridire  la 
Spagna,  e fu  che  una  madre  arrostir  fece  c mangiò  i suoi  quattro  fi- 
gliuoli. Al  vederla  trucidare  i tre  primi,  il  popolo  della  città,  dove 
questo  esecrando  eccesso  accadeva,  ebbe  per  lei  qualche  pietà  mista 
ad  orrore,  credendo  che  li  sacrilicasse  per  la  conservazione  dell’al- 
tro. ma  quando  la  vide  scannare  anche  questo,  entrò  in  furore  con- 
tro quel  mostro  di  barbarie  cd  a pietre  l'uccise. 

Le  campagne  erano  disertate,  e i luoghi  murali,  strutti  già  dalla 
faine  e dalla  peste,  non  poleron  difendersi.  Fu  allora  che  i vescovi  ino- 
slrarono  una  magnanimità  da  andarne  onorala  la  Chiesa.  Potevano 
con  la  fuga  sottrarsi  ai  mali  che  soffrivano  ed  a quelli  che  avevano  a 
temer  ancora;  ma  tennero  a dover  loro  di  anzi  morire  eoi  mise- 
rabili avanzi  del  loro  gregge.  All'ultimo,  poiché  la  Spagna  fu  quasi 
al  tutto  deserta,  i Barbari  se  la  partiron  fra  loro;  e videsi  allora  una 
mutazione  altrettanto  avventurosa  quanto  incredibile.  Non  si  tosto 
culoro  ebber  deposta  la  spada,  poscr  mano  all'aratro,  e i campi  ri- 
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gali  di  sanguu  moslrarou  tosi»,  col  nuovo  anno . copiose  messi,  e 
si  popolarmi  di  armenti,  i vincitori,  meno  avidi  dei  principi  natu- 
rali, trattavano  gli  abitanti  con  più  d’equità  e di  dolcezza,  e porta- 
vano a tale  l'umanità  da  non  opporsi  a chi  lasciar  volesse  il  paese; 
anzi  a questi  migranti  e.i  concedevano  di  seco  liberamente  portarsi 
le  robe  loro,  li  fornivano  di  vetture  ed  eziandio  d'una  guardia  per  loro 
difesa,  contentandosi  d’una  povera  mercede  per  conservare  ad  essi 
quei  beni  e quella  vita  che  potevano  a un  tratto  toglier  loro.  Non 
uveauo  cosa  più  sacra  del  giuramento,  si  che  avresti  anche  per  que- 
sto creduto  i Romani  essere  i Barbari  veri.  La  mitezza  con  che  si 
conducevano  richiamò  la  maggior  parte  di  coloro  che  lo  spavento 
avea  qua  c là  fugati  e dispersi,  e le  città  tornar  videro  una  parte 
dei  loro  abitanti.  Tali  sono  i particolari  che  ci  reca  uno  storico  di 
quel  tempo  , Paolo  Orosio,  nativo  spagnuolo  La  provincia  che  i 
Vandali  particolarmente  abitavano,  l'aulica  Bctiea,  fu  dal  nome  loro 
chiamata  Yandalusia  o Andalusia. 

intanto  l’imperatore  Onorio,  inetto  a reggersi  da  sé,  condor  si  la- 
sciava da’ suoi  cortigiani,  il  cui  principale  intento  era  quello  di  sop- 
piantarsi l'un  l’altro.  Cosi  Olimpio,  che  avea  scavalcalo  Stilicone,  fu 
alla  volta  sua,  e in  modo  più  ignominioso,  da  un  altro  scavalcato,  vo- 
gliam  dir  da  Costanzo,  cognato  d’Onorio,  il  quale  fattegli  prima  moz- 
zare le  orecchie,  lo  fece  indi  finire  a mazzate.  In  mezzo  a questi  ag- 
giramenti Onorio  manca  all’accordo  fallo  con  Alarico,  che  ancor 
campeggiava  in  Toscana.  Roma,  minacciata  d’ un  nuovo  assedio  j 
spedisce  legati  all’imperatore;  i cortigiani  si  beffano  delle  loro  paure, 
ne  d'altro  hau  piena  la  bocca  che  della  romana  potenza  e della  mae- 
stà dell’impero;  si  mandano  in  ajulo  di  Roma  sei  mila  uomini  che, 
colpa  la  pazza  prosunzione  del  condottiero,  sono  tagliali  a pezzi  per 
via,  salvo  un  centinajo  die  si  sollraggono  al  macello,  fra’  quali  At- 
talo,  eletto  prefetto  di  Roma. 

Questa  città  si  vede  indi  tosto  di  nuovo  assediala  ; spaccia  nuovi 
legali  all'imperatore  a rappresentargli  la  necessità  di  conchiuder  la 
pace  con  Alarico,  il  quale,  padrone  coni’ è di  tutte  le  vie,  scortar 
li  fa  sicuri  sino  a Ravenna.  SanlTimocenzo  papa  si  uni  con  loro,  e 
non  ritornò  a Roma  se  non  dopo  ch’ella  fu  saccheggiata.  Si  rappic- 
can  le  pratiche  con  Alarico,  e Giovio,  prefetto  del  pretorio,  per  vo- 
lere giuocar  di  destrezza,  tutto  perde  per  la  sua  balordaggine.  A ri- 
parar la  prima  imprudenza  ne  commette  una  seconda,  e giura  sulla 
vita  deH'imperalore  che  mai  uou  acconsentirebbe  ad  alcun  accordu 

1 Lil».  VII,  eap.  xli.  - Salv.,  tib.  VII. 
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coi  Goti, ed  induce  tutti  gli  ufliziali  suoi  e l'imperatore  medesimo  a ob- 
bligarsi con  questo  giuramento.  Alarico,  dal  canto  suo,  avrebbe  pur 
voluto  non  trovarsi  costretto  a dare  il  sacco  a Roma,  e però  spro- 
nava i vescovi  delle  città  per  le  quali  passava  a interporsi  per  la 
pace  con  l’imperatore.  Si  ridusse  anche  a moderatissime  condizioni: 
bastavagli  avere  il  Norico  o la  Baviera,  provincia  continuamente  in- 
festala dalle  correrie  de’  Barbari,  e della  quale  i Romani  non  trae- 
vano quasi  alcun  profitto,  e lasciava  determinar  all’ imperatore  la 
quantità  di  grano  da  dar  ai  Goti  per  vivere  in  un  povero  e sleril 
paese  ; ai  quali  patti  offeriva  eterna  pace  e lega  delle  sue  forze  a 
difender  l’ impero  contro  chiunque  I’  assaltasse.  E i patti  furon  tro- 
vati ragionevoli,  ma  i cortigiani  opposero  il  Ratto  giuramento;  giu- 
rato avessero  in  nome  di  Dio,  alla  buonora;  ma  perla  vita  dell'im- 
peratore, non  v’era  modo  di  ritrattarlo  senza  porre  a ripentaglio  l’im- 
peratore medesimo  '. 

Alarico  allora  fece  un  atto  che  niuu  «'aspettava.  Dopo  avere  ri- 
dotta Roma  a sottomettersi,  si  mise  in  capo  di  far  un  nuovo  impe- 
ratore, e pose  gli  occhi  su  Aitalo  prefello  della  cillà,  greco  della  Jonia, 
pagano  di  nascila,  ateo  in  cuore,  il  quale,  come  vide  Alarico  signor 
di  Roma,  si  fece  battezzar  da  un  vescovo  ariano  che  seguiva  l’eser- 
cito de’  Goti.  Laonde  questa  scelta  far  non  potea  di  non  piacere  ai 
pagani,  che  tenevano  il  suo  mutamento  per  un  politico  artifizio,  ed 
in  Uno  agli  ariani,  che  si  compiacevano  d’averlo  convertito.  Oltre  di 
che  gli  uni  e gli  altri  confidavano  nel  suo  favore,  e Zosiino  diceche 
la  sua  esaltazione  non  rincrebbe  se  non  agli  Anicj,  famiglia  illustre 
per  la  nobiltà  cd  opulenza  sua,  c più  ancora  per  l’ereditario  amor  suo 
alla  fede  cristiana.  Il  senato , che  era  divenuto  schiavo  dei  voleri 
del  vincitore,  rizzar  fece  un  trono,  in  cui,  collocalo  il  novello  Augu- 
sto , fu  vestilo  della  porpora  e incoronalo  con  tanta  più  solennità 
quanta  più  era  la  paura  9. 

Aitalo  affrettossi  di  eleggere  i suoi  primarj  graduali.  Alarico  fu 
nominato  duce  supremo  della  fanteria;  Adolfo,  cognato  di  lui.  fu 
investito  del  titol  di  conte  dei  domestici,  che  vuol  dir  capilauo  delta 
guardia  imperiale,  e Tertullo  disegnalo  console  per  l'anno  appresso. 
Dopo  questa  distribuziou  di  parti,  Alialo,  imperator  da  teatro,  andò, 
accompagnato  dalle  sue  guardie,  a prender  possesso  della  reggia. 
Il  giorno  dopo  recossi  al  senato,  dove,  briaca  della  sua  nuova  gran- 
dezza, fece  un’arrogantissima  diceria,  promettendo  ai  Romani  la 

« Zoo  , l>b.  V.  - Oros.,  tib.  VII.  — 2 Zos..  lib.  VI,  cap.  i,  vi  e vii  - Oros.,  lib  VII. 
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conquista  dell’uiii verso  ed  altri  eventi  più  ancora  meravigliosi.  Gli 
abitanti  di  Roma,  vanitosi  al  pari  di  lui,  e sopra  tutti  i pagani,  molto 
confidavano  in  questo  glorioso  avvenire,  e gran  cose  si  promette- 
vano dal  consolalo  di  Terlullo,  noto  per  l'alletto  suo  all'Idolatria. 
Le  monete  latte  coniare  da  Aitalo  porlan  l' impronta  della  sua  va- 
nità, perocché  più  non  ci  si  sede  ne  il  labaro,  né  la  croce  di  Cristo, 
ma  si  la  Vittoria,  ebe  corona  il  principe  e Roma  decorala  dei  pom- 
posi suoi  titoli  d 'eterna  e d’invitta. 

Attalo  mosse  indi,  accompagnato  da  Alarico  e dall’  esercito  suo  . 
verso  Ravenna,  e si  grande  fu  la  paura  d’Onorio  che  mandò  i prin- 
cipali de’ suoi  ministri,  fra’ quali  Giovio,  prefetto  del  pretorio,  ad 
offerirgli  di  riconoscerlo  per  suo  collega  e di  divider  con  lui  l'im- 
pero d’  Occidente.  Se  non  che  Attalo , per  suggestione  del  mede- 
simo Giovio,  appena  consentiva  di  lasciargli  la  vita  con  una  onorevol 
provvisione,  a patto  di  lasciarsi  fare  eunuco.  Essendosi  poi  Giovio, 
traditore,  dato  scopertameute  ad  Aitalo,  fu  presso  Onorio  surrogato 
dal  gran  ciambellano  Eusebio,  che  pochi  giorni  dopo  fu  a colpi  di 
bastone  ammazzalo  da  Alobichio,  capitano  delle  guardie,  sotto  gli 
occhi  stessi  dell’imperatore,  che  non  ebbe  pur  tanto  d’autorità  d’im- 
pedir quesl'orribile  eccesso,  ludi  a poco  Giovio,  noialo  di  Alialo,  del 
suo  primo  tradimento  si  penti  con  un  altro,  e fu  il  primo  a con- 
sigliare il  re  de’ Goti  a disfarsi  di  quel  fantoccio  d'imperatore,  non 
buono  ad  altro  che  ad  essergli  d'impaccio  nelle  imprese  sue.  Infatti 
Alarico  levò  l’assedio  da  Ravenna,  si  ritrasse  a Rimini  e rappiccò  le 
pratiche  d’accordo  con  Onorio. 

Frattanto  il  pagano  Terlullo,  consolo  di  pochi  giorni  per  Roma  , 
vi  assumeva  fastosamente  l'esercizio  della  sua  carica,  ed  essendosi 
il  di  primo  di  genuajo  adunalo,  secondo  il  costume,  il  senato,  gl’in- 
dirizzava  , cinto  di  tutta  la  pompa  consolare,  queste  parole:  Padri 
coscritti,  io  vi  parlo  oggi  come  console  e come,  ponletiee:  la  prima 
di  queste  dignità  io  già  posseggo,  ed  in  breve  v’accoppierò  l’al- 
tra. Il  resto  della  sua  orazione  corrispondeva  a questo  tumido  prin- 
cipio, e promeltea  d’essere  il  vendicatore  de’  numi  e il  rislaurator 
degli  altari  e dei  templi  loro.  Roma  intanto  era  afflitta  da  penuria 
più  strema  ancor  che  nel  tempo  dell’  assedio,  essendoché  l'Affrica  , 
dal  suo  governalor  Eracliano  serbata  in  devozione  di  Onorio,  non 
mandava  più  grano.  Finalmente  la  fame  si  fece  di  tal  modo  insop- 
portabile che  il  popolo,  raccolto  ai  giuochi  del  circo,  disperalo  gridò 
ad  una  voce  : Fate  beccheria  di  carne  umana  e vendetela  un  tanto 
la  libbra  * ! All’  udire  i quali  orrori , Alialo  partissi  dal  campo  di 

* //Ut.  da  Da*-  Empire,  lib.  XXIX.  - Oro*.,  Zosim. 
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Alarico  e tornossene  a Roma;  se  noti  clic  pochi  giorni  dopo  Alarico 

10  richiamò  a Rimini,  e condottolo  fuori  della  città,  a vista  di  tutto 

11  popolo , gli  tolse  di  capo  il  diadema,  lo  spogliò  della  porpora,  e 
spedi  tutti  questi  ornamenti  all'imperatore;  né  però  perder  volendo 
al  tutto  questo  meschino  e Ampclio  suo  tiglio,  tra  le  condizioni  del- 
l’accordo suo  con  Onorio,  voleache  fossero  serbati  in  vita,  e li  trat- 
tenne nel  suo  campo  , pendente  la  conclusici!  del  trattato.  La  ca- 
duta di  Aitalo  non  ispiacque  se  non  ai  pagani  ed  agli  ariani  di  Roma. 

Ogni  cosa  parea  disposta  alla  pace,  quando  Saro,  goto  condottiero 
d'  una  banda  di  soldati  raunaticci , non  avendo  potuto  persuadere 
Onorio  a rompere  i trattati  con  Alarico,  di  suo  capo  li  ruppe  d'im- 
provviso assaltando  il  campo  di  quest'ultimo,  che,  sdegnato  per  si- 
mil  perfidia,  prese  diflilato  ia  via  di  Roma,  ad  Aitalo,  suo  politico 
zimbello,  restituendo  il  titolo  d'imperatore,  cd  a lui  ritogliendolo  poi 
alle  soglie  di  Roma,  come  vide  che  i Romani,  non  si  lasciando  più 
allellar  da  questo  giuoco,  ricusava!)  d'  aprirgli  le  porte.  Al  grido 
della  sua  venula  molli  cristiani  se  ne  andaron  dalla  città,  dopo  aver 
compartiti  fra  i poveri  tutti  i lor  beni.  Non  si  sanno  le  circostanze 
dell’assedio,  die  ebbe  non  breve  durata,  ma  beo  si  sa  che  Ala- 
rico prese  per  tradimento  la  città  il  di  ventiquattro  d’agosto  del- 
l'anno 410,  c consenti  alle  sue  genti  di  porla  a sacco,  ad  esse  tut- 
tavia raccomandando  di  risparmiare  il  sangue  de’  cittadini  c l’onor 
delle  doime,  c vietando  di  ardere  gli  edifizj  consacrali  ai  culto  di- 
vino. Ed  a quella  guisa  che  Romolo,  per  popolar  la  città,  ci  aveva 
instituilo  un  asilo,  Alarico,  ponendola  a sacco,  due  ne  instilui  per 
sottrarre  al  furor  dei  soldati  i miseri  avanzi  della  popolazione;  di- 
chiarando che  la  chiesa  di  San  Pietro  e quella  di  San  Paolo  fossero 
rispettale  come  un  inviolabil  rifugio.  Le  quali  due  chiese  furono  da 
lui  elctle  fra  l'altre,  non  solo  per  venerazione  verso  que’  due  fonda- 
tori di  Roma  cristiana,  ma  si  pure  perchè  più  vaste  essendo  del- 
l'ultre,  salvar  potessero  un  maggior  numero  d’infelici. 

Ordini  cran  questi  che  pouean  qualche  freno  alla  crudeltà  , ma 
quali  ordini  mai  avrebbon  |K»luto  frenar  vincitori  barbari  e feroci 
nell’  ebbrezza  del  sacco?  1 Goti , sparsi  per  la  città,  svaligiarmi  le 
case,  appiccarono  il  fuoco  a quelle  ebe  trovarmi  chiuse,  né  contenti 
alle  ricchezze  che  trovarmi  peonie,  e sospettando  che  ben  più  fos- 
sero le  celate,  non  risparmiavano  minacce  e tormenti  per  costrin- 
gere i predali  a palesar  quelle  che  avevano  e non  avevano.  La  fame 
die  avea  dianzi  disertata  la  città,  poche  case  lasciò  che  non  fos- 
sero in  lutto  e al  barbaro  soldato  non  olTerisser  lo  spettacolo  ili  ea- 
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daveri  ancora  insepolti  ; ma  quei  cuori  di  sasso  però  non  si  speda- 
vano, e donne  e fanciulli  furono  scannati  sui  corpi  dei  inarili  e dei 
padri  loro.  La  brutale  licenza  dei  soldati  appena  ebbe  rispetlo  alle 
matrone  e alle  donzelle  ricoveratesi  nelle  chiese  e appiè  degli  altari; 
il  fracasso  delle  case  che  in  fiamme  crollavano,  le  bestemmie,  le  grida, 
le  paure,  le  fughe  facevano  un  orribil  trambusto;  le  fiamme  ond’era 
divorata  una  parte  della  città  rischiaravano  tutti  questi  orrori,  e come 
se  il  cielo  si  fosse,  d’accordo  col  nimico,  armato  per  castigar  quella 
metropoli  dell’idolatria,  una  spavcnlcvoi  bufera  venne  ad  accompa- 
gnarsi alle  stragi  dei  Goti;  il  fulmine  fracassò  diversi  tempj,  strusse  il 
rame  delle  volte,  ridusse  in  cenere  le  statue,  un  tempo  segno  di  ado- 
razione, dagl’imperatori  cristiani  serbale  per  ornamento  della  città. 

Se  non  che  il  rispetto  dei  Goti  per  la  santità  della  religione  cri- 
stiana risparmiò  molto  sangue  romano;  che  il  furor  de’ nemici  ar- 
reslavasi  alle  soglie  dei  luoghi  sacri,  e i Goti  stessi  vi  conducevan 
quelli  che  volean  salvar  dallo  scempio.  Che  se  alcune  chiese  giacquero 
preda  dell’incendio,  ciò  avvenne  per  la  commnuicazione  delie  fiamme 
che  ardevan  le  case  vicine,  e la  religione  si  mantenne  trionfante  in 
mezzo  a tante  mine  ed  a tante  lagrime. 

Un  certo  uffìzial  goto,  de’ principali,  trovò  neH'abitazion  d’ una 
chiesa  una  vergine  consacrata  a Dio  ed  attempala,  e le  chiese  civil- 
mente il  suo  oro;  essa  rispose,  con  franco  viso,  di  mollo  averne, 
e tosto  volerglielo  mostrare.  Infatti  gli  pose  pronta  sotto  gli  occhi  si 
strabocchevoli  ricchezze  clic  il  Barbaro,  sopraffatto  dal  numero,  dal 
|>esoe  dal  valore  di  tanti  vasi  de’quali  non  sapea  pure  il  nome,  ebbe 
a dire:  Certo  son  questi  i vasi  dell’apostolo  san  Pietro.  E la  vergine: 
Orsù  pigliali,  se  ti  dà  l’animo,  e ne  «tarai  pagatore  verso  il  santo  . 
perchè  io  non  valgo  a difenderli  e non  ardisco  di  ritenerli.  Preso 
da  venerazione  il  Goto,  il  fece  sapere  ad  Alarico,  il  quale  comandò 
che  tutto  quel  vasellame  qual  era  fosse  tosto  trasferito  alla  basilica 
di  San  Pietro,  e insiem  con  quello,  sotto  lida  scorta,  v i fosse  condotta  la 
sacra  vergine  e lutti  i cristiani  che  a lei  per  via  si  accompagnassero. 
Quell'abitazione  era  si  distante  dalla  chiesa  di  San  Pietro  die  per 
giungere  a questa  face»  d’uopo  attraversar  tutta  la  città.  Fu  dunque 
un  pomposo  e magnifico  spettacolo  il  veder  pubblicamente  portati 
que’  vasi  d’oro  c d’argento,  ciascun  di  essi  sul  cupo  di  una  persona, 
in  mezzo  a doppia  fila  di  soldati,  con  le  nude  spade  alla  mano; 
Romani  c Barbari  cantavano,  uniti,  inni  di  lode  al  Signore,  c men- 
tre i cristiani  accorrevano  da  tutte  le  parti , ad  essi  mescolavansi 
molti  gentili,  fingendosi  in  questa  occasione  cristiani,  e quanto  più 
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si  affollavano  i Romani,  tanto  più  ancora  cresceva  la  folla  de' Bar- 
bari per  la  loro  difesa  *. 

Le  donne  cristiane  mostrarono  in  que’  giorni  d’aver  elle  raccolto 
il  coraggio  che  gli  uomini  avevan  perduto.  Santa  Marcella,  illustre 
per  la  virtù  e la  nobiltà  sua,  vedova  da  ornai  settanl’anni,  abitava 
una  casa  sul  monte  A ventino,  dove  vivea.  pregando  e meditando  le 
divine  Scritture,  iu  compagnia  d’una  bellissima  donzella  di  nome  Prin- 
cipia , eh'  ella  educava  alla  scuola  della  pietà.  Entrati  alcuni  soldati 
in  casa  sua,  le  intimarono  di  metter  fuori  il  danaro,  ed  ella  rispose 
averlo  distribuito  ai  poveri,  ed  altro  non  aver  tenuto  per  sé  che 
la  tonaca  di  cui  era  vestita.  Persuasi  i Barbari  che  questo  altro  non 
fosse  se  non  un  travestimento  a meglio  celare  la  sua  ricchezza,  l’am- 
macrarouo  di  molte  percosse.  Ma,  insensibile  al  dolore,  d'una  sola 
cosa  pregava  quei  disumani , cioè  di  non  esser  separata  dalla  sua 
cara  compagna,  affinché  la  florida  età  di  lei  non  l’esponesse  a que- 
gl'insulti ch’essa  per  la  sua  senile  età  non  temeva.  Furono  da  tanta 
fermezza  que’duri  petti  ammolliti,  e le  condussero  tutte  e due  alla 
basilica  di  San  Paolo  *.  In  altra  parte,  una  donna  cattolica  d’insigne 
bellezza  cadde  in  mano  d’ un  giovili  goto  ariano , il  quale  non 
avendo  potuto  ridurla  a’suoi  rei  desiderii,  trasse  la  spada,  e per  farle 
paura  le  scalfì  la  pelle  e fece  un  poco  sanguinare  il  seno;  ma  essa, 
non  punto  atterrita,  gli  porse  animosamente  il  capo  perchè  lo  tron- 
casse; al  qual  atto  il  barbaro,  preso  dalla  sua  virtù,  la  condusse  in 
persona  alla  chiesa  di  San  Pietro,  ed  ivi,  raccomandatala  alle  guar- 
die, donò  loro  sei  monete  d’oro  a patto  che  non  la  ponessero  in  man 
d'altri  che  di  suo  marito  s. 

Dopo  aver  cosi  saccheggiato  Roma  per  tre  giorni , Alarico  ne  uscì 
senza  lasciarvi  un  solo  soldato,  con  sé  conducendo  un  numero  grande 
di  captivi,  fra  i quali  Placidia,  sorella  d’Onorio,  a cui  facea  render 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Prese,  via  facendo,  e saccheggiò 
la  città  di  Nola;  arse,  dopo  svaligiata,  quella  di  Reggio,  e giunto  iu 
veduta  della  Sicilia,  dove  volea  passare,  morì  in  pochi  giorni  e lasciò 
la  corona  a suo  cognato.  I Goti,  per  dargli  sepoltura,  sviarono  il 
corso  ad  un  liumicello,  e cavata  nel  suo  letto  una  fossa  profonda,  vi 
deposero  il  suo  corpo  con  molli  tesori,  poi  rietnpieron  la  fossa,  ri- 
prender fecero  all’acqua  il  corso  suo  naturale,  e da  ultimo,  per  as- 
sicurarsi del  segreto,  scannarono  i prigionieri  che  avevano  impie- 
gato a quest’opera  *.  Tale  si  fu  la  fin  d’ Alarico. 

* Oros.,  lib.  If,  rap.  xxxix.  - Aiig. , De  civ.  Dei.  — 2 lller.,  E pi  ti.,  XVI.  — 
3 Scuoia.,  lib.  IX,  cap.  x.  — i Oros.,  lib.  VII,  cap.  xl  - Diti,  da  hat-Empire, 
lib.  XXIX,  num.  la. 
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DAL  SACCO  DI  ROMA  PER  OPERA  DI  AI.AUICO,  ANNO  410, 
SINO  ALLA  MORTE  DI  SANT'ACOSTINO,  anno  45ii. 


Dio  fa  in  pezzi  lu  cillà  c l'impero  ili  Rom.i  pugnila  per  farne  uscir  Roma  cristiana, 
con  popoli  e regni  cristiani. 


Roma  pagana  fu  l’ultima  metropoli  dell’impero  idolatrico,  Babilo- 
nia la  prima;  und’è  che  san  Giovanni  predisse  la  caduta  di  Roma  pa- 
gana con  le  stesse  parole  con  che  Isaia  e Geremia  predetto  avean 
la  caduta  di  Babilonia  «È  caduta,  è caduta  la  gran  Babilonia! 
Ahi.  ahi.  quella  cillà  grande.  Babilonia,  quella  città  forte:  in  un  at- 
timo ó vernilo  il  Ino  giudizio!  » Poi  che  ebbe  finito  di  scriver  le  sue 
predizioni,  recar  le  fece  da  un  messo  a Babilonia,  con  ordine  di  leg- 
gerle in  pubblico,  poi  di  legarle  a una  pietra  e giltarle  in  mezzo  al- 
l’Eufrale,  dicendo:  In  tal  guisa  sarà  sommersa  Babilonia,  e non  ri- 
sorgerà dall’eccidio  che  io  mando  sopra  di  lei.  e verrà  meno!  Con- 
simile èl’imaginedi  san  Giovanni  su  Roma  pagana:  « Allora  un  an- 
gelo robusto  alzò  una  pietra  come  una  grossa  macina  e la  scagliò 
nel  mare,  dicendo  : Con  quest’impeto  sarà  scagliala  Babilonia,  la  gran 
cillà,  e disparirà.  » Che  qui  si  parli  di  Roma  pagana,  san  Giovanni 
a bastanza  chiaro  lo  dice  quand’  ei  la  chiama  la  gran  città  che  re- 
gna sui  re  della  terra;  la  gran  meretrice  seduta  sulle  grandi  acque, 
che  sono  i popoli,  te  nazioni  e le  lingue;  la  donna  seduta  sui  sette 
monti,  ebria  del  sangue  dei  santi  e dei  martiri  di  Gesù,  e che  ine- 
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brio  gli  abitanti  della  terra  col  rivo  della  sua  prostituzione.  Nel  lin- 
guaggio della  Scrittura,  prostituzione , fornicazione,  significa  l’ido- 
latria d una  nazione  infedele  che  non  ebbe  mai  Dio  per  isposo;  se 
poi  l’avesse  avuto,  come  Gerusalemme,  l’infedeltà  sua  chiamerebbesi 
non  [iiù  fornicazione,  ma  adulterio. 

Quelle  parole:  « Uscite  da  lei.  popolo  mio,  per  non  essere  parte- 
cipi de’ suoi  peccali,  né  percossi  dalle  sue  piaghe,  « ebbero  l'adem- 
pimento loro  alla  presa  di  Roma,  che  abbiali)  veduto  i cristiani 
uscirne  propriamente . quali  per  un  segreto  presentimento  di  ciò 
clic  stava  per  accadere,  e quali  nel  sacco  medesimo  della  città,  quando 
si  ricovrarono  nelle  vastissime  basiliche  di  San  Pietro  e di  San  Paolo 
che  Alarico  aveu  loro  per  asilo  assegnale.  Lo  stesso  dicasi  di  quel- 
l’ altre  parole:  « Rendete  a lei  secondo  quello  che  essa  ba  rcnduto 
a voi,  e duplicate  l’ indoppio  secondo  le  opere  di  lei:  mescete  il 
doppio  nel  bicchiere  in  cui  é dato  da  bere  » I Medi,  i Persiani  e 
gli  altri  popoli  tiranneggiali  da  Babilonia  le  fecero  aneli’  essi  se- 
condo che  essa  avea  fallo  a loro.  Le  nazioni  barbare,  i Goti  princi- 
palmente che  Roma  vittoriosa  vendea  come  bestiame,  a segno  che 
se  ne  aveva  una  mandra  per  uno  scudo  *,  i Goti,  dicemmo,  furono  i 
primi  a renderle  secondo  quello  che  essa  aveva  a loro  reuduto. 

La  presa  di  Babilonia  commosse  di  spavento  tutta  la  terra:  po- 
scia il  successivo  suo  decadimento,  la  sua  dispariziooe  si  intera  che 
non  se  ne  trova  pure  più  il  luogo,  continuano  a formar  lo  stupore 
dei  secoli  e dei  popoli  ; l’ intento  principale  degli  storici  antichi  e 
quello  di  tener  dietro  alle  vicende  di  questo  grande  rivolgimento. 
Di  non  minore  spavento  fu  compreso  il  mondo  all’espugnazione  ed 
all'incendio  di  Roma,  credendosi,  secondo  la  frase  di  san  Girolamo, 
annichilato  in  questa  sola  città.  Atterrito  esso  mirava  quella  signora 
delle  nazioni  divenuta  madre  e tomba  in  un  de’  suoi  popoli,  ridotta 
per  fame  a cibarsi  della  carne  di  quelli  che  avea  recato  nelle  sue 
viscere , e dalla  fame  disertata  prima  che  dal  ferro,  per  modo  che 
ornai  più  non  restavalc  se  non  un  piccini  branco  de’  suoi  concitta- 
dini, i più  doviziosi  di  essi  ridotti  alla  mendicità  ed  a cercar  sovveguo 
lontan  lonlan  dalla  patria  nella  carità  dei  fratelli  *.  Da  ultimo,  se  il 
sacco  di  Roma  spaventò  i contemporanei,  il  decadimento  e la  mina 
dell’impero  suo  ancora  sbalordiscono  i posteri,  i quali  vanno  chie- 
dendo a sé  stessi  come  avvenir  potè  che  la  domatrice  di  tutti  i po- 
poli preda  diventasse  a mano  a mano  di  quasi  tulli  i popoli , e il 

' oro}.,  lib.  Vii,  iiun.  37.  — v’  llicr.,  XVI,  cui  J’rincip  Procinti.  Coni  ni. 
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gran  problema  della  storia  moderna  si  è d’  esplorar  le  conseguenze 
di  questa  grande  catastrofe. 

Soggiugne  san  Giovanni , come  Geremia  su  Hai  liioni  a « Cielo , 
esulta  sopra  di  lei  e voi.  sunti  apostoli  e profeti:  perché  ha  Dio  pro- 
nunzialo sentenza  per  voi  contro  di  essa.  Dopo  di  ciò  udii  come  voce 
di  molle  turbe  in  cielo  che  dicevano:  Alleluja.  salute  e gloria  e 
virtù  al  nostro  Dio.  Perché  veri  e giusti  sono  i suoi  giudizj,  ed  ha 
giudicato  la  gran  meretrice  che  ha  corrotto  la  terra  colla  sua  pro- 
stituzione, e ha  fallo  vendetta  del  sangue  de’ suoi  servi  sparso  dalle 
mani  di  lei.  E dissero  per  la  seconda  volta  alleluja.  E il  fumo  di 
essa  sali  pei  secoli  dei  secoli  a.  » In  Geremia  il  cielo  e la  terra  lo- 
dano Dio  perchè  ha  castigato  Babilonia  dal  male  che  fallo  aveva  a 
Gerusalemme  ed  a Sionne , e perchè  la  caduta  sua  annunziava  il 
prossimo  ritorno  del  popolo  eletto  nella  terra  santa,  e la  riedificazione 
del  tempio.  In  san  Giovanni  il  cielo  e la  terra  lodano  Dio,  perchè  ha 
castigato  su  Roma  pagana  il  sangue  de 'suoi  servi,  il  sangue  dei  pro- 
feti e dei  santi,  e di  tulli  quelli  che  furono  in  terra  uccisi,  perchè 
da  Roma  moveauo  gli  editti  di  proscrizione  e di  morte  per  tulle 
le  provincie  dell’impero.  I santi  che  regnano  con  Gesù  Cristo  pro- 
rompono inazioni  di  grazie,  perché  la  presa  di  Roma,  per  opera  di 
Alarico,  per  sempre  abolisce  in  lei  la  fornicazione,  ciò  è l’ idolatria 
di  cui  aveva  infetto  il  mondo.  Sino  a quel  di  Roma  cristiana  era 
come  schiava  in  Roma  pagana;  ma  da quell'islanle ella  se  ne  va.se 
ne  scioglie,  e s’innalza  sui  rottami  degl’idoli  e dei  lempj  loro,  come 
la  città  di  Cristo  trionfante,  come  la  nuova  Gerusalemme. 

« E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  dei  secoli.  » E il  castigo  di 
Roma  idolatra  si  stenderà,  d'  una  in  altra,  a tutte  le  nazioni  idola- 
tre, e terminerà  di  consumar  tutti  gl'idoli  sino  alla  line  del  mondo. 
E questo  castigo  dell'  idolatria  nel  tempo  non  è se  non  una  debole 
imagine  del  castigo  che  pesa  nei  secoli  dei  secoli  sugli  autori  stessi 
dell'idolatria,  gli  angeli  apostati. 

I pagani  che.  per  salvare  la  > ita  nel  sacco  di  Roma,  s'eran  rifug- 
giti alle  chiese  cristiane,  diceano  dopo  che  questo  disastro  a Roma  ed 
airimpero  era  accaduto  non  per  altro  ché  per  aver  essi  abbandonalo 
gl’  idoli  per  adorar  Cristo.  Le  quali  querele  diedero  cagione  a due 
opere  importantissime  in  risposta.  Paolo  Orosio,  prete  spaguuolo  di 
Tarragona  , scrisse,  a'  prieghi  di  sant’  Agostino , un  Compendio  di 
storia  universale  in  sette  libri,  dalla  creazione  del  mondo  sino  al 
suo  tempo,  nel  quale  ha  per  intento  di  mostrar,  per  lutto  il  coni- 
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plesso  della  storia  umana,  die  le  calumila  pubbliche,  principalmente 
le  guerre,  erano  e pili  continue  c più  micidiali  avanti  il  cristiane- 
simo che  dopo;  e fa  in  proposito  non  poche  argute  osservazioni . 
quali  esempigrazia  son  queste  : 1 pagani  non  avean  ragione  di 
pianger  dell’ultimo  disastro  di  Roma,  poiché  il  popolo  romano 
avea  gridato:  Ci  rendano  i giuochi  del  circo,  e il  male  che  ci  han 
fatto  è niente  * ! L’ imperio  romano  crollava  più  per  vccchiaja  che 
per  le  scosse  del  nemico  a.  Se  i pagani  menavano  si  gran  lamenti , 
questo  avveniva  perchè  Tuoni  più  s’impazienta  dell'altual  puntura 
d’una  pulce  che  di  tutte  le  febbri  da  lui  sofferte  in  passato  5.  In  so- 
stanza i pagani  si  dolevan  del  tempo  loro,  non  già  perchè  calami- 
toso. ma  perchè  cristiano4.  Infatti,  prima  che  nelTimpero  ci  fusser 
cristiani,  ben  più  frequenti  e terribili  erano  le  calamità  sue.  Da  Numa 
a Cesare  Augusto,  periodo  di  sellecenl’anni,  il  tempio  di  Giano  fu 
chiuso  una  sola  volta , nè  v'  ebbe  chè  un  sol  anno  di  pace , dopo 
quattrocento  quarant’anni  di  guerra,  e prima  di  ricominciar  un’altra 
guerra  di  dugeuto  sessant’anni s.  E che  guerre!  Quella  dei  Galli,  che 
prendono  Roma,  la  riducon  in  cenere  e ne  rivenduti  gli  avanzi  ai 
Romani  avviliti,  che  fan  consiglio  di  abbandonarla  per  stabilirsi  in 
un’altra  città.  Le  guerre  d 'Annibaie,  la  battaglia  di  Canne,  dopo  la 
quale  il  senato  fa  consiglio  se  abbia  ad  abbandonare  l’Italia  come  Ca- 
vea fatto  se  abbandonar  Roma  sotto  i Galli.  La  guerra  sociale, la  guerra 
degli  schiavi,  le  guerre  civili  di  Mario  e di  Siila,  la  guerra  di  Mitridate, 
le  guerre  e le  proscrizioni  dei  triumviri.  Senzaché,  Roma  quando 
trionfava  non  era  il  mondo;  chè  anzi  non  trionfava  se  non  del  male 
dell'altro  nazioni  6. 

Dopo  il  cristianesimo  le  guerre  erano  men  crudeli  e meu  lun- 
ghe 1 ; testimonio  quelle  che  seguirono  sotto  Teodosio.  Il  cristiane- 
simo avea  già  reso  i Goti  più  umani  verso  i nemici,  che  gli  antichi 
Greci  Ira  loro  non  fossero  8.  Sin  da  quel  tempo , in  mezzo  alle 
guerre  ed  alle  sollevazioni , il  cristiano  trovava  in  ogni  luogo  la 
sua  religione,  le  sue  leggi,  i suoi  fratelli,  la  sua  patria;  in  ogni  luogo 
gli  uomini  amavano  e temevano  quello  stesso  Dio  che  avea  posto 
fra  loro  questa  meravigliosa  unità  9. 

Frattanto  sant’ Agostino,  che  aveva  indotto  Orosio  a comporre  que- 
st'opera, attendeva  egli  pure,  da  più  anni , a comporne  un’altra  di 
più  gran  polso  d'assai,  la  grande  sua  opera,  ciò  è,  Della  città  di  Dio 

i l.ib.  I.  cap.  vi.  — 3 Lib.  Il,  cap.  vi.  — s |,ib.  | v,  prefazione.  — * Lib.  IV, 
cap  vi.  — 5 Ib.,  cap.  xi  e xii.  — 6 Lib.  V,  cap.  i.  — 1 Lib.  VII,  cap.  vili  e 
xxxv.  — 8 Lib.  Ili,  cap.  xxiii.  — 9 Lib.  V,  cap.  il. 
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in  venlidue  libri,  della  quale  fu  egli  stesso  la  seguente  analisi.  I cin- 
que primi  libri  contrastano  a coloro  die  stimano  il  culto  di  più  dèi 
esser  necessario  per  la  prostriti»  delle  cose  umane,  e dicono  andar 
esse  cosi  piene  di  mali  solo  perché  fu  quel  culto  interdetto.  Li  altri 
cinque  sori  contro  a coloro  i quali,  mentre  confessano  che  questi  mali 
sempre  furono  e sempre  saranno,  or  più  or  meno,  secondo  i luoghi, 
i tempi,  le  persone,  vogliono  tuttavia  che  il  culto  delli  molti  iddìi 
sia  utile  per  la  vita  futura.  Queste  due  vane  opinioni  sono  dunque 
confutale  nei  primi  dieci  libri.  Ma  acciocché  uiuno  ci  possa  ripren- 
dere che  noi  abbiali)  corretto  solamente  le  altrui  massime  senza  fer- 
mare le  nostre,  a questo  dedichiamo  la  seconda  parte  dell'oliera  no- 
stra in  dodici  libri,  abbcnché  nell’ una  e nell’altra  parte  facciamo, 
quand’  é bisogno,  ad  un  tratto  atnendue  queste  cose.  Di  questi  do- 
dici ultimi  libri,  li  quattro  primi  spongon  l'origine  delle  due  città, 
una  di  Dio,  l'altra  di  questo  mondo  ; li  quattro  seguenti  ne  mostrano 
il  progresso,  eli  ventiquattro  ultimi  i loro  diversi  tini.  Cosi,sebbeu  tutti 
i venlidue  libri  trattino  dell’una  o dell’altra  città,  nondimeno  hanno 
preso  il  titolo  dalla  migliore,  e si  chiamano  Della  città  di  Dio. 

Far  manifesto  appieno  il  regno  satanico  degli  errori  e delle  tene- 
bre . far  conoscere  cd  amare  il  regno  divino  della  verità  e della 
luce;  studiar  l’imo  e l’altro  nella  loro  origine,  nei  loro  progressi  e 
nei  loro  ultimi  lini;  iniziar  cosi  altrui  ai  misteri  della  divina  Previ- 
denza e porger  la  chiave  della  storia  umana,  (ale  si  é il  proponi- 
mento di  saut’Agostino. 

Essendoché  I’  opera  sua  ci  ha  servilo  di  fondamento  e di  norma 
per  questa  nostra,  nella  quale  ci  siamo  studiali  d' incorporarla,  noi 
non  faremo  clic  citarne  qui,  in  sunto,  alcuni  dei  passi  più  arguti. 

i pagani  che  bestemmiavano  Cristo  per  la  presa  di  Koma  erano 
ingrati  assai,  però  che  appunto  per  rispetto  di  Cristo  erano  stati  dai 
Goti  lasciati  in  vita  , cosa  senza  esempio  in  una  città  presa  d’as- 
salto. Nel  succo  di  Troja,  il  poeta  ci  mostra  Priamo  strozzalo  all'ara 
de’  suoi  numi,  e il  tempio  di  Giunone  eletto  dai  Greci,  non  altrimenti 
per  asilo  di  quei  che  ivi  corressero  a ricovrarsi,  ma  per  fondaco  in 
cui  raccor  le  spoglie  dei  templi  e dei  palagi,  e chiudere  i fanciulli 
e le  madri  menati  schiavi.  Or  quale  ajulo  sperar  polca  Roma  da’  suoi 
dèi  penali  quando  il  poeta  ce  li  fa  veder  vinti  a Troja  c campali  dal 
sacco  solo  per  la  pietà  di  un  uomo?  I Romani  si  mostrarono  qual- 
che volta  ancor  più  crudeli  dei  Greci.  Testimonio  quel  generale  che, 
nelle  guerre  di  Mario  e di  Siila,  arder  fece  la  nuova  Troja  con  lutti 
i suoi  abitanti  senza  salvarne  un  solo.  Se  dunque  avvenner  cose 
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crudeli  nella  presa  di  Roma,  esse  avvennero  per  gli  usi  ordinarj  della 
guerra,  laddove  se  i Barbari  in  essa  ebbero  a mostrarsi  più  umani 
dei  Romani  e dei  Greci,  questo  è inerito  di  Cristo  solo.  Oltre  di  che 
la  plebe  idolatra  di  Roma  era  di  que'  di  si  corrotta  che  mentre  le 
più  lontane  nazioni  e le  città  principali  del  mondo  pigliavano  pub- 
blico lutto  per  piangerne  la  sciagura , essi  correvano  più  bramosi 
che  mai  a’ giuochi  del  circo,  e fra  l’ altre  cose  riempievano  tuttodì 
di  tumulti  e di  trame  Cartagiue  a cagione  degl' istrioni. 

Se  gl  iddìi  di  Roma  non  potean  render  beato  un  solo  uomo,  come 
attribuir  loro  la  grandezza  e la  conservazion  dell’ impero.’  D’altra 
parte  la  vera  gloria,  la  prosperità  vera  consistono  forse  nel  potere? 
Che  sono  i regni  senza  la  giustizia,  se  non  grandi  torme  di  ladroni  ? 
E che  son  queste,  nel  loro  stato  ordinario,  se  non  piccioli  regni?  Per- 
chè fra  i ladroni  ci  ha  un  capo , un  patto  sociale , una  convenuta 
spartigiou  del  bottino.  Che  se  alla  banda  loro  vien  fatto  di  occupare 
città,  di  soggiogar  popoli,  prende  sicuramente  il  nome  di  regno,  non 
perchè  abbia  lasciato  i suoi  ladronecci,  ma  perchè  ad  essi  aggiugue 
l'impunità.  Tale  fu  il  regno  d’Assiriu  fondato  da  Nino;  il  qual  cadde, 
siccome  quello  dei  Persiani,  poi  siccome  quello  dei  Greci,  in  mezzo  a 
guerre  terribili,  e intanto  che  si  adoravano  i numi,  e innanzi  che  fosse 
predicato  ii  nome  di  Cristo  V Questi  numi,  questi  iddii,  india  dunque 
possono  nella  sorte  dei  regni.  Oltre  di  che,  a qual  mai  dei  loro  in- 
iiHinerabili  iddii  allribuirebbouo  i Romani  la  conservazione  del  loro 
impero?  Ciascuno  di  èssi  aveva  l'ufficio  suo  particolare.  Esempigra- 
zia, un  sol  uomo  basta  a guardar  la  porla  d’uua  casa,  ma  degl’iddii 
per  questo  uffizio  ne  bisognano  tic:  Fercolo,  all'uscio;  pei  cardini, 
la  diva  Cardea;  il  dio  Limenliuo  al  sogliare.  E così  se  Forcuto  non 
potea,  in  un  coll’ uscio,  guardar  i cardini  e ’l  sogliare,  quanto  meno 
l’impero  ! Sarà  Giove  solo?  Ma  quale?  Il  capitolino  era  un  sasso  e non 
ullro;  quello  dei  poeti  altrove  non  regnava  che  nell’Olimpo,  ov- 
vero altro  non  era  che  l'etere  o il  cielo,  sua  moglie  Giunone  l’aria 
o la  terra  ; perchè  l'opinione  su  questo  non  era  ben  ferma.  Secondo 
alcuni  Giove  era  tutti  li  iddii  insieme:  ora  perchè  adorarne  tanti  se 
tutti  non  erano  che  un  solo?  Secondo  altri  egli  era  l’anima  dei  mondo, 
e il  mondo  era  il  suo  corpo;  per  modo  che  altri  non  potea  calpestar 
ninna  cosa  che  non  calpestasse  alcuna  parte  di  Dio  uè  dare  le  staf- 
filate a un  fanciullo  elle  pure  a Giove  uon  le  desse.  Oltre  di  che, 
qual  bisogno  aveva»  di  Giove?  Non  bastava  sola  la  dea  Vittoria? 
Quegli  di  lutti  i Romani  che  più  si  accostasse  al  vero  è Varroue  colà 

1 Lib.  IV,  cap.  iv  al  vi. 


Digitized  by  Google 


[410-430]  LIBRO  TRENTES1MOTTAVO  459 

dove  dice  : Quei  soli  a ine  pare  che  si  sicno  accorti  che  cosa  sia  Dio 
i quali  il  credettero  un’anima  che  governa  il  mondo  per  ragione  e 
per  movimento.  Per  questo  Dio  vero  sono  i regni  e non  per  caso,  né 
per  cieco  destino,  ne  per  influsso  di  stelle;  egli  è quei  che,  dopo  aver 
successivamente  assegnato  l'impero  agli  Assirj,  ai  Persiani,  ai  Greci, 
il  diede  ai- Romani  per  ricompensar  in  terra  le  virtù  loro  terrene1. 
Egli  è quegli,  aggiungeremo  noi,  che  per  le  stesse  calamità  onde  af- 
fliggeva Roma  volea  farne  una  Roma  tutta  cristiana,  una  Roma  de- 
gna di  ricevere,  sino  alla  fin  dei  tempi,  il  solo  regno  \ eramente  le- 
gittimo, il  regno  della  verità  e della  giustizia  sul  mondo  rigeneralo. 

Se  gli  iddii  del  paganesimo  nulla  potevano  per  la  vita  presente, 
ancor  più  assurdo  era  aspettar  da  loro  qualcosa  per  la  vita  futura. 
Il  che  sanl’Agoslino  prova  ampiamente,  esaminando  le  tre  specie  di 
teogonie  distinte  da  Varrone:  la  teogonia  poetica  o favolosa,  la  teo- 
gonia civile  o legale,  e la  teogonia  naturale  o filosofica. 

Per  trattar  di  quest' ultima,  egli  distingue  la  filosofia  naturale  o 
fisica  di  Talete  o ionica,  la  filosofia  razionale  di  Pitlagora  o italica, 
la  filosofia  morale  di  Socrate  ; c nota  che  Platone  congiunge  le  tre 
in  una,  che  viene  ad  essere  una  speda  di  Trinità.  Ma  tuttoché  Pla- 
tone trapassi  tutti  gli  altri  filosofi,  tuttoché  abbia  meglio  degli  altri 
filosofi  sentito  di  Dio  vero  e supremo,  egli,  e più  ancora  i platonici 
suoi  discepoli,  non  lasciavano  d'  autorizzare  il  culto  dei  demonj.  In 
che  non  convenivano  punto  con  sé  stessi,  né  con  la  ragione,  però 
ch’eglino  ammettevano  i demonj  essere  in  preda  a ree  passioni,  e la 
sapienza  nondimeno  consistere  in  domar  queste  passioui.  Assurdo 
era  l’adorare  i demonj,  perchè  la  religione  consiste  principalmente 
nell’  imitare  ciò  eh’  uomo  adora,  e per  la  stessa  ragione  assurdo  il 
voler  che  i demonj  fossero  i ueeessarj  mediatori  tra  l'uomo  e gl'id- 
dii  buoni. 

Il  solo  mediatore  tra  I'  uomo  e il  Dio  vero  è Cristo,  Dio  in  uno 
ed  uomo,  immortale  e mortale.  Per  mezzo  di  lui  otferiam  noi  a Dio 
il  sacrificio  vero,  che  é lui  medesimo,  e noi  con  essolui,  siccome  mem- 
bri che  siamo  del  suo  corpo.  Tale  si  é il  sacrificio  universale  che  la 
Chiesa  offre  ogni  giorno  nel  sacramento  dell'  aliare , manifesto  alti 
fedeli , e nel  quale  e a lei  ricordato  essere  in  ciò  eh’  ella  offre  of- 
ferta ella  stessa  9.  Che  se  i filosofi  chiamano  iddii  buoni  coloro  che 
noi  chiamiamo  angeli , non  staremo  a contender  della  parola , cou- 
eiossiachc  la  Scrittura  medesima  dà  lor  qualche  volta  un  tal  nome 
e più  spesso  ancora  ad  alcuni  uomini.  La  differenza  tra  gli  angeli  e 

I Lib.  V,  cap.  xii,  xm,  ecc.  — s Lib.  X,  cap.  vi. 
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i deinonj  si  è questa , che  gli  ultimi  agognano  e cercano  gli  onori 
divini,  laddove  i primi  li  serbano  a Dio  solo,  loro  e nostro  creatore. 

1 dernonj  sou  costretti  a confessar  ciò  che  ei  sono,  e ciò  ch'ei  sof- 
frono quando  e’  sono  ai  sepolcri  de'  martiri  cacciati  dal  corpo  de- 
gl’indemoniati;  e nondimeno  a questi  martiri  noi  non  facciamo  né 
templi , nè  sacerdoti , nè  sacritici , perchè  non  sono  altrimenti  iddìi 
nostri;  ma  il  loro  Dio  è pure  il  nostro.  Vero  è che  onoriam  la  loro 
memoria  come  santi  ed  uomini  di  Dio  che  combatterono  sino  alla 
morte  per  far  trionfare  la  rcligion  vera  sopra  le  false;  ma  chi  udì  mai 
verun  sacerdote  cristiano  , stando  all’  altare  o sopra  il  santo  corpo 
del  martire,  dir  nelle  sue  preghiere:  Io  offro  a te,  san  Pietro,  o 
san  Paolo,  o san  Cipriano,  il  sacrifìcio?  Noi  l’offeriamo  a Dio,  il  quale 
li  fece  uomini  e martiri , e onorò  in  cielo  della  compagnia  de’  suoi 
angeli  santi,  per  ringraziarlo  delle  loro  vittorie  e confortarci,  col  suo 
ajuto,  ad  imitarli. 

Nei  libri  undecimo,  duodecimo,  deciiuoterzo  e decimoquarto,  san- 
l’Agostino  espone  I’  origine  delle  due  città,  città  di  Dio  e città  del 
demonio,  la  Chiesa  e il  inondo,  delle  quali  caratterizza  la  differenza 
fondamentale  a questo  modo.  A questo  edilieatore  della  città  santa, 
i cittadini  della  città  terrena  soprappongono  li  loro  iddìi,  non  cono- 
scendo che  esso  e Dio  degli  iddìi  non  degli  iddìi  falsi,  cioè  delli  empj 
e superbi,  i quali,  privati  della  sua  luce  incommutabile  e communi' 
a tulli,  e per  questo  ridotti  a una  povera  podestà,  ambiscono  in 
certo  modo  qualche  privata  potenza,  e cercano  dagli  uomini  soggetti 
e decetli  li  onori  divini;  ma  si  degl' iddìi  pietosi  e santi,  li  quali  si 
dilettai)  piuttosto  di  sottometter  sè  medesimi  a uno,  che  molti  a sè. 
e piuttosto  di  adorar  Dio  che  essere  adorali  per  Dio  *.  Notabili  souo 
queste  parole:  nè  sanl’Agostino  è il  solo  che  cosi  parli,  da  che  an- 
che papa  san  Damaso  uvea  già  dello  innanzi:  Il  nome  d’iddii  fu  im- 
posto c dato  da  Dio  agli  angeli  ed  a tutti  i santi.  Ma  quanto  al  Pa- 
dre. al  Figliuolo  e allo  Spirito  Santo,  a cagion  dell'ima  ed  eguale  di- 
vinità loro  , non  usasi  altrimenti  il  nome  d’iddii  al  plurale,  ma  il 
nome  di  Dio  al  numero  singolare;  affinché  crediamo  esser  noi  bat- 
tezzali unicamente  nel  Padre,  nel  Figliuolo  e nello  Spirilo  Santo,  e 
non  nei  nomi  degli  arcangeli  e degli  angeli,  come  fanno  gli  eretici, 
i Giudei  ed  anche  gli  stolti  Gentili  2. 

Dopo  il  sommario  paralello  delle  due  città,  sanl’Agostino  Imita 
di  Dio,  della  Trinità,  della  creazione,  della  caduta  degli  angeli  e del- 
l’uomo, dell’  origin  del  male  con  una  moltitudine  di  quistioni  iuci- 

* Liti.  VI,  cap  i.  — * Tlicod.,  lib.  V,  cap.  ».  - Labbc,  lom.  Il,  col.  9*1. 
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denti  di  altissimo  rilievo.  Cosi,  spiegando  in  qual  modo  la  sapienza 
di  Dio  è mulliplice  insieme  ed  una , mulliplice  perchè  tulio  com- 
prende, una  in  se  stessa,  egli  dice:  Sono  in  essa  come  certi  immensi 
ed  infiniti  tesori  delle  cose  intelligibili,  particolarmente  tutte  le  ragioni 
invisibili  e incommutabili  che  da  essa  furono  falle.  Dio  niente  fece 
senza  conoscerlo  ; ora  , se  Dio  tutto  fece  scientemente,  egli  dunque 
facea  quel  che  conosceva  Donde  quella  stupenda,  ma  pur  sempre 
vera  conseguenza  : Noi  non  potremmo  conoscere  il  mondo  se  il 
mondo  non  fosse;  ma  il  mondo  non  sarebbe  se  Dio  non  l'avesse  co- 
nosciuto innanzi  *.  Così  ancora,  dopo  aver  parlato  della  Trinità  crea- 
trice che  impresse  I’  orme  sue  in  tutte  le  sue  opere,  ne  deduce  la 
trinità  radicale  della  filosofìa  : scienza  della  natura  o dell'  essere , 
scienza  della  verità  o della  ragione,  scienza  del  bene  o della  mo- 
rale; scienza  trina  ed  una,  perchè  il  vero  non  è se  non  l’essere  in 
quanto  è obbietto  deU'inlelligenza,  e il  bene  non  è altro  che  l’essere 
in  quanto  obbietto  della  volontà  *.  Finalmente  i due  amori  son  quelli 
che  fanno  le  due  città;  nelluna  l'amordi  sé  stesso,  sino  a dispregiar 
Dio;  nell’altra  l'amor  di  Dio,  sino  a dispregiare  sè  stesso. 

Segue  indi  gli  svolgimenti  di  queste  due  città  nei  libri  quindice- 
simo, sedicesimo,  diciasettesimo  e diciottesimo  per  mezzo  alla  storia 
dei  patriarchi  e dei  profeti  sino  a Cristo,  ed  anche  sino  al  tempo  in 
cui  egli  scriveva,  facendo  specialmente  vedere  non  solamente  i pro- 
feti esser  più  antichi  dei  filosofi,  ma  le  lor  predizioni  tanto  più  mi- 
rabilmente accordarsi  fra  loro  quanto  meno  fra  loro  s’  accordano  i 
sistemi  dei  filosofi.  Quanto  alla  successione  dei  regni  o piuttosto  al- 
l’unità loro,  osserva  che  Babilonia  era  come  la  prima  Roma,  e Roma 
come  la  seconda  Babilonia,  come  la  figlia  della  prima,  per  la  quale  a 
Dio  piacque  di  soggiogare  il  mondo  e ridurlo  a una  stessa  forma  di 
compagnia  civile  s. 

Nei  quattro  ultimi  libri  tratta  del  sommo  bene,  della  risurrezion 
generale  dei  corpi,  della  pena  eterna  degli  empii  e dell'eterna  bea- 
titudine dei  buoni.  Che  la  risurrezione  sia  possibile,  ei  ne  lo  prova 
con  quella  di  Gesù  Cristo;  e prova  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
col  crederla  che  fu  lutto  il  mondo  sulla  predicazion  degli  apostoli. 
Tre  sono,  egli  dice,  le  cose  incredibili:  che  Gesù  Cristo  sia  risusci- 
talo e salilo  con  la  sua  carne  al  cielo;  che  il  mondo  abbia  creduto 
una  cosa  tanto  incredibile,  e che  un  picciol  numero  d’uomini  vili  e 
ingnoranti  l’abbia  fatta  credere  a tutti  ed  ai  sapienti  medesimi.  I 
nostri  avversarj  creder  non  vogliono  la  prima  di  queste  cose  incre- 

1 Lib.  XI,  Ciip.  x.  — 9 Ih.,  ('up  xxv.  — 3 Ub  XVIII,  cap.  il  e xxii. 
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«.libili ; sono  a forza  costretti  veder  la  seconda,  e non  san  dir  come 
sia  avvenuta  senza  creder  la  terza 

Nel  tempo  medesimo  che  sant’ Agostino,  sotto  l’iniagine  e la  de- 
nominazione della  Città  di  Dio,  spiegava  ai  cristiani  ed  ai  Gentili  la 
celeste  origine  e la  durata  eterna  della  Chiesa,  ei  continuava  a di- 
fenderne l'unità  c l'universalità  contro  i donatisti.  Lettere,  sermoni, 
conferenze  , nulla  lasciava  da  parte;  né  i suoi  sforzi  cadevano  in- 
fruttuosi, da  che  non  solo  uomini  del  volgo,  ma  vescovi  erano  tor- 
nati all’  unità.  Se  non  che  altri  e più  e più  infuriavano,  particolar- 
mente i circumcellioni,  si  che  a reprimer  i loro  eccessi  usciron  pa- 
recchie leggi  di  Onorio  imperatore.  Il  mezzo  che  i vescovi  cattolici 
slimavan  più  proprio  di  lutti  a far  cessare  lo  scisma  ed  a condurre 
una  riconciliazione,  quello  era  d’una  conferenza  generale  tra  i ve- 
scovi dell'ulta  e dell’altra  parte.  I donatisti  stettero  lungo  tempo  in 
sul  rifiuto,  finché  alcuni  dei  loro  vescovi,  andati  alla  corte  di  Ra- 
venna, musi raron  di  desiderarla  essi  pure  9.  Ond’ecco  tosto  i ve- 
scovi cattolici  dimandarla  più  istantemente  che  mai,  si  che  l'impe- 
ratore ebbe  a concederla  con  rescritto  del  di  quattordici  d'ottobre 
dell’anno  4(0,  indirizzalo  a Marcellino,  tribuno  e notnro,  cioè  gene- 
rale e consigliere  di  stalo,  cristiano  illustre  al  pari  per  le  virtù  sue  e 
pel  suo  grado,  amico  particolare  di  sant'Agostino,  che  gli  dedicò  la  sua 
grand'opera  della  Città  di  Dio , siccome  quella  cui  crasi  accinto  ad 
istanza  di  lui.  Ordinava  il  rescritto  clic  i vescovi  donatisti  si  radu- 
nassero, entro  lo  spazio  di  quattro  mesi,  a Cartagine,  affinchè  i ve- 
scovi cattolici  eletti  da  una  parte  e dall’altra  potessero  insiem  con- 
ferire. Che  se  i donatisti  non  comparissero  dopo  essere  stali  per  tre 
volle  chiamati,  fosser  privati  delle  lor  ctiiese.  Marcellino  era  costi- 
tuito giudice  della  conferenza  per  l'esecuzione  di  quest’ordiue  c 
dell'altro  leggi  promulgate  a favor  della  religione  cattolica,  c non 
è da  meravigliare  che  un  ministro  imperiale  vi  presedesse,  chi  pen>i 
la  conferenza  essere  stata  all’  imperatore  richiesta  da  entrambe  le 
parti,  e che  riveder  ci  si  doveano  gli  atti  giuridici  sull’origine  del 
donatismo. 

Giunto  a Cartagine,  Marcellino,  intimò  la  conferenza  pel  di  primo 
di  giugno  dell'anno  4 H , e da  quel  momento  cessar  fece  ogni  per- 
quisizione verso  i donatisti,  dichiarando,  benché  non  autorizzato  a 
ciò  dall’  imperatore,  che  sarebbon  rendule  a quelli  de’  vescovi  loro 
che  promettessero  di  trovarsi  alla  conferenza  le  chiese  ond'  erano 
stali  per  legge  spogliati  ; promise  di  eleggere  un  altro  giudice  a grado 

' Liti.  XXII,  cup.  v.  — 9 Coltat  carili , dici  s,  nnm.  ito  e ut, 
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loro,  e lilialmente  protestò  con  giuramento  che  non  sarebbe  lor  fatto 
male  alcuno,  e avrebbono  facoltà  di  tornar  lutti  in  piena  libertà  alle 
case  loro.  Si  gran  fede  ponevano  nella  sua  parola  che  lutti  i ve- 
scovi donatisti,  non  impediti  ddl'età  o dagli  acciacchi,  si  misero  in 
via,  cd  il  di  diciatto  di  maggio  entrarono  tulli  in  corpo  e in  pro- 
cessione a Cartagine , come  per  far  mostra  del  lor  grosso  nu- 
mero. I vescovi  cattolici,  all'incontro,  entrarono  senza  pampa  e senza 
rumore. 

Poiché  i vescovi  di  ambedue  le  communioui  furono  giunti,  Mar- 
cellino pubblicò  un  altro  editto,  all’uopo  di  regolare  l'ordine  del- 
l’assemblea. Da  ognuna  delle  due  parli  sceglier  si  dovean  sette  ve- 
scovi, per  sostenere,  parlando,  la  loro  causa;  selle  altri  che  lor  ser- 
vissero come  di  consiglieri,  e quattro  per  vegliare  sopra  i notai  e i 
copisti,  dei  quali  quattro  esser  doveano  ecclesiastici,  senza  quelli  del 
presidente;  e cosi  ad  evitare  la  confusione,  non  ci  saranno  alla  con- 
ferenza se  non  trenlasei  vescovi  in  lutto,  i cui  soli  primi  sette  da 
una  parte  e dall'altra  potranno  parlare.  Volle  altresi  che  lutti  pro- 
mettessero , per  iscritto , di  ratificar  quanto  venisse  fatto  da  questi 
sette  di  loro  elezione,  e che  i vescovi  raccomandassero  al  popolo  nei 
loro  sermoni  di  star  cheto  e silenzioso.  Io  poi,  conchiude  Marcellino, 
pubblicherò  la  mia  sentenza  e I esporrò  al  giudizio  di  tulio  il  po- 
polo cartaginese;  ed  eziandio  pubblicherò  tulli  gli  atti  della  confe- 
renza dove,  per  maggior  guarenlia,  sottoscriverò  tulle  le  mie  pa- 
role, e cosi  lutti  i commissarj  le  loro,  affinchè  ninno  possa  negare 
quel  che  avrà  dello. 

I vescovi  cattolici  aderirono,  per  iscritto,  a lutti  questi  ordinamenti 
eli  Marcellino,  e più  aggiunsero  queste  memorabili  parole:  Se  rie- 
sca ai  nostri  avversarj  di  mostrare  che  la  Chiesa,  la  quale  secondo 
le  divine  promesse  doveva  distendersi  agli  ultimi  confini  della  terra, 
sia  d’improvviso  caduta  pel  contagio  di  non  sappiam  quai  pecca- 
tori da  essi  accusali  e siasi  ridotta  alla  sola  communion  di  Donato, 
in  tal  caso  noi  cederemo  ad  essi  l’onor  dell’episcopato,  e ci  metterem 
sotto  la  guida  loro.  Ma  se  al  contrario  noi  proverem  loro,  sparsa 
non  che  in  Affrica  e per  tutta  la  terra,  non  aver  potuto  per  li  pec- 
cali di  chicchessia  in  un  subito  sparire,  e mostreremo,  quanto  alle 
persone  da  loro  accusate,  la  quislioue  esser  già  tolta  di  mezzo  es- 
sendo già  esse  stale  chiarite  innocenti,  noi  ci  contentiamo  che  a noi 
tornando,  essi  conservino  l’onore  dell 'episcopato,  non  abborrendo  noi 
* in  loro  i sacramenti,  ma  si  gli  errori.  Ciascun  di  noi  quindi,  in  ogni 
chiesa  dov’egli  abbia  uu  collega,  potrà  presiedere  alla  volta  sua,  col 
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collega  alialo  come  fosse  un  vescovo  forestiere.  Uno  polrà  presie- 
dere in  una  chiesa,  l’altro  in  un’altra,  e morto  l'un  dei  due  non  vi 
sarà  più  che  un  vescovo  solo,  secondo  l’antica  consuetudine.  Ne  sarà 
cosa  nuova,  perchè  il  medesimo  fu  usato  già  sin  da  principio  con 
quelli  che  tornarono  alla  Chiesa  lasciando  lo  scisma.  Che  se  il  po- 
polo cristiano  sostener  non  può  di  veder , contro  il  consueto , due 
vescovi  a un  tratto,  ritiriamoci  eutrambi,  e i vescovi  che  soli  seg- 
gono nelle  chiese  loro  un  solo  ne  ^istituiscano  dove  sarà  necessa- 
rio. Perché  baderem  noi  a fare  al  Redenlor  uoslro  questo  sacrifizio? 
Egli  è disceso  di  cielo  per  farci  suoi  membri,  e noi  ci  |>eriteren)o  a 
discender  dalle  nostre  sedi  per  far  che  i suoi  membri  cessino  dallo 
straziarsi  con  una  guerra  crudele?  Quanto  a noi  che  parliamo,  ci 
basta  d’ esser  fedeli  e obbedienti  cristiani;  ma  pur  in  servigio  del 
popolo  siamo  ordinali  vescovi.  Usiam  dunque  del  nostro  episcopato 
in  quanto  egli  è utile  per  la  pace  del  popolo.  E tanto  vi  scriviamo 
perchè  il  facciale  a tutti  manifesto  *. 

Degno  di  nota  è questo  parlare,  non  solo  per  la  cristiana  magna- 
nimità di  ch’esso  ridonda,  ma  sì  pure  perche  conoscer  ci  fa  il  vero 
spirito  della  Chiesa  nel  ricevimento  di  quelli  che  tornano  all’  unità 
sua.  Lo  scisma  è certamente  un  grave  (leccato,  e tuttavia  non  v’è 
pur  parola  di  penitenza;  il  che  atterra  due  pregiudicate  opinioni  del 
Fleury  : che  un  vescovo  non  potesse  ripigliare  1’  uflìzio  suo  dopo 
aver  peccato,  e che  la  cessaziou  delle  penitenze  canoniche  sia  stata 
per  lo  peggio  della  Chiesa  introdotta  dall’ ignoranza  dei  dottori  sco- 
lastici del  secolo  decimotcrzo. 

Saul’Agostino  ed  alcuni  altri  de’  suoi  confratelli  stavano  tra  lor 
favellando  intorno  al  quesito , se  uno  debba  esser  vescovo  o non 
l’essere  secondo  che  sia  utile  perla  pace  di  Gesù  Cristo,  e passavan 
dall’imo  all’altro  de’  loro  colleghi  senza  molli  trovarne  che  credesse!* 
capaci  di  fare  a Dio  questo  sacrifizio,  dicendo  : questo  si,  quello  no; 
quel  cotale  la  pensa  cosi,  altramente  quell’allro.  Ma  quando  si  venue 
a propor  la  cosa  nell’adunanza  generale,  alla  quale  eran  presenti 
quasi  trecento  vescovi , essa  entrò  si  bene  a tutti  e fu  accolta  con 
tanto  zelo,  che  tutti  si  disser  pronti  a lasciare  l’episcopato  per  met- 
tere in  concordia  la  Chiesa.  A due  soli  non  piacque  la  proposizione: 
un  vecchio  assai  grave  d'anni,  che  anche  spialellatauieule  lo  disse,  ed 
un  altro  che  ne  diede  indizio  solo  per  lo  corrugar  del  sembiante  ; 
ma  il  vecchio,  oppresso  dai  rimproveri  di  tulli  gii  altri , mutò  pa- 
rere, e l’altro  mutò  sembiante  *. 

' Labbe,  tom.  Il,  col.  1844,  ncc.  - S.  Aug.,  toni.  IX,  col.  846.—  9 76.,  toni.  IX, 
col.  8*8.  - De  geilit  Emerito. 
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1 donatisti  risposero  anch’essi  con  una  lettera,  ma  con  tuli’  altro 
linguaggio.  E’  menavano  vanto  della  loro  sollecitudine  a recarsi  colà, 
ma  dimandavano  d'esser  tutti  ammessi  alla  conferenza  per  convincer 
di  falsità  i loro  avversari  che  li  dicevano  pochi. 

Avendo  Marcellino  fatte  di  pubblica  ragione  ainendne  le  lettere, 
i cattolici  un'altra  gliene  scrissero  in  risposta  alla  dichiarazione  dei 
donatisti.  Manifestavano  la  loro  inquietudine  per  questo  proposito 
dei  donatisti  di  voler  tutti  assistere  alla  conferenza  se  pur  non  era, 
dicevano , per  farci  una  grata  sorpresa  e riunirsi  cou  essonoi  tutti 
ad  un  tratto.  Forsechè  nell’occasion  di  questa  conferenza  e’  conob- 
bero, per  le  innumerabili  testimonianze  della  Scrittura,  la  Chiesa  do- 
vere essere  sparsa  in  ogni  luogo  e non  mai  perire;  esser  quindi  er- 
rore il  suppor  ch'ella  non  sussista  se  non  in  Affrica  e fra  i seguaci 
di  Donalo.  Forse  conobbero  ancora  non  esser  male  che  i re  della 
terra  facciano  leggi  per  la  pace  cattolica  coutro  i fautori  dell’  eresia 
c dello  scisma,  poiché  la  Scrittura  ci  mostra  non  solo  gli  antichi  re 
degli  Ebrei,  ma  si  ancora  principi  stranieri  vietar  con  rigorosissime 
leggi  di  dir  pure  un  sol  motto  contro  il  Dio  d’ Israele.  Forse  si  son 
ricordati  che  i loro  maggiori  riferirono  all'imperatore  Costantino  la 
causa  di  Ciciliano,  e ch'egli  lo  dichiarò  innocente.  Forse  conobbero 
nelle  sacre  Scritture  che  la  Chiesa  sarà,  sino  al  tempo  del  ricollo , 
mista  di  grano  e di  zizzania,  e che  alcun  uom  peccatore  nulla  può 
contro  di  lei,  avendo  Iddio  giurato  ch’ella  non  perirà  in  eterno.  Forse 
tutto  questo  impararono  per  ('esempio  lor  proprio,  conciossiachè , 
dopo  aver  condannalo  i massimianisti , che  avean  condannato  Pri- 
rniano  di  Cartagine,  non  si  fecer  scrupolo  di  ricorrere  alle  podestà 
della  terra  per  cacciarli  dalle  chiese,  nè  di  ammettere  alla  lor  com- 
inunione,  senza  battezzarli  di  nuovo , coloro  che  avean  ricevuto  il 
battesimo  nello  scisma.  Forscché,  avendo  apprese  tutte  queste  cose, 
assister  vogliono  tutti  alla  conferenza,  non  per  muover  qualche  tu- 
multo, ma  si  per  fare  la  pace.  Chè  quanto  a quel  che  dicono,  voler 
tutti  intervenirvi  per  mostrare  il  lor  grosso  numero  e convincer  di 
menzogna  i loro  avversarj,  se  i nostri  dissero  mai  ch’egli  erano  pochi, 
con  tutta  verità  dire  il  poterono  parlando  de’ luoghi  dove  noi  siamo 
più  assai  e principalmente  della  provincia  proconsolare,  benché  an- 
che nell’allre  proviucie  dell’Affrica,  eccettuata  la  Numidia  proconso- 
lare, sien  essi  in  molto  minor  numero  di  noi.  Al  postutto,  abbiam 
ragione  di  dire  ch’ei  sono  pochissimi  in  comparazione  di  tutte  le  na- 
zioni che  compougon  la  comm  unione  cattolica.  Che  se  ora  mostrar 
volessero  il  loro  gran  numero,  non  l’avrebbero  forse  fatto  più  ordi- 
Toh.  VII.  30 
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nulamente  e più  tranquillamente  con  le  loro  sottoscrizioni?  A che 
voler  tulli  assistere  alla  conferenza?  Quale  schiamazzo  non  ci  faranno 
parlando,  e che  altro  ci  verranno  a far  senza  parlare?  Posto  che  an- 
che non  si  gridasse,  il  mormorio  solo  d’una  tal  moltitudine  saria  ba- 
stante a impedire  la  conferenza.  Nel  timore  pertanto  ch’essi  mirino, 
più  che  ad  altro,  a far  confusione  e schiamazzo,  noi  acconseuliamo 
ch’ei  vi  assistano  tutti,  si  veramente  però  che  de’  nostri  non  v’in- 
tervenga se  non  il  numero  che  tu  hai  giudicato  bastare,  affinchè  se 
accada  qualche  tumulto,  imputar  non  si  possa  se  non  a coloro  che 
ci  avran  condotta  una  turba  inutile  per  lai  negozio  che  solo  è da 
trattarsi  fra  pochi.  Che  se  pur  la  turba  è necessaria  per  formare  il 
congresso,  e noi  pur  ci  verrem  lutti  ad  ogni  richiesta  loro.  » 

Intanto  i vescovi  cattolici  non  mancarono,  come  Marcellino  avea 
chiesto  e coni’  essi  avean  promesso , d’  «««orlar  i popoli  a starsene 
cheti.  Sant’ Agostino  fece,  tra  gli  altri,  due  sermoni  ne’  quali  par  che 
la  stessa  mansuetudine,  la  carità  stessa,  parlino  per  bocca  sua.  Nel 
primo  dimostra  i beni  della  pace  e la  facilità  di  conseguirla , non 
avendosi  per  ciò  se  non  a volerla,  e accenna  come  sia  mestieri  con- 
durvi i donatisti  con  la  mansuetudine.  Niuno , egli  dice , entri  in 
quistione,  niuno  prenda  pur  a difendere  la  sua  fede,  per  non  dar 
loro  l’occasione  ch’ci  cercano.  Se  udite  dirvi  un’ingiuria  tollerate, 
dissimulate , tirate  innanzi.  Ricordatevi  che  avete  a guarir  un  in- 
fermo. Ma,  direte  voi,  non  posso  patire  ch’egli  bestemmj  contro  la 
Chiesa;  or  bene  la  Chiesa  slessa  di  questo  vi  prega.  Dice  male  del 
mio  vescovo,  lo  calunnia,  posso  io  star  zitto  ? Lasciate  dire  e tacete; 
tollerate  seriz’approvare;  il  non  prender  ora  le  sue  difese  gli  è un 
servigio  che  fate  al  vostro  vescovo.  Che  farò  dunque?  attendete  a 
far  orazione,  non  parlale  contro  chi  vi  cimenta,  ina  ben  parlate  a 
Dio  in  favore  di  lui.  Dite  tranquillamente  a questo  nemico  della  pace, 
a questo  accattabrighe:  Checche  tu  dica,  e benché  tu  mi  odj,  tu  sei 
mio  fratello.  Parlale  a questi  cotali  con  ardore  si,  ma  con  mansue- 
tudine e pregate  con  essonoi  il  Signore  In  questi  giorni  di  solenne 
digiuno  che  celebriam  dopo  la  Pentecoste  (eran  le  tempora)  e che 
osserveremmo  quando  pur  non  avessimo  questo  motivo  di  digiu- 
nare. Aggiugnelcvi  abbondanti  elemosine,  esercitiamo  l’ospitalità; 
emme  il  tempo,  già  vanno  arrivando  i servi  di  Dio. 

Nel  secondo  sermone  dichiara  che  i vescovi  cattolici  son  pronti 
a ricevere  i vescovi  donatisti  nelle  loro  chiese,  o anche  a cedere  a 
questi  le  cattedre  loro,  come  avean  già  per  lettere  dichiarato;  indi 
soggiugne:  Nessuno  sia  fra  voi,  fratelli  miei,  che  corra  al  luogo  della 
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conferenza  ; schifale  anche,  se  è possibile,  di  passare  per  quella  parte, 
per  non  dar  qualche  appicco  di  aitercazionc  e di  rissa  a chi  ne  va 
in  cerca.  Coloro  che  non  temono  Dio  e tengono  in  poco  pregio  i no- 
stri consigli,  paventino  almeno  i rigori  della  podestà  secolare.  Voi 
vedeste  l’editto  di  quel  chiarissimo  uomo  affisso  su  pe' canti  delle 
vie.  Che  dobbiam  fare?  direte  voi.  Non  vi  diam  forse  la  parte  piti 
protìttevol  dell’opera?  noi  contenderemo  per  voi,  e voi  pregate  per 
noi,  appoggiando  , come  già  detto  vi  abbiamo,  le  vostre  preghiere 
eoi  digiuni  e con  le  elemosine  *. 

Nel  di  trenta  di  maggio  tutti  i vescovi  cattolici  si  radunarono  nella 
chiesa  di  Cartagine,  stesero  un  mandato  di  procura  pei  loro  delegati 
alla  conferenza . e tutto  I'  affare  vi  fu  sommariamente  trattato  in 
quella  guisa  che  fatto  aveano  già  nella  loro  seconda  lettera.  Sepa- 
raron  essi  la  quistion  di  diritto  e la  causa  della  Chiesa  dalla  causa 
di  Ceciliano  e dalla  quistion  di  fatto,  e dimostrarono  la  chiesa  cat- 
tolica essere  sparsa  per  tutta  la  terra,  secondo  le  promesse  di  Dio; 
gli  einpj,  tollerati  nella  Chiesa  o per  non  li  conoscere  o per  ben  di 
pace,  non  nuocer  punto  ai  buoni  che  li  tollerano  senza  punto  ade- 
rire al  mal  eh 'essi  fanno;  Ceciliano  e Felice  d’Atlongo,  che  lo  aveva 
ordinato,  essere  stati  pienamente  giustificati  delle  accuse  poste  con- 
tro di  loro;  da  ultimo,  il  procedere  dei  donatisti  verso  i massimia- 
nisti  .servir  di  confutazione  a quanto  essi  contrapponevano  ai  cat- 
tolici , cosi  circa  il  battesimo  come  circa  la  persecuzione  o la  com- 
niunicanza  cogli  empii.  I vescovi  cattolici  credettero  di  dover  cosi 
^piegar  tutta  la  causa  nella  lettera  loro  e nel  loro  mandato  di  pro- 
cura , perche  correa  voce  che  i donatisti  avrebbero  posto  in  opera 
eccezioni  e cavilli  per  aver  pretesto,  se  disconclusi,  a scioglier  la 
conferenza,  e perchè  i cattolici  volevano  che  negli  atti,  per  memoria 
del  fatto,  apparisse  la  causa  della  Chiesa  essere  stata  almen  somma- 
riamente trattata  e i donatisti  non  aver  voluto  entrare  in  confe- 
renza per  tema  eh’ essa  non  fosse  ascoltata.  Alla  fin  del  mandato 
sono  i nomi  dei  diciotto  delegati.  I principali  dei  sette  chedoveano 
parlare  erano  Aurelio  di  Cartagine,  sant* Agostino  co’  suoi  due  amici, 
Alipio  di  Tagaslo  e Possidio  di  Calama.  Già  fin  dal  di  venticinque 
maggio,  i donatisti  aveano  dato  a’  lor  delegati  la  seguente  procura  : 
Noi  confidiamo  a voi  la  causa  della  Chiesa,  e vi  facciamo  suoi  di- 
fensori contro  i traditori  che  ci  perseguitano  e che  con  le  loro  que- 
rele ci  han  tradotto  in  giudizio  dinanzi  all’  illustrissimo  Marcellino, 
e avremo  per  grato  e rato  quanto  farete  per  lo  slato  della  santa 
Chiesa,  in  prova  di  clic  ci  sottoscriviamo. 

* Serm.,  *47  e sjo. 
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Dopo  tulli  questi  preliminari,  si  radunarono  il  di  primo  di  giu- 
gno, e Marcellino  entrò,  innanzi  lutti,  accompagnato  da  venti  uftiziali. 
Poi  furono  introdotti  i vescovi  donatisti  che  entrarono  tutti,  mentre 
dei  cattolici  non  intervennero  che  i diciollo  deputati.  Dopo  la  lettura 
del  rescritto  imperiale  e de’  suoi  proprj  editti , Marcellino  dichiarò 
che  se  i donatisti  aveano  qualche  difficoltà  circa  la  persona  sua,  egli 
era  pronto  ad  aggiungere  a sé  un  altro  giudice  di  loro  elezione.  Al 
che  Peliliano,  vescovo  donatista  di  Cirta  e antico  causidico,  rispose 
a nome  di  tutti  : Non  avendo  noi  chiesto  il  primo,  non  ci  convien 
pure  di  eleggere  il  secondo  giudice.  Marcelliuo  gli  fece  osservare 
che  per  lo  stesso  rescritto  dell'itnperalore  nessuno  avea  domandato 
giudici,  ma  solo  una  conferenza,  e che  l’imperatore  avendo  stimato 
conveniente  di  elegger  lui  per  informarsi  della  quistione  e darne 
giudicio,  non  gli  restava  che  ubbidire,  come  anch’  essi  avean  fatto 
col  recarsi  a Cartagine.  In  generale  Marcellino  mostrò,  in  tutta  que- 
sta faccenda,  una  pacatezza,  una  pazienza,  una  imparzialità,  una  si 
squisita  civiltà  che  gli  stessi  donatisti  far  non  poterono  di  non  com- 
plimentamelo più  d una  volta. 

Il  gran  punto  era,  pe’  donatisti , di  non  venir  alla  sostanza  dcl- 
l'affare,  e pe’  cattolici  di  lirarvcti.  Laonde  i primi,  in  cambio  d’ascol- 
tar tranquillamente  la  lettura  degli  alti,  impiegami)  tutta  la  prima 
giornata  a suscitare  difficoltà,  caviliazioni  sui  tempi,  sulle  persone. 
Letta  poi  che  si  ebbe,  dopo  molte  inlcrruzioui , la  procura  dei  cat- 
tolici, sottoscritta  in  presenza  di  Marcellino  stesso,  da  dugcnlo  ses- 
santasei  vescovi,  si  fecero  a chiedere  che  tutti  i sottoscritti  si  pre- 
sentassero in  persona,  perchè,  dicevano,  il  commissario  potè  essere 
ingannalo  col  far  comparire  dinanzi  a lui  individui  che  non  fosser 
vescovi  o con  altre  arti.  Benché  i cattolici  lemesser  ch’eglino  col  fa- 
vor della  troppa  moltitudine  muover  volessero  alcun  disordine  e 
scioglier  la  conferenza,  tuttavia  cedettero  alla  fine , ed  entrati  tutti 
i vescovi  loro,  rispose  ognuno  alla  chiamala  della  sua  sottoscrizione, 
facendosi  riconoscer  dai  donatisti  del  medesimo  luogo  e delle  vici- 
nanze, dopo  di  che  tutti  uscivano  salvo  i diciollo  delegati.  In  lutto 
quel  numero  i donatisti  sei  o sette  ne  riconobbero  che  erano  stati 
dei  loro.  Dna  particolar  circostanza,  che  il  Fleury  non  avrebbe  certo 
mancalo  di  notar  dove  si  fosse  trattato  d’  un  concilio  deli’undecimo 
secolo,  fu  quella  che  il  vescovo  di  Zara,  uno  degli  astanti,  non  sapea 
scrivere,  onde  un  altro  sottoscrisse  per  lui.  Finalmente,  tutte  le  so- 
scrizioni  furon  trovale  genuine,  a grande  stupore  dei  donatisti,  i 
quali  nou  sospettavano  di  veder  i loro  avversari  arrivare  colà  in 
tanto  numero. 
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Letto  poscia  il  mandalo  dei  donatisti,  i cattolici  dissero  la  diffi- 
denza mostrata  dagli  altri  verso  di  loro  averli  pur  fatti  diffidenti 
essi  verso  degli  altri,  e voler  similmente  che  ciascun  dei  vescovi  do- 
natisti venisse  a certificar  la  sua  soscrizione.  La  quale  operazione 
portò  seco  diversi  incidenti.  Una  dozzina  di  vescovi  eran  venuti  l’un 
dopo  l’altro  presentandosi,  quando  sant’ Alipio  di  Tagaste  dimandò 
che  fosse  scritto  negli  atti  tutti  costoro  essere  stati  ordinati  vescovi 
non  altramente  in  questa  o quella  città,  ma  sibbene  in  casali  e ca- 
scine. Petiliano,  vescovo  donatista  di  Costantina,  non  negò  il  fatto, 
ma  rispose  molti  de’  suoi  avversarj  trovarsi  nel  medesimo  caso.  Il 
che  ci  spiega  il  numero  prodigioso  di  vescovadi  che  a que’  giorni 
era  in  Affrica,  tale  clic  nel  territorio  di  presente  (mese  di  febbrajo 
dell’anno  1838)  occupato  dai  Francesi  sotto  nome  d’Algeria  ve  ite- 
rano più  di  ottanta.  Un  altro  incidente  si  fu  che  tra  i soscrillori  po- 
sti come  presenti  alla  procura  se  ne  trovaron  sei  o sette  che  non 
eran  venuti  a Cartagine,  o erano  morti  per  viaggio,  c più  un  ve- 
scovo d’oltremare,  il  loro  preteso  vescovo  di  Roma;  il  che  riduceva 
il  loro  numero  dai  dugento  scttantanovc  ai  dugento  settantuno.  Nè 
ancor  basta;  terminata  quest'operazione,  sant’Alipio  rappresentò  es- 
ser testé  arrivati  venti  vescovi  cattolici  che  ancor  non  aveau  potuto 
sottoscriver  la  procura  e chiedevano  di  farlo.  Furono  introdotti  e 
sottoscrissero , il  che  portava  il  numero  dei  cattolici  a dugento  ot- 
tantasei.  Quasi  tutta  la  giornata  fu  consumala  in  questi  atti  preli- 
minari, onde,  di  consenso  U’auibe  le  parti,  la  conferenza  fu  rimessa 
al  posdomane , affinché  nel  giorno  di  mozzo  potesse  copiarsi  c ri- 
dursi in  forma  più  intelligibile  quanto  era  stato  detto  e scritto  in 
cifra  in  questo  primo  congresso. 

Si  aduuaron  dunque  di  nuovo  il  dì  tre  giugno,  ma  le  copie  degli 
atti  non  erano  ancor  terminate,  e i donatisti  posero  in  campo  su  ciò 
tali  cavillazoni  che  la  conferenza  fu  rimessa  al  di  otto  dello  stesso 
mese.  Un  altro  incidente  pur  v’inlravenne  e fu  questo.  Avendo  Mar- 
cellino invitato  i vescovi  a sedere,  i cattolici  il  fecero  tosto,  ma  i 
donatisti  si  ostinarono  a non  volerlo  fare,  onde  auche  i cattolici  si 
alzarono , e Marcellino  stesso  fece  levar  la  sua  sedia  non  volendo 
star  seduto  mentre  i vescovi  stavano  in  piedi.  Il  motivo  che  di  que- 
sto siugolar  riliuto  adducevano  i donatisti  era  essere  scritto:  Io  non 
sedei  nell’adunanza  degli  empj.  Ma  in  quella  che  facevano  ingiuria  cosi 
ai  loro  avversarj,  non  erano  seeo  stessi  d’accordo,  perché  non  a vean 
però  lasciato  d’entrare  insiem  coi  cattolici,  benché  la  Scrittura  sog- 
giunga : E non  entrerò  con  coloro  che  commettono  iniquità , come 
sant’Agosliuo  fece  notar  loro  nell’ultima  conferenza. 
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Lo  quale  segui  nel  giorno  assegnalo.  I donatisti  tornarono  in  sui 
loro  cavilli,  pretendendo  che  i cattolici  fossero  gli  attori,  e questi  am- 
mettevano aver  domandalo  la  conferenza  . ma  unicamente  per  di- 
fender la  Chiesa  contro  le  calunnie  dei  donatisti;  e d'altra  parte 
avevano  atti,  fatti  dinanzi  al  prefetto  del  pretorio,  comprovanti  che 
anche  i donatisti  l’aveano  dimandata  sin  dal  di  trenta  di  gennajo  del- 
l'anno 40G.  Ma  non  si  tosto  se  n’era  letta  la  data  che  i donatisti  inter- 
rompevano la  lettura  dicendo  aver  eglino  alti  ben  più  antichi  che 
dovevano  esser  letti  prima.  Disser  di  rimando  i cattolici  che  se  si  trat- 
tasse d’alti  più  antichi,  da  quelli  principiar  si  dovea  che  mostra- 
vano i donatisti  essere  stali  gli  assalitori  col  recare  innanzi  all’iinpe- 
rator  Costantino  le  loro  accuse  per  mezzo  del  proconsolo  Adulino.  1 
donatisti  si  opposero  lungamente  a questa  lettura,  e due  anche  tra- 
scorsero a lamentarsi  che  a poco  a poco  li  traevano  nella  sostanza 
della  quistione . come  se  avesser  dovuto  venir  alla  conferenza  per 
altra  cosa.  Finalmente  si  lesse  la  relazione  del  proconsolo  all'iinpe- 
rator  Costantino,  e principiossi  cosi  ad  entrar  in  materia. 

I donatisti  lessero  altresì  una  lettera  che  avean  fabbricata  dopo  la 
prima  conferenza  per  rispondere  al  mandalo  di  procura  dei  catto- 
lici. Trattava  essa  la  queslion  della  Chiesa , allegava  diversi  passi 
della  Scrittura  a mostrar  la  Chiesa  esser  pura,  senza  mescolanza  di 
empj,  e nullo  esser  il  battesimo  dato  fuor  della  Chiesa,  e finiva  col 
rimproverare  ai  cattolici  la  persecuzione  che  diceva  soffrire  da  un 
secolo  per  opera  loro. 

Ascoltarono  i cattolici  qmwta  lettura  pazientemente  e senza  inter- 
romperla; dopo  di  che  sant’ Agostino  prese  la  parola  a rispondervi; 
ma  fu  dai  donatisti  tante  volte  e con  tanto  strepilo  interrotto  che 
il  Inbuu  Marcellino  fu  obbligato  d’interporre  l'autorità  sua.  Cheta- 
tosi il  tumulto.  Agostino  si  fece  dunque  a mostrare  che  i lesti  alle- 
gati da  una  parte  e dall’altra  essendo  di  pari  autorità,  doveasi  con 
qualche  distinzione  conciliarli  fra  loro,  non  potendo  la  parola  di  Dio 
conlradirsi.  Doversi  adunque  distinguere  i due  stali  della  Chiesa: 
quello  della  vita  presente,  in  cui  esso  c misto  di  buoni  e di  empii, 
e quello  della  vita  futura,  iu  cui  ella  sarà  senza  misto  alcuno  di  male 
ed  in  cui  i figlinoli  suoi  non  saranno  più  soggetti  al  peccalo  e alla 
morte.  Mostrò  parimenti  in  elle  modo  siamo  quaggiù  obbligati  a se- 
pararci dagli  empj,  vale  a dir  col  cuore,  non  mai  communicando 
nei  loro  peccali,  ma  non  sempre  da  lor  separandosi  esteriormente. 

Dopo  che  fu  cosi  trattata  la  quistione  di  diritto,  Marcellino  volle 
che  si  trattasse  la  quistione  di  fatto  e la  causa  prima  dello  scisma. 
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1 cattolici  dimandarono  che  fosse  fatta  lettura  delle  ca f te  che  pre- 
sentavano, ina  i donatisti  vi  si  opposero  per  quando  poterono  con 
diverse  sofisterie.  Finalmente  trattossi  la  causa  di  Ceci.liano,  e si  les- 
sero le  due  relazioni  d’AuuIino  all'imperatore  Cosent  ino,  poi  le  let- 
tere di  quest’ultimo  ai  vescovi,  e il  giudicio  di  papa  Melchiade  e del 
suo  concilio.  I donatisti  interruppero  la  lettura  di  questi  ultimi  atti 
per  legger  certe  lettere  che  uulia  provavano;  poi  lessero  il  loro  con- 
cilio di  settanta  vescovi,  tenuto  a Cartagine  contro  Ceciliauo,  in  cui 
lo  condannarono  assente  come  stato  ordinato  da-t  radilari.  I cattolici 
mostrarono  allora,  cogli  atti  del  concilio  di  Girla,  l’anno  305,  come 
diversi  di  quelli  che  lo  aveano  condannati  erano  traditori  anch’essi, 
e per  propria  lor  confessione. 

Impertanto,  volendo  i donatisti  far  valere  il  loro  concilio  di  'Car- 
tagine, i cattolici  risposero  non  dover  esso  fare  maggior  pregiudico 
a Ceciliauo  che  fatto  non  uvea  il  concilio  de’inassimianisli  a Priinianc*. 
vescovo  loro,  il  quale  era  stalo  assente  condannato  dal  partito  di 
Massimiauo  in  quella  guisa  che  Ceciliano  era  stalo  in  altro  tempo  con- 
dannato dal  partito  di  Maggiorino.  A che  risposero  i donatisti,  stretti 
da  quest’esempio  e dalla  forza  del  vero:  Una  causa  o una  persona 
non  far  forza  contro  un’altra  causa  o un'altra  persona.  Il  che  era 
proprio  quel  che  i cattolici  soleauo  risponder  loro,  a mostrar  che  i 
delitti  di  Ceciliano,  quando  pur  fossero  siati  provati,  non  portavano 
nessuna  conseguenza  conira  i suoi  successori  e gli  altri  vescovi  del- 
l’Adrica,  mollo  meno  ancora  contro  la  chiesa  universale. 

Fu  terminata  la  lettura  del  concilio  di  Roma,  iu  cui  Ceciliano  era 
stato  assolto,  e Marcellino  sollecitò  i donatisti  a dir  qualche  cosa,  se 
sapevano,  contro  questo  concilio;  i quali  s’avvisaron  per  la  prima 
volta  di  dire  che  papa  Melchiade,  da  cui  era  stalo  preseduto,  era 
esso  pur  traditore,  ed  a provarlo  legger  fecero  alcuni  lunghissimi 
alti,  senza  data  di  tempo  e di  luogo,  e ne' quali  del  papa  non  era 
pur  motto.  Allora  si  lesse  il  giudicio  dell  imperator  Costantino,  che 
dichiarava  aver  trovato  Ceciliano  innocente  e calunniatori  i do- 
natisti ; dopo  di  che  Marcellino  di  nuovo  pressò  questi  ultimi  a ri- 
spondere al  detto  giudicio  dell'imperatore,  nè  avendo  che  contrap- 
porvi, lessero  in  aria  di  trionfo  un  passo  di  sant’Ottalo,  che  tuttavia 
nulla  provava.  Né  qui  sta  tutto,  poiché  non  avendo  il  presidente  fatto 
leggere  tutta  intera  la  pagina , si  trovò  che  il  santo  dicea  tutto  il 
contrario  di  quel  che  volean  fargli  dire,  cioè  che  Ceciliano  era  stato 
dichiarato  innocente  per  sentenza  di  tulli  i suoi  giudici,  onde  gli 
astanti,  che  avean  veduto  la  instanza  dei  donatisti  a chieder  questa 


Digitized  by  Google 


472  LIBRI)  TRESTESIMOTTÀVO  [440-430] 

lettura,  non  volerou  far  di  non  ridere.  Fecero  ancor  leggere  altre 
scritture,  che(  tutte  egualmente  si  rivolsero  contro  di  loro,  ed  una 
lilialmente  ché  diede  cagioue  di  far  leggere  gli  atti  della  giustifica- 
zione di  Felice,  d’ Attengo,  consacralore  di  Ceciliano 

Non  avendo!  i donatisti  nulla  ila  obbiettare  a quesl’atli,  tornarmi 
più  volte  agli  flessi  cavilli,  linchè  Marcellino  disse  loro  che  se  non 
aveari  più  all^o  a far  leggere,  facesser  grazia  di  uscire  per  dargli 
luogo  a scrivere  la  sentenza  sopra  tutti  i capi.  Amendue  le  parti  si 
ritirarono,  e il  giudice  stese  la  sentenza,  poi  le  fece  rientrare,  e la 
lesse  loro.  «Già  scesa  era  intanto  la  notte,  e la  tornata  tini  al  lume 
delle  fiaccole,  benché  avesse  cominciato  al  primo  sorger  del  giorno, 
e fosse  l’ottavo  del  mese  di  giugno. 

Questa  sentenza  fu  affìssa  in  pubblico  solo  a dì  ventidue  dello  stesso 
Hie^e,  e Marcellino  dichiura  in  essa  che  non  dovendo  nessuno  esser 
‘Aindannato  pel  fallo  altrui,  le  colpe  di  Ceciliano,  quando  pure  pro- 
vate, non  avrebbono  potuto  portare  alcun  pregiudizio  alla  chiesa 
universale,  in  quella  guisa  che  non  guari  prima  la  sentenza  dei  mas- 
simianisti  contro  Pritniano  assente  non  potè  nuocere  a questo;  ch’egli 
avea  provato  Donato  esser  l’autore  dello  scisma;  che  Ceciliano  e il 
suo  consacralore  Felice  d’Atlongo  erano  stati  pienamente  giustificali. 
Dopo  la  quale  esposizione  ordina  ai  magistrati,  ai  proprietari  ed 
agli  afiittuali  de'  poderi,  d’impedir  le  congreghe  dei  donatisti  nelle 
città  ed  in  ogni  altro  luogo , ed  a questi  ultimi  di  consegnare  ai 
cattolici  le  chiese  ch’egli  avea  lor  concedute  durante  la  sua  commis- 
sione. Quelli  poi  fra  essi  donatisti  che  ricongiunger  non  si  vogliano 
alla  Chiesa,  incorreranno  in  tutte  le  pene  delle  leggi,  il  suo  primo 
editto  nondimeno  aver  dee  pieno  effetto,  e però  ciascun  vescovo  dona- 
tista può  sicuramente  tornarsene  a casa  sua,  ondivi  riunirsi  aliasela 
e vera  Chiesa,  o soddisfare  a ciò  che  impongon  le  leggi.  Quanto  a 
coloro  che  nelle  lor  terre  hau  de’circoucellioni,  le  avra  connfiscate 
se  non  abbiati  Cura  di  reprimer  la  loro  insolenza. 

Gli  atti  della  conferenza  furon  resi  di  pubblica  ragione  ed  eran 
letti  in  chiesa  da  capo  a piè  tulli  gli  anni  a Cartagine,  a Tagasle,  a 
Costantinopoli,  a Ippona  c in  diversi  altri  luoghi,  e ciò  iu  tempo  di 
quaresima,  quando  il  digiuno  dava  maggior  agio  al  popolo  d'ascoltar 
questa  lettura.  Tuttavia  pochi  eran  quelli  che  avesser  la  pazienza  di 
leggerli  fra  sé  e sé  a cagiou  della  loro  lunghezza,  e dei  cav  illi  onde  i 
donatisti  gli  avevano  a disegno  ripieni.  Per  rimediare  al  qual  incon- 
veniente sant’ Agostino  ne  fece  un  sunto,  che  tutta  ne  comprende  la 
sostanza,  e vi  aggiunse  i singoli  numeri,  affine  di  poter  più  facilmente 
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ricorrere  agii  atti  stessi.  Se  non  che  i donatisti  dichiararono  appel- 
larsi dalla  sentenza  di  Marcellino,  sotto  pretesto  ch’ella  era  stata  pro- 
nunziata di  notte,  e che  i cattolici  lo  aveano  comprato,  il  che  affer- 
marono cosi  alla  ventura  e senza  prova  veruna.  Dicevano  parimenti 
che  Marcellino  non  avea  lor  consentilo  di  dir  quel  che  più  volevano 
e che  gli  avea  tenuti  chiusi  nei  luogo  della  conferenza  come  in  un 
carcere.  Tutte  le  quali  calunuie  furon  da  sant' Agostino  confutate 
con  un  trattato  da  lui  indirizzato  ai  donatisti  laici,  in  cui  tutti  ma- 
nifestò i vanlaggi  che  la  chiesa  cattolica  ritratti  avea  dalla  confe- 
renza; gli  sforzi  falli  dai  donatisti  perché  non  avesse  effetto;  leea- 
vjllazioni  da  loro  usale  per  non  entrare  in  materia;  il  dolersi  che 
avean  fatto  più  volte  d’esservi  a forza  tirati,  e lilialmente  quella  no- 
tabil  sentenza  uscita  loro  di  bocca:  Una  causa  nè  una  persona  far 
niun  pregiudizio  contro  un'altra  *. 

Intanto  avendo  Marcellino  fallo  la  sua  relazione  all'imperatore 
Onorio  di  tutto  il  seguito  nella  conferenza,  ed  i donatisti  essendosi 
a lui  appellali,  usci  una  legge  data  da  Ravenna  il  di  trenta  gen- 
najo  412,  la  quale,  cassando  lutti  i rescritti  che  i donatisti  potessero 
aver  ottenuti  e confermando  tutte  le  antiche  leggi  fatte  contro  di 
loro,  li  condanna  a grosse  ammende,  ragguagiiatamente  alla  lor  con- 
dizione, dalle  persone  più  illustri  sino  a quelle  del  basso  popolo,  e 
gli  schiavi  a castigo  corporale,  ed  ordina  insieme  che  i cherici  loro 
sieno  sbanditi,  e tulle  le  lor  chiese  restituite  ai  cattolici.  La  confe- 
renza fu  |>er  lo  scisma  dei  donatisti  il  colpo  mortale,  e da  quel  mo- 
mento vennero  in  frotta  ad  unirsi  alla  Chiesa  i vescovi  con  le 
intere  lor  greggie,  si  che  a Cesarea,  oggidì  Cherchell,  nell’anno  448 
appena  trovavasi  qualche  donatista  che  non  fosse  tornato  all’unità. 
Ma  cosa  ancor  più  inaravigiiosa  si  é che  la  maggior  parte  dei  cir- 
concellioni,  di  quei  forsennati  che  sol  si  dilellavan  di  assassinamenti 
e ladronecci,  tornarono  alla  ragione  e alia  Chiesa,  abbandonarou  la 
vita  loro  da  vagabondi,  e si  dedicaron  pacificamente  all’agricoltura, 
cotidianamenle  piangendo  i loro  passati  eccessi,  e benedicendo  Dio 
della  tal  qual  violenza  che  erasi  fatta  loro  per  ricondurli  sul  retto 
sentiero  3 

Coloro  che  ancor  perfidiavano  nello  scisma  protestavano  in  di- 
versi modi  : si  lenevan  per  martiri  e dicevano  la  vera  religione  es- 
sere la  perseguitata,  non  la  perseguitante.  Onde  sanl’Agostino,  a rim- 
beccarli, rispose  non  esser  tanto  In  {iena  quanto  la  causa  quella  che 

1 Aug. , (Olii.  IX,  col.  <si.  — 2 lb..  Senti.,  ssa,  mini.  8.  • Conira  Gaudenl., 
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fa  i martiri,  e il  Signore  non  aver  detto  assolutamente:  Beati  quelli 
che  soffrono  persecuzione,  ma  si  quelli  che  soffron  persecuzione  per 
la  giustizia.  Altramente  si  vorrebbe  contar  fra  i santi  ed  i martiri 
i profeti  di  Baal,  messi  a morte  da  Elia,  al  pari  dei  profeti  del  vero 
Dio,  messi  a morte  da  Gezabelle.  Altramente  ancora  i malfattori 
perseguitati  pe’loro  delitti  sarebbero  giusti,  e rei  sarebbouo  i giu- 
dici che  li  perseguitano.  Ora,  la  cagiou  che  provocava  contro  i do- 
natisti le  persecuzioni  della  giustizia  temporale  era  quella  perfidio- 
sità  loro  con  la  quale  laceravan  l'unità  cattolica,  divina  comniuniou 
di  tutte  le  nazioni;  quell'impeto  col  quale  sin  dal  principio  del  loro 
scisma  mollissimi  fra  essi  si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  vio- 
lenze, d’incendj,  di  assassiuj.  Questi  continui  eccessi  furon  quelli  che 
indusser  gl' imperatori  a proscrivere  assolutamente  il  donatismo, 
piuttosto  che  ad  attutarne  solamente  i furori,  siccome  nou  pochi  ve- 
scovi, fra  i quali  sant'Agostino  chiedevano. 

Dicevano  ancora  i contumaci,  che  essendo  l’uomo  una  creatura  li- 
bera, era  meglio  condurlo  al  bene  colla  persuasione  che  con  la  forza. 
Certo  meglio  è,  rispondeva  sant’Agostino,  ma  per  condurre  a questo 
bene  un  fanciullo  disattento  ed  indocile,  non  sogliamo  usar  uoi  le 
correzioni  e la  sferza?  E non  incuteniam  forse  i pazzi  per  farli  a loro 
malgrado  rinsavire?  E Gesù  Cristo  non  dice  forse  che  dopo  aver 
fatto  semplicemente  invitar  i primi  commensali,  il  re  del  convito, 
per  empier  la  sala,  dirà  dualmente  a’ servi:  Fate  venir  quelli  che  tro- 
vate ai  capi  delle  strade?  E Gesù  Cristo  ancora,  che  chiama  i suoi 
dodici  apostoli  col  solo  allettamento  della  sua  parola , nou  atterra 
forse  Saulo  sulla  via  di  Damasco,  non  gli  fa  forza  prima  di  ammae- 
strarlo, non  lo  percuote  prima  di  consolarlo?  E cosa  meravigliosa! 
quest’apostolo  condotto  per  forza  al  Vangelo,  più  adopera  pel  Van- 
gelo di  lutti  gli  altri  ! Fra  i donatisti  ne  eran  di  furiosi  da  doverli  in- 
catenare; ne  eran  di  pusillanimi  da  doverli  rassicurar  dalla  paura 
de’ primi;  ne  erano  d’indolenti,  immersi  in  si  mortale  letargo  da  do- 
verli risvegliare.  Questi  diversi  effetti  produeea  sopra  i più  la  paura 
dell'esilio  e della  contiscazione  dei  beni.  Intere  città  ritornavano  al- 
l’unità e benedicevano  anch’esse  Iddio  della  specie  di  forza  ohe  loro 
era  stala  fatta. 

Ma,  ripigliavano  gli  altri,  nel  Vangelo  non  si  legge  che  i re 
della  terra  sieno  inai  stati  invocati  a difender  la  Chiesa  contro  i suoi 
nemici.  Chi  dice  il  contrario?  replica  sant’Agostino;  ma  in  quel 
tempo  ancor  non  adempievasi  quella  profezia  del  salmo:  Adesso 
adunque  voi.  o regi!  imparate;  ravvedetevi  voi,  che  siete  giudici 
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della  terra;  servite  a lui  nel  Signore;  né  tampoco  ancor  adempie- 
vasi  quello  che  il  medesimo  salmo  dice  in  principio:  Per  qual  ra- 
gione fremon  le  genti  e i popoli  macchinano  de’ vani  disegni?  Si 
sono  levati  su  i re  della  terra,  i principi  si  son  collegati  insieme 
contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo.  Nei  libri  de’ profeti,  Nabu- 
codonosor,  empio,  gitta  i tre  fanciulli  nella  fornace;  ravveduto,  proi- 
bisce sotto  pene  severissime  di  bestemmiare  il  Dio  che  questi  ado- 
rano; figura  dei  Cesari  di  Roma,  prima  persecutori  della  Chiesa,  po- 
scia suoi  difensori.  E già  san  Paolo  faceva  egli  altro  più  che  dare  in 
poter  dell’uomo  certi  empj  quand'ei  li  dava  in  poter  di  Satana,  per- 
ché imparassero  a non  più  bestemmiare?  E per  sottrarsi  alle  insi- 
die de’ Giudei,  non  usava  egli  il  diritto  suo  di  cittadinanza  romana, 
e non  appellava  all’imperatore  medesimo? 

Perchè,  chiedevano  ancora  i donatisti,  se  dobbiatn  pentirci  d’es- 
sere stati  fuor  della  Chiesa  e contro  la  Chiesa,  dopo  questa  peni- 
tenza ci  ammettete  nel  grado  nostro  di  cherici  ed  anche  di  vescovi? 
Benché,  risponde  sant’ Agostino,  questo  a rigore  far  non  dovrebbesi, 
nondimeno  si  fa  per  ben  di  pace.  Cosi  statui  sin  da  principio  il 
concilio  di  Roma,  quando  giudicò  la  causa  di  Ceciliano  e di  Donato. 
Senzachè,  san  Pietro  medesimo  dopo  la  sua  caduta  e la  sua  peni- 
tenza non  rimase  forse  nel  suo  grado  d’apostolo  * ? 

Fra  i donatisti  che  durarouo  ostinali  alcuni  si  lasciaron  andar  sino 
a dire  che  non  si  sarebbono  mai  lasciati  rimuovere  dal  loro  partilo 
quando  pure  altri  avesse  lor  mostrala  la  verità  della  dottrina  cattolica 
e la  falsità  della  loro.  Ad  Ippona  stessa  v’ebbe  alcuni  de’  lor  circon- 
cellioni  e cherici  loro  che,  postisi  in  agguato,  si  scagliarono  addosso 
ed  uccisero  un  prete  cattolico  di  nome  Reslituto,  e ne  rapiron  di 
casa  sua  un  altro  chiamato  Innocenzo,  gli  strapparono  un  occhio 
dal  capo,  e con  un  colpo  di  pietra  gli  recisero  un  dito.  Furono  quindi 
presi  dai  pubblici  ministri  c condotti  al  conte  Marcellino,  il  quale  li  sot- 
topose al  tormento,  non  dell’eculeo,  come  di  que’  dì  accostuma  vasi, 
delle  unghie  di  ferro  e del  fuoco,  ma  sol  delle  verghe:  correzione  adope- 
rata dai  professori  delle  arti  liberali,  dagli  stessi  parenti,  ed  eziandio 
più  d’una  volta  dai  vescovi  nei  processi  che  avean  da  giudicare. 
Confessaron  costoro  il  loro  delitto. 

Sanl’Agoslino , temendo  non  fosser  puniti  secondo  il  rigor  delle 
leggi,  scrisse  al  conte  Marcellino,  pregandolo  a non  trattarli  com’essi 
trattato  avevano  i cattolici.  Noi  ben  potremmo,  egli  dice,  dissimular 
la  morte  loro,  da  che  non  gli  abbiamo  nè  accusati  uè  a te  presen- 

1 Aug.,  Epitl.,  xeni,  cv. 
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luti;  ma  ci  dorrebbe  che  le  pene  dei  servi  di  Dio  fossero  eoa  eguali 
pene  vendicale.  Non  già  che  impedir  vogliamo  sia  lolla  ai  malvagi  la 
libertà  di  mal  fare;  ma  desideriamo  che,  senza  levarli  di  vita  o mu- 
tilarli. dalla  loro  insana  inquietudine  sieno  ridotti  ad  un  salutevole 
ozio,  o in  luogo  delle  loro  maligne  opere,  destinati  a qualche  utile 
impiego  *.  Vale  a dir,  per  usare  il  linguaggio  de’ nostri  giorni,  ch’el 
non  volea  la  pena  capitale,  ma  bene  un  sistema  penitenziario. 

Scrisse  altresì  al  proconsolo  Apriugio,  che  dovea  giudicar  questi 
rei,  ed  era  fratello  di  .Marcellino  e come  lui  cristiano,  facendogli  la 
stessa  preghiera.  Sappiamo,  gli  dice,  l’apostolo  aver  dello  di  voi  che 
invano  non  recate  la  spada,  e siete  i ministri  di  Dio  per  castigare 
i malfattori;  ma  altro  é la  causa  dello  stalo,  altro  la  causa  della 
Chiesa.  Lo  stato  vuol  essere  temuto;  la  Chiesa  vuol  raccomandarsi 
colla  clemenza.  S’io  avessi  a che  far  con  un  giudice  che  non  fosse 
cristiano  non  gii  parlerei  di  questo  modo;  ma  non  abbandonerei 
però  la  causa  della  Chiesa,  e se  fosse  cortese  d ascoltarmi,  gli  porrei 
dinanzi  agli  occhi  i patimenti  de’ cattolici  dover  essere  altrettanti 
esempi  di  pazienza  da  non  macchiar  col  sangue  de’  loro  nemici , e 
se  alle  istanze  mie  non  s’arrendesse,  avrei  sospetto  che  il  facesse  solo 
per  odio  della  religione.  Con  te  la  cosa  è diversa;  perchè  se  da  una 
parte  tu  se’inveslilo  di  suprema  podestà,  dall’altra  sei  pure  un  fi- 
gliuolo della  pietà  cristiana.  La  causa  c ad  entrambi  commuue,  ma  tu 
puoi  quel  ch’io  non  posso.  Desideriamo  insieme,  e vieni  in  aiuto  mio. 
Già  s'è  ottenuto  che  i nemici  della  Chiesa,  intenti  a sedurre  i semplici 
colla  iinaginala  persecuzione  di  cui  si  vantano,  confessarono  eglino 
stessi  gli  un  ibili  eccessi  che  commisero  contro  a quelli  del  clero  cat- 
tolico; ora,  farem  legger  pubblicamente  gli  alti  per  guarire  i sedotti. 
Vuoi  tu  che  noi  ci  peritiamo  a far  leggere  da  un  capo  all'altro  que- 
sti alti  se  contengano  la  sanguinosa  giustizia  di  quei  sciaurali  e se 
si  dubiti  che  gli  straziali  abbian  voluto  render  male  per  male  *? 

Indugiando  Marcellino  amaudar  a sant’ Agostino  gli  alti  di  questo 
processo,  come  gli  avea  promesso,  gli  scrisse  a sollecitamelo,  perché 
volea  farli  leggere  nella  chiesa  d’Ippona,  e se  era  fattibile  io  tutte 
quelle  della  provincia,  per  far  vedere  a lutti  che  i donatisti  dissenzienti, 
sotto  pretesto  di  non  voler  punto  partecipare  agl’ immaginati  delitti 
di  alcuni  cattolici,  serbavan  fra  i loro  una  gran  moltitudine  di  sce- 
lerati  giuridicamente  convinti.  Prega  eziandio  Marcellino  di  lasciar 
in  vita  questi  ultimi  ed  altri  che  continuava»  nelle  loro  violenze,  fa- 
cendosi aprir  di  forza  le  chiese.  Se  il  proconsolo,  sogghigno  poi,  per- 
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siste  a volerli  punir  con  la  morte,  almeno  fa  che  sieno  inserite  negt-i 
atti  le  lettere  da  me  scritte  all’uno  e‘ all' altro  in  questo  proposito.  Se 
non  vuole,  ritenga  in  carcere  i rei,  e sarà  cura  nostra  l’ottener  dalla 
clemenza  degl’imperatori  che  i patimenti  dei  servi  di  Dio  non  sieno 
macchiati  dal  sangue  dei  loro  nemici.  L’imperatore,  io  so,  fu  pronto 
a far  grazia  anche  ai  pagani  che  aveano  uccisi  i cherici  d’Anauni, 
di  presente  onorati  quai  martiri  *. 

Alla  line  della  sua  Ietterà,  sant’ Agostino  dice  all’illustre  amico  suo 
ch’egli  avrebbe  di  lui  compassione  se  sapesse  di  quante  brighe  e 
studi  egli  ero  luttodi  oppresso.  Con  tnttociò,  avea  pur  dianzi  spedito 
due  lunghe  lettere,  Luna  a Volusiano,  l’altra  a Marcellino  medesimo. 
Volusiano  era  tra  i più  nobili  di  Roma,  fratello  d’Albina  e zio  di  Mela- 
nia la  giovine;  più  tardi  fu  prefetto  di  Roma  e proconsolo  in  Affrica,  e 
non  era  ancor  cristiano,  bensi  versatissimo  nelle  umane  lettere  e nella 
filosofìa.  Aveva  per  madre  una  santa  donna,  che  pregò  Marcellino  di 
visitarlo  a quando  a quando  per  disporlo  a poco  a poco  al  cristia- 
nesimo; e col  medesimo  disegno  sant’Agoslino  avealo  confortato  a leg- 
gere le  divine  Scritture,  principalmente  gli  apostoli , i quali  poi  gli 
avrebbono  mosso  il  desiderio  di  leggere  i profeti  da  essi  citati,  offe- 
rendosi nel  medesimo  tempo  a risolvergli  le  difficoltà  che  gli  propo- 
nesse. Volusiano  gli  propose  infatti,  in  una  elegantissima  e urbanissima 
lettera,  diverse  quisliuni  intorno  all’incarnazione  del  Verbo  e ai  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo,  che  in  un’adunanza  di  pagani  letterati  eransi  po- 
ste in  campo,  chiudendo  la  sua  lettera  con  queste  parole:  Negli  altri 
vescovi  l’ ignoranza  è in  certo  modo  tollerala  ; ma  chi  ricorre  ad 
Agostino  crede  che  quant’egli  non  sa  sia  difetto  della  sua  religione3. 

Sant’ Agostino  gli  risponde  con  molla  modestia:  Selli  hai  penne 
l’eguale  amore  che  io  ho  per  te,  credi  piuttosto  a me  che  agli  altri 
su  quanto  riguarda  la  persona  mia,  e metti  giù  il  concetto  troppo 
favorevole  che  tu  facesti  di  me.  L’ampiezza  delle  lettere  cristiane  è 
tale  che  s’ io  non  avessi  fatto  che  studiar  queste  sole,  dai  primi 
anni  della  mia  fanciullezza  sino  all’estrema  vccchiaja,  con  tutto  agio 
mio,  con  la  maggiore  applicazione  e con  maggior  ingegno  che  io 
non  ho,  ancor  ci  farei  tuttodì  nuovi  progressi.  Non  già  che  diffidi 
sia  tanto  il  trovarci  le  cose  necessarie  alla  salute,  ma  più  uno  vi  si 
addentra  con  fede,  e più  v’incontra  nuovi  misteri  di  sapienza  ; e 
non  nelle  sole  parole  ma  nelle  cose  medesime,  si  che  avviene  anche 
a’  più  perspicaci  e studiosi  quel  che  dice  la  stessa  Scrittura  : Quando 
l’uomo  avrà  finito,  allora  sarà  da  capo  5.  Ma  veniamo  al  fatto.  La 
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dottrina  cristiana  non  dice  che  Dio  facendosi  uomo  abbia  cessato 
di  regger  l’universo,  c il  pensar  questo  sarebbe  d’ uomo  materiale 
che  mai  il  maggiore.  Per  comprender  qualche  cosa  di  Dio  lo  spirilo 
umano  consideri  sé  stesso.  L’anima  è unita  al  corpo;  ella  vede,  ella 
|>ercepe  co’ sensi  del  corpo:  vede  il  sole  e gli  astri  a una  distatua 
infinita,  e senza  uscir  dal  corpo  essa  è a cosi  dir  dappertutto.  E in- 
credibil  sarebbe  che  il  Verbo  di  Dio  abbia  potuto  unirsi  alla  natura 
umana  senza  perder  la  sua  divinità,  seriz’ abbandonare  il  governo 
del  mondo,  senza  lasciare  il  seno  del  Padre  suo?  Sguardate  ancora 
alla  parola  umana.  Benché  composta  di  sillabe  che  si  susseguono,* 
nondimeno  la  si  communica  tutta  intera  a quelli  che  ascoltano,  e tutta 
intera  a ciascuno.  E incrcdibil  sarebbe  che  il  Verbo  eterno  c ininm- 
tabil  di  Dio  potesse  esser  presente  tutto  intiero  e dappertutto?  Ma 
v’è  forse  chi  domanda  come  Dio  potè  unirsi  all' uomo  in  modo  di 
non  far  se  non  una  sola  persona,  il  Cristo  ? Spieghisi  come  l’anima 
si  unisse  al  corpo  in  modo  di  non  far  se  non  una  sola  persona, 
l’uomo.  Il  Figliuolo  di  Dio  incarnossi  nel  tempo  che  conveniva 
per  ammaestrare  ed  ajutar  gli  uomini  ad  ottener  l’eterna  salute. 
Egli  venne  a confermar,  con  l’autorità  sua,  tutto  ciò  che  era  stato 
detto  innanzi  di  vero,  non  che  dai  profeti,  i quali  altro  non  dissero 
che  il  vero,  ma  ancor  dai  filosofi  e dai  poeti,  che  in  mezzo  ad  er- 
rori dissero  molle  verità.  Una  ve  ne  ha  principalmente  di  cui  fece 
persuaso  il  mondo  coll’esempio  della  sua  incarnazione.  Gli  uomini, 
bramosi  la  maggior  parte  d’accostarsi  alla  divinità,  s’immaginarono 
non  potervi  pervenire  se  non  per  interposizione  delle  podestà  ce- 
lesti, cui  presero  per  altrettanti  iddii:  in  che  i demonj  soslituiron  sé 
stessi  agli  angeli  buoni.  Ora,  questo  Dio,  che  gli  uomini  credean  da 
lor  si  lontano,  il  suo  Verbo,  mostrò  con  la  sua  incarnazione  ch'egli 
era  si  vicino  ad  essi  da  farsi  uomo  egli  stesso. 

Ma,  chiedevasi,  quai  miracoli  contrassegnarono  una  si  grande  mae- 
stà? Sant’Agostino  ricorda  in  poche  parole  quelli  che  precederon 
la  venuta  di  Cristo,  quelli  che  l’accompagnarono  e quelli  che  la  se- 
guirono, e de'  quali  tutto  il  mondo  era  ancor  testimonio;  indi  con- 
chiude con  queste  parole:  Quali  scritti  de’ filosofi,  quali  leggi  poli- 
tiche son  da  paragonare  a que’duc  comandamenti,  in  cui  Cristo  disse 
stare  rinchiusa  tutta  la  legge  e i profeti:  Amerai  il  tuo  Dio  di  lutto 
cuore,  con  tutta  l’anima  tua,  con  tutta  la  tua  mente,  e il  prossimo 
tuo  come  te  stesso?  Ivi  è la  filosofia  naturale  o fisica;  perchè  le  cause 
di  tutte  le  nature,  di  tutti  gli  esseri  son  tutte  in  Dio  creatore.  Ivi  é 
la  filosofia  razionale  o logica,  perchè  la  verità  e la  luce  dell'anima 
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ragionevole  altro  non  sono  che  Dio.  Ivi  è la  filosofia  morale,  per- 
chè la  buona  ed  onesta  vita  conaiate  in  amar  ciò  che  si  dee  e coinè 
si  dee,  vale  a dir  Dio  e il  prossimo.  Ivi  è pur  la  salute  degna  d’una 
repubblica  di  questo  nome , perocché  una  città  non  è ben  fondala 
né  conservata  se  non  sulla  base  della  fede  e della  concordia,  quando 
gii  uomini  amano  il  vero  bene  coinmune  a tutti,  che  è Dio,  e si  amano 
sinceramente  l'un  l'altro  in  lui  e per  lui  *. 

Volusiano  aveva  altre  difficoltà  ancora , ma  non  volle  toccarne 
nella  sua  lettera  per  non  farla  troppo  lunga.  Se  non  che  furon  da 
Marcellino  poste  nella  sua.  Era  la  prima  : Perchè  Dio  avesse  surro- 
gata la  legge  antica  con  la  nuova.  Perchè,  diceva,  non  è giusto  can- 
giare quello  che  già  è buono.  Sant’ Agostino  dimostra,  con  più  esempi 
tolti  dalla  natura,  la  cosa  esser  tutto  al  contrario.  Nel  corso  dell’anno 
le  stagioni  si  succedono  e non  si  rassomigliano.  Nel  corso  della  gior- 
nata, la  luce  vien  dopo  le  tenebre.  Nell’uomo  la  gioventù  succede 
alla  puerizia,  l’età  virile  alla  gioventù,  all’età  virile  la  vecchiezza, 
che  termina  con  la  morte.  Cosi  Dio,  che  con  uno  sguardo  abbraccia 
tutto  l’ insieme , svolge  ogni  singola  cosa  a suo  tempo.  La  seconda 
difficoltà  consisteva  in  ciò  che  il  cristianesimo,  con  la  sua  dottrina 
sul  perdono  delle  ingiurie,  sia  contrario  al  bene  degli  stati. 

Sopra  di  che  sant'Agoatino  fa  la  soguonts  considera/, ione.  Fra  tutte 
le  lodi  date  a Cesare  [da  Cicerone  la  maggiore  si  è quella  eh’  egli 
dimenticar  non  solea  che  le  ingiurie.  Alle  quali  parole,  con  batter 
di  mani  plaudendo,  tu  gridi:  Ecco  massime  e costumi  degni  di  dare 
origine  a una  città  che  imperar  dovea  sull’  universo.  Ma  fa  che  la 
stessa  dottrina  sia  insegnata  alla  turba  dei  popoli  con  divina  auto- 
rità dall’alto  della  cattedra  cristiana,  ci  ha  tosto  chi  accusa  la  reli- 
gione d’ esser  nemica  della  repubblica!  quella  religione  che,  se  ascol- 
tala fosse  quanl’ella  inerita,  constituirebbe  ed  amplierebbe  la  repub- 
blica più  assai  che  non  fecero  Romolo  e Numa.  Perchè,  che  cosa  è 
mai  la  repubblica  se  non  la  cosa  del  popolo?  La  cosa  cominune,  la 
cosa  è quindi  della  città.  Ora,  che  cosa  è la  città  se  nou  una  mol- 
titudine d'uomini  insieme  uniti  col  vincolo  della  concordia?  I pa- 
gani stessi  lo  dicono.  E pure  quai  precetti  di  concordia  e di  frater- 
nità fanno  essi  leggere  nei  tempj  loro?  Infelici!  non  si  trovaron  forse 
obbligati  a cercar  fra’ loro  dèi  discordanti  come  onorar  l’uno  senza 
offendere  l’altro?  Che  se  imitar  vogliono  i loro  dei,  nelle  discordie 
loro,  come  a far  principiarono  nelle  guerre  civili,  la  città  discorde 
ben  tosto  cadrebbe.  Quanto  ai  precetti  di  cristiana  mansuetudine , 
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di  cui  più  importa  coglier  lo  spirito  che  la  lettera , se  una  repub- 
blica terrestre  fosse  bene  attenta  a osservarli,  farebbe  la  guerra 
stessa  cou  una  certa  benevolenza,  onde  ridur  più  facilmente  i vinti 
ad  una  società  pacifica  di  pietà  e di  giustizia.  Quanto  ai  vaghi  rim- 
proveri che  a’ principi  cristiani  si  fanno  d’aver  minato  l’impero, 
questa  è una  vera  calunnia  ; imperocché  Sallustio  c’insegna  che  gran 
tempo  prima  del  cristianesimo,  fu  detto  di  Roma:  0 città  vende- 
reccia . presta  a perire  se  trovi  un  compratore  ! E lo  stesso  istorico 
segna  il  tempo  in  cui  l’avarizia,  il  lusso  e la  scostumatezza  avean 
cominciato  a dare  il  crollo  alla  repubblica.  Giovenale  nota  i progressi 
di  questi  vizj  e quanto  i Romani  s’ erano  allontanati  dalla  frugalità 
e dalla  povertà  de’  loro  antenati,  che  erano  state  il  fondamento  della 
loro  grandezza.  In  quale  abisso  questo  allagamento  di  corruzione 
non  avrebbe  sprofondato  il  genere  umano  se  la  croce  di  Cristo  non 
fosse  venuta  a salvarlo  dal  naufragio  1 ? 

Un  solo  fatto  comprender  ci  farà  qual  maraviglioso  mutamento 
il  cristianesimo  operato  avea  nelle  idee  pubbliche,  specialmente 
quanto  all’amministrazione  della  giustizia.  Sotto  gfimperatori  pagani 
le  storie  son  piene  di  querimonie  intorno  ad  una  irreinediabile  ca- 
lamità, la  peste  dei  delatori.  Sotto  gli  ultimi  imperatori  cristiani  non 
se  ne  fa  più  parola.  I tribunali  eì  voggotto  stimolati  per  altra  via 
e da  persone  di  tutt’ altra  natura;  in  vece  dei  delatori , essi  accor- 
rer veggono  intercessori,  che  li  pregano  di  risparmiare  i rei,  se  non 
altro  di  lasciar  loro  la  vita,  affinché  riparar  possano  i primi  lor  falli 
con  una  migliore  condotta,  e questi  intercessori  sono  i vescovi  cat- 
tolici; iulenzion  de’_quali  non  era  già  chei  rei  passassero  impuniti, 
da  che  la  Chiesa  stessa  li  metteva  in  penitenza,  tiu  a tanto  che  non 
si  fosser  da  sé  stessi  puniti,  e ritornati  uomini  dabbene.  A'  giorni 
nostri  questa  maternal  giustizia  della  Chiesa  comincia  a formar  parte 
della  pubblica  ragione,  e induce  in  molte  menti  il  desiderio  di  veder 
surrogare  la  pena  di  morte  da  un  sistema  penitenziario  e correttivo. 

Fra  questi  intercessori  sant’Agostino  non  era  degli  ultimi;  e il  ve- 
diamo dal  suo  carteggio  cou  Macedonio , vicario  dell’Affrica  e luo- 
gotenente generale  del  proconsolo.  Era  Macedonio  un  pio  cristiano 
ed  insieme  un  magistrato  integerrimo  che,  desiderando  d’incontrare 
amicizia  col  santo  e aver  sue  lettere,  una  gliene  scrisse  per  primo, 
ufficiosissima,  nella  quale,  dimandandogli  perchè  si  fosse  interposto  per 
un  cotale,  lo  pregava  di  dirgli  in  generale  se  fosse  cosa  conforme 
alla  legge  del  cristianesimo  che  i vescovi  inlercedesser  cosi  per  i 
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malfattori.  Sant’Agostino  gli  dimostra,  nella  sua  risposta,  darcene  Dio 
stesso  l’esempio,  levar  facendo  il  sole  sui  malvagi  e sui  buoni,  e non 
perdonando  pure  al  suo  proprio  Figliuolo  per  salvar  gli  uomini  pec- 
catori; Gesù  Cristo  avere,  al  modo  suo,  interceduto  per  l’adultera, 
quando  disse  a’ suoi  accusatori:  Chi  di  voi  è senza  peccalo  scagli 
la  prima  pietra.  Egli  non  niega  già  potervi  essere  qualche  iuconve- 
niente,  in  alcuni  casi  particolari,  ma  sostiene  che  la  cosa  è buona 
in  sé  e salutare.  Che  se  la  Chiesa  usava  di  non  ammettere  i peccatori 
alia  pubblica  penitenza  se  non  una  sola  volta,  niuno  immagiuavasi 
di  dire  per  questo  clic  non  ci  fosse  più  speranza  di  salute  per  co- 
loro che,  dopo  ricaduti,  sinceramente  si  ripentissero  ed  espiassero 
con  una  miglior  vita  i loro  falli.  Del  resto  * la  lettera  è scritta  con 
lauta  modestia,  lauta  giocondezza  di  cuore  e tanta  tenerezza  ch’egli 
era  impossibile  non  arrendersi  alle  Sue  ragioni.  Ond’  è che  Mace- 
donio gli  scrisse  avrebbe  tenuto  in  conto  di  reo  sé  medesimo  se  non 
avesse  aderito  alla  sua  domanda  ; e lo  ringrazia  in  particolar  modo 
dei  tre  primi  libri  Della  Città  di  Dio , che  gli  avea  spedili.  Gli  ho 
letti  da  un  capo  all'altro,  gli  dice,  perchè  non  son  mica  di  quelle 
colali  opere  languide  c gelate  che  lasciar  si  possono  a lettura  in- 
cominciata e li  consentono  di  pensare  ad  altro;  essi  all’incontro 
non  mi  lasciarono  tregua,  e siffattamente  di  sè  ni’  innamorarono  da 
farmi  dimenticare  ogn’  altra  cosa.  Io  ti  protesto  quindi  che  non  so 
quel  che  più  in  essi  ammirare  si  debba,  o la  perfetta  e veramente  epi- 
scopal  santità  che  ne  spira,  o i donimi  filosofici,  o la  profonda  co- 
gniziou  della  storia  o 1 allei  lamento  dell’ eloquenza,  che  tocca  anche 
i più  idioti,  in  modo  che  far  non  possono  di  non  correr  sino  alla 
line  e di  desiderar  dopo  di  cominciare  da  capo.  Sant’Agostino  ri- 
spose a queste  gentili  parole  con  una  lettera  ancor  più  bella,  in 
cui  mostra  che  la  vita  beata  e la  virtù  vera  sono  unicamente  in  Dio, 
e da  cui  già  sembra  spirar  la  beatitudine  celeste  di  che  ragiona  *. 

Dal  fallo  seguente  possiamo  giudicar  qual  concetto  si  avesse  della 
sapienza,  ma  principalmente  della  cortesia  di  sant’Agostino.  Egli  era 
malato  quaudo  gli  furou  recate  lettere  d’un  certo  Dioscoro,  giovine 
d'illustri  natali,  in  prociuto  di  tornarsene  in  Grecia,  che  pregavate 
molto  famigliarmente  di  sciogliergli  una  gran  moltitudine  di  diffi- 
coltà intorno  alla  dottrina  degli  antichi  filosofi  ed  a parecchi  dia- 
loghi di  Cicerone  , tra  i quali  quello  dell’  Oratore  particolarmente  ; 
sollecitandolo  a rendergli  questo  servigio  quanto  più  presto  potesse, 
perch’  egli  stava  dall’un  di  all’altro  per  imbarcarsi.  La  soluzione  di 
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queste  difficoltà  era  d’altra  parte  per  lui  d’ indispensabile  necessità, 
attesoché  s’  ei  ritornasse  nel  suo  paese  senza  saper  che  rispondervi, 
l’avrebbon  trattalo  da  ignorante  c da  stolto.  Sant’Agoslino  non  la* 
sciò  di  rispondergli,  ma  per  mostrargli  che  quella  eli’ ei  chiamava 
necessità  altro  non  era  se  non  mera  vanità,  alla  quale  un  vescovo 
aver  non  do vea  rispetto  alcuno;  eh’ essa  era  pur  senza  fondamento, 
poiché  né  a Roma,  nè  in  Affrica,  nè  altrove,  niuno  dilettatasi  più 
di  somiglianti  quislioni  ; che  più  non  v’  era  curiosità  della  dottrina 
d’Anassimene,  o di  Anassagora;  che  le  sette  degli  stoici  e degli  epi- 
curei , venute  gran  tempo  dopo,  erano  morte  per  modo  che  quasi 
più  non  si  parlava  di  loro,  c anche  gli  errori  che  voleano  uscire  in 
pubblico  eran  costretti  pigliar  un’insegna  del  cristianesimo  sotto  il 
nome  di  eresie.  Di  queste  do'ea  Dioscoro  informarsi  , a prò  della 
religione  cristiana,  piuttosto  che  ridestar  con  una  vana  curiosità  le 
viete  controversie  dei  filosofi.  Applicar  doveva,  anziché  ad  altro,  a 
cercare  i modi  di  giungere  alla  vita  beata,  cioè  al  possesso  del  sommo 
bene.  Platone,  che  riponevalo  nella  sapienza  immutabile  e nella  ve- 
rità permanente  e sempre  uguale  a sé  stessa,  esser  quello  fra  tulli  i 
filosofi  la  dottrina  del  quale  più  s’accosti  al  cristianesimo.  £ però  i 
platonici  poche  cose  aver  avuto  a modificare  perdurai  a Cristo.  Per 
giungere  a questo  (son  le  proprie  parole  d’ Agostino),  la  prima  con- 
dizione è l’umiltà;  la  seconda  l'umiltà;  la  terza  ancora  e sempre  l’u- 
miltà: non  già  che  non  visiono  altre  cose  a fare,  ma  se  manchi  l'u- 
miltà, la  superbia  ci  rapirà  il  merito  del  bene  stesso  che  faremo  V 
Sant’ Alipio,  amico  intimo d’Agostino e vescovo  dilagaste,  lor  pa- 
tria commune,  vedea  colà  un  meraviglioso  esempio  di  questa  cri- 
stiana umiltà  in  Albina,  Melania  la  giovine  e Piniano.  Albina,  so- 
rella di  Volusiauo,  era  stata  unita  in  matrimonio  con  Publicola,  fi- 
gliuolo di  santa  Melania  la  Vecchia,  ed  era  rimasta  vedova  con  due 
pargoli,  un  figliuolo  e una  figlia,  santa  Melania  la  Giovine,  maritata 
a Piniano,  figliuolo  di  Severo,  prefetto  di  Roma.  Esso  Piniano  discen- 
dca  da  Valerio  Publicola,  un  de’  primi  c più  illustri  consoli  della  re- 
pubblica romana.  Alcun  tempo  prima  clic  Roma  fosse  assediala  da 
Alarico,  questi  santi  personaggi , avendo  avutomi  interno  presenti- 
mento di  quanto  slava  per  accadere,  uscirono  della  città  e vende- 
rono i beni  che  aveano  in  Ispagna  e nelle  Gallie , per  sé  non  ser- 
bando se  non  quelli  che  aveano  in  Italia,  in  Sicilia  ed  in  Affrica. 
Diedero  altresi  la  libertà  a otto  mila  schiavi  che  ad  essi  appartene- 
vano, c quelli  che  non  vollero  accettarla  furou  donali  al  fratello  di 
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Melania  Le  cose  !or  più  preziose  destinarono  al  servigio  della  Chiesa 
e degli  altari,  e prima  passaron  qualche  tempo  alla  campagna  in 
Italia,  occupando  tutte  le  ore  in  pregare,  leggere  la  Scrittura  c visi- 
tare i poveri  e gl’infermi,  spogliandosi  anche  dei  beni  che  avevano 
in  questo  paese  per  assistere  i bisognosi.  Indi  si  trasferirono  in  Af- 
frica, dove,  dopo  una  breve  fermata  a Cartagine,  andarono  a vivere 
a Tagaste,  sotto  la  condotta  di  sant’ Alipio. 

Desideraseli  essi  ardentissimamente  di  veder  sant’ Agostino , nè 
meno  ardente  era  in  questo  il  desiderio  di  veder  loro.  Se  non  che 
un  impedimento  gli  togtiea  d’andar  così  subito  a Tagaste,  com’egli 
stesso  scrive  loro  in  una  sua  lettera;  ed  era  che  il  suo  popolo,  ri- 
tornato di  fresco,  la  maggior  parte,  dal  donatismo,  era  ancor  troppo 
debole  e imperfetto;  ogni  piccola tribolazione potea farlo  pericolare, 
e di  presente  una  gravissima  ne  provava  ( forse  le  violenze  dei  do- 
natisti contumaci),  ed  ultimamente  era  stato  assai  scandolczzato  da 
un’  assenza  del  suo  vescovo  *.  Poco  tempo  dopo,  Piniano  e Melania 
vennero  essi  stessi  ad  Ippona,  in  compagnia  di  sant’ Alipio,  e un  bel 
giorno  che  tutti  stavano  in  chiesa,  il  popolo  s’impadronì  di  Piniauo 
e chiese  con  grandi  clamori  che  fosse  ordinato  vescovo.  Ma  sant’A- 
gostino  promise  a Piniano  che  mai  non  l'avrebbe  ordinato  prete  a 
suo  dispetto,  poi.  rivoltosi  al  popolo,  disse:  Se  otteneste  d’averlo  per 
prete  contro  la  parola  da  me  data,  voi  non  mi  a\  reste  più  per  vescovo. 
Le  quali  parole  turbarono  un  tratto  la  moltitudine,  ma  poi  a poco  a 
poco  essa  ritornò  alle  sue  istanze,  mandando  grida  orribili  e trascor- 
rendo sino  ad  offender  con  ingiurie  sant’Alipio,  apponendoli  ch’ei  ri- 
tenesse Piniano  per  approflittar  delle  sue  ricchezze.  Melania,  dal  canto 
suo,  ributtava  questo  rimprovero  sugli  abitanti  d'Ippona,  ed  intanto 
sanl’Agoslino  versava  in  grande  perplessità,  temendo  che  alcuni  rei 
uomini,  mescolati  fra  la  moltitudine,  non  approfittassero  del  tumulto 
per  abbandonarsi  al  saccheggio,  benché  nessun  ci  pensasse.  Non  gli 
era  lecito  con  onore  da  solo  ritirarsi  e lasciare  Alipio  in  pericolo,  e non 
si  attentava  di  condurlo  seco  per  mezzo  alla  moltitudine,  per  paura  che 
non  gli  ponessero  le  mani  addosso.  Dopo  varj  incidenti,  Piniano  sedò 
il  popolo,  promettendogli  con  giuramento  che  se  mai  ricevesse  gli 
ordini  si  dedicherebbe  alia  chiesa  d’Ippona.  Piniano  visse  per  sette 
anni  a Tagaste,  con  Melania  ed  Albina  in  estrema  povertà,  e Me- 
lania si  avvezzò  siffattamente  al  digiuno  che  spesso  nou  cibavasi 
se  non  una  sola  volta  la  settimana;  pane  ed  acqua  formavano  l’or- 
dinario suo  alimento,  c solo  nelle  solennità  vi  aggiungeva  un  poco 
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d’ olio.  L’oceupazion  di  tulli  e Ire  era  il  leggere  e copiar  libri.  Pi- 
niano  avea  pur  cura  dell'orto.  Nell’anno  417  lasciaron  l'Affrica  e si 
condussero  a Gerusalemme,  dove  conlinuaron  lo  stesso  tenore  di 
vita.  Albina  mori  l'anno  433  e Piniano  due  anni  dopo.  Melania  gli  so- 
pravvisse quattr’anni,  e ritirossi  in  un  monastero  ch’ella  stessa  avea 
fatto  edificare,  e del  quale  fu  obbligata  pigliare  il  governo. 

Intanto  che  la  Chiesa  edificava  sé  stessa  con  le  grandezze  dell’im- 
perio romano,  quest’imperio  andava  l’un  di  più  che  l’altro  crollando. 
Nel  tempo  che  il  goto  Alarico  assediava  ed  espugnava  Roma,  un 
imperatore  sedeva  in  Ravenna,  ed  era  Onorio;  uno  nelle  Gallie,  ed 
era  Costantino;  un  altro  ce  n’era  in  Ispagna,  echiamavasi  Massimo; 
un  quarto  in  riserbo,  ed  era  Aitalo.  Costantino,  poi  che  fu  da  Onorio 
riconosciuto,  promise  a quest’ultimo  d’ajutarlo  contro  Alarico,  ma 
questo  era  solo  con  disegno  di  spogliarlo  egli  stesso  del  poco  che 
gli  restava.  Non  gli  venne  fatto,  che  anzi  videsi  assediato  in  Arti  da 
Geronzio.  generale  di  Massimo.  Se  non  che  Geronzio.  che  assediava 
Costantino,  fu  anch’esso  indi  a poco  assediato  da  Costanzo,  gene- 
rale d’Onorio,  e abbandonato  dalle  sue  truppe,  si  che  si  uccise  da 
se  sul  cadavere  della  donna  sua.  Massimo , il  quale  non  avea  fatto 
che  prestare  il  nome,  fu  per  disprezzo  perdonato,  ed  andò  morire 
ignoto  fra  i Barbari.  Costantino , vedendo  che  la  città  in  cui  s’  era 
chiuso  non  polca  più  durare,  spogliò  la  porpora,  si  ricoverò  in  una 
chiesa  e si  fece  ordinar  prete.  Gli  abitanti  chiesero  il  perdono  per 
sé  e la  vita  per  Costantino  e per  Giuliano  suo  figlio,  e tutto  questo 
i generali  romani  promisero  con  giuramento  a nome  dell'impera- 
tore; ma  Onorio,  violandola  data  parola,  fece  a que’ miseri  troncare 
il  capo.  Nel  tempo  medesimo  che  Costantino  depoueva  la  porpora 
imperiale  ad  Arli , il  gallo  Giovino  se  la  prendeva  in  Treveri,  eleg- 
gendosi tosto  a compagno  il  fratei  suo  Sebastiano  ; ma  in  poco  d’ora 
furono  rotti  ed  uccisi  da  Alaulfo  o Adolfo,  nipote  d'Alarieo.  Questi  avea 
tra  i prigioni  fatti  a Roma  la  principessa  Placidia,  sorella  d'Onorio  e 
figliuola  di  Teodosio  il  Grande,  e benché  sua  prigioniera,  trattavaia  da 
principessa,  tanto  che  a forza  di  ossequio  e di  cure  seppe  anche  acqui- 
starsi il  cuor  di  lei,  che  lo  sposò  nel  mese  di  gennajo  dell’anno  414, 
nella  città  di  Narbona.  Nella  quale  occasione  tutti  gli  onori  furono 
per  Placidia;  la  sala  addobbata  all’uso  dei  Romani;  la  principessa 
ornata  delle  insegne  imperiali;  Adolfo  vestito  anch’esso  alla  romana. 
Fra  gli  altri  segui  della  sua  magnificenza  fece  dono  costui  alla  no- 
vella sua  sposa  di  cinquanta  paggi , ciascun  de’  quali  recava  due  ba- 
cili, uno  pien  di  monete  d’oro,  l’altro  di  pietre  preziose  d’ineslima- 
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bil  valore;  erari  queste  le  spoglie  di  Roma,  e quel  superbo  apparato 
pareva  unir  insieme  le  nozze  d’Adolfo  e Pesequie  dell’impero  d’Oc- 
cidente;  e,  cosa  che  serve  a dar  l’ultimo  tocco  al  quadro  della  ca- 
ducità dell’ umane  grandezze.  Aitalo,  stato  due  volle  imperatore  e 
presso  ad  esserlo  la  terza,  vi  cantava  l’epitalamio  *. 

Adolfo  e Placidia  fermarono  la  lor  residenza  in  Eraclea,  di  pre- 
sente San  Gilles  in  Linguadoca,  dov’ebbcsi  a ritrovare  una  iscri- 
zione in  cui  Adolfo  è chiamato  potentissimo  re  dei  re,  e vincilor 
giustissimo  dei  vincitori.  Ebbe  da  Placidia  un  figliuolo,  che  fu  chia- 
mato Teodosio,  altro  motivo  in  lui  per  desiderare  la  pace  col  ro- 
mano impero.  Ma  Costanzo,  generale  d’Onorio,  vi  si  oppose  con  ogni 
poter  suo.  Seguito  indi  un  accordo,  gli  fu  ceduta  una  parte  della 
Spagna , c Adolfo  si  stabili  in  Barcellona.  Ma  venuto  poco  dopo 
a morte  il  figliuolo  , padre  e madre  ne  rimasero  sconsolali , e per 
sommo  di  sventura  Adolfo  fu  poco  dopo  a tradimento  ucciso  da  un 
mozzo  di  stalla , e P ultime  sue  parole  furon  per  raccomandare  al 
fratello  di  restituir  Placidia  ad  Onorio  e di  mantener  la  pace  e la 
concordia  trai  Goti  e i Romani.  L’  ultima  volontà  di  Adolfo  fu  ese- 
guita ; ma  sendo  stato  ucciso  anche  il  suo  successore,  Onorio  diede 
in  isposo  alla  sorella,  Panno  41 7,  il  suo  generale  Costanzo,  il  quale 
fu  da  lui,  a di  8 febbrajo  421,  dichiarato  imperatore;  ma  sette  mesi 
dopo  usci  di  vita,  lasciando  di  Placidia  una  figliuola  e un  figliuolo, 
che  fu  l'imperatore  Volentiniano  III.  Quanto  ad  Alialo,  tre  volte  im- 
peratore, essendo  caduto  in  potere  d’Onorio,  questi  lo  fece  cammi- 
nar diuanzi  al  suo  cocchio  entrando  in  Roma , indi  comandò  di  re- 
cidergli due  dita  della  inau  destra  e di  condurlo  in  un’  isola , dove 
passare  il  resto  de’  suoi  giorni  in  un’onesta  agiatezza  ; era  il  trat- 
tamento questo  che  Alialo  avea  destinalo  ad  Onorio  stesso. 

In  mezzo  a tanti  rivolgimenti,  l’Affrica  ebbe  anch’essa  il  suo  im- 
peratore, e fu  il  conte  Eracliano.  Avea  costui  saputo  conservar  quel 
paese  contro  Aitalo,  ma  mostrò  che  ciò  facesse  men  per  Onorio  che 
per  sé  stesso.  Mentre  i Goti  spogliava!)  l’Italia,  egli  spogliava  i fug- 
gitivi che  cercavano  un  asilo  in  Affrica.  Eletto  consolo  Panno  413, 
ritenne  i galeoni  che  doveano  provvigionar  Roma,  e parli  egli  stesso 
con  una  flotta  ragguardevole  per  sorprendere  questa  città.  Ma  fu 
sconfitto,  e tornò  con  una  sola  nave  a Cartagine,  dove  fu  preso  e 
decapitato.  Il  conte  Marino,  che  lo  avea  vinto,  vi  giunse  anch’  egli 
poeo  dopo , e diedesi  a rigorosamente  perseguitare  i veri  o imma- 
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giuali  suoi  complici.  Il  tributi  Marcellino  e suo  fratello  Apringio 
a\cano  incorso  I odio  dei  donatisti  e l'inimicizia  ditti  certo  Ceciliano, 
amico  intimo  di  Marino;  furono  arrestati  e chiusi  in  tetro  carcere; 
Sant  Agostino  ed  altri  vescovi  venner  per  intercedere,  e Marino  li 
consigliò  a spedire  un  di  loro  all' imperatore,  promettendo  di  so- 
spender la  conclusimi  del  processo  lino  al  suo  ritorno,  i v escovi  se- 
guirono il  consiglio,  c pochi  giorni  dopo  Ceciliano  venne  ad  Agostino 
e gli  protestò  giurando  che  Marino  erasi  lilialmente  arreso  alle  sue 
istanze  e slava  per  lasciar  liberi  i due  accusali,  quando  il  giorno 
dopo  furono  giudicati  ed  issoffatto  decapigli.  Scusavasi  Marino  con 
un  ordine  espresso  che  diceva  aver  ricevuto  dalla  corle.  Uno  in- 
fatti ne  venne  dopo  l’esecuzione,  ma  era  di  mettere  in  libertà  i due 
fratelli,  avendone  l’ imperatore  riconosciuta  l’innocenza.  Poi  che 
Onorio  seppe  il  loro  supplizio  ne  fu  si  sdegnalo  che,  richiamato  Ma- 
rino, lo  spogliò  di  tutte  le  sue  cariche,  e perché  i donatisti  non  pro- 
fittassero della  morte  di  Marcellino  contro  leggi  pubblicale  sotto  il 
governo  suo,  diede  fuori  un  editto  nel  quale  parla  onorevolmente 
di  lui  e conferma  tulle  le  leggi  precedentemente  fatte  contro  di 
essi.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  Marcellino  martire  il  giorno  se- 
sto d aprile.  Sant  Agostino,  clic  lo  encomia  in  ogni  parte,  fu  ancor 
meno  afflitto  della  sua  morte  che  della  crudel  perlidia  di  Ceciliano 
e di  Marino,  e ne  fu  si  inorridito  che  tosto  fuggi  da  Cartagine  *. 

Un  av  venimento  d altro  genere  venne  verso  il  medesimo  tempo 
a rallegrarlo  insieme  con  tutta  la  Chiesa,  e fu  la  consacrazione  della 
v ergine  Demelriade.  Essa  era  figlia  diOlibrio,  stalo  consolo  l'anno 395, 
c pronipote  di  quel  Probo,  si  nominalo  nell’imperio,  che  due  satrapi 
di  Persia  fecero,  a posta  per  v ederlo,  il  v iaggio  di  Roma.  Ancora  erau 
vive  la  madre  sua  Giuliana  e l'avola  sua  Proba,  che  avea  visto  con- 
soli i suoi  Ire  figliuoli  Probino,  Olibrio  e Probo.  A tanta  nobiltà  cor- 
rispondevano le  ricchezze,  e alla  presa  di  Roma,  in  mezzo  alle  spade 
dei  Barbari,  l’avola  e la  madre  difender  seppero  l’onore  della  liglia 
loro.  Si  rifuggirmi  indi  tosto  tutte  e tre  a Cartagine,  dov’ebber  inulto 
a patire  dalla  rapacità  e dall’ ingiustizia  d’Eracliauo.  Proba  e Giu- 
liana aveano  deliberato  di  maritar  Demelriade,  iu  Affrica,  a qualcun 
degl’illustri  Romani  eh’ ivi  eransi  ritirali,  benché  meglio  avrebbono 
amalo  di  vederla  consacrar  la  sua  verginità  a Dio;  ma  non  osa  vati  da 
lei  promettersi  tanta  perfezione.  Se  non  che  Demelriade,  intanto,  pi- 
gliava da  sé  medesima  e assai  segretamente  questo  parlilo,  e in  mezzo 
a un  popolo  di  eunuchi  e schiave  che  la  serviv  ano,  in  mezzo  alle  dc- 
1 Epitl.,  LI.  - Misi,  du  Bat-Emjnrt,  lib.  XXIX  e XXX. 
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ljzie  e agiatezze  di  sì  opulenta  famiglia,  si  mise  a praticar  vigilie  e 
digiuni,  a portar  abiti  poveri  e rozzi  ed  a giacer  sulla  nuda  terra, 
coperta  solamente  d’un  aspro  cilicio.  Tutto  ciò  faceva  ella  di  nasco- 
sto, e solo  alcune  vergini  della  compagnia  di  sua  madre  e di  sua 
nonna  lo  sapevano.  Continuo  era  il  suo  pregare  a ginocchio  e con 
lagrime  il  Salvatore  perché  conceder  le  volesse  di  adempiere  il  suo 
voto  e toccar  il  cuore  delle  sue  parenti. 

Finalmente,  sendo  vicino  il  giorno  delle  nozze,  e mentre  già  sta- 
vasi  allestendo  la  stanza  nuziale,  una  notte  fu  ispirata  a imitar  l’e- 
sempio di  sant’Agncse.  c come  fu  sorto  il  mattino,  deposli  tutti  gli  or- 
namenti e le  pietre  preziose,  e vestita  d’una  vii  tonaca  e d’un  pallio 
ancor  più  vile,  andò  a gillarsi  ai  piedi  dell’avola,  senza  spiegarle  il 
suo  animo  se  non  co’  gemili  e colle  lagrime.  Proba  e Giuliana  stu- 
pirono al  vederla  in  quell’abito,  incerte  fra  la  tema  e la  gioja;  poi 
l’abbracciarono  e baciarono  a vicenda,  e confondendo  le  loro  con  le 
sue  lagrime,  la  rialzarono  e consolarono,  lietissime  di  quella  sua 
santa  deliberazione.  Tutta  la  casa  fu  quindi  piena  d’ ineffabile  alle- 
grezza, e parecchie  delle  schiave  e delle  amiche  sue  seguirono  il  suo 
esempio  e si  consacrarono  a Dio.  Tutte  le  chiese  dell’Affrica  si  ral- 
legrarono a questa  novella,  la  quale  si  sparse  per  tutte  le  isole  che 
son  tra  l’Affrica  e l’Italia;  Roma  stessa  ne  fu  nell’avvilimento  suo 
consolata,  c il  grido  ne  passò  sino  in  Oriente.  Ben  diverse  da  certi 
parenti  che  sin  da  quel  tempo  a Dio  non  consacravano  se  non  le  fi- 
glie per  le  quali  non  trovavan  marito,  e che  anche  allora  ad  esse  non 
accordavano  pure  il  necessario , affin  d’  arricchire  le  altre  che  re- 
stavano al  secolo,  Proba  e Giuliana  nulla  scemaron  della  dote  di 
Demetriade,  e donarono  ai  poveri  tutto  ciò  che  destinato  aveano 
pel  suo  sposo.  Ella  ricevè  il  velo  dalle  mani  del  vescovo,  con  le  pre- 
ghiere e cerimonie  ordinarie,  a grande  contentezza  eziandio  di  san- 
l’Agostino,  le  cui  esortazioni  non  poco  aveano  contribuito  a questa 
sua  deliberazione,  che  egli  avea  veduto  la  vergine  al  tempo  del  suo 
soggiorno  in  Cartagine  per  la  conferenza  coi  donatisti.  Oltre  di  che 
egli  avea  scritto  all’avola  sua  un’istruzione  intorno  al  modo  di  vi- 
ver da  vera  vedova,  nella  quale  traila  particolarmente  dell’orazione. 
Onde  Proba  e Giuliana  non  mancaron  di  parlicipargli  per  lettere 
la  sua  professione,  mandandogli  eziandio  un  picciol  presente,  con- 
forme era  l’uso.  Ne  scrissero  altresì  a san  Girolamo,  e instantemente 
lo  pregarono  di  dare  alla  figlia  loro  una  istruzione  per  la  sua  con- 
dotta, ed  egli,  per  soddisfare  a questa  dimanda  loro,  intralasciò  il 
Comentario  sopra  Ezechiele , che  stava  di  que’  dì  terminando  , e 
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scrisse  a Demelriade  una  lunghissima  lettera  insegnante  tulli  i do- 
veri d’una  vergine  cristiana  *. 

Sin  dall’anno  410,  il  santo  dottore,  alla  nuova  della  presa  di  Roma , 
della  morte  di  Pammachio , intimo  amico  suo,  e di  varie  altre  rag- 
guardevoli persone  di  quella  città,  era  stalo  obbligato  d’interromper 
l’opcre  sue  intorno  alla  Scrittura.  Egli  non  potè,  senza  sciogliersi  in 
lagrime,  sostener  la  vista  della  nobiltà  romana,  fuggitiva  e raminga 
in  tutte  le  parti,  venirgli  a dimandare  in  Betlemme  la  vita  e un  tozzo 
di  pane,  dopo  aver  posseduto  si  sterminale  ricchezze,  e fece  ogni 
poter  suo  per  ajulare  que’  miseri.  Se  non  che  a gran  pena  potè  sot- 
trar  sé  stesso  alle  inani  de’ Barbari,  i quali  nell'anno  411  fecero 
varie  correrie  sulle  frontiere  dell’  Egitto , della  Palestina  e della  Si- 
ria. Le  quali  calamità,  e principalmente  la  presa  di  Roma,  gli  faccau 
creder  prossima  la  (ine  del  mondo.  Infatti,  il  mondo  romano,  il  mondo 
idolatra , il  mondo  antico  se  ne  andava,  per  cedere  il  luogo  a un 
mondo  novello. 

Anche  san  Nilo,  che  da  prefetto  di  Costantinopoli  erasi  ritirato 
nel  monastero  di  Sinai  con  Teodulo  suo  figlio,  fu  a questi  tempi  pro- 
vato da  una  gran  tribolazione.  Mentre  ei  non  pensava  che  a goder 
della  santa  sua  quiete  in  mezzo  a quella  solitudine,  ecco  una  banda 
di  Saraceni  trascorrer  pel  deserto  di  Sinai  e assalire  i solitarj,  altri 
uccidendone,  altri  menandone  schiavi,  e ad  alcuni  de’ più  vecchi 
lasciando  libero  l’andarsene.  San  Nilo  fu  del  numero  di  questi  ul- 
timi ; ma  il  tiglio  suo  Teodulo  fu  menato  via  prigioniero.  Usavan 
que’  Barbari  di  sagriticare  all’astro  di  Venere,  al  suo  comparire  ed 
avanti  il  sorger  del  sole , i giovani  di  più  bella  e robusta  appari- 
scenza , e Teodulo  fu  trascelto  per  vittima  insieui  con  uno  schiavo 
della  città  di  Parati.  Dovevano  entrambi  essere  immolati  il  giorno 
dopo,  di  che  avvisato  segretamente  lo  schiavo,  ebbe  modo  di  farne 
consapevol  Teodulo,  sollecitandolo  a salvarsi  col  fuggir  subitamente 
con  lui;  ma  Teodulo,  temendo  di  non  esser  ripreso,  volle  piuttosto 
restare  e abbandonarsi  alla  Provvidenza.  San  Nilo  intanto,  ritornalo 
al  monte  Sinai,  se  ue  stava  intento  a parlar  co'  monaci  e a dar  sepol- 
tura a quelli  ch’erano  stali  uccisi  dai  Barbari,  quando  sopravvenne 
tutto  ansante  lo  schiavo,  e gli  raccontò  l’imminente  pericolo  in  cui 
avea  lasciato  suo  tiglio.  Immagini  chi  legge  l'angoscia  del  padre. 

Qualche  tempo  dopo  gli  fu  dato  per  certo  che  suo  figlio  vivea 
schiavo  nella  città  d'Elusio;  si  pone  tosto  in  cammino  a quella  volta, 
e per  via  gli  vien  saputo  il  vescovo  di  quella  città  avere  ricompe- 

< Ilier.,  Epiil-,  XCVI1.  - Aiig.,  Epitl,  CXXX  e CLXXXYJII. 
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rato  il  figlio  suo  e ordinatolo  cherico,  e questi  essersi  in  poco  tempo 
acquistata  intorno  gran  riputazione.  Giunge  finalmente  san  Nilo  alla 
mela , riconosce  per  primo  il  figliuolo,  e cade  svenuto.  Il  figlio  lo 
abbraccia,  lo  bacia  e ribacia,  lo  fa  rinvenire  in  se  e gli  racconta 
in  questi  termini  l'avventura  sua:  Quando  allo  schiavo  venne  fatto 
di  fuggire,  tutto  era  presto  pel  nostro  sacrifizio:  l’ara,  la  scure,  la 
tazza,  le  libagioni  e l'incenso.  Aveau  fermalo  d’immolarci  il  di  dopo 
all’alba,  ed  io  stava  col  v iso  prostrato  a terra,  fervidamente  orando 
fra  me  come  chi  sta  per  morire.  Signore,  io  diceva,  deh  non  lasciar 
che  il  sangue  mio  sia  offerto  in  olocausto  agli  spiriti  maligni,  e che 
il  mio  corpo  cada  vittima  al  demonio  della  libidine.  Restituiscimi  al 
padre  mio,  che  in  te  confida!  Io  slava  tuttavia  pregando  in  quella 
che  i barbari  si  levarono,  turbati  al  veder  già  trascorsa  l'ora  della  sa- 
crificazionc,  il  sole  essendo  oramai  sull’orizzonte.  Mi  domandaron  do- 
v ’era  l’altro  prigione,  risposi  di  nulla  saperne,  ed  ei  si  rimasero  cheti 
senza  darmi  alcun  segno  di  collera.  Cominciai  a pigliare  animo , e 
Dio  mi  diede  forza  bastante  a resister  loro  quando  mi  vollero  ob- 
bligar a pascermi  d’ impure  vivande  ed  a trastullarmi  con  donne. 
Giunti  che  fummo  in  paese  abitato,  mi  posero  in  vendila,  ma  troppo 
vile  il  prezzo  offertone,  pensaron  di  pormi  in  sull’entrata  d’un  borgo, 
iguudonalo,  con  una  spada  appesa  al  collo,  a significar  che  se  nessun 
mi  comprava  e’  stavano  per  tagliarmi  la  testa,  lo  stendeva  le  mani 
ai  sopravvegnenti,  e li  pregava  di  dar  ai  Barbari  il  prezzo  che  chie- 
devano, promettendo  di  restituirgliene  ed  anche  di  servirli.  Final- 
mente v’ebbe  chi  si  mosse  a pietà  e fui  comperato. 

Il  vescovo  di  Elusio  trattò  con  gran  carità  il  padre  e il  figliuolo, 
e li  tenne  seco  per  qualche  tempo  a ristorarli  dai  patimenti  loro , 
anzi  ricompensar  volle  san  Nilo  della  virtù  sua  ordinandolo  prete  a 
malgrado  di  tutta  la  sua  renitenza,  e quando  se  ne  andarono  diede 
loro  di  che  fare  il  viaggio,  che  non  era  breve.  Abbiarn  di  san  Nilo 
diversi  trattati  sulla  vita  ascetica  e religiosa,  e più  d’uu  migliajo  di 
lettere  indiritte  a persone  d’ogni  stato,  capitani  d’  esercito,  prefetti 
del  pretorio,  proconsoli,  imperatori,  vescovi,  preti,  diaconi,  soddia- 
coni,  monaci,  monache,  diaconesse,  difensori  della  Chiesa,  cancel- 
lieri, referendarj,  filosofi,  avvocati,  tribuni,  Ebrei,  Samaritani,  pa- 
gani ed  altri.  Elle  sono  benissimo  scritte , piene  di  spirilo  e di  ca- 
lore, e racchiudono  ottimi  precetti  per  ogni  condiziou  di  persone 

il  filosofo  e poeta  Sinesio,  la  cui  origine  i pubblici  registri  sa- 
lir facevano  dai  re  di  Sparta  sino  ad  Ercole,  fu  verso  questo  me* 

• Celli ier,  loui.  XIII.  - Uìbtiolh.  pairuin.  - Mela  lune (or  uhi,  li  jan. 
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desiino  tempo  costretto  ad  accettare  l' episcopato.  Viveva  egli  divi- 
dendo l’ore  sue  tra  i piaceri  dello  studio  e quei  della  caccia,  quando 
il  popolo  di  Tolemaida,  metropoli  della  Cirenaica,  lo  domandò  per 
suo  vescovo  a Teofilo  di  Alessandria,  da  cui  dipendevano  quelle  sedi 
insiem  con  l’altre  dell'Egitto.  Sinesio  non  era  ancor  battezzalo;  ma 
la  virtù  sua  lo  faceva  egualmente  ammirar  dai  pagani  e dai  cristiani. 
Costernalo  a questa  inaspettata  novità,  fece  ogni  poter  suo  per  in- 
volarsi a quel  grado,  e in  una  delle  sue  lettere  chiama  Dio  in  testi- 
monio essersi  più  volte,  quand’era  solo,  prostrato  a terra  per  sup- 
plicarlo a dargli  piuttosto  la  morte  che  il  sacerdozio.  Un  vescovo , 
egli  dice  a suo  fratello  Evozio,  debb’ essere  un  uomo  divino:  tutto 
il  mondo  ha  gli  occhi  sopra  di  lui,  né  può  esser  utile  il  suo  mini- 
stero se  non  ha  I'  animo  affatto  alieno  da  ogni  genere  di  piaceri. 
Egli  dee  esser  tutto  per  le  cose  di  Dio , e pronto  sempre  ad  inse- 
gnare altrui.  Egli  solo  dee  portare  il  peso  di  tutti,  se  de’ peccati  di 
lutti  non  si  vuol  rendere  debitore.  Or  di  qual  grandezza  e fortezza 
d’  animo  non  convien  essere  dotalo  per  non  soccombere  a tanta 
mole?  Mostra  in  appresso  quanl’ei  sia  distante  da  quella  perfezione 
c innocenza  di  vita  necessarie  ad  un  vescovo  per  edificar  gli  altri, 
e alla  fine  conchiude:  Ho  una  donna  cui  mi  sono  congiunto  secondo 
il  volere  di  Dine  secondo  tutte  le  leggi,  e le  sacre  mani  dello  stesso 
Teofìlo  strinsero  il  nodo  della  nostra  legittima  congiunzione.  Ora  io 
solennemente  protesto  che  non  intendo  separarmi  da  lei,  nò  aver 
con  essa  clandestino  commercio  come  un. adultero,  anzi  voglio  e 
bramo  aver  di  essa  molti  e virtuosi  figliuoli  Anche  questo  debbo 
far  noto  a colui  che  ha  la  podestà  di  consacrarmi.  La  qual  dichia- 
razione di  Sinesio  fa  vedere  come  fosse  costante  la  disciplina  che  i 
vescovi  fossero  tenuti  alla  continenza,  poiché  egli  pone  innanzi  la 
moglie  come  il  primo  ostacolo  alla  sua  ordinazione. 

Altri  ne  aggiugne  quanto  alla  dottrina:  Egli  è difficile,  dice,  il  deporre 
dall'animo  que' sentimenti  che  ci  sono  entrati  con  una  vera  dimostra- 
zione; e tu  ben  sai  (pianti  ri  abbia  la  filosofia  che  punto  non  s’accordano 
con  questa  si  famosa  dottrina  (intende  In  dottrina  cristiana).  Infatti 
io  non  m’indurrò  mai  a credere  che  l'anima  sia  creata  dopo  il  corpo; 
ne  mai  dirò  che  il  mondo  sia  per  perire  o intieramente  o in  alcuna 
delle  sue  parli.  E quanto  alla  risurrezione  dei  morti,  di  eui  tanto  si 
parla,  io  la  tengo  per  un  arcano  e sacro  mistero,  nè  sarà  mai  che 
intorno  ad  essa  io  mi  conformi  colle  opinioni  del  volgo.  E d’  altra 
parte,  avvezzo  come  son  da  fanciullo  ai  cavalli  e allearmi,  potrò  io 
patir  di  vedere  oziosi  i diletti  miei  cani  da  caccia , e il  mio  arco 
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roso  dal  tarlo?  Nondimeno  mi  rassegnerò  se  Dio  cosi  vuole.  A que- 
sto mezzo  poetico  linguaggio  di  Sinesio  si  vede  che  non  era  impos- 
sibile ridurlo  sulla  via  della  ragione.  Conciossiaché,  [ver  esempio,  la 
fede  non  insegna  che  l’universo  debba  interamente  perire,  ma  si  clic 
gli  elementi  saranno  sciolti  dal  fuoco  per  farne  nuovi  cieli  e una 
nuova  terra  ; cosi  la  risurrezione  è un  qualcosa  di  misterioso,  poiché 
da  corruttibile  e animale,  il  corpo  risusciterà  glorioso,  incorruttibile 
e spirituale.  Ond’è  che  Fozio  ci  fa  saper  che  Sinesio  facilissimamentc 
abbracciò  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo  punto,  c leggesi  anche 
altrove  ch'ei  poscia  la  persuase  ad  un  filosofo  di  nome  Evagrio,  suo 
amico  e compagno  suo  nella  profession  delle  lettere  umane  *. 

Sinesio  fu  consacrato  verso  l’anno  410  da  Teolilo,  al  cui  giudicio 
uvea  finalmente  rimesso  la  sua  ordinazione,  c fra  questa  e l’esercizio 
del  suo  ministero  episcopale  pose  un  intervallo  di  selle  mesi  per 
aver  tempo  a meditarne  l’ importanza  ed  a considerarne  matura- 
mente gli  obblighi  e i doveri.  Dopo  di  che,  deliberatosi  di  adempierli 
quanto  più  puntualmente  potesse,  non  fece  più  conto  uè  degli  onori 
nè  dei  dispregi  umani , credendo  anzi  di  dover  essere  obbligalo  a 
chi  lo  perseguitasse,  e lenendo  per  una  specie  di  martirio  le  ingiu- 
rie che  altri  gli  facesse  a cagione  di  Dio.  Oltre  l’ammaestrar  ch’e- 
gli faceva  il  suo  popolo,  pigliava  cura  degli  affari  temporali  de’ suoi 
diocesani  e di  quelli  eziandio  che  riguardavano  il  corpo  della  città 
in  particolare,  e v’è  ragion  di  credere  che  questo  fosse  un  de’ prin- 
cipali motivi  della  sua  elezione.  Nel  generale  decadimento  dell’ im- 
pero, nella  lontananza  in  cui  era  il  popolo  dalla  corte,  non  vedeva 
esso  rifugio,  e contro  le  correrie  dei  Barbari,  e contro  la  rapa- 
cità dei  governatori  imperiali,  se  non  nella  fermezza  d’uu  vescovo 
che  unisse,  come  Sinesio,  ai  meriti  della  nascita,  quelli  ancora  più 
grandi  della  virtù  e dell’autorità;  né  il  popolo  fu  punto  deluso  nella 
sua  aspettazione. 

Andronico  di  Berenice,  che  a forza  di  danaro  era  passato  dalla  con- 
dizionili pescatore  a quella  di  goveruator  della  Peutapoli,  avendovi 
proceduto  da  tiranno  e commesso  varj  eccessi  contra  Dio  e conica 
gli  uomini,  i popoli,  afflitti , ebbero  ricorso  a Sinesio,  il  quale  fece 
ad  Andronico  alcune  ammonizioni , ma  furono  senza  effetto.  Dalle 
ammonizioni  passò  quindi  alle  riprensioni,  ma  non  giovarono  se  non 
a vie  più  irritarlo;  anzi,  per  mostrargli  maggior  dispregio,  appiccar 
fece  alla  porla  della  chiesa  un  editto  col  quale  vietava  agl’inquisili, 
per  ordine  suo,  di  rifuggirsi  all’asilo  degli  altari,  minacciando  di  ri- 

* Phot.,  coti.  XXVI,  p»g.  18.  - Mnscli.,  h\  J’ralo  s/iirit-,  cap.  ttxy. 
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porosissimi  castighi  i sacerdoti  che  gli  accogliessero.  Accadde  altresi 
che  un  uomo  di  nobile  lignaggio,  il  quale  avea  con  Andronico,  per 
cagion  di  certo  matrimonio , avuto  qualche  differenza , venne  per- 
cosso da  avversità,  e il  tiranno  ne  colse  pretesto  per  vendicarsi , e 
il  fece  mettere  al  tormento  di  pien  meriggio,  affinché  il  sole  ardente 
impedisse  alla  gente  d’ accorrervi  ; ma  da  questo  non  si  tenne  Sine- 
sio  tosto  che  il  seppe,  se  non  altro  per  confortar  quel  misero  alla 
pazienza.  Se  non  che  Andronico  vedutolo  venire,  entrato  in  mag- 
gior furia  che  mai , dopo  aver  profferite  molte  altre  bestemmie,  fi- 
nalmente proruppe  per  tre  volte  in  questa  empia  espressione  : « Iu- 
vano  tu  speri  nella  Chiesa:  niuno  li  potrà  liberare  dalle  mie  mani 
quando  pur  tenessi  abbracciali  gli  stessi  piedi  di  Cristo.  » 

Dopo  un  simile  eccesso  Sinesio  lo  riguardò  come  un  uomo  incor- 
reggibile, cui  facea  d’uopo  cacciar  dalla  communion  dei  fedeli.  Adu- 
nato pertanto  il  suo  clero  di  Tolemaida , dettò  contro  di  lui  una 
sentenza  di  scommunica  in  questi  termini:  « Ad  Andronico  e a’ 
suoi,  c a Toante  (era  costui  il  principal  ministro  delle  sue  crudeltà) 
non  sia  aperto  niun  tempio  di  Dio:  ogni  sacra  adunanza  e ogni  sa- 
cro luogo  sia  chiuso  per  essi  : il  diavolo  non  ha  luogo  in  paradiso. 
Se  v’entri  clandestinamente,  ne  sia  cacciato.  Pertanto  io  ammonisco 
qualunque  personar  sì  privata  e si  pubblica  di  non  abitare  con  esso 
sotto  un  medesimo  letto,  nè  di  sedere  con  lui  a una  medesima  mensa; 
e specialmente  i sacerdoti  sieno  avvertiti  di  non  parlare  con  essi 
finché  vivono , e di  non  assistere  a’  lor  funerali  dopo  la  morte.  Se 
poi  alcuno,  disprezzando  la  nostra  chiesa  per  cagione  della  sua  pic- 
ciolezza , riceve  gli  scommunicati  da  essa,  e crede  di  non  doverle 
ubbidire  per  la  sua  povertà,  egli  lacera  la  Chiesa  di  Dio  che  Cristo 
vuole  esser  una.  Chiunque  sia  questo  tale,  o diacono,  o prete,  o ve- 
scovo, lo  tratteremo  nello  stesso  modo  che  Andronico , nè  gli  por- 
geremo la  destra , nè  prenderemo  con  esso  il  cibo  alla  medesima 
mensa.  Quanto  più  adunque  saremo  alieni  dal  communicare  ne*  di- 
vini misteri  con  quei  che  vorranno  eouimunicar  con  Andronico  e 
con  Toante?  n 

Quest’alto  di  scommunica  era  accompagnato  con  una  lettera  in- 
diritta a lutti  i vescovi  a nome  della  chiesa  di  Tolemaida,  nella  quale 
Sinesio  divisava  le  ragioni  che  l'aveuno  indotto  a pronunziar  quella 
sentenza  contro  Andronico , c quest’  allo  lesse  pure  al  suo  popolo 
adunato;  ina  prima  fece  un  sermone  in  cui,  dopo  aver  esposta  la 
ripugnanza  con  la  quale  erasi  sottoposto  all’episcopato,  le  pene  che 
in  esso  portava,  e in  ispezialità  li  eccessi  d’Audronico,  esortò  il  po- 
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polo  stesso  ad  eleggersi  un  altro  vescovo.  Alle  quali  parole  l'adu- 
nanza tutta  levò  tali  querele  che  Sinesio  rimise  ad  altro  tempo  l’af- 
fare della  sua  rinunzia.  Osserva  nel  medesimo  sermone  non  esser 
guari  possibile  il  congiunger  duegoverni  insieme, lo  spirituale  e il  tem- 
porale. Ho  voluto, egli  dice,  per  esperienza  mostrarvi  che  il  congiuuger 
la  potestà  civile  col  sacerdozio  è come  voler  tessere  insieme  due  mate- 
rie l’una  nemica  dell’altra.  Gli  antichi  ebbero,  è vero,  de' sacerdoti  che 
erano  anche  giudici,  e gli  Egiziani  egualmente  che  gli  Ebrei  furono  per 
gran  tempo  governati  dai  sacerdoti  ; ma , a parer  mio , dopo  che 
quest'opera  divina  fu  umanamente  trattata,  Dio  separò  questi  due 
generi  di  vita,  dichiarando  sacro  l’uno,  l’altro  politico,  dedicando 
questi  alla  materia,  quelli  a sè  stesso:  quelli  applicar  si  deggiono 
alle  cose  temporali  e noi  all’  orazione.  Perchè  dunque  volete  con- 
giunger ciò  che  Dio  ha  separato , e imporci  un  carico  che  non  ci 
conviene?  Avete  bisogno  di  protezione?  Rivolgetevi  a chi  è incari- 
cato deireseeuzion  delle  leggi.  Avete  bisogno  di  Dio?  Rivolgetevi  al 
vescovo,  n vero  sacerdozio  ha  per  suo  fine  la  contemplazione,  che 
punto  non  si  confà  coll’azione  e il  tumulto  degli  affari.  Non  intendo 
tuttavia  di  condannare  i vescovi  che  si  applicano  alle  faccende  ci- 
vili; ma  sapendo  io  per  prova  di  poter  appena  bastare  ad  un  solo 
«lei  due  ministeri,  ammiro  que’tali  che  bastar  possono  all’uno  ed  al- 
P altro. 

Belle  ed  eccellenti  son  queste  massime;  ma  che  profittar  potean 
esse  ad  un  popolo  che,  tiranneggialo  da’  suoi  primarj  magistrati,  non 
vedeva  scampo  se  non  nel  suo  vescovo?  La  necessità  e la  carità 
stanno  sopra  ogni  cosa,  e u 'abbiano  la  prova  in  Sinesio  medesimo. 

Spaventato  Andronico  dalla  scommunica,  promise  di  mutar  vita, 
e tutti  intereederon  per  lui,  contro  il  parer  di  Sinesio,  che  era  di 
non  fargli  grazia,  persuaso  che  colui  così  promettesse  per  ipocrisia, 
e aspettandosi,  anzi  predicendo,  che  sarebbe  alla  prima  occasione  tor- 
nato alla  natura  sua.  Contullociò  cedette  al  parere  dei  più  e dei  ve- 
scovi più  provetti,  in  confronto  di  sè,  che  ancor  era  nel  primo  anno 
della  sua  ordinazione.  Differì  dunque  d’inviare  ai  vescovi  la  lettera 
che  a vea  scritta  contro  di  lui,  e lo  accolse,  a patto  che  avrebbe  usato 
maggiore  umanità  versoi  suoi  simili.  Ma  ecco  Androuico  indi  a poco 
commetter  maggiori  eccessi  di  prima,  e allora  Sinesio,  valer  facendo 
la  sentenza  di  scommunica,  non  altro  che  sospesa,  avvertire  i ve- 
scovi d’interdirgli  l’entrala  in  chiesa  affinchè,  cosi  egli,  se  non  pos- 
siam  rimediare  a’  suoi  disordini , evitiamo  almeno  di  parteciparvi 
chiudendo  i templi  ai  sacrileghi.  Se  non  che  essendo  Andronico  in 
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appresso  caduto  in  disgrazia  delle  podestà  secolari,  Sinesio,  seguendo, 
coin’ei  dice,  lo  spirilo  della  Chiesa,  che  quello  è di  sollevar  gli  umi- 
liali e d’umiliare  i superbi , ebbe  pietà  de’  suoi  mali  e intercedette 
per  lui  tanto  da  stancare  i magistrali , finché  ottenne  di  strapparlo 
dalle  mani  del  tribunal  di  morte  che  stava  per  condannarlo  ; né  sol 
questo,  ma  scrisse  ancora  a Teolilo  d'Alessandria  pregandolo  d’as- 
sistere quest’infelice  nella  miseria  sua  *. 

Andronico  ebbe  per  successore  un  certo  Giovanni,  il  quale  non 
andò  dcbitor  di  questa  dignità  che  al  favore  degli  eunuchi.  Un  van- 
tatore era  costui,  che  dopo  molte  bravate,  al  giunger  dei  Barbari 
corse  a nascondersi,  e poi  che  stimò  se  ne  fossero  andati,  usci  del 
suo  nascondiglio  e tornò  a porsi  in  capo  alle  truppe  per  fuggire  di 
nuovo  tosto  che  vide  venirgli  incontro  il  nemico.  Un  poltrone  della 
stessa  tempra  era  il  suo  luogotenente,  il  quale  riconosceva  il  suo 
grado  sol  dall’  arte  sozza  che  possedea  di  sedur  donne  e condurle 
alle  voglie  del  generale.  Laonde  in  quell’  irruzione  degli  Asturj  o 
Asluriani  (tale  era  il  nome  dei  Barbari)  tutte  le  città  si  videro  a un 
pelo  dalla  loro  mina;  c Tolemaida  stessa  fu  stretta  d’assedio.  In  tanto 
estremo  Sinesio  di  nuovo  pigliò  la  difesa  del  paese , e fatte  fabbri- 
care armi,  si  pose  a capo  degli  abitanti,  dando  ordini,  distribuendo 
i posti,  facendo  uffìzio  da  capitano  c da  soldato,  e se  alcuno  il  ri- 
prendeva del  darsi  a una  professione  si  poco  conforme  al  carattere 
episcopale,  se  ne  scusava  con  la  necessità  e diceva:  E che!  ci  sarà 
lecito  sol  di  morire  e di  star  a vedere  a sgozzar  il  nostro  gregge?  Fi- 
nalmente la  Pentapoli  respirò  alquanto  sotto  il  comando  d’Anisio , 
giovine  sì,  ma  pien  di  prudenza,  di  pietà  c di  valore.  Cominciò  col 
por  freno  alle  rapine  dei  soldati  e degli  uftiziali;  e poco  fidando  in 
una  corrotta  benché  non  iscarsa  soldataglia,  si  pose  a guida  di  qua- 
ranta ben  determinati  prodi,  e con  questi  soli  sbaragliò  i Barbarie 
li  cacciò  dal  paese.  In  capo  ad  un  anno  gli  fu  sostituito  un  vecchio 
infermo,  chiamato  Innocenzo,  sotto  il  quale  gli  Asturj  tornarono  a 
far  guasti  orribili  ed  a recar  sino  in  Alessandria  lo  spavento.  Ad  In- 
nocenzo succedè  Marcellino,  l’ anno  vegnente,  il  quale  sconfìsse  i 
Barbari  e liberò  le  città  ch’essi  tenevano  assediate.  Ben  è vero  che 
all'uscir  della  sua  carica  gli  furon  poste  addosso  alcune  accuse,  ma 
quel  Sinesio  che  avea  salvalo  dal  pericolo  il  colpevole  Andronico, 
adopcrossi , e con  maggior  ardore , a difender  la  probità  di  Mar- 
cellino * 

1 Sines.,  E/iist.,  LVII,  LVIII,  LXXII , LXXIII,  LXXVII,  LXXIX,  LXXXIX  — 
* Epitl.,  LXII,  LXXVI1I.  Catastai,  et  de  laud.  .4nyt. 


Digitized  by  Gooakl 


[410-430]  LIBRO  TREMTESIMOTTAVO  495 

Nella  qualità  sua  di  vescovo,  Sinesio  ebbe  parecchie  commissioni 
per  parte  di  Teolilo  d'Alessaadria,  e nelle  lettere  in  cui  gliene  rende 
conto  si  lagna  che  alcuni  vescovi  ne  accusassero  altri  di  operare 
contro  le  leggi,  non  per  farli  condannare,  ma  solo  per  procurare  in- 
giusti guadagni  ai  governatori,  dinanzi  a'  quali  si  facean  per  conse- 
guenza queste  perquisizioni.  Non  le  li  nomino  egli  dice,  e li  prego 
di  non  nominarli  nella  tua  risposta,  per  non  rendermi  odioso  a’ miei 
fratelli.  Egli  si  duole  eziandio  dei  vescovi  vagabondi,  che  volontaria- 
mente lasciavano  la  chiesa  cui  erano  stati  destinati,  e cercavano  in 
altri  luoghi  l’onor  dell'episcopato,  ivi  fermandosi  dove  più  trovavano 
da  guadagnare.  Parer  di  Sinesio  è che  interdir  si  debba  ogni  eccle- 
siastico uflizio  a questi  disertori,  e non  offrir  loro  il  primo  luogo, 
anzi  non  pur  riceverli  nel  santuario,  ma  lasciarli  confusi  tra  la 
turba.  Forse,  son  sue  parole,  questo  modo  di  usar  con  essi  li  farà 
ritornare  alle  chiese  loro  per  trovarvi  l’onore  ch’ei  cercano,  anziché 
andarlo  ad  accattare  altrove  *.  Consultò  parimeuti  Teofilo  sul  modo 
di  condursi  con  un  vescovo  che  era  stato  della  parte  di  san  Gio- 
vanni Grisostomo,  e quindi  costretto  ad  allontanarsi  dalla  sua  dio- 
cesi, perocché,  dice,  onorar  si  vuol  la  memoria  d’un  uomo  morto,  e 
la  morte  ha  da  spegnere  ogni  rancore.  Ora  è noto  che  Teofìlo  fu  il 
principal  persecutore  del  santo.  Sinesio  non  ricevè  alcuna  risposta, 
benché  due  lettere  scritte  gli  avesse  intorno  a questo  proposito  a,  se 
nuu  che  tocca  nella  prima  d’un  elegante  libro  e pien  di  dottrina  che 
io  stesso  Tcolilo  avea  scritto  ad  Attico  di  Costantinopoli,  per  indurlo 
a ricever  nella  sua  communione  i grisostomiani. 

Teofilo  d’ Alessandria  passò  di  vita  il  di  quindici  ottobre  del- 
l’anno 412,  dopo  avere  per  ventisclt’anni  occupata  quella  cattedra. 
Fu  eletto  in  luogo  suo  san  Cirillo  suo  nipote,  ma  questo  non  fu  senza 
difficoltà,  perché  molti  volevano  l’arcidiacono  Timoteo,  fra’ quali  Ab- 
bondanzio, che  avea  il  comando  della  milìzia,  si  clic  il  popolo  ebbe 
a tumultuare.  Ma  Cirillo  la  vinse,  e fu  intronizzalo,  tre  giorni  dopo 
la  morte  di  suo  zio,  e questa  sua  vittoria  sulla  parte  contraria  gli 
diede  maggiore  autorità  che  non  avea  Teofilo  stesso.  Socrate  lo  sto- 
rico, e Niceforo  dopo  di  lui,  osservano  ch’egli  usò  molto  imperiosa- 
mente della  dignità  sua  e che,  dappoi  ch'egli  ne  fu  in  possesso,  i ve- 
scovi d’Alessandria  cominciarono  a trapassare  i limiti  della  podestà 
ecclesiastica,  per  entrare,  almeno  in  parte,  nel  governo  degli  affari 
civili.  I primi  a risentirsi  dell’autorità  sua  furono  i novazioni,  avendo 
egli  fatte  chiuder  le  chiese  che  tenevan  in  Alessandria,  tolto  i vasi 
I Spiti-,  LXVII.  — 3 lb.,  LXVI  e I. X VII. 
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e gli  arredi  tulli  che  vi  trovò,  e spogliato  di  tutti  i suoi  beni  il  ve- 
scovo loro.  Questo  è alme»  quello  che  Socrate  afferma  V 

Qualche  tempo  dopo  cacciò  da  quella  città  lutti  i Giudei  nell'oc- 
casione che  veniamo  a riferire.  I Giudei  d’Alessandria  erano,  al  par 
degli  altri  abitanti,  inclinali  alle  risse  e alle  sedizioni,  che  quasi  mai 
non  finivano  senza  spargimento  di  sangue.  Questa  volta  la  guerra 
fu  per  un  ballerino.  In  un  giorno  di  sabato,  che  i Giudei,  in  cambio 
di  attendere  ai  loro  religiosi  esercizj,  stavano  a guardare,  insiem  con 
la  moltitudine,  un  ballerino  da  teatro,  lutti  gli  spettatori  si  divisero 
in  due  parliti,  uno  prò  c l’altro  contro,  e già  principiando  la  con- 
tesa a fami  aperta  sedizione,  Oreste,  il  governatore,  ottenne  pel  mo- 
mento di  sedarla.  Ma  l’animosità  intanto  covava  negli  uni  e negli 
altri.  Poco  dopo  Oreste  pubblicar  volle  in  teatro  alcuni  ordini  di 
buon  governo,  e per  udirli  vi  si  recarono  alcuni  cristiani  bene  af- 
fetti al  vescovo,  fra’ quali  un  maestro  di  scuola  di  nome  Gerace. 
uomo  de’ più  assidui  ai  sermoni  del  vescovo,  de’ primi  sempre  a 
darvi  il  segno  degli  applausi.  Non  si  tosto  l’ebber  veduto  i Giudei, 
clic  gridarono  non  esser  egli  colà  se  non  per  muovere  il  popolo  a 
tumulto.  Già  da  lungo  tempo  ad  Oreste  cuoceva  l’eccessivo  potere 
dei  vescovi  d’Alessandria,  pel  quale  tanto  più  diminuivasi  quel  de’ 
governatori,  e sopra  lutto  patir  non  poteva  che  Cirillo  andasse  spiando 
le  cose  sue;  laonde,  fatto  prender  Gcrace,  pubblicamente  e nello 
stesso  teatro  lo  sottopose  ai  tormenti.  Avvisatone  san  Cirillo,  chiamò 
a sé  i principali  fra’ Giudei,  e severamente  li  minacciò  dove  non  si 
stessero  dal  muover  tumulti  contro  i cristiani.  Ma  le  sue  minacce 
non  fecero  che  maggiormente  irritare  i più  di  quella  caparbia  genia, 
i quali  si  diedero  in  lutti  i modi  a cercar  di  saziare  la  rabbia  loro, 
e macchinarmi  di  trucidar  i cristiani  iu  un  notturno  trambusto.  Una 
notte  adunque,  molli  di  loro  se  n’andaron  gridando  per  li  diversi 
quartieri  della  città  il  fuoco  essersi  appiccato  alla  chiesa  d'Alessau- 
dria,  onde,  accorsi  tosto  senza  niun  sospetto  i cristiani,  furono  tru- 
cidali da’Giudei  posti  in  agguato.  Scopertasi  la  dimane  quest’ atroce 
perfìdia,  Cirillo  si  portò  con  una  gran  turba  de’ suoi  alle  lor  sinagoghe, 
le  tolse  loro,  li  cacciò  dalla  città  e permise  alia  plebe  di  saccheggiare  le 
loro  sostanze.  Sommamente  dispiacque  ad  Oreste  un  (al  fatto,  e si  dolse 
che  la  città  fosse  stata  spopolata  d’unsigran  numero  d'abitanti.  Ne 
diede  pertanto  parte  all’imperatore,  al  quale  anche  san  Ciriilo  fece 
note  le  sopraffazioni  usate  da' Giudei  contro  i cristiani;  e secondo  tulle 
le  apparenze,  l’imperatore  ebbe  riguardo  alle  rimostranze  del  vcsco- 
1 Socr.,  lib.  VII,  ca|t.  vii. 
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vo,  perchè  i Giudei  più  non  tornarono  ad  Alessandria,  dove  avcnno 
abitalo  sin  dal  tempo  di  Alessandro  Magno,  fondatore  di  questa  città. 

L’iliiinicizia  di  Oreste  verso  Cirillo  era  cosa  ornai  pubblica,  si  che 
il  popolo  stesso  fece  istanza  a quest'ultimo  che  cercasse  di  riconci- 
liarsi con  lui,  ed  egli  mandò  a parlargli  di  pace,  eziandio  scongiuran- 
slonelo  sopra  il  libro  de' Vangeli;  ma  Oreste  non  volle  saperne.  Con- 
tinuando adunque  pur  sempre  la  discordia  loro,  fu  questa  seguita 
da  sinistri  effetti,  che  al  dire  di  Socrate  provoearon  grandi  censure 
sulla  chiesa  di  Alessandria  e sul  suo  vescovo.  I monaci  di  Nitria, 
quelli  stessi  cioè  che  con  tanto  ardore  avcan  servito  l’animosità  di 
Teolilo  contro  Dioscoro  e i monaci  Lunghi,  vennero  alla  città  in  nu- 
mero di  cinquecento,  e atteso  al  varco  il  governatore  Oreste,  mentre 
passava  in  cocchio,  lo  chiamarono  idolatro  e pagano,  e il  caricarono 
«li  altre  gravissime  ingiurie.  Oreste,  che  sospettò  esser  questa  un'in- 
sidia lesagli  da  Cirillo,  ad  alta  voce  protestò  d’ esser  cristiano  e di 
aver  ricevuto  in  Costantinopoli  dal  vescovo  Attico  il  salutare  lava- 
cro. Ma  i monaci  non  diedero  retta  alle  sue  parole,  ed  uno  di  essi, 
chiamalo  Ammonio,  lo  feri,  con  un  colpo  di  pietra,  nel  capo;  si  che, 
spaventate,  le  guardie  quasi  tutte  lo  abbandonarono  e si  dispersero. 
Se  non  che,  accorso  il  popolo  in  sua  difesa,  pose  in  fuga  i monaci  e,  ar- 
restalo Ammonio,  lo  consegnò  al  prefetto,  che,  sottopostolo  a processo, 
il  fece  morir  ne’ tormenti.  Cirillo  ne  ricuperò  indi  il  cadavere,  e depo- 
stolo in  una  chiesa,  gli  mutò  il  nome  in  quello  di  Taumasio.  vale  a dire 
miracoloso,  e volle  farlo  passare  per  martire;  ma  questo  procedere 
non  fu  da’ più  prudenti  fra’ cristiani  approvalo,  e poco  tempo  dopo 
Cirillo  stesso  lasciò  cadere  in  silenzio  e in  dimenticanza  la  cosa. 

Il  popolaccio  non  istette  contento  a (juesto,  e datosi  a credere  che 
Ipazia,  la  celebre  filosofessa,  quella  fosse  che  impedisse  il  prefetto, 
con  cui  aveva  famigliarità,  di  riconciliarsi  col  vescovo,  andò  in  gran 
turba  e forsennala,  con  un  certo  Pietro  lettore  per  capo,  ad  aspet- 
tarla mentre  se  ne  tornava  a casa,  e tiratala  giù  dal  cocchio,  la  stra- 
scinarono sino  alla  chiesa  chiamata  Ccsaria,  ivi  la  spogliarono  delle 
sue  vesti,  l’uccisero  a colpi  di  cocci,  e il  suo  corpo  fecero  in  pezzi , 
poi  quelle  lacere  membra  diedero  alle  fiamme  nel  luogo  appellato 
Cinarone.  Come  già  vedemmo  anche  per  testimonio  degli  autori  pa- 
gani, il  popolo  alessandrino  era  si  pronto  alle  sedizioni  e alle  zuffe, 
che  il  governatore  non  ne  faceva  gran  caso,  e certo  convien  dire 
ehe  questo  carattere  turbolento  e micidiale  fosse  assai  inveterato  se 
il  cristianesimo  avea  giovato  si  poco  a correggerlo  *. 

* Sncr-,  liti-  VII,  cap.  vii,  xm  «■  xiv. 
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ldllo  questo  avveniva  in  Alessandria  nella  quaresima  dell’anno  41  ó. 
D'altro  ben  diverso  spellacolo  fu  testimonio  nello  stesso  anno  la  città 
di  Antiochia.  Il  vescovo  Porfirio  era  morto,  ed  aveva  avuto  per  sue* 
cessore  Alessandro,  che  avea  passata  la  vita  negli  esercizj  della  pro- 
fessione monastica,  praticando  la  povertà  e tutte l’altre  virili,  e questi 
esempj  convalidando  con  una  grande  eloquenza,  si  che  con  le  sue 
polenti  esortazioni  ottenne  di  congiunger  la  setta  degli  euslaziani, 
da  si  gran  tempo  divisi  dagli  altri  cattolici,  sotto  i vescovi  Paolino 
ed  Evagrio,  celebrando  poi  questa  riconciliazione  con  una  festa  che 
inai  non  se  nera  vista  un'altra  simile.  Accompagnato  da  tutti  quelli 
della  sua  commuuione,  cosi  cherici  come  laici,  andò  al  luogo  dove 
gli  euslaziani  tenevano  la  loro  adunanza,  e avendoli  trovati  che 
cantavano,  alle  loro  voci  uni  quelle  de’suoi,  poi  mossero  tulli  in- 
sieme, attraversando  la  piazza,  verso  la  chiesa  maggiore,  alla  sponda 
dclfOronle.  I giudei,  gli  ariani  e que’  pochi  pagani  che  restavano, 
fremevano  al  veder  questa  fortunata  riconciliazione.  Alessandro  am- 
mise nel  suo  clero  tutti  quelli  che  erano  stati  ordinati  da  Paolino  e 
da  Evagrio,  lasciando  ciascun  di  essi  nel  suo  grado. 

Sant'Alessandro  fu  eziandio  il  primo  a rimetter  nei  dittici  il  nome 
di  san  Giovanni  Crisostomo,  e ollracciò  riconobbe  per  vescovi  El- 
pidio  di  Laodicea  e Pappo,  che  avean  sempre  seguila  la  parte  del 
santo  patriarca,  e ad  essi  restituì,  a dirittura,  le  loro  chiese,  in  ap- 
presso mandò  legati  a papa  Innocenzo,  per  recargli  queste  liete  no- 
velle e chiedergli  la  sua  eommunione.  Il  prete  Cassiauo,  discepolo 
del  Crisostomo,  che  trova  vasi  di  que’ giorni  a Roma,  sollecitò  la  ri- 
sposta, e il  papa,  poi  ch’ebbe  esaminato  gli  atti  che  Alessandro  gli 
spediva  e la  relazione  de' suoi  legati,  approvò  in  tutto  e per  tutto 
la  sua  condotta,  e gli  scrisse  una  lettera  ohe  fu  firmata  da  venti  dei 
vescovi  d’Italia;  c oltre  questa  un'altra  in  solo  suo  nome,  tutta  cordiale, 
per  significargli  quanto  accetta  gli  fosse  stala  la  sua  legazione,  mentre 
anch’egli  dal  cauto  suo  gflnviava  tre  legali,  un  prete,  un  diacono 
ed  un  suddiacono,  e piegavaio  di  scrivergli  spesso,  in  rimedio  del 
(lamio  passato.  Innocenzo  fece  parte  di  questa  notizia  al  prete  Bo- 
nifazio, che  risedeva  per  sua  commissione  in  Costantinopoli,  presso 
l'imperatore,  e clic  poi  aneh'esso  fu  papa.  Acacio  vescovo,  un  dei 
capi  della  parte  contraria  a san  Giovanni  Crisostomo , fu  egli  pure 
un  de' ricreduti  in  quell’occasione,  e scrisse  al  papa,  protestandogli 
approvar  egli  quanto  Alessandro  avea  fatto,  cosi  con  l’accogliere  i 
cherici  di  Paolino  e d'Evagrio,  come  col  rimettere  i vescovi  Elpidio 
e Pappo;  e Innocenzo  rimandollo  ad  Alessandria  per  esaminar  la 
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sincerila  della  riunione,  cui  le  passale  cose  rendeano  sospetta , ac- 
consentendo di  riceverlo  alla  sua  communione  come  tosto  si  fosse 
di  viva  voce  spiegalo  con  Alessandro. 

Ristabilitasi  la  pace  e la  communione  tra  la  chiesa  romana  e quella 
d’Alessandria,  il  papa  scrisse  ad  Alessandro  una  decretale  intorno  ad 
alcuni  punti  di  disciplina,  sui  quali  ei  l’avea  consultato  per  rime- 
diare ai  disordini  introdotti  in  Oriente  dai  scismi  e dall’eresia.  Il  primo 
capo  aggirasi  sull’autorità  della  chiesa  d' Antiochia,  che,  secondo  il  con- 
cilio niceno,  stendevasi  non  altrimenti  sopra  una  sola  provincia,  ma 
sopra  tutta  quella  che  chiama  vasi  diocesi  d’Oriente,  il  che,  dice  il  papa, 
le  fu  attribuito  non  tanto  per  la  magnificenza  della  città,  quanto 
per  esser  la  prima  sede  del  primo  degli  apostoli,  si  che  non  ce- 
derebbe a Roma  stessa,  se  non  fosse  ch’ella  ebbe  sol  temporanea- 
mente quel  che  questa  possedè  sino  alla  fine.  Laonde,  a quel  modo 
che  tu  ordini  per  una  singolare  autorità  i metropolitani,  cosi  io  stimo 
che  tu  non  debba  lasciar  ordinare  i vescovi  senza  tuo  consenso.  Tu 
vorrai  quindi  spedir  lettere  tue  per  autorizzar  l’ordinazione  di  quelli 
che  sou  lontani,  e quanto  ai  vicini,  li  farai  venire  a te,  se  ben  ti  pare, 
per  ricever  l’imposizione  dalle  tue  mani.  I vescovi  di  Cipri,  i quali, 
per  evitar  la  tirannia  degli  ariani,  si  sono  posti  in  diritto  di  far  le 
loro  ordinazioni,  senza  dimandarne  a chicchessia,  tornar  deggiono 
all’osservanza  dei  canoni  di  Nicea.  La  Chiesa  non  é usa  di  seguir 
tutte  le  mutazioni  del  governo  temporale,  quindi  una  provincia  par- 
tita in  due  non  deve  aver  due  metropoli,  ma  è d'uopo  seguir  l’an- 
tica consuetudine.  I cherici  degli  ariani  e degli  altri  eretici  che  ritor- 
nano alla  Chiesa  non  vogliono  ammettersi  a verun  uflicio  del  sa- 
cerdozio e del  ministero  ecclesiastico,  avvegnaché,  quantunque  il 
battesimo  loro  sia  valido,  tuttavia  non  conferisce  loro  la  grazia. 
Ond’é  che  i loro  laici  sono  ammessi  con  la  sola  imposizion  delle 
mani  per  ministrar  loro  lo  Spirito  Santo.  Ordina  in  fine  il  papa  al 
vescovo  d’Antiochia  di  partecipar  queste  decisioni  agli  altri  vescovi, 
col  far  leggere  ad  essi  la  sua  lettera,  e,  se  si  può,  in  un  concilio  *. 

Venuto  indi  a Costantinopoli,  sant’Alessandro  parlò  arditamente 
per  la  communicazioue  di  san  Giovanni  Crisostomo,  ed  eccitò  il  po- 
polo a costringer  il  vescovo  Attico  a inscriver  il  suo  nome  nei  dit- 
tici; ma  non  gli  venne  fatto,  che  Attico  resistè  per  lungo  tempo,  e 
papa  sant’Innocenzo  gli  negava  pur  la  sua  communione,  malgrado 
le  istanze  di  Massimiano,  vescovo  di  Macedonia,  amico  già  del  Cri- 
sostomo. Se  non  che  Alessandro  non  occupò  per  lunga  pezza  an- 
1 Coust , Inn.,  episl.,  XX-XXIV. 


Digitized.by  Google 


500  LIBRO  TRF.NTESIMOTTAVO  [410-430] 

coro  la  sede  d’Antiochia,  ed  ebbe  per  successore  Teodoto,  uomo  di 
vila  costumatissima  e di  maravigliosa  mansuetudine,  il  quale  si  la- 
sciò piegare  per  ricongiungere  alla  Chiesa  quanti  apollinaristi  an- 
cora restavano,  molti  de’ quali  tuttavia  conservavano,  né  coperta- 
mente, i loro  errori.  Il  popolo  obbligollo  ancora  a scriver  nei  dittici 
il  nome  di  Crisostomo,  se  non  che,  temendo  egli  che  ciò  non  dispia- 
cesse ad  Attico  di  Costantinopoli,  gliene  fece  scrivere  da  Acacio  di 
Berea.  pregandolo  di  perdonargli  per  averlo  fatto  di  necessita.  Acacio 
scrisse  altresi  a san  Cirillo,  il  vescovo  d' Antiochia,  essere  stalo  co- 
stretto a ricevere  il  nome  di  Giovanni,  averne  scrupolo,  e cercare 
di  farsi  forte  contro  l’altrui  violenza.  Il  prete  che  recava  la  lettera  di 
Teodolo  a Costantinopoli,  avendo  fra  ’I  popolo  divulgato  l’argomento 
del  suo  viaggio  c il  contenuto  della  lettera,  poco  mancò  non  ne  scop- 
piasse un  generale  sollevamento,  ed  Attico,  spaventato,  andò  dall'iiu- 
peratore  per  cercare  i modi  con  lui  di  placare  il  popolo  c procurare 
la  pace.  Rispose  l’imperatore  per  un  bene  si  grande  com’era  la  con- 
cordia non  esservi  alcun  inconveniente  a scrivere  il  nome  di  un 
uomo  morto,  ed  Attico,  cedendo  a questa  autorità  ad  aH’incliuazione 
del  popolo,  scriver  fece  nei  registri  ecclesiastici  il  nome  di  san  Gio- 
vanni Grisoslomo. 

Ne  diè  tosto  parte  per  lettere  a san  Cirillo  d’Alessandria,  cosi  per 
giustificare  il  suo  procedere,  come  per  esortar  lui  medesimo  ad  imi- 
tarlo; ma  Cirillo  ne  lo  riprese  comed’un  alto  centra  i canoni.  In  che 
egli  ragionava  da  nipote  di  suo  zio,  non  da  pontefice,  perocché  non 
era  anzi  cosa  più  contraria  ai  canoni  della  condotta  di  Teofilo  verso 
il  Crisostomo.  Se  non  che  poco  dopo,  incalzato  dalle  lettere  di  saul’i- 
sidoro  di  Pelusio,  riconobbe  l’error  suo,  e adunati  i vescovi  dell'E- 
gitto, rendè  a san  Giovanni  Crisostomo  l’onore  che  gli  era  dovuto; 
e tutto  questo  avveniva  l’anno  416  o in  quel  tomo  *. 

Circa  quattr’anni  prima  eransi  anche  nella  chiesa  di  Sinnada  in 
Frigia,  in  modo  assai  singolare,  ristabilite  l’unità  e l’unione.  Era  ve- 
scovo di  quella  città  un  Teodosio,  che  perseguitava  fuorinisura  gli  ere- 
tici del  paese,  i macedoniani  segnatamente  i quali  ci  stavano  in  gran 
numero;  nè  li  cacciava  solo  dalla  città,  ma  eziandio  dalla  campagua; 
cosi  operando  non  già  per  amor  della  fede,  ma  per  cupidigia  e per 
arricchirsi  con  le  spoglie  loro.  Egli  quindi  lutto  poneva  in  opera  con- 
(ra  i macedoniani,  li  traeva  in  giudizio,  li  faceva  perseguitare  da’ 
suoi  cherici  armati.  Principalmente  l’avca  contro  il  vescovo  loro 
chiamato  Agapito,  ed  essendoché  i magistrali  non  lo  castigavano  con 

* Mcppli.,  lib.  XIV,  rap.  xx^ii  e xxviii. 
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quel  rigore  ch’egli  avrebbe  voluto,  pertossi  a Costantinopoli,  per 
avere  un  ordine  del  prefetto  del  pretorio,  e ottenutolo,  ritornò  qual- 
che tempo  dopo  trionfante,  e corse  diGlato  alla  chiesa,  ma  a grande 
suo  stupore,  ne  fu  da  quanti  v’eran  raccolti  caccialo;  che  durante 
l’assenza  sua,  Agapito  erasi  ravveduto,  il  quale  dopo  aver  fatto  con- 
sulta col  suo  clero,  aduuò  il  popolo,  c confortali  i dissidenti  ad  ab- 
bracciare la  fede  cattolica,  li  condusse  lutti  in  corpo  alla  chiesa,  e 
fatta  la  solita  preghiera,  si  assise  al  posto  che  soleva  occupare  Teo- 
dosio. Raccolto  cosi  il  popolo  dell’una  e dell’altra  communione,  pre- 
dicò da  quel  momento  in  poi  la  consuslauzialità  del  Verbo,  e si  mise 
in  possesso  delle  chiese  che  dipendeva!)  da  Sinnada.  Onde  Teodosio, 
sopraffatto,  ritornò  a Costantinopoli,  ed  andò  a querelarsi  col  ve- 
scovo Attico  dell’ingiusta  sua  cacciala  ; ma  quest’ultimo,  vedendo  che 
la  cosa  era  tornata  in  ben  della  Chiesa,  consolatolo,  esortollo  a portar 
pazienza  e darsi  alla  quiete  della  vita  privata,  ed  a preferire  il  ben  pub- 
blico al  suo  privato  interesse,  e scrisse  nel  medesimo  tempo  ad  Aga- 
pito di  serbare  l’episcopato,  e non  temesse  del  rancore  di  Teodosio  *. 

Di  ben  raro  prodigio  era  spettatrice  a questi  giorni  Costantino- 
poli, ed  era  una  fanciulla  di  quindici  anni  che  governava  con  senno 
l’impero,  ed  insieme  a questo  prosperamele  educava  il  pupillo  im- 
periale. Pulcheria  era  costei,  sorella  dell’  imperatore  Teodosio  il  Gio- 
vane. Quando  Arcadio,  il  padre  loro,  passò  di  vita  l’anno  408,  essa 
non  avea  che  nove  anni  e sette  suo  fratello.  Giunta  all’età  di  quat- 
tordici anni,  fece  voto  di  verginità  insiem  con  le  minori  sue  sorelle 
Arcadia  e Marina,  e per  non  dare  adito  al  palazzo  ad  alcun  estraneo, 
che  poi  potesse  esser  causa  di  gelosia  e di  sollevazione,  e per  ren- 
dere irrevocabile  il  suo  volo,  lo  rendè  pubblico  con  un  presente  che 
fece  alla  chiesa  di  Costantinopoli , ed  era  d’  una  mensa  d’ altare  di 
mirabile  lavoro,  arricchita  d’oro  e di  pietre  preziose,  cou  un’  iscri- 
zione scolpita  nell’orlo  d’iuuanzi,  in  cui  era  detto  aver  ella  offerto 
quel  dono  per  pegno  della  sua  verginità  e per  la  prosperità  del 
regno  di  suo  fratello.  Aliena  da  tutti  i difetti  delia  gioventù  e della 
grandezza,  divideva  il  suo  tempo  tra  i doveri  della  religione,  le  opere 
della  carità  cristiana  e le  cure  dello  stato.  Sollecita  dell’  orazione , 
soleva  ella  cantare  di  di  e di  notte,  ad  ore  assegnate,  le  laudi  di  Dio 
insieme  con  le  sue  sorelle;  e con  esse  pranzava,  con  esse,  nè  mai 
con  altri,  usciva  di  casa.  Di  facile  accesso  ad  ognuno,  liberale  verso 
i poveri,  ossequiosa  verso  i vescovi,  edificar  fece  chiese,  ospitali, 
monasteri  in  quantità , senza  che  mai  queste  pie  fondazioni  costas- 

1 Socr.,  lib.  VII,  cap.  ni. 
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sero  ai  popoli  un  solo  lamento.  Nel  41 4.  il  fratello  suo,  che  ancor  non 
avea  compiuto  l’anno  sestodecimo,  la  fece  compagna  a sè  nell' im- 
pero, e del  governo  suo  abbiam  questa  pittura,  fatta  da  tale  autor 
moderno  che  l’odio  suo  contro  al  cristianesimo  non  rende  certa- 
mente sospetto  di  adulazione.  « La  santimonia,  non  impediva  punto 
a Pulcheria  d’invigilare  con  cura  infaticabile  alle  cose  dello  stato,  e 
questa  principessa  la  sola  è fra  i discendenti  del  gran  Teodosio  che 
mostri  d’aver  qualche  parte  ereditato  dell’animo  e della  mente  di 
lui.  Fatto  si  era  famigliare  l’uso  delle  lingue  latina  e greca  per  modo 
che  con  eleganza  se  ne  serviva  ne’  suoi  discorsi  e ne’  suoi  scritti 
circa  i pubblici  affari  ; prudentissima  era  sempre  nelle  sue  delibera- 
zioni, pronta  e ricisa  nell’esecuzione.  Per  opera  sua  si  movea  senza 
strepito  e senza  ostentazione  la  gran  mole  del  governo,  e tuttavia,  con 
singoiar  discrezione,  facea  merito  all’ abilità  dell’ imperatore  della 
lunga  tranquillità  del  suo  regno.  Vero  è che  negli  ultimi  anni  della 
pacifica  sua  vita,  l’Europa  molto  pati  per  l’invasione  di  Attila;  ma 
la  pace  continuò  per  sempre  a regnare  nelle  vaste  provinole  del- 
l’Asia. Teodosio  il  Giovine  non  si  vide  mai  ridotto  alla  dura  neces- 
sità di  punire  o combattere  alcun  suddito  ribelle , e se  lodar  non 
possiamo  Pulcheria  di  gran  vigoria  nel  suo  governo,  almen  qualche 
lode  si  merita  la  mitezza  di  questo  L * Tale  si  è il  giudizio  dell’ in- 
glese Gibbon.  Quanto  al  difetto  di  vigoria,  di  che  par  ch’ei  riprenda 
la  principessa,  non  confuta  forse  sè  stesso  quando  confessa  ch'ella 
era  pronta  e ricisa  nell’esecuzione? 

Pulcheria  con  eguat  sollecitudine  attendeva  all’educazione  dell’im- 
peratore suo  fratello,  facendo,  con  un  ben  concertato  ordine  di  studi, 
ch’ei  partisse  il  suo  tempo  tra  il  cavalcare,  il  tirar  d’arco  e l’impa- 
rare grammatica,  retorica,  filosofìa;  in  che,  oltre  al  procurargli  i più 
abili  maestri  dell’Oriente,  volle  che  avesse  a condiscepoli  alcuni  gio- 
vinetti appartenenti  alle  prime  famiglie,  affili  di  destarla  sua  emula- 
zione con  l’esempio  di  coetanei  compagni.  Quanto  poi  alla  religione, 
ai  costumi  ed  all’arte  del  governare,  volle  essergliene  maestra  ella 
stessa,  e sopra  tutto  gl’  insegnò  a mostrarsi  in  pubblico  con  gravità 
e decoro,  a regolare  il  portamento,  il  contegno,  ad  interrogare  a pro- 
posito ed  a mostrarsi  clemente  o severo  secondo  che  era  d’uopo. 

Né  queste  cure  furono  al  tutto  gittate,  che  Teodosio  fu  un  de’ 
piu  destri  negli  esercizi  militari , fornito  di  non  commune  cultura 
nelle  lettere,  nelle  scienze  c nell’ arti  belle,  e sinceramente  pio.  Si 
alzava  la  mattina  per  tempo  a cantare  a vicenda  con  le  sorelle 
i Gibbon,  Uitl.  de  la  dee  ad.  de  l'emji.  rom.,  luui.  VI,  cap.  tuli. 
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inni  di  lode  al  Signore;  sapeva  a memoria  la  Scrittura,  c paria- 
vane assennatamente  coi  vescovi  ; avea  la  sua  biblioteca  di  libri 
sacri  con  tutti  i loro  interpreti;  digiunava  spesso,  principalmente 
il  mercoledì  e venerdì,  sosteneva  pazientemente  il  freddo  e il  caldo, 
e niente  avea  della  mollezza  d’ un  principe  nato  nella  porpora.  Ma 
sopratutto  era  buono  ed  umano  , altrettanto  insensibile  agli  sti- 
moli dell’ira  quanto  agli  allettamenti  della  voluttà,  nè  mai  porse 
inchinevole  l'orecchio  ai  consigli  della  vendetta;  al  quale  proposito, 
avendogli  un  de’  suoi  cortigiani  domandato  perchè  non  avesse  mai 
castigato  nessuno  per  offese  contro  la  sua  persona,  rispose  esser  ben 
cosa  facile  il  far  morire  un  uomo , ma  Dio  solo  poterlo  risuscitare 
Non  consenti  mai  che  fosse  giustiziato  a morte  alcun  reo  nelle  città 
in  cui  si  trovasse,  e sempre  la  grazia  veniva  prima  che  il  condan- 
nato fosse  giunto  al  luogo  del  supplizio.  Nè  tampoco  approvava  le 
violente  inquisizioni  contro  gli  eretici,  ben  meglio  amando  che  i ve- 
scovi procurassero  di  guadagnarli , e conservassero  alla  Chiesa  il 
vanto  della  clemenza  che  a lei  s’addice  *.  Insomma,  per  essere  un 
gran  principe  non  gli  mancava  che  l’ ingegno  e l’indole  virile  di 
sua  sorella. 

Ma  questo  era  per  l'appunto  quel  che  mancavagli,  onde  la  sua 
pietà  degenerava  talvolta  in  vano  scrupolo,  di  che  sia  prova  il  se- 
guente fatto  che  Teodoreto  racconta.  Un  malardito  frate,  avendogli 
chiesto  qualche  grazia,  non  si  vedendo  esaudito,  scommunicollo  e se 
nc  andò.  Ritornato  indi  l’ imperatore  a palazzo  e giunta  l'ora  del  desi- 
nare e adunati  i convitati,  protestò  che  non  avrebbe  posto  cibo  in 
bocca  prima  d’ essere  assolto  da  quella  scommunica,  e mandò  a pregar 
il  vescovo  di  comandare  a quel  monaco  di  ribenedirlo  ; e il  vescovo 
gli  fece  sapere  non  doversi  stare  così  alla  scommunica  d’ognun  che 
s’ incontri,  ed  egli  dichiararlo  assolto  da  questa.  Ma  l'imperatore  non 
fu  contento  sinché  non  ebbe,  dopo  grande  stento,  trovalo  il  monaco, 
e fattosi  da  lui  rimetter  nella  sua  communione  3.  Onde  ancora  la 
facilità  sua  a lasciarsi  governar  dagli  eunuchi  ed  a sottoscrivere  alla 
cieca  ogni  carta  che  gli  presentavano.  Più  d’una  volta  la  sorella  gii 
pose  innanzi  agli  occhi  gl’ inconvenienti  di  questa  sconsigliata  con- 
fidenza , ed  egli  ostinatamente  negava  che  mai  ciò  facesse,  sì  che, 
per  con  vincernelo  senza  replica  e farlo  arrossire  della  perniciosa  sua 
negligenza,  gli  presentò  un  giorno  uno  scritto,  ch’egli  firmò,  secondo 
il  suo  costume,  senza  pur  leggerlo,  ed  era  niente  meno  che  un  atto 
con  cui  le  vendea  per  ischiava  riuqteratrice  sua  sposa. 

* Socr.,  lib.  VII,  cap.  un.  — * Tbeoù,  lih.  V,  cap.  xxxvi,  e xuvil 


Digitized  by  Google 


504  LIBRO  TRENTESIMOTTAVO  [410-430] 

La  slessa  esaltazione  di  questa  imperatrice  è romanzesca  quanto 
mai  dire  si  possa.  Avendo  Teodosio  nel  412  già  compiuti  i venl’anni 
d'età,  sua  sorella  si  diede  a cercargli  una  sposa  per  tutto  l’impero, 
quando  una  giovane  ateniese  venne,  condotta  dalla  sventura,  a Co- 
stantinopoli. Figlia  era  costei  di  Leonzio,  rinomato  sofista  d’ Atene,  il 
quale,  in  lei  vedendo  raccolti  tutti  i doni  della  natura,  s’era  tutto 
posto  nel  coltivare  il  suo  spirilo,  in  che  era  stato  assai  più  fortunato 
ehe  nell’  edueazion  de’  suoi  due  figliuoli , i quali  non  ebbero  altro 
merito  che  quello  d’ esser  fratelli  d’Atenaide,  che  tale  era  il  nome  di 
questa  donzella.  Leonzio  era  ricco,  e morendo  fece  questo  bizzarro 
testamento:  Lascio  tutti  i miei  beni  a' miei  due  figli  Valerio  e Gi- 
ncsio,  a condizione  che  dieno  cento  monete  d’oro  alla  loro  so- 
rella, a lei  dovendo  valere  per  più  che  sufficiente  dote  il  merito  suo 
che  l’ innalza  sopra  il  suo  sesso.  Le  cento  monete  d’  oro  appena 
sommavano  a due  mila  delle  nostre  lire.  Alenaide,  diseredata  per 
la  ragione  appunto  che  rende  gli  altri  padri  più  benigni , pregò  da 
prima  i fratelli  a riparar  questa  ingiustizia  ed  a concederle  la  sua 
legittima,  chiamandoli  in  testimonio  non  aversi  ella  meritato  questa 
disgrazia,  e ad  essi  rappresentando  che  la  povertà  della  sorella  sa- 
rebbe. se  non  un  soggetto  di  afflizione,  almeno  un  continuo  rimpro- 
vero per  loro.  Per  tutta  risposta  quegli  snaturali  la  scacciaron  dalla 
casa  paterna,  ed  ella  si  ricoverò  presso  una  zia,  che  la  condusse  a 
Costantinopoli  per  ivi  brigare  la  cassazione  del  testamento,  al  qual 
uopo  si  rivolsero  alla  principessa  Puleheria. 

Atcnaidc  era  dotata  di  maravigliosaavvenenza,cd  espose  il  soggetto 
della  sua  querela  con  tanta  grazia  e si  toccante  che  la  principessa 
fu  rapila  cosi  dal  suo  spirito  come  dalla  sua  bellezza.  Informossi 
quindi  de’  suoi  costumi,  ed  avendo  saputo  che  erano  irreprensibili, 
si  tenne  certa  d’aver  in  questa  donzella  trovata  colei  eh’ essa  an- 
dava cercando,  e fece  tosto  parte  della  fortunata  scoperta  al  fra- 
tello, il  quale  non  ebbe  si  tosto  veduta  e udita  la  bella  straniera,  fu 
d’un  parere  con  la  sorella.  Il  matrimonio  fu  dunque  conchiuso . ed 
essendo  Atenaide  ancora  pagana,  fu  istrutta  e battezzata  dal  vescovo 
Attico,  che  le  diede  il  nome  di  Kudussia.  Gli  sponsali  furono  cele- 
brati il  di  sette  di  giugno  dell’anno  421,  e l’anno  appresso  diede  alia 
luce  una  figliuola,  che  poi  a suo  tempo  fu  sposa  dell’  imperatore  Va- 
Icntiniauo  HI.  A di  due  gennajo  dell’anno  423  fu  decorata  del  ti- 
tolo di  Augusta,  e i suoi  fratelli,  udito  esser  ella  divenuta  sposa  del 
loro  signore,  si  sottrassero  con  la  fuga;  ma  essa,  più  generosa  di 
loro,  li  fece  venire  a Costantinopoli  e li  innalzò  alle  prime  cariche 
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dell’  impero.  Anche  sul  Irono  conservò  l’amor  per  le  ledere,  e tra- 
dusse in  versi  i cinque  libri  di  Mosè,  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  e le 
profezie  di  Daniele  e di  Zaccaria.  Fozio  nota  iu  queste  sue  opere 
la  leggiadria  del  verso  congiunta  alla  fedeltà  della  traduzione*. 

Benché  l'impero  necessariamente  sentisse  del  carattere  dell'impe- 
ratore, tuttavia  con  onor  si  sostenne  nella  guerra  contro  i Persiani. 
Già  da  gran  tempo  regnava  tra  i due  imperi  la  buona  concordia,  a 
tale  che  antichi  autori  raccontano  avere  l’ imperatore  Arcadio  rac- 
comandato al  re  di  Persia  Isdcgerde  I la  tutela  di  suo  figlio  Teodo- 
sio. Il  quale  Isdegerde  parve  di  tutti  i re  di  quella  nazione  il  più  favo- 
revole ai  cristiani,  tanto  anzi  che  alcuna  volta  seguiva  nel  governo 
dei  suo  regno  i consigli  di  san  Marula  di  Mesopotamia  e di  Abda, 
vescovo  della  città  reale.  Ma  il  troppo  indiscreto  zelo  di  quest’ultimo, 
tale  che  non  si  può  difendere,  fece  a questo  principe  sulla  fin  del 
suo  vivere  mutar  sentimento.  Avendo  il  vescovo  dato  alle  fiamme 
un  tempio  del  fuoco,  Isdegerde  gli  ordinò  di  rifarlo  a spese  dei  cri- 
stiani ; Abda  ricusò  di  obbedire,  e già  ognun  vede  ch'egli  non  avrebbe 
potuto  riedificare  il  tempio  senza  concorrer  positivamente  all'  ido- 
latria; onde  il  re,  adirato,  lo  condannò  a morte,  fece  atterrar  le 
chiese  e principiò  le  persecuzioni.  Succedutogli  poscia  Bahraui  o Va- 
rarono V,  suo  figliuolo,  essa  divenne  assai  più  crudele.  Altri  de’  cri- 
stiani aveano  scorticate  le  mani,  altri  le  schiene,  altri  il  volto  dalla 
fronte  insino  al  mento.  Solevano,  iu  questi  tormenti,  i persecutori  pi- 
gliar delle  canne  ammezzate,  applicarle  per  lo  largo  al  corpo  si  che 
ne  fosse  tutto  coperto,  poi  lo  stringevano  quanto  più  polevan  con 
funi  dal  capo  fino  alle  piante,  dopo  di  che  strappavano  l’una  dopo 
l’altra  le  canne,  per  modo  che  ne  porlavan  seco  la  pelle.  Cavavano 
ancora  di  grandi  fosse,  e dopo  averle  bene  intonacate,  vi  chiude- 
vano grossissimi  topi  in  buondalo , poi  vi  gitlavano  i martiri  con 
legati  i piedi  e le  mani , per  modo  ohe  i topi , affamati , a poco  poco 
li  audavan  rosicchiando,  senza  ch'eglino  potessero  far  moto  a difen- 
dersi. Queste  crudeltà  tuttavia  non  impedirono  ai  cristiani  di  cor- 
rere incontro  alla  morte  per  acquistare  la  vita  eterna,  e fra  questi 
martiri  di  cinque  si  trova  particolare  memoria,  e sono  Marsapore, 
Ormisda.  Suene,  Beniamino  e Giacomo. 

Marsapore  era  un  principe  della  Persia,  cui  le  virtù  sue  e il  suo 
zelo  rendevano  ancor  più  pregevole  che  gl’illustri  suoi  natali.  Fu 
arrestato  insiem  con  Narsele  e Sub u luca  in  sul  bel  principio  della  per- 

1 Socr.,  lib.  VII,  cap.  xxi.  - Evali. , lih.  I,  cap.  xx.  - Phot.,  coll.  L\XX,  CLXXXIII 
e CLXXXIV.  • Uhi.  dii  Uas-Em/iire,  lib.  XXX. 
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sedizione  Gli  ultimi  due  conseguirono,  dopo  sostenuti  varj  tormenti; 
la  palma  del  martirio;  laddove  Marsapore  fu  sottoposto  a diversi 
interrogalorj , messo  a!  tormento  e lasciato  languir  per  tre  anni  in 
una  infetta  prigione,  dove  tulle  patì  le  angustie  della  fame,  finché, 
a capo  del  detto  termine,  fu  di  nuovA  condotto  innanzi  al  giudice, 
il  quale,  trovandolo  irremovibile  nella  confessione  di  Cristo,  comandò 
di  gittarlo  in  una  scura  caverna  e murarne  l’entrata.  Indi  ad  alcun 
tempo,  avendola  alcuni'soldati  smurata,  vi  trovarono  il  corpo  del 
martire  spento  si,  ma  cinto  di  luce  e in  ginocchio  come  se  tuttora 
pregasse.  Ormisda  pure  era  dei  primi  nobili  di  Persia,  della  schiatta 
degli  Achemenidi,  e figliuolo  d’un  governator  di  provincia.  Avendo 
Vararane  saputo  ch’egli  era  cristiano,  lo  chiamò  alla  sua  presenza, 
e gli  fece  comando  di  rinunziare  a Gesù  Cristo.  Rispose  Ormisda  : 
Chiunque  sia  capace  di  violar  la  legge  suprema  del  sovrano  Signore 
di  tutte  le  cose,  non  ■saprebbe  restare  per  lungo  tempo  fedele  al  suo 
principe,  ch’altro  non  è se  non  un  uomo  mortale.  Ora  se  questa  fel- 
lonia si  merita  la  più  crudele  di  tutte  le  morti,  che  più  aspettarsi 
non  debbe  colui  che  reo  se  ne  rendesse  verso  il  Dio  dell’universo? 
Una  cosi  savia  risposta  fece  montare  in  furia  il  re,  che  spogliò 
tosto  Ormisda  di  tutti  i beni  ed  onori  di  cui  godeva,  e sin  delle 
vesti,  non  lasciandogli  che  un  lembo  di  tela  intorno  ai  fianchi;  e 
dopo  averlo  ridotto  in  quello  stalo,  lo  caceiò  dalla  sua  presenza  e 
condannò  a condurre  i cammelli  dell’esercito.  Sostenne  il  santo  as- 
sai lietamente  questo  barBàro  trattamento , quando  avvenne  che 
mollo  tempo  dopo  il  re  avendolo,  da  una  finestra  del  suo  palazzo, 
veduto  tutto  arsicciato  dal  sole  e coperto  di  polvere,  si  senti  come 
tocco  al  ricordarsi  quel  ch’egli  era  stato  prima,  e di  suo  padre, 
e fattolo  venire  a sé,  gli  fece  dar 'una  tonaca  di  lino  dicendogli; 
Deponi  adesso  almeno  la  caparbietà  Ina,  e rinmkia  al  figlio  del  le- 
gnatolo. Ma  Ormisda,  falla  in  brandelli  la  tonaca,  geltolla  ai  piedi 
del  re  e gli  disse:  Se  tu  credevi  per  questo  bel  presente  di  farmi 
lasciar  la  mia  fede,  serbalo  pure  insieme  con  la  tua  empietà  Suene 
era  padrone  di  mille  schiavi , e non  volendo  egli  rinegare  il  vero 
Dio,  il  re  gli  chiese  qual  fosse  il  peggior  di  essi  suoi  schiavi , ed  a 
questo  donò  tutti  gli  altri  insieme  con  lo  stesso  Suene  e la  moglie 
sua.  che  fec^  all’altro  sposare;  ina  non  per  questo  si  scosse  Suene, 
fermo  rimanendosi  nella  sua  fede.  Beniamino  era  diacono,  e il  re 
l’avea  fatto  porre  in  carcere,  quando  d’ivi  a un  anno  venuto  per 
altre  faccende  un  ambasciatore  romano  c saputa  la  prigionia  del 
diacono,  ne  chiese  la  libertà,  e il  re  accontila,  sotto  condizione 
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che  Beniamino  promettesse  di  non  tener  parola  con  mago  alcuno 
della  dottrina  cristiana.  Ma  Beniamino  rispose  essergli  impossibil 
sotterrare  il  talento  di  cui  dovea  render  conto  a Dio;  tuttavia 
non  sapendo  il  re  la  sua  renitenza,  il  fece  sprigionare.  Beniamino 
continuò  a convertir  gl’infedéli  per  un  anno  intero,  a capo  del 
quale,  il  re,  avvisatone,  lo  fèce  venire  a sé  e gl’ ingiunse  di  ri- 
nunziare al  suo  Dio.  E come  tratteresti  tu,  gli  disse  Beniamino, 
colui  che  rinunziasse  alla  tua  ubbidienza  per  darsi  a un  altro 
principe  ? Lo  farei  morire,  disse  Vararane.  E Beniamino  : Or  qual 
supplizio  non  merita  colui  che  abbandona  il  Creatore,  per  ren- 
dere a una  creatura  simile  a sé  gli  onori  divini?  Onde  il  re,  furi- 
bondo , fece  aguzzar  venti  canne  e ficcargliele  sotto  le  ugne  delle 
mani  c de’ piedi;  e disprezzando  egli  ancor  questo  tormento,  por 
"gii  fece  un’altra  aguzza  canna  nella  parte  più  sensibile  del  corpo, 
mille  volte  figgendovela  e rifìggcndovela , sinché  alla  fine  lo  fece 
impalar  con  un  palo  tutto  aspro  per  ogni  parte  di  nodi. 

Giacomo,  di  nascita  illustrerà  cristiano  che  prima  era,  per  compia- 
cenza verso  il  re  Isdegerde  era  tornato  alla  religione  persiana;  ina  poi 
la  madrè  c la  moglie  sua  lo  ricondussero  all'antica  fede;  di  che  entrò  in 
tanta  ira  Vararane  che  lo  fece  tagliare  a pezzi  ad  ogni  giuntura  delle 
membra:  prima  le  mani,  poi  le  braccia,  poi  i piedi  e le  gambe,  per 
modo  che  non  rimaneva  più  che  il  busto;  e continuando  egli  a con- 
fessare pur  tuttavia  Gesù  Cristo,  all’  ultimo  gli  fu  troncata  la  testa.1. 

Fin  dal  principio  della  persecuzione  i magi  fecero  dar  ordine  a 
tutti  i capi  dei  Saracini  soggetti  ai  Persiani  di  guardar  i passi  per 
arrestar  i cristiani  che  fuggissero  sul  territorio  dell’impero  ; ma  Aspe- 
bete,  un  di  essi  capi,  mosso  a compassione,  anziché  impedirla,  favo- 
riva la  fuga  loro.  Vararane  n’ebbé  spia,  ed  egli  allora,  temendo  della 
sua  crudeltà,  si  ricoverò  con  la*sua  tribù  sulle  terre  dei  Romani  seco 
portando  ogni  suo  avere;  e Anatolio,  prefetto  d’Orieule,  gli  diede 
possessioni  in  Arabia,  insiein  col  comando  dei  Saracint  soggetti  al- 
l’impero. Qualche  tempo  dopo,  essendo-  Terebone,  figliuolo  d’Aspe- 
bete , stato  guarito  d’una  paraiisia  per  le  orazioni  di  sant’Eutimio  , 
fondatore  d’un  monastero  nei  dintorni  di  Gerusalemme,  il  padre  si 
fece  cristiano  in  un  colla  sua  famiglia  e il  suo  popolo,  che  in  appresso 
lo  elesse  a suo  vescovo.  Egli  prese  il  nome  di  Pietro,  e fu  per  la  san- 
tità sua  un  de’  prelati  più  celebri  dell'Oriente.  Mari,  fratello  di  sua  * 

moglie,  non  volle  più  dipartirsi  da  sanl’Eutimio.  e a tutto  rinun- 
ziando, donò  i suoi  beni,  che  erano  grandi,  per  edificare  ed  ampliare 
* Assentali!,  Àcla  marlyrum  urient. 
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il  monastero,  in  cui  passò  il  resto  della  sua  vita,  e fu  servo  grandis- 
simo di  Dio"  *. 

Vararane  mandò  chiedere  all’  imperatore  i suoi  sudditi  fuggitivi, 
e Teodosio  animosamente  rispose:  L’impero  essere  un  asilo  sempre 
aperto  agl'innocenti;  i da  lui  perseguitati  non  avere  altra  colpa  che 
la  religione  cristiana;  ora  gl'imperatori  non  aver  titolo  più  glorioso 
di  quello  di  difensori  di  questa,  e per  trarre  in  Persia  que’ miseri 
de*  quali  Vararane  volea  far  macello,  esser  d’uopo  eh’ei  venisse  a 
svellerli  dalle  sue  braccia.  Dietro  questa  generosa  risposta  il  re  di 
Persia  usò  di  rappresaglia , e negò  di  restituir  gli  operaj  che  l’ im- 
peratore aveva  prestati  a’  suoi  Persiani  per  iscavar  le  miniere  d’oro 
del  loro  paese,  e fece  sequestrar  tutte  le  robe  dei  mercatanti  ro- 
mani che  si  trovavano  allora  ne’suoi  stali.  Teodosio  appareccbiossi 
alla  guerra,  che  indi  a poco  fu  rotta,  con  parecchie  sconfitte  dei 
Persiani  e con  la  total  distruzione  del  famoso  loro  squadrone  di 
dieci  mila  cavalli;  finché  l’anno  422  fu  conchiusa  la  pace  e resti- 
tuita tra  i due  imperi  la  buona  concordia. 

Acacio,  vescovo  di  Auiida,  verso  i contini  della  Persia,  fu  quegli 
che  in  questa  guerra  si  acquistò  la  gloria  più  bella  e più  pura.  Aveano 
i Romani  fatto  in  una  provincia  selle  migliaja  circa  di  prigionieri, 
uè  voleau  restituirli  c mori  vati  di  fame,  di  che  il  re  di  Persia  era 
grandemente  sdegnato.  In  questo  stato  eran  le  cose,  quando  Acacio 
radunò  il  suo  clero  e disse:  Nostro  Signore  non  ha  bisogno  di  piatti 
né  di  tazze,  perchè  non  mangia  nè  beve , e non  è soggetto  a nes- 
sqn’altra  necessità.  Possedendo  adunque  la  nostra  chiesa,  mercè  la 
liberalità  del  suo  popolo,  molti  vasi  d’oro  e d'argento,  è venuto  il 
tempo  di  sen  irsene  per  riscattare  ed  alimentare  questi  poveri  sol- 
dati prigionieri.  Infatti  fece  sciogliere  quel  vasellame,  pagò  ai  sol- 
dati romani  il  riscatto  di  que’ Persiani,  diè  loro  diche  cibarsi  e fare 
il  viaggio,  e li  rimandò  cosi  al  re  loro,  il  quale,  ammiralo  di  que- 
st’ azione,  confessò  che  i Romani  sapean  vincere  cosi  con  la  gene- 
rosità come  con  le  armi,  e desiderò  di  conoscere  il  vescovo  Acacio. 
il  che  gli  fu  dalfimperator  Teodosio  consentito  * 

Anche  l'Armenia  molto  ebbe  a soffrire  per  questo , servendo  ella 
sovente  di  passo  e di  campo  ai  due  eserciti  nemici  ; oltre  di  che , 
quella  parte  dell’Armenia  che  dipendeva  dai  Persiani  sollevossi  e 
cacciò  i loro  prcsidj  per  ricuperare  la  sua  independenza  ; sì  che 
il  patriarca  Sahag,  oppresso  dall'età  (aveva  ornai  più  di  novantanni), 
non  trovandosi  più  sicuro  iu  uu  paese  si  agitato,  lasciò  l'Armenia 

1 Vita  S.  Euthym.  — 3 Socr.,  Ilb.  VI,  cap.  xvm. 
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persiana  per  rifuggirsi  sul  terrilorio  romano,  dove  fu  seguito  da  Var- 
iano suo  pronipote,  principe  dei  .Mamigoniani,  quella  imperiai  fami- 
glia della  Cina  che  dicemmo,  da  Mesrob  e da  un  grandissimo  nu- 
mero de’  suoi  discepoli.  Sahag  non  fu  altrimenti  accolto  nell’Arme- 
nia romana  con  tutti  i riguardi  dovuti  all'alta  sua  dignità,  e scrisse, 
per  dolersene,  al  maestro  della  milizia  Analolio,  ad  Attici)  patriarca 
di  Costantinopoli,  e da  ultimo  allo  stesso  imperatore,  e incaricò  Var- 
tano  e Mesrob  di  recar  queste  sue  lettere  alla  corte;  ai  quali  cosi 
Teodosio  come  il  patriarca  fecero  le  migliori  accoglienze  ; ed  a Sahag 
risposero  coi  termini  più  affettuosi.  A Variano  fu  conferito  il  titolo 
di  generale,  e furon  dati  ordini  solenni  a tutti  i capi  civili  ed  eccle- 
siastici di  que’ distretti  di  trattare  i fuggitivi  armeni  con  la  consi- 
derazione che  ad  essi  era  dovuta.  Aeacio,  vescovo  di  Melitene,  Giudo, 
vescovo  della  Dersene.  ed  Anatolio  tutto  fecero  per  soddisfar  con- 
venientemente agli  ordini  imperiali,  intantochè  Sahag  e i suoi  disce- 
poli ponevano  a profitto  il  loro  soggiorno  nell’Armenia  romana  per 
diffonder  i la  cognizione  del  nuovo  alfabeto  che-  il  patriarca  avea 
dato  agli  Armeni,  e per  combattervi  i nemici  della  fede,  che  ivi  erano 
in  gran  numero.  Fatta  poi  la  pace  co'  Romani,  Vararane  mandò  pure 
a recar  proposizioni  di  pace  ai  signori  dell’Armenia  sollevati.  i quali 
le  comuuinicarono  al  patriarca  Sahag.  sollecitandolo  a ritornar  fra  loro 
perajutarli  co’ suoi  lumi  e con  l'autorità  sua.  Onde  lasciati  due  suoi 
pronipoti,  fratelli  di  Variano,  nell’Armenia  romana  per  terminarvi  la 
conversion  degli  eretici,  spezialmente  de'borboniti,  setta  di  gnostici- 
diffamai issima,  tosto  partissi  alla  volta  di  Ararat,  dove  affrettassi  di 
convocare  i principi  per  conferir  con  loro  sulle  cose  del  regno.  Con- 
vennero quindi  che  si  avesse  a mandar  in  Persia  a supplicar  quel  mo- 
narca di  conceder  loro  un  re  del  sangue  degli  Arsacidi , e i legali 
furono  bene  accolti  da  Vararane,  il  quale  ad  essi  promise  intera  di- 
menticanza del  passato,  consenti  il  libero  esercizio  della  lor  religione 
e diede  loro  per  re  Audaschiro,  figliuolo  di  Baram  Sapore,  un  degli 
ultimi  re  loro  *. 

Intanto  era  sorta  in  Occidente  una  nuova  eresia,  quella  di  Pe- 
lagio, da  lui  chiamata  pelagianismo.  Era  Pelagio  nato  di  bassa  stirpe 
nella  Gran  Brettagna , e il  nome  della  sua  famiglia  era  Morgan , 
che  in  quella  lingua  volea  dire  nato  a riva  del  mare;  ma  poi  lo 
mutò  in  quello  di  Pelagius , che  in  latino  ha  il  medesimo  signi- 
ficato. Si  diede  alla  professione  monastica,  rimanendo  tuttavia  seiu- 

1 Alos.  cltoren.,  liti  III,  cap.  lui  e lviu.  - Itisi,  du  Bus-Empire,  liti.  XXX, 
Clip.  LIV-LVI.  / 
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pre  laico;  ed  essendo  venuto  a Roma,  vi  abitò  per  lungo  tempo, 
conosciuto  generalmente  e stimato.  - San  Paolino  di  Nola  pure  ed 
anche  sant’Agoslino  gli  mostrarono  d’avcrlo  in  pregio.  Compose  da 
prima  costui  alcuni  libri  utili,  fra  i quali  un  Trattato  della  Trinità 
«•d  una  Raccolta  dei  passi  della  Scrittura  intorno  alla  morale , e 
lin  qui  pura  era  stata  la  sua  fede.  Frattanto,  alcuni  errori  sulla  grazia 
giravano  in  Oriente,  doverono  insegnati  nella  scuola  di  Teodoro  di 
Mopsueste,  e avean  preso  origine,  dicevasi,  da  alcuni  scritti  di  Ori- 
gene.  Un  siro  di  nome  Rutino,  che  venne  a Roma  verso  l’anno  400, 
imbevuto  di  questa  dottrina,  e non  osando  pubblicamente  insegnarla, 
ne  fece  parte  a Pelagio,  al  quale  piacque  si  che  la  fece  sua.  In  breve 
Rufino  e Pelagio  acquistarono  un  nuovo  proselito  nella  persona  di  Ce- 
lestio,  uscito  di  nobili  parenti  e,  secondo  alcuni,  compatriolto  di  Pelagio. 
Uomo  costui  di  vivace  c sottile  ingegno,  d’indole  ardente,  stato  prima 
avvocato  e poi  monaco,  tutto  adunava  in  sé  quant’era  d’uopo  a di- 
venir un  caposella.  Sembra  che  l'errore  non  facesse  grandi  progressi 
lincile  ed  egli  c Pelagio  stettero  a Roma,  se  non  che  vi  aveano  lor 
segreti  fautori,  ed  é probabile  che  appunto  in  questa  città  Pelagio 
guadagnasse  Giuliano,  in  appresso  vescovo  d’ Eclana  ed  un  dei  prin- 
cipali sostegni  di  quest’eresia;  alla  quale  eransi  pur  accostate  alcune 
donne,  anche  illustri , sedotte  dalle  apparenti  virtù  di  Pelagio.  In- 
tanto, verso  l’anno  409,  quest’ultimo  c Celestio  si  partivano  da  Roma, 
e prima  visitavano  la  Sicilia,  poi  di  là  passavano  in  Affrica,  in  ogni 
luogo  spargendo  alla  meglio  che  potevano  il  veleno  della  loro  dot- 
trina. Nell’anno  410  erano  ad  Ippona,  donde  si  condussero  a Carta- 
gine, dov’era  di  que’ giorni  sanl’Agoslino.  Ivi  Pelagio  imbarcossi  per 
la  Palestina,  intantochè  Celestio  restav  a ad  insegnarvi  scopertamente 
anzichcnò  gli  errori  suoi. 

A ben  conoscere  gli  errori  di  Celestio  e di  Pelagio  è d’uopo,  in- 
nanzi tutto,  ben  conoscere  la  verità  cattolica.  La  grazia  è un  dono 
soprannaturale  a noi  conceduto  da  Dio  per  meritare  la  vita  eterna, 
che  consiste  nella  visione  intuitiva  di  Dio.  Ora  il  veder  Dio  in  sé 
stesso  qual  egli  è la  è cosa  naturalmente  impossibile  ad  ogni  crea- 
tura, da  lei  a Dio  essendovi  una  distanza  infinita.  Gli  è dunque  ne- 
cessario, per  potervi  giungere,  un  ajuto  soprannaturale  e divino  che 
la  sollevi  sopra  sé  stessa , e questo  è ciò  che  chiamasi  grazia.  Nel 
primo  uomo  Dio  creò  ad  un  tratto  la  natura  e la  grazia:  la  natura, 
che  per  l'uomo  consiste  nell’essere  un’intelligenza  incarnatala  gra- 
zia , che  lo  innalzava  sopra  questa  natura,  lo  facea  partecipe  delta 
natura  divina  c lo  poneva  nella  possibilità  di  veder  un  giorno  Dio 
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nell’essenza  sua.  In  conseguenza  di  questa  divina  sublimazione  del- 
l'uomo,  l’anima  sua  era  interamente  soggetta  a Dio,  ed  i suoi  sensi 
interamente  soggetti  all'anima;  e il  corpo  suo  stesso  associalo  a 
questa  esaltazione  divina,  non  dovea  mai  separarsi  dall’aniina,  né 
mai  morire.  Il  primo  uomo,  capo  naturale  di  tutto  il  genere  umano, 
dovea  communicare  a’  suoi  discendenti  questa  nobiltà  sovrumana; 
ma  pel  suo  peccalo  egli  ne  scadde  insiem  con  tutto  il  genere  umano, 
che  in  sé  stesso  chiudeva.  In  castigo  del  quale  originai  peccato 
I’  uomo  nasce  in  uno  stalo  di  disgrazia  e di  degradazione , privo 
dell’adozion  soprannaturale  e divina,  soggetto  alla  morte  ed  al  com- 
battimento della  carne  contro  lo  spirito,  ridotto  alla  sua  sola  natura, 
natura  imperfetta , ma  tal  nondimeno  che  Dio  avrebbe  potuto  in 
essa  crearlo  fin  daU’origine.  Impossibile  al  tulio  è all’ uomo  il  ri- 
salire allo  stato  soprannaturale  donde  è caduto.  È necessario  che  la 
grazia  di  Dio,  meritatagli  da  Gesù  Cristo  in  croce,  lo  rigeneri  alla 
vita  divina  nel  battesimo,  e gli  faccia  produr  pensieri,  affetti  ed  opere 
soprannaturali  che  gli  meritili  di  veder  eternamente  Dio  in  sé  stesso. 
Tale  è in  complesso  la  dottrina  della  Chiesa  sulla  natura  e sulla 
grazia  del  primo  uomo  e sul  peccato  originale  *. 

Pelagio,  non  sapendo  questa  dottrina,  o male  interpretandola,  sup- 
poneva che  nel  primo  uomo  la  grazia  divina  non  fosse  se  non  la  na- 
tura umana;  donde  conchiudeva  che  l’uomo  non  avendo  perduto 
pel  peccato  la  sua  natura,  poteva  dopo  ciò  che  poteva  prima,  me- 
ritar cioè  con  le  sole  sue  forze  naturali  la  visione  intuitiva  di  Dio. 
Il  che  non  solamente  opponevasi  alla  dottrina  della  Chiesa,  ma  era 
eziandio  una  contradizione  in  termini:  essendo  cosa  più  che  evi- 
dente esservi  una  distanza  infinita  tra  Dio  e l’uomo,  e conseguente- 
mente una  infinita  impossibilità  per  l'uomo  di  veder  Dio  naturalmente 
nell’essenza  sua.  Ora,  non  ostanti  le  sue  innumerevoli  sottigliezze,  il 
pelagianismo  si  riduce  a dire  che  io  posso  naturalmente  ciò  che  na- 
turalmente mi  è d'una  impossibilità  infinita:  contradizione  assurda 
se  alcuna  ve  ne  fu  mai. 

Celestio , rimasto  a Cartagine , si  pose  ad  insegnar  apertamente 
gli  errori  suoi,  e accusalo  ad  Aurelio,  vescovo  di  quella  città,  da 
Paolino  diacono,  segretario  di  sant’ Ambrogio,  nelle  sue  risposte  si 
avvolpacchiò , non  attentandosi  nè  di  confessare  nè  di  escluder  le 
proposizioni  che  gli  apponevano,  e chiamandole  quislioni  problema- 
tiche. Fu  dunque  condannato  e privato  della  communion  della  Chiesa 
in  un  concilio  tenuto  l’anno  412.  Gli  errori  che  gli  erano  apposti  si 

i Muzzarclli,  Sul  peccato  originale. 
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riducevano  ai  punti  seguenti:  J.°  che  Adamo  era  stalo  crealo  sog- 
getto alla  morte;  2.°  che  il  suo  peccato  non  nocque  se  non  a lui  solo 
e non  al  genere  umano,  cosa  questa  che  distruggeva  la  credenza 
del  peccato  originale;  3°  che  i bambini,  al  nascere,  sono  nel  me- 
desimo stato  in  cui  era  Adamo  prima  del  suo  peccato  ; 4.°  che  ne 
tutto  l’uman  genere  muore  per  la  morte  o per  la  prevaricazione  di 
Adamo,  né  tulio  risorge  per  la  risurrezione  di  Cristo;  5.”  che  la 
legge  ( musaica  ) cosi  conduce  al  regno  de’ cieli  come  il  Vangelo; 
6 ° che  anche  prima  della  venula  di  Cristo  vi  furon  uomini  impec- 
cabili, cioè  dire  senza  peccato;  7.°  che  i fanciulli,  benché  muojano 
senza  battesimo,  conseguiscono  la  vita  eterna.  Condannato  dal  con- 
cilio di  Cartagine , Celcslio  appellò  dalla  sua  sentenza  al  romano 
pontefice;  ma  poi,  trasandata  l’appellazione,  se  ne  andò  ad  Efeso, 
dove  si  fece  per  sorpresa  innalzare  all'prdine  del  sacerdozio. 

Saqt’Agostìno  non  aveva  assistito  a quel  concilio,  ma  udito  avendo 
gli  sforzi  che  faceva  la  nuova  eresia  per  allargarsi,  la  combatte  prima 
nc’suoi  sermoni  e nelle  sue  private  conversazioni,  con  molto  risguardo 
tuttavia  verso  le  persone,  esortando  il  suo  popolo  a star  saldo  nel- 
l’antica dotlrina  della  Chiesa,  e insistendo  particolarmente  sul  pec- 
cato originale  e sulla  necessità  del  battesimo  de’bambini;  volentieri 
ricordava  quelle  parole  che  san  Cipriano  scrisse  già  ad  un  vescovo, 
a nome  d’  un  sinodo  di  Cartagine,  a cui  avea  presieduto:  Se  i più 
grandi  peccatori,  venendo  alla  fede  ricevon  la  remissione  de’  (leccati 
e il  battesimo,  quanto  meno  si  dee  negarlo  a un  bambino  dianzi  nato 
che  non  ha  peccato,  se  non  in  quanto  egli  è nato  da  Adamo  secondo 
la  carne,  e per  la  prima  sua  nascita  contrasse  il  contagio  della  morte 
antica?  Tanto  più  facile  ater  dee  l’accesso  alla  remission  de’ peccati, 
in  quanto  quelli  a lui  rimessi  non  sono  i peccati  suoi  proprj,  ma  quelli 
d’altrui  *, 

Indi  a poco  il  santo  dottore  fu  obbligalo  di  scrivere  i suoi  pen- 
samenti, perocché  avendogli  l’amico  suo  Marcellino,  il  tribuno,  sot- 
tomesse parecchie  quistioni  che  i partigiani  di  Pelagio  levavano,  si 
crede  in  debito  di  rispondergli  con  tre  libri:  Del  merito  e della  re - 
viission  dei  peccati,  altramente  del  battesimo  de’bambini.  Dimostra 
nel  primo  che  Adamo  non  sarebbe  morto  se  non  avesse  peccato  ; 
che  i suoi  discendenti  furon  tinti  della  macchia  originale.  Nel  se- 
condo dimostra  : 1°  che  l’uomo  può  esser  senza  peccalo  in  que- 
sta vita  per  la  grazia  di  Dio  e pel  suo  libero  arbitrio;  2.°  che  nes- 
suno in  questa  vita  é assolutamente  senza  peccato,  nessuno  essendo 

1 Cypr.,  Epiit.  LIX  orf  Fidavi. 


Digitized  by  Googl 


f440-430]  LIBRO  TRENTESIMOTTAVO  543 

il  quale  non  abbia  bisogno  di  dire  : Perdonaci  le  nostre  offese  ; 
3.®  che  questo  proviene  dal  non  volerlo  alcuno  quanto  é bisogno. 
Finalmente  che  uomo  alcuno,  eccetto  sol  Gesù  Cristo,  non  è,  non  fu 
e non  sarà  senza  peccato.  Ancora  ei  ne  eccettua  espressamente  la 
Vergine,  non  volendo  che  di  lei  in  verun  modo  si  parli  quando  trat- 
tisi di  peccati  qualunque  sieno  *.  Nel  terzo  libro  risponde  a diversi 
argomenti  che  Pelagio  recava  nel  suo  Commentario  sopra  san  Paolo. 
In  questi  tre  libri  sant’Agoslino  credette  di  dover  tuttavia  tacere  i 
nomi  dei  nuovi  eretici,  sperando  con  ciò  di  più  facilmente  correggerli  ; 
anzi,  essendo  nel  terzo  obbligato  di  nominar  Pelagio,  gli  dà  qualche 
lode  ; perocché  molti  vantavano  la  costumala  sua  vita.  Verso  il  mede- 
simo tempo  scrisse  pure  un  trattato,  o a meglio  dire  una  lunga  lettera 
col  titolo:  Della  grazia  del  nuovo  Testamento,  all’amico  suo  Ono- 
rato, che  gliene  avea  dato  cagione  con  cinque  dimaude  intorno  alla 
Scrittura.  Poco  dopo  compose  il  suo  libro  Dello  spirito  e della  let- 
tera j su  quelle  parole  di  san  Paolo:  La  lettera  uccide , lo  spirito 
vivifica,  per  chiarire  certe  osservazioni  che  Marcellino  avea  fatte 
sui  tre  precedenti  libri. 

Quanto  alla  persona  di  Pelagio,  egli  si  parti  per  l'Oriente  sin  dai 
passato  anno  441,  e fu  bene  accolto  da  Giovanni  vescovo  di  Geru- 
salemme; al  quale  non  dispiacque  per  avventura  di  contrapporlo  a 
san  Girolamo,  con  cui  non  era  in  troppo  buona  armonia.  Infatti,  Pe- 
lagio si  pose  a censurar  le  opere  del  santo  dottore,  aftin  di  dimi- 
nuir la  sua  fama,  che  era  grandissima  in  Palestina,  nel  tempo  me- 
desimo disseminando  i suoi  errori  in  segrete  combriccole  e senza 
dare  in  pubblico  scritto  veruno.  San  Girolamo,  intento  a’ suoi  com- 
uieutarj  sopra  Geremia,  non  indugiò  guari  ad  alzare  la  voce,  e in- 
termise il  suo  lavoro  per  iscrivere  ad  un  cristiano  di  nome  Clesi- 
fonte  una  lettera,  in  cui  paragona  la  nuova  eresia  alla  superbia  di 
■Satana  che  volle  diventar  simile  a Dio.  E di  fatto , come  san  To- 
maso dimostra  , il  peccato  di  Satana  fu  la  presunzion  di  giungere 
alla  soprannaturale  e suprema  beatitudine,  alla  visione  intuitiva  di 
Dio  con  le  sole  forze  della  natura  a simiglianza  di  Dio  medesimo  *; 
per  modo  che  Satana  fu  il  primo  dei  pelagiani.  Quanto  san  Girolamo 
avea  risaputo  dell'eresia  di  Pelagio  t iducevasi  a questi  due  punti  : 
sostener,  cogli  stoici,  che  in  questa  vita  l’uomo  può  giungere  ad  es- 
ser impeccabile  e impassibile,  e ch'egli  giunger  può  a questo  con  le 
sole  forze  naturali  del  suo  libero  arbitrio.  San  Girolamo  Io  vien  uel- 

• Ve  imi.  et  gral.,  num.  4*.  — ® S.  Thoui.,  Ioni.  Vili,  l.\,  c XV.  - De  demo- 
nibus,  art.  3. 
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l’uno  e nell’altro  punto  confutando,  ma  senza  nominarlo.  Cosi  Iacea 
pur  sanl’Agoslino:  continuava  a predicar  contro  l’errore,  ma  senza 
nominar  nessuno. 

Pelagio  credendosi , con  le  occulte  sue  mene , d’esser  divenuto 
uomo  di  qualche  nome,  scrisse  a sant’Agoslino  una  lettera  tutta  piena 
di  lodi , con  esse  mirando  ad  acquistarsi  la  sua  benevolenza  ed  a 
renderlo  meno  attento  ai  progressi  dell’  errore.  Gli  fece  Agostino 
questa  breve  e ufficiosa  risposta  : « Ti  rendo  molte  grazie  dell’esserti 
degnalo  di  rallegrarmi  colle  tue  lettere  e rendermi  consapevole  di 
tua  salute.  Ti  renda  il  Signore  que’bcni,  mediante  i quali  sempre 
sii  buono,  e con  esso  eterno  viva  in  eterno,  o dilettissimo  signore  e 
fratello  desideratissimo.  Benché  io  non  conosca  in  me  quei  meziti 
che  per  bontà  tua  di  me  predica  la  tua  lettera,  con  tutto  ciò  non 
posso  essere  ingrato  alla  tua  benevolenza  verso  la  mia  picciolezza  ; 
ma  insieme  li  raccomando  che  piuttosto  preghi  per  me  chetale  io  sia 
fatto  pel  Signore  quale  tu  pensi  ch’io  già  sia  *.  » In  poche  parole  cosi, 
senza  parlargli  dell'error  suo,  ei  tacitamente  ne  lo  ammonisce  e gli 
insinua  Dio  solo  poterli  amendue  render  veramente  buoni  e degni 
della  vita  eterna.  Lo  chiama  fratello  desideratissimo,  per  fargli  sa- 
per che  molto  desiderava  di  trovarsi  con  lui,  per  potersi  più  chia- 
ramente spiegare.  Sant’ Agostino  medesimo  ci  fa  conoscere  altrove 
queste  sue  intenzioni  *. 

Nel  medesimo  tempo  Pelagio  scrisse  una  lunga  lettera  alla  vergine 
Demetriade  per  segnarle  una  regola  di  vita,  in  cui  pone  per  primo  fon- 
damento della  perfezione  il  ben  conoscer  le  forze  della  natura  e la  po- 
tenza del  libero  arbitrio,  aflin  di  pigliar  animo  con  la  speranza  della 
riuscita.  Suppone  che  i patriarchi  e i profeti  divenissero  santi  per 
le  sole  naturali  forze  della  volontà  loro,  e conchiude  dicendole:  Tu 
hai  quivi  di  clic  esser  giustamente  agli  altri  anteposta.  Conciatsiachè 
la  nobiltà  e le  ricchezze  temporali  vengon  da’  tuoi,  ma  tu  sola  puoi 
procacciarli  le  ricchezze  spirituali.  In  questo  adunque  tu  sei  vera- 
mente laudabile  e degna  d’esser  agli  altri  anteposta.  Egli  non  parla 
della  grazia  di  Cristo  o del  Vangelo , se  non  come  d’  un  ajulo  che 
agevola  alla  natura  quel  ch’ella  già  può  da  sé  stessa  s.  In  somma,  in 
tutta  la  sua  lettera  non  si  scorge  pur  la  menoma  imagine  dell’ordine 
soprannaturale  della  grazia  e della  gloria  divina;  eli  parrebbe  leg- 
gere un  comeuto  su  quella  preghiera  degli  stoici:  Dio  mi  conceda 
vita  e danaro,  che  quanto  alla  virtù  me  la  procurerò  da  me  stesso. 

1 Aug.,  Epitl.,  CXLVI.  — 9 Lib.  de  gest.  f'clag.,  uuiu.  sa.  — Ss.  Aug.,  loin.  Il, 
append  , col  s v segg. 
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Sant’Agostiuo  non  seppe  di  questa  lettera  di  Pelagio  se  non  quat- 
tro anni  dopo;  ma  fin  dall'anno  414  gliene  fu  mandala  un’altra, 
ch’egli  confutò  incontanente,  ed  era  uno  scritto  in  cui  Pelagio  espo- 
neva a’  suoi  discepoli  gli  arcani  della  sua  dottrina.  Fra  questi  suoi 
discepoli  eran  Timasio  e Giacomo , giovani  d' illustri  natali  e ben 
versali  nelle  umane  lettere,  che  aveano,  per  l’esortazioni  di  Pelagio, 
abbandonalo  tutte  le  speranze  del  mondo  per  consacrarsi  a Dio, 
ma  abbraccialo  avean  pure  ardentemente  la  sua  falsa  dottrina,  si  che 
anche  dommalizzavauo  pubblicamente  contro  la  grazia  che  ci  fa  cri- 
stiani. Sant’ Agostino  pervenne  co’  suoi  ammaestramenti  a trarli  dai 
loro  errori,  e allora  gli  communicaron  lo  scritto  in  cui  Pelagio  difen- 
deva, con  tutta  la  possa  del  suo  raziocinio,  la  natura  e la  grazia, 
e con  grande  istanza  il  pregarono  di  confutarlo.  Il  fece  sant’Ago- 
stino  con  un  Trattato  della  natura  e della  grazia,  nel  quale  os- 
serva non  doversi  lodar  il  Creatore  si  da  negar  la  necessità  del  Sal- 
vatore. Quanto  alla  natura  dell’  uomo,  si  vuole  lodarla  qual  fu  da 
Dio  in  principio  creata;  vale  a dire  natura  innocente,  innalzata  dalla 
grazia  sopra  sé  stessa;  ma  essa  fu  ferita  dal  peccato  di  Adamo,  ed  ha 
bisogno  che  Dio  stesso  la  risani.  Quel  ch’ora  è di  vizioso  in  lei  attribuir 
vuoisi,  non  altrimenti  all'operazione  divina,  ma  sì  alla  volontà  umana 
ed  alla  giusta  vendetta  di  Dio.  Fu  bene  in  poter  nostro  che  questa  de- 
gradazione non  accadesse;  ma  quanto  al  ripararla  sperar  non  lo  pos- 
siamo se  non  da  Dio  ; quindi  bisogna  pregarlo  non  solo  che  ci  perdoni 
i peccali  passati,  ma  eziandio  ci  preservi,  colla  grazia  sua,  di  peccar 
in  avvenire.  Eccettuata  la  madre  di  Dio,  niuno  al  mondo  fu  senza 
peccato;  il  libero  arbitrio  ha  bisogno  d'essere  rafforzato  dall’ajuto  di 
Dio;  nè  alcuno  dei  Padri  citali  da  Pelagio  insegnò  il  contrario. 

A ben  intender  la  controversia  dei  pelagianismo,  di  gran  momento 
ci  sembra  questa  osservazione.  Sant’ Agostino  distingue  la  natura 
umana  nel  primo  uomo  dalla  natura  umana  ne’ suoi  discendenti:  in 
quello  era  sana,  in  questi  è piagala  ed  inferma.  Pelagio  al  contra- 
rio sostiene  la  natura  umana  esser  la  stessa  nei  discendenti  c nel 
primo  progenitore.  Pare  a noi  che  in  tutto  questo  siavi  alquanto 
d’ambiguità.  La  natura  è la  stessa  quanto  all’essenza  sua,  la  na- 
tura è la  stessa  in  quanto  essa  è meramente  umana.  Non  c la  stessa 
in  quanto  nel  primo  uomo  essa  era  in  tal  qual  modo  divinizzata  dalla 
grazia;  perocché  quel  che  sant’Agostino  dice  degli  angeli,  è vero 
egualmente  nei  nostri  primi  progenitori:  che  Dio  creò  in  essi  ad  un 
tratto  la  natura  e vi  sparse,  la  grazia  ';  laddove  in  conseguenza 
* De  cir.  Dei,  lib.  XII,  cap.  ». 
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del  peccalo  la  natura  non  ha  più  in  noi  se  non  ciò  che  é stretta- 
mente dell’essenza  sua.  Essa  è scaduta,  inferma,  viziata,  corrotta  in 
paragon  della  natura  innocente  e soprannaturata  del  primo  uomo; 
se  non  che  tanto  non  é viziata  che  Dio  non  potesse  fin  dall’origine 
crearvi  l'uomo.  Le  quali  distinzioni,  ravvisate  e poste  in  forma  con  la 
più  rigorosa  precisione  della  teologia  scolastica,  e giustificate  dalle  de- 
cisioni della  Chiesa,  ci  sembrano  necessarie  a non  traviare  in  ciò  che 
la  controversia  del  pelagianismo talvolta  presenta  di  vago  e d'incerto. 

Sant’ Agostino  ebbe  pure  una  lettera  d'  un  cotale  llario,  il  quale, 
dalla  Sicilia,  dove  non  pochi  erano  i pelagiani,  e specialmente  a Si- 
racusa, fra  molte  altre  quistioni  consultavalo  sulle  tre  qui  appresso: 
4.®  L’uomo  può  egli  essere  senza  peccato  alcuno  in  questa  vita?  A 
questa  risponde  con  quelle  parole  di  san  Giovanni:  Se  diremo  che 
non  abbiain  colpa,  noi  inganniamo  noi  stessi  e non  è in  noi  verità  *; 
e ricorda  che  il  Signore  medesimo  c’insegna  dire  ogni  giorno:  Per- 
donaci le  nostre  offese  come  noi  perdoniamo  le  loro  a quelli  che  ci 
hanno  offeso.  2.®  Il  libero  arbitrio  dell' uomo  basta  egli  per  adem- 
piere i comandamenti  di  Dio  senza  l’ajuto  della  grazia  e dei  dono 
dello  Spirito  Santo?  Risponde,  potere  il  libero  arbitrio  far  buone 
opere  se  Diol’ajuti.  il  che  avviene  quando  umilmente  uno  lo  preghi 
e cooperi  con  lui.  Ma  quando  è abbandonato  dal  divino  ajuto , in 
uogo  della  vera  giustizia  egli  non  avrà  che  la  gonfiezza  della  su- 
perbia. Il  che  prova  egli  con  quella  dimanda  dell’  orazion  domeni- 
cale: Non  ci  lasciar  cadere  in  tentazione,  e con  quelle  parole  di  Sa- 
lomone : Sapendo  io  che  niuno  può  esser  continente  se  Dio  non 
gliene  fa  la  grazia  ; e con  quelle  parole  defi’Apostolo  : Che  cosa  hai 
tu  che  tu  non  abbi  ricevuto?  3.®  È vero  che  i fanciulli  morti  senza 
battesimo  non  possono  morire  perchè  nascono  senza  peccalo  ? Ri- 
sponde doversi  creder  piuttosto  a san  Paolo,  il  qual  dice  : Per  un 
sol  uomo  entrò  il  peccato  a questo  mondo,  c pel  peccato  la  morte, 
cosi  ancora  a tutti  gli  uomini  si  stese  la  morte,  nel  qual  (uomo)  tutti 
peccarono  *.  Ed  ancora:  E siccome  in  Adamo  tulli  muojono , cosi 
pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati  5.  Sant’Agoslino  spiega  la 
stessa  dottrina  nella  sua  lettera  o libro  Della  perfetta  giustizia  del- 
l’uomo indirizzata  ai  vescovi  Eutropio  e Paolo,  che  gli  aveau  fatto 
aver,  con  preghiera  di  rispondervi,  uno  scritto  con  questo  titolo: 
Definizioni  che  diconsi  di  Celeslio. 

Nel  medesimo  tempo  trovavasi  in  Ippona  il  prete  Paolo  Orosio, 
venutoci  dal  fondo  della  Spagna  pel  solo  desiderio  di  veder  sant'A- 

1 I Jo.,  i,  n — 4 Roqi  , v,  i *.  — 3 I Cor.,  xv,  *s.  - Aug.,  Eviti.,  CLVI,  CLVtl. 
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gostino  e di  erudirsi  sotto  di  lui  delle  saere  lettere.  Egli  avrebbe 
pur  voluto  presentargli  una  memoria  intorno  agli  errori  che  anda- 
vano spargendosi  fra’ suoi  compatrioti i ; ma  lo  vedeva  si  affaccen- 
dato a dettare  altre  opere  che  si  contentò  di  toccargliene  un  molto 
cosi  a voce;  se  non  ehe  quando  vide  i due  vescovi  Paolo  cd  Eutropio 
dargli  in  mano  un  loro  scritto  sopra  alcune  eresie,  approfittò  dell’oc- 
casione per  dargliene  uno  anch’egli  sullo  stato  della  dottrina  in  [Spa- 
gna. Gli  errori  di  Priscilliauo  ci  avean  già  fatto  gran  guasti,  quando 
vi  furon  recati  gli  scritti  di  Vittorino  e d' Origene,  e quelli  dell’ul- 
timo molto  bene  vi  fecero , col  confutar  gli  errori  dei  priscillianisli 
e col  dar  sane  nozioni  intorno  a molti  importanti  articoli,  ma  die- 
dero altresi  luogo  a nuovi  errori,  per  le  singolari  opinioni  che  vi  si 
trovavano  sparse.  Rispose  il  santo  dottore  con  un  libro  assai  breve 
contro  i priscillianisti  e gli  origenisti,  rimettendo  i lettori,  quanto  ai 
primi,  a’ suoi  scritti  contro  a’ manichei,  e quanto  ai  secondi  notando 
ciò  che  ci  avea  di  condannabile  in  certe  opinioni  d’Origene 

Orosio  avealo  consultato  ancora  sull’origine  delle  auime,  quistione 
nella  quale  sant’Agostino  trovavasi  molto  intricato.  L’amico  suo  il 
conte  Marcellino  avea  già  innanzi  su  questo  proposito  consultato 
san  Girolamo,  il  quale  rispose,  secondo  la  maniera  sua  di  vedere , 
Dio  crear  pur  sempre  un’anima  per  ciascun  uomo;  rimettendolo  pel 
resto,  e per  saperne  di  più,  ad  Agostino,  amico  loro  commune.  Avendo 
dunque  Orosio  promossa  cotesta  quistione,  sant’ Agostino,  che  ancor 
non  ci  vedea  chiaro,  lo  consigliò  d'andar  in  Palestina  a consultar  san 
Girolamo,  pregandolo  di  poi  ripassare  in  Affrica  al  suo  ritorno;  e Oro- 
sio si  mise  in  via  con  due  lettere  per  l’illustre  solitario  di  Betlemme. 

Nella  prima  Agostino  gli  espone  il  suo  imbarazzo  circa  l'origine 
delle  anime.  Prima  di  tutto  stabilisce,  cosa  ch’egli  tiene  per  certa, 
che  l’anima  c immortale,  ch’essa  non  è una  porzione  della  divinità, 
ch’essa  è incorporea  ; lilialmente,  ch’essa  é caduta  nel  peccato,  non 
per  difetto  di  Dio,  nè  per  alcuna  necessità , ma  per  la  propria  vo- 
lontà, e ch'essa  non  può  essere  rialzala  dalla  sua  caduta  se  non  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo.  Questo,  egli  dice,  c quel  eh’  io  tengo  per  fermo 
circa  l’anima.  Quel  poi  ch'io  dimando  si  è,  dov’ella  contrasse  questo 
peccato  che  trae  seco  la  dannazion  dei  medesimi  fanciulli,  i quali 
non  ne  furon  dalla  grazia  dei  battesimo  liberati.  Nei  libri  del  Li- 
bero arbitrio,  contro  i manichei,  ho  riferito  quattro  opinioni  in- 
torno all’origine  dell’anima:  se  tutte  le  anime  son  tratte  da  quella 
del  primo  uomo;  se  ogni  dì  se  ne  fan  delle  nuove  per  ogni  uomo; 

* Tom.  Vili,  col.  «ti. 
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so  essendo  già  in  qualche  luogo,  Dio  le  mandi  nei  corpi,  o se  ci  ven- 
gano da  sé  slesse.  L’opinion  lua  è la  seconda,  cioè  Dio  fare  un’  a- 
nima  per  ciascun  uomo  che  nasce,  siccome  par  dalla  tua  leliera  a 
Marcellino,  lo  vorrei  che  fosse  pure  la  mia,  ma  ci  Irovo  di  grandi 
difficoltà.  Le  quali  difficoltà  gli  venivano  dai  peccato  originale  e dalle 
pene  che  i fanciulli  patiscono  non  solo  in  questa  vita,  ma,  e prin- 
cipalmente,'nell'altra,  se  muojono  senza  battesimo;  pene  che  non 
sembrano  giuste  se  sono  anime  novissime,  appositameute  creale  per 
ciascun  corpo.  Niun  peccato  si  vede  in  quell’età,  e Dio  non  può 
condannare  un'anima  in  cui  non  vegga  peccato  niuno;  perchè,  dice, 
che  quest’anime  sien  condannate,  se  cosi  escon  dal  corpo,  è testifi- 
cato dalla  sacra  Scrittura  e da  santa  Chiesa,  lo  voglio  dunque  che 
questa  opinione  della  creazion  delle  nuove  anime  sia  pure  la  mia. 
s’clla  non  è contraria  a quesl’inconcusso  articolo  della  nostra  fede; 
e s’ella  è contraria,  voglio  che  nè  tampoco  sia  la  tua. 

A’  di  nostri  queste  difficili  quistioni  sono  alquanto  più  schiarite. 
Quanto  aH’origine  delle  anime,  sentenza  quasi  unanime  dei  teologi  si 
e che  Dio  una  ne  crea  per  ogni  uomo,  e san  Tomaso  qualifica  persino 
di  eretica  l’opinione  che  le  suppon  derivale  da  Adamo  per  via  della 
generazione  *.  Più,  la  Chiesa  c’insegna  che  Dio  avrebbe  sin  da  ori- 
gine potuto  crear  l'uomo  qual  egli  nasce  di  presente,  salvo  il  solo 
(leccalo.  Si,  la  Chiesa  ce  l’inscgua,  poiché  ha  condannato  in  Bajo  la 
contraria  sentenza.  Da  ultimo  i teologi  comunemente  insegnano,  se- 
condo san  Tomaso,  che  il  peccato  originale  consiste  propriamente 
nella  privazione,  privazione  peccaminosa,  o piuttosto  ripudio,  della 
giustizia  originale  e dello  stalo  soprannaturale  della  grazia  divina: 
ripudio  formalmente  volontario  nel  primo  uomo,  e moralmente  vo- 
lontario ne’ suoi  discendenti,  in  quanto  membri  del  capo  ed  indi- 
vidui della  specie,  racchiusi  tutti,  come  in  fonte,  nel  primo.  Il  ca- 
stigo di  questo  peccato,  inflitto  da  Dio,  è la  sottrazione  medesima 
di  questa  grazia  originale  ripudiata  dal  primo  uomo,  ùnsiem  con 
tutte  le  prerogative  che  v’erano  connesse  9.  Brevemente,  l'uomo 
nasce  ora,  per  sua  colpa,  in  uno  sfato  in  cui  tuttavia,  senza  colpa 
da  parte  sua,  avrebbe  potuto  essere  fin  da  principio  crealo. 

Avendo  Orosio,  come  detto  è,  al  suo  giungere  in  Palestina,  trovato 
san  Girolamo  intento  a confutare  i pclagiani,  ritirossi,  per  stargli  vi- 
cino. in  Betlemme,  dove  credea  rimanersene  nascosto  come  un  tapino 
ed  ignoto,  quando  fu  dal  clero  di  Gerusalemme  chiamato  ad  assi- 
stere alla  conferenza  die  tener  si  dov  eva  sul  proposito  dell'eresia  di 
» -Stimma,  pari.  I,  quest,  tis,  art.  * e 3.  — •*  Muzzarclli,£ut  peccato  originai*. 
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Pelagio,  che  in  Palestina  menava  molto  rumore.  Infatti  la  conferenza 
segui  il  di  28  luglio  dell’anno  445,  e Giovanni  di  Gerusalemme,  che 
la  presedeva,  fece  sedere  Orosio  insieme  co' sacerdoti,  quando  tutti 
gli  astanti  gli  furono  intorno  a pregarlo  di  raccontar  loro,  semplice- 
mente e sinceramente,  quant’egli  sapesse  dell’accaduto  in  Affrica  circa 
l’eresie  di  Pelagio  e di  Celestio.  Orosio  si  fece  a spiegar  quindi  in 
poche  parole  come  Celestio  era  stato  denunziato  a parecchi  vescovi 
congregati  a Cartagine,  e poi  condannato  pe  suoi  errori.  Disse  al- 
lre«i  cl>**  Agrumi  era  intento  a risponder  pienamente  ad  un  libro 
di  Pelagio,  ad  istanza  dei  discepoli  di  Pelagio  stesso,  che  gliel  aveano 
mandato,  e questi  erano  Giacomo  e Timasio;  dopo  di  che  soggiunse: 
Io  serbo  ancora  una  lettera  di  quel  vescovo  ultimamente  da  lui  spe- 
dita in  Sicilia,  nella  quale  riporla  diverse  quistioni  degli  eretici.  Gli 
fu  ordinalo  di  leggerla,  ed  era  la  lettera  di  Agostino  ad  Ilario. 

Allora  il  vescovo  di  Gerusalemme  chiese  che  fosse  introdotto  Pe- 
lagio, al  che  tutti  gli  aslauti  aderirono,  tanto  per  rispetto  verso  il 
vescovo,  quanto  perchè  speravano  che  la  confutazione  in  sua  pre- 
senza degli  errori  suoi  sarebbe  più  forte  e di  maggior  frutto.  En- 
trato quindi  Pelagio,  i preti  tutti  a una  voce  gli  dimandarono  s’egli 
confessasse  d’aver  insegnata  la  doltriua  combattuta  dal  vescovo  Ago- 
stino, ed  egli  rispose:  E che  a fare  con  me  Agostino?  Alla  qual  ri- 
sposta tanto  ingiuriosa  per  quel  vescovo,  di  cui  Dio  erasi  servito 
per  la  concordia  di  tutta  l’ Affrica  e per  l’estinzion  dello  scisma  dei 
donatisti,  tutti  si  levarono  gridando  doversi  cacciarlo,  non  solo  dal- 
l’adunanza, ma  da  tutta  la  Chiesa.  Ma  il  vescovo  Giovanni,  anziché 
cacciarlo,  lo  fece  sedere  in  ine»*o  ai  preti,  benché  semplice  laico  c 
accusalo  d’eresia , e per  esser  libero  di  perdonargli  anzi  l’ ingiuria 
da  lui  falla  ad  Agostino,  disse  che  l'assumeva  sopra  di  sé.  Fate 
conto,  soggiunse,  ch’io  sia  Agostino;  a che  Orosio,  mollo  a propo- 
sito, rispose:  Se  tu  assumi  il  personaggio  d’Agostino,  seguine  duuque 
ancora  le  opinioni. 

Giovanni  chiese  di  poi  a tutta  l'assemblea  se  le  cose  testé  lette 
nella  lettera  ad  Ilario  fossero  a danno  di  Pelagio  o di  altri,  ed  ag- 
giunse : Se  sono  a danno  di  Pelagio,  esponete  quel  che  avete  a dir  cou- 
tro  di  lui.  Ed  Orosio  vedendo  che  gli  si  facea  segno  di  parlare,  il  fece 
in  questi  termini:  Pelagio  mi  disse:  insegnar  egli  che  l’uomo  può  es- 
sere senza  peccato,  e osservar  facilmente,  se  voglia,  i comandamenti. 
Rispose  Pelagio:  Non  posso  negare  che  io  non  abbia  detto  questo, 
e ch’io  ancora  noi  dica.  Or  bene,  ripigliò  Orosio,  questo  appunto  e 
quello  che  il  concilio  deH’AHVica  ha  esecrato  in  Celestio,  questo  è 
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quello  che  il  vescovo  Agostino  ha  rigettato  con  orror  ne' suoi  libri, 
siccome  testé  avete  udito;  questo  egli  ancor  di  presente  condanna 
nella  risposta  che  sta  facendo  agli  scritti  di  Pelagio  ; questo  il  beato 
Girolamo,  si  famoso  per  le  vittorie  sue  contro  gli  eretici,  ha  pur  da 
poco  tempo  condannato  nella  sua  lettera  a Ctesifonte,  e questo  anche 
di  presente  vien  confutando  nei  dialoghi  che  compone.  Il  vescovo 
Giovanni,  mostrando  di  non  far  conto  di  tali  cose,  voleva  obbligare 
Orosio  e gli  altri  che  stavano  contro  Pelagio  ad  assumersi  le  parti 
di  accusatori,  che  egli,  qual  vescovo  di  Gerusalemme,  fallo  «.  r,.bu 
quelle  di  giudice;  ma  eglino  tutti  c reiteratamente  risposero:  Nou 
siamo  suoi  accusatori;  ma  ti  significhiamo  quel  tanto  che  i tuoi  fra- 
telli e nostri  padri  hanno  decretato  in  questa  eresia,  da  per  tutto 
disseminata  da  un  laico,  affinchè,  senza  che  tu  lo  sappia,  ei  non  turbi 
le  chiese  e principalmente  la  tua.  E insistendo  pur  sempre  Giovanni 
ch'eglino  avessero  a farsi  accusatori  di  Pelagio,  essi  continuarono 
a rispondere  esser  eglino  figliuoli  della  Chiesa,  e non  dottori  dei  dot- 
tori nè  giudici  dei  giudici,  nè  poter  se  non  ir  dietro  a coloro  che 
erano  in  venerazione  appo  la  Chiesa  intera,  e condannare  quel  ch’essi 
aveano  condannato. 

Si  contese  per  lungo  tempo:  Orosio  parlava  in  latino,  il  vescovo 
Giovanni  ili  greco,  e non  js’intendeau  che  per  mezzo  d’ un  inter- 
prete, il  quale  spesso  interpretava  le  cose  a rovescio,  come  ne  fu  più 
d’una  volta  convinto.  Il  che  vedendo  Orosio,  gridò:  L’eretico  è La- 
tino, e noi  siam  Latini;  rimettasi  questa  eresia,  più  nota  fra  i La- 
tini, alla  sentenza  di  giudici  latini.  Il  vescovo  Giovanni  vuol  giu- 
dioar  senza  accusatore,  od  egli  stesso  è sospetto.  Orosio  fu  sostenuto 
nell’assemblea  da  parecchi  che  protestarono  uno  non  poter  essere 
avvocalo  e giudice  insieme.  Cosi,  dopo  varj  contrasti,  Giovanni,  a 
seconda  della  dimanda  d’ Orosio,  couchiuse  che  si  spedissero  le- 
gati e lettere  a papa  Innocenzo,  e tutti  seguisser  le  sue  decisioni, 
imponendo  silenzio  frattanto  a Pelagio,  ed  insiem  vietando  a’suoi 
avversarj  di  dirgli  ingiuria,  come  ad  un  reo  già  convinto.  Tutti  ac- 
consentirono a quest’accordo,  renderono  solenni  grazie  a Dio,  si  die- 
dero scambievolmente  la  pace,  e per  confermarla,  fecero,  prima  di 
separarsi,  insieme  orazione. 

A di  tredici  di  settembre  dello  stesso  anno,  festa  della  dedicazion 
della  chiesa  di  Gerusalemme,  essendo  Orosio  venuto  in  questa  città 
per  accompagnar,  secondo  il  costume,  Giovanni  all’altare,  in  cambio 
di  bene  accoglierlo,  quest’ultimo  gli  disse:  E a che  vieni  meco  tu, 
bestemmiatore?  E che  cosa  diss’io,  rispose  Orosio,  cui  si  possa  dare 
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il  nome  di  bestemmia?  Il  vescovo,  gli  replicò:  lo  l’ho  udito  dir  che 
l’uomo,  anche  con  l’ajuto  di  Dio,  non  può  esser  senza  peccato.  Orosio 
protestò,  chiamando  in  testimouio  i preti  e l’attre  persone  presenti, 
che  tali  parole  nou  erano  uscite  mai  dalla  sua  bocca.  E come,  ag- 
giunse Orosio,  il  vescovo  che  è greco  e non  intende  il  latino,  avrebbe 
fatto  ad  intendermi  poiché  io  parlo  ialino?  Egli  avrebbe  dovuto  pa- 
ternamente ammonirmi  al  momento,  se  pur  è vero  ch’egli  udisse 
mai  da  me  quelle  parole.  E benché  Giovanni  non  fosse  più  ammis- 
sibile a fargliene  rimprovero  dopo  quaranta  giorni  della  tenuta  confe- 
renza, Orosio  credè  di  dover  cogliere  l’occasione  che  la  Previdenza  gli 
porgca  per  reprimere  l’insolenza  degli  eretici , che  abusavan  della 
pazienza  ond’eran  dalla  Chiesa  tollerati , e scrisse  un’apologià  nella 
quale,  difendendo  l’innocenza  sua  dalla  caluunia  del  vescovo  di  Ge- 
rusalemme, dimostrava  l’empietà  dell’eresia  di  Pelagio  *. 

Alcuni  mesi  dopo,  cioè  a di  20  dicembre  dello  stesso  anno  415, 
si  tenne  in  Palestina  e nella  città  di  Diospoli,  nota  nella  Scrittura 
sotto  il  nome  di  Lidda,  un  concilio  di  quattordici  vescovi,  che  fu 
presednto  da  Eulogio,  vescovo  metropolitano  di  Cesarea.  Due  ve- 
scovi delle  Gallie,  cacciali  dalle  loro  sedi,  Erote  d’Arles  e Lazzaro 
d'Aix,  gli  avean  presentato  uno  scritto  contenente  gli  errori  che 
avean  raccolto  dalle  opere  di  Pelagio  e di  Celestio,  aggiuntivi  gli  ar- 
ticoli sui  quali  quest’ultimo  era  stato  udito  e condannato  dal  con- 
cilio cartaginese,  e gii  altri  mandati  già  di  Sicilia  da  Ilario  a sant’A- 
gosliuo.  Tratta  vasi  al  concilio  di  esamiuar  questo  scritto,  ma  per 
mala  ventura  i due  vescovi  non  [Kilt: reno  in  persona  intervenirvi  il 
giorno  assegnato,  essendo  un  di  loro  gravemente  ammalato.  Pelagio 
al  contrario  era  ivi  presente  per  giustificarsi , il  che  non  gli  fu  dif- 
fìcile, non  avendo  a fronte  nessun  accusatore,  da  che  neppur  Orosio 
ci  era.  V’ha  sospetto  che  Io  stesso  Giovanni,  vescovo  di  Gerusalemme, 
ajutasse  Pelagio  a coglier  si  bene  il  suo  tempo.  Se  non  che  volendo 
quegli  dar  buon  concetto  di  sé  al  concilio,  vautossi  d’essere  stretto 
in  amistà  con  molti  santi  vescovi,  e presentò  diverse  lettere,  alcuue 
delle  quali  furono  lette,  e fra  esse  quella  breve  di  sant' Agostino,  in 
cui  gli  manifestava  molla  ufficiosità,  ma  l’esortava  insieme  tacita- 
mente a mutar  sentenza  sulla  necessità  della  grazia. 

Nè  fu  omessa  la  lettura  dello  scritto  incili  Erote  e Lazzaro  avean 
raccoltigli  errori  di  cui  accusavau  Pelagio;  ma  essendoché  i vescovi 
del  concilio  non  intendevano  il  latino,  convenne  lor  farsi  spiegar 
quello  scritto  da  un  interprete,  intantochè  Pelagio  rispondeva  in 
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greco  a dirittura.  Dopo  molle  proposizioni  ambigue  o erronee,  ch'egli 
spiegò  a modo  suo,  o anche  anatemizzò  come  non  sue,  gli  furon  op- 
poste le  seguenti  proposizioni  traile  dalla  dottrina  di  Celestio,  suo  disce- 
polo : Che  Adamo  era  slato  fatto  mortale,  e che,  avesse  o non  avesse 
peccato,  sarebbe  morto;  che  il  peccato  di  Adamo  fu  di  nocumento  a 
lui  solo  e non  al  genere  umano;  che  la  legge  di  Mosé  manda  al 
regno  de’ cieli  come  il  Vangelo;  che  prima  della  venula  di  Cristo  vi 
furon  uomini  senza  peccalo;  che  i fanciulli  di  fresco  nati  sono  in 
quel  medesimo  stato  in  cui  fu  Adamo  prima  di  avere  prevaricato; 
che  né  tutti  gli  uomini  muojono  per  la  morte,  o per  la  prevarica- 
zione di  Adamo,  nè  tutti  risorgono  per  la  risurrezione  di  Cristo;  che 
l'uomo  può  esser  senza  peccalo  se  vuole,  che  i fanciulli,  benché 
nmojano  senza  il  battesimo,  conseguiscono  l'eterna  vita.  Pelagio  ri- 
spose: egli  non  aver  niente  a che  fare  con  la  dottrina  di  Celestio; 
quanto  all'imputazion  che  gli  facevano  d’aver  detto  che  prima  della 
venuta  del  Signore  vi  furon  uomini  senza  peccato,  non  aver  egli 
aleuna  difficoltà  a dichiarare  che  in  quel  tempo  alcuni  vissero  san- 
tamente e giustamente,  come  la  sacra  Scrittura  insegna.  Tutti  gli 
altri  errori  che  gli  avean  dello  essere  di  Celestio,  furon  da  lui  aua- 
temizzali,  insiem  con  coloro  che  li  professavano  o aveano  mai  pro- 
fessali. Sopra  di  che  il  concilio  pronunziò:  Pelagio  qui  presente  ha 
bene  ed  a sufficienza  risposto  a questi  articoli,  anatomizzando  le  dot- 
trine non  sue. 

Essendoché  alcuni  l'accusarono  ancora  d'aver  detto  che  la  Chiesa  c 
(piaggiò  senza  labe  e senza  ruga,  rispose:  lo  l’ho  detto  perche  laChiesa 
e purificala  dal  battesimo,  e perchè  il  Signore  vuole  che  cosi  essa  ri- 
manga; risposta  anche  questa  che  fu  dal  concilio  approvata.  In  a|«~ 
presso  gli  furono  obbiettalc  alcune  altre  proposizioni  di  Celestio.  il  senso 
delle  quali  era  che  noi  facciamo  più  di  quello  che  ci  é comandalo  dal 
Vangelo;  che  la  grazia  di  Dio  e il  suo  ajuto  non  si  danno  agli  uo- 
mini per  tutte  le  loro  azioni;  ma  consistono  o nel  libero  arbitrio, o 
nella  legge  e nella  dottrina;  che  la  grazia  di  Dio  ci  vien  data  se- 
condo i meriti,  perchè  s’ei  la  desse  ai  peccatori,  si  mostrerebbe  in- 
giusto; donde  consegue  che  la  grazia  stessa  dipende  dalla  nostra  vo- 
lontà, per  esserne  fatti  degni  od  indegni.  Intorno  alla  prima  propo- 
sizione egli  disse:  Noi  l'abbiamo  asserita  su  quelle  parole  di  san  Paolo 
intorno  alla  verginità:  Non  ho  precetti  del  Signore.  Quanto  alle  altre, 
soggiunse:  Se  tali  son  le  opinioni  di  Celestio,  sta  a quei  che  lo  di- 
cono il  chiarirlo;  quanto  a me  non  ho  mai  professata  questa  dot- 
trina, cd  anatemizzò  chi  la  professa;  della  qual  risposta  il  concilio 
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fu  soddisfano.  Ma  su  quell’ altra  proposizione  che  tutti  gli  uomini 
possono  aver  tutte  le  virtù  e tutte  le  grazie,  Pelagio  rispose:  non 
toglier  egli  la  diversità  delle  grazie,  ma  solo  dire  che  Dio  dà  tutte 
le  grazie  a chi  è degno  di  riceverle,  come  le  diede  a san  Paolo. 
In  appresso  rifiutò  quelle  altre  proposizioni  di  Celestio:  Non  po- 
tersi chiamar  figliuoli  di  Dio  se  non  quelli  che  sono  assolutamente 
senza  peccato;  la  smenlicanza  e l'ignoranza  non  esser  capaci  di 
peccato,  perchè  non  sono  volontarie,  ma  necessarie;  non  esservi 
punto  libero  arbitrio  s’egli  ha  bisogno  dell’ajuto  di  Dio,  perché  di- 
pende dalla  volontà  di  ciascuno  il  fare  o il  non  fare:  la  nostra 
vittoria  non  proceder  punto  dall’ajuto  di  Dio.  ma  dal  libero  arbi- 
trio; il  perdono  non  esser  conceduto  ai  penitenti  secondo  la  gra- 
zia o la  misericordia , ma  secondo  i meriti  e la  fatica  di  chi,  con 
la  penitenza,  si  rende  degno  di  misericordia  Aggiunse  ancora  ch’ei 
credeva  nella  Trinità  d’una  soia  sostanza,  e tutto  il  resto  secondo 
la  dottrina  della  Chiesa  dicendo:  Anatema  a chiunque  altro  crede. 
Contento  il  concilio  alle  sue  dichiarazioni  e risposte,  lo  giudicò  par- 
tecipe della  cattolica  eommunione.  Ma  se  Pelagio  fu  ivi  assolto  perchè 
seppe  ingannare  i vescovi  confessando  con  la  bocca  quel  che  con- 
dannava in  cuore,  la  sua  dottrina  fu  anatemizzata  e costretto  ad 
analemizzarla  egli  stesso  per  evitar  la  sua  propria  condanna  *. 

Nel  tempo  che  tenevasi  il  sinodo  di  Palestina,  cosa  ben  più  con- 
solante avvenne  per  la  Chiesa,  e fu  l'invenzione  delle  reliquie  di 
santo  Stefano  protomartire,  nel  borgo  di  Cafargamala,  un  venti  miglia 
iontan  di  Gerusalemme.  Uftiziava  la  chiesa  di  quel  borgo  un  santo 
prete  di  nome  Luciano,  quando  nel  venerdì  tre  di  dicembre  del- 
l'anno 415,  mentre,  versole  ore  nove  della  sera,  stava  tra  la  ve- 
glia e il  sonno , corcato  nel  battistero  dov’  era  uso  passar  la  notte 
per  guardia  dei  vasi  sacri,  gli  appari  un  vecchio  di  venerabili  sem- 
bianze , grande  della  persona  e di  meravigliosa  bellezza  , che  lo 
chiamò  tre  volle  a nome  e gli  disse:  Io  son  Gamaliele,  quegli  ehe 
ammaestrò  san  Paolo  nella  legge.  Poi  gli  comandò  di  tosto  andar  a 
Gerusalemme  ad  avvisar  il  vescovo  Giovanni  di  venir  ad  aprire  il 
sepolcro  dov’erano  chiuse  le  sue  reliquie  con  quelle  d’ alcuni  altri 
servi  di  Dio.  A levante  del  sepolcro,  aggiunse,  giace  santo  Stefano, 
die  i Giudei  lapidarono  fuor  della  porta  occidentale  della  città , la- 
sciando colà  esposto  per  un  giorno  e una  notte  il  suo  corpo,  senza 
die  gli  uccelli  e le  bere  ardissero  di  toccarlo.  Dopo  di  che  alcuni 
fedeli  di  mia  conoscenza  il  rapirmi  di  notte  per  ordine  mio,  e lo 
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trasportarono  alla  mia  villa,  dnv’  io  stesso  lo  adagiai  nel  sepolcro  ap- 
parecchialo per  me,  dalla  parie  di  levante,  dopo  celebrategli  per 
quaranta  giorni  le  esequie.  Anche  Nicodemo  , quegli  che  veniva  di 
notte  a visitar  Gesù,  giace  colà  in  un  altro  avello,  perocché  quando 
l'afTelto  suo  al  Sai  valore  l'ebbe  fatto  scoinmunicare  e cacciar  da' 
Giudei,  io  l'accolsi  in  quella  mia  villa,  e ve  lo  tenni  sin  alla  sua 
morie,  dopo  la  quale  gli  diedi  onorevole  sepoltura  accanto  a Stefano. 
£ nel  medesimo  luogo  sotterrai  pure  Abibone.  mio  figlio,  che  mori 
prima  di  me,  in  età  di  veni’ anni,  ed  è chiuso  nel  terzo  avello,  il 
più  alto  di  tulli , nel  quale  io  pure  fui  deposlo  dopo  la  morte  mia. 

Temè  Luciano  di  non  esser  per  soperchio  di  credulità  tenuto  per 
impostore,  e ad  assicurarsi  che  questa  visione  gli  venia  veramente 
da  Dio,  ne  chiese  una  seconda  e una  terza,  e per  meritar  questa 
grazia  durò  nel  digiuno  e nell'orazione.  Gamaliele  gli  apparve  sotto 
la  medesima  forma  anche  nei  due  susseguenti  venerdì,  e gl'iinpose 
d'ubbidire,  onde  Luciano  allora  pertossi  a Gerusalemme  a narrar  l'ac- 
caduto al  vescovo  Giovanni,  il  quale,  piangendo  di  consolazione,  gli 
ordinò  di  cominciar  a scavare.  Sopravvenne  in  quella  un  monaco  di 
sanla  vita,  chiamato  Migezio,  a cui  Gamaliele  era  egualmente  apparso 
e insegnato  il  luogo  preciso  dove  i corpi  giacevano.  Infatti,  scavala  ivi 
la  terra,  furon  trovale  tre  urne  con  sopra  scolpiti  in  rozzi  caratteri  i 
nomi  seguenti:  Cheliele, Nasuam,  Gamaliele,  Abibone.  I due  primi  sono 
siriaci,  e suonano  Stefano  o Coronato,  e Nicodemo  o Vittoria  del  po- 
polo. Di  tulio  che  Luciano  diè  tosto  avviso  al  vescovo  Giovanni,  il 
quale,  trovandosi  allora  al  concilio  di  Diospoli,  partissi  immantinente 
a quella  volta  in  compagnia  dei  vescovi  di  Sebaste  e di  Gerieo. 

Aperta  l’urna  dov'  cran  le  reliquie  di  Stefano,  si  scosse  di  re- 
pente la  terra  e usci  da  quella  una  indicibil  fragranza.  Settan- 
tatrè  infermi  che  erano  fra  la  gente  ivi  concorsa  si  trovaron  tosto 
sanali.  Baciale  le  sante  reliquie,  furon  di  nuovo  rinchiuse,  poi  tras- 
ferite, fra  preci  e salmodie,  alla  chiesa  di  Sion,  dove  Stefano  era  stato 
ordinalo  diacono,  lasciatene  solo  alcune  picciole  ossa  a Cafargamala, 
e subito  un'abbondante  piova  rendè  alla  terra  la  fertilità  di  cui  era  per 
lunga  siccità  dispogliata.  La  solennità  di  questa  traslazione  segui  il 
26  dicembre,  giorno  nel  quale  la  Chiesa  celebrò  di  poi  sempre  la  festa 
di  santo  Stefano.  La  storia  di  questa  invenzione  e di  questa  traslazione 
fu  scritta  dal  medesimo  prete  Luciano,  e tradotta  in  Ialino  dal  prete 
Avito,  compatriotto  d'Orosio,  che  abitava  in  Gerusalemme.  Della 
verità  poi  di  quant’essa  contiene  rendono  testimonianza  Crisippo. 
uno  de’  più  ragguardevoli  ecclesiastici  di  Gerusalemme;  Dazio  e 
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Marcellino  nelle  loro  croniche;  Basilio,  vescovo  di  Selencia,  e san- 
t’ Agostino.  Finalmente,  nella  più  parte  degli  storici  e nei  sermoni 
dei  principali  Padri  di  quel  secolo  troviam  fatta  menzione  dei  me- 
desimi falli. 

Verso  la  primavera  dell’anno  416,  Orosio  lasciò  la  Palestina,  seco 
recando,  di  commissione  d’Avito,  una  picciola  parte  delle  reliquie  di 
santo  Stefano,  insiem  con  la  relazione  dell’ invenzione,  per  Falconio, 
vescovo  di  Braga  in  Lusitania,  dov’esso  Avito  era  nato;  ma  i gua- 
sti dei  Goti  avendogli  impedito  di  passare  in  Ispagna,  tornossene 
in  Affrica,  lasciando  le  reliquie  del  santo  a Maone,  città  principale 
dell’isola  di  Minorica.  Severo,  vescovo  dell’isola,  colà  recossi  col- 
l’intenzione di  ricever  quel  sacro  deposito  e d’intavolar  alcune  con- 
ferenze co’ Giudei,  che  in  quella  città  erano  in  grandissima  moltitu- 
dine; ed  ecco  che  la  vista  di  quelle  reliquie,  congiunta  al  fervore 
dei  cristiani,  operò  un  maraviglioso  prodigio,  perocché  Fanno  418, 
nello  spazio  di  otto  giorni,  cinquecento  quaranta  Giudei,  compresovi 
il  loro  patriarca  Teodoro,  si  convertirono  e chiesero  il  battesimo.  Solo 
poche  donne  si  mostrarono  alquanto  più  renitenti,  ma  finalmente  an- 
ch’esse  si  arresero.  Questi  Giudei  convertili  edifìcaron  poscia  a loro 
spese  e con  le  lor  proprie  mani  una  chiesa.  Noi  ancor  possediamo  la 
lettera  enciclica  a tutta  la  chiesa  cattolica,  nella  quale  il  vescovo  Se- 
vero registrò  la  storia  di  questo  meraviglioso  avvenimento  V 

Nel  medesimo  giorno  che  Evodio,  vescovo  d’Uzala,  leggeva  al  suo 
gregge  la  lettera  di  Severo,  giunsero  alla  cappella  dei  santi  martiri 
Felice  e Gennadio,  situata  nei  dintorni  della  città,  alcune  schegge 
«Ielle  ossa  di  santo  Stefano  ed  un’ampolla  con  entro  alcun  poco  del 
suo  sangue;  reliquie  procurale  da  alcuni  monaci  di  Palestina,  ed 
Evodio  andò  con  gran  gaudio  a riceverle.  Un  uomo  che  per  caduta 
si  era  fracassato  un  piede  lo  riebbe  sano  dopo  aver  implorata  l’in- 
tercessione di  santo  Stefano,  e ivi  tosto  recossi  alla  cappella  de’ Mar- 
tiri per  ringraziarne  Dio.  Finita  la  celebrazion  dei  sacri  misteri , il 
popolo  diviso  a schiere,  recando  in  mano  ceri  e fiaccole  e cantando 
salmi  ed  inni,  si  recò  in  processione  alla  città,  dove,  giunti  alla  chiesa 
principale,  vi  deposero  le  reliquie  sul  trono  episcopale,  che  fu  co- 
perto d’un  velo;  mercè  la  cui  sola  applicazione  sugli  occhi,  una 
donna  cieca  ricuperò  la  vista.  Dipoi  le  reliquie  furono  poste  sur  un 
cuscino,  e questo  chiuso  in  una  specie  d’armadio,  avente  un  foro 
pel  quale  si  poteano  introdur  bende  e toccarle,  onde  poi  traevan 

1 Veggano!  tulli  questi  alti  e i seguenti  neli'appcmlice  dei  VII  volume  di  san- 
l'Agostino,  «dii.  Bened. 
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\ irlù  di  sanare  gl’infermi.  I fedeli  venivan  da  parti  lontanissime  a 
visitar  quelle  reliquie,  e molti  furono  i miracoli  da  esse  operati, 
de’  quali  fatta  da  Evodio  stendere  una  lista , se  ne  facea  pubblica 
lettura  nella  festa  di  santo  Stefano,  e ad  ogni  miracolo  ricordato,  chia- 
mavansi  le  persone  risanate,  facendole  Cuna  dopo  l’altra  schierare 
in  mezzo  alla  chiesa,  e il  popolo  a quella  vista  piangeva  di  giubilo 
e radoppiava  le  sue  acclamazioni.  Fra  quelli  di  questo  modo  fatti 
schierare  eran  tre  ciechi  che  avean  ricuperata  Ja  vista,  ed  un  abi- 
tante d’Ippona  ch’era  stato  guarito  d’una  paralisia.  Pareva  agli  astanti 
di  veder  piuttosto  que’  miracoli  che  di  udirli  rammentare. 

Il  vescovo  Evodio,  che  era  intimo  amico  di  sanl’Agoslino,  approvò 
e pubblicò  due  libri  dei  Miracoli  di  tanto  Stefano,  che  erano  stati 
scritti  per  ordine  suo,  e che  ordinariamente  son  citati  sotto  il  suo 
nome.  Ivi  è dello  che  innanzi  all’oratorio  dov’cran  le  reliquie  del 
santo,  a Uzala,  stava  un  velo  sul  quale  era  dipinto  il  santo  con  una 
croce  in  ispalla.  In  codesta  /storia  dei  miracoli  d' Uzala  è fatta  men- 
zione di  alcuni  morti  risuscitati,  e d’ un  di  questi  parla  Agostino 
quasi  nei  medesimi  termini.  Un  pargoletto,  egli  dice,  ancor  lattante, 
mori  senz’aver  ricevuto  il  battesimo:  la  madre  sua,  vedendolo  per 
sempre  perduto,  corse  alla  cappella  di  santo  Stefano,  e fece  la  seguente 
preghiera:  0 martire  santo,  tu  vedi  che  io  ho  perduta  l'unica  mia 
consolazione!  deh  rendimi  tu  il  ligliuol  mio,  ond’io  lo  possa  trovare 
in  colui  che  ti  ha  coronalo!  E dopo  il  suo  pregare,  che  fu  lungo  e 
accompagnato  d’un  fiume  di  lagrime,  il  fanciullo  risuscitò  e fu  udito 
vagire,  e tosto  recatolo  ai  sacerdoti,  lo  battezzarono,  indi  ebbe  la 
confermazione  e l’eucaristia,  secondo  la  consuetudine  di  quei  tempi, 
poi,  poco  tempo  dopo  Dio  lo  richiamò  a sé,  e la  madre  recollo  alla 
sepoltura  con  si  gran  fidanza  come  se  fosse  ita  a deporlo  nel  seno 
stesso  di  santo  Stefano.  Tali  sono  le  proprie  parole  di  sant'Agoslino. 

Né  minori  prodigi  operavansi  a Calatila,  dov’era  vescovo  Possidio, 
altro  amico  di  sant’Agoslino.  Anche  in  quella  città  era  un  oratorio 
con  reliquie  di  santo  Stefano.  Eucario,  sacerdote  spagnuolo,  era  ila 
gran  tempo  straziato  dal  mal  della  pietra,  né  si  tosto  ebbe  tocche  le 
sante  reliquie  si  trovò  risanalo.  Qualche  tempo  dopo  essendo  egli 
morto  d’altra  malattia  e in  procinto  d’esser  portato  a seppellire,  risu- 
scitò al  gillar  sul  suo  corpo  una  tonaca  recala  dalla  cappella  del  santo. 
Molti  altri  afflitti  da  diverse  infermità  ricuperaron  parimenti  la  pri- 
miera salute.  Sant’ Agostino,  che  in  quel  tempo  scriveva,  dice  essersi 
fatte  di  simili  guarigioni  più  a Catania  che  ad  Ippona,  dove  tuttavia 
ne  avea  noveralo  settanta.  Fra  gli  altri  miracoli  che  seguirono  a 
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Catania,  si  trattiene  principalmente  su  quel  della  conversione  d’  un 
pagano  di  nome  Marziale.  Era  costui  un  degli  ottimati  della  città  , 
e aveva  una  figliuola  cristiana,  il  cui  marito  aveva  in  quell’anno  stesso 
ricevuto  il  battesimo.  Figliuola  e genero,  vedendolo  infermo,  il  pre- 
gavano di  farsi  cristiano,  ma  egli  non  volle  a patto  nessuno,  e stiz- 
zosamente li  cacciò  da  lui.  Il  genero  allora  deliberossi  d’andar  alla 
cappella  di  santo  Stefano  a pregare  per  la  sua  conversione;  e fattolo 
con  gran  fervore,  nell’ andarsene  prese  d’insù  l’altare  alcuni  fiori 
che  vi  trovò,  e li  pose  presso  al  capo  del  suocero;  ed  essendo  già 
notte, flutti  della  famiglia  si  coricarono.  Ma  non  era  ancor  giorno 
chiaro  che  Marziale  gridò  di  correr  pel  vescovo,  c si  trovò  eh’  era 
ad  Ippona  con  sant'Agostino;  il  che  com’ebbe  inteso  Marziale,  chiese 
che  si  chiamassero  i preti.  Venuti  indi  che  furono,  ad  essi  annunziò 
eh'  egli  credeva  , e a grande  stupore  di  tutti  fu  battezzato , e dal 
battesimo  sino  alla  morte  sua,  che  avvenne  poco  tempo  dopo,  sem- 
pre ebbe  in  bocca  queste  parole  : 0 Gesù  Cristo,  ricevi  l’anima  mia; 
che  furon  l’ ultime  parole  di  santo  Stefano,  nè  però  egli  il  sapeva  '. 

Sant’Agostino  nell’  ultimo  suo  libro  Della  città  di  Dio , riferisce 
mollissimi  altri  miracoli  ancora  avvenuti  in  quel  tempo  in  molte  al- 
tre città.  Nell’anno  425,  la  chiesa  d’ Ippona  ricevè  anch’cssa  una 
parte  delle  reliquie  di  santo  Stefano.  Fra  i miracoli  che  ivi  operarono, 
v’era  una  relazione  autentica  di  quasi  settanta,  fra  i quali  sant’A- 
gostino  cita  la  risurrezion  di  tre  morti,  testimonio  egli  stesso  della 
maggior  parte,  ed  in  ispezialtà  del  seguente. 

Vivcano  in  una  ragguardevol  famiglia  di  Cesarea  dicci  fratelli , 
sette  maschi  e tre  femmine,  cd  essendo  stati,  a cagion  della  loro  mala 
vita,  dalla  madre  maledetti,  furon  colti  l’un  dopo  l’altro,  dal  più  at- 
tempato sino  al  più  giovine,  d’un  tremilo  in  tutte  le  membra,  si  che 
sopportar  non  potendo  per  la  vergogna  tanta  bruttura  dinanzi  alti 
lor  cittadini,  se  nc  andarono  vagando  pel  mondo.  11  secondo  di  essi 
fu  guarito  in  una  cappella  di  san  Lorenzo  a Ravenna,  e il  sesto  e il 
settimo,  fratello  e sorella,  l’un  di  nome  Paolo,  l’altra  Palladia,  ven- 
nero l’anno  425  ad  Ippona,  dove  avean  gli  occhi  addosso  di  tutti. 
Nella  mattina  del  giorno  di  Pasqua,  Paolo,  mentre  orava  dinanzi  alle 
reliquie  di  santo  Stefano,  si  trovò  interamente  sanato,  e tosto  udissi 
un  gridar  per  la  chiesa:  Ringraziato  sia  Dio!  Benedetto  sia  il  Signore! 
Poi,  condotto  il  giovine  dinanzi  ad  Agostino,  giltossi  a'  suoi  piedi , 
ed  egli  lo  rialzò  ed  abbracciò,  poi  salito  in  cattedra  per  predicare, 
mostravate  al  pubblico,  dicendo:  È uso  nostro  di  legger  le  relazioni 

* Atig.,  Serm.,  s**,  ssi.  - De  ciV,  lìb.  XII,  cap.  vili. 
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dei  miracoli  da  Dio  operati,  per  intercessione  del  beato  Stefano  mar- 
tire; ma  oggi  la  presenza  di  questo  giovine  ci  serve  di  libro,  nè  altro 
scritto  ci  bisogna  che  il  suo  volto  a voi  tulli  noto.  E appresso,  nel  mar- 
tedi  di  Pasqua  fece  stare  amendue  i fratelli  sopra  i gradini  del  pergamo 
donde  predicava,  si  che  il  popolo  potesse  vederli;  e l'uno  nonavea 
più  segno  alcuno  del  suo  male,  intanto  che  l’altra  tremava  per  tutte 
le  membra.  Iridi  li  fece  di  là  allontanare , e si  pose  a predicar  sul 
rispetto  che  i figliuoli  debbono  ai  padri  loro,  e sulla  moderazione 
con  la  quale  i padri  debbono  trattare  i figliuoli.  Ed  ecco  il  suo  ser- 
mone interrotto  dalle  grida  del  popolo  che  non  rifiniva  di  ripeter 
queste  parole:  Dio  sia  ringraziato!  ed  era  perchè  Palladia  pure  era 
guarita,  pregando  innanzi  alle  reliquie  di  sanlo  Stefano.  Il  sermone 
che  fu  interrotto  da  questo  miracolo  * è venuto  lino  a noi  insieme  co- 
gli altri  che  sant’ Agostino  predicò  in  quell’  occasione  ; e circa  un 
anno  dopo  inseri  la  relazione  del  detto  miracolo,  insiein  con  quella 
di  parecchi  altri,  nel  libro  vigesimosecondo della  sua  Città  di  Dio. 

Subito  dopo  il  concilio  di  Diospoli,  o forse  durante  questo,  san  Gi- 
rolamo pubblicò  in  tre  libri  il  suo  Dialogo  tra  un  cattolico , cui 
egli  dà  il  nome  di  Attico,  ed  un  pelagiano,  a cui  dà  quello  di  Cri- 
tobulo.  Ivi  egli  si  serve  dappertutto,  contro  la  nuova  eresia,  delle 
prove  medesime  che  usale  a\ea  sanl’Agoslino,  e lo  cita  con  queste 
parole:  Il  beato  ed  eloquente  vescovo  Agostino  scrisse  non  è guari 
a Marcellino  due  libri  del  battesimo  de’  fanciulli  contro  la  vostra 
eresia,  ed  un  terzo  contro  coloro  che,  come  voi,  dicono  poter  essere 
senza  peccato  chi  vuole;  o-indi  a poco  un  quarto  ad  ilario.  Dicesi 
ancora  ch’egli  stia  componendone  altri  nominatamente  contro  di  voi, 
ma  e’  non  sono  (in  qui  venuti  alle  mie  mani.  Onde  io  son  d’avviso 
di  lasciar  l’opera  mia,  perchè  non  farei  se  non  ripetere  inutilmente 
le  stesse  cose,  o se  volessi  dirne  delle  nuove,  quell’eccellente  inge- 
gno mi  prevenne  col  dir  le  migliori. 

Ben  tosto  aperta  si  vide  la  natura  di  quell’eresia.  Poi  che  Pelagio 
ebbe,  come  s’ è visto,  ingannato  il  concilio  di  Diospoli  e si  crede 
abbastanza  forte  sotto  il  patrocinio  di  Giovanni  di  Gerusalemme,  ri- 
solse di  vendicarsi  di  coloro  ch’ei  credeva  essere  i più  avversi  alle 
sue  opinioni,  e mandò  una  banda  d’uomini  perduti  a Gerusalemme, 
ad  assalire  i servi  e le  serve  di  Dio,  che  ivi  viveano  sotto  la  guida 
di  san  Girolamo.  Alcuni  furono  barbaramente  percossi;  un  diacono 
ammazzalo;  gli  edifizj  del  monastero  ridotti  in  cenere,  e san  Giro- 
lamo non  potè  sottrarsi  alle  violenze  di  quegli  empi  se  non  col  ri- 

1 Serm.,  sto. 
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tirarsi  e chiudersi  in  un  torrione.  Le  vergini  Eustochio  e Paola,  sua 
nipote,  •anch’esse  appena  si  saldarono  dal  fuoco  e dall' armi  che  le 
circondavano,  dopo  d’aver  veduto  maltrattare  ed  uccidere  i loro 
attinenti.  Di  che  si  dolsero  insieme  con  san  Girolamo,  ma  senza  no- 
minare nessuno,  a papa  saul’  Innocenzo,  il  quale  scrisse  allo  stesso 
Girolamo  una  lettera,  dove  è detto:  Mossi  dal  racconto  di  tanti  mali, 
ci  siamo  affrettati  di  por  mano  aH’aulorilà  della  sede  apostolica  per 
reprimere  tutti  questi  eccessi;  ma  non  avendo  noi  veduto  nelle  vo- 
stre lettere  nominato  né  accusato  alcuno,  non  sappiamo  contro  chi  ri- 
volgerci. Noi  facciam  dunque  ciò  che  sta  in  noi,  che  è di  compatire  ai 
vostri  mali;  ma  dove  sia  posta  un’accusa  certa,  contro  persone  certe, 
o io  eleggerò  giudici  competenti,  o farò,  se  sia  fattibile,  di  provve- 
derv  i con  qualche  più  pronto  riparo.  Intanto  ho  scritto  al  vescovo 
Giovanili,  mio  fratello,  d’essere  più  attento,  acciò  che  più  non  av- 
vengali smaglianti  disordini  nella  chiesa  che  gli  è confidala  '. 

Degna  di  nota  è questa  lettera,  siccome  quella  che  dimostra  l'au- 
torità del  papa  sopra  tutta  la  Chiesa,  avendo  egli  diritto  di  elegger 
giudici  nella  medesima  Palestina,  e per  una  causa  criminale.  La  lettera 
sua  a Giovanni  di  Gerusalemme  è assai  austera.  Vi  parla  delle  do- 
glianze a lui  indirittc  da  Eustocliio  e Paola  vergini,  senza  distinzion 
tuttavia  di  persona  nè  di  causa;  lo  riprende  della  sua  negligenza  a 
prevenire  simigliami  disordini,  bastando  a far  la  condanna  del  pon- 
tefice che  una  tale  atrocità  si  cominella  nella  sua  chiesa.  Lo  riprende 
pur  dell’ indifferenza  sua  dopo  il  fatto,  e gli  dice:  Quali  sono  le  tue 
consolazioni  per  le  sventurate  efie  sene  lamentano,  da  che  esse  di- 
cono temere  più  ancor  della  v venire,  che  non  soffersero  nel  passalo? 
L se  d’ alcuna  cosa  più  certa  m’avesser  fallo  parte,  in  questa  fac- 
cenda io  parlerei  più  forte  ed  opererei  con  maggiore  severità  9. 

Qualche  tempo  dopo,  cioè  a dì  10  di  gennajo  deiranno  417,  il 
vescovo  Giovanni  usci  di  vita.  Egli  uvea  succeduto  a san  Cirillo,  e 
tenuta  la  sedia  di  Gerusalemme  più  di  treni’  anni.  Suo  successore 
fu  Prailo,  i cui  costumi  consuonavano  al  nome,  che  significa  soave. 
San  Girolamo  anch'egli  di  poco  sopravvisse  a questa  persecuzione , 
morto  essendo  a dì  30  settembre  del  420 , in  età  di  novantun 
anno.  Il  corpo  suo,  logoro  dalle  fatiche,  dalle  asprezze,  dalla  vec- 
chiuja  e dalle  infermità,  fu  sepolto  a iietlenmie  nella  grotta  del  suo 
monastero.  Non  ostante  l' indole  sua  un  poco  veemente,  suu  Giro- 
lamo è un  di  quei  rari  uomini  il  cui  nome  dice  assai  più  che  non 
dicano  tutti  gli  elogi. 

i Coust.,  Epiit.,  xwiv,  col  oot.  — 2 IO,  Episl.,  XXXV, 
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A di  19  di  marzo  dell’almo  416,  papa  Innocenzo  scrisse  pure 
una  famosa  decretale  a Decenzio.  vescovo  d’Agobio  nell’ Ombria, 
che  avcalo  consultalo  in  parecchi  punti  di  disciplina.  Se  i vescovi 
del  Signore,  dice  ivi  il  papa,  serbar  volessero  intatte  le  inslituzioni 
ecclesiastiche,  quali  ci  furon  trasmesse  dai  beati  apostoli,  non  ci  sa- 
rebbe nè  diversità,  né  instabilità  in  ciò  clic  riguarda  gli  ordini  e le 
consacrazioni.  Ma  poiché  ognuno  si  pensa  di  dover  seguire  non  al- 
trimenti ciò  che  è di  tradizione,  ma  le  sue  proprie  opinioni,  avvien 
che  si  veggano  usi  e cerimonie  diversi,  secondo  la  diversità  delle 
chiese  c dei  luoghi.  Di  qua  lo  scandalo  dei  popoli,  i quali,  non  sa- 
pendo che  le  tradizioni  antiche  furon  corrotte  dall' umana  presun- 
zione, si  persuadono  che  le  chiese  non  son  fra  loro  concordi,  o che 
questa  discordanza  sia  stata  introdotta  dagli  apostoli  stessi  o da  per- 
sone apostoliche.  Chi  non  sa,  in  falli,  o chi  non  vede  che  quauto 
fu  da  Pietro,  il  principe  degli  apostoli,  trasmesso  alla  chiesa  romana, 
e sin  qui  vi  si  osserva,  dee  da  tutti  essere  osservato,  senza  niente 
aggiungervi  che  non  abbia  autorità  o mostri  d’esser  preso  altrove? 
12  ciò  molto  più  ch’egli  é manifesto  ninno  avere,  in  tutta  Italia,  nelle 
Gallie,  nelle  Spagne,  in  Affrica,  in  Sicilia  e nell’ isole  adjacenli,  in- 
stiluito  chiese  salvo  quelli  che  l’apostolo  san  Pietro  o i suoi  suc- 
cessori inslituirono  vescovi.  Leggano  i documenti,  o almeno  s’infor- 
mino se  mai  siasi  letto  che  un  altro  apostolo  abbia  predicato  la  fede 
in  queste  provincie;  e se  nulla  leggono  di  somigliante,  perchè  in  fatto 
nulla  di  somigliante  si  trova  in  nessun  luogo,  e’  seguano  dunque, 
coiu’è  dover  loro,  le  regole  della  romana  chiesa,  dalla  quale  traggon 
essi  fuor  d’ogni  dubbio  la  loro  origine  che  forse  per  affidarsi  ad 
ultronee  asserzioni  e'  non  si  arroghino  di  lasciar  da  canto  il  capo 
delle  inslituzioni.  Più  fiale,  certamente,  tu  se’  venuto  a Roma,  tu  ti 
se’ unito  in  chiesa  con  esso  noi,  e hai  veduto  qual  consuetudine  essa 
osservi,  si  nella  consacrazione  dei  misteri,  e si  negli  altri  alti  se- 
greti, il  che  bastar  ci  parrebbe  cosi  per  istruzione  della  tua  chiesa 
come  per  la  riformazion  delle  pratiche  introdotte  da’  tuoi  predeces- 
sori, se  tu  non  avessi  stimato  conveniente  di  consultarci  sopra  al- 
cuni articoli.  Al  che  noi  facciamo  risposta,  non  perchè  crediamo  aver 
tu  d'uopo  di  saper  qualche  cosa,  ma  perchè  tu  possa  con  maggiore 
autorità  o inslruire  i tuoi,  o ammonir  quelli  che  si  dipartono  dalle 
inslituzioni  della  chiesa  romana,  o anche  farceli  senza  indugio  cono- 
scere, acciò  saper  possiamo  chi  sien  coloro  che  introducono  innova- 
zioni, o si  fanno  lecito  di  seguir  la  consuetudine  di  luti’ altra  chiesa 
clic  quella  di  Roma. 
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Quanto  ai  punii  particolari  di  disciplina,  il  papa  decide:  La  pace 
non  doversi  dare  se  non  dopo  la  consacrazion  de’ misteri;  non  do- 
versi avanti  questa  nominar  le  persone  che  fecero  offerte,  ma  sib- 
bene  in  mezzo  alla  celebrazione  medesima,  dopo  che  il  sacerdote  le 
abbia  con  la  sua  prece  raccomandate  a Dio;  il  che  detto  s’interpreta 
pel  memento  dei  vivi.  A Roma  non  si  celebravano  altrimenti  i mi- 
steri né  il  venerdì  nè  il  sabato  della  settimana  santa,  e questo  iu 
memoria  della  mestizia  in  cui  gli  apostoli  la  passarono.  Per  la  stessa 
ragione  ivi  digiuuavasi  ogni  venerdì  ed  ogni  sabato  dell’anno, 
mentre  altrove,  di  tutti  i sabati  non  digiunavasi  che  il  sabato  santo. 
Osserva  il  papa  che  la  diocesi  di  Roma  comprendeva  la  sola  città. 
Quanto  al  segnar  col  sigillo  i fanciulli,  manifesto  è non  esser  lecito 
questo  ad  altri  che  al  vescovo  ; perocché  quantunque  i preti  ab- 
biano il  secondo  grado  del  sacerdozio,  non  bau  tuttavia  la  supre- 
mità  del  pontificalo.  Che  ai  soli  vescovi  appartenga  di  segnar  col 
suggello,  e di  dar  lo  Spirito  Paraclito.  dimostrarlo  non  solo  la  con- 
suetudine della  Chiesa , ma  eziandio  l’ asserzione  che  si  legge  negli 
atti  degli  apostoli,  Pietro  e Giovanni  essere  stati  inviati  per  commu- 
nicare lo  Spirito  Santo  a quelli  che  erano  già  battezzati.  Ai  preti  poi 
che  battezzino  in  assenza  o in  presenza  del  vescovo , essere  bensì 
permesso  il  fare  ai  battezzati  l’unzione  del  crisma,  purché  sia  con- 
sacrato dal  vescovo  ; ma  non  di  segnarli  in  fronte,  sendo  ciò  riser- 
bato ai  soli  vescovi  nell’atto  di  dar  lo  Spirito  Paraclito.  Quanto  a 
quelli  che  dopo  il  battesimo  inerilaron  per  qualche  loro  peccato  d’es- 
sere invasi  dal  demonio , i preti  ed  i diaconi  noti  debbono  impor 
loro  le  mani  se  non  quando  il  vescovo  lo  comandi  o conceda,  per- 
chè sarebbe  alcuna  volta  difficile,  o pel  troppo  lungo  cammino,  o 
per  qualche  urgente  necessità,  il  condurre  gl’indemoniati  dinanzi  al 
vescovo.  Quanto  ai  penitenti,  sia  che  facciano  penitenza  per  peccati 
gravissimi,  sia  ch’ei  la  facciano  per  peccati  leggeri,  la  consuetudine 
della  chiesa  romana  vuol  che  si  dia  loro  l'assoluzione  il  giovedì  santo, 
se  pure  qualche  cassale  infermità  non  obblighi  di  usare  altramente. 

Del  resto,  aggiugne  il  papa,  gli  è debito  del  prete  di  giudicar  della 
grandezza  e gravità  dei  peccati.  Egli  dee  pur  avere  riguardo  alla 
confessione  del  penitente,  a’ suoi  gemiti,  alle  sue  lacrime,  alla  cura 
ch’egli  abbia  di  correggersi,  e rimandarlo  assolto  quando  vegga  da 
parte  sua  una  conveniente  soddisfazione.  Tuttavia,  se  qualche  peni- 
tente cada  infermo  e disperisi  della  sua  vita,  è da  rimettergli  i pec- 
cati anche  prima  di  Pasqua,  per  tema  che  non  si  parta  dal  mondo 
senza  commutiione.  Quanto  all’unzion  degl’infermi,  la  quale,  secondo 
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l'apostolo  san  Giacomo,  dee  farsi  dai  preti,  il  papa  decide  primie- 
ramente che  questa  unzione  dee  concedersi  non  ai  sacerdoti  sol- 
tanto, come  era  opinion  di  taluni , ma  si  pure  a tutti  i fedeli  infermi . 
eccetto  i penitenti , perché  dessa  e un  sacramento , e a lor  non  si 
vuol  concederne  alcuno.  Decide,  in  secondo  luogo,  i preti  avere  bensì 
la  facoltà  di  amministrare  la  estrema  unzione,  ma  non  si  che  anche 
il  vescovo  non  possa  farlo,  l’amininislrazion  di  questo  sacramento 
non  essendo  stata  particolarmente  confidata  ai  preti  se  non  perche 
l’altre  occupazioni  dei  vescovi  non  consenton  loro  di  recarsi  da  lutti 
gl'infermi.  Ma,  soggiugne  il  papa,  è necessario  che  l’olio  di  questa 
unzione  sia  consacrato  dal  vescovo.  Questa  decretale  è importantis- 
sima perche  ricorda  la  dottrina  della  Chiesa  in  varj  sacramenti  e 
s|>ezialmcn!e  in  quelli  della  confermazione  e dell'estrema  unzione. 
Aggiugne  il  papa  in  sulla  fine:  Alla  tua  venula  qua  io  ti  potrò  dire 
il  resto,  che  non  mi  è consentito  di  scrivere.  Già  in  simit  modo  egli 
crasi  spiegato  parlando  del  santo  sacrifizio;  e parlando  della  confer- 
mazione avea  detto  egualmente:  Non  posso  dir  le  parole,  per  tema 
che  ad  altri  non  paja  tradir  io  i misteri  piuttosto  che  rispondere  a 
una  consultazione.  Tanto  era  inviolabile  ancora  a que’  giorni  il  se- 
greto dei  misteri  *. 

Parecchie  altre  lettere  abbiamo  ancora  di  papa  fnuocenzo  ad  alcuni 
vescovi  d’Italia  c di  .Macedonia,  le  più  delle  quali  risolvono  casi  pecu- 
liari di  ordinazioni.  Il  Fleury  ne  cita  una  su  questo  proposito  ad  Au- 
relio di  Cartagine,  ma  essa  non  è altrimenti  di  questo  papa.  Lo  stile 
di  santTnnocejjzo  corrisponde  alla  maestà  ed  autorità  della  sua  cat- 
tedra in  ogni  lettera  sua;  ma  quest’autorità  e maestà  più  che  altrove 
risplendono  nel  definitivo  giudicio  del  pelagianismo. 

L'anno  416  venne  a Roma  un  vescovo  dell’Alfrica,  di  nome  Giu- 
lio. recando  le  lettiere  sinodali  di  due  coucilj,  quel  di  Cartagine  e 
quel  di  Milevi,  che  condannavano  gli  errori  di  Pelagio  e di  Celeslio. 
e chiedevano  al  papa  eh’  ei  confermar  volesse  questo  giudicio  con 
I’  autorità  della  sede  apostolica.  La  lettera  del  concilio  cartaginese 
principiava  con  queste  parole: 

<•  Al  beato  e molto  venerando  signore,  e santo  fratello  papa  Inno- 
cenzo, Aurelio  e gli  altri  che  abbiamo  assistilo  al  sinodo  di  Cartagine 
Poi  clic  fummo  giunti  a Cartagine,  e mentre  ivi  tenevamo,  secondo  la 
consuetudine,  il  nostro  sinodo,  il  prete  Orosio  ci  consegnò  le  lettere 
dei  nostri  santi  fratelli  e colleghi  Trote  e Lazzaro,  delle  quali  alli- 
ghiamo qui  copia;  e avendole  lette,  ci  vedemmo  che  Pelagio  e Ce- 

' Jo  . Epifl,  xxv. 
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leslio  eran  convinti  d'  esser  gli  autori  d’  un  perniciosissimo  errore 
cui  dobbiam  fulminar  coll’anatema.  Allora  legger  ci  facemmo  quanto 
si  operò  v cr.sn  Celeslio,  or  son  poco  più  di  cinqu’anni,  in  questa  me- 
desima chiesa  di  Cartagine;  c come  la  santità  tua  può  scorger  dagli 
atti  qui  uniti,  non  v’é  dubbio  alcuno,  quanto  al  giudicio  dei  vescovi, 
che  da  quel  dì  tennero  d’aver  dalla  Chiesa  reciso  un  sì  gran  male. 
Se  non  che,  dopo  una  concorde  deliberazione  circa  agli  autori  di 
questi  errori,  abbiam  giudicato  che  se  non  gli  anatomizzano  ben  chia- 
ramente, sieno  anatemizzati  eglino  stessi,  acciocché,  se  non  si  può 
guarirli  essi,  la  sentenza  pronunziata  contro  di  loro,  come  sia  divul- 
gata, guarisca  alinoti  coloro  ch’ei  sedussero  o sedur  |>ossono.  Delle 
quali  cose  da  uoi  fatte  abbiam  creduto,  signore  e fratei  nostro,  di 
dovere  dar  parte  alla  tua  santa  carità,  aftinche  a quanto  la  insuffi- 
cienza nostra  ha  statuito  si  aggiunga  l’autorità  della  Sede  apostolica 
per  la  conservazione  dei  più  ed  anche  per  la  correzione  di  quei  po- 
chi che  si  lasciarmi  corrompere.  « 

Il  sinodo  viene  in  appresso  esponendo  la  sostanza  del  pelagiani- 
smo,%he  consiste  in  esaltar  siffattamente  il  libero  arbitrio  da  non 
lasciar  più  luogo  alcuno  alla  grazia  divina,  per  la  quale  siamo  cri- 
stiani; in  non  riconoscere  altra  grazia  che  la  natura  e la  legge;  nel 
non  volere  in  alcun  modo  riconoscere,  senz’atlenlarsi  tuttavia  d'a- 
pertamente  combatterla,  la  grazia  che  ci  fa  cristiani,  ci  fa  trionfar 
de’ nostri  appetiti,  e della  quale  di>se  l’Apostolo:  Io  sono  per  la  gra- 
zia di  Dio  quel  ch’io  sono,  e la  grazia  di  Dio  non  fu  inutile  in  me  ; 
ma  io  faticai  più  di  tutti,  non  già  io.  ma  la  grazia  di  Dio  meco.  Il 
concilio  di  Cartagine  aggiunge,  circa  quello  di  Diospoli,  gli  alti  del 
quale  non  erano  ancor  noti:  Che  se  dietro  gli  alti d’un’adunanzadi 
vescovi,  che  dicesi  esser  seguita  in  Oriente,  la  santità  Ina  trovasse 
che  Pelagio  fu  giustamente  assolto,  l'empio  errore,  che  ha  già  molti 
fautori  dispersi  qua  e là,  sia  nondimeno  auatemizzato  dall’autorità 
stessa  della  sede  apostolica.  I vescovi  si  fanno  indi  a notar  le  per- 
niciosissime conseguenze  di  questo  errore:  non  sarà,  dicono,  più  ne- 
cessario di  pregare,  potendo  noi  tutto  naturalmente  da  noi  stessi; 
negar  che  il  battesimo  sia  necessario  ai  fanciulli  per  conseguire  la 
vita  eterna  è un  medesimo  che  farli  eternamente  morire  ; e con- 
chiudono  con  queste  parole:  Finalmente,  quali  si  sian  I’  altre  cose 
che  oppor  si  possano  a Pelagio  ed  a Celeslio,  noi  punto  non  dubi- 
tiamo che  la  tua  santità,  poiché  abbia  esaminati  gli  alti  del  sinodo 
tenuto,  dicesi,  in  Oriente  non  giudichi  in  guisa  da  farci  tutti  lieti  nel 
Signore.  Prega  per  noi,  signore  c beato  papa  *! 

' Cousl.,  Epitl.,  XXVI. 
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La  lederà  del  concilio  di  Milevi  era  del  seguente  tenore:  « Al 
signore  bealo  e giustamente  venerabile  papa  Innocenzo,  Silvano  l’an- 
ziano e il  primate,  Alipio,  Agostino,  Possidio,  Evodio,  ecc.,  del  sinodo 
di  Milevi , salute  nel  Signore!  Poiché  piacque  al  Signore,  per  dono 
speciale  della  sua  grazia,  collocarti  a' dì  nostri  sulla  Sede  apostolica 
e renderti  tale  che  se  noi  tacessimo  appo  la  riverenza  tua  quanto 
convien  suggerirle  pel  ben  della  Chiesa,  si  vorrebbe  accusarne  la 
negligenza  nostra  e non  mai  la  paura  in  noi  di  vederti  ascoltar  con 
disprezzo  o con  indilTerenza.  degnali,  te  ne  preghiamo,  di  applicar 
la  tua  pasloral  sollecitudine  al  gran  pericolo  delle  membra  inferme 
di  Cristo.  Conciossiache  cercasi  di  sollevare  una  nuova  e pernicio- 
sissima eresia,  quella  dei  nemici  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  i quali, 
con  l’empie  loro  deputazioni,  procuravano  di  toglierci  sin  l’orazione 
al  Signore.  Perocché  egli  c’  insegna  dire:  Perdonaci  le  nostre  of- 
fese come  noi  le  perdoniamo  a coloro  che  ci  hanno  offeso;  e co- 
storo, al  contrario  , dicono  che  1’  uomo  può  in  questa  vita,  con  sol 
conoscere  i divini  comandamenti,  pervenire  a siffatta  perfezione 
di  giustizia  senza  la  grazia  del  Salvatore,  con  solo  I’  arbitrio  della 
sua  libera  volontà,  si  ch’egli  non  ha  piu  bisogno  di  dire:  Perdonaci 
le  nostre  offese.  Dicono  che  questa  dimanda  : i\on  lasciarci  cader 
in  tentazione,  non  dee  esser  intesa  nel  scuso  che  noi  domandar 
dobbiamo  l’ajuto  di  Dio  per  non  cader  in  peccalo  per  mezzo  della 
tentazione , ma  sibbene  questo  essere  in  poter  nostro , e bastare 
a farlo  il  solo  volere  dell'iioino.  Come  se  l’Apostolo  avesse  detto  in- 
vano : Questo  non  è di  chi  vuole  ne  di  chi  corre,  ma  di  Dio  che 
fa  misericordia,  c ancora:  Dio  è fedele,  ne  permetterà  che  siate 
tentati  sopra  le  vostre  forze,  ma  dara  tal  peso  alla  tentazione  che 
voi  possiate  sostenerla.  Il  Signore  avrebbe  altresi  detto  invano  al- 
l’apostolo Pietro:  Ho  pregato  per  te  perche  la  tua  fede  non  venga 
meno;  ed  a tutti  i suoi:  Vigilate,  pregate  per  non  entrare  in  ten- 
tazione. se  lutto  ciò  fosse  in  potere  dell’uomo.  Sostengono  altresì,  con 
una  presunzione  ben  altro  che  cristiana,  che  i bambini,  quando  pure 
non  fossero  iniziati  con  alcun  sacramento  delia  grazia  cristiana,  con- 
seguiranno la  vita  eterna,  distruggendo  cosi  quel  detto  dell’Apo- 
stolo: Per  un  sol  uomo  il  peccato  entrò  nel  mondo,  e col  peccato 
la  morte,  c cosi  ella  é passata  in  tutti  gli  uomini,  in  quanto  tulli 
hanno  peccalo;  e in  un  altro  luogo:  Siccome  lutti  umojonu  in 
Adamo,  cosi  lutti  saranno  vivificati  in  Cristo.  In  breve,  per  non 
parlar  di  più  altre  cose  che  affermano  contro  la  sacra  Scrittura, 
due  articoli  ci  sono  pe'  quali  si  studiano  di  atterrar  tutto  che  ci  fa 
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cristiano,  cioè  non  doversi  pregar  Dio  perchè  ci  ajuti  a resistere  al 
male  ed  a ben  fare,  e il  sagramenlo  della  grazia  cristiana  non  esser 
di  nessun  ajuto  ai  bambini  per  giungere  alla  vita  eterna. 

« Nel  rappresentar  queste  cose  aU’aposlolico  animo  tuo,  non  ab- 
biam  bisogno  d’  amplificarne  con  parole  1’  empietà  , essendo  indu- 
bitato esserne  tu  già  da  te  stesso  siffattamente  commosso  da  effica- 
cemente adoperarli  a impedir  eh’  esse  non  guastino  e perdano  più 
altri  ancora.  Dicesi  che  gli  autori  di  questo  perniciosissimo  errore 
sitino  Pelagio  e Celestio;  i quali  noi  pur  vorremmo  veder  piuttosto 
sanati  nella  Chiesa  che  recisi  da  questa  come  incurabili , quando 
qualche  necessità  non  obblighi  a farlo.  Si  dice  ancora  che  un  di- 
loro,  Celestio,  sia  in  Asia  pervenuto  al  sacerdozio;  ma  la  santità 
tua  meglio  saprà  dalla  chiesa  di  Cartagine  ciò  che,  pochi  anni  sono, 
fu  fatto  sul  conto  di  costui.  Quanto  a Pelagio,  le  lettere  d’alcuni  de’ 
nostri  fratelli  fanno  sapere  ch’egli  è a Gerusalemme , dove  inganna 
non  pochi.  Ma  ben  più  sou  coloro  che,  meglio  penetralo  avendo  i 
suoi  sentimenti,  combattono  coulro  di  lui  per  la  grazia  cristiana  e 
la  verità  delia  fede  cattolica,  principalmente  il  tuo  beato  figliuolo , 
nostro  fratello  e collega  net  sacerdozio,  Girolamo.  Speriamo,  per  al- 
tro, mercé  la  misericordia  del  Signore  nostro  Dio  (si  degni  egli  d'in- 
dirizzarti  ne’  tuoi  consigli  e d’esaudirti  nelle  lue  orazioni),  che  co- 
loro i quali  tengono  queste  perniciose  opinioni,  abbiano  più  facil- 
mente a cedere  all’  autorità  della  santità  tua,  fondata  essa  pur  sul- 
l’autorità delle  divine  Scritture,  si  che  noi  abbiamo  piuttosto  a ral- 
legrarci della  lor  correzione  che  ad  attristarci  della  perdila  loro.  Ma 
qualunque  sia  il  partito  a cui  costoro  si  appiglino,  tu  vedi,  beato 
signore,  essere  urgente  il  provedere  almeno  alla  salute  degli  altri , 
che  molli  possono  nelle  loro  reti  avvilupparne  se  si  chiudano  gli  oc- 
chi sopra  di  loro.  Questo  scriviamo  noi  alla  santità  tua  dai  sinodo 
di  Numidia,  imitando  la  chiesa  di  Cartagine  e i nostri  colleglli  della 
sua  provincia,  che  sentiamo  avere  scritto  sullo  stesso  proposito  alla 
sede  apostolica  illustrata  da  tua  beatitudine.  Possa  tu  crescer  nella 
grazia  di  Dio  col  ricordarti  di  noi,  benedetto  signore  e papa  santo  * ! » 
Oltre  a queste  due  lettere  sinodali,  i cinque  vescovi  principali , 
Aurelio  di  Cartagine,  sant’Agostino  e gli  amici  suoi  Alipio,  Evodio  e 
Possidio,  scrissero  ancora  a papa  Innocenzo  una  lettera  privata  d’a- 
mista  e di  confidenza,  in  cui  più  a lungo  spiegavano  tutta  la  faccenda 
di  Pelagio.  Essi  avean  pur  udito  dire  cb’  egli  avesse  suoi  fautori  a 
Roma,  quali  persuasi  della  sua  dottrina,  e quali  non  credendo  ch'ella 
1 Causi.,  t’piit.,  \xvii.  Jnn. 
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tal  fosse  come  dicevasi , principalmente  a motivo  del  concilio  dio- 
spolilano  in  cui  spacciavasi  Pelagio  essere  stato  prosciolto.  Laonde 
i cinque  vescovi  pregavano  di  farlo  venire  a Roma  per  interrogarlo 
sottilmente  e saper  qual  sorte  di  graziargli  confessasse;  o di  trattar 
con  essolui  la  medesima  cosa  per  lettere,  affinchè,  riconoscendo  egli 
la  grazia  che  la  Chiesa  insegna,  fosse  allora  senza  difficoltà  assoluto. 
Aggiungon  ancora  esser  necessario  ch'egli  condanni  eziandio  i libri 
da  lui  scritti  contro  la  grazia  c li  disconfessi,  o s’egli  pretende  che 
i nemici  suoi  v’abbiano  qualche  cosa  aggiunto,  ch’egli  condanni  qtiol 
che  sosterrà  non  esser  suo.  Il  che  dicono  in  ispeziallà  del  libro  di  Pe- 
lagio, che  Giacomo  e Timasio  avean  posto  in  inano  a sant' Agostino, 
e che  ora  inviano  al  papa  insieme  con  la  confutazione  fattane  da 
questo  medesimo  santo  padre.  C quando  gli  amici  suoi,  dicono,  ve- 
dran  questo  libro  analemizzato  non  pure  dall’ autorità  dei  vescovi 
cattolici,  e sopra  tutti  dalia  santità  tua , ma  eziandio  da  lui  mede- 
simo, non  crediamo  ch’eglino  si  ardiscati  di  parlar  ancora  contro  la 
grazia  divina.  Gli  mandaron  pure  una  lettera  che  saul’Agoslino  scri- 
veva a Pelagio  sopra  la  sua  apologia,  pregando  il  papa  di  fargliela 
avere,  acciò  che  il  rispetto  ch'egli  aver  doveva  per  sua  santità  l’ob- 
bligassc  a leggerla;  e (iniscon  la  loro  lettera  con  queste  parole: 
u La  soavissima  soavità  dell'animo  tuo  ci  perdonerà  lo  avere  noi 
scritto  a Ina  santità  una  lettera  più  lunga  per  avventura  eh’  essa 
non  avrebbe  voluto.  Vero  è che  noi  versiamo  cosi  nella  tua  fonte 
amplissima,  quasi  per  ingrossarla,  il  nostro  rigagnolelto;  ma  in  que- 
sta tentazione,  che  non  è poca,  desideriatn  che  tu  vegga  se  il  nostro 
rigagnolelto  non  derivi  dalla  medesima  sorgente  col  tuo  fiume  co- 
pioso, c che  tu  ci  consoli  co’  tuoi  rescritti  nella  comtnun  partecipa- 
zione della  medesima  grazia  *.  » 

A di  27  gennajo  dell’anno  417.  papa  Innocenzo  rispose  ad  amen- 
due  i concilj  con  due  lettere  che  recano  neH’inlitolazione:  Innocenzo, 
a’ suoi  diletti  fratelli  che  assistettero  ai  concilj  di  Cartagine  e di  Ali- 
le vi,  salute  nel  Signore;  e finiscono  con  queste  parole:  State  sani, 
fratelli  miei  ! Nella  sua  risposta  al  concilio  di  Cartagine,  il  papa  ram- 
menta nei  termini  seguenti  le  antiche  regole  circa  l’autorità  della 
santa  Sede  in  tutte  le  cose  della  Chiesa. 

« Col  consultarci,  secondo  le  regole  della  disciplina  ecclesiastica 
e gli  esempi  dell'antica  tradizione,  intorno  a cose  si  degne  della  sol- 
lecitudine episcopale  e principalmente  all’applicazione  d’un  concilio 
vero,  legittimo  e cattolico,  e eoi  riferirvi,  come  credeste,  al  giudizio 
1 Cousl , Elùsi,,  XXVIII 
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nostro,  sapendo  ciò  che  si  dee  alla  sede  apostolica,  e che  lutti  quelli 
da  cui  è occupata  hanno  per  unico  intento  di  seguire  le  orine  del- 
l'Apostolo, da  cui  deriva  l’episcopato  ed  eziandio  tutta  l'aulorilà  dì 
questo  nome , voi  manco  non  faceste  pel  mantenimento  e sostegno 
della  religione  di  quel  che  abbiate  fatto  co’  decreti  da  voi  già  pro- 
nunziali. Perchè,  ad  esempio  di  quel  grande  apostolo,  noi  sappiamo 
insieme  condannare  il  male  ed  approvare  il  bene.  Voi  non  credeste 
dover  disprezzare,  anzi  le  avete  osservalo,  come  a vescovi  si  addi- 
nova.  u O.oiiii. munì  ilei  \oslri  padri,  e in  particolare  ciò  ch’essi  de- 
cretarono con  una  decisione,  non  altrimenti  umana  ma  divina,  cioè: 
che  qualunque  cosa  si  trattasse  nelle  provineie  anche  più  rimote , 
non  si  avessi;  per  finita  prima  che  non  fosse  recata  a notizia  di  que- 
sta sede,  affinché  la  totale  autorità  sua  confermasse  quauto  fosse 
stato  giustamente  giudicato , e che  indi , come  dalia  loro  prima  e 
incorrotta  fonte,  scorressero  in  tulle  le  regioni  dell’  universo  le 
pure  acque  della  verità,  e indi  le  altre  chiese  pigliassero  norma 
per  saper  ciò  che  avessero  ad  ordinare  e ad  assolvere  o con- 
dannare. Io  mi  congratulo  adunque  con  voi , dilettissimi  fratelli , 
delle  lettere  che  ci  avete  indirizzate  per  mezzo  ili  Giulio  nostro  fra- 
tello e collega , e delio  stender  che  fate  la  vostra  sollecitudine  per 
le  chiese  nostre  a quelle  di  tutta  la  terra,  è del  domandarci  che  pur 
fate  un  decreto  che  possa  esser  utile  a tutte,  affinché  la  Chiesa  in- 
tera, raffermata  cou  questo  decreto  nelle  sue  sante  discipline , ab- 
bia modo  a guardarsi  da  quelle  menti  perniciose,  che  con  le  loro 
false  sottigliezze  si  affaticano  di  sovvertir  tutto  il  corpo  della  sana 
dottrina.  » 

Poi,  venendo  agli  errori  particolari  di  Pelagio,  dimostra  non  po- 
tersi negare  senza  empietà  non  aver  noi  bisogno  della  grazia  divina 
cosi  per  fare  il  bene  e proceder  sempre  più  innanzi  nella  virtù  come 
per  passare  daH’iniquità  nella  via  della  giustizia,  bastar  non  potendo 
ne  per  l’uno  nè  per  l’altro  il  libero  arbitrio  che  al  nascere  abbiam 
ricevuto  da  Dio.  E la  dottrina  della  necessità  della  grazia  ei  I'  ap- 
poggia sopra  il  salmo  26,  in  cui  Davide  prega  Dio  d'essergli  ajuto, 
di  non  abbandonarlo  e di  non  rivolger  da  lui  il  suo  volto.  Ne  adduce 
ancora  in  prova  i continui  rimedj  di  cui  l’uomo  ha  bisogno  per  le- 
varsi dopo  caduto  nell'  abisso  della  miseria  in  causa  del  peccalo. 
Appresso  condanna  tutti  quelli  i quali,  negando  che  ci  sia  necessario 
il  divino  ajuto,  si  chiariscon  nemici  della  fede  cattolica  ed  ingrati  ai 
henefizj  di  Dio.  Ciò  nondimeno  concede  ai  vescovi  del  sinodo  car- 
taginese la  facoltà  di  ammetterli  alla  lor  communione  nel  caso  che 
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si  ravveggano  e riconoscano  aver  bisogno  della  grazia  che  com- 
batterono, e condannino  la  loro  mala  dottrina  *. 

Nella  sua  seconda  lettera  il  papa  loda  i vescovi  del  concilio  di 
Milevi  della  loro  fermezza  c del  loro  zelo  contro  i disseminatori  del- 
l'errore, ed  eziandio  della  benignità  che  usavano  verso  coloro  che 
ravvedevansi  e abbandonavano  il  vizio.  Voi  non  potevate,  egli  dice 
dipoi,  far  cosa  migliore  e più  degna  della  pastora!  vostra  sollecitu- 
dine di  quella  che  faceste  col  '‘misultare  su  ciò  che  far  si  dee  ne’ 
casi  diffìcili  la  sede  apostolica;  quella  sede  che,  oltre  le  luvumbmw 
sue  particolari,  stende  le  sue  cure  sopra  tutte  le  chiese;  e in  questo 
voi  seguite  l’antica  pratica  da  lutto  il  mondo  in  ogni  tempo  osser- 
vata, come  ben  sapete  al  pari  di  me.  Ma  su  questo  non  insistiamo, 
perchè  io  non  credo  che  la  prudenza  vostra  lo  ignori.  Infatti,  come 
I'  avreste  voi  confermato  col  vostro  procedere  se  non  sapeste  che 
da  questa  fonte  apostolica  si  diparto»  perennemente  risposte  alle  cou- 
sultazioni  che  a lei  si  fanno  da  tutte  le  provincie?  Principalmente 
quando  si  trattano  materie  che  importano  alla  fede  io  stimo  che  i 
fratelli  nostri  e compagni  vescovi  riferirne  sol  deggiano  a Pietro , 
ciò  è dire  all’aulor  del  nome  e della  dignità  loro,  appunto  come  la 
lor  carità  di  presente  ha  fatto,  affìochè  la  decisione  possa  profittare 
in  corninone  a tulle  le  chiese  per  tutto  l’universo;  imperciocché 
anche  gli  altri  apprenderanno  di  necessità  ad  andar  cauti  quando 
vedrà»  gli  autori  del  male,  per  la  sentenza  nostra,  sulla  relazion  di 
due  coneilj,  recisi  dalla  connnunion  della  Chiesa.  Ed  in  elTelto,  il 
santo  papa  nominatamente  scommunica  Pelagio  e Celestio,  insietn 
co’  loro  fautori,  finché  tornino  a resipiscenza  9. 

Il  medesimo  giorno  papa  Innocenzo  scrisse  ai  cinque  vescovi  una 
terza  lettera,  nella  quale  dice,  fra  l'altre  cose,  non  poter  egli  affer- 
mar né  negare  che  a Roma  ci  fossero  pelagiani,  perchè  se  ve  n’  e- 
rano.  e’  si  lenean  celati,  c faci!  non  era  scoprirli  in  mezzo  a tanta 
moltitudin  di  popolo;  ma  in  qualunque  luogo  si  trovassero,  ei  dice, 
si  volea  condannarli  e provedere  alla  loro  salute.  Quanto  all’addotta 
giuslificazion  di  Pelagio  in  Palestina,  egli  cosi  ne  parla  : Noi  non  sap- 
piati! credere  ch’egli  sia  stato  giustificato,  benché  alcuni  laici  ci  ab- 
biano recato  atti  pe’quali  ei  pretende  essere  stato  assolto.  Bensì  dubi- 
tammo della  genuinità  di  questi  atti,  perché  mandati  non  ci  furono 
per  parte  del  concilio,  c perché  nessuna  lettera  ricevemmo  di  coloro 
che  vi  assisterono;  da  che  se  Pelagio  avesse  lidato  in  tal  sua  giusti- 
ficazione, non  avrebbe  celio  mancato  d’obbligare  i suoi  giudici  a 
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darcene  parte.  Oltre  di  che,  anche  in  questi  atti  medesimi  egli  non 
s'è  chiaramente  giustificalo,  ed  altro  non  ha  cercato  che  di  eludere 
e aggirare.  Ond’è  che  noi  non  possiamo  né  biasimar  nè  approvare 
i suoi  giudici.  Che  se  Pelagio  prosume  di  non  aver  di  che  temere, 
non  istà  a noi  di  chiamarlo,  ma  ben  piuttosto  a lui  d’ affrettarsi  a 
venire  per  farsi  assolvere;  perchè  s’egli  ancor  persista  nei  mede- 
simi sentimenti,  per  quante  lettere  ei  riceva  non  vorrà  esporsi  mai 
al  nostro  giudicio.  Che  se  pure  dovesse  esser  chiamato,  questo  do- 
vrebbe piuttosto  farsi  da  quelli  che  l’han  più  vicino.  Abbiati!  letto 
da  un  capo  all'altro  il  libro  che  diccsi  essere  scritto  da  lui,  e da  voi 
mandatoci,  e ei  abbiam  trovato  molte  proposizioni  contro  la  grazia 
divina,  molte  bestemmie,  niente  che  ci  sia  piaciuto  e quasi  niente 
che  non  ci  dispiacesse  e non  debba  esser  da  tutti  ributtato  *. 

Sant'Agoslino,  che  stava  di  quc’di  terminando  i suoi  libri  Della 
Triniti,  ebbe  anch’egli,  poco  dopo,  gli  alti  del  concilio  di  Diospoli, 
e ci  trovò,  cosa  di  che  già  prima  avea  sospettato,  che  Pelagio,  per 
non  essere  in  persona  condannato,  aveva  dissimulato  o anche  con- 
dannato le  sue  proprie  opinioni.  Ne  pubblicò  quindi  tosto  un  esame, 
indirizzandolo  al  vescovo  di  Cartagine,  e nel  medesimo  tempo  scrisse 
intorno  a tulle  queste  cose  a san  Paolino  di  Nola , a Bardano,  che 
credesi  fosse  il  prefetto  delle  Gallie  di  questo  nome,  a Giuliana,  ma- 
dre della  vergine  Demetriade,  ed  a Paolino,  al  quale  inviava  tutti 
gli  atti  in  quistione,  cosi  dice:  I due  concilj  di  Cartagine  e di  Mi- 
levi  spedirono  alla  sede  apostolica  relazioni  delPavvenuto  in  questa 
faccenda,  e noi  v’aggiungemmo  lettere  private  di  nostro  pugno  al 
beato  papa  Innocenzo,  le  quali  trattavano  un  po’  più  alla  distesa  questa 
materia,  e su  ogni  cosa  ei  ci  rispose  nel  modo  che  si  addiceva  al 
pontefice  della  sede  apostolica  3. 

Verso  quel  tempo  ancora  ci  dieea , predicando  in  Cartagine  sul 
conto  de’ pelagiani  : Noi  vediamo  in  costoro  quel  che  detto  già  fu 
de' Giudei.  Sono  zelanti  di  Dio  si,  mi  convien  render  loro  questa 
testimonianza,  ma  non  zelanti  secondo  la  scienza.  Come  questo? 
ignorando  la  giustizia  di  Dio  e stabilir  volendo  la  loro,  e’  non  souo 
altrimenti  soggetti  alla  giustizia  di  Dio.  Fratelli  mici,  abbiale  meco 
di  lor  compassione,  e quando  v’incontrate  in  alcuni  di  costoro,  non 
li  cacciate,  non  abbiate  per  loro  una  misericordia  schifiltosa;  di 
nuovo  ve  ’l  dico,  non  li  scacciate.  Ripigliate  coloro  che  contradicono, 
conducete  a noi  coloro  che  resistono:  ché  già  il  resultato  di  due 
concilj  su  questa  faccenda  fu  spedito  alla  sede  apostolica,  e ne  ven- 
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nero  rescrilli.  La  causa  è fluita,  così  possa  fluir  una  volta  anche 
l’errore  1 ! » 

Questo  è quanto  sani’ Agostino  pensava  delle  lettere  dottrinali  di 
papa  Innocenzo;  ei  le  trovava  in  lutto  degne  della  sede  apostolica. 
Questo  è quanto  egli  pensava  dell'autorità  loro;  dopo  queste  lettere, 
la  causa  era  non  sol  giudicata,  couie  s’e  fatto  lecito  di  tradurre  il 
Fleury,  ma  finita , nè  più  trattavasi  se  non  di  sottomettersi  per  met- 
ter fine  all’errore. 

Papa  sanl’Innocenzo  morì  a di  dodici  marzo  417,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Zosimo,  greco  di  nazione,  che  fu  intronizzato  ai  diciotlo  dello 
stesso  mese,  giorno  di  domenica.  E già  il  venlidue  scriveva  a tutti 
i vescovi  delle  Gallic,  dichiarando  elle  tutti  i vescovi  di  quella  con- 
trada che  venir  volessero  a Roma  fosscr  obbligati  di  munirsi  d’una 
lettera  formata  del  metropolitano  d’Arli,  senza  la  quale  nessuno  sa- 
rebbe accolto,  o vescovo,  o prete,  o diacono,  o altro  cherico  ch’ei 
fosse,  separati  dalla  sua  commuuioue  coloro  che  questo  ordine  in- 
frangessero. Solo,  aggiunge,  il  papa  conceder  egli  questo  privilegio 
a Patroclo,  (già  questo  vescovo  era  di  que’ giorni  a Roma)  a eagion 
de’singolari  meriti  suoi.  Dice  indi  Zosimo  aver  ordinalo  che  il  me- 
tropolita d’Arli  abbia  solo  la  facoltà  d’ordinar  tutti  i vescovi  nella 
Viennese  e nelle  due  Narbonesi,  dichiarando  scaduti  dal  sacerdozio 
e quelli  che  avranno  ordinato,  e quelli  che  saranno  stati  ordinati 
nelle  dette  provincie  senza  la  parlicipazione  del  detto  metropolita; 
volendo  pur  che  dinanzi  a lui  si  rechino  tutte  le  quistioni  che  in 
quelle  contrade  nascessero  quando  il  soggetto  non  sia  di  tal  rilievo 
da  essere  assoggettato  a Roma. 

Molti  essendo  stati  nelle  Gallie  i rivolgimenti  politici,  anche  il  go- 
verno della  Chiesa  ne  sentiva.  Quando  Costantino,  dopo  essere  stato 
riconosciuto  per  imperatore  da  Onorio,  si  fu  reso  padrone  della  Gallia 
meridionale,  elegger  fece  Lazzaro  a vescovo  d’Aix , ed  Erote  a ve- 
scovo d’Arli,  il  cui  precedente  vescovo,  siccome  pare,  era  stato  uc- 
ciso in  quella  sollevazione.  Essendo  poi  Costantino  stato  sconfitto 
da  Costanzo,  cognato  d’Onorio  c poscia  suo  collega  nell’impero,  Laz- 
zaro lasciò  Aix,  ed  Erote  fu  cacciato  da  Arli.  e ivi  posto  in  luogo 
suo  Patroclo,  parente  e favorito  di  Costanzo,  il  quale  è da  credere 
usasse  del  credilo  suo  per  accrescer  le  prerogative  della  sua  sede 
e per  isconcettare  un  poco  i vescovi  Erote  e Lazzaro , i quali  non 
eran  per  avventura  in  tutto  esenti  da  rimprovero  in  mezzo  a tanti 
sconvolgimenti  e turbazioui.  Procolo  di  Marsiglia , benché  apparte- 
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tiesse  alla  provincia  di  Vienna,  pretendeva  egli  pur  d’avere  suoi  di- 
ritti di  metropolitano  sulle  chiese  della  seconda  Narbonese,  per 
tjuello  che  queste  chiese  erano  state  un  tempo  della  diocesi  di  Mar- 
siglia, ed  egli  n’aveva  ordinalo  i vescovi.  Un  concilio  di  Torino 
aveva,  verso  l’anno  400,  per  ben  di  pace,  in  lui  riconosciuta  questa 
specie  di  primato,  non  come  un  tilolo  annesso  alla  sua  sede,  ina 
come  un  privilegio  conceduto  all’età  sua  ed  al  suo  inerito.  Procolo 
quindi  ne  usò,  anche  dopo  la  lettera  del  papa,  ordinando  i due  ve- 
scovi Orso  e Tuenzio  senza  il  consentimento  del  vescovo  d’Arli. 

Zosimo,  il  cui  zelo  per  la  disciplina  era  stimolato  ancora  dalle 
querele  di  Patroclo,  scrisse  a di  22  settembre  417,  a danno  di  Pro- 
colo, una  lettera  molto  risentita  a tutti  i vescovi  dell’ Affrica , delle 
Gallie  e delle  Spagne,  nella  quale  tutte  espone  le  irregolarità  dal 
vescovo  di  Marsiglia  commesse  nelle  sue  ordinazioni  : 1°  Inquanto 
egli  aveva  ordinato  persone  diffamate  per  la  vita  loro  e perla  loro 
dottrina;  essendoché  Tuenzio,  oltre  i corrotti  costumi  suoi,  era  stato 
accusato  di  priscillianisino  alla  santa  sede,  e Orso,  denunzialo  da’ 
suoi  concittadini,  era  stalo  eondaunato  da  Procolo  stesso;  2.°  in 
quanto  all’avcr  fatto  tali  ordinazioni  senza  il  consenso  del  vescovo 
d’Arli,  metropolita,  e senza  chiamarvi  i vescovi  comprovinciali,  da 
Lazzaro  in  fuori , quel  vescovo  di  cui  detto  é poc’  anzi , che  dopo 
d’aver  rinunziato  al  vescovado  era  ritornato  nelle  Gallie,  apparen- 
temente [ter  ricuperar  la  sua  sede  col  favor  dei  pubblici  disordini.  Fi- 
nalmente Zosimo  dice  che  a compiere  in  tutto  l’irregolarità  di  queste 
ordinazioni,  esse  non  eransi  fatte  in  un  giorno  legale,  e che  quei  ve- 
scovi erano  stati  instituiti  in  territori  che  avean  sempre  appartenuto 
alla  chiesa  d’Arli.  Il  giorno  in  cui  facevansi  a que’  di  le  ordinazioni 
de’ vescovi  era  la  domenica.  Termina  Zosimo  coll’avverlir  tutti  i ve- 
scovi del  mondo  cristiano  di  non  ricevere  nella  continuinone  eccle- 
siastica Tuenzio,  né  Orso,  che  sono  scommunicali,  ed  a quanto  si  dice, 
soggiugne,  uomini  di  scarriera  e vagabondi,  come  abbiam  noi  pur 
eonosciuto  dalle  diverse  sentenze  in  diversi  paesi  pronunziate  contro 
di  loro.  Recider  si  vuole  dal  corpo  sano  le  carni  guaste,  e torre  dalla 
pasta  benedetta  questo  cattivo  lievito. 

Zosimo  avea  citato  Procolo  a Roma,  perché  ivi  rendesse  conto 
«Iella  sua  condotta  e sostenesse  le  sue  pretensioni  s’ei  le  credeva  le- 
gittime; ma  egli  non  ebbe  a recarvisi  nel  termine  assegnato.  Onde 
il  papa  scrisse,  a di  29  dello  stesso  mese,  una  lettera  ai  vescovi  della 
provincia  di  Vienna  e della  seconda  Narbonese,  nella  quale  accenna 
essersi  accertato  che  Procolo  avea  fatto  ordinazioni  contro  l'antica 
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regola;  che  avea  fatto  ingiuria  alla  santa  sede  coll'estorquer  surret- 
tiziamente, dal  concilio  di  Torino,  il  privilegio  di  ordinar  vescovi 
nella  seconda  Narbonese  ; che  Simplicio  di  Vienna  fatto  avea  la  stessa 
ingiuria  alla  sede  apostolica,  chiedendo  al  concilio  lo  stesso  diritto 
per  la  provincia  di  Vienna;  cosa,  egli  dice,  che  l’autorità  stessa  della 
santa  sede  non  potrebbe  concedere  o mutare  contrariamente  ai  ca- 
noni dei  Padri  e alla  venerazione  dovuta  a san  Troiano,  che  fu  da 
Roma  invialo  ad  essere  il  primo  metropolita  di  Arti.  Essendoché  noi 
ci  altenghiamo  all’antichità,  fatta  venerabile  dai  decreti  de’ Padri. 

Zosimo  scrivea  similmente  ad  Ilario,  vescovo  di  Narbona,  al  quale 
aveva  ordinalo  di  produr  delle  prove  su  l’uso  antico,  circa  le  ordi- 
nazioni della  sua  provincia.  Si  duole  che  gli  abbia  nella  sua  relazione 
travisata  la  verità,  contentandosi  di  rappresentar  non  esser  dicevole 
che  un  vescovo  sia  ordinato  da  un  vescovo  d’un’ altra  provincia, 
senza  far  menzione  dell’uso  antico  che  a ciò  era  contrario.  E però 
revoca  i privilegi  che  Ilario  avea  dalla  santa  sede  surrettiziamente 
ottenuti,  e di  nuovo  fonda  i diritti  del  vescovo  d’Arli  sulla  missione 
di  san  Trofìmo,  che  ha,  dice,  trasmessi  i suoi  diritti  a’ suoi  succes- 
sori, i quali  gli  hanno  sempre  sino  a questi  tempi  esercitati,  siccome 
appare  dagli  alti  che  uc  abbiamo  e dalla  testimonianza  di  più  ve- 
scovi. E finisce  con  queste  minacce:  Sappi,  fralel  mio  caro,  che  se  tu 
ardirai  d’intraprendere  qualche  cosa  contro  quanto  abbiam,  per  sen- 
tenza di  Dio,  statuito,  non  solo  gli  ordinati  da  te  non  otterranno  l’e- 
piscopato, ma  tu  stesso  sarai  separato  dalia  communione  cattolica , 
e troppo  tardi  ti  pentirai  della  temeraria  tua  persecuzione. 

Scrisse  il  papa  lo  stesso  giorno  una  terza  lettera  a Patroclo  d’Arli. 
Tu  da  le  stesso  ti  persuadesti , gli  dice,  trovandoti  presente  all’e- 
same ch’io  feci  dell'affare  di  Procolo,  come  io  l’abbia  per  condan- 
nabile, e tu  non  ignori  i decreti  da  me  spedili  per  tutto  il  mondo 
contro  di  lui.  Considera  dunque  in  tc  la  dignità  di  metropolitano,  e 
il  grado  che  tu  occupi  per  autorità  della  sede  apostolica.  Indi,  dopo 
aver  rinovati  i suoi  ordini  sulle  lettere  formale  che  il  vescovo  d’Arb 
dee  somministrare,  gl’iutinia  alcune  discipline  circa  le  ordinazioni 
fatte  per  saltum,  cioè  dire,  com’egli  spiega,  quando  alcuno  è pro- 
mosso agli  ordini  superiori,  senz’esser  passato  per  gl’inferiori,  non 
toccando  punto  le  cotali  ordinazioni  già  fatte . ma  ben  dichiarando 
che  quelle  si  facessero  in  avvenire  non  avrebbero  alcun  effetto,  e 
minacciata  la  deposizione  a ogni  vescovo  chele  facesse;  commette  a 
Patroclo  d’intimar  queste  discipline  agli  altri  vescovi.  Tutte  queste 
lettere  sono  del  29  settembre  417  \ 

* JjHiit  ColisI.,  Epist.,  V-YII. 
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Quella  che  il  medesimo  pupa  scrisse,  a dì  21  febbraio  dell’anno  448, 
ad  Esichio,  vescovo  di  Salona,  metropoli  della  Dalmazia,  è ugual- 
mente diretta  contro  l’ambizion  di  coloro  che  volean  di  colpo  passar 
dallo  stato  di  laici  o di  monaci  ai  gradi  più  eminenti  del  sacerdozio. 
Esichio  anch'egli  vi  s’opponeva  con  tutto  il  suo  potere,  ma  deside- 
rava essere  in  ciò  francheggiato  dalla  sede  apostolica.  Zosimo  gli 
risponde:  i suoi  predecessori,  ed  egli  pure  nelle  sue  lettere  ai  ve- 
scovi delle  Gallie  e della  Spagna,  in  cui  questa  presunzione  era 
troppo  commune,  avere  proibito  che  si  promovessero  all’episcopato, 
coloro  che  salili  non  vi  fossero  per  la  scala  de'  gradi  o intervalli  01- 
dinarj,  e si  maraviglia  che  a lui  giunti  non  fossero  questi  decreti 
suoi.  Gl'impone  di  opporsi  a siffatte  ordinazioni,  fatto  forte  com’era 
dall'autorità  della  sede  apostolica  c dalle  prescrizioni  de'  Padri,  e 
vuole  che  ognuno  si  passi  pe’ gradi  di  lettore  e d’esorcista,  d'acolito, 
di  suddiacono  e di  diacono,  osservando  gl’intervalli  segnati  dagli 
antichi,  prima  d’essere  innalzato  al  sacerdozio;  e che  niuuo  sia  ve- 
stito di  questa  dignità  che  non  abbia  l'età  voluta  e fallo  prova  di 
probità  nell’esercizio  de' gradi  inferiori;  ed  alza  la  voce  contro que’ 
vescovi  che  si  pensavano  acquistar  onore  con  l’allargare  la  lor  giu- 
risdizione, o col  conferir  gli  ordini  a persone  cui  uull’altro  hanno 
a regalare  *. 

Procolo  continuava  pur  tuttavia  ad  esercitare  gli  uffizj  di  metro- 
politane  e ad  ordinar  vescovi;  ma  Zosimo  non  era  uomo  di  tal  na- 
tura da  comportarsi  pazientemente  questo  sprezzo  dell’autorità  sua. 
Scrisse  quindi  a di  cinque  marzo  dell'anno  448  un’altra  lettera  a 
Patrocolo  a riprenderlo,  perché , nella  qualità  sua  di  metropolitano 
e di  legato  della  santa  sede , non  davasi  a reprimere  siffatta  inso- 
lenza. Piu  ancora,  scrisse  il  medesimo  giorno  ai  clero  cd  al  popolo 
di  Marsiglia,  che  non  cessando  Procolo  di  brigare  e ordinar  vescovi, 
bench’egli  stesso  noi  fosse,  avea  confidata  la  cura  di  quella  chiesa 
al  metropolitano  Patroclo , incaricandolo  di  provedere  all’  elezione 
d’un  vescovo  degno,  io  luogo  di  Procolo  stesso  a. 

Essendo  papa  Zosimo  passato  di  vita  alla  (in  dello  stesso  anno  418, 
l’imperatore  Costanzo,  nell’anno  424,  e l’imperatore  Onorio,  nel  423, 
non  avendo  i rivolgimenti  politici  e le  invasioni  dei  Barbari  avuto 
mai  posa,  ben  si  vede  che  questi  provvedimenti  di  disciplina  non 
furon  sempre  scrupolosamente  osservati,  ed  eziandio  ch’ei  dovettero 
qualche  volta  andar  soggetti  a modificazioni  ; ma  meglio  ancor  si  vede 
quanto  l’autorità  de'  papi  fosse  necessaria  per  mantenere  l'unità,  la 
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regolarità  e l’armonia  nel  governo  della  Chiesa,  in  tempo  che  il  ro- 
mano imperio  se  ne  andava  in  brani  da  tutte  le  parti. 

Sant’Innocenzo  papa  avea  condannato  la  dottrina  di  Pelagio  e di 
Celestio,  e loro  stessi  esclusi  dalla  cominunione  sino  a tanto  che  non 
tornassero  a resipiscenza.  La  causa  della  dottrina  era  Unita,  ma  non 
cosi  quella  delle  persone,  ché  anzi  volevasi  indurli  a giustificarsi  o 
a ritrattarsi.  Celestio  venue  di  presenza  a Roma,  dopo  essere  stato 
cacciato  da  Costantinopoli  dal  vescovo  Attico,  che  ne  scrisse  ai  ve- 
scovi d’Asia,  a Tessalonica  ed  a Cartagine.  Appreseutossi  a papa  Zo- 
sinio,  pretendendo  di  ripigliare  la  sua  appellazione  introdotta  cinque 
anni  prima , e giustificarsi  degli  errori  di  cui  l’aveano  accusato  in- 
nanzi alla  santa  sede;  e \ antaggiandosi  dell'assenza  de'suui  accusa- 
tori, cioè  del  diacono  Paolino,  che  avealo  accusato  a Cartagine,  e dei 
v escuti  Erote  e Lazzaro,  che  l’aveano  accusato  in  Palestina,  pre- 
sentava una  confessione  di  fede  e dimandava  d’essere  ascoltato. 

Papa  Zosimo  era  di  que’  giorni  occupato  in  affari  ch'egli  stimava 
più  pressanti;  tuttavia  non  volle  rimettere  ad  altro  tempo  la  deci- 
sione di  questo,  per  non  tener  più  oltre  in  sospeso  i vescovi  dell’Af- 
frica, i (piali  sapevan  che  Celestio  era  a Roma,  e asseguò  il  giorno 
e il  luogo  di  questo  giudizio,  scegliendo  a questo  la  chiesa  di  San  Cle- 
mente. perché  1’  esempio  di  questo  martire  lo  spronasse  a sempre 
maggior  giustizia  e religione.  Oltre  il  clero  della  chiesa  romana, 
parecchi  vescovi  c’intervennero  di  diverse  contrade,  ed  ecco  l’epi- 
logo del  processo  che  il  medesimo  papa  scrisse  ai  vescovi  dell’A- 
frica. « Abbiamo  esaminato  ogni  cosa  precedentemente  fatta,  siccome 
vedrete  dagli  atti  che  allighiamo  alla  nostra  lettera;  poi,  fatto  entrar 
Celestio,  gli  abbiam  dato  a leggere  il  libello  che  ci  avea  porto;  né 
contenti  a questo,  l’abbiam  più  volte  interrogato  s’ci  diceva  dt  cuore 
e non  mica  solo  a fior  di  labbro  le  cose  ivi  da  lui  scritte,  perchè  Dio 
solo,  che  sa  non  pur  i presenti,  ma  i passali  nostri  pensieri,  può 
giudicar  di  ciò  che  il  cuore  nasconde:  « Dalla  lettura  degli  atti  co- 
noscerà la  santità  tua  più  facilmente  le  costui  risposte.  * 

I quali  atti  andarou  per  mala  ventura  perduti,  insieme  con  altri 
susseguenti , per  guisa  che  questa  faccenda  , comechè  non  durasse 
un  anno  intero,  è ai  dotti  cagione  di  più  d’un  intrico.  Quanto  alla 
profession  di  fede  di  Celestio,  ecco  quel  che  ne  dice  sant’Agostino. 

« Egli  vi  scorreva  tutti  gli  articoli  del  simbolo  dalla  Trinità  sino  alla 
risurrezione  dei  morti , spiegando  paratamente  la  sua  credenza  in- 
torno a tutti  i punti  ne’  quali  niente  gli  era  rimproverato;  ma  quando 
a quelli  veniva  de’  quali  era  proposito,  se  fu  mosso,  diceva,  qualche 
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contrasto  sopra  quislioni  die  alla  fede  non  appartengono , io  non 
ini  sono  arrogalo  di  deciderle  come  autore  d’  un  domina  ; ma  ben 
presento  all’esame  ed  al  giudicio  del  tuo  apostolato  ciò  che  io  de- 
rivai dalla  fonte  dei  profeti,  acciocché,  s’io  mi  sono  per  ignoranza  in- 
gannato. come  può  accadere  ad  ognuno,  l'errore  sia  dalla  tua  sen- 
tenza corretto  Dicco  poi  sul  peccato  originate  : Noi  confessiamo  aversi 
a battezzare  i bambini  secondo  la  regola  della  chiesa  universale  e 
l’autorità  del  Vangelo,  perché  il  Signore  dichiarò  che  il  regno  de’ 
cieli  non  può  esser  dato  se  non  ai  battezzali,  dappoiché  questo  re- 
gno, essendo  sopra  la  forza  della  natura,  è necessario  che  sia  im- 
partito dalla  liberalità  della  grazia.  Ma  nel  dir  che  i bambini  deg- 
giono  esser  battezzati  per  la  remissione  delle  peccata , non  preten- 
diamo di  stabilire  il  peccalo  trasmesso  dai  padri,  il  che  mollo  é lon- 
tano dal  senso  cattolico;  perche  il  peccalo  non  nasce  all  ri  menti  col- 
l'uomo, che  lo  commette  dopo;  perché  non  é una  colpa  della  natura 
ma  della  volontà.  Giusto  è dunque  confessare  la  prima  cosa  per  non 
ammetter  più  d’un  battesimo;  ma  é necessario  altresì  questa  precau- 
zione affinché  non  siavi  pericolo  di  dire,  all’occasione  del  mistero,  in 
dispregio  del  Creatore,  che  il  male  é trasmesso  dalla  natura  nel- 
l' uomo  prima ch’ei  lo  commetta.  » Questo  e quanto  ci  rimane  della 
professino  di  fede  di  Cclestio  *. 

Quanto  alla  condotta  del  papa  in  questa  faccenda,  nel  modo  che 
segue  ce  la  espongono  tre  personaggi  contemporanei.  « I!  miseri- 
cordioso pontefice  della  sede  apostolica,  dice  sant’Agoslino,  vedendo 
Cclestio  per  la  sua  presunzione  iudragonilo , volle  piuttosto  ch’ei 
venisse  a resipiscenza,  interrogarlo  e avvincerlo  a poco  a poco  con 
le  sue  risposte,  che  fulminarlo  con  una  definitiva  sentenza  e spin- 
gerlo cosi  nel  precipizio  verso  il  quale  pareva  già  inclinato.  Non  dice 
eh’  ei  ci  fosse  caduto , ma  solo  che  parea  verso  di  quello  inclinato 
perchè  avea  comincialo  a dire,  in  parlando  di  siffatte  quislioiii  : Che 
se  per  caso  mi  fosse  sfuggilo  per  ignoranza,  uomo  essendo,  alcun 
errore,  sia  questo  dalla  tua  sentenza  corretto.  Delle  quali  parole  ap- 
profittando il  venerabil  papaZosiuio,  procurò  di  coudur  quest'uomo, 
gonfiato  dal  vento  della  falsa  dottrina,  a condannar  gli  articoli  che 
il  diacono  Paolino  gli  avea  rinfacciati  e ad  aderire  alle  lettere  della 
'Cile  apostolica , dal  suo  predecessore  di  santa  memoria  emanate. 
Reo  e vero  che  quanto  agli  articoli  rimproveratigli  dal  diacono  Pao- 
lino non  volle  condannarli;  ma  non  osò  resistere  alle  lettere  del 
bealo  papa  Innocenzo , promettendo  anzi  di  condannare  ogni  cosa 
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che  quesla  sede  condannasse.  Cosi,  per  calmarlo,  fu  soavemente  trat- 
talo, come  si  fa  con  un  frenetico:  se  non  che  non  si  stimò  conve- 
niente di  scioglierlo  dai  lacci  della  sconmiunica;  datogli,  intanto  clic 
si  aspettai  an  risposte  dall’ Affrica,  due  mesi  di  tempo  a ricredersi,  » 

Il  diacono  Paolino  riporla  letteralmente  diverse  interrogazioni  di 
papa  Zosimo  a Gel  est  io:  u Condanni  tu  ogni  cosa  contenuta  nella 
memoria  di  Paolino?  Hai  tu  cognizione  delle  lettere  dalla  sede  apo- 
stolica scritte  a’  vescovi  d’ Affrica  nostri  fratelli  e compagni  ? Con- 
danni tu  tutto  ciò  che  noi  condanniamo,  c tieni  lutto  ciò  che  noi 
tenghiamo?  Condanni  tu  lutto  ciò  elio  fu  pubblicato  sotto  il  tuo 
nome?  * Celeslio  rispose  in  questi  termini,  che  ci  furono  conservali 
da  sant' Agostino:  Io  tutto  condanno  secondo  la  sentenza  del  tuo  pre- 
decessore Innocenzo  di  beata  memoria  *.  Ora,  e questa  è osserva- 
zione di  sanl’Agoslino  -,  papa  Innocenzo  uvea  detto  nella  sua  ri- 
sposta al  concilio  di  Cartagine:  « L'uomo  ebbe  un  giorno  a provar 
di  clic  sia  capace  il  libero  arbitrio  allorché,  usando  inconsiderata- 
mente de’ suoi  doni,  cadde  nell’abisso  della  prevaricazione  senza 
trovar  modo  alcuno  d’  uscirne.  Caduto  per  la  propria  libertà  sua , 
egli  sarebbe  rimasto  per  sempre  oppresso  sotto  il  peso  di  questa 
mina,  se  la  venuta  di  Grido  non  l ‘avesse  con  la  sua  grazia  levalo; 
eonciossiaehc  per  la  purificazione  del  rinovcllamenlo  che  ueH'uoiii-j 
produce  la  rigenerazion  del  battesimo,  Cristo  cancella  ogni  passato 
vizio  e dà  forze  per  assodarsi  nel  bene  e camminare  in  quello.  » Di 
quesla  forma,  col  condannar  tutto  ciò  che  papa  Innocenzo  avea  con- 
dannato, Geleslio  implicitamente  condannava  quant’esso  aveva  affer- 
malo contro  il  peccalo  originale;  ed  ecco  per  qual  via  papa  Zosimo 
volea  condurlo  u poco  a poco  alla  ritrattazione  di  lutti  gli  errori  suoi. 

.Mario  Mercatore,  altro  personaggio  contemporanco,  stringe  nei 
seguenti  termini  la  relazian  di  questo  affare  nella  sua  scrittura  con- 
tro i pdagiam:  * Interrogalo  Geleslio  giuridicamente  dal  vescovo 
Zosimo , di  salila  memoria , alcun  poco  spaurito  da  questo  giu- 
dice , lasciò  formar , nel  gran  numero  delle  sue  risposte , qualche 
buona  speranza,  promettendo  di  condannar  gli  articoli  de’ quali  era 
stalo  accusalo  a Cartagine.  Questo  essendo  ciò  che  da  lui  con  mag- 
giore insistenza  v elevasi  e che  da  lui  eon  più  impazienza  aspetta- 
tasi, il  salilo  pontefice,  musso  da  quesla  cagiono,  lo  credè  merite- 
vole d’  una  certa  benevolenza  , c scrisse  sul  conto  suo  una  let- 
tera molto  benigna  ai  \ escuti  dell'Alinea  3.  » Cosi  è che  tre  per- 

1 Epht. , Paul.,  Cou*l.,  «OS.  - Labile,  Ioni.  II.  — - Conira  duai  epist.  l'elag  . 
liti.  Il,  cap.  vi.  — 1 Labbe,  Ioni.  II,  col.  mi*. 
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sonaggi  contemporanei,  i quali  ebber  mollo  che  fare  in  questo  ne- 
gozio , riferirono  e giudicarono  la  condotta  del  santo  papa  Zosimo. 
Laonde , allor  che  certi  critici  moderni  dicono  o suppongono  aver 
questo  papa  riprovato  il  giudicio  del  suo  predecessore,  e approvata 
la  dottrina  di  Celeslio.  altro  non  provano  che  l’ignoranza  loro  o la 
lor  mala  fede. 

Abbiamo  ancora  la  lettera  di  papa  Zosimo  ai  vescovi  dell’Affrica, 
e perù  che  ad  essi  mandava  gli  atti  lutti  per  disteso,  in  quella  non 
insiste  tanto  sulla  sostanza  dell’affare,  quanto  su  certe  accessorie  cir- 
costanze. Interrogato  Celeslio  sulle  censure  che  Lazzaro  ed  Erote  gli 
facean  nelle  loro  lettere,  avea  risposto  affermando  non  aver  mai  con 
essi  parlato  di  siffatti  argomenti,  non  averli  pur  veduti  prima  che 
scritto  avessero  contro  di  lui, non  aver  conosciuto  Lazzaro  se  non  cosi 
di  sfuggila,  ed  Erote  stesso  avergli  chiesto  scusa  d aver  avuta  mala 
opinione  di  lui.  Onde  il  papa  si  maraviglia  che  i vescovi  affricani  ab- 
biano prestalo  fede  alla  testimonianza  di  amenduc  costoro  senza 
prima  informarsi  delle  loro  persone;  certo  essendo , egli  dice  , che 
senza  osservar  le  regole  delle  ordinazioni,  e malgrado  il  popolo  e il 
clero,  eglino,  sconosciuti  e stranieri,  si  arrogarono  alcuni  vescovadi 
delle  Gallie  che  poscia  per  lor  propria  sentenza  lasciarono;  e noi, 
dietro  la  lor  confessione,  senza  parlare  degli  altri  motivi,  gli  abbiamo 
privati  del  sacerdozio  e della  commuuione.  Egli  esorta  quindi  i ve- 
scovi ad  usar  di  molta  prudenza  nei  loro  giudizj.  Indizio  è,  soggiu- 
giugne,  di  buon  animo  il  creder  difficilmente  il  male,  perché  di 
quelli  alle  cui  discolpo  a stento  crediamo,  i più  si  gittano  nel  pre- 
cipizio dell’errore  per  maledetta  necessità,  ed  a cagiou  che  altri  di- 
spera della  lor  guarigione,  la  piaga  loro  diventa  irremediabile.  In  con- 
seguenza cita  gli  avversarj  a venirlo  ad  accusare  nello  spazio  di  due 
mesi.  Intanto  aveva  ricordato,  si  a lui  come  ai  vescovi  che  eran  pre- 
senti, che  quelle  capziose  quislioni , quelle  vane  contese  di  parole 
che  invece  di  edificare  distruggono,  provenivano  dalla  pestifera  cu- 
riosità per  la  quale  ciascuno  abusa  del  suo  spirito  e dell’  intempe- 
rante sua  garrulità  in  disprezzo  della  Scrittura  *. 

Alcun  tempo  dopo  papa  Zosimo  ricevè  ima  lettera  di  Prailio  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  il  quale,  favorendo  la  causa  di  Pelagio,  con 
grandi  istanze  gliela  raccomandava  Insieme  con  questa  lettera  un’al- 
tra ce  ne  avea  ili  Pelagio  stesso,  alla  (piale  unito  avea  la  sua  pro- 
fessione di  fede,  e tutto  era  indirizzato  a papa  Innocenzo,  non  in- 
formati ch’egli  era  morto.  Dicea  Pelagio  nella  sua  lettera,  volerlo  gli 
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allri  diffamare  in  due  punii:  primo  eh’ ei  negasse  il  battesimo  ai 
fanciulli  e promettesse  loro  il  regno  de' cieli  senza  la  redenzione  di 
(ìesù  Cristo;  secondo,  che  avesse  tanta  fidanza  nel  libero  arbitrio 
da  rifiutar  l’ajuto  della  grazia.  Rigettava  il  primo  errore  dicendo 
non  aver  mai  udito  ninno  a sostenerlo,  e aggiungeva  : Chi  lia  si  em- 
pio da  negar  a un  bambino  la  cotnmun  redenzione  del  genere  limano 
e da  impedir  di  rinascere  a una  vita  certa  chi  è nato  per  un’incerta? 
Dieea  pure  non  esservi  alcuno  tanto  alieno  dalla  lettura  del  Van- 
gelo da  osar  d’ affermare  che  i fanciulli  non  partecipino  alla  reden- 
zione di  Gesù  Cristo.  Sul  secondo  articolo  diceva:  Noi  abbiamo  il 
libero  arbitrio  per  peccare  e non  peccare;  ma  in  tutte  le  buone 
opere  gli  è sempre  assistito  dall’ajuto  divino.  Noi  diciamo,  aggiun- 
geva, il  libero  arbitrio  essere  in  tutti  generalmente,  nei  cristiani,  ne’ 
giudei,  ne’ gentili;  tutti  averlo  per  natura,  ma  non  essere  ajutalo 
dalla  grazia  se  non  nei  cristiani.  Negli  altri,  questo  ben  della  crea- 
zione è ignudo  ed  inerme;  saran  quindi  giudicati  e condannati  , 
perché,  avendo  il  libero  arbitrio  col  «piale  potrebbon  venir  alla  fede 
e meritare  la  grazia  di  Dio.  male  usano  della  libertà  loro.  Laddove 
i cristiani  saranno  premiati,  perché,  bene  usando  del  loro  libero  ar- 
bitrio , meritali  la  grazia  del  Signore  ed  osservano  i suoi  coman- 
damenti. 

Da  ultimo  Pelagio,  a provar  ch’ei  santamente  pensava  sulla  gra- 
zia. rimetteva  i suoi  accusatori  alle  lettere  da  lui  già  scritte  a san  Pao- 
lino vescovo,  al  vescovo  Costanzo  ed  alla  v ergine  Demetriade,  ed  in 
uno  al  libro  di  recente  «la  lui  composto  sul  libero  arbitrio,  sostenendo 
che  in  ogni  suo  scritto  ei  pienamente  confessava  il  libero  arbitrio  e 
la  grazia.  Nella  sua  confession  di  fede,  che  tuttor  possediamo,  egli 
spiegava . al  pari  di  Celestio . tutti  gli  articoli  di  fede  compresi  nel 
simbolo,  dal  mistero  della  Trinità  sino  alla  risurrezion  della  carne, 
poi  dicea,  parlando  del  battesimo:  E noi  affermiamo  che  deve  esser 
amministralo  ai  fanciulli  colle  medesime  parole  che  agli  adulti  ; e 
aggiungeva  che  l’uomo,  caduto  «lopo  il  battesimo,  poteva  esser  sal- 
vato dalla  penitenza  ; ch’egli  accettava  tutti  i libri  dell’antico  e del 
nuovo  Testamento  nello  stesso  numero  che  la  Chiesa  gli  accetta  ; 
che  credeva  le  anime  create  da  Dio,  e diceva  anatema  si  a quelli 
che  ne  facevano  una  parte  della  divina  sostanza,  e si  a «pielli  che 
insegnavano  aver  esse  peccato  o abitalo  in  cielo  prima  «l’esser  man- 
date ad  abitare  nei  corpi.  Poi,  spiegandosi  sulla  grazia,  diceva  : Noi 
confessiamo  il  libero  arbitrio,  ma  pur  diciamo  aver  noi  sempre  bi- 
sogno dcll’ojulo  «li  Dio  e ingannarsi  egualmente  coloro  che  dicono, 
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co’ manichei,  l’uomo  non  poter  e\  ilare  il  peccato,  e,  con  Gioviniano, 
l’uomo  non  poter  peccare.  Ecco,  ei  conchiudeva,  o beato  papa,  la 
fede  che  abbiamo  imparata  nella  chiesa  cattolica,  che  abbiamo  sem- 
pre serbata  e tuttavia  serbiamo.  Se  cosa  v’ha  in  essa  che  spiegata 
non  sia  con  sufficiente  chiarezza  o precauzione,  desideriamo  che  tu 
la  corregga,  tu  che  tieni  la  fede  e la  sede  di  Pietro  *. 

Codesti  alti  furou  pubblicamente  letti,  dice  il  papa  nella  seconda 
lettera  ch’egli  scrisse  su  quest’  altare  ai  vescovi  affricani;  tutto  fu 
trovato  conforme  a quel  che  avea  detto  Celeslio.  Fosse  piaciuto  a 
Dio.  miei  dilettissimi  fratelli,  che  alcun  di  voi  avesse  potuto  assistere 
a questa  lettura  ! Qual  non  fu  il  giubilo  dei  santi  uomini  che  vi  furou 
presenti  ! Qual  non  fu  lo  stupore  d’ognuno  ! Alcuni  potevano  a stento 
trattenere  le  lagrime  al  veder  calunniare  uomini  di  fede  si  pura. 
V’Iia  egli  un  luogo  solo  dove  non  sia  parlato  delta  grazia  e dcH'ajuto 
di  Dio?  Poi,  venendo  agli  accusatori  di  Pelagio,  ehe  erano  Erole  e 
Lazzaro  : È possibile,  diceva,  miei  cari  fratelli,  che  non  abbiate  an- 
cora. saputo , almeno  per  faina , che  amendue  costoro  soli  del  nu- 
mero dei  perturbatori  della  Chiesa?  Ignorate  voi  la  vita  loro  e la 
loro  condanna?  Ora,  benché  la  sede  apostolica  gli  abbia  separali  con 
parlicolar  sentenza  da  ogni  communione,  apprendete  qui  ancora,  in 
breve,  la  loro  condotta.  Non  è in  Lazzaro  cosa  nuova  il  calunniar 
l' innocenza.  Egli  è stato  , in  molti  concilj , trovato  calunniator  di 
san  (trizio  vescovo  diTours;  e fu  già,  come  calunniatore,  condan- 
nato da  Procolo  di  Marsiglia  nel  sinodo  di  Torino.  Ordinato  poi  dal 
medesimo  Procolo,  indi  a molti  anni,  per  sostener  il  giudizio  del  tiranno 
(Costantino),  vescovo  d’Aix,  osò  entrare  nel  santuario  e montare  sul 
soglio  sacerdotale,  quasi  asperso  ancora  del  sangue  degli  innocenti, 
e ivi  mantenne  I’  ombra  del  sacerdozio  (in  a lauto  ehe  al  lirauuo 
restò  un’ombra  d'impero;  ma  dopo  la  morte  di  costui,  spontanea- 
mente se  ne  spogliò , con  la  sua  volontaria  cessione  condannando 
sé  stesso.  Simili  in  tutto,  aggiugne  il  papa,  sono  le  infamie  di  Erole; 
lo  stesso  protettore , le  stragi,  le  turbolenze  e le  prigionie  de'  preti 
renitenti;  la  stessa  costernazione  in  tutta  la  città,  e la  stessa  peni- 
tenza mediante  la  rinunzia  del  sacerdozio.  Zosiiuo  si  fa  pur  forte  del- 
l'assenza d'Erole  e di  Lazzaro,  e ne  trae  ima  prova  della  debolezza 
di  loro  accusa,  dicendo  non  essersi  attentali  di  sostenerla.  Altrettanto 
dice  della  denunzia  di  Timasio  e di  Giacomo , ed  esorta  i vescov  i 
dell’ Affrica  ad  essere  in  avvenire  più  circospetti,  a non  creder  troppo 
facilmente  ai  rapportamenli  di  persone  sconosciute,  a nou  giudicar 
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nessuno  senza  ascollarlo,  come  la  Scrittura  insegna,  a imitar  la  mo- 
derazione dei  tribunali  secolari,  a conservar  gelosamente  la  carità 
e la  concordia,  ed  a rallegrarsi  del  non  essere  mai  Pelagio  e Ole- 
dio  dati  separati  dalla  verità  cattolica  né  dalla  communione  della 
chiesa  romana.  Questa  lettera,  in  data  del  21  settembre  417,  fu 
inviata  ai  vescovi  dell’ Affrica  con  alcune  copie  degli  scritti  di  Pelagio. 

Ognun  vede  come  ciò  che  rendea  papa  Zosimo  favorevole  alle 
persone  di  Pelagio  e di  Oleslio  era  la  lor  sommessione  all’autorità 
della  santa  sede;  era  la  promessa  di  condannar  tutto  ciò  ch’ei  con- 
dannasse; era,  dal  canto  di  Olestio  l’espresso  aderimento  alle  de- 
cisioni del  santo  pontelice  Innocenzo;  dal  canto  di  Pelagio,  la  let- 
tera di  raccomandazione  del  vescovo  di  Gerusalemme.  Dietro  tutto 
questo  interpretar  potevasi  in  buona  parte  quanto  ci  avea  d’ambiguo, 
e tener  per  implicitamente  ritrattato  quanto  ci  avea  di  sospetto  nei 
loro  scritti.  Per  dir  poi  di  Erote  e di  Lazzaro,  da  papa  Zosimo  con  tanta 
severità  censurali,  e’ sono  da  sant’Agostino  rappresentati  per  uomini 
dabbene.  In  mezzo  ai  politici  rivolgimenti  di  quel  tempo,  essi  me- 
ritar poterono  alternamente  biasimo  e lode,  e operar  male  in  certi 
tempi  e in  certe  cose,  e in  molle  altre  operar  bene. 

Le  lettere  di  san  Zosimo  un  gran  tafferuglio  destarono  tra  gli  Af- 
fricato, e dieiler  cagione  a molli  scritti  inviali  da  Roma  in  Affrica,  c 
dall’Affrica  a Roma;  ed  essendo  i più  di  questi  scritti  andati  per- 
duti, non  v’é  cosa  più  intricata  di  questa  in  tutta  la  storia  del  pe- 
lagianismo.  Ecco  i falli  principali: 

La  seconda  lettera  del  papa  è del  di  21  settembre  417,  e fu  re- 
cata in  Affrica  da  un  soltodiacono  della  chiesa  romana , il  quale , 
trovandosi  a di  due  del  susseguente  novembre  a Cartagine,  invitò 
a voee  il  diacono  Paolino,  accusatore  di  Celestio.  a presentarsi  alla 
sede  apostolica.  Se  ne  scusò  Paolino  con  una  lettera  che  scrisse  al 
papa  a di  otto  dello  slesso  mese,  clic  fu,  insiem  con  le  lettere  dei  ve- 
scovi affricato,  recata  da  un  sol  diacono  della  chiesa  di  Carlagine. 
Sopra  due  principali  ragioni  egli  fonda  le  scuse  : il  papa  stesso  ap- 
provalo aveva  il  suo  procedere  col  dimandare  a Celestio  : Condanni 
tu  tulio  ciò  che  si  comprende  nella  memoria  di  Paolino?  E ancora: 
Non  voglio  che  tu  usi  ambigue  circonlocuzioni;  condanni  tu  tutto 
ciò  che  ti  fu  obbiettato  da  Paolino,  o lutto  ciò  che  la  pubblica  voce 
li  appone?  D’altra  parte  questa  causa  non  era  più  una  causa  parti- 
colare tra  Paolino  c Celestio,  ma  si  era  divenuta  la  causa  di  tutta 
la  Chiesa  , siccome  provavan  le  lettere  dei  vescovi  affricati!  a sua 
beatitudine. 
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Ini  alilo  Aurelio  di  Cartagine  c i vescovi  che  si  trovarono  in  que- 
sta città,  avuta  una  lettera  di  papa  Zosiino.  gli  scrissero  tosto,  sic- 
come pare  , a pregarlo  di  lasciar  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  . 
sino  a che  lo  avessero  più  a fondo  informalo  di  questa  materia  ; dopo 
di  che,  adunatisi  in  concilio,  gli  mandarono  uno  scritto  non  poco 
voluminoso  in  proposito.  A di  21  marzo  dell’anno  418.  il  papa  ri- 
spose loro  con  la  lettera  seguente,  che  fu  ricevuta  a Cartagine  il 
di  29  d’aprile. 

« Zosiino  ad  Aurelio  ed  agli  altri  diletti  fratelli  che  assistettero  al 
concilio  cartaginese,  salute  nel  Signore:  La  tradizione  dei  Padri  at- 
tribuì alla  sede  apostolica  una  si  grande  autorità  che  ninno  si  ardi 
mai  di  contradire  al  suo  giudicio,  al  quale  si  ebbe  in  ogni  tempo  de- 
ferenza nei  canoni  e altri  statuti,  e la  vigente  disciplina  ecclesiastica 
accorda  al  nome  di  Pietro,  da  cui  trae  la  sua  origine,  il  rispetto  che  gli 
si  dee:  essendoché  l’antichità  canonica  con  voce  unanime,  e secondo 
la  promessa  di  Cristo  medesimo,  nostro  Signore,  volle  che  la  podestà 
di  quest’apostolo  fosse  si  grande  da  sciogliere  ciò  che  era  legato,  e 
legare  ciò  che  era  sciolto;  podestà  in  cgual  misura  conceduta  a co- 
loro che,  mercè  sua.  meritassero  la  eredità  della  sua  sede.  Infatti. 
Pietro,  che  ha  cura  di  tulle  le  chiese,  ha  principalmente  cura  di  quella 
in  cui  di  persona  sedette,  e non  comporta  che  nulla  de’suoi  privi- 
legi o delle  sue  sentenze  tremoli  al  vento  di  alcuna  opinione,  Pietro 
che  fondò  la  ossequiata  cattedra  del  suo  nome,  sopra  tal  base  che 
ninno  sforzo  potrà  scuoterla  mai  ed  uomo  nessuno  assalirla,  senza 
porre  a rischio  sé  stesso.  Pietro  è adunque  il  capo  di  una  sì  grande 
autorità,  e tulli  gli  antichi  venuti  dopo  di  lui  la  corroborarono  col 
loro  rispetto,  per  modo  che  cosi  le  umane  leggi  come  le  divine  con 
tutte  le  regole  concorrono  egualmente  a stabilir  la  fermezza  della 
chiesa  romana,  in  capo  alla  quale  noi  siamo  preposti,  con  la  po- 
destà unita  a questo  titolo,  come  sapete,  fratelli  dilettissimi,  e come 
saper  dovete  in  qualità  di  pontefici.  Tuttavia,  quantunque  la  nostra 
podestà  sia  tale  che  niuno  riformar  possa  le  nostre  sentènze,  da  noi 
non  s’é  fatto  cosa  di  cui  non  vi  abbiamo  data  notizia,  spontanea- 
mente e per  effetto  di  fraterno  amore,  come  per  deliberar  in  com- 
muue,  non  già  perchè  non  sapessimo  quel  che  a fare  si  avesse,  o fa- 
cessimo cosa  che  tornar  potesse  a danno  della  Chiesa.  Quindi  è che 
abbiamo,  in  commune  con  voi,  voluto  trattar  dell’uomo  che  innanzi  a 
voi  era  stato  accusalo,  come  dite  nelle  vostre  lettere,  e che  venne 
alla  nostra  sede,  protestando  dell’ innocenza  sua,  procedendo  nella 
sua  aulica  appellazione  c condannando  gli  errori  che  diceva  csser- 
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gli  dalla  pubblica  voce  falsamente  imputali.  Noi  crediamo  aver  nelle 
nostre  precedenti  lettere  intieramente  spiegata  la  sua  dimanda,  e ri- 
sposto alle  vostre  lettere  susseguenti;  ma  nello  scorrere  la  volumi- 
nosa vostra  memoria,  che  ci  avete  fatta  avere  per  mezzo  di  Marcel- 
lino, vostro  suddiacono,  ci  siamo  accorti  aver  voi  da  tutto  il  con- 
testo delle  nostre  lettere  interpretato  che  da  noi  siasi  prestata  in- 
tera fede  a Celestio  e aderito  ad  ogni  sua  parola,  sillaba  a sillaba, 
senza  discuterne  alcuna.  Non  sia  vero  mai  che  si  tratti  con  teme- 
raria precipitazione  ciò  che  vuol  tempo  e ponderazione,  né  che 
senza  gran  deliberazione  si  risolva  ciò  che  vuol  esser  con  suprema 
sentenza  deciso.  Sappiate  dunque,  o fratelli,  non  aver  noi  dopo  le 
nostre  lettere  e le  vostre  nulla  immutato,  ma  si  lascialo  le  cose  nel 
medesimo  stato  in  cui  erano  quando  scrivemmo  alle  santità  vostre, 
sì  che  già  soddisfatta  è la  dimanda  che  fatta  ci  avete  *. 

D'altissima  importanza  e questa  lettera  di  papa  Zosimo  (della 
«piale  nessun  degli  storici  francesi  ci  diè  contezza),  in  essa  veden- 
dosi qual  era,  secondo  la  promessa  di  Gesù  Cristo  e la  Iradizion  de' 
Padri,  al  principio  del  secolo  quinto,  l’autorità  del  papa,  i cuigiudizj 
erano  sovrani  e intangibili;  e s’egli  pigliava  talvolta  il  consiglio  degli 
altri,  era  solo  per  ispirilo  di  carità  c di  buon  ordine,  non  già  per- 
eh’ei  vi  fosse  obbligato.  Questa  lettera,  scritta  il  di  24  marzo,  fu  ri- 
capitata a Cartagine  il  29  del  seguente  aprile. 

In  questo  mezzo  l’affare  era,  a Roma,  venuto  in  chiaro.  Il  santo 
papa  che,  per  acquistar  più  facilmente  Pelagio  e Celestio,  i quali  col 
loro  ingegno  potean  far  molto  bene  alla  Chiesa,  avea  posto  mag- 
giore attenzione  alle  lor  generali  protestazioni  di  sommessione  e ub- 
bidienza, e a certe  proposizioni  dei  loro  scritti,  ebbe  naturalmente 
ad  entrare  in  qualche  sospetto  dopo  le  lettere  dei  vescovi  affricani. 
E infatti,  nella  sua  risposta  del  di  21  marzo,  egli  mostrasi  già  motto 
rattiepidito  a riguardo  di  Celestio  e di  Pelagio,  i quali  aveano bensì 
a Ruma  alcuni  amici,  ma  nemica  la  moltitudine  del  popolo  fedele, 
che  molto  2elo  poneva  in  iscoprire  e far  condannare  i veri  senti- 
menti dei  due  settatori;  tra  quel  numero  ebbe  particolarmente  a se- 
gnalarsi Costanzo,  già  luogotenente  del  prefetto  nel  pretorio,  e di 
que’ giorni  datosi,  in  solitudine,  al  servigio  di  Dio.  fc  probabile  che 
il  papa  ricevesse  pure,  in  quel  torno  di  tempo,  le  lettere  di  Teodolo, 
vescovo  d’ Antiochia,  e di  Prailio,  vescovo  di  Gerusalemme,  che  gli 
scrivevano  aver  essi  alla  perline  manifestamente  scopertogli  errori 
c le  fraudi  di  Pelagio,  in  un  ultimo  sinodo,  a fronte  de’ suoi  accu- 
satori, onde  era  stato  caccialo  ila  Gerusalemme  a. 

* Cousl.,  E piti.,  XII.  - l.ubbr,  EpM , X,  toni  11.  — - M.ir.  Mcrcut.,  Coni  moni/. 
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Essendo  le  cose  a Roma  in  questo  stalo,  papa  Zosimo  risolse  d’esa- 
minar di  nuovo  Celeslio  e di  trargli  tinalmente  di  bocca  una  risposta 
precisa,  acciò  che  più  non  si  dubitasse  aver  egli  rinunziato  a’ suoi 
errori,  o fosse  da  tutti  conosciuto  per  impostore.  Ma  Celestio.  non 
attentatosi  di  presentarsi  a quest’esame,  svignò  da  Roma,  e allora  il 
papa  pronunziò  la  sua  sentenza,  con  la  quale  confermò  i decreti  del 
concilio  d’Affrica  dell'anno  447,  e.  conformemente  alla  decisione  di 
papa  Innocenzo,  suo  predecessore,  condannò  nuovamente  Pelagio  e 
Celeslio,  riduceudoli  alla  condizione  di  penitenti  s’ eglino  abiuras- 
sero i loro  errori,  o altrimenti  al  tutto  scommuuicandoli.  Ne  scrisse 
ai  vescovi  d’AtTrica  in  particolare,  ed  in  generale  a tutti  i vescovi . 
una  lettera  amplissima,  della  quale  appena  pochi  e brevi  frammenti 
ci  restano.  Spiegar  a egli  quivi  gli  errori  di  cui  era  stato  da  Paolino 
accusato,  riportava  parecchi  passi  del  contento  di  Pelagio  sopra 
san  Paolo,  e niente  ometteva  di  ciò  che  riferivasi  ai  due  eresiarchi. 
Vi  stabiliva  la  dottrina  del  peccato  originale,  c condannava  Pelagio 
pel  dar  che  ei  faceva  ai  fanciulli  morti  senza  battesimo  un  luogo  di 
riposo  e di  beatitudine  fuor  del  regno  de’ cieli;  v’insegnava  non  v’es- 
ser  tempo  alcuno  in  cui  non  abbiamo  bisogno  dell’ajuto  di  Dio,  e 
dover  noi,  in  ogni  nostra  azione,  in  ogni  noslro  pensiero,  in  ogni 
nostro  atto,  lutto  prometterci  dall'assistenza  sua,  e non  dalle  forze 
della  natura.  Questa  lettera  o costituzione  di  papa  san  Zosimo  tu 
mandala  ai  vescovi  dell  Egillo  e dell’Oriente,  a Gerusalemme,  a Co- 
stantinopoli, a Tessalouica,  a tutte  insomma  le  chiese  del  mondo  cri- 
stiano; e i vescovi  cattolici  tutti  vi  aderirono,  conforme  era  l'ordine 
del  papa,  quelli  d'Italia  particolarmente.' 

Tutto  il  romano  clero  segui  questo  giudizio,  eziandio  quelli  fra 
esso  che  i pelagiani  pretendevano  esser  dei  loro,  e segnatamente  il 
prete  Sisto,  che  vantavano  avere  per  loro  principal  difensore, 
sendo  egli  stalo  il  primo  a pronunziare  anatema  contro  di  loro  alla 
presenza  di  un  numero  grandissimo  di  persone,  ed  avendo  avuto 
gran  cura  di  scriverne  a coloro  appo  i quali  i pelagiani  si  vantavano 
dell’amicizia  sua.  Questi  è quel  prete  Sislo  che  poi  fu  papa  quattor- 
dici anni  dopo.  Accompagnò  egli  la  lettera  di  papa  Zosimo  cou  una 
sua  ad  Aurelio  di  Cartagine,  facendola  ricapitare  dall’acolito  Leone, 
che  eredesi  esser  il  medesimo  che  fu  papa  veul’anni  appresso.  Sisto 
scrisse  pure  a sanl’Agoslino  per  mezzo  del  prete  Fermo. 

il  quale  sant’ Agostino  ci  dà  a conoscere  che,  non  contento  il  prete 
Sisto  delle  sue  protestazioni  quanto  a sé  stesso,  si  diede  a sollecitar 
gli  erelici  a rinunziare  ai  loro  errori  con  la  paura  delle  leggi  intpe- 
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fiali.  Infatti,  abbiamo  ancora  nn  rescritto  dell’ imperatore  Onorio, 
dato  a Ravenna  il  di  30  d'aprile,  certamente  dopo  il  giudizio  cd  a 
richiesta  del  papa;  il  tpialc  avea.  nella  sua  costituzione,  ricordati  i 
sei  principali  errori  dei  pelagiani,  si  che  Onorio,  toccar  potè  nel  suo  re- 
scritto dei  due  primi:  Adamo  essere  stato  creato  soggetto  alla  morte, 
c non  aver  trasmesso  peccato  alla  sua  discendenza.  Indi  ordina  che 
Celestio  e Pelagio  sien  cacciali  da  Roma,  e ancora  che  chiunque  co- 
nosca i loro  seguaci  abbiali  a denunziare  ai  magistrali,  c i rei  sieno 
mandali  in  esilio  In  esecuzione  dei  quale  rescritto,  i tre  prefetti  d’I- 
talia, d’Oriente  c delle  Gallie  diedero  fuori  un  bando  a notificar 
che  lutti  quelli  i quali  fosser  convinti  di  quell’errore  sarebbero  in 
perpetuo  confinati,  con  la  confiscazionc  dei  beni  *. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a Roma  c in  Italia,  i vescovi  af- 
frica!) i si  radunarono  in  Cartagine  al  numero  di  dugento,  e aperto 
il  sinodo  il  di  primo  di  maggio  dell’anno  418,  vi  furon  diffiuiti  otto 
articoli  di  dottrina  contro  i pelagiani,  in  questi  termini:  Anatema 
sia  contro  chiunque  dica  che  Adamo  fu  fatto  mortale,  si  che,  pec- 
casse o non  peccasse,  morir  doveva,  cioè  dire  uscir  del  corpo^ion 
pel  merito  del  suo  peccato,  ma  per  necessità  di  natura.  Anatema 
sia  contro  ehi  dice  non  doversi  battezzar  i bambini  di  fresco  nati; 
o clic  quantunque  si  battezzino  per  la  remissione  de’  peccati,  e’non 
portili  seco  da  Adamo  alcun  pecc.itooriginale  che  voglia  essere  espiato 
dalla  rigenerazione;  donde  consegue  che  la  forma  del  battesimo  per 
la  remissione  ilei  peccati  rispetto  a loro  è fallace.  Perocché  quelle 
parole  dell’Apostolo:  Siccome  per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in 
questo  mondo.,  e pel  peccato  la  morte,  così  ancora  a tutti  gli  uo- 
mini si  stese  la  morie,  nel  qual  (uomo)  tutti  peccarono : inter- 
pretar non  si  debbono  in  altro  scuso  da  quello  che  la  chiesa  catto- 
lica. sparsa  per  tutto  il  mondo,  in  ogni  tempo  le  ha  interpretate. 

Alcuni  esemplari  aggiungono  qui  un  terzo  articolo  in  questi  ter- 
mini: Se  alcuno  dica  che  quando  il  Signore  disse:  Ci  sono  nella 
casa  di  mio  Padre  carie  dimore,  volle  far  intendere  esservi  nel  re- 
gno de’ cieli  un  luogo  di  mezzo,  o qualch’ultro  luogo  in  cui  vi  voti 
beali  i fanciulli  ch’escon  di  questa  vita  senza  il  battesimo,  senza  del 
quale  entrar  non  possono  nel  regno  de’ cieli,  che  è la  vita  eterna, 
anatema  sia!  Dappoiché  detto  avendo  il  Signore:  Chi  non  rinascerà 
nell'acqua  e nello  Spirito  Santo  non  potrà  entrare  net  regno  de' 
cieli , qual  cattolico  può  dubitar  più  che  colui  il  quale  non  meriti 
d’esser  coerede  di  Gesù  Cristo  non  abbia  la  sua  parte  col  diavolo? 
Colui  che  non  é alla  destra,  sarà  senza  dubbio  alla  sinistra. 

* S.  Aug.,  lem  X.  anncml..  col  io#. 
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Gli  esemplari  che  hanno  quest’urlieolo  ne  coniano  nove  in  (ulto: 
gli  altri  pongono  in  terzo  luogo  il  seguente:  Chiunque  dica  la  grazia 
di  Dio,  che  ci  giusliliea  per  opera  di  Gesù  Cristo,  non  giovare  se 
non  per  la  remissione  dei  peccati  già  commessi,  e non  per  ajularci 
ancora  a non  più  commetterne,  anatema  sia!  Se  alcuno  dica  che  la 
medesima  grazia  ci  ajuta  a non  peccare,  solo  in  quanto  essa  ci  apre 
l'intelligenza  dei  comandamenti,  affinché  sappiamo  quel  che  dobbiam 
cercare  e quel  che  dobbiamo  evitare;  ma  eh’ essa  non  ci  dà  d’amar 
ancora  e di  potere  ciò  che  sappiamo  di  dover  fare,  anatema  sia! 
Dappoiché  dicendo  l’Apostolo  la  scienza  gonfia  e la  carità  edifica, 
grande  empietà  è il  credere  che  non  abbiamo  la  grazia  di  Dio  per 
quella  che  gonfia,  e non  per  quella  che  edifica,  essendo  I’ una  e 
l’altra  un  dono  di  Dio.  per  saper  ciò  che  far  dobbiamo  e amar  di 
farlo,  afiinehé  la  scienza  non  possa  gonfiare  intanto  che  la  carità 
edifica.  E scritto  essendo  che  Dio  insegna  all'uomo  la  scienza,  scritto 
è pure  che  la  carità  viene  da  Dio. 

Chiunque  dica  che  la  grazia  della  giusliticazione  ci  é data  affinchè 
possiamo  compier  più  facilmente  con  la  grazia  ciò  che  ci  é ordinato 
di  fare  col  libero  arbitrio,  come  se  senza  ricever  la  grazia  compier 
lassiamo,  benché  difficilmente,  i comandamenti  di  Dio.  anatema  sia! 
Conciossiachè  il  Signore  parlava  dei  frulli  de’ comandamenti  di  Dio 
quando  diceva  : Senza  di  me  voi  non  potete  far  niente j e non  altri- 
menti: Voi  più  difficilmente  potete.  E quelle  parole  dell’apostolo 
san  Giovanni:  Se  diremo  che  non  aòbiam  colpa,  noi  inganniamo 
noi  stessi  e non  è in  noi  verità,  se  v’abbia  chi  creda  doverle  in- 
tendere come  se  dir  non  dobbiamo  di  aver  colpa  solo  per  umiltà,  e 
non  perché  la  cosa  è cosi  veramente,  anatema  sia!  Perché  aggiun- 
gendo l’apostolo:  Je  confessiamo  i nostri  peccati,  egli  è fedele  e 
giusto  per  rimetterci  i nostri  peccati  e mondarci  da  ogni  ini- 
quità, questo  dimostra  che  non  è detto  solo  pei1  umiltà  ma  per 
verità,  essendoché  dire  poteva  : Se  diremo  che  non  abbialo  colpa, 
noi  superbiamo  e non  è in  noi  umiltà.  Ma  col  dire:  Noi  ingan- 
niamo noi  stessi , e non  è in  noi  verità,  troppo  dimostra  che  chi 
dice  non  aver  colpa  uun  dice  una  verità,  ma  si  una  falsità. 

Chiunque  dice  che  i santi  quando  dicon  nell’orazione  domenicale: 
l Umetti  a noi  i nostri  debiti,  noi  dicono  per  sé  stessi,  perché  questa 
dimanda  non  c a loro  necessaria,  ma  per  gli  altri  che  son  peccatori 
nella  compagnia  loro,  e che  per  questa  ragione  niun  di  delti  santi 
dice:  Rimetti  a me  i nostri  debili;  ma:  Rimetti  a noi  i nostri  de- 
bili , per  modo  che  inlendesi  il  giusto  domandarlo  piuttosto  per  gli 
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altri,  che  per  sé,  anatema  sia!  Essendoché  l’apostolo  san  Giacomo 
era  santo  e giusto,  c pur  diceva:  Imperocché  in  molte  cose  tutti 
inciampiamo.  E perché  aggiunge  egli  tutti , se  non  per  accordarsi  col 
salmo  in  cui  leggiamo:  Non  entrate  in  giudizio  col  vostro  servo, 
perchè  uomo  vivo  non  sarà  giustificalo  dinanzi  a voi  f E nella  pre- 
ghiera del  savio  Salomone:  Non  v'è  uomo  che  non  pecchi , e nel 
libro  di  Job:  Egli  nella  mano  d’ogni  uomo  pone  un  segno,  affin- 
chè ciascuno  conosca  le  opere  sue.  Ond’é  che  il  santo  e giusto  Da- 
niele, avendo  detto  nel  numero  del  più  nella  sua  preghiera:  Abbiamo 
peccalo,  abbia m commessa  l’iniquità,  insieme  col  resto,  ch'egli  ve- 
ramente ed  umilmente  confessa,  aftiuche  non  si  credesse  averlo 
egli  detto  de’ peccali  del  suo  popolo,  piuttosto  che  de’suoi  proprj  , 
soggiugne  dopo:  Come  io  pregava  e confessava  al  Signore  mio  Dio 
i miei  peccati  e i peccati  del  mio  popolo.  Ne  dir  volle:  I nostri 
peccati;  ma  si  disse  i peccali  del  suo  popolo  ed  i suoi,  perché,  come 
profeta,  ben  prevedrà  costoro  che  l'avrebber  si  male  interpretato.  E 
quelli  che  voglion  queste  medesime  parole  dell’orazione  domenicale: 
Rimetti  a noi  i nostri  debiti,  sien  dette  dai  santi  per  sola  umiltà, 
e non  con  verità,  anatema  sia!  Perché  chi  può  mai  comportar  che 
vi  sia  chi  pregando  mentisca  non  altrimenti  agli  uomini,  ma  a Dio 
medesimo;  chi  dica  con  le  labbra  gli  sia  rimesso,  e dica  col  cuore 
non  aver  debiti  da  rimettergli  *? 

I vescovi  del  concilio  spedirono  indi  questi  decreti  a papa  Zosiuio, 
con  una  lettera  in  cui  fra  l’altrc  cose  dicevano:  Abbiamo  ordinalo 
che  la  sentenza  pronunziata  dal  venerabil  vescovo  Innocenzo  conira 
Pelagio  e Celeslio  abbia  a restar  ferma  sino  a tanto  che  ei  confes- 
sino chiaramente  che  la  grazia  di  Dio  ci  ajuta  non  solo  a conoscere 
il  giusto,  ma  eziandio  a farlo  in  ogni  azione;  si  che  senza  di  lei 
niente  aver  possiamo,  ne  pensare,  nè  dire,  ne  fare  che  appartenga 
alla  vera  pietà.  E aggiungevano  non  bastar  punto  per  le  persone 
meno  illuminate  che  Celestio  avesse  detto,  aderir  lui  alle  lettere  d’In- 
nocenzo,  ma  esser  necessario  ch'egli  chiaramente  anatemizzasse 
quanto  di  maligno  avea  posto  nello  scritto  suo,  acciò  ebe  altri  forse 
non  credesse  aver  la  Chiesa  approvalo  gli  errori  suoi,  anziché  cre- 
dere essersene  ravveduto  egli  stesso. 

il  papa  già  fatto  aveva  di  moto  proprio  quanto  i vescovi  gli  di- 
mandavano, di  che  prima  ebber  seniore  dal  pubblico  grido,  e indi 
a poco  autentica  prova  negli  atti,  clic  a gran  lor  contentezza  rice- 
vevano, tulli  affrettandosi  di  aderire  alla  costituzione  di  Zosimo.  Solo 
* LaLibe,  lom.  Il,  col.  io#*. 
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in  Italia  alcuni  la  ributtarono,  e furon  deposti  per  giudizj  ecclesia- 
stici, e cacciati  dal  paese  per  le  leggi  imperiali.  Parecchi  di  essi  ven- 
nero indi,  rinunziando  all’errore,  a sottomettersi  alla  sede  apostolica, 
e furono  rimessi  nelle  loro  chiese;  ma  dieiotlo  rimasero  contumaci, 
il  più  famoso  de'quali  era  Giuliano  vescovo  d'Eclana.  Fu  loro  inti- 
mato di  condannar  con  tutta  la  Chiesa  Pelagio  e Celeslio.  e di  ade- 
rire alla  lettera  di  papa  Zosimo  ; ma  ricusarono , e per  giustificarsi 
indirizzarono  a quest’ultimo  una  profession  ili  fede,  che  ancor  ci  ri- 
mane, non  guari  dissimile  da  quella  di  Pelagio  e di  Celeslio.  Condan- 
nano in  essa,  con  esecrazione,  chi  dica  l’uomo  poter  senza  la  grazia 
n l’ajuto  di  Dio  evitare  il  peccalo;  chi  neghi  i bambini  aver  biso- 
gno del  battesimo,  o doversi  ad  essi  amministrarlo  con  altre  parole 
che  agli  adulti;  chi  sostenga  il  genere  umano  non  morir  per  Adamo, 
nè  risuscitare  per  Cristo.  F con  tutto  ciò  combattono  a lungo  il  pec- 
cato originale,  ch’ei  chiamali  peccato  naturale.  Giuliano  scrisse  pure 
al  papa  una  lettera  sua  particolare  in  cui  condanna  e confuta,  con 
la  Scrittura  e co’ ragionamenti,  chi  dice  il  genere  umano  non  morir 
per  la  morte  d’Adamo  e non  risuscitar  per  la  risurrezione  di  Cristo; 
ehi  dice  il  primo  uomo  aver  nociuto  a sé  solo  e non  al  genere  umano; 
chi  dice  i bambini  esser  nati  nel  medesimo  stalo  che  Adamo  prima 
del  suo  peccato;  ehi  sostiene  Adamo  essere  stalo  creato  mortale, 
si  ch’egli  morir  doveva , peccasse  o non  peccasse  *.  Se  non  che  Giu- 
liano dava  un  senso  diverso  da  quello  che  tutti  a ciò  davano,  perchè 
quand’ei  diceva  che  Adamo  non  avea  nociuto  a se  solo,  ma  si  pure 
al  genere  umano,  sottintendeva,  coll’ esempio  suo.  Papa  Zosimo  non 
ebbe  riguardo  alcuno  a lutti  questi  scritti,  e non  lasciò  per  essi  di 
condannar  Giuliano  insiem  co’ suoi  complici. 

Giuliano  era  figliuolo  d’un  vescovo  di  grande  pietà  e di  madre 
non  manco  virtuosa.  Il  padre  godea  dell'amicizia  di  sanl’Agostino  e 
di  san  Paolino  di  Nola,  col  quale  era  eziandio  unito  con  qualche  le- 
game di  affinità  ; Giuliano  era  stato  ammogliato,  e san  Paolino  stesso 
avea,  con  un  epitalamio,  onorate  le  sue  nozze  ; ma,  o che  la  moglie 
fosse  morta,  o eh’ essa  fallo  avesse  voto  di  castità,  egli  era  diacono 
sin  dall’  anno  409.  come  si  vede  in  una  lettera  di  sanl’Agostino  a 
suo  padre,  tutta  amorevole  per  l’uno  e per  l’altro.  Da  ultimo,  papa 
sant’Innoccnzo  ordinollo  vescovo  d’Eclana,  città  che  giaceva  in  Cam- 
pania a cinque  leghe  di  Benevento,  ora  distrutta  Era  dolalo  di  vi- 
vace e sottile  ingegno,  ma  gli  mancava  I’  umiltà  per  starsene  alla 
credenza  corninone,  e la  profondità  della  dottrina  per  abbracciarne 

* S Aug.,  tom.  X,  appond. 
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lui  tu  la  verità.  Guadagnato  da  Pelagio,  dissimulò  per  sin  che  visse 
papa  Innocenzo,  e si  scoperse  poi  quando  fu  d'uopo  aderire  alla  co- 
si iluzionc  di  papa  Zosimo. 

Insiem  col  giudizio  che  condannava  Pelagio  c Celcslio,  qucslo  pon- 
tefice avea  spedito  in  Affrica  lettere  con  le  quali  commetteva  ad 
Agostino  e ad  alcuni  altri  vescovi  una  legazione  in  Mauritania  per 
ivi  trattare  alcuni  urgenti  altari  della  Chiesa;  e sant’Agostinone  tocca, 
ma  non  dice  quali  fossero  questi  affari;  sol  dice  (che  è forse  più  de- 
gno di  nota)  che  le  lettere  del  papa  imposto  aveano , si  a lui  come 
a' suoi  colleglli,  una  ecclesiastica  necessità  di  recarsi  a Cesarea  di 
Mauritania,  quella  che  oggi  diciamo  Cherehell.  Mentr'egli  stava  adem- 
piendo la  sua  legazione,  ebbe  una  pubblica  conferenza  con  un  ve- 
scovo donatista,  inlantochè  con  l'eloquenza  sua  riusciva  a fare  abolir 
certi  sanguinosi  combattimenti  che  quei  cittadini. a maniera  di  giuoco, 
si  davano  ogn’  anno,  per  più  giorni  di  seguito.  Zosimo  scrisse  an- 
cora . a di  Iti  novembre  418,  ai  vescovi  della  provincia  d’Affrica 
chiamata  Risacene  che  accano  ammesso  laici  a giudicare  un  vescovo 
e obbligato  quest’  ultimo  a cercar  da  sé  il  suo  accusatore,  ad  essi 
vigorosamente  mostrando  (pianto  questo  procedere  fosse  indegno  e 
contrario  ai  canoni.  E per  fare  ad  essi  vie  meglio  sentire  la  gravità 
della  cosa,  spedisce  lor  la  sua  lettera  per  mezzo  d’un  vescovo.  Ab- 
bialo dello  stesso  papa  un’istruzione  a Ire  de’  suoi  legati  in  Affrica, 
uno  vescovo  e gli  altri  due  preti,  nella  quale  trascrive,  attribuen- 
doli al  concilio  di  Nicca,  i canoni  ilei  concilio  di  Sardica  circa  le  ap- 
pellazioni dei  vescovi  a Roma  e il  giudizio  dei  preti  per  opera  dei 
vescovi  della  provincia.  Vedesi  altresì,  da  una  lettera  del  di  Ire  d'ot- 
tobre dello  stesso  anno  418.  che  egli  aveva  in  Ravenna  alcuni  suoi 
preti  e diaconi,  certamente  come  suoi  nunzj,  presso  la  corte  im- 
periale. 

Papa  sau  Zosiino  passò  di  vita  lo  stesso  anno,  a di  26  dicembre, 
giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Tenne  la  santa 
sede  un  anno,  nove  mesi  e alquanti  giorni,  e fu  sepolto  sulla  via  di 
Tivoli  vicino  al  corpo  di  san  Lorenzo. 

Non  sì  tosto  papa  Zosimo  fu  morto,  Simmaco,  prefetto  di  Roma  , 
arringò  il  popolo  per  ammonirlo  a non  disturbar  l’elezione  del  suo 
successore,  ed  a lasciar  al  clero  la  libertà  di  decidere  in  lutto  tran- 
quillamente, minacciando  anche  i corpi  delle  arti  c mestieri,  ed  i 
capi  de’ rioni,  nel  caso  che  turbassero  la  quiete  della  città.  Né  sino 
all' esequie  del  papa  defunto  vi  ebbe  tumulto  alcuno;  ma  ordinato 
essendosi  clic  tutti  si  raccogliesscro  nella  basilica  di  Teodoro  per 
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procedere  all'elezione,  ('esequie  non  erano  ancor  terminate  che  una 
parie  dei  popolo  coi  diaconi  c alcuni  preti,  seco  menandone  l'arci- 
diacouo  Euialio,  s'impadronirono  della  basilica  di  Laterano,  ne  chiu- 
ser  quasi  tutte  le  porle  e vi  rimaser  due  giorni,  quel  solenne  aspet- 
tando dell’ordinazione,  ciò  è dir  la  seguente  domenica  che  in  quel- 
l’anno, 418, cadeva  nel  di  20  dicembre,  per  ordinar  papa  Euialio  stesso. 

.Ma  la  maggior  parte  del  clero  e del  popolo  adunossi,  secondo  il  conve- 
gno, nella  chiesa  di  Teodoro  con  nove  vescovi  di  diverse  provincie, 
e deliberarono  di  elegger  Bonifazio,  aulico  prete,  dottissimo  in  di- 
vinità e di  sperimentala  v irtù,  tanto  più  degno  del  sommo  pontifi- 
cato quanto  se  ne  mostrava  meno  ambizioso,  chè  anzi  facea  voli 
per  non  essere  eletto.  Informatone  Simmaco,  fece  a sé  venir  tutti 
que’preli,  che  era  no  in  numero  di  circa  settanta,  e gli  avverti  si  guar- 
dassero dal  far  cosa  contro  le  regole.  Le  minacce  del  prefetto  non 
li  distolse  punto  dal  continuar  ne'  loro  disegni,  e anch’essi  spedirmi  * 
tre  preti  ad  intimar,  per  iscritto,  ad  Euialio  di  nulla  intraprendere 
senza  il  consentimento  della  maggior  parte  del  clero.  Ma  questi  tre 
preti  furon  dagli  eulaliani  maltrattati  e posti  in  carcere.  Quelli  tut- 
tavia che  gli  avevau  mandati  non  lasciaron  per  questo  d’adunarsi 
nella  chiesa  di  San  Marcello,  e d’ivi  eleggere,  la  domenica,  29  di- 
cembre, Bonifazio  a vescovo  di  Roma,  e fu  con  tutte  le  debile  so- 
lennità come  tal  consacralo  dai  nove  vescovi  testé  da  noi  accen- 
nati, ed  i preti  che  s’erano  con  lor  congregali  sottoscrissero  l’atto 
che  ne  fu  steso.  Dopo  di  che  fu  in  cerimonia  condotto  alla  chiesa  di 
San  Pietro,  mostrandogli  il  popolo  con  acclamazioni  il  suo  giubilo. 

Euialio  intanto  facerasi  anch’csso,  nello  stesso  giorno,  ordinar  da 
alcuni  vescovi,  c tra  gli  altri  da  quello  d'Ostia,  che  quelli  della  sua 
fazione  areali  fatto  venire,  benché  ammalatissimo,  essendo  consue- 
tudine che  il  papa  fosse  ordinalo  dal  vescovo  d’Ostia. 

Il  prefetto  Simmaco,  frattanto,  indirizzò  in  quel  medesimo  giorno 
all’imperatore  Onorio,  ette  risedeva  in  Ravenna,  una  relazione  del- 
l’accaduto, nella  quale  parlava  d’Eulalio  come  d’un  sant’uomo  eletti» 
legittimamente  pontefice,  e dicea  faziosa  reiezione  di  Bonifazio.  In- 
gannato da  questa  relazione,  Onorio  si  chiari  ai  tutto  per  Euialio, 
ordinò  che  Bonifazio  uscisse  di  Roma  e ne  fosse  anche  caccialo 
per  forza  se  si  opponesse.  Questo  rescritto  imperiale  era  del  di  tre 
gennujo  419,  e Simmaco  lo  ricevè  nel  giorno  solenne  dell'Epifania, 
nel  momento  che  Bonifazio  slava  per  andar  processiouahnenle  alla 
chiesa  di  San  Paolo  a celebrare  la  messa.  Il  prefetto  gli  mandò  adir 
tosto,  per  mezzo  del  suo  primo  segretario,  d'astenersi  da  quella  ce- 
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rìtuoaia  e di  venir  da  lui  per  udir  l'ordine  dell'imperatore;  ma  Bo- 
nifazio non  islelle  dal  porsi  in  via.  e il  popolo  percosse  il  messo  di 
Simmaco,  il  quale, avvisatone,  mosse  verso  San  Paolo  fuor  delle  mura, 
e volle,  ma  invano,  impedirvi  l’entrata  a Bonifazio.  In  questo  mezzo 
Eulalio  ufficiava  nella  chiesa  di  San  Pietro,  sostenuto  dall'autorità 
del  prefetto.  Tutto  questo  avvenne  senza  vermi  moto  sedizioso,  c 
Simmaco  ne  scrisse  ad  Onorio,  agli  otto  di  gennajo,  facendo  elogi 
grandissimi  di  Eulalio  e de'  suoi,  i quali  diceva  esser  poco  meli  die 
tutto  il  popolo  di  Roma. 

Ma  nel  medesimo  tempo  i settanta  preti  che  avevano  eletto  Bo- 
nifazio indirizzarono  una  supplica  all’iniperulore,  nella  quale,  dopo 
aver  esposto  il  fatto  come  veramente  era  stato,  lo  pregavano  di  re- 
vocare il  suo  primo  editto  e d’obbligare  Eulalio  con  quelli  della  sua 
fazione  a rendersi  alla  corte,  promettendo,  dal  canto  loro,  che  an- 
che Bonifazio  vi  si  renderebbe  insieme  con  quelli  che  l'avevano 
eletto.  La  supplica  ottenne  l’intento,  poiché  Onorio  mandò  ordine,  il 
di  f 5 gennajo,  a Simmaco  di  sospender  l’esecuzione  del  suo  rescritto 
e di  significare  a Bonifazio  c ad  Eulalio  di  trovarsi  amendue  per  gli 
otto  di  febbrajo  a Ravenna  , insieme  con  quelli  da  cui  erano  stati 
eletti,  affinché  si  giudicasse  qual  fosse  di  loro  l’eletto  legittimamente, 
aggiungendo  che  chi  mancasse  di  recarsi  nel  giorno  assegnato  sa- 
rebbesi  da  sé  stesso  chiamato  reo.  E nel  medesimo  tempo  convocò 
alcuni  vescovi  di  diverse  provincie,  e disse  loro  che,  per  maggior 
sicurezza,  non  si  avessero  ad  ammetter  quelli  che  aveano  assistito 
o aderito  alle  due  controverse  ordinazioni  ne  come  giudici  ne  come 
testiuionj;  e raccomandò  loro  di  giudicare  con  grande  ponderazione , 
come  se  dovessero  pronunziare  il  giudizio  Dio. 

Admiossi  più  volte  il  concilio,  ma  non  potè  dar  termine  alla  lite; 
che  oltre  all’esser  in  piccini  numero,  era  eziandio  diviso  in  parli,  e 
più.  già  vicina  era  la  festa  di  Pasqua,  che  in  quell’anno  419  cadeva 
nel  di  trenta  di  marzo.  Fu  dunque  stabilito  d’aspettar  che  si  po- 
tesse , dopo  Pasqua  , radunare  un  maggior  numero  di  vescovi  ; e 
intanto  il  sinodo  di  Ravenna  ordinò  che  nessuno  dei  due  conten- 
denti entrasse  in  Roma,  per  teina  che  non  vi  suscitassero  qualche 
moto  fra  'I  popolo,  e che  qual  dei  due  v’entrasse  issofatto  perdesse 
ogni  suo  titolo  e ragione.  La  qual  sentenza  fu  da  Onorio  stesso,  con 
la  sua  approvazione,  autorizzala,  e di  poi  dalle  parli,  anche  in  iscritto, 
consentita  Ma  non  polendosi  far  senza  d’un  vescovo  che  celebrasse 
la  festa  di  Pasqua,  quel  principe,  dietro  il  parer  «lei  concilio  e col- 
1'  assenso  di  amendue  le  parli,  ordinò  che  i sacrosanti  misteri  fos- 
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sero  celebrali  da  Achilleo,  vescovo  di  Spoleto,  il  quale  non  s’era  né 
per  Eulalio  nè  per  Bonifazio  chiarito.  Ma  il  primo  di  questi  due , 
dimenticando  la  sua  promessa,  venne  a Roma  il  di  18  di  marzo,  en- 
trandovi di  picn  meriggio;  e appunto  nella  sera  di  quello  stesso  giorno 
Simmaco  ebbe  lettere  di  Achilleo,  per  le  quali  gli  partecipava  d’aver 
ricevuto  ordine  di  celebrare  in  Roma  la  solennità  della  Pasqua , e 
infatti  vi  capitò  tre  giorni  appresso.  Al  suo  venire  vi  fu  tra  'I  po- 
polo qualche  tumulto,  ed  essendosi  Simmaco  fatto  innanzi  insiem 
coi  principali  della  città  per  sedarlo,  altro  non  fece  anzi  che  accre- 
scerlo , per  guisa  che  ad  Achilleo  non  fu  possibile  aprirsi  il  passo 
in  mezzo  a quella  disordinata  moltitudine.  Il  prefetto,  che  non  crasi 
opposto  all'enlrata  di  Eulalio  perchè  ancor  non  avea  ricevutogli  ordini 
dell’imperatore  a questo  proposito,  scrisse  tosto  a Costanzo,  cognato 
del  principe,  informandolo  dell’accaduto  e pregandolo  di  spedire  gli 
ordini  suoi  prima  di  Pasqua  per  evitar  nuovi  tumulti  fra  ’l  popolo. 
Il  di  25  marzo  giungeva  un  rescritto  imperiale  che  recava:  Eulalio, 
per  essere  entrato  in  Roma  a scherno  degli  ordini  precedenti,  doverne 
assolutamente  uscire,  sotto  pena  di  perdere  non  che  il  suo  grado 
e la  libertà  sua;  chiunque  del  clero  communicasse  con  lui  fosse  dello 
stesso  castigo  punito,  e i laici  in  proporzione;  il  vescovo  di  Spoleto 
celebrasse  durante  i cinque  giorni  di  Pasqua,  al  qual  uopo  a lui 
solo  aperta  fosse  la  chiesa  di  luterano.  Eulalio,  a cui  Simmaco  inti- 
mar fece  questo  rescritto  il  giorno  medesimo  in  cui  l'ebbe  ricevuto, 
disse  che  ci  avrebbe  pensato  sopra;  ma  non  volle  uscir  di  Roma, 
comechè  ne  fosse  con  graude  istanza  pregato.  Il  giorno  dopo  gli  fu 
nuovamente  intimato  d' uscire  ; ma  in  cambio  d’  ubbidire , andò  a 
radunarsi  col  popolo  nella  basilica  laleranense,  onde  Simmaco,  dopo 
fattone  consiglio , v’  inviò  tutta  la  milizia  della  città , che  costrinse 
Eulalio  ad  uscir  da  quel  tempio , fattolo  indi  guardar  dai  soldati , 
aflìnchè  Achilleo  potesse  celebrarvi  senza  tumulto  nè  impedimento 
alcuno.  Fatto  poi  consapevole  Onorio  della  disobbedienza  d’Eulalio, 
indirizzò,  a di  tre  d’aprile,  un  rescritto  a Simmaco,  col  quale  dichia- 
rava che  essendosi  Eulalio  jcol  suo  procedere  da  sè  stesso  condan- 
nato, secondo  la  sentenza  del  concilio  e la  sua  stessa  sottoscrizione, 
ed  essendo  cosi  decaduto  da  ogni  ragione  al  papato,  avesse  a rice- 
versi in  città  Bonifazio  ed  a lasciargli  il  governo  della  sua  chiesa , 
che  giustamente  avea  meritato  per  la  sua  moderazione.  Bonifazio  vi 
giunse  infatti  due  giorni  dopo,  accoltovi  dalle  acclamazioni  del  se- 
nato e del  popolo.  Posto  termine  cosi  a quello  scisma,  l’ imperatore 
contrammandò  ai  vescovi  dell’Affrica  e dell’altre  contrade  l’  ordine 
Tom.  VII.  36 
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di  recarsi  a Spoleto,  al  concilio  intimato  pel  dì  43  di  giugno.  Tutta 
questa  relazione  é tratta  dagli  atti  medesimi,  ritrovati  già  dal  car- 
dinale Baronie  *. 

Due  mesi  dopo  l’entrata  sua  solenne  in  Roma,  papa  Bonifazio  ri- 
cevè, in  data  del  31  maggio  419,  una  lettera  sinodale  di  dugento 
diciassette  vescovi  dell’AlTrica,  la  qua  le  conteneva  il  sunto  di  due 
concilj , ai  quali  aveano  assistilo  i legati  di  papa  santo  Zosimo,  che 
erano  Faustino  vescovo  di  Potentino  in  Italia,  c Filippo  ed  Asello  preti 
della  chiesa  romana.  Poi  che  questi  legati  furon  giunti  a Cartagine,  i 
vescovi  raccolti  in  adunanza  con  Aurelio  diinandaron  loro  quali  com- 
missioni avessero  per  parte  del  papa;  e non  contenti  d’ udirle  in 
voce,  li  pregaron  di  far  leggere  T istruzione  che  aveano  in  iscritto, 
il  che  scudo  stato  fatto,  si  trovò  eh’  essa  contenea  quattro  capi  : il 
primo  sulle  appellazioni  dei  vescovi  al  papa;  il  secondo  contro  i 
viaggi  inopportuni  dei  vescovi  alla  corte;  il  terzo,  circa  il  doversi 
trattar  le  cause  dei  preti  e dei  diaconi  dinanzi  a vescovi  convicinì 
nel  caso  che  il  loro  vescovo  gli  avesse  a torto  scoinmunicati  ; il 
quarto,  doversi  scommunicare  il  vescovo  Urbano  o anche  citarlo  a 
Roma  se  non  correggesse  quel  che  era  da  correggere. 

Quanto  al  secondo  articolo,  non  v’ebbe  difficoltà,  essendoché  i ve- 
scovi africani  avean  già,  fin  dall’anno  407,  decretato  ehe  niun  ve- 
scovo nè  prete  andasse  alla  corte  senza  una  lettera  del  vescovo  di 
Roma.  Ma  così  non  fu  del  primo  e del  terzo,  sulle  appellazioni  dei 
vescovi  al  papa  e sul  giudizio  dei  preti  e dei  diaconi  per  mezzo 
dei  vescovi.  E nondimeno  questi  due  articoli  non  eran  se  non  i ca- 
noni settimo  e diciasettesimo  del  celebre  concilio  di  Sardica  da  papa 
Z osi mo  letteralmente  trascritti  nella  sua  istruzione.  Solo,  essendo  il 
concilio  sardicense  la  continuazione  e il  compimento  del  concilio 
uicetio,  egli,  giusta  il  codice  canonico  della  chiesa  romaua , gli  al- 
legava come  appartenessero  a quest’ultimo  concilio.  Ora , i dugento 
diciassette  vescovi  radunati  a Cartagine,  fra’  quali  sant’ Agostino,  si 
trovarono  al  tutto  ignari  di  quésti  canoni  sì  famosi  ; cosa  che  dovea 
tanto  più  far  meraviglia  che  Grato,  vescovo  di  Cartagine , avea  di 
presenza  assistito  al  concilio  di  Sardica,  l’anno  347,  e sottoscritto  i 
canoni  stessi. 

Più,  in  un  concilio  tenuto  a Cartagine  l'anno  seguente,  Grato  avea 
parlato  del  concilio  di  Sardica  con  parole  di  altissima  lode , chia- 
mandolo santissimo,  ed  anche  ci  avea  spiegalo  il  canone  sul  gindizio 
de’  preti,  richiedendo  a questo  tre  vescovi  per  un  diacono  e sei  per 

* Ad  0*01.  418  et  410. 
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un  prele.  Ed  ecco  che  sessant’  anni  dopo  nessun  vescovo  affricano 
ha  più  memoria  o notizia  di  tutto  questo  ! Che  dico  io?  Nei  loro  con- 
cilio dell’anno  419  allegano  il  canone  intorno  al  giudizio  dei  preti 
e dei  diaconi  come  se  fosse  del  concilio  di  Sardica  e proposto  da 
Osio1,  e non  s’avveggono  dello  svario!  Tutto  quel  che  pigliar  possono 
sopra  di  sé  è di  dir  ch’eglino  osserveran  per  via  di  provvisione  co- 
testi  canoni,  fino  a tanto  che  si  sieno  accertati  esser  compresi  negli 
atti  autentici  di  Nicea,  cd  altrove  osservati.  E’  pare  ch’egli  abbiano 
dimenticate  quelle  appellazioni  sì  famose  a Roma  di  sanl’Atanasio 
d’Alessandria,  di  san  Paolo  di  Costantinopoli,  d’Asclepa  di  Gaza,  di 
Lucio  d'Adrianopoli , di  Marcello  d’Aneira,  e di  tanti  altri  vescovi 
della  Tracia  , della  Celesiria,  della  Fenicia,  della  Palestina,  siccome 
attesta,  fra  gli  altri . papa  san  Giulio,  al  quale  aveano  appellato  2. 
E’  pare  eh’  egli  abbiano  dimenticato  gli  stessi  esempi  dell'Aurica  : 
Ceoiliano  di  Cartagine  che  appellasi  a papa  Milziade  ed  è da  lui,  a 
Roma,  giudicalo  ; Privato,  vescovo  di  Lambcsio,  che  appellasi  a papa 
Fabiano;  Novato,  Felicissimo,  Fortunato  e quattro  altri  preti  uflri- 
cani  che  appellano  ad  altri  papi.  Nè  punto  badano  a quanto  ricorda 
loro,  mollo  a proposito,  il  legato  Faustino,  doversi  osservar  non  che 
i canoni  di  Nicea  e le  consuetudini  stabilite  *.  E si,  come  c’insegnano 
autori  non  sospetti,  quai  sono  Socrate  e Sozomeno  e papa  san  Giulio, 
fin  da  prima  del  concilio  di  Sardica  era  consuetudine  antica  e legge 
ecclesiastica  di  nulla  ordinar  nella  Chiesa  senza  partecipazione  del 
pontefice  romano. 

Il  motor  primo  di  questi  malaugurati  contrasti  fu  un  prete  della 
Mauritania  di  nome  Apiario,  il  quale  dal  suo  vescovo  Urbano  di 
Sicca  era  stato  scommunicato  per  essere  stato  ordinato  contra  le  re- 
gole c accusato  di  parecchi  delitti.  Se  non  che  sembra  che  anche 
il  vescovo  peccasse  contro  le  forme  canoniche  ; però  che  avendo 
Apiario  appellalo  a Roma,  papa  Zosimo  commise,  per  quarto  arti- 
colo, a’  suoi  legali  di  scommunicare  il  vescovo  Urbano,  od  anche 
di  citarlo  a Roma  s’ei  non  correggesse  quanto  a correggere  ci  avea. 
Ora  ecco  in  quai  termini  i vescovi  del  concilio  raccontano  a papa 
Bonifazio  raccomodamento  di  quest'affare,  li  prete  Apiario,  la  cui  or- 
dinazione e scommunica  tanto  scandalo  avean  partorito  in  tutta  l’Af- 
frica. avendo  chiesto  perdono  d’ogni  suo  fallo,  fu  rimesso  in  com- 
munionc  ; e il  confratello  nostro  Urbano , vescovo  di  Sicca , fu  il 
primo  a corregger  ciò  che  di  correzione  avea  bisogno.  Ma  perchè 

* Labbe,  tom.  II,  issi,  can.  6.  — a Ep.  ad  Orient.  ap.  / Uhan apoi.  2.  — 
3 Labbe,  lom.  II,  l«#o,  rati.  2. 
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occorre:»  provedere  alla  pace  e alla  quiete  della  Chiesa , non  solo 
per  lo  presente,  ma  per  l’avvenire , abbiam  ordinalo  che  il  detto 
Apiario  fosse  levalo  dalla  chiesa  di  Sicca  , conservando  I'  onor  del 
suo  grado , e avesse  una  lettera  per  la  quale  esercitar  potesse  gli 
uflizj  del  sacerdozio  in  ogni  luogo  dove  gli  piacesse  e dove  potesse. 

Si  vede  dalla  lettera  dei  vescovi  ch’egli  erano  tocchi  sul  vivo,  ed 
è possibile  che  anche  il  legato  Faustino  ci  avesse  la  colpa  sua  coll’ope- 
rar  forse  in  modo  troppo  imperioso.  Ma  la  colpa  maggiore  era  degli 
stessi  vescovi  affricani ; perocché  alla  fin  fine  il  papa  non  chiedea 
loro  se  non  l’osservanza  di  canoni  legittimissimi  eh’  eglino  ignorar 
non  doveano.  La  quale  ignoranza  loro  si  spiega  per  questo  che  i 
donatisti  axeano  sostituito  il  falso  concilio  di  Sardica  al  vero.  Ma 
poco  onorevol  tuttavia  è per  vescovi  l’aver  avuto  minor  zelo  a con- 
servar gli  atti  del  vero  concilio  che  i settarj  non  ebbero  a sostituir- 
gliene uno  falso. 

S’ è trovata  una  lettera  brevissima  di  papa  Bonifazio  a’ suoi  tre 
legati  in  Affrica  per  congratularsi  della  buona  concordia  ristabilita 
e chieder  loro  più  ampie  informazioni;  per  la  qual  lettera,  che  è 
del  dì  26  d’aprile  449,  si  vede  che  le  antecedenti  differenze  erano 
state  tolte  di  mezzo  V 

Sant’Alipio,  vescovo  di  Tagaste  e particolare  amico  di  sant’ Ago- 
stino , recatosi  di  questi  giorni  a Roma , fu  da  papa  san  Bonifazio 
molto  amorevolmente  accolto,  albergalo  in  casa  sua  per  tutto  il  tempo 
ch’ei  si  trattenne  colà,  e ne’suoi  discorsi,  che  erano  eome  ad  intimo 
suo , molto  gli  parlò  di  sant’ Agostino , a che  contribuiva  eziandio 
questa  circostanza  particolare.  Alcuni  zelanti  cattolici  di  Romaaveano 
da  pochi  giorni  consegnale  al  papa  due  lettere  da  essi  scoperte  dei 
pelagiani,  una  di  Giuliano  d’Eclana  . il  quale  trattava  in  essa  i cat- 
tolici di  manichei,  affìu  di  porli  in  aborrimento  degl’ignoranti;  l’al- 
tra dei  diciotto  vescovi  pelagiani  compresovi  lo  stesso  Giuliano,  ed 
indirizzala  a Rufo  di  Tessalonica,  con  la  quale  miravano  a trarlo,  se 
potessero,  dal  loro  partito.  Il  papa  passò  le  due  lettere  in  mano  ad  Ali- 
pio, affinchè  le  recasse  a sant’Agostino  acciò  in  persona  vi  rispon- 
desse, molto  più  ch’ci  vi  era  nominato  e calunnialo. 

Alipio  era  già  stalo  d’unasimil  commissione  incaricato  a Ravenna, 
donde  veniva,  dal  conte  Valerio,  generale  non  meno  illustre  per  le  mi- 
litari sue  dignità  ehe  per  la  sua  virtù,  pel  suo  zelo  non  meno  che  pel 
inerito  suo,  al  quale  le  grandi  sue  occupazioni  non  impedivano  di  ap- 
plicarsi alla  lettura,  anche  a spese  del  sonno,  e molto  si  dilettava  nelle 

l Mansi,  Condì.,  toro.  IV,  col.  *a. 
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opere  di  sani’ Agostino.  Per  trarlo  alla  parte  loro,  i pelagiani  gli  aveano 
mandato  uno  scritto  in  cui  dicevano  che  il  vescovo  d'ippoua  condan- 
nava il  matrimonio  sostenendo  il  peccato  originale.  Valerio  si  rise 
della  calunnia  e ne  scrisse  al  santo,  che  gli  rispose,  ringraziandolo, 
con  un  libro  intitolato:  Del  matrimonio  e della  concupiscenza. 
Più  tardi  poi,  avendo  avuta  l’opera  intera  di  Giuliano,  notò  che  gli 
estratti  non  erano  in  tutto  conformi  aH’originalc  , e temendo  Giu- 
liano non  l’accusasse  di  falsità,  siccome  infatti  non  si  tenne  dal  fare, 
gli  rispose  più  ampiamente  in  sei  libri,  i primi  due  de’ quali  combat- 
tono Giuliano  in  generale,  coll’autorità  dei  dottori  cattolici,  c i quat- 
tro altri  confutano  passo  per  passo  i suoi  quattro  libri.  Giuliano,  che 
avea  fatto  questi  per  dare  addosso  al  primo  di  sant’  Agostino  al 
conte  Valerio,  otto  ne  compose  per  dare  addosso  al  secondo,  dei 
quali  avuta  cognizione  sanl’Agostino , prese  a confutarlo  con  aliti 
otto,  ed  appena  avea  (inilo  il  sesto  quando  l’anno  450  usci  di  vita. 
Per  dir  poi  delle  due  lettere  pelagianc,  fattegli  aver  da  papa  san  Iio- 
nifazio,  vi  rispose  fiu  dall’anno  420  con  quattro  libri  indirizzati  al 
medesimo  papa,  che  gli  furon  recati  da  sant’Alipio  in  un  secondo 
viaggio. 

Tale  si  è il  complesso  dell’ ultime  opere  del  santo  vescovo  d’Ip- 
pona  contro  i pelagiani.  La  sostanza  è in  tutte  la  stessa:  stabilir  la 
dottrina  della  Chiesa  sul  peccato  originale,  confutar  gli  errori  e le 
obbiezioni  degli  eretici.  La  dottrina  della  Chiesa  egli  la  stabilisce 
colle  divine  Scritture,  con  la  credenza  dei  fedeli,  col  battesimo,  cogli 
esorcismi  ohe  lo  precedono,  con  le  testimonianze  dei  santi  padri, 
saut  lreneo,  san  Cipriano,  Ketizio  d’Autun,  Olimpio  di  Spagna,  sau- 
diano, san  Gregorio  Nazianzeno, sant’ Ambrogio,  san  Basilio,  san  Gio- 
vanni Grisoslomo  c san  Girolamo;  finalmente  colla  decision  finale 
della  sedia  apostolica,  come  quando  dice:  Due  concilj  furon  inviati 
a Roma,  di  là  verniero  rescritti;  la  causa  è finita,  cosi  possa  finir 
l 'errore! 

I pelagiani  rinfacciavano  a papa  Zosimo  ed  al  clero  di  Roma  per 
una  rea  variazione  l’aver  condannato  Celeslio  dopo  che  il  papa  già 
detto  aveva  il  suo  scritto  esser  cattolico.  Risponde  sanl’Agostino  che 
se  papa  Zosimo  ebbe  a parlare  in  quel  modo,  si  fu  solo  perchè  in 
quello  scritto  Celestio  professava  intera  sommissione  alla  sede  apo- 
stolica, e perché  se  male  ivi  spiegavasi  circa  la  questione  del  peccato 
originale,  davala  come  una  delle  dubbiose  quistioni  sulle  quali  chie- 
deva d’essere  istruito.  Oltre  di  che,  avendo  Zosimo  dimandato  a Ce- 
lestio s’ei  condannasse  tutte  le  cose  imputategli  da  Paolino  diacono 
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particolarmente , e avendogli  Celestio  risposto  cb’ei  le  condannava 
secondo  la  sentenza  del  suo  predecessore  Innocenzo,  di  santa  me- 
moria, papa  Zosiuio  i'avea  messo,  per  questa  risposta,  nella  salu- 
tare necessità  di  convenir  che  il  peccato  originale  è ai  bambini  ri- 
messo nel  battesimo,  e che  il  regno  de’  cieli  e la  vita  eterna  erauo 
una  sola  e medesima  cosa,  atteso  che  la  sentenza  di  papa  Innocenzo, 
alla  quale  Celestio  protestava  di  sottomettersi,  decide  sprecamento 
questi  due  punti;  e finalmente,  se  papa  Zosimo  testimoniò  qualche 
indulgenza  per  la  persona  di  Celestio  e di  Pelagio,  con  la  speranza 
di  ricondurli  alla  chiesa  cattolica,  non  ebbe  ad  approvar  mai  i loro 
errori 

1 pelagiani  apponeveno  alla  chiesa  cattolica  che  cadesse  nell'error 
•- V manichei,  sant’Agostino  dimostra  tener  ella  il  mezzo  fra  gli  uni 
c gli  altri  ; insegnare,  contro  i manichei,  che  la  natura  è buona,  come 
opera  ch’ella  è di  Dio,  che  è buono;  contro  i pelagiani,  aver  ella 
bisogno  del  Salvatore , a cagion  del  peccato  originale  venuto  dal 
primo  uomo;  contro  i manichei,  il  matrimonio  esser  buono  e insti- 
tuilo  da  Dio;  contro  i pelagiani,  la  concupiscenza,  sopravvenutavi 
a cagiott  de!  peccalo,  essere  rea;  contro  i manichei,  la  legge  di  Dio 
esser  buona;  contro  i pelagiani,  essa  non  far  che  additare  il  peccato 
senza  levarlo  ; contro  i manichei,  il  libero  arbitrio  esser  naturale  al- 
l’uomo; contro  i pelagiani,  esser  di  presente  schiavo  in  modo  che 
non  può  operar  la  vera  giustizia  se  non  dopo  liberato  dalla  grazia; 
contro  i manichei,  la  giustizia  dei  santi,  cosi  dell’antico  come  del 
nuovo  Testamento,  essere  stata  vera;  contro  i pelagiani,  questa  giu- 
stizia, benché  vera,  non  essere  stata  perfetta  3. 

I pelagiani  apponevano  altresì  ai  cattolici  che  dicessero  il  libero 
arbitrio  esser  perito  pel  peccato  di  Adamo.  Saut’Agoslino  risponde,  il 
libero  arbitrio  non  esser  altrimenti  perito,  ma  si  scaduto  dallo  stato 
in  cui  trovavasi  nel  primo  uomo,  e in  conseguenza  non  poter  egli 
più  far  di  quelle  buone  opere  che  meritili  la  vita  eterna,  ma  sì 
poter  di  nuovo  peccare , il  che  è vero.  Ma  sant’Agoslino  va  più 
oltre,  e conchiude  il  libero  arbitrio  non  aver  potenza  più  che  per 
peccare  5:  il  che  è falso,  e fu  giustamente  dalla  Chiesa  condannalo 
nella  venzeltesima  e ventottesima  proposizione  di  Bajo.  Il  santo  dot- 
tore la  sbaglia  nel  suo  ragionamento,  perchè  non  distingue  in  modo 
abbastanza  chiaro  e preciso  la  natura  dalla  grazia,  l'ordine  naturale 
dal  sopraunaturale,  i beni  dell’un  ordine  da  quelli  dell  altro.  Il  primo 

i Conira  duo*  episl.  Pela g.,  lib.  Il,  num.  s o.  — a Ib. , lib.  IV,  num.  s e 4. 
— 3 ib,3  |ib.  mini.  ».  - 11.  Op.  imp.  conira  Jul.,  lib.  Ili,  num.  us,  il». 
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uomo  fu  creato  non  solo  in  uno  stato  di  perfetta  natura,  ma  si  pure 
in  uno  stato  di  giustizia  e santità  soprannaturale.  Col  peccato  egli 
è decaduto  dall  ordine  soprannaturale,  né  può  farvi  alcun  bene;  egli 
fu  eziandio  leso  nella  perfezione  della  sua  natura,  per  modo  che  con 
le  sue  sole  forze  c senza  l'ajuto  d’ima  grazia  divina  non  può  far  nel- 
l'ordine naturale  se  non  qualche  bene,  schifar  qualche  peccato,  e 
non  tutti.  Le  sou  cose  queste  che  Agostino  non  ispiegava  bastante- 
mente, ma  poi  dalla  teologia  scolastica  molto  giustamente  e assen- 
natamente distinte  e sceverale,  e dalla  Chiesa  con  le  sue  decisioni 
confermate. 

Nè  tampoco  il  santo  dottore  offeriva  una  nozione  abbastanza  esalta 
del  libero  arbitrio,  necessario  alla  creatura  per  meritare  o demeri- 
tare. In  un  luogo  egli  chiama  libero  arbitrio  il  desiderio  invincibile 
e inammissibil  che  abbiamo  d’esser  felici  *.  Altrove.  all’osservazione 
non  esser  libero  colui  che  voler  non  può  se  non  uuacosa,  risponde: 

Ma  Qio  é libero,  benché  voler  non  possa  se  non  il  bene;  ma  gii  an- 
geli son  liberi,  benché,  per  una  avventurosa  necessità,  voler  non  pos- 
sano se  non  il  giusto  9:  e di  qua  conchiuder  vuole  l'uomo  esser  li- 
bero anch’esso,  benché  voler  non  possa  se  non  il  male.  In  che  egli 
confonde  libertà,  esenzion  da  soggezione  e violenza,  con  libertà, 
esenzione  da  necessità.  Per  meritare  o demeritare  in  volere  una  cosa 
e mestieri  che  si  possa  volere  altramente;  se  uno  non  può  volere 
altramente  da  quel  cli’ei  vuole,  non  merita  né  demerita.  Cosi  noi 
desideriamo,  noi  vogliamo  la  nostra  felicità,  non  per  forza  e a nostro 
dispetto,  ma  per  una  invincibile  e necessitante  inclinazione,  e senza 
che  possiamo  altramente  volere.  Onde  in  ciò  noi  non  meritiamo  nè 
demeritiamo.  La  teologia  scolastica  na  pure  benissimo  distinto  tutte 
siffatte  cose,  e la  Chiesa  ha  molto  giustamente  condannato  queste 
proposizioni  di  Bajo:  Quel  che  uno  fa  volontariamente,  benché  ne- 
cessariamente. nondimeno  si  il  fa  liberamente  : l’uomo  si  fa  reo  an- 
che in  ciò  ch’egli  fa  necessariamente. 

Un  equivoco  non  manco  grave,  e per  avventura  l'origine  di  tutti  gli 
altri,  si  é il  senso  che  sant’ Agostino  suppone  in  quelle  parole  di  san  Paolo  : 
Tutto  quello  che  non  é secondo  la  fede  è peccato  * L'apostolo,  dopo 
aver  detto  che  chi  mangiava  carni  immolate  agl’idoli  contro  la  sua 
coscienza,  credendo  che  fosse  peccato,  effettivamente  peccava,  ne  ad- 
duce questa  ragion  generale:  Perchè  tutto  quello  che  non  é secondo 
la  fede,  cioè  secondo  l’intima  persuasione  o la  coscienza,  è peccato.  • 

1 Op.  imp.  conira  Jul.,  lib.  VI,  nuin.  se.  — 9 Jb.,  lib.  I,  nuin.  ioo-ius.  — 

5 Boni.,  xiv,  ss. 
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Ora,  in  ben  venti  luoghi  dcll’operc  sue  sant’ Agostino  attribuisce  alle 
parole  dell’apostolo  questo  senso:  Tutto  ciò  che  none  secondo  la 
fede  cristiana,  lutto  ciò  che  non  ha  essa  per  principio,  è peccato  *. 
Donde  formalmente  conchiude  che  tutte  le  buone  opere  degl’infedeli, 
come  il  far  carità,  il  serbar  la  fede  conjugale.  sono  peccati,  attesoché 
manca  la  fede.  Errore  gravissimo,  condannato  dalla  Chiesa  e unica- 
mente fondato  sulla  falsa  interpretazione  d'un  testo  di  san  Paolo. 

Rincrescer  ci  dee  che  non  ci  sia  una  edizion  delle  opere  di  sant’A- 
gostino  intorno  al  pelagianismo  in  cui  notate  sieno  queste  inesat- 
tezze e appostevi  le  necessarie  correzioni,  senza  di  che,  per  chi  non 
abbia  una  ben  chiara  e certa  cognizione  della  dottrina  della  Chiesa 
intorno  alla  natura  e alla  grazia,  la  lettura  di  queste  opere  può  riu- 
scire perniciosissima,  non  altrimenti  in  ciò  che  si  riferisce  alle  prin- 
cipali quistioni  della  controversia  pelagiana,  ina  bene  in  quanto  si 
riferisce  alle  spiegazioni  e risposte  a quisl  ioni  accessorie,  che  talvolta, 
e con  molta  sottigliezza,  gli  facea  Giuliano  d’Eclana.  L’edizione  dei 
Benedettini,  ben  lungi  dal  corregger  con  qualche  nota  le  proposi- 
zioni ambigue  o esalveanli,  pare  al  contrario  che  le  raccomandino 
con  lettere  majuscole,  come  principj  fondamentali.  E si  che  tanto  è 
più  necessario  il  rimedio  che  parecchi  eresiarchi  abusarmi  già  di 
queste  inesattezze,  cascale  dalla  penna  al  santo  vescovo  d’ ippona. 
per  sostener  gli  errori  più  mostruosi,  e tali  che  distruggono  i fon- 
damenti d’ogni  religione  e d’ogni  inorale. 

Quanto  a noi  amianto  sì  saul’Agnstiuo,  ma,  al  pari  di  lui.  amiamo 
ancor  più  la  Chiesa,  e coll’additar  quanto  v’ha  d’inesatto  nelle  mol- 
tiplici  opere  sue,  altro  non  facciati!  che  seguire  il  precetto  e l'esem- 
pio ch’egli  stesso  ce  ne  diede.  « lo  non  voglio,  diceva  egli  verso  la 
fin  de' suoi  giorni,  che  altri  segua  le  mie  opinioni  in  ogni  cosa,  ma 
sol  dove  trovi  ch’io  non  ini  sono  ingannato;  che  appunto  istò  adesso 
scrivendo  i miei  libri  delle  Ritrattazioni,  per  mostrare,  con  la  re- 
visione delle  meschine  opere  mie.  che  anch’io  non  ho  seguito  in  ogni 
cosa  me  stesso  9.  « Più  ancora:  sin  dall’anno  420,  egli  avea  detto 
a papa  san  Bonifazio,  neH’inviargli  i suoi  quattro  libri  contro  le  due 
lettere  dei  pelagiani:  « Io  stimai  di  dover  più  che  ad  altri  indiriz- 
zar questi  libri  alla  santità  tua,  non  già  per  insegnarle  nulla,  ma 
perchè  gli  esamini  e corregga  ciò  che  piacere  non  le  potesse  5.  » 
Quello  che  papa  sai»  Bonifazio  non  fece,  si  il  fecero  i successori  suoi; 
e però,  il  prender  per  norma  le  loro  dottrinali  decisioni  a rellili- 

i Conira  Jul.,  lib.  IV,  num.  io-li.  — * Ce  dono  pento.,  cap.  su,  num.  ss.. 
— 3 Contea  iuat  ep iti.  Pelag.,  lib.  I,  num.  ». 


Digitìzed  by 


[440-430]  LIBRO  TRENTESIMOTTAVO  569 

car  quel  che  di  manco  esatto  può  esser  nelle  opere  di  sanl’Agostiiio, 
è adempier  il  desiderio  di  sant’Agoslino  stesso. 

Fin  dal  di  43  giugno  449,  papa  Bonifazio  avea  scritto  una  lettera 
ai  vescovi  delle  Gallie  e delle  sette  provincie.  particolarmente  a Pa- 
troclo d’Arli  ed  a tredici  altri  che  sono  nominati,  e dei  quali  non 
conosciamo  che  llario  di  Narbona,  Leonzio  di  Fregius  e suo  fratello 
Castorio  d'Aplo.  Trattava  la  lettera  del  giudizio  di  Massimo  vescovo 
di  Valenza,  accusato  di  diversi  fatti,  fra  gli  altri  d’esser  manicheo, 
ed  era  provato  dagli  atti  sinodali.  Mostravasi  pure,  per  atti  di  giu- 
dici secolari,  ch’egli  era  stato  messo  al  tormento  e condannato  per 
omicidio.  £ nondimeno  non  lasciava  di  sempre  chiamarsi  vescovo 
nei  luoghi  in  cui  teneasi  celato,  ne  volea  soggettarsi  al  giudizio  de’ 
suoi  confratelli,  benché  i papi  1’  avessero  a questo  più  d’  una  volta 
rimesso.  Il  clero  della  chiesa  di  Valenza  indirizzò  quindi  al  papa 
nuove  doglianze,  alle  quali  unirono  memoriali  anche  i vescovi  delle 
Gallie.  Benché  le  varie  fughe  di  .Massimo  autorizzassero,  senza  più, 
la  sua  condanna,  il  papa  volle  ancora  concedergli  una  dilazione,  e 
ordinò  cb'ci  fosse  giudicato  dai  vescovi  delle  Gallie,  adunati  in  con- 
cilio prima  che  principiasse  il  mese  di  novembre,  e presente  o as- 
sente fosse  senz'altro  indugio  sentenziato,  a ooudiaiono,  iti  dichia- 
rala necessaria,  che  il  giudizio  fosse  confermalo  dall’autorità  del 
papa  *. 

Verso  il  mese  d’agosto  dello  stesso  anno  449,  i Corintj  indiriz- 
zarono al  papa  una  supplica  pel  seguente  motivo.  Abitava  fra  loro 
un  cotal  Perigonio,  uomo  in  grau  riputazione  di  probo,  che,  nato  a 
Corinto  e battezzatovi,  dopo  esser  passato  per  tutti  i gradi  del  che- 
ricato,  vi  facea  da  più  anni  gli  uffizj  sacerdotali  con  molta  editica- 
zione  degli  altri  ed  integrità  sua.  Intanto,  rendulasi  vacante  la  sede 
di  Patrasso,  nell’A'caja,  il  vescovo  di  Corinto  ebbe  ad  ordinarne  ve- 
scovo Perigenio;  ma  non  avendo  il  popolo  voluto  riceverlo,  nè  con- 
sentire eh’  egli  entrasse  in  città,  ritornossene  a Corinto.  Morto  es- 
sendo, alcun  tempo  dopo,  il  vescovo  di  questa  città,  i Corintj  di- 
mandarono al  pa|ia  che  gli  piacesse  di  dar  loro  per  vescovo  lo 
stesso  Perigenio,  e acconsentisse  alia  sua  traslazione  del  vescovado 
di  Patrasso  a quello  di  Corinto,  Bonifazio  punto  non  dubitò  che  la 
dimanda  loro  nou  venisse  da  fervente  amor  ch’egli  avessero  per  la 
religione  e pel  ben  della  loro  chiesa  ; ma  pur  si  maravigliò  che  alla 
supplica  loro  non  avessero  unito  alcuna  lettera  di  Rufo  di  Tessalomca, 
vieario  o legato  della  sede  apostolica  uell’Aeaja  e nella  Macedonia, 

1 Bonif , Episl.,  Ut. 
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secondo  i decreti  dei  papi  Oaniaso,  Siricio  e Innocenzo.  Scrisse  dun- 
que a Itufo.  nel  medesimo  tempo  inviandogli  la  supplica  dei  Corintj. 

Essendoché  Rufo,  dopo  d’essere  stato  costituito  vicario  della  santa 
sede  nell’Illirico,  avea  consultalo  il  papa  sopra  diversi  punti  di  di- 
sciplina, n’ebbe  da  lui  un’amplissima  risposta  con  parecchie  lettere 
che  Bonifazio  scriveva  a diversi  vescovi  per  mantener  la  disciplina 
nella  purezza  sua  e chiudere  il  varco  alle  novità  che  altri  introdurre 
volea.  Rufo  ricapitò  tutte  queste  lettere  alle  persone  cui  erano  in- 
dirizzate e scrisse  indi  al  papa  che  i più  dei  vescovi , e nominata- 
niente  Adelfio  e Perigenio,  ben  si  sottomettevano  all’osservanza  di 
quanto  avea  scritto  loro,  ma  che  alcuni  vi  si  opponevano,  e v’erano 
abusi  da  correggere.  A noi  non  vennero  nè  queste  lettere  di  Rufo, 
nè  quelle  che  il  papa  scrisse  a lui  per  diversi  vescovi,  ma  ne  ab- 
biamo il  sommario  in  altre  che  ci  restano.  Non  ricevendo  Bonifazio 
pure  un  motto  di  risposta  dal  vescovo  di  Tessalonica  sulla  faccenda 
di  Corinto,  gli  scrisse  una  seconda  lettera  il  di  49  di  settembre  del- 
l’anno 419,  in  cui  mollo  si  loda  della  sua  vigilanza,  del  suo  zelo  e 
de’ suoi  pensieri  tutti  fede,  e gli  dice:  « Tu  hai  benissimo  detto,  nelle 
lettere  tue,  dicendo  che  san  Pietro  apostolo  tien  fisi  gli  occhi  sopra 
di  le;  sì,  egli  guarda  come  tu  ti  sdebiti  della  tua  parte  nel  governo 
supremo,  nè  da  le  può  stare  discosto  colui  che  fu  costituito  pastor 
perpetuo  delle  pecorelle  di  Cristo , e non  aver  cura  d' ogni  chiesa 
colui  che  fu  posto  a fondamento  della  chiesa  universale.»  Lo  esorta 
quindi  a vigilar  continuo  nello  stesso  modo  su  tutte  le  chiese  che 
la  sede  apostolica  gli  avea  coniidale;  gli  parla  con  gran  lode  di 
quella  di  Corinto,  particolarmente  di  Perigenio,  ch’essa  chiedea  per 
suo  vescovo,  ed  al  quale,  dice  il  papa,  altro  non  manca,  per  la  piena 
conferma  del  suo  episcopato,  che  d’aver  ricevuto  lettere  da  parte 
nostra.  Se  non  che  per  iscrivergli  aspettava  una  lettera  di  Rufo, 
affin  di  mantenere  in  uno  e I’  autorità  della  cattedra  apostolica  e il 
decoro  del  suo  legato.  Avendo  poscia  ricevuto  una  favorevol  rispo- 
sta, institui  Perigenio  vescovo  di  Corinto,  ordinando  che  fosse  in- 
tronizzalo nella  sedia  metropolitana  di  questa  città  , ai  qual  uopo 
spedi  a Rufo  un  breve  di  autorizzazione  *. 

Questo  è quanto  ci  fan  sapere  le  lettere  di  papa  san  Bonifazio. 
Lo  storico  Socrate,  che  scriveva  in  quel  tempo  medesimo,  racconta 
la  stessa  cosa  in  questi  termini  : « Perigenio  era  stato  ordinato  ve- 
scovo per  Patrasso  ; ma  essendo  che  gli  abitanti  di  questa  città  noi 
voleano,  il  vescovo  di  Ruma  ordinò  che  fosse  intronizzato  nella  me- 

* Boni!.,  Eyist,  IV,  V e XV. 
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tropolidi  Corinto,  dopo  la  morte  del  vescovo  di  quella  chiesa.  Pe- 
rigenio  ebbe  quindi  a governarla  per  tutto  il  resto  della  sua  vita 

Intanto  il  papa  fu  assalito,  nell’estate  del  susseguente  anno  420, 
da  una  lunga  malattia,  e tutti,  clero  e popolo,  gliene  manifestarono 
i loro  timori  e lo  pregarono  di  provedere  alla  tranquillità  delia  sua 
Chiesa,  temendo  essi  le  brighe  per  l'elezione  del  suo  successore.  Non 
sì  tosto  il  papa  fu  in  convalescenza,  scrisse,  per  mezzo  di  vescovi 
deputatigli  a suo  nome  e di  tutta  la  chiesa  romana,  all’imperatore, 
pregandolo  che  sotto  di  lui  ia  Chiesa  avesse  almeno  la  liberta  che 
gli  lasciava!)  gl’imperatori  romani  di  mantener  lo  Mitiche  sue  disci- 
pline; e per  indurlo  a questo  gli  parla  delle  preci  che  nella  celebra- 
zion  dei  divini  misteri  la  Chiesa  faceva  per  la  prosperità  del  suo 
imperio,  commendandolo  insiem  dello  zelo  di  ch’ei  Iacea  mostra  per 
la  vera  religione , si  col  sostenere  la  verità , si  col  distruggere  il 
culto  degl’idoli  e si  col  reprimer  l’insolenza  degli  eretici.  A questa 
lettera,  che  era  del  di  primo  di  luglio,  l’ imperatore  rispose  con  un 
rescritto,  del  quale  incaricò  gli  stessi  deputati  o legati  e nel  quale, 
dopo  detto  al  papa  più  cose  affettuose,  soggiugue:  Se  contro  il  de- 
siderio nostro  intervenisse  a tua  santità  qualche  accidente,  sappiano 
tulli  esser  volontà  mia  che  si  astengano  dalle  brighe,  e che  dove  due 
persoue  a un  tratto  fossero  contro  le  regole  ordinale,  nessuna  delle 
due  sarà  vescovo,  tua  sol  quella  che  sarà  di  nuovo  eletta  dal  numero 
dei  cherici,  dal  giudizio  di  Dio  e di  unanime  consentimento  a. 

Attico,  vescovo  di  Costantinopoli,  aveva  da  Teodosio  il  Giovane 
ottenuto  una  legge  che  nessuna  ordinazione  di  vescovo  potesse  farsi 
nell’Elesponto  e nell'allre  provincie  senza  participazione  del  vescovo 
di  Costantinopoli  3;  chè  1’ ambizion  dei  vescovi  bisanliui,  ai  quali 
non  era  nè  dal  Vangelo  nè  dalla  tradizione  conceduto  alcun  privi- 
legio , cercava  sin  da  que’  tempi  rifarsene  con  l’appoggio  della  po- 
destà secolare.  E d’  altra  parte  Attico  non  era  gran  fatto  scrupo- 
loso sui  mezzi  di  fare  fortuna , chè  egli , quando  ancora  non  era 
prete  di  Costantinopoli,  avea  più  d’ogn’altro  contribuito,  con  le  sue 
brighe  e le  sue  false  testimonianze,  a far  cacciare  il  Grisostomo,  e 
perseguitalo  coloro  che  a lui  eran  rimasti  fedeli,  e solo  costretto 
a forza  dal  popolo  avea  rimesso  il  suo  nome  nei  registri  ecclesia- 
stici. Nè  vi  ha  dubbio  ch’egli  non  fosse  ancora  quel  desso  che,  di 
conserto  con  alcuni  vescovi  delllllirico,  cavò  surrettiziamente  dallo 
stesso  Teodosio  una  legge  del  dì  44  luglio  424,  nella  quale,  sotto 

* Socr.,  lib.  VII,  cap.  xxxvi.  — 9 Coost.,  Bonif.,  Epiit.,  VII  e Vili,  — 3 Socr., 
lib.  VII,  cap.  xxviii. 
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specie  di  osservare  i canoni  antichi,  è ordinato  che  dove  qualche 
difficoltà  succeda  nell’Illirico,  sia  riserbato  il  risolverla  al  concistoro 
de’  vescovi,  non  senza  parlicipazione  del  vescovo  di  Costautinopoli. 
che  gode  la  prerogativa  dell’  antica  Roma.  Per  modo  che  l’ impera- 
tore arrogavasi  di  trasferir  al  vescovo  di  Bisanzio  l’ispezione  sopra 
l’Illirico , della  quale  il  vescovo  di  Tessaloriica , coinè  legalo  della 
santa  sede  era  in  possesso.  In  forza  poi  di  questa  legge  l'ambizioso 
Attico  intimò  un  concilio  a Corinto  per  esaminar  I’  ordinazione  dì 
Perigenio,  che  la  sede  apostolica  uvea  già  solennemente  confermata. 

Ma  papa  san  Bonifazio  seppe  mostrarsi , principalmente  in  que- 
st’occasione, degno  successor  di  san  Pietro,  e fece  atti  e scrisse  let- 
tere con  sapienza  c vigore,  e autorità  al  tutto  apostoliche. 

Si  rivolse  innanzi  tratto  ad  Onorio,  iuiperator  d Occidente,  e gli 
mandò  legati  per  ottener,  con  la  raccomandazione  di  lui,  che  questa 
legge  non  avesse  effetto,  nè  si  violassero  con  nuove  costituzioni  i 
privilegi  dai  padri  stabiliti  a favor  della  chiesa  romana  e sino  a 
quel  giorno  osservali.  Onorio  fece  il  desiderio  del  papa,  scrisse  a 
Teodosio , imperatore  d’Orienle,  il  quale  cassò  tosto  quanto  alcuni 
vescovi  dell’Illirio  avean  surrettiziamente  ottenuto,  nella  sua  risposta 
all’imperatore  Onorio  dichiarando  aver,  couforme  al  suo  desiderio, 
scritto  ai  ministri  delle  provincie.  nell’ Illirico,  di  rimetter  l’ordine 
antico  e mantenere  i privilegi  della  chiesa  romana, senza  niun  riguardo 
alle  disposizioni  surrelle  dai  vescovi.  Così  questa  seconda  legge  di 
Teodosio,  come  la  prima,  e la  lettera  di  Onorio,  conservaronsi  negli 
archivi  della  chiesa  romana  là  dove  le  compilazioni  delie  leggi, 
fatte  a Costantinopoli  sotto  Teodosio  e sotto  Giustiniano , non  re- 
cano se  non  la  prima  , perchè  quella  sola  era  favorevole  ai  vescovi 
della  capitale. 

Papa  san  Bonifazio  scrisse,  in  ispezialità.  a Rufo  di  Tessalonica. 
rammentandogli  san  Pietro  stesso  aver  a sè  commessa  una  porzion 
dell'autorità  sua  sulle  provincie  dell’Illirico;  non  dover  quindi  ne 
potere  aver  effetto  i recenti  tentativi  per  diminuirla,  ceder  non  do- 
vendosi agli  sforzi  di  coloro  che  sono  stimolati  da  amor  di  novazione 
e dal  desiderio  di  lina  dignità  che  loro  non  è dovuta,  ma  anzi  com- 
batterli per  guisa  che,  con  l’ajulo  di  Dio . chiunque  insorga  contro 
il  giusto,  trovi  resistenza  per  ogni  parte.  Laonde,  o dilettissimo  fra- 
tello, forte  dell'autorità  che  tu  da  gran  tempo  ricevesti,  armati  come 
un  valoroso  campione  del  nostro  Dio  contro  le  nemiche  falangi,  né 
hai  a temer  d’incerta  fortuna,  chè  il  bealo  apostolo  Pietro,  da  se 

1 Cousl.,  cui.  1020  e 1030. 
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solo  bastante,  combatterà  dinanzi  a te.  Non  ti  spaventi  il  mare  agi- 
tato , che  il  pescatore  pel  quale  tu  fatichi  non  comporterà  che  i 
privilegi  della  sua  sede  vadano  sotto,  ed  ogni  procella  tia  chetata 
da  colui  che  solo  fu  veduto  camminar  sulla  superiicie  del  mare.  Egli 
ti  starà  da  cauto  e reprimerà  i violatori  dei  canoni  e del  diritto  ec- 
clesiastico con  l'autorità  di  Dio,  che  sempre  si  piace  di  frustrare  i 
desiderj  di  simili  cervelli.  Il  papa  non  noinima  Attico  di  Costantino- 
poli, ma  ben  si  vede  che  quivi  a lui  si  accenna. 

Contro  gli  altri  recalcitranti , prosegue  il  santo  pontefice,  fa  uso 
della  podestà  che  ti  fu  conceduta.  Tu  vedi  che  da  noi  a tutto  s’ c 
pensato.  A quelli  della  Tessaiia  abbiamo  scritto  lettere  piene  di  mi- 
nacce e di  redarguizioni  ; al  concilio,  che  è voce  doversi  illecitamente 
adunare  a Corinto,  sulla  causa  del  fratello  nostro  e compagno  Pe- 
rigenio,  il  cui  stato  scrivemmo  già  non  potersi  in  alcun  modo  tur- 
bare; a quel  concilio,  dissi,  indirizziamo  lettere  che  faranno  inten- 
dere a lutti  i fratelli,  primieramente:  ch’ei  non  dovevauo  per  niun 
modo  adunarsi  senza  tua  partecipazione,  e in  secondo  luogo  non 
aversi  a ritornar  mai  sul  nostro  giudicio;  essendoché  mai  non  fu 
lecito  trattar  di  uuovo  ciò  che  fu  statuito  dalla  sede  apostolica  *. 

Osserva  il  Eleury  che  nei  codice  delle  leggi  fu  bensì  collocata 
la  prima  legge  di  Teodosio  circa  l’Illirico,  siccome  utile  alla  città  di 
(Costantinopoli  dove  compiiate  furon  le  dette  leggi,  ma  che  ben  si 
guardaron  dal  porvi  la  seconda  che  revoca  la  prima.  E noi  osserve- 
remo che  anche  il  Fleury  si  fa  lecite  di  tali  omissioni.  Esempigrazia, 
nelle  lettere  di  papa  san  Bonifazio  e di  tutti  i papi  dei  primi  secoli 
egli  ha  gran  cura  di  ometter  quant’essi  dicono  sull’intangibilità  dei 
giudizj  loro,  affin  di  poter  dire  e ridire  più  tardi  esser  le  false  de- 
cretali che  introdusser  nella  Chiesa  massime  siffatte,  ignote  all’anti- 
chità ; accorgimento  invero  più  degno  d’un  solista  greco  che  d’uno 
storico  imparziale. 

il  papa  dice  nella  sua  lettera  ai  vescovi  della  Tessaiia:  L’inslitu- 
zione  della  chiesa  universale  principiò  sin  dal  suo  nascere,  in  onore 
del  beato  Pietro,  in  cui  consiste  il  suo  governo  e l’ordinamento  suo. 
Da  questa  fonte,  col  proceder  della  religione  cristiana,  la  disciplina 
ecclesiastica  venne  diffondendosi  in  tutte  le  chiese.  Gli  alti  dei  con- 
cilio niceno  ne  rendono  testimonio,  chè  quell’  adunanza  niente  osò 
stabilire  in  quel  proposito,  ben  vedendo  niente  poter  conferirle  sopra 
il  suo  merito,  e sapendo  che  tutto  erale  stato  conceduto  dalla  voce 
del  Signore.  Egli  è certo  adunque  questa  Chiesa  esser  per  tutte  l’al- 
1 CousL,  BoiiiL,  Spiti.,  XIII. 
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tre  chiese  sparse  nell’  universo  ciò  che  è il  capo  per  tutte  l’ altre 
membra,  e chiunque  da  essa  si  divida  diventar  estraneo  alla  religione 
cristiana,  perchè  più  non  è nel  medesimo  corpo. 

Odo  che  alcuni  vescovi,  in  dispregio  del  diritto  apostolico,  tentano 
d’innovar  contro  i precetti  formali  di  Cristo,  col  cercar  di  appar- 
tarsi dalla  communionc,  e,  per  dir  vero,  dalla  podestà  della  sede 
apostolica,  invocando  l’ajuto  di  coloro  a cui  i canoni  della  Chiesa 
non  concedono  alcuna  preminenza.  Legger  si  possono  i precetti 
degli  antichi  e vedere  a chi  conferisser  qualche  diritto  sulle  chiese. 
Yiolator  dell’  ecclesiastica  disciplina  è dunque  colui  che  ne  storce 
le  leggi  per  arrogarsi  da  sè  quel  che  i padri  gli  negano.  Ricevete 
adunque  la  nostra  ammonizione  e la  nostra  redarguitone,  l’una  da 
noi  indirizzata  ai  pontefici,  l'altra  ai  recalcitranti,  e rendete  al  vostro 
capo  1’  ouore  che  gli  è dovuto.  Che  se  Rufo  aveva  in  qualche  cosa 
ecceduto , era  d'  uopo,  per  mezzo  d'una  legazione,  darne  avviso  a 
noi,  cui  è commessa  la  cura  d’ogni  cosa;  perchè  la  sede  apostolica 
possiede  appunto  il  principato  per  ricever  le  legittime  doglianze  di 
tutti.  Via  dunque  cotesta  nuova  presunzione,  niuno  s’attenti  di  spe- 
rare ciò  che  di  sperar  non  è lecito;  niuno  si  attenti  di  violare  ciò 
che  fu  dai  padri  statuito  e da  sì  lungo  corso  di  tempo  osservato. 
Chiunque  si  lien  per  vero  vescovo  ubbidisca  a quanto  abbiamo  re- 
golato, e niuno  presuma  ordinar  vescovi  nell’lllirio  senza  participa- 
zione  del  nostro  coepiscopo  Rufo. 

Soggiungeva  il  papa  ciò  che  già  dello  avea  nella  sua  prima  let- 
tera, aver  commesso  a Rufo  di  esamiuar  la  faccenda  del  vescovo  di 
Farsaglia , il  quale  aveva  alla  santa  sede  invialo  un  memoriale  in 
cui  lagnavasi  dei  rigiri  de’ suoi  colleghi;  poi  gli  parlava  di  tre  ve- 
scovi cui  giudicava  dover  iscommunieare,  quando  ben  Rufo  non  in- 
tercedesse per  loro;  e d’un  quarto,  che  per  essere  stato  malamente 
ordinato,  ei  senza  remissione  deponeva  dall' episcopato  *. 

Bonifazio  scrisse  nel  medesimo  giorno,  44  marzo  422,  una  terza 
lettera  a Rufo  in  particolare , e in  generale  a tutti  i vescovi  della 
Macedonia,  dcll’Acaja,  della  Tessalia,  dcll’bpiro,  della  Prevalia  e della 
Dacia , sul  proposito  del  concilio  che  doveva  radunarsi  a Corinto 
per  esamiuar  L’elezione  di  Perigenio.  Sul  beato  apostolo  Pietro  (sono 
parole  del  papa)  riposa,  per  sentenza  di  Cristo,  la  sollecitudine  della 
chiesa  universale  , su  lui , per  lestimoniauza  del  Vangelo , essendo 
ella  fondata.  Laonde  quest’onore  non  può  andare  in  alcun  tempo 
mai  esente  da  cure , certo  essendo  dalle  deliberazioni  della  Giicsa 

» Bollii.,  Eviti.,  xiv. 
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stessa  dipendere  l’ordinamento  e la  dccision  suprema  delle  cose.  Di 
qua  la  vigilanza  del  papa  eziandio  sull’Oriente,  di  qua  la  sua  mara- 
viglia al  sapere  doversi  adunar  in  Corinto  un  concilio  per  discuter 
l'elezione  d’un  vescovo  già  dalla  sede  apostolica  confermata.  Riferi- 
sce indi  a minuto  tutta  la  faccenda  di  Perigenio,  la  ponderazione 
posta  dalla  santa  sede  in  questo  giudizio  ; e ricorda  di  qual  pericolo 
sia  l’opporsi  al  beato  Pietro  che  possiede  le  chiavi  del  cielo  e senza 
del  quale  giunger  non  si  potrebbe  cosi  tino  a Dio.  E si  radunerà  un  con- 
cilio per  far  quello  che  assolutamente  per  canoni  far  non  si  punte?  E 
si  porrà  in  dubbio  l’onore  del  fratello  e collega  nostro  Perigenio  dopo 
che  per  nostra  sentenza  fu  posto  nella  sua  sede?  È forse  giunto 
qualche  nuovo  accusatore  da  lontane  contrade?  Qual  é dei  ponte- 
fici colui  che,  dopo  aver  letto  le  nostre  lettere,  ha  comandato  alla 
moltitudine  de' nostri  fratelli  di  congregarsi?  Poiché  l'occasione  il 
richiede,  rileggete  i canoni,  e ci  troverete  qual’e,  dopo  la  chiesa  ro- 
mana. la  seconda  sede , e quale  la  terza.  Ninno  mai  levò  la  mano 
audace  contro  l’apostolica  supreinità,  sul  cui  giudizio  niuno  mai  si 
fe'  lecito  di  rivangare , niuno  mai  fu  in  questo  punto  ribelle,  salvo 
chi  volle  porre  in  giudizio  sè  stesso.  Le  grandi  chiese  alle  quali  ac- 
cenniamo, quella  d’Alessandria  e quella  d’Antioehia,  serbano  il  grado 
loro  secondo  i canoni,  perchè  ben  sanno  il  diritto  ecclesiastico,  e 
osservano  le  leggi  degli  antichi  col  rimettersi  a noi  in  ogni  cosa  . 
e riceverne  In  cambio  quella  grazia  (li  che  sanno  essere  a noi  de- 
bitrici, che  è la  nostra  pace. 

Ma  poiché  la  cosa  il  richiede,  provar  si  vuole,  co’  documenti,  le 
chiese  principali  deH’Orientc  aver  sempre  consultato  la  sede  di  Roma 
nelle  maggiori  faccende,  dove  anche  era  d’uopo  di  maggior  discus- 
sione, e aver  esse  invocata  l’assistenza  di  lei  ogni  volta  che  la  con- 
suetudine o l’utilità  cosi  richiedeva.  Atanasio,  di  santa  memoria,  e 
Pietro,  pontefici  della  chiesa  d’Alessandria,  implorarono  il  patroci- 
nio di  questa  sede.  E per  tutto  il  tempo  che  la  chiesa  d’Auliochia 
fu  in  travaglio,  le  tante  legazioni  venute  di  colà  a Roma,  prima  sotto 
.Melezio,  poi  sotto  Flaviano,  ben  fanno  manifesto  essersi  consultata 
la  sode  apostolica.  E ninno  dubita  essere  stato  per  l’autorità  di  que- 
sta sede  che  Flaviano  finalmente  ottenne  la  grazia  della  eoinmunione, 
della  quale  sarebbe  stato  per  sempre  privato  se  non  fossero  di  qua 
uscite  ledere  a questo  proposito.  Medesimamente  l’imperatore  Teo- 
dosio, persuaso  che  l’ordinazion  di  Nettario  non  fosse  di  nessun  va- 
lore, a cagion  che  non  era  da  noi  conosciuta,  spedi  alcuni  vescovi 
con  ministri  della  sua  corte  per  dimandar , secondo  le  regole , che 
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gli  fosse  dalla  sede  di  Roma  inviata  una  lettera  formale  che  lo  con- 
fermasse nel  suo  sacerdozio.  Anco  di  recente,  sotto  il  mio  predeces- 
sore Innocenzo,  di  santa  memoria,  i pontefici  delle  chiese  orientali, 
afflitti  per  vedersi  separati  dalla  communione  del  beato  Pietro  (era 
in  conseguenza  dell'ingiusta  deposizione  di  san  Giovanni  Grisostomo) 
mandarono  legati  a chieder  la  pace , come  la  carità  vostra  ben  se 
ne  ricorda.  E la  sede  apostolica,  ad  esempio  deH’aposlolo,  perdonò 
cd  a tutto  consenti  con  molla  indulgenza. 

Con  queste  autorità  e questi  esempi,  il  papa  esorta  cosi  lui  come 
i suoi  fratelli,  se  durar  vogliono  nella  sua  communione,  a non  muo- 
ver altre  discussioni  nella  causa  di  Perigenio,  di  cui  l’apostolo  Pie- 
tro , per  ispirazione  dello  Spirito  Santo , aveva  confermato  oramai 
l'episcopato.  Che  se  poi,  dopo  essere  stato  instiluito  vescovo  dall’au- 
torità nostra,  egli  sia  caduto  in  qualche  fallo,  il  fratello  nostro  Rufo 
ne  prenderà  informazione  insieme  cogli  altri  de’  nostri  fratelli  ch’ei 
sarà  per  eleggere,  e ce  ne  farà  relazione  *.  L’efTetto  di  queste  let- 
tere del  papa  fu,  come  già  abbiam  saputo  da  Socrate,  che  Perigenio 
governò  la  chiesa  di  Corinto  per  tutta  la  sua  vita. 

Papa  san  Bonifazio  ebbe  pure  in  questo  medesimo  anno  422  ad 
attraversarsi  ad  un  tentativo  di  Patroclo  d’Arli,  che  aveva  ordinato 
a Lodevio,  fuor  della  sua  provincia , un  vescovo  non  richiesto  nè 
dal  clero  nè  dal  popolo  della  città.  Avendone  questi  mossa  querela 
al  papa,  egli  ne  scrisse  ad  Ilario,  vescovo  di  Narbona,  metropoli 
della  provincia,  mandandogli  la  supplica  loro  e ordinandogli  di  an- 
dar sulla  faccia  del  luogo,  e se  le  cose  eran  quali  si  dicevano,  di  or- 
dinarvi un  vescovo  a gradimento  loro,  cosi  pel  diritto  suo  di  metro- 
polita, come  per  l’autorità  della  santa  sede;  il  tutto  conformemente 
al  sesto  canone  di  Nicea,  che  conserva  in  ciascuna  provincia  i diritti 
dei  metropolitani  ®. 

Papa  san  Bonifazio  mori  Io  stesso  anno  422,  a di  4 settembre,  e la 
seguente  domenica , a di  4 1 dello  stesso  mese , fu  senza  contrasto 
detto  Celestino , nativo  romano , che  tenne  la  sede  apostolica  per 
quasi  dieci  anni. 

L’imperatore  Onorio  usci  di  vita  il  giorno  45  d’agosto  del  se- 
guente anno  423,  dopo  averne  regnato  ventotto  dalla  morte  di  suo 
padre,  Teodosio  il  Grande.  Sarebbe  stato  uno  slimabil  cittadino , e 
fu  un  principe  dappoco.  Aveva  gran  dilezione  per  la  sorella  sua  Placi- 
dia,  alla  quale  diede  in  isposo  Costanzo,  cui  dichiarò  imperatore  al- 
l'entrar  dell'anno  424;  ma  poich’egli  fu  morto,  otto  mesi  dopo  veune 

• Bonif.,  Epiit.,  XV.  — 2 Epitt.,  XII. 
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al  cacciar  Placidia  da  Ravenna  dove  (enea  la  sua  corte;  ed  ella  erasi. 
insiem  co’  suoi  figliuoli,  ricoverala  a Costantinopoli.  Innanzi  che  la 
notizia  della  morte  d’Onorio  fosse  colà  giunta.  Giovanni,  primo  se- 
gretario di  slato,  si  fece  a Ravenna  riconoscere  imperatore,  e d’ivi 
regnò  per  un  anno  e mezzo  sull'Occidente,  sostenuto  da  Castino  ge- 
neralissimo delle  milizie.  Aspettandosi  d'esser  dalle  parli  di  Costan- 
tinopoli assalilo , spedi  agli  Unni  il  generale  Ezio  per  averne  un 
esercito  ausiliare.  Volle  altresì  farsi  riconoscere  in  Affrica;  ma  il 
conte  Bonifazio,  che  ivi  aveva  il  comando,  se  gli  oppose,  e sostenne 
fedelmente  il  partito  della  principessa  Placidia  e de’  suoi  figliuoli. 
Furono  sostenuti  anche  dall’  imperatore  Teodosio,  il  quale  dichiarò 
Cesare  il  giovane  Valcntiniano,  figliuolo  di  essa  Placidia  e di  Costanzo, 
e mandò  truppe  in  Italia;  cd  essendo  Giovanni  sialo  rollo  ed  ucciso 
nel  mese  di  luglio  dell’anno  425.  Valcntiniano  terzo,  fanciullo  an- 
cora di  non  interi  seti’ anni,  fu  riconosciuto  imperator  d’Oceidente 
il  di  23  d’ottobre  del  medesimo  anno.  Il  generale  Ezio  accordossi 
quindi  con  Placidia,  c a forza  di  denaro  indusse  gli  Unni  a tornar- 
sene dond’eran  venuti.  Sin  da  quest’  anno  si  pubblicarono,  a nome 
di  Valentiniano,  diverse  leggi  a favor  della  Chiesa  [ter  riparare  al 
male  che  fatto  avevaie  l'usurpatore. 

Anche  Attico  di  Costantinopoli  passò  di  vita  il  IO  ottobre  425,  e 
dopo  molti  contrasti  sull'elezione  d’un  successore,  fu  eletto  il  prete 
Sisinnio,  caro  al  popolo  per  la  sua  pietà  e per  la  carità  sua  versoi 
poveri.  Fu  ordinato  il  dì  28  di  febbraio  dell’anno  426. 

Per  dir  poi  di  sant’ Agostino,  egli  andava  sempre  più  attempan- 
dosi, e già  era  presso  a compiere  i settant’anni  quand’ebbe  a pro- 
vare una  dolorosissima  afflizione.  Ad  un  confine  della  diocesi  d’ Ip- 
pona  giaceva  una  piccola  città  chiamata  Fussala,  in  un  distretto  dove 
si  pochi  erano  i cattolici  che  pure  un  solo  non  ce  ne  avea  nella 
città,  e il  resto  del  territorio,  comeché  popolatissimo,  tutto  era  pieno 
di  donatisti.  Tulli  que’  luoghi  furono  uniti  alla  Chiesa,  ma  non  senza 
grandi  stenti  e pericoli , tanto  che  i primi  sacerdoti  mandativi  da 
sant’Agoslino  furono  altri  spogliati,  altri  percossi,  altri  stroppiati, 
altri  acciecati  ed  altri  uccisi.  La  città  era  distante  più  di  tredici 
leghe  da  Ippona,  si  che  saul’Agostino  non  polca,  per  la  lontananza, 
applicarsi  quant’era  necessario  al  governo  di  que’  novelli  cattolici 
ed  al  conquisto  dei  pochi  donatisti  che  tuttavia  vi  rimanevano.  Ri- 
solse adunque  di  stabilirvi  un  vescovo,  comeché  mai  altro  ivi  ne 
fosse  stato;  e datosi  a cercar  un  idoneo  soggetto  che  sapesse  la  lin- 
gua punica,  gli  venne  per  le  mani  un  prete  ottimo  all'uopo.  Scrisse 
Tom.  VII.  37 
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quindi  al  primate  di  Numidia  che  venisse  ad  ordinarlo,  ma  in  sul 
più  bello  dell'opera  il  prete  su  cui  avea  fatto  conto  tull’ad  un  tratto 
si  cangiò,  c non  fu  vero  inai  che  acconsentisse  d’esser  ordinato 
vescovo. 

Sarebbe  stala  cosa  prudente  il  non  precipitar  nulla  in  un  affare 
di  si  gran  momento,  ma  Agostino,  non  potendo  risolversi  a rimet- 
ter l’ordinazione  ad  altro  tempo,  e rimandar  cosi,  senza  nulla  fare, 
il  primate,  vecchio  venerando,  che  di  lontano  e a gran  pena  era  ve- 
nuto, gli  presentò  per  \ «scovo  di  Fossala  un  giovane  di  nome  An- 
tonio, da  lui  stesso,  fin  da  fanciullo,  allevato  nei  suo  monastero,  ma 
che  altro  grado  non  avea  se  non  quei  di  lettore,  c ancor  non  avea 
fatto  suo  noviziato  nel  ministero  ecclesiastico.  Il  popolo  fossulese  lo 
accettò  con  cieca  sominessioue  e fu  ordinato  vescovo,  ma  si  male 
costui  si  condusse  e io  scandalo  fu  si  grande  che  il  popolo  stesso 
ebbelo  in  breve  ad  accusar,  dinanzi  ad  Agostino  e ad  un  concilio 
di  vescovi,  d’insopporlabi!  tirannide  ed  eziandio  di  varie  rapine  e 
concussioni.  Alcuni  stranieri  l’ accusavano  eziandio  di  lascivia,  ma 
l’accusa  loro  non  fu  provata,  ed  i vescovi,  non  trovatolo  abbastanza 
reo  da  privarlo  dell’episcopato,  il  condannarono  primieramente  alla 
restituzione  di  quanto  altri  provasse  aver  tolto  ed  a restar  senza 
eommunionc  finché  avesse  restituito,  poi  a lasciar  quel  gregge  che 
più  non  potea  patirlo,  e avrebbe  potuto  venir  contro  di  lui  a qual- 
che violenza:  cosi  egli  restava  vescovo,  ma  senza  chiesa.  Antonio  si 
sottomise  alla  sentenza,  e restituì  il  valore  del  mal  tolto,  secondo  la 
stima  che  ne  fu  falla,  per  rientrare  nella  communiou  de’  fedeli. 

Ciò  non  di  meno,  appellò  in  appresso  alla  santa  sede  e presentò 
a papa  Bonifazio  un  memoriale,  con  cui,  dissimulando  il  fatto,  chie- 
deva d’esscr  rimesso  nella  sua  cattedra,  sostenendo  che  non  si  po- 
tesse privamelo,  o si  dovesse  insieme  deporlo  dall' episcopato , e 
fece  anche  scrivere  in  favor  suo  al  papa  dal  primate  della  N'umidia, 
al  quale  avea  data  ad  intendere  l’ innocenza  sua.  Bonifazio  scrisse 
perchè  fosse  rimesso , ma  con  la  cauta  condizione  eh’  egli  avesse 
sinceramente  esposte  le  cose.  Antonio  (acca  quindi  valer  questo  giu- 
dizio della  santa  sede , e minacciav  a di  farlo  eseguire  con  la  forza 
per  mezzo  della  podestà  secolare. 

Sanl'Agostino,  accoratissimo,  ne  scrisse  a papa  san  Celestino,  po- 
c’ anzi  eletto  al  soglio  pontificio,  e cogliendo  l'occasione  per  con- 
gratularsi con  lui  del  modo  pacifico  in  che  fatta  erasi  la  sua  esalta- 
zione, gl’ili viò  nel  medesimo  tempo  tutti  gli  atti  del  processo  d’An- 
tonio perché  ne  fosse  appieno  informalo.  Aecusaegli  se  stesso  d’im- 
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prudenza  per  aver  fatto  ordinare  quel  giovinastro  senz’averne  fatto 
innanzi  bastevole  sperimento;  ma  sostiene  essersi  bene  operato  a 
privarlo  delia  sua  diocesi  senza  privarlo  dell'episcopato  e non  dover 
un  vescovo  restare  impunito  benché  meritala  non  abbia  la  depo- 
sizione. Potersi  infatti  addurre  alcuni  esempi  in  Affrica  stessa  che  la 
sede  apostolica  avea  cosi  giudicato  direttamente  o confermato  il 
giudizio  altrui  ; c per  non  ricordare  i più  antichi , tre  ne  cita  re- 
centissimi e d una  sola  provincia:  Prisco,  clic  era  stalo  privato  del 
diritto  di  giugnere  alla  dignità  di  primate,  rimanendo  pur  sempre 
vescovo;  Vittore,  che  era  stalo  sottoposto  alia  stessa  pena,  con 
questo  inoltre,  che  niun  vescovo  communicasse  con  lui  salvochè 
nella  sua  diocesi;  e Lorenzo,  che  era  stato  privato  della  sua,  senza 
però  cb’ei  cessasse  d’esser  vescovo,  si  che  trovavasi  appunto  nel 
caso  d’Antonio. 

Sanl’Agoslino  conchiudeva  pregando  il  papa  d’  avere  pietà  del 
popolo  di  Fossula  col  non  rimandar  loro  quel  vescovo  sì  esoso;  d'a- 
ver pietà  d’Antonio,  non  dandogli  occasione  di  far  più  male  ancora 
del  già  fatto;  lilialmente  d’aver  pietà  di  lui  medesimo  e della  sua 
vecchiezza,  perché,  dice,  il  pericolo  in  cui  veggo  gli  uni  e gli  altri 
ini  pone  in  tanta  tristezza  che  io  penso  di  riseguare  P episcopato 
per  non  attendere  ad  altro  più  che  a piangere  il  mio  fallo.  Il  papa 
gli  die  retta  certamente,  ed  Antonio  più  non  rientrò  nella  sua  sede, 
poiché  noi  vediamo  sanl’Agostiiio  governar  ancora  la  chiesa  di  Fes- 
sala sulla  line  della  sua  v ita  *. 

A di  26  di  settembre  dell’  anno  426,  avendo  sant’ Agostino  con- 
vocato il  suo  popolo  nella  chiesa  della  Pace  in  lppona,  destinò  per 
successore  a se  il  prete  Eraclio.  che  era  assente,  a che  il  popolo  ap- 
plaudì con  sonore  acclamazioni,  e tosto  ne  fu  steso  l’alto.  Diversi 
molivi  aveauo  determinalo  il  santo  a questo  passo  : evitar  voleva 
alla  sua  chiesa  le  turbolenze  che  per  solito  tenevan  dietro  alla  morte 
dei  vescovi;  volea  trovar  tempo  per  applicare  a’ suoi  studi  sulla 
Scrittura,  di  cui  era  stalo  da  due  concilj  dell'Affrica  incaricalo,  ed 
insieme  alle  opere  che  gli  erano  da  ogni  parte  richieste.  Come  di- 
cemmo già,  egli  volle,  nell'accetlar  l’episcopato,  per  condizione  dal 
suo  popolo,  d’esser  lascialo  tranquillo  per  ciuque  giorni  della  setti- 
mana, ma  benché  questo  gli  fosse  per  iscritto  promesso,  non  gli  fu 
lungamente  tenuto.  Poi  eh’  ebbe  adunque  disegnato  il  prete  Eraclio 
per  suo  successore , sopra  di  lui  si  sgrav  ò del  peso  degli  affari , e 
potè  meno  interrott  amente  applicarsi  al  comporre. 

1 Aug.,  Epitl.  - (XIX.  Censi.,  U-ibiic. 


Digitized  by  Google 


580  LIBRO  TKF.IVTKSr MOTTA YO  [4 10-430] 

Aveva  egli  da  poco  teui|x>  dedale  le  sue  risposte  ad  olio  qui- 
slioni  che  un  magistrato  della  città  di  Koma  chiamalo  Dulcizio  in- 
dirizzate gli  aveva  intorno  alla  Scrittura;  poi  il  suo  lùicliir  idioti 

0 manuale,  in  servigio  di  Lorenzo,  fratello  di  esso  Dulcizio . che 
avealo  pregalo  di  comporgli  un  libro  eh’  egli  potesse  aver  sempre 
tra  mano;  poi  l’opuscolo  a san  Paolino  di  Nola  sulla  pietà  verso  i 
defunti;  poi  ancora  il  suo  Traltoto  contro  la  burjia,  a Conscnzio  , 
contro  i priscillianisli  ; e scriveva  la  sua  conferenza  col  vescovo 
ariano  .Massimo  che,  riconosciuto  l'errur  suo,  si  diede  alla  fede  cat- 
lolica;  e continuava  i due  libri  delle  Ritrattazioni  e gli  otto  libri 
contro  Giuliano  d’Eclana;  e cominciava  la  Storia  delle  eresie;  ma 
la  maggior  occupazione  de’  suoi  ultimi  anni  si  fu  la  controversia 
con  coloro  che  egli  dipoi  chiamò  seuiipelagiani. 

La  quistione  della  grazia  e del  libero  arbitrio,  difficilissima  in  sé 
stessa,  non  era  mai  stala,  la  necessità  non  richiedendolo,  prima  di 
sanl’Agostiuo  suslanzialmente  trattata:  donde  una  gran  difficoltà  a 
distinguere  in  modo  chiaro  c preciso  ciò  che  appartiene  alla  natura 
e ciò  che  alia  grazia,  cosi  nel  primo  uomo  come  nell’  uomo  scaduto 
e risiaurato.  Agostino  medesimo  si  trovò  nella  condizione  di  dover 
rettificare  alcune  delle  prime  sue  idee;  infatti  ne’ suoi  scritti  contro 

1 pelagiali!,  oltre  alcuni  punti  oscuri  che  furon  dalle  più  recenti  de~ 
cisioni  della  Chiesa  schiariti,  ci  sono  certe  quistioni  accessorie  nelle 
quali  certamente  prendeva  errore.  Ciò  premesso,  ognun  comprende 
che  alcuni  cattolici,  benché  ortodossi  e pii  quaul’altri  mai,  con  l’ap- 
provare il  corpo  della  sua  dottrina  contro  i pelagiani , difterie  ila 
lui  potessero  in  certi  particolari;  e di  tal  numero  furono,  non  che 
alcuni  privati  in  Affrica  c nelle  Gallie,  i preti  di  Marsiglia,  parecchi 
illustri  vescovi,  fra  i quali  segnatamente  santuario  d’Arli,  successore 
a saul’Oiioralo,  che  anch’esso  era  succeduto  a Patroclo 

Codesti  cattolici  non  negavano  altrimenti , come  Pelagio  , I’  esi- 
stenza del  peccato  originale  in  lutti  gli  uomini,  né  i suoi  effetti, 
che  sono  la  concupiscenza,  la  condannagione  alla  morte  e la  pri- 
vazione del  diritto  all’eterna  beatitudine;  nè  tampoco  insegnavano, 
come  quell’eretico,  la  natura  umana  esser  ancor  sana  tanto  quan- 
l’era  in  Adamo  innocente;  l’uomo  poter,  senza  l’ajuto  d’una  grazia 
interna,  far  ogni  sorta  di  buone  opere,  e compier  cosi,  con  le  sole 
sue  forze,  l’opera  della  sua  salute.  Intorno  a tulli  questi  punii 
eglino  anzi  concordavano  con  saul’Agoslino,  e avevano  per  accetti 
gli  scritti  suoi;  ina  sostenevano  il  peccato  originale  non  aver  siffat- 
tamente affralito  I’  uomo  eh’  egli  desiderar  naturalmente  non  possa 
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d’avere  la  fede,  d’uscir  del  peccalo,  di  ricuperar  la  giustizia,  e so- 
stenevano ancora  che  quand’  egli  è in  queste  buone  disposizioni , 
Dio  lo  ricompensa  col  dono  della  grazia;  si  clic,  secondo  essi,  il 
principio  della  saltile  veniva  dall’iiomo  e non  da  Dio. 

• Tali  sono  le  idee,  fra  altri,  del  famoso  Cassi  ano,  il  quale,  venuto 
ad  abitare  a Marsiglia,  vi  edilieò  due  monasteri,  l'uno  per  uomini, 
l’altro  per  donne , e divenuto  abate  di  quello  intitolato  a san  Vit- 
tore, seppe  con  la  sua  virtù  acquistarsi  grande  riputazione.  Nello 
scriver  ch'ei  fece,  per  ammaestramento  de’  suoi  monaci,  le  sue  Con- 
ferenze ipirituali,  nella  deciinalerza  insegnò  l'uomo  potere  di  per 
sé  aver  un  inizio  di  fede  e un  desiderio  di  convertirsi;  il  bene  clic 
noi  facciamo  non  meno  dipendere  dal  nostro  libero  arbitrio  che  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo;  questa  grazia  essere  invero  gratisdala  in 
(pianto  noi,  a rigore,  non  la  meritiamo,  ma  tuttavia  Dio  darla,  non 
arbitrariamente  per  la  suprema  podestà  sua.  ma  eommisuralamente 
con  la  fede  elici  trova,  o ch’egli  stesso  Ita  posta  nell’uomo  '. 

Kd  ecco  in  che  modo  venne  a ingaggiarsi  la  controversia,  in  un 
monastero  d'Adruuieto,  città  marittima  deU’Affrica,  i monaci  ebbero 
da  un  dei  loro  che  era  in  \ iaggio  copia  d’  un  degli  scritti  di  san- 
t' Agostino  contro  il  pelagianismo , ed  era  la  lettera  di  lui  a Sisto 
prete  e poi  papa.  I monaci  furon  discordi  a sentenziare  di  questo 
scritto,  e cinqne  o sei  fra  essi  voller  ch’ei  distruggesse  il  libero  ar- 
bitrio; nè  avendo  l’abate,  di  nome  Valentino,  con  le  sue  sollecitudini, 
potuto  toglier  di  mezzo  la  contesa,  due  dei  più  giovani  e dei  più  acca- 
loriti se  ne  andarono  ad  (ppona  a consultare  sant'  Agostino  me- 
desimo , il  quale  ad  essi  spiegò  la  sua  leLlera  a Sisto , ed  una  ne 
diede  pel  loro  abate  e per  la  sua  communilà,  nella  quale  spiegava 
questa  si  dittici!  quislione  della  volontà  e della  grazia.  Più . essen- 
dosi eglino  trattenuti  ad  Ippoua  più  che  prima  non  uveali  divisato 
di  fare,  egli  ebbe  tempo  di  legger  loro,  oltre  la  sua  lettera  a Sisto, 
quelle  del  concilio  cartaginese,  del  concilio  mileviano  e dei  cinque 
vescovi  a pa|»a  Innocenzo,  con  le  sue  risposte;  la  lettera  del  con- 
cilio (l'Affrica  a papa  Zosiuio  con  la  sua  lettera  indiritla  a lutti  i 
vescovi  del  mondo;  i canoni  del  concilio  plenario  d’Aflrica  contro 
i pelagiani,  e per  giunta  il  libro  di  san  Cipriano  intorno  all’o- 
razione domenicale  in  cui  mirabilmente  raccomanda  la  grazia  di 
Dio.  Da  ultimo  appositamente  compose  una  nuova  opera  intitolata 
Della  grazia  e del  libero  arbitrio,  indirizzata  a Valentino  ed 
a’  suoi  monaci. 

1 Bergicr,  Dizionario  della  Teologia,  ari.  Sciniiiclugiancsimo,  voi.  V,  pa^.  'tu, 
edizione  di  questa  lipogralia. 
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Dimostra  egli  quivi  doversi  egualmente  fuggire' «li  negar  il  libero 
arbitrio  per  sostenere  la  grazia,  e di  negar  la  grazia  per  sostenere 
il  libero  arbitrio.  Prova  il  libro  arbitrio  per  mezzo  delle  divine  scrit- 
ture. tutte  piene  di  precetti  e promesse,  e insiste  particolarmente 
sui  passi  che  ci  esortano  a volere.  Prova  eziandio  la  necessità  della 
grazia  per  mezzo  della  Scrittura,  la  qual  dice  le  virtù  da  lei  co- 
mandate essere  dono  di  Dio.  il  quale  al  precetto  unisce  l’ajuto.  e ci 
ordina  di  pregare.  Contro  i pelagiaui  dimostra  la  grazia  non  es- 
ser punto  data  secondo  i ineriti . poiché  la  prima  grazia  è data  ai 
cattivi,  i quali  non  altro  meritavano  «-he  la  pena.  Tutto  il  bene  che 
la  Scrittura  attribuisce  all’  uomo  attribuirlo  essa  altrove  alla  gra- 
zia: cosi  la  vita  eterna  essere  insieme  una  ricompensa  e una  gra- 
zia. La  legge  non  essere  altrimenti  la  grazia,  poiché  la  sola  legge 
non  é se  non  la  lettera  che  uccide  c la  scienza  che  gonfia.  Né 
tampoco  esser  grazia  la  natura,  poich’essa  è corninone  a tutti  ; per 
guisa  che  Gesù  Cristo  sarebbe  morto  invano.  La  grazia  non  consi- 
ster nella  sola  remissione  «le’ peccati  passali,  da  che  noi  diciamo: 
Non  ci  lasciar  cadere  in  tentazione.  Non  poter  noi  meritare  la  gra- 
zia né  colle  buone  opere,  come  fu  detto,  nè  con  alcun  buon  volere, 
da  che  noi  preghiamo  Dio  di  dare  la  fede,  di  mutare  la  volontà  e 
d’ammollire  i cuori  indurati.  Essere  dunque  lui  che  primo  n’  ha 
eletti  ed  amati;  lui  che  ci  ha  dato  il  buon  volere,  che  I' aumenta 
per  1’  adempimento  de’  suoi  comandamenti , e ce  li  rende  possibili 
dandoci  una  carità  maggior  di  quella  che  ci  facea  volere,  ma  sol 
fiaccamente,  il  bene.  Dio  aver  siffattamente  i cuori  in  sua  mano  ch’ei 
li  volge  come  a lui  piace,  sia  Iraendoli,  per  mera  misericordia,  al 
bene,  sia  applicando  a’suoi  disegni  il  male  a cui  si  traggono  col  libero 
arbitrio.  Finalmente  veder  noi  un  esempio  manifesto  della  grazia  ne’ 
bambini,  ai  quali  attribuir  non  si  può  merito  alcuno  per  procacciar- 
sela. nè  alcun  demerito,  salvo  il  peccalo  originale,  per  esserne  pri- 
vati. nè  ragione  alcuna  di  preferenza  fuorché  il  giudizio  arcano  di  Dio. 

Poi  che  sant’ Agostino  ebbe  letto  ai  monaci  che  eran  venuti  a 
consultarlo  questo  libro,  lo  consegnò  loro  insiem  con  tutti  i docu- 
menti di  cui  s’è  parlato,  e con  una  seconda  lettera  all’abate  Valen- 
tino, con  cui  lo  pregava  di  mandare  a lui  il  monaco  Floro,  quel 
desso  che  avea  trascritta  e spedita  al  monastero  la  sua  lettera  a 
Sisto;  e Valentino  infatti  lo  mandò,  accompagnandolo  d’una  lettera 
pel  santo  piena  di  rendimenti  di  grazie. 

Contentissimo  fu  sant' Agostino  al  trovar  Floro  nella  vera  dottrina 
circa  il  libero  arbitrio  e la  grazia,  e ali’udir  che  nel  monastero  d’A- 
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drumeto  era  tornata  la  pace.  Se  non  che  seppe  ancora  esservi  alcuno 
che  facea  quesl’obbiezione:  Se  Dio  è quegli  che  in  noi  opera  il  vo- 
lere e l'adempiere,  i nostri  superiori  debbou  contentarsi  d’ istruirci 
e di  pregare  per  noi,  senza  correggerci  quando  non  facciamo  il  nostro 
dovere.  A ributtar  la  quale  fallace  conseguenza,  che  rendeva  odiosa 
la  dottrina  della  grazia,  sant’Agoslino  compose  un’altr’opera  intito- 
lata Della  correzione  e della  grazia,  anche  questa  indirizzando 
all'abate  Valentino  ed  a’ suoi  monaci,  senza  però  appuntarli  di  que- 
st'errore. Dopo  aver  ivi  ricordata  l'obbiezion  di  coloro  che  dicevano 
i lor  superiori  doversi  contentar  di  ordinar  loro  quel  che  far  do- 
vessero , e pregare  per  essi  affinchè  il  facessero , ma  non  doverli 
corregger  nè  riprender  se  mancassero  a questo  dovere,  risponde 
'ani' Agostino  anzi  lutto  questo  doversi  fare  poiché  altrettanto  face- 
van  gli  apostoli,  che  erano  i dottori  delle  chiese,  e ordinavano  quel 
che  far  si  doveva,  e correggevano  se  non  si  faceva,  e pregavano 
affinché  si  facesse.  Cosi  l’Apostolo,  a cagiou  d'esempio,  comandava 
ai  Coriutj  di  far  lutto  fra  loro  con  carità,  e li  riprendeva  delie  liti 
che  l'un  l'altro  si  movevano,  e del  commetter  che  fapcan  l’ ingiusti-, 
zia  invece  di  sopportarla;  e pregava  pe’ Tessalonici  affinchè  il  Si- 
gnore li  facesse  abbondare  in  carità  fra  loro  e verso  tutti;  e ordi- 
nava che  si  avesse  la  carità  ; e riprendeva  chi  non  I’  avea , e pre- 
gava perche  abbondasse.  0 uomo , conosci  nel  comando  quel  che 
dei  avere;  conosci  nella  correzione  quel  che  non  hai  per  tuo  vizio, 
e conosci  nell’orazione,  onde  tu  possa  ottenerlo.  Già  sanl’Agostino 
altrove  avea  detto  questa  bella  sentenza  : Dio  non  comanda  cose  im- 
possibili; ma  nel  comandare  vi  ammonisce  di  far  quel  che  potete  fare, 
e di  chiedere  a lui  quel  che  far  non  potete  *. 

In  quest'opera  sanl’Agoslino  trattava  pur  due  scabrosissime  qui- 
slioui  : il  dono  della  perseveranza  e la  predestinazione  dei  santi. 
Sendo  l'opera  sua  stata  recata  nelle  Gallie,  i prelidi  .Marsiglia,  san- 
f bario  d’Arli  e gli  altri  clic  tenermi  con  loro  furon  adombrati  di 
quanto  egli  diceva  su  questo  proposito,  pensando  essi  che  l' inizio 
della  fede  dipendesse  dall'uomo,  e per  conseguenza  eziandio  la  per- 
severanza finale  e la  predestinazione  alla  gloria.  Due  laici  addot- 
trinali e zelanti  ne  fecep  consapevole  sanl’Agostino;  un  di  loro, 
che  avea  nome  bario,  era  dei  numero  de’  suoi  discepoli,  ed  avea  per 
qualche  tempo  vissuto  in  casa  sua;  l'altro,  che  era  san  Prospero, 
non  l’avea  veduto  mai,  ma  si  conosceva!!  per  lettere.  Benché  il  santo 
vescovo  d’Ippona  fosse  oppresso  dall’ altre  sue  occupazioni  e dal 

! De  natura  et  grat.  contro  Pelag-,  cap.  xmi,  num.  so. 
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peso  gravissimo  degli  anni , non  si  tenne  per  questo  dal  comporre 
due  libri  col  titolo:  Della  predestinazione  dei  santi,  cui  indirizzò 
a Prospero  e ad  Ilario  antedetti. 

Nel  primo  dimostra  che  non  solo  raugumento  della  fede,  ma  si 
pure  il  suo  primo  coiuineiamenlo  è un  dono  di  Dio,  poiché  san  Paolo 
dice:  Vi  fu  dato  da  Gesù  Cristo  non  che  di  credere  in  lui,  e di 
soffrire  per  lui.  E altrove:  Noi  non  siamo  capaci  di  nulla  pensare  da 
noi , e però  il  credere  è pensare  con  consenso.  Confessa  d:  essere 
stalo  un  giorno  d'altra  sentenza,  come  nell'esposizione  dell’epistola  ai 
Romani  da  lui  scritta  innanzi  al  suo  episcopato,  ma  conosce  d’  es- 
sersi ingannalo  e dice  d'essere  stato  tratto  d'inganno  principalmente 
da  epici  passo:  Qual  cosa  avete  voi  che  non  abbiate  ricevuta’  di- 
mostrando egli  questo  doversi  intendere  anche  della  fede,  e doversi 
contarla  fra  le  opere  clic  non  precedon  la  grazia  di  Dio.  secondo 
quell’  altro  passo:  Non  colle  opere,  altrimenti  la  grazia  non  e più 
grazia.  Conciossiachè  Cristo  dice  : L’opera  di  Dio  esser  quella  di  cre- 
dere in  colui  che  fu  da  esso  mandalo.  La  fede  adunque  si  comin- 
ciala e si  perfetta  è un  dono  di  Dio  che  non  è a lutti  concesso. 

La  predestinazione  differisce  dalla  grazia,  di  cui  non  e se  non  la 
preparazione,  e differisce  dalla  prescienza.  Dio,  con  la  prescienza  , 
conosce  anche  quello  eli’  ei  non  farà,  come  dire  i peccati;  con  la 
predestinazione  prevede  ciò  ch’ei  far  vuole,  come  quando  promise 
ad  Adamo  che  le  nazioni  moltiplicherebbero  pel  mezzo  del  Eigliuol 
suo;  non  promettendo  egli  se  non  quanto  da  lui  dipende:  quindi 
la  sua  promessa  è ferma;  onde  I’ uomo  non  dee  punto  peritarsi  a 
fidare  in  quella  , benché  incerta  a riguardo  suo , c assai  meno  ap- 
poggiarsi dee  sul  suo  proprio  volere,  clic  e incerto  in  sé  stesso. 

Finalmente,  la  predestinazione  meramente  gratuita  mostrasi  ad 
evidenza  nei  bambini  e in  Gesù  Cristo.  Perché  per  (piai  precedente 
merito  i bambini,  salvi  come  sono,  son  eglino  distinti  dagli  al- 
tri’ Son  salvi,  dicevano  i Marsigliesi,  perche  Dio  prevede  come  vi- 
vrebbero se  giungessero  all’  età  deila  ragione.  Ma , dice  sant’Ago- 
slino,  Dio  non  castiga  né  premia  le  azioni  che  non  saranno;  e noi 
tutti  compariremo  innanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo,  affinchè  cia- 
scuno riceva  o bene  o male,  secondo  che  avrà  fatto  nel  corpo,  non 
secondo  che  avrebbe  fatto  se  più  oltre  avesse  vivulo.  Ed  essendo- 
ché i Marsigliesi  rifiutavano  quel  passo  del  libro  della  Sapienza  dove 
dello  é:  Fu  tolto  dal  mondo,  perche  la  malizia  non  cambiasse  il  suo 
spirilo,  sant’ Agostino  lo  difende  e cull  aulonla  di  san  Cipriano  e con 
quella  di  tutta  la  Chiesa.  Poi  mostra  la  verità  di  questa  sentenza 
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in  sé  stessa;  imperciocché  se  Dio  avesse  riguardo  a ciò  che  ognun 
far  potrebbe  col  viver  più  lungo  tempo  , noi  non  potremmo  esser 
certi  della  salute  nè  della  dannazion  di  nessuno.  Ma  il  più  illustre 
esempio  di  predestinazione  c di  grazia  é Gesù  Cristo  stesso.  Che 
avea  fatto  mai  quest'uomo,  che  ancor  non  era.  per  essere  unito  al 
Verbo  divino  in  unita  di  persona/  per  qual  fede,  per  «piali  opere 
aveva  egli  meritato  quest’  onore  supremo?  Noi  vediamo  nel  nostro 
capo  la  fonte  «iella  grazia  che  si  è sparsa  su  tutti  i suoi  membri  ; 
perchè  san  Paolo  dice  in  chiari  termini  ch’ei  fu  predestinalo  e ch’egli 
é l’autore  e il  consumalor  della  nostra  fede. 

Il  secondo  libro  di  sant’Agoslino  a Prospero  e ad  Ilario  recava 
lo  stesso  titolo:  Della  predestinazione  dei  santi,  ma  poi  fu  intito- 
lalo: Del  dono  della  perseveranza,  perchè  principia  da  questo  ar- 
gomento. Egli  adunque  dimostra  primieramente  che  la  perseveranza, 
a proposito  della  quale  detto  è:  Colui  sarà  salvo  che  persevererà  sino 
alla  line,  e un  dono  di  Dio  non  men  che  l’inizio  della  fede,  e lo  prova 
principalmente  per  le  orazioni;  essendoché  sarebbe  un  beffarsi  di 
Dio  il  dimandargli  quel  che  credessimo  non  poter  dare.  Ora  noi  quasi 
altra  cosa  non  domandiamo  con  l'orazione  domenicale,  secondo  la 
spiegazione  di  san  Cipriano,  il  quale  confutò,  prima  che  sorgessero,  i 
peiagiaui.  i\oi  dimandiamo  principalmente  la  perseveranza,  diman- 
dando di  non  essere  esposti  alla  tentazione.  Perocché  vero  è bensi 
che  ciascuno,  abbandonando  Dio  per  volontà  sua,  merita  d’esser  da 
Dio  abbandonato;  ma  appunto  faociam  questa  preghiera  per  evitar 
questo  male.  i\e  si  vuole  lambiccarsi  il  cervello  a discuter  su  questa 
materia,  solo  bastando  il  guardare  alle  preci  colidiane  della  Chiesa. 
Essa  prega  che  gl'infedeli  credano,  dunque  Dio  è quei  che  converte; 
prega  che  i fedeli  perseverino,  dunque  egli  e quei  che  dà  la  perse- 
veranza. Dio  ha  preveduto  che  doveva  farlo,  ed  ecco  la  predesti- 
nazione *. 

Il  maggior  imbroglio  in  tutta  questa  controversia  procedeva  dal 
non  essersi  ancora  i contendenti  formalo  un  compiuto  e ben  pre- 
ciso concetto  della  grazia  in  generale.  La  guardavan  solo  nell’uomo 
scaduto,  e non  la  consideravano  nell’essenza  sua.  Con  la  definizione 
che  oggidi  cc  ne  danno  i catechismi  e la  teologia  : La  grazia  e un  dono 
soprannaturale  per  meritare  la  vita  eterna  che  consiste  nel  veder 
Dio  in  sé  stesso  qual  e;  con  questa  definizione,  dicemmo,  quasi  tutte 
spariscono  le  difficoltà  che  intricavano  altrui  al  tempo  di  sanl’Ago- 
»iiuu.  Pereti»  so  la  grazia  è il  mezzo  per  meritare  di  veder  Dio  ncl- 

1 Ve  prtedcsl.  sancì. 
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l’essenza  sua.  essendovi  una  infinita  distanza  tra  la  creatura  anche 
più  perfetta  e Dio,  la  grazia  è necessariamente  un  dono  sopranna- 
turale, ne  sol  soprannaturale  all’uomo  scaduto,  ma  sì  pure  all’uomo 
nell’ integra  natura  sua  e alla  creatura  la  più  possibilmente  perfetta. 
La  grazia  é la  stessa  nell’angelo  e nell’uomo,  una  elevazione  dell’uno 
e dell'altro  sopra  la  loro  natura.  I cattivi  angeli  caddero  da  questo 
stato  soprannaturale  per  lo  libero  arbitrio  loro;  gli  angeli  buoni  vi 
perseverarono  per  la  grazia  che  sosteneva  sopra  sé  stesso  il  libero 
arbitro.  Il  primo  uomo  cadde  da  questo  stato  soprannaturale  pel 
suo  libero  arbitrio;  e avrebbe  potuto  egualmente  perseverarvi  per 
la  grazia.  All'  uomo  innocente  abbisognava  la  grazia  noit  meno  che 
all’uomo  scaduto,  ma  gli  abbisognava  per  ininor  numero  di  cose; 
all’uomo  scaduto  non  bisogna  la  grazia  più  che  all'uomo  innocente, 
ma  gli  bisogna  per  maggior  numero  di  cose,  cioè:  per  guarir  delle 
piaghe  da  lui  ricevute  nella  medesima  natura  sua,  e poi  per  risalir 
sopra  la  sua  natura  sino  a Dio  ; laddove  al  primo  uomo  non  biso- 
gnava se  non  la  seconda  di  queste  cose.  Essendo  la  grazia  un  dono 
soprannaturale,  ne  consegue  che  l’uomo  non  può  da  se  a quella  sol- 
levarsi. ne  meritarla  con  le  sole  sue  forze  naturali;  insomma,  ch’essa 
dipende  ugualmente  da  Dio  pel  cominciamento  e per  la  perseve- 
ranza. Ne  consegue  ancora  che  se  Dio  più  all’uno  concede  ebe  al- 
l’altro. non  fa  torlo  a ninno,  atteso  che  la  grazia  é un  dono,  non  solo 
al  di  sopra  dell’individuo,  ma  eziandio  al  di  sopra  della  stessa  na- 
tura. Colalche  se  Dio  avesse  crealo  l’uomo  originariamente  qual  egli 
nasce  ora  ; se  le  miserie,  che  son  la  pena  del  peccato,  fossero  le  pri- 
mordiali conseguenze  della  natura,  non  se  ne  dovrebbe  biasimar  Dio. 
ma  adorarlo.  Quanto  al  saper  poi  perchè  Dio,  concedendo  grazie  suffi- 
cienti a tutti,  più  agli  uni  che  agli  altri  ne  conceda  di. meglio  efiìc«ci, 
questo  e un  arcano  della  sua  misericordia  e della  sua  giustizia. 

Essendo  la  grazia  un  dono  sopra  natura,  ella  suppone  necessa- 
riamente sotto  di  sé  la  natura.  Donde,  se  l’uomo  scaduto  dall’ordine 
soprannaturale,  non  vi  può  più  bene  alcuno,  non  ne  consegue  eli  ci 
più  alcuno  non  ne  possa  nell’  ordine  naturale , né  che  questo  bene 
sia  un  peccato.  Che  se  la  natura  sua  fu  lesa . come  di  fallo  fu , ne 
conseguirà  cii’ei  non  potrà  più  far  lutti  i beni  di  quest’ordine,  ma 
solo  alcuni.  Ches’ei  fa  tutto  il  bene  che  gli  è possibile  in  quest’or- 
dine inferiore,  ancora  non  meriterà  il  bene  dell’ordine  soprannatu- 
rale, la  grazia;  se  non  che  vi  si  apparecchierà  di  lunga  inano  e pro- 
vocherà la  divina  misericordia  a concedergliela.  Eoco  il  modo  in  cui 
pare  a noi  che  conciliare  si  possa  quel  che  ci  av  ea  di  vero,  e schia- 
rir quello  che  dall’una  c dall’altra  parte  ci  era  d’oscuro. 
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Quel  prete  Apiario,  che  era  già  stalo  il  soggetto  d’una  discussione 
Ira  i vescovi  alTricnni  e i papi  Znsimo  e Honifazio.  di  santa  memoria, 
nuova  occasione  vi  diede  sotto  papa  san  Celestino.  Dalla  diocesi  di 
Sicca,  dov’egli  erasi  fatto  scominunicare.  era  stato  collocato  nella 
diocesi  di  Tabraco,  dove  si  condusse  in  modo  da  farsi  di  nuovo  scoin- 
municare;  onde  di  nuovo  ricorse  a Roma,  persuadendo  dell’innocenza 
sua  papa  Celestino,  che  lo  ricevè  alla  sua  communione,  scrisse  una 
lettera  in  favor  suo  ai  vescovi  dell’AlTrica  c spedi  quivi  anche  lui 
insieme  col  vescovo  Faustino,  che  vi  era  già  stato  come  legalo  di 
papa  Zosimo.  Al  suo  giunger  colà  i vescovi  africani  radunarono  un 
concilio  a cui  presiedevano  Aurelio  di  Cartagine  e Valentino  pri- 
mate della  Numidia  ; e si  leggono  i numidi  tredici  altri,  ma  tra  essi 
non  è sanl'Agoslino.  ne  tampoco  alcuno  degli  amici  suoi.  Aveudo 
questo  concilio  esaminato  la  causa  d’Apiario,  lo  trovò  accusato  da 
quei  di  Tabraco  di  tanti  delitti  che  Faustino  non  seppe  difenderlo, 
benché,  al  dir  dei  vescovi  nella  lettera  loro,  ei  facesse  il  personaggio 
più  d’avvocato  che  di  giudice,  e si  opponesse  in  modo  insolente  a 
tutto  il  concilio  sotto  specie  di  sostenere  i privilegi  della  chiesa  ro- 
mana; volendo  egli  che  Apiario  fosse  ricevuto  nella  communione  dei 
vescovi  afTricani  perchè  il  papa  ve  lo  aveva  rimesso  nella  credenza 
ch’egli  avesse  a lui  appellato,  il  che  tuttavia  non  potè  Faustino  altri- 
menti provare.  Finalmente  , dopo  tre  giorni  di  contrasto , Apiario , 
stretto  dalla  sua  coscienza  e tocco  da  Dio  , confessò  d’ improvviso 
tutti  i delitti  di  cui  era  accusato , che  erano  veramente  infami  e in- 
credibili, e provocò  il  compianto  di  tutto  il  concilio;  ma  rimase  privo 
per  sempre  del  ministero  ecclesiastico. 

I vescovi  scrissero  a papa  Celestino  una  lettera  sinodale,  con  la 
quale  il  pregarono  a non  prestar  più  orecchio  si  facile  a coloro  che 
veni  vati  d’ Affrica,  ed  a non  voler  ammettere  alla  sua  communione 
gli  scommunicati  da  loro,  essendo  questo  un  punto  regolato  già  dal 
concilio  niceno  : Perche,  dicevano,  se  questo  è ivi  vietato  a riguardo 
«lei  cherici  inferiori  e de’  laici,  quanto  più  avrà  voluto  intender  che 
fosse  osservalo  a riguardo  dei  vescovi  1 E di  ciò  li  preghiamo  aflki- 
ché  quelli  a cui  è interdetta  la  communione  nelle  loro  provincia,  uou 
v i si  mostrino  immaturamente  e contro  le  regole  reintegrati  da  tua 
santità.  Similmente  preghiamo  la  santità  tua  che  voglia,  siccome  e 
«legno  di  lei,  ributtar  gl’inonesti  richiami  de’  preti  e dei  cherici  in- 
feriori, non  avendo  alcun  decreto  de’  padri  nostri  fatto  mai  questo 
danno  alla  chiesa  affricana , e i decreti  di  Nicea  avendo  manifesta- 
mente sottomesso  ai  metropolitani  si  i cherici  inferiori  e sì  i vescov  i 
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slessi.  Ordinarono  essi,  con  molta  prudenza  e giustizia,  che  ogni  ne- 
gozio sia  terminato  nei  luoghi  ove  nacque,  e riputarono  non  dover 
a ciascuna  provincia  fallire  la  grazia  dello  Spirito  Santo  per  darvi 
ai  vescovi  il  lume  e la  forza  necessaria  nei  giudizj;  atteso  principal- 
mente che  chiunque  si  creda  pregiudicato  potrà  appellare  al  sinodo 
provinciale  ed  anche  al  concilio  universale;  se  pur  non  si  creda  po- 
ter Dio  inspirar  la  giustizia  ad  alcuno  in  particolare,  e ricusarla  ad 
un  numero  infinito  di  v escovi  congregali.  E in  che  modo  potrà  esser 
sicuro  il  giudizio  di  là  dal  mare,  dappoiché  non  si  possa  mandarvi 
i testimoni  neccssarj.  o a cagione  della  debolezza  del  sesso  o del- 
l'età  avanzata,  o per  qualch’altro  impedimento?  Perchè  (pianto 
ali'inviur  qui  alcuno  da  parte  di  tua  santità,  non  troviamo  che  sia 
stalo  ordinato  da  concilio  veruno.  Quanto  poi  a ciò  che  tu  ne  fai 
sapere  per  mezzo  del  confratello  nostro  Faustino. come  fosse  cosa 
del  concilio  niceno,  noi  niente  abbiaci  trovato  di  simile  nelle  copie 
più  autentiche  di  questo  concilio  clic  ricevemmo  dal  santo  nostro 
collega  Cirillo  d Alessandria  e dal  venerabile  Attico  di  Costantino- 
poli. e già  inviammo  a Bonifazio,  tuo  predecessore,  di  veneranda 
memoria.  Del  resto,  chiunque  sia  che  li  preghi  di  spedir  tuoi  che- 
rici  per  eseguir  gli  ordini  tuoi,  ti  supplichiamo  di  non  farlo,  ac- 
ciocché non  paja  introdur  noi  il  fasto  del  dominio  secolare  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  che  a tutti  deve  essere  esempio  di  semplicità 
e d’  umiltà.  Quanto  poi  al  fratello  nostro  Faustino , essendoché  lo 
sciaurato  Apiario  c già  reciso  dalla  Chiesa,  noi  ci  assicuriamo  nella 
benignità  tua  che,  senz’alterazione  della  fraterna  carità,  l’Affrica  non 
sarà  obbligata  più  a comportarselo 

Ognun  vede  che  la  sostanza  di  questa  famosa  lettera  consiste 
non  altrimenti  in  definire  o comandar  cosa  alcuna,  masi  in  suppli- 
care il  papa  a non  ascoltar  più  si  facilmente  coloro  che  dall’AlTrica 
venivano  a Roma;  a non  ammettere  immaturamente  alla  communioue 
coloro  che  n’ erano  esclusi;  a ributtare  i richiami  importuni  e te- 
merari degli  ecclesiastici;  a non  inviar  cosi,  sulle  istanze  d’  o- 
gnuno,  eberiei  in  Affrica  |>er  eseguire  i suoi  giudizj,  e particolar- 
mente di  non  inviarvi  più  il  vescovo  Faustino,  il  quale  aveva  pro- 
babilmente usato  con  poca  discrezione  dell’autorità  sua.  In  tuttoché 
non  v’ha  cosa  che  legittima  non  sia;  ed  e secondo  questo  generale 
intendimento  della  rimostranza  loro  clic  interpretar  bisogna  i ra- 
gionamenti de’ vescovi;  perchè  chi  volesse  prender  questi  ragiona- 
menti proprio  letteralmente , converrebbe  eonchiudere  che  questo 

' Colisi.,  Calibe. 
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concilio  plenario  dell’Affrica  mal  conosceva  i principj,  dimenticava 
i falli  e ragionava  torlamenle. 

Gli  autori  di  quello  scrino,  se  dobbiam  prenderlo  a rigor  di  ler- 
iiiini , suppongono  clic  solo  un  concilio  dar  possa  al  suceessor  di 
san  Pietro  il  diritto  di  ammetter  le  appellazioni.  Essi  adunque  di- 
menticano chi  disse  allo  stesso  Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  e le  porte  deH’inferno  non  avranno 
forza  contea  di  lei.  E qualunque  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra 
sarà  legala  anche  ne'  cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la 
terra,  sarà  sciolta  anche  ne’ cieli  *.  Dimenticano  adunque  la  dot- 
trina dei  loro  maggiori,  e quelle  parole  di  Tertulliano:  Il  Signore 
diede  le  chiavi  a Pietro,  e per  lui  alla  Chiesa  a;  e quell’ altre  di 
sant’Ottalo:  San  Pietro  solo  riceve  le  chiavi  del  regno  de’ cieli  per 
communicarle  agli  altri  3;  e quell’ altre  ancora  di  san  Cipriano: 
Nostro  Signore,  nell’islituir  l’onore  dell’episcopato,  dice  a Pietro  nel 
Vangelo:  Tu  sci  Pielro.  ecc.  Donde,  col  corso  dei  tempi  e delle  suc- 
cessioni, deriva  l’ordinazione  dei  vescovi  e la  forma  della  Chiesa, 
aftinch'  ella  sia  stabilita  sopra  i vescovi*.  Dimenticano,  lilialmente, 
che  solo  la  consuetudine  può  stabilire  regole  e dare  diritti  nella 
Chiesa,  e che  quanto  al  diritto  d’appellazione  a lioma  v erano  ivi 
medesimo  in  Affrica  esempi  e recentissimi  ed  antichissimi. 

Su  quella  proibizione  che  fa  il  concilio  niceno  di  ammettere  alla 
cummunione  in  altra  diocesi  i chet  ici  scommunicati  nella  loro,  fanno 
essi  quest’argomentazione:  Se  questo  è vietato  a riguardo  dei  obe- 
rici inferiori  e de'  laici,  quanto  più  avrà  voluto  il  concilio  che  que- 
sto divieto  fosse  osservato  a riguardo  dei  vescovi?  Il  qual  modo  di 
argomentare  è per  sé  solo  una  prova  clic  non  ci  era  sant’ Agostino  ; 
perche  ecco  qua  come  questo  padre  si  spiega  parlando  di  Ceciliano 
di  Cartagine,  condannato  da  diversi  concilj  d’ Affrica:  « Ceciliano  po- 
trà non  far  conto  de' molti  suoi  nemici,  siccome  quegli  che  vedovasi 
con  lettere  di  cominunione  unito  e con  la  chiesa  romana,  nella  quale 
s e in  ogni  tempo  spiegato  il  principato  della  sede  apostolica,  c con 
le  altre  contrade  donde  l’Affrica  stessa  ebbe  il  Vangelo  e dove  pre- 
sto era  a difender  la  sua  causa  se  gli  avversari  suoi  avesser  ten- 
talo di  alienargli  quelle  chiese.  Queste  parole  non  lasciano  niente  a 
desiderare  al  pari  delle  seguenti:  E’  non  trattavasi  di  preti,  di  dia- 
coni o di  cherici  d'  un  ordine  inferiore,  ma  di  vescovi  che  potean 
riservare  l’ intiera  causa  loro  al  giudizio  d’altri  colleglli,  priucipal- 

* Alati  li. , xvi.  — a Terl.,  Scorp.,  eap.  x.  — 5 Opl.,  lib.  VII,  mini.  3. — * Cypr., 
XXVII,  ediz.  Pamei. 
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mente  a quello  delle  sedie  apostoliche , dove  le  sentenze  contro  di 
e-sj  pronunziate,  in  assenza  loro,  sarebbero  stale  di  niun  valore  *.  » 
Cosi  ragionava  sant 'Agostino  contro  i donatisti;  ma  gli  autori  della 
lettera  a papa  san  Celestino  ragionano  in  modo  al  tutto  opposto,  e 
appunto  come  avrebbon  potuto  fare  i donatisti  per  sostenere  il  loro 
scisma. 

Quivi  ha  luogo  naturalmente  un’osservazione,  che  non  è senz'im- 
portanza. Per  ordinare  i vescovi  sullo  stesso  piede  che  i cherici  in- 
feriori ed  i laici , gli  autori  della  lettera  non  citano  alcun  concilio 
che  formalmente  io  dica,  solo  si  sforzano  d’ inferirlo  da  un  canone 
di  Nicea.  Laonde,  allorquando  si  legge  nel  canone  ventottesimo  del 
codice  della  chiesa  aflricana,  preso  dal  secondo  concilio  di  Milevi, 
sotto  papa  Innocenzo,  che  la  cosa  era  già  stala  più  volte  statuita 
circa  i vescovi  stessi,  la  naturai  conclusione  da  trarne  si  è clic  queste 
parole  sono  un’  inserzione  fatta  posteriormente.  Ed  infatti  nel  se- 
condo concilio  di  Milevi  tu  non  le  trovi. 

Essi  ricordano  che  i negozj  debbono  esser  terminati  ne’  luoghi 
dove  nacquero.  Tale  certamente  è la  regola  generale;  ma  non  to- 
gliendo questo,  per  loro  propria  sentenza,  che  chiunque  si  crede  pre- 
giudicato non  possa  appellare  al  concilio  della  sua  provincia , ed 
eziandio  al  concilio  universale  dell’Affrica,  perché  torrebbe  che  chi 
si  crede  pregiudicato  in  questi  primi  tribunali,  appellar  non  possa 
a quel  tribunale  supremo  in  cui  il  principato  della  cattedra  aposto- 
lica ispiegò  sempre  il  suo  vigore’  Ma  quando  Ceciliauo  di  Cartagine 
si  vide  condannato  a Cartagine  stessa  e da  parecchi  concilj,  dove 
trovò  egli  giustizia  se  non  di  là  dal  mare,  se  non  a Roma:  E quando 
recenlissimamenle  si  vide  condannar  ad  un  tratto  da  due  concilj  e 
dalla  podestà  imperiale,  dove  trovò  egli  giustizia  se  non  ancora  di 
la  dal  mare,  se  non  ancora  a Roma?  E quando,  più  sopra,  sanl’Ata- 
nasio  d’Alessandria,  san  Paolo  di  Costantinopoli  e tanti  altri  si  vi- 
dero condannati  da  interminabili  assemblee  di  vescovi  ed  esiliati 
per  ordine  degl’imperatori,  dove  trovaron  essi  giustizia  se  non  sem- 
pre di  là  dal  mare,  se  non  a Roma  pur  sempre? 

Essi  dimandali  se  sia  da  credere  che  Dio  iuspirar  possa  la  giu- 
stizia ad  alcuno  in  particolare , e ricusarla  ad  un  inlinito  numero 
di  vescovi  congregati.  Dimenticano  che  san  Cipriano  con  una  infi- 
nità di  vescovi  affricani  sostennero  l’errore,  e papa  santo  Stefano 
la  verità.  Che  una  infinità  di  vescovi  donatisti  condannavano  Ceci- 
liano,  il  quale  fu  da  papa  Milziade  giustificato.  Dimenticano  che  due 

i Aug  , E piti.,  \ LUI,  aiuti.  7. 


Digitized  by  Google 


[410-430J  li  Rito  trf.vtesimottavo  5fM 

numerosi  concilj  avean  condannato  san  Giovanni  Crisostomo,  il  quale 
fu  poi  da  papa  Innocenzo  vendicato.  Dimenticano  che  parecchi  nu- 
merosi concilj  avean  condannato  sanl'Alanasio,  il  quale  fu  da  papa 
Giulio  sostenuto.  Dimenticano  finalmente  che  Gesù  Cristo  fece  a 
san  Pietro  ed  a'  suoi  successori  una  promessa  che  non  fece  ad  alcun 
altro  in  particolare:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e le  porle  dell'inferno  non  avrau  forza  contro  di  lei. 

Col  notar  ch’essi  fanno  la  difficoltà  d’inviare i testimoni  di  là  dal 
mare,  provano  solo  non  doversi,  senza  necessità,  avocare  e giu- 
dicargli affari  a Roma,  ed  esser  più  utile  il  mandar  legati  sulla  fac- 
cia dei  luoghi;  e quando  aggiungono  non  aver  trovato  alcun  concilio 
che  abbia  ordinato  una  simil  cosa,  la  non  era  punto  colpa  del  papa, 
ma  loro.  Grato,  vescovo  di  Cartagine,  avea.  con  trentacinque  vescovi 
africani,  assistito  e aderito  al  concilio  di  Sardica.  dove  la  cosa  era 
stata  ordinata.  Una  colpa  di  più  dei  vescovi  affricato  è quella  d’avere 
sì  mal  conservato  gli  alti  e la  memoria  di  quel  concilio  che  non  era 
se  non  una  continuazione  e un  compimento  di  quel  di  Nicea. 

Nel  momento  stesso  che  i vescovi  dell’Affrica  scrivevano  a papa 
Celestino  una  lettera  si  poco  considerata,  l'Affrica  era  presso  alla 
sua  ruina.  Da  più  anni  era  tranquilla  e felice  sotto  il  governo  del 
conte  Bonifazio,  il  quale,  espertissimo  capitan  di  guerra  com’egli 
era  . aveva  tale  spavento  incusso  ne’  Barbari  vicini  che  più  non 
osavano  uscir  delle  loro  montagne  per  venire  a insultar  la  provin- 
cia , dopo  ch'egli,  ora  in  battaglia  giusta  ed  ora  con  piccioli  assalti, 
gli  avea  sempre  rotti  e sbaragliali , e uccisi  anche  di  sua  mano  in 
singoiar  certame  parecchi  de’  loro  capi.  Altrettanto  fedele  qtianl’era 
prode,  alla  morte  d’Onorio  c nella  usurpazione  di  Giovanni,  egli 
avea  conservata  l’Alfrica  a Placidia  ed  al  giovine  Valentiniano  ; e 
pio  altrettanto  quanto  fedele,  avea  deliberato,  dopo  la  morte  di  sua 
moglie , di  lasciare  la  profession  dell’  armi  e rendersi  monaco , se 
non  era  che  da  questo  suo  parlilo  lo  distolsero  sant’ Agostino  esan- 
l’ Alipio,  peusaudo  che  col  restare  al  secolo  egli  avrebbe  potuto  es- 
ser più  utile  allo  stato  e alla  Chiesa.  A maggior  fortuna  poi  dell’im- 
pero, si  aggiungeva  che  Kzio  , dopo  Bonifazio  il  più  potente  e va- 
loroso dei  generali  romani,  era  suo  amico  ed  allievo  di  lui.  e come 
dir  si  suole,  creatura  sua;  si  che  tutto  sperar  potevasi  dalla  buona 
concordia  di  questi  due  capitani.  Spedito  in  legazione  al  re  dei  Van- 
dali in  ispagna , Bonifazio  seppe  si  ben  adempiere  questa  commis- 
sione che,  in  ricompensa  de’  suoi  servigi,  l’imperatrice  Placidia  dar 
gli  fece  il  capitanato  delle  guardie. 
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Ma  in  quell'andata  essendosi  egli  perdutamente  invaghito  d’  una 
fanciulla  ricchissima  e parente  del  re  de'  Vandali,  se  la  sposò,  ben- 
ché avesse  prima  fatto  volo  di  continenza.  Da  ariana  che  era  costei, 
si  fece  cattolica  per  ambizione  di  queste  nozze,  ma  in  cuore  rimase 
pur  sempre  affezionala  all'eresia.  Anche  Bonifazio,  dimentico  della 
\irlù  sua,  si  diede  dappoi  in  braccio  alle  concubine,  mentre  dall’al- 
tra parte  le  sue  ricchezze,  le  sue  dignità  e cpiel  polente  parentado 
eccitavano  l’invidia  degli  emuli  suoi,  tizio,  ch’egli  credeva  essergli 
amico  sincero  e devoto,  pose  in  opera  a precipitarlo  un  odiosis- 
simo artifizio,  perocché  gli  scrisse  per  lettere  clandestine  lutto  es- 
sere per  lui  mutalo  alla  corte;  I’  imperatrice  aver  giurato  la  sua 
mina;  star  ella  in  procinto  di  richiamarlo,  ma  s’egli  uscisse  d’Af- 
frica  la  sua  morte  esser  certa.  Nel  medesimo  tempo  Ezio  viene  a 
Plachila  e e apprende,  quasi  a suo  malincuore,  l’amico  suo  Bonifa- 
zio non  a\er  si  bene  difesa  l’Affrica  che  per  ivi  farla  da  padrone  as- 
solalo; già  stimarla  cosa  sua,  e per  prova  dicea:  Fa  di  comandargli 
che  ritorni  in  Italia,  e vedrai  che  negherà  di  venire.  Ingannata  da 
questi  discorsi,  l’imperatrice  fa  che  si  spedisca  l’ordine,  e Bonifazio, 
anch’egli  ingannato,  non  ubbidisce.  È chiarito  ribelle;  si  mandano 
contro  di  lui  tre  generali,  e tutti  tre  li  sconfigge.  N”  é mandato  un 
quarto,  clic  ottiene  sii  lui  qualche  vantaggio,  e allora  Bonifazio  invia 
messi  a Genserico,  re  dei  Vandali  in  lspagna,  e gli  profferisce  di  par- 
tir l'Affrica  con  lui.  Genserico  accetta,  e lascia,  nel  mese  di  maggio 
dell'anno  4:18,  la  Spagna  con  ottantamila  uomini  compresi  i vecchi, 
i fanciulli  e gli  schiavi,  e per  accrescer  paura,  fa  precorrere  il  grido 
che  son  lutti  combattenti  4. 

infanto  sant’Agoslino  gli  scriveva  una  lettera  tenerissima  per 
farlo  tornare  ili  se  ; mentre  l'imperatrice  Placidia,  non  sapendo  com- 
prendere il  perché,  dopo  averle  dato  prove  di  devozione,  fosse  di- 
sceso a tradirla.- gli  mandava  un  fidato  ministro  per  saperne  la  ca- 
gione. A costui  mostrò  nllor  Bonifazio  la  lettera  del  perfido  Ezio,  e 
l’imperatrice  fu  molto  sdegnala  di  si  abbominevole  inganno;  iliache 
fare?  Troppo  aveva  bisogno  di  Ezio  contro  i Barbari  che  in vadevau 
le  Gallie.  Ella  fece  protestare  a Bonifazio  che  le  remica  tutta  la  prima 
benevolenza  sua  . senz’  altro  chieder  da  lui  che  i buoni  uffizj  suoi 
a riparare  i mali  che  egli  avea  tratto  sull’AfTrica,  e Bonifazio,  tocco 
da  pentimento,  adoperò  tutto  il  suo  credito  appo  i Vandali  per  in- 
durli a ritornare  in  (spaglia,  ma  non  potè  ottener  che  una  tregua 
di  pochi  mesi. 

1 Tillem..  yalenlinien  ///  Miti,  dii  Bai-Emy.,  lib.  XXXI. 
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Allo  spirar  della  quale  Genserico  intima  a Bonifazio  più  non  sus- 
sister l’accordo  fatto  tra  loro,  e muove  in  capo  al  suo  esercito,  non 
per  ritornare  in  Ispagna , ma  per  soggiogar  l'Affrica  intera.  Niuna 
invasione  mai  scorrer  fece  tanto  sangue,  nè  coperse  la  terra  di  tante 
mine  come  questa  dei  Vandali  Naturalmente  crudeli , credendosi 
spregiali,  divennero  ancor  più  crudeli,  ed  ariani  com’erano,  aggiun- 
gevano alla  crudeltà  l’odio  contra  i cattolici.  In  breve  tutta  l’Af- 
frica, per  l’opulenza  e fertilità  sua,  e per  la  moltitudine  delle  sue 
città,  dianzi  tenuta  per  la  parte  più  florida  dell’impero,  fu  desolata  dal 
ferro,  dal  fuoco  e dalla  fame.  A rischio  di  perire  anch’essi,  que’  bar- 
bari non  perdonavano  nè  alle  messi,  nè  agli  alberi  fruttiferi  per  far 
morire  di  fame  i miseri  ebe  si  erano  ricoverati  negli  antri  sotter- 
ranei o nelle  caverne  de’  monti.  Nè  la  debolezza  del  sesso,  nè  lo 
splendor  dei  natali,  nè  la  senile  età  trovavano  grazia  in  quei  cuori 
spietati.  Alle  donne  e alle  persone  di  nascita  illustre  portar  facevano 
gravissimi  pesi,  e li  facean  camminare  a colpi  di  frusta:  strappa- 
vano i pargoletti  dalle  braccia  e dal  sen  delle  madri,  e gli  sbattac- 
chiavauo  contro  le  pietre,  o,  pigliandoli  per  li  piedi,  sparavano  i lor 
teneri  corpicciuoli  in  due  parti  ; e (piando  si  abbattevano  in  qualche 
piazza  fortificala  e difficile  ad  espugnarsi , adunavano  intorno  ad 
essa  e scannavano  a monti  i prigionieri,  affinchè  la  pestifera  esalazione 
de’  loro  cadaveri  o portasse  la  morte  fra  gli  assediati , o li  costrin- 
gesse alla  resa.  Moltissimi  martiri  fece  il  loro  furore  per  l’ ariane- 
simo, e per  tutta  l'Affrica  non  si  vedean  che  vescovi  e preti  e ver- 
gini consacrate  a Dio,  e intere  famiglie,  altri  mozzi  di  questo  o quel 
membro,  ed  altri  carichi  di  caleue  ed  estenuati  dalla  fame.  Non  più 
cantici  nelle  chiese , anzi  le  chiese  stesse  per  la  maggior  parte  ri- 
dotte in  cenere:  non  più  feste,  non  più  celebrazione  del  santo  sa- 
crifizio. I donatisti  indarno  speravano  di  salvarsi  col  secondare  i 
Barbari  nella  persecuzion  dei  cattolici,  chè  essi  non  furon  meglio  di 
questi  trattati , ed  erano  trucidati  insiem  con  quelli  eh’  essi  tra- 
divano *. 

Farà  forse  maraviglia  il  vedere  la  Previdenza  castigar  si  severa- 
mente un  paese  in  cui  erano  tante  chiese  e vescovi  e concilii  e 
canoni  di  discipliua  ; ma  ecco  spiegarcelo  gli  autori  cristiani  di  quel 
tempo,  i quali  tutti  riguardano  quella  desolazione  come  un  ben  me- 
ritato castigo,  I Vandali  stessi  dicevano  non  esercitar  tanta  ferocia 
di  propria  volontà  loro,  ma  esservi  spinti  da  una  forza  interna,  loro 

» Vici.,  rii.  prtef.,  lib.  I,  ari.  l-s.  - Aug  , .Serra.  de  lemp.  barò.  - Salvia»  , 
lib.  VII. 
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malgrado.  Infatti  non  vi  furon  Barbari  inai  che  più  di  questi  evi- 
dentemente mostrassero  esser  ministri  della  divina  vendetta.  Salvo 
un  pieciol  numero  di  veri  servi  di  Dio,  l'Affrica  tutta  quanta  era 
una  generai  sentina  d’  ogni  laidezza.  Delle  nazioni  barbare  aveva 
ciascuna  il  particolare  suo  vizio,  ma  gli  Affricani  vincevano  in  lutti 
ciascuna  di  quelle  nazioni,  e nella  impudicizia  vincevan  sé  stessi, 
si  che  «pianto  rado  era  il  trovare  altrove  un  uomo  adultero,  altret- 
tanto rado  era  in  Affrica  il  trovarne  uno  che  tale  non  fosse.  In  mezzo 
alle  grandi  città  , ma  principalmente  a Cartagine  e sotto  gli  occhi 
stessi  de’ magistrali,  si  vedean  giovani  passeggiar  le  vie  con  accon- 
ciature e ornamenti  femminili  per  insegna  eh’  essi  facean  pubblica 
professione  di  sodomia.  Ogni  piazza  , ogni  strada  era  un  luogo  di 
prostituzione  e un  trabocchello  al  pudore;  i pupilli  e le  vedove  erano 
oppressi;  i poveri,  straziati  e ridotti  alla  disperazione,  pregavano 
Dio  di  dare  la  città  in  inano  ai  Barbari;  vi  regnavano  la  bestem- 
mia e l’empietà;  molli,  benché  cristiani  al  di  fuori,  cran  pagani  di 
dentro,  c adoravano  la  dea  Celeste  o l'antica  Astarte,  e a lei  si  vota- 
vano. e,  all’uscir  de’sagrilizj  pagani,  andavano  in  chiesa  e accostavansi 
alla  sacra  mensa;  e quelli  che  simili  empietà  commettevano,  erano, 
sopra  tutti,  i grandi  e i potenti.  Il  popolo  tutto  poi  aveva  in  grande 
avversione  e dispregio  i monaci,  per  santi  ch’ei  fossero,  si  che  in 
tutte  le  città  dell’Affrica,  e particolarmente  a Cartagine,  quando  s’in- 
contravano in  qualche  uomo  pallido , coi  capelli  tagliati  sino  alla 
cotenna,  vestito  d’un  saio  monastico,  trattener  non  potevano  gl’im- 
properj  e le  maledizioni.  Se  un  monaco  dell’Egitto  o di  Gerusalemme 
veniva  a Cartagine  per  qualche  opera  di  pietà , come  tosto  pareva 
in  pubblico,  tutti  ridevano  a grandi  scoppj,  lo  fischiavano,  lo  cari- 
eavan  d'oltraggi.  Gli  Affricani  erano  spasimati  per  gli  spettacoli,  e 
all’assedio  di  Cartagine,  mentre  una  parte  degli  abitanti  cadevano 
appiè  delle  mura  sgozzati  dal  nemico,  gii  altri  stavano  in  teatro  in- 
tenti a ridere  e a mandar  voci  di  tripudi».  Fu  d’uopo  che  i Vandali, 
per  correggere  i loro  costumi,  li  riducessero  in  ischiavitù;  peroc- 
ché questi  Barbari  quando  giunsero  in  Affrica  erano  casti,  e avendo 
in  abbonimento  i vizj  contro  alla  pudicizia,  vietarono  sotto  pena 
di  morte  la  prostituzione,  chiusero  i lupanari  c proscrissero  le  cor- 
tigiane, o le  obbligarono  a prender  marito  *. 

Genserico  sgombrò  la  .Mauritania  per  gittarsi  nella  Numidia  e 
nella  Proconsolare,  provinole  assai  più  grasse  e popolose,  ed  ivi  s’im- 
padroni  di  tutte  le  città,  eccettuale  Cirta,  Ippona  e Cartagine.  Boni- 
* Salv.,  lib.  VII  e Vili. 
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fazio,  con  forze  troppo  inferiori,  arrischiò  una  battaglia,  c fu  disfatto 
e costretto  a chiudersi  in  Ippona,  dove  il  vincitore  venne  ad  asse- 
diarlo alla  fine  di  maggio  dell’anno  430  '. 

Sin  dalla  prima  irruzione  dei  Vandali,  sant’Agoslino  continuamente 
piangeva  sui  mali  preseuli  e futuri  dell’ Affrica;  nè  fra  tanto  dolore 
punto  veniva  in  lui  meno  la  fede  e la  generosità  sua  episcopale. 
Consultato  da  un  vescovo  se  fosse  lecito  ai  pastori  de’  popoli  di  la- 
sciarli fuggire  e fuggire  anch’  essi  per  sottrarsi  al  pericolo,  rispose 
che  i vescovi  non  doveano  impedir  di  andarsene  a chi  volesse  del 
popolo,  ma  che,  in  quanto  a loro,  abbandonar  non  poleano  le  chiese, 
nè  rompere  i nodi  coi  quali  la  carità  di  Gesù  Cristo  gli  aveva  legati 
al  lor  ministero;  debito  loro  essendo,  (ino  a tanto  che  la  presenza 
loro  era  necessaria  al  popolo,  di  rimettersi,  e non  altro,  nel  volere 
di  Dio,  con  piena  confidenza  nell’ajuto  di  lui  *. 

Più  ancora  crebbe  l’afQizion  sua  quando  vide  assediata  la  sua  città 
d* Ippona;  se  non  che  avea  pur  la  consolazione  di  seco  avere  più 
vescovi,  fra  i quali  Possidio  di  Culama,  un  de’  più  illustri  fra’  suoi  di- 
scepoli, quel  desso  che  ci  lasciò  la  sua  vita,  e insiem  confondevano 
il  loro  dolore,  i loro  gemiti  e le  lagrime  loro.  Sant’Agostino  diman- 
dava in  particolare  a Dio  che  gli  piacesse  di  liberar  la  città  dai  ne- 
mici che  l’assediavano,  o almeno  di  dare  a’  suoi  servi  la  forza  di  sop- 
portare i mali  che  lor  sovrastavano , o finalmente  di  levarlo  dal 
moudo  e chiamarlo  a lui.  Iufatli  cadde  ammalalo  di  febbre  nel  terzo 
mese  dell’  assedio,  e di  qua  si  vide  che  Dio  non  aveva  rigettato  le 
preci  del  suo  fedele. 

Nel  durar  della  sua  malattia,  scriver  fece  e collocar  sulla  parete  ac- 
canto a!  suo  letto  i salmi  penitenziali  di  Davide,  e leggevali,  continua- 
mente  e copiosamente  piangendo.  Dieci  giorni  prima  della  sua  morte 
pregò  gli  amici  suoi  più  intimi  e i vescovi  che  niuuo  entrasse  nella  sua 
stanza  se  non  in  quel  tempo  che  i medici  venivano  a visitarlo,  op- 
pur  quando  se  gli  portava  il  cibo,  tutte  l’ altre  ore  occupando  nel- 
l’orazione. Finalmente,  venuto  il  suo  ultimo  giorno,  Possidio  e gli 
altri  de’  suoi  discepoli  e amici  vennero  ad  unir  le  loro  preci  con  le 
sue,  che  non  interruppe  se  non  quando  si  fu  addormentato  nel  Si- 
gnore , sano  ancora  in  tutti  i membri  del  corpo  cou  perfetta  vista 
ed  udito.  Non  fece  alcun  testamento,  poiché,  avendo  vissuto  in  vo- 
lontaria povertà,  non  aveva  onde  farlo.  Non  lasciava  quindi  niente 
a nessuno,  ma  raccomandava  che  la  biblioteca  della  chiesa  e tutti  i 
libri  che  avesse  in  casa  fossero  sempre  con  diligenza  custoditi  per 

* Procop.,  De  bandai.,  Hb.  I,  c*p.  tu.  — * Aug,  Epitl.,  CCXXVIH. 
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quelli  che  venissero  dopo  di  lui.  Narra  Possidio  che,  essendo  alcun 
tempo  dopo  stata  la  città  d'ippona  incendiata,  quella  biblioteca  restò 
illesa  dalle  fiamme  e dalla  rapacità  dei  Barbari  *.  La  morie  di  san- 
l'Agostino  è posta  ai  28  d’agosto  dell’  anno  430.  Avea  vissuto  set- 
tantasei  anni,  e servito  la  Chiesa  per  quasi  quaranta  in  qualità  di 
prete  o di  vescovo. 

Con  sant’Agostino  si  spense,  in  certo  modo,  l’Affrica  cristiana  e 
civile  9,  essendoché  da  quel  giorno  sino  al  tempo  in  cui  essa  spirò 
sotto  il  ferro  de’  musulmani  la  sua  vita  non  fu  altro  che  una  lunga 
agonia.  A’  di  nostri  sembra  che  la  Providenza  voglia  risuscitarla,  e 
appunto  principiando  dalla  provincia  medesima  che  fu  dalla  vita 
e dalla  morte  di  sanl'Agoslino  illustrata,  vogliam  dire  il  territorio 
d’Algeri  e di  Bona  5. 

* Possldius,  yUa  t.  Aug.  — * A quanto  pare,  il  nostro  autore,  nel  trattar  della 
chiesa  africana,  si  dimenticò  di  consultar  la  dottissima  e veramente  classica  opera 
del  Morcelli  col  titolo  di  Affrica  chrittiana,  nella  quale  avrebbe  trovato  un  te- 
soro di  notizie  opportunissime  al  suo  soggetto.  Noi  la  ricordiamo  a quelli  fra  i no- 
stri lettori  che  desiderassero  di  consultarla.  Il  Trai.  — 3 Queste  parole  scrive- 
vansi  nel  mese  di  maggio  dell'anno  issa. 
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cattolici  di  Edessa.  Esilio  del  clero  della 
città.  Conversioni  e miracoli  operali  da 
Eulogio  e da  Protogene.  64-66 

Esilio  di  sant'Eusebio  di  Samosata.  Av- 
versione del  popolo  pe'suoi  successori 
ariani.  67  e ua 

San  Basilio  cade  ammalato.  Cagioni  del 
poco  zelo  de'  vescovi  della  Cappadocia. 
Dispiaceri  ragionati  a san  Basilio  dal  ve- 
scovo Aniimo.  San  Gregorio  vescovo  di 
Sazimi.  uu-To 

Disgusto  del  vescovo  Euslazio.  Lettere 
di  san  Basilio  ai  vescovi  del  Ponto  ed  ai 
principali  di  Neocesarea.  Riputazione  del 
clero  di  san  Basilio.  Repressa  la  simonia 
e l’ indolema  dei  corepiscopi.  Vagabon- 
daggio del  monaco  Glicerio.  Condotta  di 
san  Basilio  nella  riconciliazione  dei  ma- 
cedonfani.  Approvazione  avutane  da  san- 
t'Alanasio. 70-60 

Errori  d'Apollinare.  Lettere  di  sanl'A- 
tanaslo  e suo  libro  dell’  Incarnazione 
di  Getti  Crino.  Suu  morte.  Suo  elogio. 

80-63 

Ordinazione  di  Pietro.  Sua  fuga  a Roma. 
Violenza  dei  pagani  iu  Alessandria.  Intru- 
sione di  LUCiO.  63-83 

Violenze  degli  ariani  contro  i cattolici 
e contro  i monaci.  Miracoli  di  questi  ul- 
timi. Conversioni  da  essi  operale  nel  loro 
esilio.  Umiliazione  di  Lucio  operaia  dal 
monaco  MoUè  vescovo  dei  Saracini.  85-88 


Santa  Melania  in  Egitto.  Sua  visita  a san 
l’ambo  ed  a'  suoi  discepoli.  Sua  carila 
verso  i confessori  e I pellegrini.  88  e so 
Amicizia  da  principio  tra  san  Giro- 
lamo e Bulino.  San  Girolamo  nel  deserto. 

80-81 

Visita  di  sanl'Efreni  a san  Basilio.  9! 
Viaggi  e morie  di  sanl’llarione.  Oi  e 8* 
Sant'Epifanio.  Il  suo  incoralo,  nel  qua- 
le insegna  io  Spirito  Santo  proceder  dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  Sua  confutazione 
delle  eresie.  94-95 

Libertà  religiosa  degli  eretici,  de' giudei 
e de'  pagani  sotto  Valente.  Cospirazione 
tramata  dai  maghi.  Favore  e arlilizj  di 
Palladio  e d’Eliodoro.  05-98 

Valente  fa  assassinare  11  re  d'Armenia. 

98 

Valenliniano  fa  trucidare  ii  re  dei  Quadi; 
sue  crudeltà.  08  e 99 

Elezione  di  san  Martino  a Tours.  Ma- 
niera sua  di  vivere  nell'episcopato.  Suo 
monastero.  Sua  visita  a Valenliniano.  Fa 
abbatter  l'altare  d’un  falso  martire  e di- 
versi templi  pagani. Suoi  miracoli. 09-16* 
Elezione  di  sant' Ambrogio  a Milano- 
Inutili  sue  ripulse.  Suo  battesimo  e sua 
ordinazione.  Dona  i suoi  beni  ai  poveri 
ed  alla  Chiesa.  Suoi  sludi.  Sua  libertà 
episcopale.  Traslazione  delle  reliquie  di 
san  Dionisio  a Milano.  loa-ioti 

San  Valeriano  d'Aquileja.  San  Filaslrio 
ili  Brescia.  Suo  Trattato  dell' erette.  San 
Padano  di  Barcellona.  Sue  opere,  tue, 107. 

Sant'Ottato.  I suoi  selle  libri  contro  i 
donatisti.  108-1 IS 

San  Damaso  , centro  della  Chiesa  non 
ostanti  gli  sforzi  degli  eretici.  lis 

Faccenda  di  san  Paolino  e di  san  Melezio 
d'Anliochia.  Il  prete  Vitale  a Roma.  Let- 
tera di  Damaso  a Paolino.  Vitale  vescovo 
apollinarista  d'Anliochia  Lettere  di  san  Gi- 
rolamo at  papa.  Concilio  di  Roma.  Con- 
danna di  Apollinare.  1 19-1 18 

Morte  di  Valeuliniano.  indole  di  Gra- 
ziano. Ite  e 119 

Valente  perseguita  i monaci.  Lettera  a 
questi  indirizzata  da  san  Basilio.  <90 
Invasione  dei  Goti.  Loro  ambasciata 
a Valente.  Bibbia  di  Ulilla.  190-193 
Alroce  procedere  dei  Romani.  Solleva- 
zione e guasti  dei  Goti.  Generosità  di 
Trajano  e di  Terenzio.  Infausta  predizione 
del  monaco  Isacco.  Rotta  c morte  di  Va- 
lente. 194-190 


Digitized  by  Google 


INDICE  E SOMMARI! 


LIBRO  TRENTESIMOSESTO 

dall' asso  378  all'anno  sos 
dell'uà  cristiana 

Teodosio  imperatore  etani' Ambrogio  ve- 
tcovo  di  Milano.  Che  cosa  sia  un  ve- 
scovo 

Pericolo  imminente  dell’impero.  Gra- 
ziano la  suo  collega  nel  Irono  Teodosio 
e gli  assegna  l'Oriente.  Richiamo  dei  ve- 
scovi esiliati.  Riunione  della  chiesa  d'An- 
tiochia.  187-130 

Morie  di  san  Basilio.  Suoi  funerali. 
Suoi  panegiristi  iso  e tsi 

Carità  , umiltà  e morte  di  sanl'Efretu. 

131 

Sanl'Anfìlochio.  Elezione  ad  Iconio.  Ani- 
ci zia  sua  roti  san  Basilio.  I3i  e i3s 
Visita  di  san  Gregorio  nisseno  a santa 
Macrina.  Morte  ed  esequie  di  questa.  132 

a 134 

Martirio  di  sant'Eusebio  di  Samosata. 

134 

Promozione  di  san  Gregorio  di  Nazian- 
zo  all' arcivescovado  di  Costantinopoli. 
Astio  e violenza  degli  ariani  contro  di  lui. 
Maniera  sua  di  vivere.  Trionfo  della  sua 
eloquenza.  134-137 

Sant'Ambrogio.  Suo  '/'ruttato  delta  fede. 
Suu  rinomanza.  Suoi  libri  Delle  vergini 
e delle  vedove.  Suo  Trattalo  delta  ver- 
ginità. Sua  carità  verso  i captivi.  137 

a tao 

Viaggio  di  suo  fratello  Satiro.  Suo  nau- 
fragio. Suo  battesimo.  Sua  morie.  Discorso 
di  saiit'Ambrogio  sulla  fede  e sulla  risur- 
rezione. 138-141 

Mene  d'Ursino  contro  papa  Damaso. 
Concilio  di  Roma.  Suoi  richiami  all'  im- 
peratore e rescritto  di  quesl'uitluio.  tal 

a 144 

Dimanda  di  Graziano  a sant'Ambrogio.  1 
tre  ultimi  libri  del  Trattato  delta  fede.  144 
Vaui  rigiri  degli  ariani  a Sirmio.  Ca- 
stigo d'una  vergine  ariana.  144  e ms 
Prosperi  successi,  infermità  e battesi- 
mo di  Teodosio.  Sant'Ascolio.  Legge  Cun- 
ctos  populos  ed  altre.  Influenza  del  cri- 
stianesimo sulla  legislazione  di  Teodosio. 

148-180 

Imposture  ed  ordinazione  fraudolenta 
ilei  cinico  Massimo.  Umiltà  di  san  Gre- 
gorio. Fuga  di  Massimo  iso-ist 
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Trionfo  di  Teodosio.  Fuga  del  vescovo 
ariano  di  Costantinopoli  e intronizzazione 
di  san  Gregorio  a Santa  Sofia.  184  e 138 
Concilio  di  Costantinopoli.  Principali 
vescovi  che  vi  assistettero.  Indegni  i più 
degli  altri.  Condanna  di  Massimo.  Elezione 
di  san  Gregorio.  138-188 

Morte  ed  esequie  di  san  Melezio.  Ele- 
zione di  Flaviano,  non  ostanti  le  rimo- 
stranze di  san  Gregorio.  188-180 

Divisione  degli  Egiziani  e degli  Orien- 
tali. Rinunzia  di  san  Gregorio.  Suo  dis- 
corso di  congedo.  ioo-168 

Elezione  di  Nettario.  Se  ne  chiede  la 
conferma  a papa  Damaso.  103  e 104 
I macedoniani  si  appartano  dagli  altri. 

104 

Simbolo  c canoni  disciplinali  del  con- 
cilio di  Costantinopoli.  I04-IU7 

Lettera  sinodale  all'iinperalore  Teodo- 
sio. Legge  di  quest'  ultimo  sul  possesso 
delle  chiese.  Traslazione  delle  reliquie  di 
san  Paolo  di  Coslantinopoli.  107  e ior 
Leggi  contro  gli  credei  e gli  apostati. 
Giustizia,  clemenza  e buona  fede  di  Teo- 
dosio. Atanarico  alla  corte  ui  Costantino- 
poli. 1 08-1 70 

Concilio  d'Aquileja.  Deposizione  di  Pal- 
ladio e di  Secondiano.  Lettera  contro  Or- 
sino. 170  e 171 

I priscillianisli  in  (Spagna.  Loro  origi- 
ne. Loro  errori.  Concilio  di  Saragozza 
ed  editto  di  Graziano  contro  di  loro.  Mala 
riuscita  loro  a Roma  ad  a Milano.  Buona 
riuscita,  all'  incontro  , delle  arti  loro  in 
Gallia.  171-178 

Lettere  dei  vescovi  italiani  all'Impera- 
tore sulle  ordinazioni  di  Massimo,  di  Net- 
tario e di  Flaviano.  178-178 

Concilio  romano.  Lettera  dei  vescovi 
del  concilio  costantinopolitano  e osserva- 
zione su  questa  lettera.  t78-i8o 

Alicnamento  di  san  Martino  e di  san 
Gregorio  da’ concilj.  tuo  e tst 

Solitudine,  austerità  e poesie  di  san  Gre- 
gorio. Lettera  di  lui  contro  gli  apollina- 
risti.  Elezione  di  Eulalio  alla  sede  di  Na- 
zianzo  Lettera  di  san  Gregorio  Nazianzeno 
a sau  Gregorio  Nisseno  in  questo  propo- 
sito. 181-184 

Risultamenti  del  concilio  di  Roma.  Let- 
tera di  papa  Damaso  ai  vescovi  d’Orienle. 

184-180 

Miracoli  di  sant'Ambrogio  a Roma.  In- 
solenza e castigo  di  due  ciambellani  del- 
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l' Imperatore.  Dimanda  dei  amatori  pa- 
gani uscita  a vuoto.  Villania  di  Macedonio 
verso  sant' Ambrogio,  che  gli  predice  il  suo 
castigo.  Sant' Ambrogio  ottiene  la  grazia 
d’un  pagano.  ino-ias 

Studj  di  san  Girolamo  intorno  alla  Bib- 
bia ad  istanza  di  papa  Darnaso  c delle 
dame  romane.  in#  e ioo 

Santa  Marcella,  santa  Paola  e i suoi  fi- 
gliuoli. ì.e  vedove  Lea  e Fabiola.  I.a  ver- 
gine Ascila.  ioo-i»8 

Libro  di  san  Girolamo  contra  Elvidio. 
Sua  lettera  ad  Euslociiio.  Risposta  a'  suoi 
detrattori.  tei-ios 

Sant’Arsenio.preccttored’Arcadio.  Ten- 
tativo di  riconciliazione  da  parledi  Teodo- 
sio. Accorto  stratagemma  di  saut'Anlilo- 
cbio.  Legge  contro  gli  eretici.  103-197 
Mali  umori  mossi  dal  governo  di  Gra- 
ziano. Ribellione  di  Massimo.  Fuga  e morie 
di  Graziano.  Legazione  di  sanTAmbrogio. 
Sparizione  dell'Occidente  fra  Massimo  e 
Valenliniuno.  197-1  do 

San  Martino  alla  mensa  di  Massimo  e 
dell'  imperatrice.  Adulazione  degli  altri 
vescovi.  1 «0-201 

Memoriate  d'Itacio  all'imperatore  con- 
tro i priscillianisti. Opposizione  di  san  Mar- 
tino. Supplizio  ed  esilio  dei  pi  iscilliani- 

Sti.  201-203 

Difesa  del  paganesimo  di  Simmaco. 
Lettera  contradiUoria  e risposta  di  san- 
t'Ambrogio.  904-207 

Simmaco  accusalo,  ajulato  da  san  Da- 
mano. 207  e 208 

Morte  di  san  Damano.  Suoi  doni  alle 
chiese  di  Roma.  208  e 200 

Elezione  di  Siricio.  Sua  decretale  ad 
Imerio  vescovo.  200-2  is 

Sua  lettera  a Massimo  ed  al  vescovo 
Auisio.  Concilio  di  Roma.  Lettera  del  papa 
ai  vescovi.  2 13-2 io 

Persecuzione  dell'Imperatrice  Giustina 
contro  sant'Ambrogio.  Legge  a favor  de- 
gli ariani.  Fermezza  di  Benevolo.  Castigo 
di  Eutimio.  Vani  malelizj  d’ Innocenzo. 
Invenzione  delle  reliquie  dei  santi  Ger- 
vasoe  Protaso.  Lettere  di  sant'Ambrogio 
a questo  proposito.  Avvilimento  degli 
ariani.  Lettera  di  Massimo  a Vatentinialio 
per  far  cessare  la  persecuzione.  210-22# 
Nascita,  slndj  e libertinaggio  di  Agnsli- 
110.  Si  fa  manicheo.  Viene  a Milano  e 
ascolta  i sermoni  di  sant'Ambrogio  Arrivo 
di  santa  Monica.  Virtù  sue.  128-233 


Alipio  c Nebridio  a Milano.  Agostino 
si  applica  allo  studio  della  Scrittura.  Sua 
conversione.  Suo  ritiro.  233-ts# 

Sue  prime  opere:  il  Trattalo  della  vita 
beataj  il  Trattalo  dell’ordine;  i Solilo- 
qui; il  '/'rollata  dell’  immortalità  del- 
l'anima;  il  Trattata  della  grammatica; 
il  /'rollalo  della  musica.  239  e ilo 
Battesimo  di  Agoslino  e di  Adeodato. 

240 

Libro  di  sant'Ambrogio  sui  misteri.  24 1 

e 242 

Agostino  ritorna  in  Affrica.  Morte  di 
santa  Monica.  242-243 

Libri  d'Agostino  sulla  morale  e sui  co- 
stumi della  chiesa  callolica  e su  quelli 
de'  manichei.  243-9  43 

Prova  e conversione  di  Costanzo.  2 48 

e 249 

Dialogo  d' Agostino  con  Evodio.  249 

e 247 

Suol  libri  Del  libero  arbitrio.  247 
San  Girolamo  parie  per  l'Oriente.  Sua 
visita  a Didimo  ed  ai  monasteri  d'Egillo. 
Prende  lezioni  da  un  Giudeo.  ivi 

Pellegrinaggio  di  sanla  Paola  in  Pale- 
stina. Suo  viaggio  in  Egitto.  Ritirasi  a 
Betlemme.  248  e 24» 

Clemenza  di  Teodosio.  Virtù  dell’  im- 
peralrice  Flacilla.  24#  e 230 

Sedizione  in  Alessandria.  98# 

Sedizione  in  Antiochia.  Costernazione 
de'  rei.  Sermoni  di  Giovanni  Crisostomo. 
Legazione  di  Flaviano.  Arrivo  dei  com- 
missari imperiali.  Terrore  di  tutla  la 
Citta.  2S0-2S7 

Intercessione  dei  solilarj  e di  Macedo- 
nio, dei  preti  e dei  vescovi.  Partenza  per 
Costantinopoli  di  Cesario,  uno  dei  com- 
missari. Discorso  del  vescovo  Flaviano  a 
favor  d' Antiochia.  237-293 

Gioia  della  città  alla  novella  del  per- 
dono. 284  e 283 

Finta  diceria  dì  Libanio  a quest'  occa- 
sione. 283  e 286 

Eloquenza  di  Giovanni  Crisostomo.  Ri- 
tirasi in  solitudine  co'  suoi  amici.  Suoi  li- 
bri Del  sacerdozio.  Chiama  Teodoro  alla 
solitudine  ed  abbraccia  la  vita  solitaria. 

286-289 

Suoi  tre  libri  Della  difesa  della  vita 
monastica.  Suo  paralello  ira  un  re  cd  un 
monaco.  , 260  271 

Sun  ritorno  ad  Antiochia.  È ordinalo 

prele.  27 1 
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Sant’ Ambrogio  legato  a Massimo.  g;i 

a 373 

Protezione  da  quest'imperatore  accor- 
dala agli  itaciani.  San  Martino  a Treveri. 

873-173 

Irruaione  di  Massimo  in  Italia.  Valtm- 
liniaiio  implora  l'ajuto  di  Teodosio.  Con- 
sigli a lui  di  quest'ullimo.  873-877 
Disfatta  e morte  di  Massimo.  Genero- 
sità di  Teodosio.  Moti  degli  ariani  a Co- 
stantinopoli. 877-870 

Nuovi  tentativi  dei  senatori  pagani  pres- 
so Teodosio.  Opposizione  di  sant’Ambro- 
gio.  Faccenda  del  vescovo  Callinlco.  Op- 
posizione di  sant'Ambrogio.  Sua  episco- 
pale franchezza  coll'imperatore.  870-881 
Teodosio  a Roma.  Affabilità  sua.  Abusi 
Ivi  da  lui  corretti.  Sue  leggi  contra  i ma- 
nichei. Suo  discorso  al  senato  per  trarlo 
dall'Idolatria.  sili -884 

Infamie  di  Tiranno  sacerdote  idolatrico. 
Violenze  dei  pagani  e distruzione  dei  loro 
templi  ad  Alessandria.  Conversione  di 
molti  idolatri.  884-889 

Distruzione  dei  templi  di  Canopo.  Eu- 
uapio  e i iilosoti  dei  suo  tempo.  888-891 
Distruzione  dei  templi  in  Siria.  Marti- 
rio di  Marcello.  291  e 298 

Condanna  d'Itacio.  Errori  e condanna 
di  Gioviniano.  Libri  di  san  Girolamo  con- 
tro di  lui.  292-294 

Strage  di  Tessalonica.  Lettera  di  san- 
t’Ambrogio  a Teodosio.  Lo  arresta  alle 
soglie  della  chiesa.  Penitenza  dell'  impe- 
ratore. Sua  assoluzione.  294-209 

Visita  di  due  signori  persiani  a san- 
t'Ambrogio. Sua  rinomanza  tra  i Franchi.’ 
290  e 300 

L'Armenia  divisa  fra  i due  imperi,  soo 
Amministrazione  (iella  penitenza  per 
parte  di  sant'Ambrogio,  mutazione  della 
disciplina  penitenziale  a Costantinopoli 

300  308 

Continuazione  dello  scisma  d'Anliochia. 
Inutili  tentativi  del  concilio  di  Capua. 
Condanna  di  Bonoso.  soa-304 

Grandi  qualità  di  Valenliniano.  Inso- 
lenza d'Arbogasle.  Assassinamento  del- 
l'Imperatore e suol  (unerali.  sos-soo 
Elezione  d'Eugenio.  Apparecchi  di  Teo- 
dosio. 308  e suo 

Nuove  leggi  da  lui  promulgale.  Della 
sua  supposta  persecuzione.  soo  e sto 
Predizione  di  san  Giovanni  egizio,  sto 

e su 
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Superstizione  d'Eugenio.  Lettere  che 
sant'Ambrogio  gli  scrive.  sii  e 312 
Miracoli  di  sanl'Ambrogio  a Firenze. 

313 

Mossa  di  Teodosio.  Sua  visione.  Rolla  e 
morte  d'Eugenio  e d'Arbogasle.  312-sio 
Clemenza  di  Teodosio.  Divide  l'impero 
tra  I suoi  due  figli  sotto  la  tutela  di  Sii- 
lienne.  Suo  testamento.  Sua  morie.  Am- 
brogio gli  dice  l'orazione  funebre,  si  e 

a sto 

LIBRO  TRENTESIMOSETTIMO 

Dall'auso  393  all'asso  410 
DELL'ARA  C1ISTIANA 

Roma  pagina  se  ne  va  insieme  eoi  mondo 
antico  j Roma  cristiana  se  ne  viene 
adoccupareil  luogo  suo  con  un  mondo 
novello,  illustralo  contemporanea- 
mente  da  sant' Ambrogio  e da  <an 
Martino,  da  sant’ Agostino  c da  san 
Girolamo,  da  san  Paolino  c da  Si- 
netto,  da  san  Giovanni  Crisostomo  e 
da  sant' Epifanio. 

Necessità  della  caduta  dell'imperio  ro- 
mano e della  trasformazione  di  Roma.  I 
Romani  degeneri  di  questo  tempo.  Strazj 
del  popolo  minato.  sao-322 

Agostino  a Cirlagine.  Miracolosa  gua- 
rigione d'Innocrnzo-  Agostino  a Tagasle. 
Suoi  libri  DellaGenesi,  Della  musica,  Del 
maestro,  Dellavcra  religione.  322  a 324 
Sua  ordinazione  in  Ippona.  Monastero 
da  lui  ivi  fondilo.  Sue  predicazioni.  Sua 
lettera  ad  Aurdio  di  Cartagine.  Suo  libro 
DeU'utililà  della  fede.  Altro  suo  libro 
Delle  due  anime.  Sua  conferenza  con- 
tro Adimanzio.  Come  di  lui  temono  i ve- 
scovi donatisi!.  È ordinalo  vescovo  d'ip- 
pona.  Suo  leaor  di  vita  nell'episcopato. 

324-337 

San  Paolino.  Lettera  da  lui  Indiritla  a 
sant' Agostino.  Suo  addio  al  mondo.  387 

a 330 

Ritiro  ed  opere  di  san  Sulpixio  Seve- 
ro. Sanl'Aprio.  sso  e 340 

Ordinazione  di  Paolino.  Suo  ritiro  a 
Nola.  340  e 341 

Confessione  e miracolosa  liberazione  di 
Vitirlcio.  Suo  apostolato.  341  e sia 

Poesie  di  Sinesio.  Suo  viaggio  ad  Ate- 
ne. Sua  maniera  di  vivere.  Sua  legazione 
a Costantinopoli.  341-348 


Digitized  by  Google 


IiNDlCE  E SOMMARI! 


602 

Cassiano.  Suo  viaggio  in  Egitto  e al 
deserto  di  Sciti.  Sue  inslil uzioni  e sue 
conferenze.  348 


Della  Icllcra  di  sant’Epifanio  contra  le 
Immagini.  3oi-3d* 

Viaggi  di  santa  Melania  in  Ilatia  383 


Poesie  c morte  di  san  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Morte  di  san  Gregorio  Nisseno.  348 

e 348 

Conversione  della  regina  Fretigil  e tras- 
lazione delle  reliquie  de'  santi  Nazaro  e 
Celso  per  opera  di  sant' Ambrogio.  Ciberà 

e 394 

Traduzione  dell’  apologia  d'Origene  e 
del  suo  libro  Dei  principj  fatta  da  Ru- 
fino. Suoi  errori  a questo  proposilo.  394 

e 393 

Lederà  di  papa  Anastasio.  Apologia 
pubblicala  da  HuIìqo.  398  e 390 

Cresconio,  abbandona  un  reo  al  demanio 

e risana  Nicezio.  Suo  rigore  per  1'  «in- 

Scritti  di  san  Girolamo  contro  di  lui. 

306-401 

Traduzione  delia  storia  ecclesiastica  di 
Eusebio  falla  da  Rufino. 401 

missione  agli  ordini  sacri.  Fa  eleggere 

sant'  Onorato  a Vercelli.  Sua  trastlgura- 
zionc.  Sua  malattia.  Sua  visione.  Sua 

morie  e suoi  funerali.  Miracoli  dopo  la 

Elezione  di  nana  Innocenzo.  Abolizione 

sua  morie.  340.3*3 

dei  combattimenti  de'  gladiatori.  401  e 

Ambizione  0 morte  di  Rufino.  Maneggi 
d'Eutropio.  334-3(10 

402 

Lettera  del  papa  a Villricio  di  Roano, 

Ribellione,  tirannia  e morie  di  Gildo- 

ad  Esunerio  di  Tolosa,  ai  vescovi  di  Spa- 

ne.  330-338 

gna  ed  al  concilio  di  Cartagine.  402-403 

Stilicene  fa  ammazzare  Masceizel.  338 
Elezione  di  sali  Giovanni  Crisostomo  a 

Persecuzione  contro  il  Crisostomo.  Ac- 
elise  di  F.usi-bin  contro  l'arcive-covo  All- 

Costantinopoli.  Opposizione  di  Teolllo. 

339  e 360 

Pacificazione  delle  chiesa.  360 

Prodigi  e costernazione  a Costantino- 
poli. Tremuotl.  360-362 

tonino.  Scoimmmica  d'Eusebio.  Concilio 
di  Efeso.  Deposizione  de'sei  vescovi  simo- 
niaci e di  Geronzio  di  Mcomedia.  Arlilizj  e 
riconciliazione  di  Severlano.  Sollevazione 
e punizione  degli  ariani  a Costantinopoli. 

Traslazioni  di  reliquie.  se* 

403-4!» 

Monaci  antropomorflli  dell'Egitto.  Con- 
verslon  di  Seraplone.  II  vescovo  Teofilo 
contro  Origene.  Sue  false  accuse  contro 
Isidoro.  Animosità  sua  c sue  violenze  cou- 

troi  monaci.  410-414 

Leggerezza  di  alcuni  fedeli.  Sforzi  del 
Crisostomo  per  la  riformi  del  suo  clero. 

362-303 

Disgrazia  d' Eutropio.  Suo  esilio.  Fer- 
mezza del  Crisostomo  verso  Gaina.  sos 

a 309 

Occupazioni  di  sant'Agonlino.  Conver- 
sione di  Fermo.  Opere  di  sanl'Agoslino 

369-373 

Discordia  dei  doualisli.  Libri  di  san- 
t'Agostinu  conira  Parmeniino.  Del  Bai- 

Epifanio  a Costantinopoli.  Sua  morte. 

414-416. 

Maneggi  di  Teofilo  a Costantinopoli.  Esi- 
lio e richiamo  del  Crisostomo,  «i  6-418 
Fuga  di  Teofilo.  418  e 419 

Salilo  NilamoniO. *19  e *20 

Nuova  tempesta  a danno  del  Crisosto- 

Utimo  conira  Peliliano.  Sua  Lettera  pa- 

florale.  Sue  conferenze  co'donallsti.  373 

mo.  Violenze  della  soldatesca.  420-423 

a 377 

Concilj  d’’ Affrica.  Canoni  de'  medesimi. 

377-582 

Canoni  del  concilio  di  Toledo.  382 

LeUera  sinodale  del  concilio  di  Tori- 
no. 382 

I.eltere  del  Crisostomo  e di  Teofilo  al 
papa.  Risposla  del  papa  a Teofilo.  423 

e 424 

Allentali  contro  la  vita  del  Crisostomo 
È bandito.  4*4  e 428 

Incendio  a Costantinopoli.  Violenze  con- 

Decretale  ai  vescovi  delle  Calde  di 

(ro  gli  amici  del  santo.  428-427 

san  Sirlclo.  Sua  morte.  sas  e 384 

Lettera  indlrittagli  dal  papa.  *27 

Intrusione  d’Arsacio  a Costantinopoli  e 

Leggi  dei  due  imperatori.  Distruzione 

di  Porfirio  ad  Antiochia.  427-429 

Lettera  del  papa  al  Crisostomo  ed  al 
SUO  popolo.  429  e 430 

Vendette  del  cielo  contro  i scismatici. 

430  e 4SI 

degl'idoli.  313-388 

Studi,  \iaggi  e carteggio  di  Rufino.  Dis- 
gusto e riconciliazione  tra  lui  e san  Gi- 
rolamo. 319-391 
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Munita.  Sua  legazione.  Astio  ilei  mug 
contro  di  lui.  È in  gran  favore  d’  Isile- 

Sua  carità  anche  verso  i contumaci.  478 

a 477 

Sua  lettera  a Volusiano.  477-460 

Meraviglioso  mutamento  che  il  cristia- 

gerde.  Sue  opere.  431-432 

Fatiche  di  Sahag  e di  Mesrob  in  Ar- 

nenia.  455-45  4 

neslmo  avea  sin  da  quei  giorni  operato 

Infermità  del  Crisostomo.  Doglianze  del 

nella  pubblica  opinione.  480 

rapa  ad  Onorio.  Ambasciata  ad  Arcadio. 

Lcllcra  di  sant'Agostino  a Macedonio 

4*4-43(1 

ed  a Dinsenro  4iui-4B<j 

Intrusione  d' Attico  a Costantinopoli. 
Come  accolli  i legati  del  papa  e di  Olio- 

Albina,  Melania  c Pirtiano  a Tagastc  e 
ad  Ippnnu,  482-484 

rio.  Coro  fermezza.  Sono  rimandati.  Esi- 

Imperatori  di  pochi  giorni  clic  cadono 
l’un  dopo  l’altro.  484  e 483 

lio  dei  loro  colleglli  d'Orienle.  458-438 

Persecuzione  contro  gli  amici  del  Cri- 
snstnmn.  438  e 430 

Martirio  di  san  Marcellino  tribuno.  483 

<>  40B 

La  vergine  Denietriade  fa  volo  di  po- 

Lettere  del  santo  al  papa.  43o 

Sua  rilegazione.  Sua  morte.  438-441 

verta.  I patrizi  romani  ridotti  a chieder 

Invasione  d’AIarico  in  Italia  e dei  .Mori 

la  limosina.  .nii-.nn 

in  Affrica  Strage  di  Itadagasio  e de’  suoi 

San  Nilo  e il  figlio  suo.  408  e 480 

Barbari.  Guasti  dei  Germani  nelle  Gallie. 

Sinesio,  vescovo,  difende  il  suo  popolo  e 
conlrola  tirannia  del  governatore  Androni- 

441-443 

Costantino  gridato  imperatore  dalle 

co  e contro  le  correrie  dei  Barbari.  480-483 

Morie  di  Teofllo  di  Alessandria  ed  ele- 
zione di  san  Cirillo.  493  e 406 

Sollevazione  de'  Giudei,  che  sono  cac- 
ciati da  Alessandria.  408  e 487 

Riunione  di  tulli  cattolici  d^nliocliia 
per  merito  di  sant'Alessandro.  Ne  rende 
informalo  papa  innocenze,  clic  gli  rispon- 
de con  ima  decrelale.  4ua  e ano 

truppe  nella  Gran  Bretagna.  Rigiri  e 
morte  di  Stilicone.  443  e 444 

Roma  paga  una  taglia  per  non  essere 
saccheggiata.  4 4 4-4  4 u 

Guasti  dei  Germani  in  Ispagna.  1 vin- 
citori si  partiscon  fra  loro  questo  paese 
446  e 447 

Maneggi  e insolenza  dei  cortigiani  d'O- 
norio.  Alarico  npsIc  Aitalo  «Iella  porpora 

li  nome  di  san  Giovanni  Crisostomo 

imperiale.  Assedio  di  Ravenna.  Aitalo  spor- 
porato.  4 47-450 

residuilo  nei  registri  ecclesiastici  a Co- 

slatilinonoli  e ad  Alessandria.  4on  e «no 

Inaspellala  conversione  dei  Marcilo- 
ninni  a Sinnada.  «noe  rii. 

Sacco  di  Roma.  Rispetto  dei  Goti  verso 

la  religion  cristiana.  Fermezza  d’  alcune 

donne  cristiane.  Morte  d’Alarico.  430-482 

La  principessa  santa  Pulcheria,  giovi- 

CIRRO  TRKNTESIMOTTAVO 
n&L  sacco  ni  roma  per  opera  di  alarico. 

nella  Ui  quindici  anni,  governa  saviamente 
l’impero  e l’imperatore.  soi-bos 

Romanzesca  esaltazione  dell’  impera- 
Il  ice  Kutlossia.  «im  e «n« 

AW.NO  410,  SINO  ALLA  MORTE  DI  SANT'AGO- 

STISO,  ASSO  430 

Persecuzione  d’Isdegerde  re  di  Persia. 

Dio  fa  in  pezzi  la  cWà  e l'impero  di 

«03-30  7 

Aspebele,  capo  de'Saracini.  divlen  cri- 
stiano  con  tutta  la  sua  tribù  e poi  ve- 

/ionia  pagana  per  farne  uscir  Jioma 

cristiana,  con  popoli  e regni  cristiani. 

«COVO.  «07  e 808 

Pomicilo  tra  la  caduta  di  Roma  pagana 

Generosa  risposta  di  Teodosio  il  Giovine 
al  re  Vararane.  su» 

e Muelln  di  Babilonia.  455-455 

Le  querele  de'  pagani  danno  occasione 

Nobil  condolia  d' A cacio  vescovo  d'A- 

al  Compendio  della  storia  universale 

mi  da.  ivi 

di  Orosio  ed  alla  Città  di  Dio  di  sant’ A- 
gOStillO.  433-46» 

Conferenza  dei  donatisti  e dei  callo- 
tiri  a Cartagine.  468-464 

Sant'Agoslino  compie  co'  suoi  scritti  i 

Persecuzione  e pace  in  Armenia.  bi>8 

e suo 

Pelagio  e sua  eresia.  soo-bii 

Celestio,  suo  discepolo,  condannato  al 
concilio  di  Cartagine.  3ii  e bis 

fortunati  risullamcnli  della  conferenza. 

404-475 

Sant'Agostino  predica  e scrive  contro 
1 pclugiaiiismn  312  e bis 
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Pelagio,  giunto  in  Palestina,  vi  c com- 
battuto da  san  Girolamo.  SIS  e ai  4 
Pelagio  scrive  a saiil'Agostino  ed  alla 
vergine  Demelriade.  si 4 

Sant' Agostino  confuta  uno  scritto  di 
Pelagio  col  suo  trattato  Della  natura  e 
della  grazia.  sia 

Osservazione  importante  per  ben  in- 
tender la  controversia  del  pelagianismo. 

aia  e aio 

Risposta  di  sant'Agostino  a sanl'Ilnrio 
di  Sicilia.  aio 

È consultato  da  Orosio  intorno  all'ori- 
gine delle  anime.  8IG-ai8 

Orosio  e Pelagio  si  trovano  ad  un  concilio 
diGerusalcmiue,dovesi  decide  di  sottopor- 
re la quislioneal  poni  dire  romano. «ui  oai 
Concilio  di  Diospoli,  dove  Pelagio  nas- 
conde i suoi  sentimenti  e a bocca  li  con- 
danna. asi-ass 

Invenzione  delle  reliquie  di  santo  Ste- 
fano. 823-828 

Miracoli  da  quesle  operati  a Maone,  a 
Uzala,  a Calama,  ad  Ippona.  823-328 
violenze  dei  pelagiali!  in  Palestina. 

828  e 829 

Decretale  di  papa  Innocenzo  al  vescovo 
Decenzio.  aao-832 

Lettere  sinodali  dei  concilj  di  Cartagine 
c di  Milevl,  con  una  leltera  priiala  dei 
principati  vescovi  dett’AITrica  a papa  In- 
nocenzo , sugli  errori  del  pelagianismo. 

832-838. 

Tre  lettere  del  papa  in  risposta.  83o 

a aio 

Papa  Zosimo  scrive  diverse  lettere  su- 
gli affari  delle  Gallie.  840-844 

Lo  slesso  papa,  a cagion  della  somines- 
sionc  di  Pelagio  c di  Celcstio  all'autorità 
della  sanla  sede,  mostrasi  favorevole  non 
alla  dottrina,  ma  alla  persona  loro  , per 
ricondurli  caritatevolmente  alla  pura  fede. 

844-847 

Per  alleilo  verso  i vescovi  affricani, 
Zosimo  manda  loro  lutti  gli  atti  di  que- 
sta causa  e li  rassicura  quanto  alla  con- 
discendenza. 847-882 

Papa  Zosimo,  riconosciuta  la  poca  since- 
rità dt  Pelagio  e di  Ccleslio,  solennemente 
ti  condanna.  832  e 833 

L'imperatore  Onorio  ancb'esso  ii  con- 
danna a pene  civili. 


Concilio  di  Carlagine  sullo  stesso  argo- 
mento. 864-888 

Diciolto  vescovi  pelagiani  sonodeposli, 
fra  i quali  Giuliano  d'Elana.  887  e ssa 
Sant'Agostino  fallo  legato  del  papa  fri 
Mauritania.  8*8 

Elezione  di  Bonifazio  e scisma  d'Eula- 
lio  dopo  la  morte  di  Zosimo.  63R-3U1 
I vescovi  atTricani  non  conoscono  i ca- 
noni del  concilio  di  Sardica,  benché  citati 
da  Grato  vescovo  di  Carlagine,  che  a quello 
aveva  assistito.  soa  e sus 

Sant’Agoslino  scrive  contro  Giuliano 
d'Eclana  il  suo  trattato  Del  matrimonio 
e delta  concupiscenza,  ed  altre  opere. 
Clic  co«a  egli  lasci  n desiderare.  803-88» 
Lettere  ili  papa  Bonifazio  nelle  Callie.su» 
Lettere  dello  stesso  papa  in  proposito 
di  Perigonio  metropolitano  di  Corinto,  e 
loro  effetto.  609-87 f 

Papa  san  Bonifazio  cade  ammalato.  Af- 
follo mostratogli  dal  suo  popolo  e dal- 
l’ imperatore  Onorio.  871 

Ambizioso  tentativo  di  Attico  di  Co- 
stantinopoli rottogli  dal  vigore  del  papa. 
Dissimulazione  uguale  nel  Fleury  e nei 
Greci.  S7I-87G 

Morte  di  papa  san  Bonifazio  e dell'im- 
peratore Onorio.  Usurpazione  e morte  di 
Giovanni.  878-877 

Afflizione  di  sant'Agostino  circa  Anto- 
nio di  Fessala.  877  e 87» 

Sant'Agostino  destina  il  proprio  succes- 
sore. 870 

Scrive  o termina  diverse  opere,  isso 
Origine  e storia  dei  semi  pelagiani.  Ope- 
re scritte  da  sant'Agostino  a questo  pro- 
posito. 880-888 

Qual  fosse  il  maggior  imbroglio  in  que- 
sta controversia.  Mezzi  di  sbrogliarla.  su6 

a sao 

Fine  della  faccenda  d' A piarlo.  Lettera 
scritta  su  questo  proposito  dai  vescovi 
affricani  a san  Celestino  papa.  Osserva- 
zioni intorno  a questa  leltera.  887-391 
L'Affrica  disertata  dai  Vandali  in  con- 
seguenza della  ribellione  del  conte  Boni- 
fazio provocala  dalle  arti  di  Ezio.  S9I-3S3 
Come  l'Affrica  meritasse  questo  casti- 
go. 893  e 894 

Ippona  assediala  dai  Vandali.  Ultima 
malattia  e morte  di  sant'Agostino.  894-398 


383  e 384 
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Tutta  l’opera  comprenderà  dai  22  ai  25  volumi  in  8 di  circa  500 
pagine  ciascuno. 

Ogni  quindici  giorni  si  pubblica  una  dispensa  non  minore  di  quat- 
tro nè  maggiore  di  sei  fogli. 

Il  prezzo  è di  centesimi  25  di  franco  ogni  foglio  da  16  pagine:  pub- 
blicato che  sia  il  terzo  volume  verrà  invariabilmente  portalo  a 30 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  presso  l’editore  CARLO  TURATI 
lipografo-librajo.  Corso  Francesco,  n.*  624.  quasi  dieonlro  alla  Galle- 
ria De-Cristoforis.  nelle  altre  città  d’Italia  dai  principali  libraj. 
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Fogli  37  *f%  a cent.  25  ital.  al  foglio,  lir.  9.  44. 
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